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ERRATA-CORRIGE 


Degli  errori  materiali    di  st-^mpa  che    il    buor>  senso  corregge  da    sé,    chiediamo    venia     al 
lettore.  Di  alcuni  che  possono  generare  errori  sostanziali  notiamo  la  correzione. 

A  pag     126  sotto  il   ritratto  leggasi:  Graziella  Pareto  e  non    Paulo. 

A  pag.   233,  seconda   colonna,   nel   titolo  leggasi    il    nome    Bucciolini, 
e  non  Buccolini. 

A  pag.   380,  neir  elenco  della  Compagnia  Ninchi,  anziché   Muchi,  leg- 
gasi Ninchi  Carlo. 

A  pag.    387   in   titolo   leggasi    1920-21    e   non    1900-21. 

L'Elenco    artistico    della    Compagnia  di  Amedeo  Chiantoni    trovasi   a 
pag.  404  anziché  a  pag.  377. 

Quanto  a  un  Rammendatore  che  è  a  pag.   432,  é  superfluo  avvertire  c'ue  si  tratta 
di   un  Rammentatore 


AVVERTENZE 


Con  questo  volume  gli  Annali  del  Teatro  Italiano  sono  al  corrente 
della  produzione  teatrale  italiana  e  straniera  {rappresentata  in  Italia)  dal  1901 
al   1921. 

Dal  1922  in  acanti,  ci  sarà  da  registrare  per  ogni  Colume  la  produzione 
di  una  sola  annata.  Ciò  alleggerirà  tanto  il  nostro  compito  che  ci  riserciamo  di 
recare  al  lacoro  tutti  quei  miglioramenti  che  l'enormità  di  questa  prima  impresa 
ci  ha  impedito  di  curare.  E  ci  auguriamo  che  la  pubblicazione  dei  volumi  che 
seguiranno  avcenga  regolarmente  in  modo  da  non  accumulare  materia  di  cronaca 
di  piìx  di  un  anno. 

Maggiore  difficoltà  han  recato  alla  compilazione  di  questo  volume  le  straor- 
dinarie cicende  del  teatro  nel  1921 ,  in  considerazione  delle  quali  abbiamo  ancora 
rinviato  la  nota  della  V'ita  Economica  del  Teatro,  alla  quale  offrirà  miglior  base 
di  ossercazioni  la  cronaca  dell'anno  stesso.  Di  essa,  già  predisposta  nella  parte 
documentaria,  avremo  particolare  cura  nel  volume  III. 

L'anno  1921  ha  avuto  anche  per  dolorosa  caratteristica  la  acutissima  crisi 
dell'Arie  Muta  come  produzione  nazionale:  e  il  rincio  della  porte  ad  essa  relaiica 
non  è  purtroppo  che  una  necessità,  per  la  quasi  assoluta  mancanza  di  materia 
di  cronaca. 

I\oi  crediamo  che  l'utilità  di  questa  pubblicazione  sarà  sempre  pili  sensibile, 
e  sentita,  eia  eia  che  l'opera  proseguirà,  regolarmente,  per  quanto  riguarda  la 
cronistoria.  E  per  quanto  riguarda  la  critica,  la  sua  utilità  si  manifesterà  pure 
quando  presso  gli  studiosi  si  sarà  accreditata  come  fonie  di  notizie  esatte  e  attendibili. 


Il  presente  volume  è  composto  come  segue: 

La  Parte  Prima  anziché  un  capitolo  di  carattere  generale  come  era  stato 
prestabilito  nel  col.  I,  comprende  le  Aggiunte,  Correzioni  e  Appendici  al  voi.  I. 
cioè  le  notizie  complementari  della  cronistoria  del  ventennio    1901  -1920  :    le  piii 


imporianii  di  esse  sono  La  Letteratura  Musicale,  saggio  biografico  di  grande 
interesse,  e  il  Teatro    Straniero    (lirico,    drammatico,    operettistico)    in    Italia. 

Integrato  così  il  voi.  I,  questo  voi.  II  comprende  la  cronistoria  dell'an- 
nata 1921,  ma  con  tale  ampiezza  da  assumere  una  eccezionale  importanza 
critica. 

Mentre  il  voi.  I  conteneva  i  cenni  biografici  degli  Autori  —  lirici,  dram- 
matici e  d'operetta  —  questo  contiene  le  notizie  degli  Artisti.  E  nostro  intendi- 
mento di  integrare  e  tenere  al  corrente  nei  volumi  che  seguiranno  di  pari  passo, 
le  notizie  biografiche  degli  uni  e  degli  altri. 

M.  F. 


Per  comunicazione  di  notizie  si  prega  indirizzare:  Annali  del  Teatro,  Via  dell'Orso,  8  -  MLANO. 
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AGGIUNTE,  CORREZIONI  e  APPENDICI 

AL   Volume   Primo 

(1901-1920) 


Aggiunte    e    Correzioni 

al  Volume  Primo 


-l;il;i     (ii--cils>ii     Ir; 
i-l;ili    l;i    illlrslioil 

••■'HI. IV, r..     uri 

;/-•.     A      noi     srinh 


iiMiourati  e 
si  (Ifl.l.a.  o 
imi  Vi'iriilii 
•II-     .inan.I.. 


si  e  cT)iiiiiir>s()  ()  lasciato  passaiL-  un 
ciiurt'.  il  meno  clu"  si  ])OSsa  fare  sia 
(ii  loneiiiiorlo  il  più  presto  possiliile. 
1'",  seirneiido  (iiiesto  criterio  iniziamo 
(;iifSto  \(ilniii('  con  h-  tnifiiuiilf  e  ror- 
n-zinìii    al    |irece<lente. 

Nolizif  oiiiessc  o  sfuuK'te  trovano 
<|ni  indicato  il  Ino.iiO  al  (piale  delibo- 
no  essere  rinviate.  F.iifiri  di  redazio- 
ne liaiiim  ipii  la  l(U()  ciirezifMie.  K 
aiii-!ir     alenili     tTif.ii     di     >Iainna.     clir 


ail.'ijiih,  la  sostanza  il. dia  notizia.  Ne 
iiii-iaiiu"ii(>  ancora  molti  alTidati  alla 
paziriiza  del  lettore:  e  sono  i  picco- 
li errori  di  cui  è  evidente  la  correzio- 
ne. Sono  mende,  {jueste.  die  non  do- 
vrei'hero  esserci:  ma  i)Uitroppo  la 
liuona  volontà  e  la  dilijienza  dei  revi- 
sori e  dei  tipografi  non  sono  mai  suf- 
ficienti   ad    eliminarli. 

in  cpiesta  parte,  seguiamo  la  par- 
tizione esatta  del  volume  I:  la  quale, 
apcorclió  imperfetta  seuniamo  e  se- 
Kiiiieino  per  non  produrre,  con  modi- 
ficazioni, nuove  occasioni  di  eiroie 
o    di    contusione. 


Aggiunte   alla   Parte  I 
«  Dante  e  il  Teatro  » 


Xvll;i    iii.li<a/.i..ii«-    l)il)li(.irian<-a   «.he  .-eirne    il 
[•«pitoln    Dani'     '■     il     Triitro.    Ce.~nve    l.*vi    mi 
ha     r.ezii:ìl:iti.     multe     la<-iuie  :      l'iL-^eivazirme 
<■    friimta.    ma    r    an<tie    vero    <lie    io    luni    detti 
una     hihljiiKiafla    ma    una     iiiditvi/.ione    su    le 
fonti    del    <  apitolo    st«?.-<<>.    per    notizia    e    gin- 
.•Jtifioa/.ione:   come  è   detto   nella    Xotj»   a   pagi- 
na   22.     Su    tiue<sto    arcromentri    a^sai    -petiale 
lina    hihliogriafìa    non    e-^i-te   ancoia:   f^aià   oi^- 
portnno    e    utile    tentarla,    ma    non    eia    nelle 
mie    intenzioni;    non    è.    oi-a.    nei    miei    mezzi. 
Altre    lacune    souo    neHeliMicu    delle    Opere 
teatrali    d'arpomento   Dante-co    e   ciueste    van- 
no   ccdm.ite.    «^i    aieriuierano    le    r-esmenti; 
FHAXCKSr.V    r>\    KIMIXI: 
trasreilia    di    l.iiipi    Rellacclii     Senet-ei.   Siena. 
182-1. 
di    Ulivo    Hncchi    ipi-anoi.    1815, 
Caro    Core,    1902. 
LAXCIOTTO    MAl.ATKSTA 

tragedia     di     fierolamr.     Ca.-oietii      Venezia 

KKAXCK.SCA    DA    IM.MIXI 

liif.'.'.lia     .li    'romma-  •    SL-rici.     1819. 


—  di    .\chille  Castacrnoli     Firenze.    Kd.    Lemo- 
iiier.    1841. 

di    Franee.'5Co    Salfi.    Firenze,    1830 
di    Luigi    Ci<-c(ini,    Firenze,    1830. 
di     Francesco     Pacchiani.     Firenze.     1900. 
'  V.     in     .Martini.     Siiitfiiit  ir). 
Il    melodianima    di    Felice    Itoir.aiii    e    per    la 
n.-ica    di    Qnilici,    Venezia,    iiil.    l'ari-e     1823. 

dante-co     ma     di 


Altre    opere    darKomenti 
cenere    -p3ciale  : 

l'arodie  della  Francfc-c<a,  lo  .-tc-.-o  Levi  me 
ne  ha  segnalate  r-^tte  di  cui  due  traduzioni 
in  dialetto  piemontese  e  roniane.-io.  K'  da 
o-r-ervare  che  non  >ono  veramente  parodie  di 
artromento  Dante.H<().  ma  parodie  di  teatro 
flauti -co.  e  più  che  i.^pirate  dall'opera  Dan- 
le-ca  sono  ispirate  dalle  f^ne  derivazioni  tea 
irati.  Tuttavia  anche  questa  (-ingoiare  i)artc 
della rg<uneiUo    meriterebbe    uno    f^tutlio  *• 

potrii    e--s^re    fatto  anzi    è    retato    fatto 

nell'articolo  ;><iii(c  (lrninatii>  ;»cr.'ii»i(i,  dello 
.-te--o  Cet-are  Levi  in  Archivio  (storico  Ita 
liano    (1921). 


-  3 


h      parodia     Dante- -a     per    eseuipio    i.a    w/- .  .Maiclietti.    .vinaiii).    i>-ib:    <ii    »•  ra iKf .^(■^)   cristo- 
lina    Hlii.-:ta,    lina      lirista     appaila    il    6    no- !  fori.    B<ili)j;iia    1872. 

venibie    1921    a    Milano,    ma    è    di    argomento!  P«i-   'luanto    rijiiarda    Dante,   .-om memora- 

teatrale    la    Frann:<r„    ,,.,    Hhnini,    di    Antonio  h«    "«'     'J'^^'»'"-     "^'     ^921.     rinviamo    ad    altra 
Petito.     Napoli.     1867:     creila     di     p,.^,,H.eoln ''>«'■*«•''''••-'"    ^■'''"'"*-    ' '■^''■'    ^'''' '■'•'«'2;''^^^ 

Aggiunte  e  correzioni  alLi  Parte  II  : 
Musica    e    Lirica 

(dal   1901  al  1920) 


AH'eleiKo  (Ielle  oi:<'ie  italiane  più  lìotevoli 
lappie-eiitate  dal  1901  al  1919  x.  Annali, 
«ol.  1.  i>aj;{r.  49  e  -es."-'.).  vanno  atrsrinnte  que- 
.-te  : 

1901  -  Cliiiiiiii,  di  C.  OrefKe  -  .Milano  (T. 
Lirico),    25    nov«mbre. 

1902  -  (irasfrìla,  di  A.  .•<ofl  redini  Pavia 
iT.    (iuidiì,    (  ?). 

1903  -  Storia  il'ii m'ire,  di  S.  Samara  -  .Mi- 
lano   iT.     Lirici.),    17    noxemhie. 

1904  -  Ihivid,  di  A.  (iaWi  ■  Milano  iT.  Li- 
rico).   12    novembre. 

1905  -  I,r  Eumènidi,  di  F.  Ciiirlielmi  -  Tre- 
viso   l'I'.    Sociale),    ottobre. 

—  .'ifadrmoisellc  de  Belle-Isli\  di  Spiro  Sa- 
mara        Firenze    (T.    Verdi),    9    novembre. 

1908  -  lìhèd,  dello  etesso  -  Firenze  'T.  Ver- 
ilii.    11    aprile. 

-  Fasma,    di     P.     La     Itotella     •     .Milano     iT. 
Dal     Verme),    28    iiovembie. 

1910  -  Mci-e  Mariano,  di  U.  Giordano  -  l'a- 
lermo    iT.    Mas.simo),    17    marzo. 

—  Marohcrita,  di  A.  Bruesemann  -  Jlilano 
(T.    .Scala).    18    aprile. 

—  .4/  mxdinn,  di  L.  ('astone  -  Torino  iT. 
Vitt.    Emanuel*),    17    lunembre. 

-  Vanna,   di  L.   Pavanelli   -    .Milano    (T.   Dal 
Vermeì.     (?) 

I.u     Farnhi     di    //.•/(/«,    di    F.    SaiitoUdwido 
.Mil.uio    ìT.     Dal     Verme).     (?) 


1911    -    Moroana,    di     1!.    De    Miei.»    -    Torint 
I  Regio),    16    febbraio. 

—  Fior  di    nrre.   di    L.    Filia^;    -    Milano    (Sca 
la).     1     aiiriic. 

-  F.fiilia.    di    I.    Kobbiaiii    -    l!oni«.    ft'ostau 
zi),    27    novembre. 

1913    -     Vdual    fortuna,    di    U.    Toninia-ini 
Roma    (Costanzi),   20   febbraio. 

—  Lo    ìrtKienda    drllc    .^rtte    torri,    di    A.    Ga 
.-co    -    Roma    iCo.-tanzi).    4    marzo. 

-  I.Ar,il,r.<c,i,    d'    D.    ilonleone    -    Roma    (Co 

-tanzii.    11    marzo. 
I      —   Il     Santo,     di     U.      Paccliier;.tt  i     -     Torinc 

I  Regio),    15    marzo. 
I       1914     -    Finlandia,     dì     K.     Fraca-^tsi    -    Toriut 
I  (Regio).    25    marzo. 
I       1915    •    Il    )„iraroh-.    di    C.     La.-<-elti         Nai>oI 


!         -   ino    Tninrdia    F, ormi  ina,    di      M.    .Mariot 
j  li    -    Roma    iCo.-itanzi),    3   aprile. 
I  F'ilr<i,    di   R.   Romani,    ivi.   ~te>.ra    data. 

1       1916     -    Maria    sul     montr,    di     P.     Ric<ifelli 
I  .Milano    iT.    Lirico).    8    Insrlio. 

—  Fatina,    di    T.    Sdienardi    -    Kouia    iC;:stan 
zi).    14    ottobre. 

1917  -    liufrra    .VI /-.  <.r.  .    di    K.    Pociri    -    Romr 
(Co.stanzil.     14     ottobre. 

1918  -    l-rin'i<i,    di    A.    Favara    -    .Milano    (S-.  a 
la).     10     (  ?)     di<  eiiilire. 


ERRAT.\    COHRIGE 
Musica  e  Lirica  •  Volume  Primo. 

.V  pag.  40,  <-ol.  2.»,  liga  sestultima,  invece 
di    nurtnno    si    legga    autoctono. 

A  pag.  41.  col.  l.a.  riga  33.  invece  di  .V</ 
si    legga    Ma. 


.\    pag.    41,   col.    2. a,    riga    35,    iiive<e    di    som 

'r.-t/  6i    legga    ."cinnid'si. 

X    iKig.    43.    col.    l.a.    riga    3.    invece   di    Opertr 
legga     Olprtn. 

X    v.ìii.    43,    col.    l.a.    righe    25-26.    invece    d 
ì  Mari, In  II,    .^i     leuga    Marh,-tli. 
!      A    pati     47.    col.    2.a.    riga    terzultima.    iii\ee« 
j  di    oìj' nttistira    li    leggo    o/xr/.-' •<  <i. 


r>l.    2.',    ii?a    i-'eiiMltiiua,    invece 
di    1805    si    lesjsra    190; 


A    pu«.    4; 


inveì  e    di    Sn  rn 
1.0. 


A   pa^.   51,   c-ol.   'i.-'.   liga    40.    ;nve<e   di   K.    () 
reficc    si    legsra    '».    Orrfirr. 

A   pa?.    64,   col.    2. a.    liga    2,    iiivete    di    Zrtt 
si    leggra    Zctti. 

A    pag-.    66.    <■<>!.    l.a.    righe    14.    15.    17    e    20 
invwe    di    T<i(iliani   ei    legga    Tt>(iìi<i 

A    pag.    66.    .-f.l.   2.a.    ria 
si    legga    Sari. 

A    pag.    67,    col.    l.a,    riga    39,    invece 
henhrin   «i    legga    Lulicnoriii. 

A   pag.    71.   col.    2.a.    riga    25.    invece   di    l.rlla 
si    legga    Lolìii. 

A    pag.    74,    col.    !.■'.    i-iglie    50.    31.    invece    di 
l.azia  «i   l«ss:a   l.uliin. 

A    pag.    82.    col.    l.a,    riga    14,    invece   di    ni;'- 
ììTcgcntulti    >\    legga    roììpn-.-'i  utalo. 

Ivi,     ivi,    inve<«    di     tradfttn     >i    legga     tni- 
fìotUi. 

A   pa.g.  33.  col.   l.a,   liga   23.    invece  di    Horon 
isi   legga    Baroni. 

A    pag.    86.    col.    l.;«.    riga    5.    inv 
fonii'ha    si    lesga    Sofmii.-'ìja. 


ce    di    So- 


A  pag.  %.  col.  1.»,  riga  39.  invece  di  ».■/ 
76   /II...   -si   legga    nel    76   /». 

.V  pag.  97,  col.  2.a,  riga  22.  invece  di  /'<;/<(- 
(lino,    tei    legga    Saladino. 

A  pag.  101.  col.  l.a,  riga  24.  invece  di  (In-, 
(ìie   à    gii    (]urg1a    si  legga   cìir,    ù    iiii    queittu. 

A  pag.  103.  col.  l.a.  riga  17.  invece  di  Vàv- 
ilo   doranti   a    .<è   .si   legga    anno   doranti  a   fé. 

\  pag.  104,  col.  2.a,  riga  30.  invece  di  del 
si     legga     dal. 

\  pag.  307.  col.  2. a.  riga  2.  in\ece  di  S<inir. 
.-i    legga    Siilirr. 

.V  pag.  303.  col.  l.-«.  riga  1.  invece  di  Idn- 
l;o,r.<ì;i    .si    legga    hUil;n,ryli. 

A  pag.  308,  col.  l.a.  riga  6,  invee  di  ijriii- 
lipia    si    legga    principio. 

A  pag.  308,  col.  2. a.  riga  21.  invece  di  .<iiliio 
si    legga    guitto. 

A  pag.  308.  col.  2.».  riga  41.  invece  di  mi- 
deve    si    legga     uccidere. 

A  pag,  309,  col.  2.a,  riga  3,  invece  di  o;. 
preiiti    éi    legga    npprenti. 


La  Letteratura  Musicale  Italiana 

dal  1901  al  1U20  * 


Gli  studi  «l.'Ua  l.'ttt'iiitiir;i  musicale 
o,  coiiu-  oji,ui  (lirt^«.i,  (iella  .Mu.sicolo- 
!j:ì;i,  ini  tempo  tiiiito  tiasciiiati  ili  Ita- 
lia, si  sono  in  (jnesti  nltimi  anni  no- 
tevolmente sviluppati  anche  fra  noi  e 
sittirano  o\ì<ìì  anche  le  più  tiiovani  e 
promettenti  energie.  Ne  è  deiivato  per 
natuial  conseguenza  un  indiscutiliile 
elevamento  «iella  cultura,  anclie  negli 
st^e.ssi  compositori,  i  «piali  coiiipieiuio- 
110  come  oggi  non  sia  più  lecito,  aticlie 
a.gli  artisti  cifatori,  i.iiiiorare  la  sto- 
ria e  re.«-te1ica  «ifll'alte  loro.  Nò  devo 
tacersi  eli.\  mi-ntif  in  pasasto  i  pochi 
die  si  oc«iipa\  aucp  di  tali  ai'gomenti 
lo  facevano  as.>sai  supeilicialmente  «■ 
con  inadeguata  preparazione,  oggi  in- 
vece  i    nostri    music«il«)gi    si    fanno   ap- 


(*)  Que.-.la    liihiiografia    c(.ni|>iende     le    opei 
edite    fino    a     tutto    il     1920.    S:irà     contiiniatt 


prezzare  per  la  serietà  delle  indagini, 
per  la  profondità  della  cultura,  pi  1 
l'esattezza  scientifica,  pur  senza  in- 
coriere  in  cpielle  pedanterie  din  ren- 
dono <:ra\i  e  pesanti  coiti  libri  stra- 
nieri. 

Tio[ipo  ardua  impresa  e,  ad  ogni 
modo,  «pii  n«in  possiliile.  sai'elibe  coni- 
pihire  una  compiuta  i>ibliogi-aha  «M 
lutto  le  opere  di  letteratuia  musicale 
apparse  in  «piesto  primo  ventenni«i 
«lei  secolo.  Mi  limiterò  «luindi  ad  un 
tdenco  delle  piincipali  tra  esse,  rag- 
gruppandole sotto  i  nomi  dei  lisjiei.i- 
\i  autori,  semhi'andomi  utile,  in  (lue- 
slo  ca.so.  tale  sistema,  come  «piello  ciie 
mitra  valere  a  dare  un'idea,  se  anche 
incompiuta,  ilell'attività  e  della  pro- 
duzione dei  singoli.  --  ITscirelihe  dal 
(«nnpito  d»'I  liiltìiografo  e.s|uimei  giu- 
dizi sul  valore  assoluto  o  relativ«t  «Iel- 
le   \aiie   op«'re    o    rar«'    una    l:  ra«lna  loiia 


(Ii'll;i  Imo  iiii|iurl;iii/;i.  iir  lo.  ;i(l  nLiiii  -ioni  clri;  in  liixori  di  i|ni-i,i  utMit'fe 
modo.  \(iiifi  ;ivvemm;iiini  a  trattale  sono  |irL'ssoclit-  inevitaliili  <■  iiilK-  qua- 
una  matteria  tanto  sca!>i'osa.  Xebsun  li  io  potrò  anclif  pili  fat-ilmi-nU'  iii- 
.^iudizio  (liUKUif  intorno  alle  opere  ci-  cori-ere.  costretto  c(jnie  sono  stato  [jor 
tate  e  adozione,  pei  risp.t,i\i  autori.  t|nesto.  a  \al«iini  in  molta  parte  ilella 
di  ipieirordine  alfabetico  ciif  alii  ihu:- 1  sola    nifmoria.    -      l-",d    ecco    senz'altro 


soltanto  alla  sorte  dell'iniziale  il 
diritto  di  pi'ioi"ità  nell  essere  menzio- 
nati e  che  si  suole  adottare  anclie 
nei...    manifesti    teatrali    ad    evitare   le 


la  hildio.uralia.  limitata  (]nasi  esclusi- 
xamente  ai  iiliii  <■<{  opuscoli,  fatta  sol- 
tanto eccezion. •  per  alcuni  importanti 
articoli    ap|iarsi   su    la    lìnisld    Mitsica- 


siiscettiliilità    (\i'\\'ii  I  ildhilr    {imiis.  I /e  Iftilifin'i.  molti  ilei  iiuali  furono  an- 

DesidiMo    pertanto    ili    scusarmi    an-|'lie    tirati    a    parte    in    l^stratti. 
licipataiiirnte     prr    tnlti'     (pielle    oinis-; 


.\I.ALEONA  D.  —  Su  Ewilio  do'  Caialieri,  lo 
l{ai)i)rcitentazionu  di  Anima  rt  di  Coux,  <■ 
(tìcuììc  guc  composizioni  inedite.  (Firenze, 
ed.  ■<  J^  Nuova  Mu-sica  »,  1905). 
Il  ricdhnncntn  delle  donne  al  bucato,  di 
Ales.saiidro  Striggio.  i  <  Riv.  Mus.  It.  ». 
XIÌI  e  XIV,  1905-06). 
Studi    y»    la    storia    dell'Oratorio    .Vi(.-"(Va7c 

:n  Italia.   (Torino,  Bocca,   1908). 
/.(■   Laudi  spirituali   italiane   e    u   loro   rap- 
porto  coi  canti  profani.   («  Riv.   Mus.    It.  », 
XVI,     1909). 
/     moderni    orizzonti    della     tecnico     musi- 
cale.   (Id..    XVIII,    1911). 
L'armonia    modernissima  :    le    tonalit::    neu- 
tre  e   l'arte   di  stupire.    (Id.,   XVIII,    1911). 
-VT, BINATI   G.  —   Piccolo   Dizionario   di   opere 
teatrali,     oratori,     cantate,     ecc.      (Milano. 
lUiordi.     1912). 
ANGELI    (D")    A.    —    La     mu.-tica    ai    tempi    di 
Dante.    (Cagliari,    Tip.    Un.    Sarda,    1902). 

—  Il    melodramma    nella    «  Gerusalemme    libe- 

rata »    (Padova,    Gallina). 

—  Giuseppe    Verdi.   (Modena,  Formiggini.  1910). 
ANGELIS    fDE)    A.    —   Lltalia    mu.<icalr    d'oc,. 

(li:    dizionario   dei  musicisti.    (Roma,    "  Au- 
.-.>nia  ".    1918). 

RAl.I.ADOKI   A.    —   Importanza    del    canto   co- 
rale.   (Milnao.    Bertarelli,    1914). 

—  L'arte    musicale    nella    civiltà.    (Id.). 
<iiuseppe     Verdi.      (Milano.      Kiuniti     Stab. 

.\Ius.,    1911). 

Vita   e    oprre    di   .Alessandro    .\ini.    iMilant), 
Bertarelli,    1906). 
HAI:GAGNA     a.     —     GH    strumenti      musicali 
■:■,,. ,Ui     „<1      V'/.--.>o     del     J?.      Istituì)      '■  L. 


Clier'ihini    ili    Finuz.-.    iFiienze.    Tip.    Co- 
menicana,    1911 1. 
B.VSTIANEtXI    <;.   —    .Muscai/ni.    (Nai>oli.    Ric^ 
Ciardi,    1910). 

—  La     I-risi     m  ii.iiciilr     iiiropra.     'Pistoia,     Pa- 

gnini.     1912). 

—  Musiii.<li    ilfiiiii    ,■    di    ieri.    !  Milano,    Studio 

Editoiiale    l.oinl)..     1914). 

—  Il    "  l''nsifiil  .-     di     iViiiiner.      Firenze      Gkjn- 

nelii.    19141. 

BENNATI    N.  M  ii.<iii.-ti    firron-si.    (Ferra- 

ra,   Zuppi.    1901). 

BERENZI    A.  /)/■    iiìiuni    .'trumiuti    ,'>ibbri- 

cuti  (/</  (•'■i.<i)arr  do  Salò  rcr.  iBre.seia 
Gerol.li.    19061. 

—  Di    Giu.Fooìi,    Moijijini,    ii'ìcbr,'    liutaio    br.'- 

.■'ciano.  (Cieniona.  Unione  Tip.  Crenione- 
.-e.    1907). 

—  La     patria     drl    l.nitaio     liior.     l'aoìo     Mai/- 

(lini.     (Idem.     1907). 

—  Viì.r    rlamantis    i:ro    Stradirurio.    «Cremona. 

Staliilimento    Tip.     Provinciale.     1907). 

—  Ver  Gerolamo  Frescobaldi  ecc.   (Idem.   1908). 
BONAMICI    D.    ~    Hibìiia, rafia    drllr    crmisto- 

rir    dei     Teatri    d'Italia.       Livorno.    «MUSti 
1905). 
BONAVENTURA     A.     —    .Storia     della     Musica. 
(VI    ediz.    Livoi-no,    Giusti.    192?). 

—  Danti-    >•    la    Musini,    ildeni.    1904). 

—  Elementi     di     rstrliia      in  u.<iial''.     (II     ediz.. 

Idem,    191,S). 
-    /    rii,lini.-<t!    itaìiinii    inodrrni.    «Milano.    Hoe- 
pli.    19061. 

La  mii.^ica  nrllr  npcrr  d'Orazio.  (Firenze. 
Fiancescliini.    1906). 

—  sturili    defili    .<triiiiiinti    musicali.    (Livorno, 

niu.sti.    190S). 
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-  1.(1     cita     in  agirai,      In       T<i.-'<ii  mi.        Firenze. 

Barbèra.    1909 1. 
(ili  nutoorafi    in  ii.-irnìi   <ìi   S.    l', ni, mini.   .Fi- 
renze,   Olsohkj,     19101. 

—  G.    B.     Perooleii.     'Roma,        Nuova     .Vinolo- 

gia»,    1910). 

—  Il    mito   d'Orfeo   n,:Ua    inimica,    iliiem,    1910). 

-  Xircolò     Puoanini.      'Modena.      Formiggini, 

1911). 

-  Siioo'o    storico    mi    Teatro    Musicale    Itiiliii- 

nn.    I  Livorno,    Giusti,    1915). 
Di    un    Codii:c    ^fìlsical,^    .Ifcdiroo.    (Firenze. 

01«>hki,    1913). 
I/.imfipo  rnaso    di    Orazio    Vcrilii,    (Firenze 

Tipogr.    ({alile:ana.    ;914i. 
//    norrarvio    •■    la    mudici.    (Toiino.    Bicc:i. 

19141. 
Storia    e    Li'tteratnni    mus'ical,-.    i  Roma.    .\r- 

niani,    1914). 

—  I.c    Maoaiolatc.    (Torino,     Bocca.     1917). 

—  Storia    e    Letteratura    del    Pianuf,ntv.    (  Li- 

vorno.   Giusti.    1918). 
I.o    fifiiini    I-    l'urte    di    Giusi'ìiix-     V'rdi.    (I- 

(lem.    1919». 
BOSSI    E    TKB-VLDINI.  Storia    d,iron,ano, 

<  o.ttruzione  ere.   (II   ediz..    Milano.  Cai'i~<-h, 

1919). 
BR.VGAGNOLO    E    BOTT.VZZO.    ^    La    tita    di 

(liitKepi),:    Verdi.    (Milano,    Ricordi,    1905). 
BUSTICO.  Bibliografia   d-'lle    gtorie    e   delle 

cronistorie   dei  teatri  d'Italia.   (•>  Riv.   Mu- 

.sicale    Italiana  »,    .X.XVI,    1919). 

-  Il     priiiin     renticinqucnnio     d'I     'li'atrii    So- 

ciale  di   S'ora ra.   (Novara,   Cattaneo,    1919  . 
BUSTINI   .V.   —  La  Sinfonia   in    Italia.    (Roma. 
l!ou\-    e    Viarengo.    1904). 

(WMKTTI    .\.  Ilellini    a    Uomo.    (  lìonia,    Ti- 

ixErrafta    della    Pace,    1900). 
Critiche    e   Satire    teatrali    romane    dil    S,t. 

t I-cento.    (Torino,    Bocca.    1902). 
V n     nuorn    documento    dell,-    oriiiini    iti    (Ho. 

ranni     Pierluiui      da       l'alisi  rimi.       'Idem. 

1903). 
Mozart    a    Uomo.    (Unione     lip..    1907). 

—  Donizetti    a    Rovia.      Torino.     Bocca.     1907). 

-  a.    Freécobaldi    a    Roma.    (Idem.    1908). 

-  Cristiiìn     di    Srczia,     l'arte     musicale    «•     oli 

.•  I>it tncoli  teatrali  a    Uoma.   iRoma.    Xnova 
.\nt.    1911). 
-  Alcuni    documenti    inediti    gu    la      vita      di 
Luioi    Uossi,    ciiìiiiiositore    di    iiiu/icii.    (Lip 
fila.    Breifkopf.    1912). 


Chi    ira     ìHiiinolita     contatrice     del    Card. 

di   .Montali».    (Idem,    1913). 
Orazio     Micììi     dell'Arpa.     (Torino,     Bocca. 

1914). 

—  La    Scuola    dei    Pueri    Cantus    di    S.    Luifii 

de'    Francesi.    (Idem.    1915). 
—  Xuoci    contributi    alle    hioorafie    di    Mauri, 
zio    e    Fidice    .ine rio.    (Idem,     1915). 
Jacques!     de     Pont     e     la     sua     canzone     drl 
Cald'.lrrost.    (Idem.    1916». 

—  La    Torre   di   Sona   ecc.    iRoma,    Società    di 

Storia    Patria.    1916). 

—  Primo    contributo    per    una    hioorafia    di    ti. 

Caris.-iimi.     (Torino,    Bocca,     19171. 

-  La    musica    teatrale    a    Uoma    cent'anni   fu. 

(Roma.    Mannunzio.    1918). 

—  /     soci    della    Congregazione    di    S.    Cecilia 

ecc.    (Idem.    1918). 
Oroani,    Ortianisti    ed    Orfianari    del    Senato 
e    iiopolo    roiniino.    (Torin(^    Bieca.    1919). 
C.VXEV.VZZI     ({.  T)i     Ire     melodrammi    del 

Secolo    XVIII.    (Modena,    Unione   Tip.,    1904). 
(  APR.V    M.  .innnario    venerale    del    Musici, 

."la  d-Italia.  (Torino.  S.  T.  E.  N..  1908). 
P.iico.Fisiolot/ia,  Pianoforte,  Toliia  Mat. 
taij.  (Idem,  1920). 
CASIMIRI  R.  —  G.  Pierluigi  da  Palestrin.i. 
(Roma,  ■.  Psalterium  ..  1918). 
Il  Codice  59  dell'.irchirio  Musicale  Late, 
ranense,  .{litografo  di  G.  P.  da  Paleslri. 
no.     (Roma.    Tip.    Vaticana.    1919). 

-  Orlando    di     Lasso.      Roma.        Pf'alterium  ■. 

1920). 

—  Ercoh'    Rernabei.    (Idem.     1920». 

CELANI    S.    —    Musica    e     musiri^ti    in     Uoma. 

Torino.    Bocca.    1915). 
t'ElXESI    L.     -   Storia    dilla    piii    antico    bau. 
da    musicale    senese.    (Siena.    Lazzari.    1906). 
CEXCIARINI   A.    -  Cronistoria   del   cenU  luirio 
Verdiano.    (Roma.     ■  Muj<ìc«  ".     1914i 
L'Europa    musicale    ronte  m  iinnima.    '  lloniu  . 
.  .Musica  ..,    1916). 

CERQUETELLI     S.  (   ;i.;      mosl  ruosità     art,. 

sticu    del    teatro    im  hrl  ni  m  ni,il  io.    (Terni. 

Tip.    Eonnomi<'a,    1917). 
CESARI    G.  Le    origini    del    M.idriguìe    fin. 

,lu,centesco.     (Torino.    Bocca.     1910). 
Giorgio    (.iulini,    ni  us, cista.    (Idem.    1917i. 
.Sci    sonate    notliirne    di   Sa  ni  muri  ini.    (lde;n. 

1917). 
CHErCHI    E.  G.     Verdi.    (Firenze.    B.iil.c  a 

1901). 
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('HII.K^^OTTf    O.  SoU-    circa    alcuni    liuti, 

.^ti   italiuiii   della    prima    nictù    del   Cinque, 
n-nto.    (Torino,    Boccia,    1902). 
/,<•     scale    arabo-prrsianc     e     inrìii.     (l.ips'a. 
Bi>e;tkopf,    1902). 

—  L'evolusìoiif    urlili    iini.-'icd.    (Torino.    Bocca. 

1911). 

—  iht     'po'     di     niii.^irn       del      pn.<.-ialo.       (Idfiii. 

1912). 

—  Di    Niccolò     Vicentino    ree.    (Idem.    19121. 

—  Jacovìo    Oorzdui».    (Idem.    1914). 

—  Uva      carìioiìc      poix'iore      nrì    500.      (Idem. 

1915). 

—  tiToiijur.-'   Tiien.     >■    di    Martini.    (Idem,    1916). 
CIOXIM.  Teatri  rd   arte    in   Sa.'i^uob,.    (Mo- 

<lenu.     Koiu-hieii.     1902). 
ClVnW     .\  Dtlariu    nnniccini    e    il    ^artiere 

ilei       iiielodrainnni       in       Italia.       (M«nU)Va, 

.\laiiuri/.i(i,     1900). 
CKOCJ-:    B.  /     teatri    di    Sapuli.     (II    ediz. 

Bari,    J,atei/.;i.     1916). 


D.X.MKKINI    A.    —    ]/orii/ine    e    lo    xeolginiento 

della    Sinfonia.    (Pistoia,    Piiguini,    1919). 
DASSOKI    C.    —    Opere    ed    operigli.    (Genova. 

Tip.    Istituto    Sordomuti,    1903). 
i)KPANI.S   G.   —   I    concerti  popolari   e    il    tea. 

Irò     Heoio     di     Torino.     (Torino.     S.T.E.X.. 

1915). 

F.\.\()    C.    .\.  I'en.<(eri    .-oilhi     nni.-'ica     (Bolo- 

U'i:i.    J^eltiamì.    1905). 

Sella     cita     del     ritmo.     (Napoli.    Eic-iardi. 
1916». 
F.\i;.V    G.  Mu.<ica    popolare    Sarda.    (Torino, 

lìoicu,    1909). 
■^11    lino    .-t  nniiinta    nni^icale    .sardo.    (Idem. 

1914). 
i-enio    e    inijeano    ni  u.<ieali  :    Uo.-i.-tini.    (Idem. 
1915). 
--  Dello    zufolo    pU!>torale    in    Sarde(/na.    («  Ri- 

•  vi.sta    Musicale    Italiana.    XXIII.    1916). 
-!-  Giocattoli    di    niiixica    rudiinontalc    in    Sor. 
decina.    (Cagrliari,    Stai).    Tip.    Sardo.    1916). 
—   //  pifaro   II  tamburino  in  Sardeona.   (Idem. 
1916). 

/»(     ahani    co.stiiini     mn.iieali     nella     Sarde- 
ana.    i«  Kiv.    Mu6.    lUl.  ■,   XXV,    1918). 
i-'.VSSIXI.   -      Il   melodravima  italiano   o    Lon- 
dra    nella     prima     metà    del    700.     (Torino, 
Bocca.    1914). 
K.KUSTI.  /-u    cappella    ni  nimicale    del    Ihioiiiu 

ili    Sixileto.    (Perugia.    Unione    Tip..     1916). 


/KDKIJ     C.  Studi    .-u     la     niu.-'ica     a     ]'i.-<a. 

PL,a.    Marietti,    1905). 
FKDEfJ    V.     -    Un'opera    scno.-'ciuta    del    l'er. 

(loles'if  (Novara,  Gaddi.   1910). 
~  Jj'iiiiseona mento     della      coni poi-iziune     neijli 

Istituiti  Mugicali.  (Novara.   Gaddi,  1911). 
-  La    hihlioteca    del    civico    Istituto    Mugicule 

'<  lireru  ...     (Novara.     .Mig-lio.     1912i. 
KKItK.VKIA.    -      /...    ainna.-^lic.i     ritmica.    (Tori- 

no,    Lattes,    1910). 
FKKRE'ITI    D.    —    Il    Cod.    Palatino    l'armen^'e 

286    f'Cf.     jParma.    Ortsatti.     1913). 
FEKKETTI    1,.    —    Fra    .Serafino    Razzi,    i  Firen- 
ze.    1903). 
FKRRETTI    1'.   M.   —   Il    .^Cur^ug    metricns-    e 

il    ritmo  delle   melodie   Orcooriane.   'Roni.i, 

Tip.    del    Senato,    1913). 
FKRRETTINI    E.    —    Uno    i'onardo    al    pas.-iai' 

del    Teatro    lìegio.    (Torino,    Stuglio,    1906Ì. 

—  Crii^toforo     Gluck.     (Torino.      «  La    Rifornii 

Musicale»,     1914). 

Fli.IPPONI  A.  —  Lezioni  elementari  di  acn. 
stica  ad,  nsso  degli  IstiUiti  Musicali.  (Spo- 
leto,   Panetto   e    Petrelli,    1907). 

FONDI  E.  —  La  vita  e  l'opera  letteraria  d, 
Benedetto    Marcello.    (Roma.    Modera,    19C9). 

—  Dante    e    la    .Musica,    (i  Riv.    ^fu*.    Jt.  .•,    X. 

1903). 

—  Ildehrando    Pizzetti    e    il    dramma    mxisicule 

italiano  d'oggi.   (Roma,   «Orfeo..,   1919). 

FORINO  L.  —  Il  violoncello,  il  violoncellista 
ed    i    violoncellisti.    (Milano,    Hoepli,    1905). 

FRATI  E.  —  l'n  impresario  teatrale  del  Set- 
tecento e  la  sua  lìihlioteca.  (  Riv.  Mu-. 
Ital  ...   XYIII.    1911). 

^  Metastasio    e    Farinelli.     (Idem.     XX.     1915). 

—  Musicisti    e    cantanti    bologne^'i    del    Sette. 

cento.    (Idem,    XXI.    1914). 

—  Codici    musicali    della    Biblioteca     Vnirec.^i 

tarla    di    Bologna.    (Idem.    XXIIl.    19^6). 
-   l'er     la     storia     della      mu.<ica      in      Hologna 
ecc.    (Idem,    XXIV,    1917). 

—  Musica    e    balli    alla     Corte     dei     Fica    della 

Mirandola.     (Idem.    XXV.    1918). 

—  Liuti.--ti    e    liutai    di    Bologna.    (Idem,    XXVI. 

1919). 

GAJANUS.    -       Vedi     l'aolia. 

C.VLIiI  A.  ~  Kstctica  della  mu:<ica.  (Torino. 
Bocca.    1900). 

—  Musica    artificiosct.    (■•  Riv.    .\Ius.    lt;il.  •■.   XII. 

1905    e  segg.). 
(!ANTX)IjPI    R.    —    .ippunti    intorno    agli    .s//((. 
nienti   ad    arco.    (Firenze.    Galletti.    1905). 


—  Ai>i>iiu'i  inUriii)  uì  lìianujvrli:.   (  Idem.  1911). 

—  I.ii    caoiirlìn    ni  iixiriiìr    diUa    Corti'    Tostcanii. 

(     Riv.    ilufi.    Tt.  ...    XVI,    1909). 

—  Intonili  ((<f    un    ('ad.   miìithr.  di  lìnìlatc  f  (< . 

(  .  Riv.     .Mus.     It.   ..    XVIIT.    1911). 

—  Lrtti'n-    ilirilitr    ili    ,l,  „  sic  i^t  i    r.r.    (Idem.    X.X . 

1915). 
ÌARIBAI.DI    K.  (ii,i.-<rpur    Virdi    urlili    ritn 

r    iirU'art,'.     Firenze.    Bemporad.    1904). 
JASPKHIXI    Ci.    -     DrìVavtv    d' niti-rprctiirr    in 

scrittura    drììi,     ,iiiu<hìi     rmaìr    di\    Ciniiiiv. 

iinto.     iFiieiize.     Seeber,     1902). 
■Storia   drilli   Sr,iiio(,r<ifi<i    m  ,i.<iraìr.    (Milaii). 

Hoejili.    1905). 

—  /      iirattrri    lìrriilinri    drl    iiieìud  ra  ni  niii    itn- 

liiino.    fParnia.    Dep.    di    Storia    Patria). 
-  7/     li.     CoiiKrrratorio     di    Parma.     (Panna, 

Zerbini.    1913). 
BATTI    G.    M.  /     ■Lirdrr..     di    Schuniiinn. 

(Torino.    ..  l.a    Riforma    Mu~icale..    1914). 

—  (iioryio    ììizrt.    (Idem.     1914). 

—  Figure    di    m  ii.-'iii.-'t  i   franimi,    «lilein.    1915). 

—  Lr    l.irichr   di   I.    Vizzrfli.    ( ..  Riv.    .\Ivi.-.    It.  ... 

XXVI.  1919). 

--  l.r  Kì!l>rr.f<ioni  d  ni  in  nnit  irli,-  di  (i.  F.  Muli. 
Pirro.    (Idem.    idem). 

XXVII,  1920). 

—  L'oprra    piani.-'tiia     di    Kl     l)rbii.<.<ii.     (Idem. 
UENTII.LI   D.      -   /;   riiiìinii.   (Trieste.   Schmid], 

1915). 

^  La  niu.iica  in  Xapoli  dal  XVI  «(  XVII  ... - 
rolu.    (Torino,    Bocca.    1916). 

GIACOMO  (di)  S.  —  .Storili  drl  tratro  S.  Car- 
lino.   (Palermo,    Sandron.    1918). 

—  Marstri    di    lappclla,     niii.''iri    r    istrunicnti 

III    truorii    di   S.    Ornnaro,    nri    grcoli    XVII 

.     XVIII    (Napoli,    Tip.    Manno,    1920). 
(il ANI    R.    —    //     "  .\eroiir  »    di    .irricio    Bnito. 

(■<  Riv.    Mhs.    It.  ..    VIII.    1901). 
-La    lirica    r    Vartr    nutrii  u    nri    «  i'oi.-i/i;;  .. 

(//    C.    l.r.iiHirdi.    (Idem,    X.    1903). 
<;IU1.I()ZZI.      -    n.    ÌVa„urr,    la    Kua    oprra.    la 

.-,111    utopia.    (Milano.    Treves,    1910). 
(iUAlMXOXI    (De)    K.  (Hi    .■'tnimmti    mnyi. 

cali    nri    .Mus-m    drl    Couxm-atorio    di    Mi. 

Imi;.    (.Milano.     Hoei)li.     1908). 
(iUKTTA     P.  //    ranto    nri    .■'no     inmini^inn.. 

.Milano,    lloepli,    1902». 

—  Italir    aniiriir    nornir    r    dallr    nuorr.    (Mila- 

no.   Riri.nli.    1910). 


I.AXDUCCI    L.  l'rr    ir    tradizioni    ,nu.<ir<iii 

iuccl,r.,i.    (Lucca.    Marchi.    1906). 

—  Cario   .ingcloni.    (Lucca,    Marchi,    1905). 
LEO   G.      -    Leonardo   Leo,   muHici.ìta   del   erro- 

io   XVII.    (Napoli.    Melfi   e   Icele.    1906). 
l.KONESI    L.    -    La    .sc.io/o    (//   vanto   drii-rpora 

d'oro.    (Napoli,    di    Gennaro,    1904). 
I.OZZI   C.   —  La    niu.<ira   r  xpeciainirnte   il    mr. 

iodrannna  alia   Cortr  Mrdicea.   {"  Riv.   .Mii-. 

It..    IX.    1902). 

—  Brigida    Banti,    mjina    drl    tratro    lirin,    uri 

.•<rrolo    XVIII.    (Riv.    Mii.<.    It.   .,    XI,    19C4i. 

.\L\GRINI     G.     -      Artr     r     Irinica    drl     canta. 
(Milano.    Hoepli.    1905). 

-  E^prcgsionc    e     interprrtaiionr     della     ni  libi- 

ca.   (Idem.    1096). 
—  .Mannalr    di    musica.    (Idem.    1907) 
MALFATTI    G.    —    Luigi    Boccìierini    nrli-artr, 
nella    rifa    r    nelle    opere.    (Lucca.    .Vniedei. 
1905). 
MAI.IPIERO   G.    F.  /;    prriiiudizio    d'Ila    nir- 

lodia.    !..  Riv.    Mu-.    It.  ...    XVII,    1910). 
La    s^iiifonia     itnliann     driVarrenirr.      Idem. 
XIX.    1912). 
Orciie.-^tra    ed    ordirai nizioio- .    .Idem.    XVIII, 
1916). 
L'orrlir^trazionr.    (BoloK..    Zanichelli.    1920). 
MANDEI.I.I.   ~    A  <(,,<•    indaaini   su    .1.    Stradi. 

rari.    (Milano.    Hoepli.    1903). 
MANTOVANI  T.         Ciuci;.   (Genova,   FormisrKi- 

ni.    1914). 
MARAGl.IANO     A.     —     7     tratri      di     Voiihrra. 

;Ca-teggio.    Cerri.    1901). 
MONALDI     G.  .ineddoti     Verdiani.     (.Riv. 

Mii-<.     It.  ...     Vili.     1901). 
.4     prono^fito    dei    centenario    di     V.    Ilrllini. 

(Idem.    IX.   1902). 
.Ufi;,  or/c     di    un    KUiigeritorr.    (Torino.     Hx- 
ca.    19021. 

Orciir^ctre   r   direttori  drl   ..,•,,.;..   XIX.    (     Itiv. 
Mue.    It.  ...    XVI.    1909). 

Cantanti    crirhri    drl     .'<rcolo      XIX.     il.'. .ma. 
.<  Nuova    Antologia  •.   .>.   a.). 
-^  Lr    regine    della    dama    nri    ..renio    XIX.    .To. 
riiio.    B(H-ca.    1910). 
Saggio    di    iconografia    Vrrdiana.    .  Ber-ani... 
Aiti   (ir-.ift.he.    1913). 

Vrrdi     urlio     cita     r     nrllartr.     (Milano.     Iti- 
cordi.    1914). 

—  Le     prime     rapprr.^mlazioni    crirhri.     (Mila 

no.    Treve^.    1919). 
Cantanti  rrirati   leirhri  drl   tratro   itnliann 
(Roma.     •  Antonia  ...     1920i. 


'ONTANKI.l.I    A.      -    Solrnlìu    it  ri  iftirn.nni^i. 
'iilr      (Folli.     Montanari,    19071. 
(iiiif.    SfiiiìKÌo    l'uoonhiì,    ìiulaiii    lurìinii'f. 

Polli,    BoidaiHiini,    1913). 
OriKinn^    tiriiiitifi ri   rd    orinmhti.     Forlì.    Val- 
hoiie-i,    1919). 
"1  U(ìI;LI.IXI    B.    -     .Yhoi;*"    .-'i.-'trmi    fumìiimcn- 
ttiìi     nella     tecnica      del     i>ii,ni^t,i.     (.,  Riv. 
.VI  US.    It.  ...    XIV,    1907». 

.MOIM.XI     X.  Siitiziii    ili    .1.    Ci'nUi.     iBolo- 

frna.     .Uzot'iiidi.    1913). 

tniii,   „<t:in„.iì<-   di   7^..«■.•.w■»/.    'B<.lr>iriifi.    Idem. 
1915). 
1.(1    r.i.-a    di      l{<..<.<ii,i     in      H, domili.        Idem, 

1916). 
\tol>ili   rd   arridi   di   Ilo.-'.-'i ni.     Idem.    1919). 
La     banda     inii^'iralr    di    lìidinjna.     (Bologna. 
La    vita    cittadina  ...    1918). 

.V.VPl'I     G.     B.  Cinqiianfanni     di     inuiica 

drnmmalira.    (Milano,    Vallardi.    19111. 
Ilioranni    }{inaldi.     (Idem,     1915). 
-XKI'.KTTI     r..    ~    La     nttu^ica    r    V.Ufii-ri.    (Ist.  | 

Tip.    Coop..    1900). 
L'iin iiortama    ririlf    drlla    nogtra    o/jcni    in 

niii.<iiii.    (Idem.    1902). 
l.-i,i.--r,,ninnrnli,    di-l    canto    rornlr.    (.Milano. 

-Mbriglii    e   Segrati,    1915). 
/     liur    inni    patriottici    di    (i.    Jin.-'sini.    (Fi- 

lenze.    iMazzoni,    1918). 
Diroì/azioiii      .<torico-cs-tcticu.mii.<irali_      i  Fi- 

r€nze,    Bemporad,    1915). 

ORKFICE  8.    -  L<i   crisi  del   nuzionaligmo   mii- 
.-icalr.    f„  Riv.    Mite.    It.  ...    XXIV,    1913). 
—  Conscrratorio     <i     Inircrsitù     nnifiralr.     (I. 
oiisrxi    G.    —    Di    l'irtri,    .\Ia.<cu,/ni.    (Milano. 

Ca<a    ed.    americana.     1912). 
l'ari-iina!     Parigina:     i  Firenze.     Benip,-)rad. 

1918). 
<tlT()LKX(;H[    .\.  Canta   (i ri'(,orian„.    (Mila- 

no,    lloepli,    1911). 


.\\\  1 


■Bologna,       Gherard: 


.VGI.I.V    C.    iGajanusi 
i„w,,a,:nia        l.rìla. 
1913). 
.\XX.\IX     (i.  La     teoria     musicale     di     (i. 

Tinctoris.    iXapoli.    Izzo.    1913). 
t'nii    imijina    inedita    della    .<toria    )nii.<icale 
di    Sapoli.    (:  Riv.    Mn6.    It.  ...    XXI.    1914). 
Le    i.riiiini   delia    ><i  noia   mi iinleta mi.    iXapo- 
li.    Izzi.    1914). 
Alcuni   documenti   inediti   per   la   istoria    dc- 
tili  anticlii  Consercatori  di  .Vi;;»)//,    i     Riv. 
-Mnr.    It.  ...    Wri     loini 


.Vote    di   areluoìoijia    ni  u.-'ii  ai,  .      ly 

1919). 
l'AXZ.VCCHI    V..  Sei    mon-h,    d.tìa    /,../.«./.„ 

I  Roma-Torino.    Rou.v    e    \"iarenEro,    1904). 
l'ARIBKXI  G.  C.  —  La  teoria   deirantica    mn 

sica     orerà.     (Milano,     Sonzogno.     1911). 

—  //  jolU-lore  musicale  e  la  (fronde  arti' 
(Roma.    Manunzio,    1911). 

; —  Echi   di   una   sinfonia    italiana.    <■  Riv.    .Mns, 

It.  ...    XXVI.    1919). 
I  PARIGI    L.  ludiri    drila    ]{irista     Musical, 

Italiana.    'Torino.    1917). 

—  I),l  -Lied.,  rnntemiiornnco.  (..Riv.  M  u.- 
It.  ...    \\\  ,    1914,    e    :-€erg.). 

PARISOTTI    A.   —   S azioni   elementari   di   uni. 

stira,     fisira,     pgicolofiia     ed     estetira     deiin 

musica.    (Torino,    Bocca,    1911). 
]'.\RODI    L.    —   Musicolooia,    tecnica    e    psiro. 

lofjia    dell'arte    dei    suoni.    (Genova,    Li))r. 

Edit.    Moderna.    1909). 
PASQUETTI    G.    —    I/Oratorio    musicale    in    l- 

talia.    (Firenze.    I.e    .Mcniiier.    1906). 
PA.SSAGXI    L.     -      /;     pianoforte.     (.Milano,     l'i. 

gna.    1901). 
PATRIZI    M.    L.      -    La    nora    fisioloyia    dellr. 

mozione     musicale.     ( ..  Riv.     Mus.     It.  .,     X. 

1903). 
PAV.VJf    G.    —    Sai/i/io    di    cronistoria    teatrah- 

fiorentina    (Milano,    Ricordi,    1901). 
^  Il     teatro     di    porta     Bassanese     Cittadella. 

(Cittadella,    Pozzato,    1901). 

—  Teatri  musicali  reneziani.  Venezia.  .\te- 
neo.    Veneto.    1917). 

PERIXELLI  U.  —  La  rapp.lla  rorale  della 
Steccata  nel  secolo  XVI.  Parma,  Fre- 
sohing.    1916). 

PERIXEl.l.O  C.  —  Giuseppe.  Verdi.  Berlin-. 
1900). 

—  Casella.    .Trieste.    Caprin.    1904). 
PERI.ASCA    A.    —    Metodo    per    I'in.-e,,n,i  mento 

OfKie'tiro    della     musica. 
PETRUCCI    G.     -    /;    sentimento    reli,/ioso    n,l- 
l'opera     di     lì.      U'a<jner.     (Milano.     Solari. 
1908). 

—  IL     irof/nrr    intini,'.    ildent.    1910). 
Franz    Liszt.    (Roma.     Mnde^.    1912), 

—  .Vaniiale     ÌVai.inerian  •.       .Milano,     (Juintieri. 

1911). 
PICCIXI    (!.    (Jarroi    -   .'<toria    moddotin,    dei 

teatri   fiorentini:    Il    teatro    della    l',r(i,dii. 
Firenze.     Bemporad.     1912). 
PILO     y\.      -     l'sicolofiia      musicale.        Milano. 

Hoepli,    1904). 
PIOVAXO    F.  i:i,nrn   rron, Iodico   d.ll,     ape. 


—  lo 


re    di    Pietro    (inijìirìnu.         \X\\.    \\n.<.    It.  ... 
XII,    1905). 

-  Baldassarc    Caluppi.    (Iilein,    XIII.    1906     e 

tegg.). 

-  Sntiziv     storico-hihlioynifirhr      (ìrlh-      op.rc 

di     Pietro    Carlo     Gvoliclmi      ree.      (Id«m, 
.\VI.    1909    e   segg.). 
'IZZETTI    I.    —    ;/       Fii.t.''t  ..    (IHla    Icuticnda, 
di'l.   pni-iiia    r    </«■/    drdiinnu    inugiriilr.    i.  •  Ri- 
vieta   Mus     It.  ...    XIII.    1906». 

-  T.a   musica    per  la  x.Vate..   di   ti.    ì). Annun- 

cio,   ildem.    XIV,    19071. 
.iriiidnr    ri    U-irì.rìdrn    di    1'.    Dui;!!.".    .Idem, 
XV.    19C8). 

-  Priìiii:'    rt    Miìi.«indr.    d.leni.    XV.    1908,1. 

-  Ld      i»w.*(>(i     dri     Girri.       Roma.         ^fu-^ica.., 

1914). 
Miisiri.<ti     ciintrinporanri.     (Milano.     Tieve.^. 
1914). 

-  Iai    mugiru   dt    V.   Brlìini.   (Firenze       I.a    Vo- 

ce ...   1916!. 
'ODIO     E.     -       Conrrr.-'micni      con      l'ni.-'irllo. 

(XaiK)li.   Melfi  e  Joele.    1904). 
'OMPEATI   A.   -     .Arrivo    lioilo    jìorta    r    mu."!- 

ci.ota.     (Firenze,     Battistelli.     19191. 
>O.MPEI    E.   —   Pietro    Mascaoni   nella    vita   r 

nrìlp    opere.    (Roma,    Tip.    Ed.    Xaz.,    1912). 
>KATET.TiA    F.     B.       -      .V.>»ior/.'      ì{o:'yinia  „r, 

1912. 

-  Mugica     italiana.     (Bologna,      Bongiovanni, 

1915). 

-  Cronache   e   Critici, r.    (Bologna,   Pizzi.   1918). 

-  Knduzioni    delia    musica    dal    1910    al    1917. 

(Milano.    Soc.    Edit.    I.onil).    1918i. 

-  .Saugio   di   oridi,    ramoni,    curi   r    dainr    dil 

popolo     italiano.     (Bologna.      Borigiovanni, 
1919). 

-  (liacomo  Cara.'.-'ini  >■   i  suoi  Oratorii.   i     I!iv. 

Mi«4.    It.  ...    XXVII.    1920). 
'KATI    i;.    —   (iiusrppr    .Mnrtucci.    (Torino.      La 
Rif<irnia    .Mn-^icale  ■.    1914). 
//././..    Ilo///.    Meni.    idem). 


liADICIOTTI    (;.  Trulro,    Munirò    r    Musici- 

sti   in    Hecanali.    (Recaiiali.    Simboli.    1904). 

-  Il     oenio     miisicolr      dri      Marcliiiiinni      ere. 

(Macerata.    Mancini.    1905). 

Teatro  r  .\hi.-ir„  in  U<nu„  uri  srrondo 
■mano  dri  /.,„/.,  XIX.  Iton.a.  Lin«-ei  ... 
1906). 

-  C.   B.    Prrtiolrsi.    ■  Koma    ■■  Mii^-ica"    1910). 

-  y^'orfc     muyicalr     in     liroli    uri    secoli    XVI. 

XIX.    (Roma.     I.<.escher.    1909i. 


;    musicisti    marcliitiiani    dal    .■'rcolr    XVI    .7? 
XIX.    (Roma.    Ixiesches,    1909). 
Hossini  rt   san   oeuvre.   (Paris,   1914). 

—  La    capprlld    musicale    del    Duoìuo    di    l'i  .<o. 

r«.     (Torino,     .S.T.E.X.,     1914). 

—  Rossini.    (Genova,    Formiggini,    1914) 

—  Primi   anni   e    studi    di    G.    Rossini,    v     Riv. 

Mus.    It.,    XXIV,    1917). 

—  Il  sjV/n.T   ■<  Bruschino  >.   e   il   •<  Tancredi      di 

Ro.'isini.     (Idem,    XXVI,    1919). 
R.\ELI   y.   —   Collezioni   e   .Irchivi   Romani   di 
.■<tampr    e     manoscritti    nìusicali.    'Tri<-ase, 
Halli,    1919). 

—  Sri   secolo    di   dio.    Pirrluini   dn    Palr   irinn. 

(Roma,    Tip.    Artigianelli.    1920). 
/).(      r.      ruolini     ad     O.     Hrnrroli.       UWm . 
1920). 

—  La    collezione    Corsini    di    antichi    (<-</.    uni. 

sleali    ecc.    (  ■  Riv.    Mus.    It.  ...    XXV.    I918i. 
RAGGI    A.   e   L.   —   Il   teatro   comunale    di   Ce. 

.■'ma,    Vignazzi,    1906). 
RAVANELLO    O.  .<tudi    sul    ritmo    e    Voce. 

dri     canto     (i  rriioriami.       (Torino.      Capra, 

1912). 
REXSIS    (De)    R.    —     iniuir    musicili.      Roma. 

..  Muj^ica,...    1910). 

—  /,((     musica     italiana     in     Francia.     1  Roma, 

•  Musica  ... 
lìirrndicazioni      musicali.      (Roma.  .\lii-i- 

<-a  ...    1917). 
KESASCO   I.     -    Vrrdi  a   (.iiiocu.    MJenova.    Pa- 
gano.   1901). 
RESTORI    A.   ■        /...    iiiiit'     dr    io    Tnr.    .Messi- 
na,   Triniacri.    1904). 
RICCI    C.  A  crino    Hoito.    (Milano.    Tifvt.-. 

1919). 
Fi.nnr    <■    fiuuri    dri    mondo    trutnih.    , Mila- 
no,    lieves,    1920). 
RICCI      V.        -     /;     piiinist<i.       Milano,     lloepli. 
1916). 
Lirche^trazionr.     (Idem.     1920). 

—  /,(/     lecuiia     del     canto.        Livorno.      Gin-ti. 

19201. 
RISOLO.         ;/   ;>'■,(/.<.   Mrfislofrir.   (Xap.di.   Per 

rella.    1916). 
ROMAGNOLI    E.     -•    .Musica    e    poesia     urìì-an- 

fica    Grecia.    (Bari.    l-«terza.    1911). 
.Vuoti    frani  menti    di    musica    iirrra.    '  ■  Riv. 

Mns.    It.  ■.    XXVII.    19201. 
ROXCAGI.IA    G.          Aniiunfi   musirali.   .Milan.. 

Pallerttrini.    1906). 
(.■     Verdi.     L'ascensione     drll'arlr     .-.01.       .\.m 

poli.    Perrello.    1914). 


i;O.SSI    M.  Culi,    anni    (li    .sfr-r/u    </<.•/    Ir„lri,\ 

dt    l.'iijo.    (Lugro,    Ferretti.    1916».  j 

ITUTA  ir.  -  I/arpii.  (Napoli,  Festa,  1901).  | 
Ria.-'.iinitn  iicicvtifico  delia  iiiuaita.  (Idem,! 
i.l«mi.  I 

l.n    iiifii<ica    nei    vari    iniinli.    (Aver-a,    Tip.  | 
ecfin..     1904). 

.>A(;i.lA     A.  M.ntual,      ,lrì    piani.-!, i.     (Vero- 

na,   Cahianca,    1901). 

.SCAGLIA    C.    —  L'ambiente    w iisiialc    italiano 
r     la     rrypangahilità     dei     Con.-'c  rial  uri     di 
intimità.    (Alessandria.    Tip.    Coop..    1910). 
l'ir     la      rifonnu     dei     Cansf  rraturi.     i '■  Itiv. 
Mas.     [t.  ...    XXVI.    1919). 

SCHERII.IX)  M.  —  L'onera  buffa  napul.tana 
■rigtanipaì.    (Pal«rmo,    Sanrlroii,    1916). 

SCOTxI  C.  —  Il  pio  Istituto  Donizetti  in  Ber. 
{laino.    (Bei-gramo,    Arti    grafiche  .,    1901). 

—  Simone     Mayr.     (Idem,     1903). 

SKGFIE  A.  -  //  tra^n,  imbhliro  di  /'(.-«  nei 
.<rieento  e  nel  .-t^ttceenld.  (Pisa,  Mariet- 
ti.    19021. 

.■  :.  .  .;IA  O.  —  /,(/  viii.^ira  dr,ili  Kìyrri,  (Pia- 
to.   Veltri.    1900). 

.<|;TACCI0L1  G.  -  Sairindirizz»  della  mo- 
derna rompiii>izione.  (Roma.  Tip.  crlit 
rom..  19CS). 
Debussij  e  un  innovatore?  (Konia  •ilii-i- 
ca  »  1910.  Il  ed.  De  Santis). 
//  contrn  nti'  nni.-<icale  del  (ìiurni  SiliKrh' 
di  a.   Vimini.   (Roma,  De  Santi.s,   1920). 

.SILX'.V    (;.  //     n, (lderlin    canto    artiatieo    ita- 

liana   <■((.    •   n\v.    Mus.    It.  ..,   XIX,    1912). 
{npiiii'i     di     pediifiiujia     del     eantii.     i  rdeili. 
XXII.    1915). 

--  .Urline  riflc.-<sioni  intorno  al  r(i(aligino 
<■  air  italianità  della  musica.  (Idem,  XXIII 
1916). 

—  Il    conto    e    il    suo    inseunaniento    razionale. 

(Torino,    Bocca). 

—  .t    proposito    di    si.'itemi    antichi    e    moderni 

d'in>'e(inaniento     del     canto.     (Torino.     Boc- 
<-a.    19161, 
SIXCETIO    D.    •       11    finale    deWKrdra.    (.  '.'iv. 
Mii-.    It.  ..,    VII,    1900). 

/..(    .ionata    a    l<reut.-<er.    (Idem,    XIII.    1901). 

//    ripieno    neirorfiana.    (Idem,   XV.    1908). 

Boris    Oodonnoir    al    teatro    alla    Scala,    d- 
dem,    XVII,    1909). 

7/    canto    roralc    nelle     scuole    ilalian.\       l. 
dem,    XVII,    1910). 
-  L'opera    organistica    di    Franz    Tjiszt.    (Mila- 
no.   S.T.E.X..    1914). 


di    C.     Verdi. 


.SOFFKHDIM     A.  /..      ape 

(Milano,     Aliiuaiidi.    1901). 
.SOLERTI  .  .  Laura     daidiccioui   Lucchcsm, 

ed     Kniilio     de'     Caralieri.     (Roma,         Riv. 
.Mu.s.    It.  ...    IX,    1902). 
/,.■     rappreiicntuzioni     iiiii.<icali     di     Venezia, 
dal    1575   al    1605.   (Idem.   idem). 

fre, edenti     del     Melodramma.     (Idem     X. 
1903). 

In    cìayoid    in    ì'raiuia    di    (liulio    Caccini, 
Idem,   idem). 
-  /.(•    origini    del    mehid ran,  ma.    (Torino.    Boc- 
ca,   1903). 
Fe.->te    miKiraìi    alla    Cortr    di    Saroia.    (■■  Iti- 
vista    Mus.    It..    XI,    1904). 

-  Un    balletto     ma.^icato     da     CI.     Mantererdi. 

(Idem,    idem). 

—  Gli  albori  del    niehidrainina.   (Palermo,   Saii- 

dron,    19C4). 

—  Musica,     bollii     >■     drammat  ica     alla     Corte 

Medicea.    (Firenze.    Bemporad,    1905). 

—  Lettere   inedite  sulla   musica   di  Pietro   Del- 

la    Valle.    (  .  Kiv.    Mus.    It.   ..    XII.    1905). 

—  Primi    sac/ifi    del     mei, td  ni  in  ine     giocoso.     (I- 

dem.    idenii. 
SOMIGLI    C.  -—   Jm    tecnica    del    canale    d'ut- 
tacco.  (.<  Riv.  Mufi.  It.  ...  VII,  1900  e  seggr.). 

-  Giulio    Stockavsen    e    la    scuola    del    canto 

artistico.    (Idem.    XV,    1908    e   «-egg.i. 

—  Il     '^  Modnold     operandi  ■     di     .Irìts    Schiin- 

boro.    (Idem,    XX,    19131. 
STROCCHI     G.      -        Liuteria.      (l.usro.      Troti, 
1914). 

TABANKLI.I   U.  //■   codice   drl    Teatro    (Mila- 

no,    Hoepli,    1901). 
--  La    vera  donna   nel   concetto   di  ì!.    Wagner. 

—  Giurisprudenza    teatrale.    (■■  Riv.    .M  ii-^.    It.  ». 

VII.    1900   e  eeirs.). 

—  La     ()u<-s1ione     della      Scala.      (Idem.      Vili. 

1901). 

—  La    questione    Mascagni   -   Lii'n    di    Pesaro. 

(Idem,    IX,    1902  «   segg.). 
--  La.    conferenza    di    Berna    e    gli    strumenti 
musicali   meccanici.    (Idem.    XI.    1904". 
/;     contratto     di      «((O'/io-.      'Idem.      XII. 
1905). 

-  La    collaborazione    nelle    opere    teatral:    ecc. 

(Idem.    XIII,    1906). 
La   musica  nel  progetto   di    riforma   sui   di- 
ritti d'autore.    (Idem,   XV,    1909i. 

TACCHINARDI    A.    -    liitwiia    mu.-'icaìe.    (.Mi- 
lano,   Hoepli,    19101. 

—  Acu.itica     musicale.     (Idem.     1912). 


KBAI.DIXI  G.  -  /;  molli  inui'ri»  >■  ili  l'a.  X 
mila  mii*ini  ,«<m  ni.  ( ..  Riv.  Mu.-<.  It.  ..  XI. 
1904). 

-  (Huseppc     P.-r.-iiaiìi    r     Fanin.l      Tairliiiìa idi. 

ildem,    XII.    1905). 

-  L'clemcitto     ìiriro     nrlla     iinifirn     .-nrrn.      I- 

<l€l.    XIII.    1906). 

-  L'anima    nìusiralr    di    Viiir^in.    ildeiii.    XV. 

1908). 

-  Tolrpntiii    iiiii.''iiiiìr.     hi..    XVI.    1909    e  >tgg. 

-  r.    lion.^i. 

i'KI.F.SCA     O.  Della     n-lorilà     ,h^l     .<„ori<). 

iM«t€ia.    Conti.    1901). 
'OMMA.SIXI    V.  I/opcTa    di    11.    Wiunur    .> 

la    .<<i,:    i,ni">rt<iii:ii    n  i.    f..  Kiv.    .Mu-^.    It.  ... 
IX.    19021. 
^   ;)/     'MI./      (•.•/■./      iiiìtar'j      inii.<:i<iìr      itiiliiinii. 
I.lfin.     X.    I903i. 
Mii.-'Ìki     r     rrìiiiioiw.     (Idtui.     XI.     1934). 

-  .1.     I)il>ni<fu    <;    l'impressinni.tnio    in    in  h.--ìiii. 

ililem.    XVI.    1909). 
L'OXI    A.    —    Prolusioni    >i    nn    cor.-;,    'li    .-'tori,, 
della    musica. 

-  V  ■'  Electra  «.   (  .  Kiv.    Mn6.    It.  ...    XVI.    1909). 

-  Xuoro    (ontrihiito    allo    .■'tudio    dfìla    psiclif 

rossiniana.    (Idem.    XVI,    1909). 

-  f.a    .'>ina     d'Varooiin   ■     ili    B.     Piatella.     il- 

(lein.    XVIT.    1910). 

-  .S(((    ha.-.-'o    inntiniiv    e    V inleiprctazinnr    tiri- 

la   musica    antica.    (Id*jn.    XXVI.    1919). 
rOltCHI  L.     -  La   mu.*icn  striimrntuìc   in    lut- 
ila    nri    Srr.    XVI.    XVII    .■    XVIII.    (Torino. 
Bo.t-a.    1901). 

-  I.'oprrn    di   (i.    Vrrdi   r    i   .■'udì   rarattrri   jirin. 

ripaìi.         Kiv.    .\ln-.    It.  ...    VIII.    1901). 
Lrdiir.izionr    dr\     ,n  ii.-'ir  isl  a     iliiliiinn.    'Ideiti. 
IX.     19C2). 
/       mnniniiruti    d.H'a  ni  ini     in,i.*ir„     /niurr.-i 
a     Holoona.     (Idem.     XIII.     1906). 

-  L'oru.^ticn,    ha.^r    drlì\,irl,r.<t  nuimir.      Idem. 

XVI.    1909). 
-Studi    di    orcìirsf razione.      Idem.    XX.    1915). 
rORRK    <IjSi)    I.      -   Droli   effetti   dei    snoni   s,i- 
iili    uomini.    (.1  Riv.    Mus.    It.  ■.    XIV.    1907 
/><f/Ii     effetti    fiigiologici    della     nnisira.     d- 
dein.  idem). 

Drilli    effetti    patologici    della     musira.     (1- 
dem.    idem). 

Drilli     effetti     t,  riiprutici     della      inUKira.      I- 

deni.    XV.    1908). 
(iniir    dorrchhe    rssrrn     una    buona     niusna. 

(Mein.    XVI,    1909). 

QunVi-    il    conleniilii    .-■(.'.'■•    .!■  n.i     „.ii--iiii' 
ld«in.     idem). 


ìOKI!I:F1;AXCA  F.         I ri.nni   d.U.i    ninsica. 

I  Itiv.    .Mn-.     It.  .  .    XIV,    1907). 

-  La     rila     mnsirulr     drìlo      spirilo.      ('loiino. 
Bocca.    1910). 

—  Prohhmi     della      nostra     rnltnni      ukisìiuI,  . 

(Roma,     .  Xova    Antologra  ...    1911). 

—  (iiacoii'O    Puccini    r    l'oprra     internationalr. 

(Torino,    Bacca,    1912). 

—  La     creazione     della       sonata       d rainma^ '.ca 

moderna     rivendicata    alVItnìin.     i     Rivista 
Mu><.    It.  ...    XVII,    1910). 
-  Le    sonate    per    cemhiilo    del    finrinìrlln.     il 
dem.   XVIII.    1911    e  segg:.). 

—  Poeti       minori      del      <  la rirmihalo.       'Idem 

XVII.     1910). 

—  Le   .sinfonie   dell  Imi, ruttacartr.    (G.   B.    S.iii- 

mai-tini).    fToiino.    B(M-ca.    1915). 

—  Le   origini  della   Sinfonia.   (  ■•  Riv.    .Mu--.    It.  ■. 

XXI.    1914). 
^  La    lotta    prr    Vriinnnniii     ninsiml,      mi    srI. 
terento.     il.leni.     XXIV.     1913). 

—  La   fortuna   di    Ph.    Km.    ìiurì,    nrlVoitor,  n- 

to.    (Idem.    XXV.    1918). 

—  Intermezzi     di     datr     .■     durununti.       Idem. 

XXVI.    1919). 
TORRI    L.     —    .■<aiiaio    di    hihlioiirafiu     Vrrdiu- 
ua.    (Riv.    Mh6.    It.  ...    Vili.    1901). 

—  7.a  costruzione   ed    i   costruttori   defili   stru- 

menti    ad      arco.      Hibliourafia      liu'istira. 
■■  Riv.    Mus.    It.  ...    XIV.    1907). 

—  Xel    Ili    reuteniirio    dello    uinrte    di    '..    Cro. 

rr.    (Idem.    XVI.     1909). 

—  /;    trattato    di    Pro.tdorimo    ilr    lUldr  ma  ndi. 

(Idem,   XX,    1913). 
^  Xei    parentali   di   Felice    Anrrio    rrr.    ildeni. 
XXI.    1914). 

II  primi,     mrlodramnia      a      Torino.      (Idem. 
XXVI.     1919). 

UXTKRSTFIXKR      A.  Storia     drl      riidim.. 

iIV    ediz..    .Milano.    Hoepli.    1906). 

—  Storia     drilli     musica.     (Idem.     1916). 

VALKTTA     I     iKiaii.lii-Veine.v).    -     /     ./.'<//■(.»- 

ti   di    liertlìoren.    (Roma.    .Sfiuaici.    1905). 
Cliopin.     (Torino,     Bocca.     1910). 
-•   /      niiirstri     compositori     francesi     aìVAccii. 

demia     di     Poma.     (     Riv.     .Mtiv       It.  X 

1903   e  ^eetr.). 
/     co..crrli     oirh'estrali      n       lloma.        TUni, 

XVII.    1910). 
VANBIAXCHI.  Hibliourafia     ìrnlionn.      M   • 

l:iM...    Rirnrd.,    1913). 


—   13  — 


VATIKf.LI    V.  In    viii^ici^ta    !),■."(•  rr.-r.    i  l'e- 

-ai...    Xoijili.    1904). 
/     rnn..ni     muniroìi     di     l.udorhu     /.arroiii. 

Idem.    1905). 
I.a     ^  L>ir,i     i;<irl,<riìui  :    (ìi    d.    li.    Doni.       l- 
dem.    190S). 

Di     l.nìoriri,     XiKionì.      (l'e-ar<>.      Federici. 
19121. 

/,,(    ririltù     iini^ioiìr    (li    iixdn.    (Torino.     Boe- 
ra.    19141. 
/,fl     hihliotrri,     (ìrì     l.irr,,    Mu.<i,,tlr    (li    1ii,ì.<. 
(ina.     (Boloffiia.     Zanichelli,    1916). 
no.-<xiiii     II     Udìoìiiki.       (Bologna.     A/.zogndi. 

19131. 
/     iH-i„.ortli    <ìrìl-(,rlr     (Ivi     riohmccìlo.     (B(;- 

losrna.    Pizzi.    1918). 
I!iìh'.<si      (Irììa      lotta       (i\ì:i.<1„      in       IKiìia. 

!  .  r.iv.    Mn.'^.    It.  ".    X.\I.     1914). 
/;     Cnrrììi     r      i     war.-^tri      ì„.\uf,  ,ir  .<i     iL'ì      ..,((, 

I.nni".     (Idem,     XXII I.     1916). 
\II.LAXIS     A.  I.'uric       (ìrì      eia '■irrmìmìo. 

(Torino.   Bort-a.   19011. 
Saooio      (ìi      psicolouia      miiifirnir.     (Torino. 

Latte*.    1904). 
l.-(irt'-      (hi       ),ii,n„!i,rtr.      (Torino.       Borea. 

19C7I. 


(  ,.  r..,/,/,o..-,7(//r  i<nìi>to  (ilUi  Curi)'  dri  Dn. 
,l,i   d,    S,ir,,.i<i.    <     Riv.    Miis.    It.  ...   X.    1903). 

VIOLA  O.  -  liihliofirnfia  Jidl inia ìi,i.  (Cata- 
nia.   Itiwso,    1902). 

WIKI.    T.  /•".    Cavalli    e    la    ."ua    mK.-'ici    .-re. 

nidi.    (Venezia.    Ferrari.    1914i. 

/,A.MBIA>;I  G.  ^  li,  (, n'itelo  (li  <i(a.<1i(„  in,,. 
SiCdh  . 

liitonu)  (illd  misura  (Irgli  intcrcalli  mc- 
lodiri.     !■'  liiv.     -Miis.    It.  ...     Vili,    1901). 

Dri  fìl.-<ri))ii  ìurhuliri  uri  rari  (irnrri  wii.-'i- 
rali.    (Idem.    IX.    19:2). 

/,(■  fiijiirc  di  L(;.<.s</joi(.--  nrlì'ri'trtira  dni  SUO. 
ni.    (Idem.    X    1903). 

-  /.((     ìcijoc     dei    rapporti     .■'rm  i,li<i     r     l'arte 

miisicalr.     (Idem.    XI.    1904i. 

-  Intorno     olir     relazioni     ilrl     Conia     Crrr/o. 

riana   calla    tonalitii    tiiadrmo.   (Idem.   XIV. 

ZAMPA  (;.  —  yi(,lnii  antichi.  Starla  r  treni- 
(</    dello    Uiitrria.    (Sassuolo.    Paoli.    1909). 

ZAXIBOXI   E.  —   In  zinoaro   trentino  del  ac- 
cedo   XVIII    -    Gottifredo    Ferrari,     nrisid- 
.^ta    e    ria(/oiatore.    (Trento,    Zii>i  el.    '907). 
a.  b. 


Aggiunte  e  C'orrezioni  alla  Parte  IV  : 
Drammatica 

(dal     1901     al     1919) 


ERRATA  C'JKRKiE 


.\    pair.    226,    col.    2.».    dov'è    detto    in    GiaielU 


della     .Madonna      con      Wolff-Ferrari.      le?gra 

della  Drammatica  nel    N'olume   Primo,    ^,^. 


A  )ia!r.  203  ò  detto  di  Ferdinando  Martini, 
nato  a  Moiisiimniano  :  deve  lestrei-i  :  nato  a 
Fin  nv  . 

A  ):a2.  12.  anz(h(.  (iin-ei)pe  .Sabliatini  legr- 
orarii    (iiara  lini. 

A  iiasr.  215.  <ol.  1.»,  riia  2,  anziché  Gel«o- 
mina.  3  a.  di  Berta;  lepffa-i  (•elunniina .  3  a.; 
Hrrta..    ecc. 


A    pag.    227.    col.    2.».    sei^fultinui    riga,    anzi 
ehè    Berlaiidi    lessaci    Berlendi. 

A    pasr.   230.   col.    I.a,    licra   17.   anziché  Onain 
lepisasi    Orian-. 

A    t>ag.    232,   <ol.    I.a.    terza    rigra.    legsa-i    /.( 
piccole    morti     led.    Stresrlio). 

A  pa?,  233.   col.  1.»,  la   data   dopo   Marianet 
te   elle    passione  anziché   1908   leggrasi    1918. 
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Aggiunte  alla  Drammatica  dal  1901  al  1920. 
TEATRO    ITALIANO  1  1902 


1901 


//    l'rrrrttorr    (li    Mnìi.Tr,    scene   storiche    ili 
.    .Janelli      Toiinn     T.    Cariisrnano.    XII). 


Lr  i.jirrr  (ì  i  Fin  Ilio,  coninie(li:i  di  Fiance-cn 
apiiti  (Venezia.  T.  (Joliloiii.  C.  Italia  Vita- 
ani.     4-1). 

Il  SalLtitarc,  csininietra  ili  Cd.^inio  (iiorgie- 
i-Cuiitri  (Genova.  T.  Pasanini.  C.  Talli-(ira- 
laiica-Calabrepi.    9-1). 

/,!'     rir    lìici^e,    corameiUa    in    4    .itti    ili    Co- 
inii>     (Jiorgieri-Contri     (Milano.     T.     -Manzoni. 
Keitei-Pasta.    23-Ii. 

Il    Mrdico   di()li   innamorati,   comnierlia   bill- 
ante    in    3    atti    (li    Emilio    Mariani    (Milano, 
tVkN-ati,    C.    Gray-Fantechi.    V). 

Trnrbrp    il    Cri,<tiani.    11    Miììr,    Il    Trrrorc), 

ili.sria  drammatica  di  Valentino  Soldani 
Torino.  Alena  Torinese.  C.  Ferriic;-:o  Gara- 
aslia.     VITI). 

Contro  ì'ainiin-,  commedia  in  3  atti  di  Fe- 
erico Savare-*  (Milano.  T.  Filodianiniat  iti. 
'.    K.    Zaccoui.    14-1). 

Maria  Kinanurìa  Cattaui  <,,  dramma  r-torico 
:  Diesro  De  (Ire-jcrio  (Bari.  C.  AchMle  Vitti. 
6-XI). 

//(  niarria,  commedia  di  Ore-te  l')?jjio  iMi- 
aiKi.    Circolo    ■  Arte    iloderna  >■.    XII). 

Alla  Capitali-,  commedia  di  Franco  Liberati 
Koina.  T.  Valle.  C.  Ermete  Novelli.  XII;  an- 
icli.-  velli:  Annali,  Voi  I.  )).  120)  nel  pen- 
ia;o    1902). 

Cataslrair  Ha  ni  aria,  dramma  di  Franco 
jibeiati     ifieiiova.    C.    l'ezzaslia.    .\I). 

.1  ria  nura,  commedia  ili  3  atti  di  Eugenio 
leriiiani  Milano.  T.  .Manzoni.  C.  Keiter-Pa- 
ta.     III. 

Sirrna,   commedia    in    un   atto   di    Erik    l,um- 

•o-^o    (Tiini.si.    C.    Enrico    Dominici.    \k 

lìalillii,   dramma   di   Salvini    i  Livorno.   T.    Al- 
lei i,    C.    Luieri    Du:-e.    VI). 
Vita     intima,    un     atto    di     Antiiiiiill:     (Mila- 

).     T.     Manzoni.    C.     Keiter-I'a'^ta.    XIIi. 

//    iliritto    il'ni  riilrrr,     dramma     in     un    atto 

li    .Vrrigo    Frusta    i.VnBUf.lo   Ferrari).    (Torino. 

Alfieri.    V). 

Snrolfi    r    DCTrnii,    comiuedia     in     3    atti    di 

klaiia    Elena    (Alessandria.    Pcditeama   (irà.   C. 

iemnca.iii,    diretta    ila    Leopoldo    Xe-tri.    V). 

tirtn.i  Lurif,  tragedia  in  5  atti  di  H.  d"A. 
;ur     (.Milano.    T.     dei     Filudramniatici.     ('.     V.. 

rnu..     26-1). 


1905. 


il  .^arriftiiii  d'Ahrainii,  coiiiinedia  in  5  atti 
di  Riccardo  Ducei  (Arezzt).  Politeama.  C.  P. 
t\    Tovagliari,    11-X). 

1914. 

;.<(  CainiHina  ilari/inti).  grottesco  -enti- 
mentale  in  3  atti  di  Enrico  Cavacchioli  Mi- 
lano. Olimpia.  C.  l.ida  Rorelli-UETo  Piperno. 
diretta     da     Flavi..     Andò.    24-IV). 

1916. 

;,(/  (■.(/.■<ii  ihl  l'alili,  dramma  in  4  atti,  in 
vei>i.  di  .  Yacco  ..  (  .»)  (Nai.oli,  T.  dei  Fio- 
rentini.   C.    G.    T€ni)>esH.    I). 

KKiirrimrnto  di  fisica,  un  atto  di  •  Xino 
DArco  ..  (Torino.  T.  Carigiiano.  C.  Carini- 
E.    (!ramatica-Pii>erno.    I). 

L'ultimo  cnnri-oiio,  scene  drammatiche  di 
Giuseppe  Cavaciocchi  (Firenze.  IL  Scuola  di 
Recitazione  ■  Tommaso  Salviiii  •  diretta  da 
FiUigi    l!a.«i.    3-VI). 

Il  Giardino  drl  Miracolo  (ricordato  incom- 
piutamente nel  I  Voi.  a  pagr.  168).  commedia 
in  un  prologo  e  2  atti  di  Luigi  Antonelli 
(.Milano.    Olimpia,    C.    Talli    e    Soci.    Villi. 

ri(r<i  Profilottiro-mrlo-danzantr,  coinmeilia 
di  Giusepiie  Petrai  (Roma.  1'.  Adriano.  C. 
Campioni   e  Baccani.   Villi. 

Per  un  Innii',  comniedia  di  Alfredo  Vanni 
iRoma.  T.  Adriano.  Com)).  (^11111)101)1  e  Bac- 
cani.   Villi. 

Crcun  fi  dinrti-,  commedia  di  Luigi  M<'l- 
ta  «  Carretta  (Verona.  T.  .\u<>vi>  C.  Amedoi 
thianttini.    XI). 

NECROLOGIO.  Muore     nel     di.embre     a 

Chàtillon  (Val  d'Ao.stal  Filiberto  ColabreM. 
che  fu  liuon  secondo  brillante  in  iirinia- 
lie    Compasrnie. 


1917. 


/.-.O^ommo.r.    5    atti    di    Lii  u'i    Motta    e    Bac 
ihetta    (dal    romanzo    di    Einili..    />>hii      .Mila- 
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l;,,,     T.     <ii'i      Kilodiaiuinutici.     i    'Uiii.         <.i;iii 
(Iiiigiiol  .     ili     Alfifd..    Saiiiati.    II). 

La  beila  morte,  un  atto  e  La  letteni  yiiitt 
:it(i.  un  atto  di  Dario  Xiecodemi  (Venezi 
T.    Colduiii,    C.    Stabile    di    Rdiiki.    llli. 

I.iiixctte,  commedia  in  3  atti  di  l'iem  A. 
Ma/zolotti  (Milano.  T.  Olimpia.  C.  I-ila  Bo- 
iflli-UEo    Pipeino,    IIIi. 

(idliìxi  hi  Morte,  draiiiiiia  di  Valentino 
Scldani  (Milano.  T.  I.iiico.  C.  lU'iizi-CalxieL 
li.    Vi. 

ì.r  dm  inutili,  commedia  di  (iiii-epiie  Bal- 
tico (toma.  T.  Arsentina.  C.  Stabile  di  Ito- 
ma.    Vii. 

ri,ii-ilnr-i  ir,  monologo  di  Aiifru^to  Novelli 
iCenc.va.  l'.dit.  Marirbeiita.  C.  Sichel  e  So. 
ci,    VI.. 

Qiirl  dir  iiioiirn  a  Siili  Mt,--ii,  conmiedia 
di  Valentino  S(adaui  (Firenze.  Polit.  Xi^^o- 
iiale,    e.    (iiiiliu    Tempe-ti.    IX). 

//  (iiihiiietlo  ili  Fontiiiìirliìriiii,  commedia 
di  Uaineii  (Napoli.  T.  Bellini.  C.  ■  Citd  ..  ili 
Ki<-ole    Manzoni.    X). 

/;  fiiilio  del  rriii/imento,  un  atto  di  Ansrn- 
-to  Novelli  (Firenze.  Polit.  Nazionale.  C. 
(Jrand-Guiiinol    di    AJfiedo    .Saiuati.    XI). 

Oiizdit.  regno  drammatico  in  mi  atto  di 
<lin^epi<e  Zucca  (Venezia.  'I'.  (Iiddoii;.  V. 
(Iiialtier.)    Tuiniati). 


li.U'l 

i.y. 


:si;x'i'.\/,ioxi    classiciik. 


di  Terenzio,  rappresentato  a  1! 
ma.  ili  T.  Alsentina.  dalki  C.  Stallile  di  Ud- 
ina diletta  da  i;rne.-;t:>  Ferrerò,  nel  genna'o. 
l.'.Miriinin  e  li^aiir,  rappre-^entazione  .<acra 
del  Quattrocento,  del  poeta  fiorentino  Feo 
Belcari.  al  Politeama  Fiorentino  di  Firenze, 
il  9-\I,  interiireti  principali  Edi  Picello  e 
Ciro  (Jalvaiii.  lo  spettacolo  curato  da  Luigi 
i:a-i.  accompagnamento  musicale  del  mae- 
,-tro   Ildebrando   Pizzetti. 


,-toni:  Ci  iiidii  iiiiili'ii,!,  monologo  di  Krmctc 
Novelli  id«ì  Ini  recitato)  (Roma,  T.  Naziona- 
le,   <ome   (faggio    di    Teatro    del    Popolo,    30-1). 

(ili  A.-.-'eiìti  (già  ricordato  in<  ompiutamen- 
te  nel  Voi.  I,  a  pag.  173i,  dramma  in  3  atti 
di    Ugo    Falena    (Milano.    C.    Talli,    21-111). 

Pniiiiiii  d'odio,  bozzetto  in  un  atto,  e  l.r- 
enee  dei  eiiiii})i,  bozzetto  n  un  atto,  di  Fran- 
co Liberati,  o  I.' Altro  ìnadre,  dramma  di 
Cai-cavallo     (Viterbo,     T.     deiTUnione,     9-VII,i, 

7fc.-ii  di  rollìi,  commedia  di  Franco  Saba 
ilioma.    T.    Quirino,    C,    Ugo    Favulli,    12-VII), 

(.odiiiiiioci  lo  rito,  <(>mmeda  in  5  atti  di 
Nino  Salvane-chi  (Firenze  l'olit.  Nazionale. 
C.    Ugo    Farul.i.    IXl, 

1919. 

Lo  lìrulmio,  un  atto,  e  La  madre  più  liei- 
lo,  due  atti  di  Bastìa  Pirici  (Trieiate.  Poli- 
team.a  I!c--ett', 
iCvT.rmelo  D:iii'.;el 
L'altro  oìiiorr. 
(Napoli,  T.  Saimn 
Xll. 

La  Ciuipairnia 
l.a  Si,o.<o  di  M, 
Cavallotti,  al  T^ 
il    2-XI. 

J  a    Compagnia    ilei   Teatro   Eclettico,   diretta 
da    (ìiu--epp€    Sterni    e    GiiUieno    Sinimbergh 
mette    in    iscena.   con    pieno  *iUcce.--so.    il    .yfiU 
Gloriosiis   (Il    Soldato   Millo ntotnre).   di   Plauto 
(Pillano,    T.    ilanzoni,   A'II 

Krrata-rorrioe  ■    a    pag.    180    del    Voi.    I.:    In 
IJiiynn    in    rare 
Gaetano    Polve 
d 


c. 

diretta      dal      Calahieee 

1. 

II), 

<•. 

immedia     di     Nino     i;a)>elti 

ZI 

ro,  C,  U,   Farulli-l^onelly 

NECROLOGIO,  —  Agli  ultimi  del  ireiu 
muore  prcfiifo  Genova.  Kniico  Saliliatini.  b 
u'enerico     in     i>riniaiie     Conipauiiie.     jiadi-e 


i-l.otti-Foitis  ripreiiilt 
commedia  greca  del 
Olimpico     «i:     Vicenza 


commedia    in    un    atto    di 
a    corretto    in  :     In    pnonn 


•nere. 
TEATRI  THALETTALI 


TEATRO   PIEMONTESE 
1901. 


1918. 


l'ir  i  fii/li,   comnieilia 
r.   Xazonale,    II. 

]'arlo    lo    mamma,    -e* 
lurr     rhr     jìii  rifilo,     un 
rati:    MViiìiimo    ,,i,nio. 


L(i  nitrirò  il.o  I  ro  lìiiolaì.  <-f)mmeda  in  (iie 
.-te  Poggio  iT,  lieo,  T,  K.-vini.  C.  Cnnibcr 
ti.    X). 

La  joriiio  l'rì  Diim.  dramma  in  5  atti  il 
Giovanni    Bertinetti    (Torino.    T.     i:o-<ini.    X) 

J,n  (/ent  onesitn,  ccmmeilia  In  un  atto  d 
imi.  I  Alfonso    Ferrerò    (Torino.    T,    Ro^.>-ini.    XII). 

La  hela  iHolina.  commedia  in  3  atti  di  G 
itto  e  ;;  (/'>-     B.    Ro«tagni    (Torino.    T.    Ro-.^ini.    XII). 

J)oii.<.<  e   l(((i.-<//,   coiniiiedia   in   4   atti   di   Um 

,rto    Gloi-daiio    .To!Ìi(n.    T.     l!o^.-ini.    IH). 
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1916. 


Del  tOiH-oix)  ChiaiellaSranipa  ■>  per  una 
C'onini«cl:a  dialettale  piemonte-e  'del  finale 
111  fatto  leiiiio  nel  Voi.  I.  a  pagr.  237).  (iue-'ti 
furono  i  le-^ultati  :  il  !.•>  premio  «di  1000  lire) 
inni  venne  atrsriudicaKj  ;  il  2."  fn  dato  alla 
<-onimedia  l.n  Marr,  della  quale  i-isiiltò  poi 
e-sere  autore  (Umnia  Cunil)erti;  il  3."  fu 
aseesrnato  alla  commedia  intitolata:  .V«- 
utr'iimoiir  di  Ce.'^are  Demaria;  il  4."  fu  di- 
viso fra  le  due  commedie  :  La  Tajoìti  di  Ore- 
rete l'oggio  e  I.'Dido  <■  (</  Crós  di  Matteo  Fs- 
noglio;  altre  due  c<mmedie  furono  ))remiate 
e  additate  per  la  rappjesentazioue  :  ì/iinìc  e 
'l  fi'ntimrntiil,  di  Giovanni  Bertinetti  e  Mó- 
nir    Oiioir    di    Amilcare    Solferini. 

Della  rappre-entazione  de  La  Marc  e  de 
J.it  Tajola  fu  già  data  notizia  (p.  237.  Voi.  I.); 
.\'o.<t,r'.lii.our,  4  atti  di  Celare  Demaria  fu 
rapprerentato  al  Teatri  Scribe  di  To7Ìno 
,I:dla    C.    Casalesrgio     XII). 

.Vltre  commedie  rappre-entate  in  nue.«t<) 
anno   sono  : 

Lrtrrr  dui  fnnt,  <(iMimedia  in  5  atti  di  O. 
B.  F'errero  (Torino.  T.  Scrihe,  C.  (_af^aleg- 
erio.    XIIi. 

C<n„„r,  5  atti  di  C.  B.  Fe-reio  'Torino. 
T.    Scrihe.    C.    Ca^aleggio.    XIIi. 

Fair  furi),  bizzarria,  con  mu  ica  del  .\Iae- 
rstio  Colombino  (Torino,  T.  Sc;il>e.  C.  Casa- 
ìee-^ìn.  X). 

/,'  iii()io.<  d'nta  fómini<  commedia  di  Mario 
Leoni  (Torino,  T.  Rossini,  XII).  già  indicata 
(Voi.  I.  pair.  237i  fia  (|uelle  rappre-entnte 
I  e:     I  -J-'.  I. 


1918. 

J/arc  in  licl,  conimeilia  in  4  atti  di  Ma- 
rio Leoni  (Torino.  T.  i:o<~ini.  C.  Te.fta-Bo- 
nelli.    27-XII). 

Al  Concoi-.so  Ca-aleggio-Chiarella  ■  per 
una  commedia  dialettale  piemontese,  vinsv^ 
il  1."  premio  la  commedia  in  4  atti  di  Er- 
nesto Nicola:  .Wdiìs.-w'i  Tiihui  (clie  fu  poi  lap- 
pre^entata  con  succe-^o  al  T.  .Scrilje  di  'l'o- 
rino dalla  C.  Ca*!aleggio.  il  15-III  dello  .■^te- 
so anno);  il  2."  premio  fu  diviso  fi-a  L<i 
Ciin.-'i'òn  (ì'ìn  tira,  commedia  in  3  atti  di  Gi(  - 
vanni  Drovetti  (rappresentata  dalla  C.  Ca 
saleggio.  allo  stefiso  T.  ^cribe,  il  7-TlI)  e 
T.it  lìfrii  ai  col,  commedia  in  3  atti  di  t!. 
Bertinetti.  La  medaglia  d'oro  del  MinLster.) 
fu  poi  asregnata  alla  commedia  in  3  atti 
intitolata-    ynt    i-l    nìd    dra<iitìla. 

Del  Concorso  Drammatico  Nazionale,  ban- 
dito dall'  ■  Alleanza  Torinese  •>.  rie*icì  vinci- 
trice la  c<inimedia  di  Lionello  Fiorini:  /  dui 
amnitr  (raiipre^entata  poi  dalla  C.  Te-ita-B  - 
nelli.  al  T.  l{o-^>ini  di  Torino  nel  maizo  del- 
io stesso  annoi. 

TEATRO   VENEZIANO 

1901. 

rìtìiiio     Srriatii,     commedia     di     Luif      Siig  i- 
na    iXenezia.    T.    Kos*.ini,    C.    Za^ro-Privalo.    X). 
El    Maratro    de    hoitdn,    comme.Iia    di    Vitto- 
rio  Pilotto    (Livorno,    l'oliteama     C.   Z;i^o-l'ri- 
vato.    V) 
;       La     Lui  l'rlola,    commo'li;;    di     Kmilio     IJasero 
I    Venez'a,    T.     F!os>ini.    ','.    '/a-.'o-Piivato.    .\). 


1917. 


1916 


La  itrcua  r  1  Uijtot,  commeiLa  per  musi- 
la  iri<lotta  da  .\lfon-o  Feriero  da  /  ii(ii.<iiii 
.  /<(  Jct'rt)  (Torino,  T.  Scril>e,  C.  ("a~aleg- 
gio.   n. 

'/„  l>iaó  i:  la  Cri').'',  «omniedia  in  3  atti  di 
Matteo  Fenoglio,  premiata  nel  Concorso  del- 
l'anno precedente  (Toiino,  T.  Scrihe.  C.  Ca- 
éaleggio.    II). 

L'iitthiin  riunii,  dianima  in  4  »tti  ili  Ber- 
^anino  (Torino.  1".  l!o,.sini  (".  Casaleggio. 
III). 

La  tota  drì  un,,  bizzarria  in  3  atti  di  A. 
.Mariani  'Musica  di  .\.  .\nialdi)  (Torino.  Par 
co    Michelotti.     e,    Ca.  uU-.-L'io,     VI). 


La  Ciiii/'ì'siiiìì,  conunedia  'po>-tuma)  di 
Giosuè  Boisi  (Venezia.  T.  (Iildoni,  C.  dial. 
veneziana     di     Kmilio    '/.atro.    XIl). 


1917. 


Mr-i:  Vi'ii'Oiii',  comme<lia  di  ltaff;iello  .\li- 
chieli    (Venez'a.    T.    Goldoni.    C.    K.    /agi.    II. 

La  «/.««<i  (Il  tarlo  drl  ìi(niiì).  <-oinmedia 
di  Luciano  Boll:.  Venezia  T.  (J.-ldoni.  C.  K. 
Zau'o.    II.    1917). 

/.((  Umili  <•  il  frittiti)  .\a:i<ni,il,  monologo 
■detto     il:i     .Mliertina     Biaui*"  »>      -l&lla     <''imp. 


di    E.    Zago,    al   T.    (ioldoiii    di    Venezia,    II). 

El  Santo,  commedia  di  Vittorio  Proedoci- 
mi    (Ber^'am'..    T.    Niu.vf.,    C.    E.    /agri.    X). 

1919. 

Pc.-<(i  (tlt'iuiio,  conunedia  in  2  alti  di  E- 
do:ird()  Paoletti  (Venezia.  T.  (inldoni,  C.  E. 
/.affo.    20-1). 

/-«  i)rc-<0H  del  bui  ha  ])n-lc  (liduzione  ve- 
n«7.iana  della  commedia  "  l.e  tsue...  prisioni  " 
di  Augrufito  Novelli)  (Toiino.  T.  Scribe,  C.  E. 
Zaso.    TI). 

TEATRO   MILANESE 
1901. 

lililìi.  scena  in  versi  di  Gaetano  Crespi 
( amano.    T.    Milanee*.    C.    F.    Grossi,    Xll). 

Supremo  Coììrcon»,  cnmmedia  di  Cesare 
Gittardi  (Milano.  T.  Stabilin;.  C.  F.  Gros- 
si, X). 

Peli  (iruiiut,  commedia  in  4  atti  di  Coria- 
do  Colombo  i  Milano.  T.  Milane.se,  C.  F. 
GrOvs,i,    III). 

Vopóì  StrciJìHi,  commedia  in  3  atti  di  Cor- 
rado CJolombo  (Milano.  T.  ili  lanose,  C.  F. 
Gixxvsj,    XI). 

Paradis  de  poaiifi,  <iimnie(lia  di  Stroi)pa- 
iii  (Alilano,  T.  Carcano,  XI). 

Prima  el  nivol  e  pcu  ci  xcrcn,  scene  di 
(iiorsini     fMilano,    T.     Stabilini.    C.    F.     Gre*. 

.si.     X). 

1916. 

Tcroppa  oiardince  di  Orsidinn,  bizzarria 
comica  in  4  atti  di  Corrado  Colombo  (Mila- 
no.   T.    Verdi.    C.    Paolo    Bonecclii.    I). 


1920. 


Xrcrolooio.  Della  morte  di  (Mietano  bbo- 
dio,  avvenuta  ai  i)rimi  di  giugno  del  1920. 
nella  nativa  Milano,  fu  già  detto  (vedi  An- 
nali, Voi.  I,  pagg.  201-202),  e  fu  ricordato 
quale  viva  forza  del  Teatro  dialettale  mila- 
iie^^e  egli  fosse  stato,  colorendo  della  sua  re- 
citazione calda  ed  espressiva  i  personaggi 
del  i-epertorio,  piii  ricchi  di  umanità.  Il  suo 
nome  ì-  associato  ai  giorni  più  l>elli  del 
Teatrf)    milanese. 


TEATRO   BOLOGNESE 
1915. 


/■./     .\</;.'     d-,ir'.ehit. 
l'.lla     Fabbri     ;  Bologii 
.     Bolou'iiese     diretta 


'  atti  (li  Filippo  Pan- 
.  T.  l'rincipe  Amedeo, 
da    (loffredo    (;alliani. 


1916. 

.1  l(t  (•rada.  3  atti  di  Filippo  Fanfulla  Fab- 
bri (Bologna,  T.  Principe  .\niedeo,  C.  G.  Gal- 
liani,  26-11). 

Il  tè  t'i  le,  rivista  umoristica  di  Filippo 
Fanfulla  Fabbri  (Bologna.  T.  Principe  A- 
niedeo.    C.    G.    Galliani.    III). 

Al  Concorvso  Dialettale  Bolognese  per  com- 
media, patrocinato  dal  Ministero  della  P.  I., 
riuscirono  vincitori  a  pari  merito,  Filippo 
Fanfulla  Fabbii  i)er  la  commedia:  Kl  San 
Michel,  e  Gaetano  Boidoni  per  la  comme- 
dia:   La    Qiiodreolia. 

La  Giuria,  <'omposta  di  Lorenzo  St-ecchet- 
ti,  A.  Albertazzi,  Alfredo  Testoni,  lx)renzo 
KuKgi,  -Vlljerto  Donini,  Oreste  Trebbi,  Oreste 
Cenacchi  ed  Augusto  Galli,  classificò  poi  ee- 
coiula  la  commedia  :  Tatti  ri  strà,  di  F.  F. 
Fabbri  e  tei/.a  la  commedia:  L'Epifani  dia 
lìaffièiiìd     di    Carlo    Gardenghi. 

TEATRO  NAPOLETANO 
1918. 

i'((.<.-!()(j  »-((//f(/ r/o  .'  (riduzione  napoletana 
di  Eduardo  PignaloRa,  della  commedia  in  3 
atti  di  Giusex>i>e  Pagliara  :  Fuori  del  ni- 
do >•)  (Xapoli.  C.  («labile  napoletana  diretta 
da  Francesco  Corbinci  ed  .\lfredo  Crisjìo. 
18-11). 

1919. 

J.a  Siìosa,  commedia  di  Ernesto  Miirolo  (l!o- 
ma,  T.  Quirino,  C.  diretta   da   E.  Murolo,  IX). 

T'i'atc  'a  vxije  (Beati  voi!),  commedia  ili 
Paolina  Riccora  (Emilia  Capriolo)  (Roma. 
■J".    Quirino.    C.   E.    Murolo.   24-IX). 

TEATRO   SICILLANO 

1916. 

r  rirattii  (riduzione  c^iciliana  d«lla  com- 
media     in     un     atto     di     Alfredo     Moacariello  : 


-  18  - 


«H    ricatto»)    (Milano.    T.    Olimpia,    C.    Auge- 
Io  Musco,    IV). 


1919. 

Il  liosario,  un  atto  ili  Federico  De  Ro- 
berto (già  rappi'esentato  nella  eua  veste  o- 
liginale.  e  ridotto  ii<?r  le  .-'cene  dialettali  ei- 
<iliane)  (Xai>oli.  T.  S;uiiiazaro,  C.  diretta  da 
N.    ifartogrlio.    IIIì. 


TEATRO   FIORENTINO 

1917. 

J.a  h'dìiiiiiUa  lì'^il' A  ìiti<i  im  ri<i,  commedia  d 
Auv:u-t<»  Jàndoio  (Firenze,  T.  Alfieri,  C.  Xic 
còli.    Ili. 

TEATRO   ROMANESCO 
1916. 

Lo  Vai  riicihictta,  commedia  in  3  atti  d 
Leone  Ciprelli  (Boma.  T.  Metasta.«io.  C.  G 
Monaldj.    II. 


Aggiunte  e  Correzioni  alla  Parte  III  : 
lUirattini  e  Marionette. 

Alla  Parte  Y: 

Operetta  e  Rivista 

ed   alle   altre   Parti. 

iXiilla  ili  noliT(Ae\ 
r*pr  la  parte  IX,   L<ì  ('rlUra,  vedere  l'anno  1Q21,  in  questo  volume  degli  Annali 


^ 


IQ- 


Aggiunte   e  Correzioni 

ALL'INDICE  DEL  VOLUME  IM^IMO 


iLT.    352    :iii>.i(lM-     l>e     l!v 


Del       II     ii< 


A  patr.  352.  f^i  ^uiipi  ima  il  iii'iiie  De  Ste- 
rno ■■  f  si  asrsriiiiiira  la  iflutivii  iu)ta7.i.)iie 
M.  351  (il  noni*  pi-cc«ilente  :  De  Stefani  A- 
-siuulr... 

A  )>a(?.  359.  a?stiuii!ra'«i  dopo  Ciacca,  la  iio- 
(/.i.iiiH    CIACXONI    l'IEUTNA.    189. 


A    pusr.    368.    alla    iintji/.ioiie    .Moik 
gstói  :     189,     TL.     313. 


A    paj?.    372.    neirindiie    iiiain-a    tra    i    nomi 
l'almerini    e    l'nUuiilii)    la    rÌL'-a    .-e'riieiit  y  : 


•i;i.\"i:::;i  imn.v 
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APPENDICE    AL  VOLUME    PRIMO 


IL  TEATRO  STRANIERO 

IN 

ITALIA 

dal     1901      al      1920 


Il  Teatro  straniero  in  Italia 


Musica  e  Lirica. 


L'Opera  Musicale  straniera  sulla  scena  italiana 


odo  stesso  rlie.  nel  volume  pie-j 
;,   si   tentò   «li   dare   uno   sjiuai- 


Al  moflo 
cedente 

do.  conir>leto  il  |iiii  possihilc,  alTope- 
lii  liiicti  italiana  dal  princiiiio  del  se- 
colo ai  .uiorni  nostri  (1).  così  in  mie- 
.sto  secondo  volume  tenteremo  di  rias- 
sumere il  cammino  fatto  nello  stesso 
periodo  dall'opera  straniera  su  le  no- 
stre scene.  Annali  del  teatro  italiano, 
va  bene:  ma  sul  Teatro  italiano  a|)- 
pariscono.  e  ci  faimo  talvolta  liiniia 
ilimora,  le  opeif  iiriclic  deuli  altiM 
jiaesi  :  anzi  l'arte  liiica  italiana  dei 
«li  nostri  è  colle.u:ata  strettamente  a 
(jnella  fore.«tiera  pei-  via  di  influenze 
e  di  parallelisnn  che  furono  accen- 
nati e  sui  (piali  per  ciò  possiamo  ora 
sorvolare:  ma  lintluctr/a  delle  scuole 
forestiei-e.  dalla  riforma  wasiiieriana 
al...  disorientamento  delnissista.  allo 
S(!on(iuasso  sclutiiiieryliiaiKt.  è  così  no- 
tevole —  se  sia  utile  o  pernicioso  si 
vedrà  fra  molti  decennii  —,  che  non 
si  possono  trascurare  i  fattori  oiiiii- 
iiari  nei  quali  si  concreta  cpiesto  mo- 
vimento artistico.  Indipeiidentemenle 
da  ciò.  la  rappresentazione  di  uno- 
pera  straniera  sulle  nostre  scene  è 
un  fatto  italiano,  che  deves^ere  an- 
notato e  i'ep:isfi-ato  <'ome  tale,  e  che 
rientra  direttamente  nei  tini  e  ne;irin- 
tendimeiiti       della       nostra       puhhlica- 


Commcianio     dumpii 
francese.   Più   \iciiia    a 


ilalla 


isica 
<oIo 


(1)  V.  Annali  voi.  I.  leol 


per  la  breve  distanza  jicu^rafica  ma 
anche  per  Tattìnità  naturale  dei  po- 
poli e  meglio  per  la  comunanza  delle 
oiiuini.  r  arte  lirica  fiani't^se  si  era 
affermata  ed  avevji  acijuistato  diritto 
di  cittadinanza  fra  noi  con  i  lavori 
di  Gounod.  di  Halevy.  di  Hizet.  di 
Saint-Saens. 

Di  quesfultimo.  Sdiisonr  e  Ddìila 
l'opera  veramente  \  itale,  forse  la  so- 
la vitale)  fu  anzi  rappresentata  a  Fi- 
renze prima  ancora  di  poter  eiitiare 
in    Francia.    (2). 

Fra  le  opere  piti  notevoli  del  reper- 
ioi-io  francese,  ricordiamo  la  Catmiu 
di  G.  Hizet.  lappresenlata  fra  noi  |»er 
la  prima  volta  nel  "79  al  teatro  Helli- 
ni  «li  Napoli,  il  Cavlo  M  di  Halevy, 
lappi  esentato  alla  Scala  il  1(>  marw) 
"76  (Halevy  era  .liià  noto  in  Italia  per 
l'opera  l.n  Uiufina  di  Ci])io,  compar- 
sa fin  dal  ISi.'j),  il  Fatixt  po|>olarissi- 
mo  fin  da  prima  del  '70  e  le  ojiere  di 
Thomas,    di    Massenet.    di    .\uher... 

Ma  chi  traidantò  eon  una  passione 
inlìnita  e  con  una  costanza  ammire- 
vole   l'opera    framese    in     Italia    fu     F- 

i2)  .s'.iii.soMc  !■  Diililii  fu  i;ipiiit««eiitala  per 
la  prima  volta  a  Weimar,  per  faiitorevdle 
ÌMte^e>«^*ameIlt<>  ili  l.i^zt.  amico  di  Saint- 
Saenj^.  <lie  aveva  iiicoraguiato  lantoie  a 
(■>mp<>ila  e  che.  aihilio  com'era  del  Teatro 
di  Weimar,  poti-  portarla  '•u  Muelle  i-ceii*» 
rullo  scorcio  del  "77.  Dovettero  paé^ne  anni 
molti,  prima  <lie  Sansoni',  riusciese  a  i  eiie- 
trare  in  Francia,  l'iima  in  provincia,  poi  in 
IMI  teatro  parigino  di  terz'ordine.  iiitiiie.  nel 
1892    i!      airo/»  r.i. 
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•  ioHidd  .^  uiizogiio.  Oiifsfiiomo  fsube- 
Jcuit.'  ,|j  vitn  e  di  attività  si  era  but- 
tato j)riiiui  arditissiiiiaiuente  alla  po- 
Jit/ca.  Oliando  questa  gli  ebbe  dato 
auiaiezze  a  sufficienza,  ceicò  di  coii- 
solaisene  dedicandosi  alla  vita  tea- 
trale. E  VI  si  (lied.,  coji  altrettanto 
tfi-vore.  Assunse  j.er  alcune  stagioni 
Il  Teatro  di  Santa  Hariegonda  —  do- 
ve ora  sorge  il  r.alazzo  della  Società 
Kdison  -  lo  rinnovo,  k,  adoi-no  e 
VI  JaiicJo  l'opera  fiaiicrse.  Apj)ailiene 
''  /^"/^^  I^'''"i«  pi'iio.lo.  che  comincia 
col  1H7;>.  la  comparsa  in  Italia  dei 
Dragoni  ,li  Villo, s  di  Maillart.  del 
/  oshgt/oììr  di  LoiKjjouiiiraii  di  Adam 
e  di  altre  oi)eie  consinnli.  Ma  per  i- 
svolgeie  il  suo  piogranima  di  allean- 
za liiica  fianco-italiana,  il  Sonzogno 
—  allora  pre.s.sochè  quaiantenne  —  a- 
veva  bisogno  di  una  Casa  .Musicale: 
e,  rapido  nell"  azione  come  nell'idea- 
zione, la  fondo.  Poi  pre.se  in  appalto 
la  Snih,  rinuiiciando  alla  dote  muni- 
cijiale:  ma  le  condizioni  .speciali  di 
quel  teatro  imponevano  limiti  alla 
sua  impre.sa  di  importatore  di  opere 
francesi;  onde  egli  si  decise  a  com- 
prare la  vecciiia  Ctmobbiana  della 
(fuale,  trasformata  e  rimodernata  con 
grave  dispendio,  fece  rodieriio  Tea- 
irt)    lirico. 

E  allora,  padione  di  una  casa  imi- 
sicale,  padrone  di  un  teatro  moderno 
ed  elegante,  potè  fare  tutto  quello  che 
volle.  Ed  ecco  le  opere  di  IJizet  (Car- 
wm.  Pescatori  di  l'rrle,  A, lesinila, 
DjovuU'h)  e  la  l.nlnnr  di  Délibes,  e 
(.ounod  con  Mirrila.  Filnnonf  e  Bau- 
ci  (e  s'inl.i.de.  col  l-ansl  ed  Halevv 
con  Carlo  VI.  Cui,!,,  ,■  (iinrrra  e  // 
lampo  e  La  ir,,inn  dì  Cipro,  e  La  Bor- 
ile con  llrd,!,,.  ,.  tutta  o  tiuasi  hi  pro- 
duzioiic  massenrltiaiia.  e  Messa"-er 
con  Madavìr  Cli ris<iiill,iiur  e  ^Nlermet 
con  Orlando  n  ll(,iiris>-,illf.  e  Saint- 
Saèiis,    e    l'iionias... 

Non  tutti  (piesti  autori  né  tutte 
<pieste  opere  debbono  a  Edoardo  Son- 
zogno il  battesimo,  ne  furono  j.er  la 
I.rima  volta  rapi)resentate  al  Lirico, 
ma  certamente  la  nuiggior  parte,  e 
del  resto  è  l'impulso  sonzognano,  da- 
to   vigorosamente    all'ingresso    dell'o- 


pera fiaiicese  in  Italia  quello  che  de- 
ve essere  .segnalato  come  un  vanto  . 
tenacia  e  d'idealismo  che  questo  for- 
tissimo caiatteie  di  uomo  di  teatro 
■j)uo  a.scrivere  (piasi  esclusivamente  ;i 
pi-oprio    merito. 


Delle  opeie  wagneiiaiie  fu  invece 
importatore  in  Italia  l'editore  Fian- 
cesco  Lucca,  ed  a  titolo  di  curiosità 
|)Ossianio  rijjortare  1  termini  princi- 
r)ali    del   contratto: 

Esso  è  datato  da  Lucerna,  17  ago- 
sto   1808    e    vi   si    dice: 

"  Il  signor  Francesco  Lucca  editore 
di  musica  in  Milano,  all'int^^nto  di 
far  ammirare  anche  in  Italia  le  ope- 
re del  cai)o-scuola  signor  Hiccardo 
Wagner,  in  Gennania  già  molto  dif- 
fuse ed  apprezzate,  ebbe  a  proporre 
all'istesso  maestro  la  cessione  da  farsi 
ad  esso  proponente  per  l'Italia  tutta, 
Ti-ieste  compresa,  dei  diritti  d'autore 
tanto  delle  opere  da  hii  edite  ed  ine- 
dite, che  delle  relative  jioesie  e  lavori 
letteiari,  il  tutto  di  sua  comjiosizione, 
con  facoltà  alla  versione  loi'o  in  idio- 
ma italiano,  e  delle  une  e  delle  altre 
eseguirne  ristampe,  riduzioni  ed  ese- 
cuzioni loro  con  esclusione  di  qualun- 
que altro  per  l'Italia  e  con  conseguen- 
te facoltà  a  farne  valere  i  relativi  di- 
ritti  contro   chiunque  ». 

<(  ...  In  conformità  della  cessione  di 
ogni  singolo  dii'itto  e  d'autore  e  d'e- 
ditore, per  tutte  e  singole  le  opere  e- 
dite.  inedite  e  da  pubblicarsi  in  aji- 
|n-esso  in  Germania  a  cura  dello  stes- 
so maestro,  questi  dichiara  e  confessa 
di  ricevere  come  riceve  allatto,  dal 
signor  Francesco  Lucca,  la  somma  di 
diecimila  franchi  effettivi  in  oro.  del- 
la quale  somma  il  signor  maestro 
Riccardo  Wagner  ne  emette  al  signor 
Lucca  ogni  jiii'i  ampia  (luietanza,  ecc.. 
ecc.  » 

Diecimila  franchi  per  le  opere  di 
Wagner  già  composte  allora,  le  cioi' 
}.a  cena  dee/ li  apostoli,  nienzi.  Il  va- 
scello fantasimi.  Tannlidaser.  L(dieii- 
iiriìi,  Tristano.  I  maestri  cantori  di 
^orimìterga,  L'oro  del  lìem».  La  Waì- 
Uiiia)   e  per  (pielle  da  comi)orsi  in  se- 
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unito 


noi 


iiiolt. 


■iitii 


.M: 


\t.'i-o  altresì  che  il  fi 
uiiopeia  di  Wayiie 
jHG8.  poteva  liteneis 
una    follia. 


ipjjiesentaie 

Italia,    nel 

iiiplit'euiente 


l'ia.SCOl-reiKio  ora  la  \ita  dt-i  teatri 
italiani  dal  1901  ad  oiiyi.  possiamo  ri- 
eoi'dare  le  date  e  il  luogo  della  prima 
j'a])presentazioiie  in  Italia  delle  Olie- 
re sitraiiiere.  Ci  siamo  rivolti,  per  a- 
verle.  alla  Casa  Musicale  Sonzogno. 
la  quale  è  stata  coi-tesissima  e  pieci- 
sissima.  Molte  delle  notizie  relative  le 
dobbiamo    ad    essa. 

Kcco  duiupie:  Luisa  di  Ciiarpentier 
fu  rajjpresentata  al  Teatro  Lirico  di 
Milano  (e  discussa,  e  discussa  come 
jtoclie  altre  opere  di  avanuuai"diaì  il 
'f  aprile  11)01:  pure  al  Lirico,  la  Cri- 
srlda  di  Mas.seiiet  il  ^i  novend)re  V.m 
e  la  Tltdìs  dello  stesso  autore  il  17 
ottobie  1!)0."Ì.  L'anno  successivo,  sem- 
pie  al  Lirico  —  che  era  la  palesila 
ordinaria  nella  quale  si  svolgeva  al- 
lora in  pieno  l'attività  sonzognana  — 
comjìarve  VElnia  di  Saint-Saens  ('^0 
iiovend>ie  l!)Oi  e  Massenet  vi  litoiiiò 
Jiel  18  ottobie  IDO.')  con  l.f  Joììqìvin 
»lr    Sùlrr    D<iìiir. 

l'ila  grossa  battaglia  fu  impegnata 
jiello  stesso  100.")  a  Torino:  al  Teatro 
iiegio.  il  '^'2  dicembi'e.  vi  comparve 
Saloni)-  di  Strauss.  I  contrasti  furono 
molti  e  le  discussioni  infinite,  e  do- 
vè passai-  molto  tempo  pi'ima  che 
Topera  straiissiana  ~  ijidubbiamente 
la  più  proporzionata,  la  piti  bella  e 
la  |»iii  teatrale  tlelle  opei:^'  teatiali  del 
i.iitono  -  fosse  accolta  con  lispetto 
aiulif  dai  dissenzienti  ed  ascoltata 
sfi  enaiiH'iite  sino  alla  fine  senza  bat- 
taglie. 

j)opo  reiitrata  di  Strauss  siiiir  no- 
stre scene,  (Ine  anni  «li  silenzio.  Poi. 
il  L'  ai)iile  V.m.  alla  Scala,  si  rap|tie- 
senta  Prlìrns  r  Mrlismdii  di  Debussy. 
.\  parte  la  distanza  di  tempo,  i  due 
avseiiiinenti.  che  anno  una  succes- 
sione fra  loro  immediata,  offrono  il 
più  stridente  contrasto.  Sono  i  due 
ifeìini.  di\.'rsissimi  fra  loro  e  signi- 
iicativi  ent ramili  in  sommo  grado.  cFie 


segnarono  il  jnincipio  deirintlnenza 
(Ielle  dr.e  scuole,  la  straussiana  e  la 
debiissysta.  Vi  fu  nel  mondo  musi- 
cale una  veia  levata  di  scudi  ]»ro  e 
contro  runa  e  l'altra,  e  se  ne  guada- 
gnò la  cultuia  dei  musicisti  italiani 
che  si  gettarono  sui  due  modelli  e  do- 
\ettero  studiarli  a  fondo,  ne  scajdto 
la  pui'ezza  del  carattere  perchè  i 
compositoii  nostri  se  ne  indievvero  e 
se  ne  imbastardirono.  Nessuno  scrit- 
tore italiano  si  è  .serbato,  da  allora, 
immune  tlalluna  o  dalTaltra  conta- 
minazione: talora  luna  e  l'altra  ma- 
niera insieme  iiupiinarono  lo  stile  de- 
uli  operisti  nostri.  E  non  no.stri  sol- 
tanto, se  questo  può  essere  in  qual- 
che modo  un  solatiuin   ìnifsni.s. 

Il  24  gennaio  190!)  comparve  alla 
Scala  il  lìoris  (lixliiiiaff  di  Moiissor- 
usUi.  Oliera  già  antica  (era  stata 
composta  fra  il  1868  e  il  1870)  ma  co- 
sì importante  e  signilicativa.  che  i"i- 
velù  al  puliblico  italiano  una  forma 
d'ai-te  assolutaineiite  sconosciuta  e 
tanto  inconsueta  da  sembra r-e  —  e  a 
ricercarne  le  origini  non  era  —  no- 
vissima. Il  6  aprile  dello  stesso  anno, 
ancora  alla  Scala.  ricompaive  lo 
Stiauss  con  EìrttiK.  meno  efficace  e 
meno  \itale  della  sua  maggior  sorel- 
la   Sfiloiiii'. 

Alla  Scala,  il  18  apiih-  VM.)  ebiie  e- 
sito  mediocrissin)o  l'opeia  di  Léinux 
Ti'odoid  e.  |ioco  meno  d'un  anno  do- 
po. 7/  CarnUcn-  drììo  rosa  di  Stiauss 
sollevò  i  più  vivi  contrasti,  nonostan- 
le  la  suiierba  esecuzione  e  la  piesen- 
za  dell'autore  :  il  quale  ricorda  anco- 
ra con  stu|)ìto  lammarico  la  sua  se- 
rata del  1."  marzo  1910  alla  Scala. 
Poco  dopo,  sulle  stesse  scene,  com- 
parve Mdiiilii-iiln  di  r.ruggemann. 
(18  aprile  l'OlOÌ  seguita  a  pochi  gior- 
ni di  distanza  al  Teatro  Dal  Verme 
(la  un  0;/o  radis:'.  medioci-issima  co- 
|sa  derfraiiees.-  Nougnès  Ci  maggio 
I  lOlU). 

!  It  1!»11  li  fa  conoscere  dile  cose  lau- 
-uardevolissime:  Aiiuiir  ri  l'„tihal>lrii 
lei  fratice.M^  Dukas  (Scala  17  a|)riie) 
che  è  ancora  del  genere  debussyano. 
ma  che  apjiare  meno  evanescente,  e 
i  deliziosi   rifili  ili  VI'  del  te.lesco  Ilnin- 


iMiiiiiiok  (Scalii.  L^d  noveiriliifj.  dt-li- 
ziusi  ancoirhè  non  lappresentiiio  un 
uciieie  iiiiisicale  nuovo,  poicliè  si  ri- 
|M li  trino  i\ì  sistema  wagneriano,  con 
tniim^  alquanto  attenuate.  \'enne  poi 
l'ir.^d  di  >[assenet.  oi)era  die  non 
I  ;i|i|iresenta  .yiaìi  rlie  nella  feconda 
liMMliizione  del  iiiaestio  francese:  Te- 
irsit  eljl)e  un  semplice  successo  di  sti- 
ma il  28  novemlire  1911  al  Teatro 
Jiillini    di   Napoli. 

Nel  l'.)12  eljbe  ottimo  successo  alla 
Se-ala  (11  api-ile)  la  l'skoritarìfi  di 
P.imski-Korsakoff  e.  pure  alla  Scala 
comf)arvero  Feiiiisiint  ili  Strauss  il 
10  novembre  e  La  Hdhtnn-ra  di  11.  La- 
pa)-ra   il   1"?   dicemlue. 

Olirron  di  Webei-  fu  rap)>iesentatu 
la  prima  volta  (?)  in  Italia  il  ÌH  feli- 
bi'aio  1913,  e  nei  primi  .t-iorni  del  191  i 
(9  gennaio)  ruppe  la  clausura  del 
Teatro  di  Rayreuth.  essendo  cessati  i 
vincoli  legali  die  ve  lo  tenevano  stiet- 
to,  il  wagneriano  Pnìsilul.  Fu  ese- 
guito alla  Scala,  con  grande  ilignità. 
diretto    da    Tullio    Serafìn. 

.Scoppio  poi  il  gjaiide  conflitto  mon- 


diale: la  \ita  trjitiab-  ih-  risemi  pro- 
fondamente da  per  tutto.  In  Italia  le 
oi)ere  germaniche  furono  giustamente 
bandite  e  nelle  saltuarie  stagioni  li- 
ridie  podiissimi  lavori  stranieri  fu- 
rono ins(;enati.  Tuttavia  debbono  es- 
sere riiordate  la  jtriina  esecuzione  in 
Italia  del  l'iinripc  It/di  dì  norodine 
(26  dicembre  liU.')).  del  Minniif  di  Kn- 
1  i(-o  Itafiaud.  il  ipiab'  da  Parigi  ven- 
ne a  diligerlo  pei-.sonulniente  {2'i  mar- 
zo 19 17)  e  de  Les  ciah'Uìir  ilf  Sopì  di 
l>ei..ux  (28  marzo  1917),  tutte  e  tre 
eseguite  alla  Scala.  Poi,  se  le  mie  ri- 
cerche sono  compiutamente  esatte, 
|)iii    nulla    lino    al    teì-mine    de]    1921. 

<;.     M.     ClAMPKIJ.I. 


(*)  V.  Annali  1901-1920:  «La  liri<-a  dal  190' 
al    1920  ..    (rag.    40    e   >^egK.ì. 

Sola.  —  Xoii  sono  riuscito  a  saiyei*  la  data 
ilella  prima  rappierientazioiie  in  Italia  flel- 
ì'opei'a  Si(iur(ì  di  Reyei-.  sebbene  mi  -ia  an- 
che i-ivolto  aU'eflitore.  che  e  .1.  Heusel  (h 
Patii:!. 


Il  Teatro  straniero  in  Italia 

II.     —     Drammatica 

dal   19:il  al  19:J(i. 


Qiiand<i  si  dicf  :  Teatro  Straniero  ■.,  si 
potiebl>e  dir  più  r^enuìlicemente  :  Teatro 
Pranc«<-e  • ,  <  he  soltanto  dalla  Francia  si 
importano  <-oniniedie  e  ili-ammi.  come  dal 
mercato  iiiii  ricco:  le  vie  delle  -Upi  cono 
-eni|)ie  aperte  ai  diaiiinr-.tuiphi  e  ai  com- 
mediografi iiarigini.  mentre  i  nostri  confini 
-ono  per  Io  più  chiusi  ai  più  iiiteie- -anti  e 
.significativi  autori  tedeschi,  rus-si  e  spagnuo- 
li.  Xi-  sempre  il  meglio  della  produzione  con- 
temporanea france-e  giunge  a  noi.  che  si 
rappieisentano  in  Italia  commedie  che  ebbe- 
ro scardi  eu<oe.-so  antlie  a  Paiigi.  mentre 
non  .sono  tradotte  delle  ver*  opere  d'arte, 
licche   di    pensiero  e  di    poe^^ia. 

Appena  ila  t|ual<-he  anno,  giacché  anche 
la  produzione  fiance-e  e  meno  feconda  e  di 
))iù    -carso    valore    commerciale,    tale   >-tato    di 


Ben  tei  comprende  che  il  Teatro  Kraii<-f-e. 
che  ha  una  tra<lizione  comica  antica  di  ben 
ciuattro  secoli,  debba  produrre  di  più  del 
Teatro  Spagnuolo  o  del  Teatro  Ingler-e.  e  che 
abbia  più  abbondante  l'esportazione  nei  pne- 
si  stranieri;  ma  è  a  deplorarsi  che  òa  :  o  . 
parallelamente  alle  commedie  france.si,  non 
.-i  rappresentino  anche  quelle  poche  -ii»»!-»  di 
vero  merito  artistico  del  Teatro  Xiuvcsreso. 
Tede>=co  e  Russo:  p^oltanto  eccezionalmente 
alcuna  di  tali  opere  riesce  a  faisi  rappre- 
-entare    da    noi. 

1901. 
TEATRO  FRANCESE 

ÌAt  SSfimorifana,  drainiKa  biblico  in  5  atti 
di     Edmondo      Roetand.     tradotto      <'n     Mario 
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obhe  (Milano,  'reatrn  .MaTii.orii.  Cnniiairnia 
li    Lorenzo-Alidi).    9-V). 

Giorgetta  l.rmrunirr,  coninit-dia  in  4  atti 
i  Maurizio  Ddiinay  (Genova  T.  I'af:anini, 
.    Tiilli-OJramatica-Calabief-i.    li. 

Morstro  l'agquali',  draniina  in  3  atti  di 
iovanni  Aicard  (Trieste.  T.  Filodrammatico, 
.    Ermete  Novelli,    8-V). 

I.a  Vrinr  (La  hiioiia  ■■■trUuK  connnedia  in 
atti  di  Alfredo  Capus.  trad.  ila  Camillo 
ntona^Ti-a  versi  (Firenze,  Arena  Nazionale, 
.  Poeta-Reiter  e  Roma.  T.  Coatanai,  C.  Di 
oreiizo-Andò,    VI). 

I  Mariti  (li  Lvontina,  <onimedia  in  3  atti 
i  AIfre<lo  C.MHis  (Uenova.  T.  l'aganmi,  C. 
alli-(iraniati<a-Calabresi.   I). 

J.a    bor.<ii    lì    la    vita,   commedia   in    5   atti   di 

ifredo  Capue    (Milano.   T.   Manzoni.   C.   Pasta- 

eiter.    8-11). 

Castrilo  itoricv,  commedia  in  3  atti  di  A- 
essandro  llij^^on  e  tìiuliano  Berr  de  Tuii- 
-  ilano,  T.  Filodrammatici,  C.  Ermete 
lecconi.    5-II). 

l.'AnoiiHht,  commedia  di  Ale--san(li-o  Bic*-<>n 
Casuari.    T.    Margherita,    U.    Antonio    Bruno- 

iii    e    Soci.    V). 

II  plìro,  commedia  in  un  atto  di  Luiari  l.e- 
fendre     'C.    Talli-GramaticaCalat)ri.-  i. 

h'rmiiiina  :  ■  Lr  liniui»).  commetli.i  in  3  at- 
i  di  Pietro  Wolff.  trad.  da  Olga  0.^6ani- 
[iodi  ("  Fel>ea  »)  (Milano,  T.  Manzoni,  C.  Pa 
sta-Reiter.    4-1). 

Catrrina,  commedia  in  4  atti  di  Enrico 
l.avedau  (Trieste,  T.  Filodrammatico,  C.  Te- 
resina    Mariani,    IVi. 

/,»•  Viviix  marrì'.i'ur  ; /.,((  iiKhia  imardta). 
•omniedia  in  5  atti  di  Enrico  l,«,v€dan  (Ge- 
nova, Polit.  Marirheiita.  C.  Sichel-Cnasti- 
Falconi-Rnsso,     I). 

.VoiM'iU((  Jcu,  6  atti  di  Enrico  la  ve. km, 
trad.  da  Cesare  Hanau  (Torino.  T.  Alfieii. 
C.    Teresina    Mai  ani,    II). 

I.a  l.i'fioi'  drll'iiiimo,  dramma  in  3  atti  di 
Paolo  Hervie.i  iTrie-te.  T.  Filo<lranu:)at  ico, 
C,    T.    Mariani.    I\i. 

I.a  Toga  Koi-oa.  dramma  in  4  atti  di  E. 
Brieux,    trad.    da   Ugo   Ojetti    (C.    T.    Mariani). 

La  Hnlia  {hi-f  Urmtìlacanti»).  commedia  in 
J  atti  di  E.  Biieiix  Milano.  T.  Manzoni.  C. 
Talli-Gramatictì-Calabreti.     .\  :     in^!ncc(*«^<>l. 

Amor  mio!  [M'avìour).  couimedia  in  3  atti 
di  M.  Uenne.iuin  e  P.  Bilhaud  (;«-n'>\a  T. 
Pninnini.     C.     Pa-ta-R^-iter.  V). 

;..!    Frustata    (].•     rotili    Jc    foti.lì.    fi>q^UieiJLi«S 


ili  5  atti  ri:  .\I .  Hennequin  e  Duval  Roma. 
T.    Valle,    C.    Ermete   Novelli,    III). 

r»  vianuio  intorno  al  codile,  commedia  in 
3  atti  di  M.  Hetinequin  e  Duval  Trie-te.  T. 
Fenice.    C.    .Vlfredo    De    Sanctir.     IV). 

/;  biijlirttn  d'alloooio,  commedia  in  5  alti 
di  Antony  Marti  e  Kéroul,  trad.  da  Uniuìo- 
lin    (C.    Sichel    e    Soci). 

La  Bambinaia  iBonur  drnfant),  commedia 
in  3  atti  di  A.  Silvain  e  F.  Ga*cogne  (Mila- 
no.   T.    Commenda,    C.    Sichel    e   Soci.    16-VIIi. 

Meno  rimiiir  :,  commedia  in  3  atti  di  P. 
Gavault  e  G.  Berr  (Torino.  T.  Balbo.  C.  Si- 
chel-Guasti-Falooni-Ruiseo,     VI). 

Pir  l'sserc  amati,  commedia  in  3  alti  <'.\ 
Michele  Carré  (Milano,  T,  Manzoni.  C.  Talli- 
Gramatica-Calabresi.    X). 

La  mano  ministra,  <-onimedia  in  3  atti  di 
Pietro  Veber  (Torino.  T.  Alfieri.  C.  I.eigheb- 
Tovagliari.    V  :    in<?ucce-».<o). 

Papà  la  Virtii,  dramma  di  Pietro  Decour- 
celle  e  Renato  .\Taizeroy  (Tunisi,  C.  Enrico 
Dominici,    V). 

7/  (liiirami'uti)  di  una  madri-,  dramma  in 
5  parti  (tolto  dal  romanzo  di  Th,  Mattby*) 
(.Milano.  T.  Olimpia,  C.  Canipi<)ni-Bt>ett i-Val- 
vassura,    19V111). 

Coralir  rt  ('.ir,  commedia  in  3  atti  di  .\1- 
bino  Valabregue  e  Maurizio  Henne<iuin  (O. 
Tair.-Gramatica-Calabresi). 

La  celebre  attivce  france-e  lléjane  fa  una 
loitrn'i-  in  Italia,  rappre.^entando  .^(.uii*iTa- 
mente    La    Puriitirnni-    di    Henry    Be  que. 

TEATRO  TEDESCO 

1  Fiiorìii  di  .^'.  (iiiiranni,  coinmeilia  in  •) 
atti  di  Ermanno  Sudermann,  trad.  da  <J.  K. 
Nani  (.Milano,  T.  Manzoni.  C.  Talli  liiama- 
tica-Calabresi.    3-X). 

J.a  Frlieità  in  un  rnntuiiin,  «ommedia  in 
3  atti  di  Ermanno  Sudermann.  trad.  da  A\>  - 
ni  e  Brizzi  (Firenze,  T.  Ni.colini,  C.  Alfre.l  > 
De    Sanctis.    I). 

Kroitrato,  dramma  in  5  atti  di  liodovico 
Fulda,  trad.  ila  Ca-simiro  Varese  C.  Ra- 
-pantini,    diretta    da    .V.    Vitti). 

//  docrntr  a  pr,  ra.  <-omniedia  in  4  atti  ili 
Max  Dreyer  'Torino,  T,  Alfieri.  C.  Ermete 
.Vovelli,    VI). 

.Sonno  d'inrirni»  dramma  in  3  atti  di  .Max 
Dreyer  (Padova,  C.  Severi -Garze.-,  \:  in>iu 
ce/.so). 

F.r.ilil.i.    .uniMiedin     in    4    atti    di    Felix     l'bi- 
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Ii|)in  iMilaini.  T.  Filoihaiiimat ici.  ('.  Ki-iiietf* 
/.;<  croni.     3-1). 

I.o  fiìi-  di  Cifurr  lioroia,  draiiinia  :ii  1  at- 
tn   di    Rodolfo    l.othar   (C.   Ranpantini). 

Alfi«?do  De  Sani-ti.s  ha  esumato  la  <-()iii- 
luedia  di  Schiller:  A  mure  r  («hnìa  (Trieste. 
T.     Fenice.     IV). 

Ti: ATRO  SPAGNUOLO 

I.a  r/rìitf  cliist.inta,  oommedia  .«at.ii  a  in  3 
atti  di  Giacinto  Benavente  i. Madrid.  C.  Italia 
Vitaliani,     .  ). 

l'.lrttra,  dramma  di  Benito  l'i'iez  (laidòs 
C.    Criovanni    Emanueli. 

TIATRO    NORVHGESi: 


^et.  tiad.  da  Olga  CrMUii- Lodi  ("Febea" 
iToiino,    C.    Virginia    Iteiter,    24-XI). 

Lolite,  commedia  in  4  atti  di  Pietro  Vebe 
I. Milano,  Manzoni.  C.  Talli-(Jramatica-Cala 
hiesi.    XI). 

Y rette,  novella  di  Guy  de  ;N[aupa-!tìaut,  t-ce 
neggiata  in  5  quadri  da  A.  Berton  (C.  A 
chille  A'itti.  e  ripresa  dalla  C.  Giamatica 
Oilandini-Fabbri). 

Moìpelti  (Foiì  de  C(irotte).  comnieflia  ii 
un  atto  di  Giulio  Renard  iC.  Talli-Grama 
tica-Calahreei). 

].(t  Ditta  Hai  Mai.-'oit).  commedia  in.  3  att 
tli    GifMtrio    Mitchell     'C.     Enie-to    Della    (iuar 


Quando 
3    atti    di 

ili.    r.    A. 


Enrico    Il>,-en    i  Padova. 
De    Sancti,-.    V). 


TEATRO  POLACCO 


ITU  mi 
(iari 


mini 
C. 


/      Muriti 

Antony    .Mi 

ri-ni     I     Y< 

I.arnn    al 

I  l!pnneriuiii 


alì,-iiri, 
rs   e   Cair< 
•irk.-»on  ") 


ommedia    in    3     atti     d 
trad.   da  Umljerto  Fei- 
(C.    Sichel    e    Soci). 


danne,  commedia  in  4  atti  di  M 
e     M.     Valalnegrue     ;C.     Sichel     * 


1902. 
TEATRO    FRANCESE 

J.nrriiz,ir(  io.  dramma  di  Alfred')  De  Mus- 
.-iet.  rid.  in  5  atti  e  8  quadri  da  Umberto 
Ferri,2:ni    ("  Yorickson  ..).    (C.    Ermete   Zacconi). 

Lo  Principessto  Lontoììa,  dramma  in  4  alti 
di  Edmondo  Rcstand.  tiad.  di  Cosimo  Gioj-- 
Kieri-Contri  (Torino,  C.  Talli-(;ramatica-Ca- 
kibre::ii,    18-1). 

La  Ba.'<(ule  f L'Altalena),  commedia  in  4  at- 
ti di  Maurizio  Donnay  (Milano.  Jlanzoni.  C. 
Talli-Gramatica -Calabresi.    XII). 

L'Knifiiiia,  dramma  in  2  atti  di  Paolo  Her- 
vieu.  trad.  da  Lucio  D'Ambra  iC.  Ermete 
Novelli). 

//  Marrìiciie  di  l'riola,  commedia  in  3  atti 
di  Enrico  l.avedan.  trad.  da  Ugo  O.ietti  (Bo- 
losna.    T.    Duse.    C.    Di    Lorenzo-Ando.    X). 

I.a  Via  più  lancja  {Le  Vrtour).  commedia 
in  3  atti  di  Enrico  Bernstein,  trad.  da  Um 
l<eito  Ferrisrni  (•  Yorickson  ..)  (Milano,  T. 
Manzoni.    C.   Talli-Gramatica  Calabresi.   30X1). 

/.</  .''(/.i'.-c ;■(■/?(•  iJì  pinìtirello).  commedia  in 
S   atti    di   Ficd.   rie   Grésac   e   Franci~   de  Crois- 


yelly  liozier,  commeilia  in 
Hennequin  e  P.  Bilhaud  iC. 
filari). 

Il  fi(tlio  goprannuturale, 
ti  di  E.  Grenet-Danoourt 
I  .eigheb-To  vagì  iari) . 


S    atti    di 
l.ei?lieh-T> 


•ommedia   in  3  at 
;    M.    Vaucair*    (C 


L'attrice  Jaue  Hading  fa  una  ioiirnic  in 
Italia  e  lappresenta,  nuova,  la  commedia 
di  Majcel  Prévost  :  Lrs=  Dcmi-viergu.^,  e.  del 
repertoiio  ;    /.,,    l'riìì'r..sf    de    lioodad. 


TEATRO  TEDESCO 


Evviva  la  Vita,  commedia  in  5  atti  di  Er- 
manno Sudermann.  trad.-  da  Gerolamo  Eu- 
rico Nani  (Torino,  T.  Alfieri.  C.  Clara  Della 
Guardia). 

//  Lunedi  delle  Ri.-n-,  tragedia  militare  in 
5  atti  di  Otto  Erich  HartleVieu,  trad.  da  Pao- 
lo Rindier  e  V.  Tocci  .Milano.  T.  Olimpia. 
C.    Alfredo    De    Sanctis.    26-IXi. 

l'ìia  parola  d'onore,  commedia  in  4  atti  di 
Otto  Erich  Hartleben  'Genova.  T.  Verdi.  C. 
Alfredo    De    Sancti.s,    XII). 

//  Sistema,  commedia  in  3  atti  di  Otto 
'•;rn.'t  (.Milano.  T.  Olimpia.  C.  .\lfredo  De 
Sanctis.     12-IX). 


TEATRO  INGLESE 


Iris  (Iride),  draii 
\V.  l'iuero,  trad.  d; 
-Manzoni.    C.    Talli-G 


ima     in    5    atti    di    Arturo 

.Mario  Borsa    (Milano.   T. 

ramat!ca-Calabr«si,   14-XIl. 


,s 


1  ATRO    NORVEGESI: 


Jmp,  mtnrr  r  Halli. 
nric<i  Hvfii  M  ilam 
itti.    XJIi. 


il  rallini  a 
T.    Veld 


D   atti  (li 
■.     Arh::ie 


"EATRO  DANESE 


r'';-.-o  Vii  IT  ■Hìrr,  comnieil'a  in  5  atti  di 
rmaiuiLi  lleyeiuian-  (>;il:iiic>.  T.  Olimpia, 
.    Alliefln    De    Sancii.-.    2-l.\i. 


EATRO  POLACCO 


ilini  limi  (Olili,  (Iraninia  in  5  atti  di  Kii- 
co  .SienkievifZ.  tradotto  da  Dr;m«nico  Ciàni- 
oli.  adattato  alle  -;«n€  italiane  da  Gero- 
I  Kniic.i  Nani  l.'vornt).  '1'.  .Mfìeri.  C. 
i.CahiieMi.     VI). 


1903. 
'EATRO   FRANCESE 


l..l,,iliii  I  I.W.iiiilo'to).  dramma  in  6  atti. 
1  ver-i.  di  Hdniondu  K(,«-taiid.  trad.  da  Ala- 
iiobbe  (Koma,  T.  N'azionale.  C.  Caimmi- 
oiu-ada,    piot.    Gemma    Caiiumi.    15-V). 

J    Ifiiiiuimriìcìii,   ooniniedia    in    3  atti,   in   ver- 

,  «li    Kdmondo    Kostaiid.   trad.   da    M.   Giobbe, 

'ur:iio.  T.  .\lfieri.  C.  Talli-Gianiat  i-a-Cala- 
re-i.    \i. 

/;  l'ii'.<ai>i,  ((.uimedia  in  A  atti  di  Gioiiiio 
i  l'.uto-Kiohe  I. Milano.  T.  Olimpia.  C.  Gia- 
latiiaOrlandini-Fabbri.     9-VI). 

l.i.-:.-t  nitii,  (1  nimeditt  .i\  4  atti  preteduta 
la  prologo,  di  .Maurizio  Donnay  (da  Ari.-to- 
ane).   trad.  da   I.hìkì   .Vrnaldo   Va-sallo  ("Gan. 

)lin     I    'Firenze.    Arena    N'azionale.    C.    Vìikì- 

II     lleiter). 

I.'iiliiii  jiiiitnUi,  <'oniuiedia,  in  4  .itti  di 
klaiirizio  Donnay  .Milano,  T.  .\l:inz<piij.  ('. 
dariani-Zampieii.    20-111). 

I.'iiit iiifii,  diamma  in  un  atto  di  .Mami- 
;:o  .Maeteilinck.  trad.  da  .Mario  C.  Feriiffni 
Firenze.  T.  .'^alvini,  per  «lira  del  Teatm 
Drammatici    .><pei-  nientale  ".     24-111). 

l'ili  ola  iiiniro.  ((.miiiedia  in  4  atti  dì  Kn- 
reiiio  Brieiix  (B<doKna.  Arena  ilei  Sole.  V. 
JrauiatKaOrlandini-Fabliii.     Villi. 

.hiujoii,  commedia  iji  3  alti  di  Knrito  Bern- 
tein  (GeiKiva.  P.  Martrlu-r  t:i  <".  .Mariani- 
t'-iiinpieri.    XI;. 


il  Minato,  commedia  iu  3  atti  di  Knrico 
Bernetein  (Milano.  T.  Manzoni.  C.  Talli-G ra- 
matila-Calabresi,   4-XII). 

ì.i  lìitr  fciinìr,  commedia  in  4  atti  di  .\1- 
Ircdj  Capus  (Milano.  T.  Manzoni.  C.  Di  l-o- 
rtnzo-Andò,     li). 

I.a  (  a.-'tcììiinn,  commedia  in  4  atti  di  -\ - 
fredo  Capus  (Milano.  T.  Olimpia.  C.  Caimni;- 
Zoncada.    19-XI). 

Xozzr  haroìtri'i,  cinii-.iiedia  in  3  atti  di  -\1- 
fredo  Capus.  trad.  da  Ktioie  Della  l'erta 
:  Firenze,  A.  N'azionale,  C.  Tere-ina  .Mariani 
dir.    da    Ettore    Paladini.    Vi. 

Jioiihoiiroclie,  commedia  in  2  atti  di  Gior- 
gio Courteliiie.  trad.  da  Umberto  Ferrigni 
(FrL'nze.  T.  Salvini,  per  cura  del  Teatro 
Drammatico    Sperimentale  ...    7-II). 

l'ovi-io  cirro!  (O'-di'/x-  roit).  bizzarria  co- 
mica ili  un  atto  di  Kiirico  Ki-teniaeckeiv. 
trad.  da  Uni'ierto  Feriiirni  '  Vorick-oii  -), 
Firenze.  T.  .«^alvini,  per  .ina  del  Teatro 
Drammatico    Sperimentale  •.    28-11). 

].ii  Causa  liadiriìii.  bizzarria  in  un  alt  . 
di  O.  De  N'iemen  (Giorgio  Courteliiie.  rid. 
da  Umberto  lerrisrni  ■>  Yorick^on  ■)  Firenze. 
T.  Salvini,  per  cura  del  "  Teatro  Di.inima- 
tico    Speiiraeiitale  •■.    24-111). 

L'l.--triittoria.  dramma  iu  2  atti  di  Gioigi-" 
Henriot  .Milano.  T.  .Manzini.  C.  Talli-Gra- 
matica-Calabre.-i.    12-Xli. 

/(  Srarrtu  ili  l' iiìiiiirlìa,  c.Miimeilia  in  3 
atti  di  Pietro  Wolff  (Milano.  T.  .M.:iiz<nii. 
C.    Tiilli-Graniatiia-Calabresi,     20X1 1. 

J/IiKÌiurrcto,  commedia  iu  3  aiti  di  Kd- 
mondo Sée  (Roma.  T.  Co.^tanzi  L'.  ViiL-ina 
Heiter.    22-IX). 

/  ì)iitwnt,  commedia  in  3  atti  di  P.  (in 
vault    e    Berr. 

FamiìiiHótiì,  .■oiuiiiedia  in  5  atti  di  P. 
Gavault,    Héro.-^    e    -Millun. 

].a  faiiiii/ìia  liolrni,  «(iinmedia  in  3  atti  di 
llcnneciuin    e    Bilhaud. 

J.ajjiirf  Matliiiii,  commedia  in  5  atti  di 
TriKtan  Bernard  itntie  rappr.  d.illa  C.  Si-be', 
e    So<-i). 

;/  (iioiif.  commedia  in  3  atti  di  .\lber.o 
(iiiinon  e  Jeanne  .Marni,  trad.  da  .Mhei.o 
i'elaez  .lANoiiie  iFiieii/.e,  A.  Nazionale.  C 
Mariani,    dir.    da     K.    l'aladinii. 

Filirr  :,  «■oiiime.lia  in  3  atti  di  .Maurizio 
Henneiinin  f.  T.  .Mariani,  dir.  .la  li.  Pala 
dilli). 

;,./  iroiiìó  ,1,1  Ciiiiwi.^^aii,'  !..  •/.,""  •'" 
r(Uii((ii<"iiir.).    c.imine.lia     in    3    atti    di     P.    ^^ 
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hei  e  Vittorio  De  Cott«iiò  (C.  Ka.s;  antiiii, 
dir.    da    Florido    Bertini). 

La  Tiomha  (La  Bovle).  commedia  in  3  atti 
.li    P.    Wolff    (C.   OramaUca-Oilaiidiiii-Fabbri). 

//  Viijìio  lì'ì  ìiiiranilo,  commedia  in  3  atti 
(ii     1'.    Gavaulti     C.    Crainatioa-Oilaiidiiii-Kal)- 


atti 

Hev 

L 


I     l-'iottiil(i     tl.il    Cu nittr).    commedia    in    3 
di    Bei'i-.    Dehi-re   e   <iuilleniaut    (C.    Pieri- 
erii. 

Artiyliii,  dramma  in  mi  atto  di  tìiovan- 
Sartòiie.  tiad.  da  Camillo  Autona-Tra- 
-:.    (Firenze,    T.    Alfieri,    C.    Drago). 

lìomamo  di  Francesca,  dramma  di  Lui- 
J-eloir  (Firenze,  T.  Alfieri.  C.  Drago). 
'attacco  lìotturno,  2  atti  di  Andrea  De 
de  ed  Alfre<lo  Masson-Forestier  (Firenze, 
Nazionale,  C.  Di  I.orenzo-Andò,  29.IX). 
ij>re>a  de  la  Vedrà  di  Itacne,  trad.  di 
rio     Giol.be     (C.     G  ramat  ica-Oi  l;ui(iini-Fab- 


Moltf  Imi  mi  r.--  di!  attrici  e  attori  fiaiicesi 
f lìbero  luogo  in  quest'anno;  la  Compagnia 
Baret-(.'heirel  rappresentò,  nuove  per  Tlta- 
lia  :  Le.-'  Maris-  de  Lcniitinr,  connnedia  in  3 
atti  di  Alfred  Capue,  e  LAnuìni.^  tri  ciue 
l'on  ìKirlr,  un  atto  di  Tristan  Bernard;  quel- 
la di  il. me  Geoi-gette  I.eblanc-JIaeterlinck 
rapiire<eniò.  nuovo,  il  dramma  di  Maurice 
Maeterlincl;  :  Monna  Vanna  CMilano.  T.  Li- 
rico, 24-IIIj;  quella  di  Coquelin  iiiu-  rapjji-e- 
sentò  il  Cyrano  de  Kerycrac  e  il  liourocoig 
ge7itìl1iomine;  qrella  di  Coquelin  nidet:  Les 
Bomanr.^qucs  e  Crainqucbillr  di  Anatole 
Prance.  lommedia  nuova  per  l'Italia  ;  e  quel- 
la di  Jean  Coquelin  (figlio  di  Coquelin  aint)  : 
l.r.-  Frmrncg  Savtintr.<,  I/Ahhr  Constantin, 
l.<      Driniti'     ,.'<•     BnmhiiniiK     e     (irinr/oirr. 


TEATRO  TEDESCO 

Michele  Kramcr,  dramma  in  4  atti  di  (ihe- 
rardo  Hauptmann  (Milano,  T.  Commenda,  C. 
(iiovanni    Xovelli-Fortuzzi.    29-Vi. 

l.a  Dania  di  cuori,  commedia  in  4  atti  di 
Rodolfo  Lothar,  ti  ad.  da  Paolo  Rindler  e 
Mario  AntonioUi  (Firenze,  T.  Niccolini,  C. 
Angelina    Pag«uPl<>),    28-111). 

L'FAerna  Femminino,  dramma  in  4  atti  e 
j  quadri,  in  versi,  di  Roberto  ]ML>ch,  trad. 
(la  Gerolamo  Knrico  Xani  e  Pasquale  De 
l.yca  (Torino,  T.  Alfieri,  C.  Della  Guardia- 
M«irs;.   10-111). 


TEATRO  INGLESE 

.>><■  JOK.-'i  Ite,  conimerlia  in  4  atti  «li  Ju-tiii 
Huntley  e  Carthy,  trad.  e  rirlotta  tla  Gatte. 
.SCO  Gatte.-chi  (Torino.  T.  Carignano.  C.  Beiti. 
Ma-i    direna    da    Ale-s.    Mart-hettj.    24-III). 

Jì  Ci:  rdiiialr,  dramma  in  4  atti  di  Luigi 
l'arker,  trad.  da  Camillo  Antona-Traversii 
(Roma.    T.    Valle.    C.    Beiti-Masi.    21-XII). 

I/Intrii.io,  dramma  in  4  atti  di  H.  V.  Es 
inoiid  (Torino.  T.  .Mfieri.  C.  Virginia  Reiter 
\1). 


TEATRO  RUSSO 

/  l'iccoli  lioroìie^ii.  dramma  in  3  atti  d 
Ma'4Ìmo  Goiki,  trad.  da  Pietro  Ottolini 
(Milano.  T.  Fossati,  t.  Alfredo  De  Sanctia 
3-VI). 

/.•.Lxi/o  Xottiirno  ij/.llheriio  dei  l'ureri) 
dramma  in  4  atti  di  .Massimo  (i(jrki  (Mila 
11(1.    T.    Ki.-ali.    C.    Acb.lle    Vitti.    17-XIIl. 


1904. 
TEATRO   FRANCESE 

La  Strcc/a,  dramma  in  5  atti  di  Vittoriau. 
Sardou  (Milano,  T.  Manzoni,  C.  Airginia  Re; 
ter,    4-II). 

educazione  di  Principe,  commedia  in  4  al 
ti  di  Maurizio  Donnay,  trad.  da  Unibert 
Ferrigni  («  Yorickson  >.)  (Firenze,  T.  Alfier 
lier  cura  del  "Teatro  Draramati<-o  Sper 
n(entale  ",    18-IV). 

//   ritorno    di    (ierunaleìnme,    commedia    in 
atti     di    Maurizio    Donnay     (Bologna.     Areu 
del      Sole.      Comp.     Talli-Gramatica-Calabres 
9-VIII). 

(lìi  l'cceUi  di  ìiaKi^a'.ioid,  commedia  in  4  ai 
ti  di  Luciano  Descaves  e  .Maurizio  Donna 
(Crenova.  P.  Margherita.  C.  Gramatica-Orlai 
(lini-Fabbri,    8-Xl). 

Gii    affari    .■'imo    (lìi    affari,    commedia    in 
atti    di    Ottavio    Mirlieau    (Bologna.    T.    Coi-i 
C.    Ermete    Zacconi.    II). 

lì  Portafoglio,  un  atto  di  Ottavio  Mirbeai 
trad.  da  Tommaso  Monieelli  (Milano,  Circol 
"  -Vrte    Moderna  ••.    31-1). 

Crainciitehille,  commedia  in  3  atti  di  Am 
tole  France.  trad.  da  Camillo  Antoaa-Trave 
.-;  (Torino.  T.  Carignano.  C.  Ermete  /accoii 
28-IV). 
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//  liriJaln.  dramma  in  5  atti  ili  Paolo  Her- 
v:eu  (ililaiii).  T.  Manzoni.  C.  Di  I-orenzo- 
Andò,    23-XIi. 

Interno,  dramma  in  >in  atto  di  Manrizii> 
Maeterlinck  '.Milano.  Filodrammatici.  C.  -Ma- 
rio  Fumagalli,    30-XII}. 

Gli  Aiiirioti,  3  atti  di  Eugrenio  Brieux.  trad. 
da  Mario  C.  Ferrigni  (Fii«nze.  T.  Alfieri,  per 
oura  del  •  Teatro  Drammatico  Sperimenta- 
le ..,    14-V.    e    ripresa    poi    da    A.    De    Sancti*). 

La  no.^tra  yUirini-zza,  commedia  in  4  atti 
di    Alfredo    Capii». 

L'.!  i"fcr«arjo,  commedia  in  4  atti  di  Al- 
fredo Capite  ed  Emanuele  Aréne  (Milano. 
T.    ilanzoni.    C.    Virginia    Reiter,    S-1). 

Fnitvììi'  (iiiiioìiKi,  c<;mmedia  :n  4  atti  di 
Enrico  Bern.stein  e  Pietro  Veber  Milano.  T. 
Olimpia.    C.    Dina    tialli.    9-V). 

Anionictta  Sahrìcr,  commedia  in  3  atti  di 
Roraain  Coolu.?  (Bolosrna,  T.  Cor.-^o.  C.  Di  Lo- 
renzo-Ajidò.    18-Xl. 

/  Scntitri  tirila  Virtù,  commedia  in  3  atti 
di  Roberto  de  Flers  «  Gastone  Armando  <le 
«Jaillavet  (Milano.  T.  Manzoni.  C.  Mariani- 
Zampieri,    14-III). 

/  loro  (itnanti,  commedia  in  3  atti  di  Mau- 
rizio De  Ferand.v  (Milano,  T.  Manz'-ni.  C. 
Dina   Galli,    28-IV). 

Lcit  Apaiìicg,  commedia  in  3  atti  di  Ale-*- 
-andro  Bi.*-^on  (Milano.  T.  Manz.Mii.  C.  Dina 
<laUi,    5-IV). 

l  tre  A  imbatti. iti,  commedia  in  4  atti  di 
Ale^^antlro  Bi.'sson  e  Giuliano  Berr  de  Turi- 
ciue  (Milano,  T.  Manzoni,  C.  Di  l,orenzo-An- 
dò.    6-XII). 

l.'A»mf.<inatft  '.,  commedia  in  3  atti  <li  Er- 
nestfi  Grenet-Dan<-onrt.  trad.  da  Cainillo  An- 
tona-Traver-i  (Roma,  T.  Manzoni.  C.  Pozzo- 
ne.    24-1X1. 

V>(  itillolr  d'Ercoli-,  commedia  in  3  atti  di 
Paolii  Billiaud  e  Maurizio  Hennetinin,  Irad. 
da  Umberto  Ferrierni  (  •  Ycrickson  .)  (Milano. 
T.  Olimpia.  C.  Sichel-tina^^ti-Ciarli  H]a(<i,  4- 
VIIli. 

Vira  l'amore!,  commedia  in  3  atti  di  Mont- 
ii<liard    e    Crofiillon. 

/  Mariiioli  tìi  ì'iiriiii,  dramma  in  8  cinadrì 
di  Kéroul  e  Hervé  (Roma.  T.  .Manz<iiii.  C. 
.Mauri,    16X1). 

/-(/  Sii/uoni  Flirt,  commeilia  in  4  atti  di 
Paolo    Gavault. 

l'iis.^a  la  Viano  ( /,«  mnin  ;«ix.'.).  <'onimedia 
iu  4  atti  di  Gior'.'io  Fe.vdeau  tra<l.  da  Gio- 
vanni   Pozza. 


La   Guerra   al    Villaogio,  commedia   in  3  at 

li     di     Gabriele    Trarieux,    trad.    «la    Camillo 

.\ntona-Tiavers;       (Milano.     T.     Stabilini.      C. 

Mercedes    Brignone,    6-lV). 

;      /(    GoiiuUo,    commedia    in    3    atti    di    «Jiaco- 

I  nio    Mounier   ed    Eugenio    r.archer. 

Il    Sottourcfctto    di    Ca.<tcl-]iuztinì,    comme- 
!  dia    in    3    atti    di    Leone    Gandillot. 
I      La    trovata    del    Bragiliano,    commerla    in    4 
atti    di    Nancey    e    Armoni. 

La  Muriiiottu,  commedia  in  3  atti  di  An- 
tony Mars  e  Xauroff,  trad.  da  Cesare  Ha- 
nau. 

/  Pantaloni  della  Baronessa,  un  atto  di 
De  Féraudy,  tradotto  da  Umberto  Ferrigni 
(  ■  Yorick>on  >■). 

(Tutte  queste  rappresentate  dalla  Comra- 
gnia  Tovagliari-Carloni-Talli-Pezzinga.  al  T. 
.Mfieri   di  Firenze). 

Choììin,  commedia  in  3  atti  di  Enrico  Kc 
roul  ed  Alberto  Barre,  trad.  da  Gallieno 
Sinimberghi. 

L'amanti-  onorario,  comme<lia  in  3  atti  di 
A.    Moniuer    (C.    Rodolfi-Capelli). 

Il  Frincipe  Consorte,  commedia  in  3  atti 
di  Giulio  Chancel  e  Leone  Xaiiroft  Milano. 
T.     Lirico,    C.    Caimmi.    9I\). 

/(  Coiioccia,  commedia  in  u 
millo  A  u  tona -Traversi  e  Ad<df< 
renze.    T.    .\lfieri). 

11  .'<ucchiello,  commedia  in 
Maurizio  Donnay,  trad.  da  Celare  I/evi  e 
Casa  ìioulinarin,  commedia  in  un  atto  di 
Giorgio  Courteline,  tirad.  da  Mario  C.  Ferri- 
gni (Firenze,  T.  .Vlfleri.  i>er  cura  del  Tea 
tro    Drammatico    Speriment: 


atto    di    La 
Thala^^..    (Fi 


un     att< 


9-II1). 


I      Delle    Compagnie    francesi    venute    in    r.-iir- 

n>c    in    Italia,    quella    di    Mad,    Georgelte    Le- 

I  blanc- Maeterlinck      rappresentò:      L'intru:',-, 

[jovzclU-     e    Aaìavnine     et    .^élijsrtte,     drammi 

i  tutti    di    Ma\irioe    Maeterlinck.    nuovi    ]>ei-    le 

;  nostre   scene;    la    Compagnia    del    tragico    Svi 

vain     rappresentò:     /.-■     Tìoi    .«Vii»  ti.".'    e     Loui 

XI;   M.Ue  Jane   Hading:   .s<i.>?io   di   A.   Daudet 

e   La    Ciiatelaine   di    A.   Capus:   Coquelin    fiiii- 

Les   nffairrs   sont    /.«   nffair.s   di   O.    Mirbeau. 

e   finalmente  la   troupe  del   comico   Polin.   si  e 

cialii^la     per    le        macchiette-     militari:     l.a 

dame    di(    23.       vaudeville"    militare    in    3    atti 

di    Paul    (;avault    e    Cbarh-    Bonrsrain.    nuovo 

i.er   ritaliu. 


31 


THATRO    THDHSCO 

/.''/.so  licnid,  commedia  in  5  atti  di  Glie- 
rardo  Hauptmaiin  iToiino.  T.  Alfiei  i.  Como. 
<■'  I  ainat  ica-OflaiHliiii-Fal)l)ri,     9-V). 

Skiiiiii  1(1  Ritirata  < /aiifcnstrcirìi},  dramma 
in  4  atti  di  Frantesco  Adamo  Beyeilein,  tia- 
dotto  da  G.  E.  Xani  i  Livorno,  l'cditeama, 
C.     Cramatica-Oilandjii-Kalihi-i,     14-Xri). 


TEATRO  INGLKSH 


.•-,.ln,„r,  dramma  in  un  atto  di  D.^-ar-  Wil- 
dfc  (Milano,  T.  Filodrainmati<i,  T.  .\laiio  Fu- 
mae-alli.    30-XIl). 

J.'itomo    firoìxnir -omniedia    in    4    atti    di 

!..  M.  Rteley.  trad.  da  Gattev^co  Gatteschi. 
Milano,    T.    Manzoni.    C.    Dina    Galli.    11-IV). 

THATRO   SPAGNUOLO 

/  Fidi-i,  commedia  in  3  atti  di  (lioacliino  e 
.>eiaflno  Alvarez-Quinteio.  ti-ad.  da  Ginlio 
l'aolo  Paechierotti  (Genova,  P.  M^irsherita. 
C.    Gramatica-Orlandin  -Fahhii.    29-\'Ii. 


1905. 
TEATRO  FRANCESE 


l',n,irì(i,  ,1,(1-:  ),a,„ìr  (Ir  lrirolit-.<,  <(.mmedia 
in  5  atti  di  Vittoriano  Sardou.  trad.  da  Giu- 
.-epiie  B^)na-i>etti  (Milano,  T.  ("nminenda.  C 
Clara    Della    Guardia    5-VII). 

Il  Principe  (l'Auree,  i-ommedia  in  5  atti 
di  Enrico  Laveilan.  tiad.  di  Lida  Brochon 
Firenae,  T.  Alfieri,  per  cnia  del  Teatro 
Diammatico    Siierimentale  ...    U-III). 

Il  Duello,  commedia  in  3  atti  di  Enrico 
Lavedan  (Milano.  T.  Manzoni,  C.  Talli-Gra- 
matica-Calabre-i.    4-Xì. 

/.((  Cor.-'a  delia  Vinreaìa.  tragedia  in  4  atti 
di  l'aolo  Hervien  (Toiino.  T,  Caricnano,  C 
.Maiiani-Zampieri,    5-Xi. 

I.d  Culla,  commedia  in  3  atti  di  Brienx 
Milano,  T.  01imi)ia,  C.  Caimmi-Zoncada.  9 
\  IH). 

/  Hi  iirjattari,  commedia  in  3  atti  di  Brieux 
trad.  da  Gin.^eiipe  Bona>i)etti  (Xapoli.  T.  Fio- 
rentini,   C.    Alfredo    De    Sancti^,    IT-XI). 

/,(/  Carrière,  commedia  in  5  atti  ili  Abele 
Heiinant  (Milano.  T.  Maiizon',  C.  Gramatica- 
OihiM. lini. Fabbri,    6-V). 


ÌAi  bella  .<iuui'r„  Ih  i,.  , ,  comniedia  in  5  rit- 
ti di  Abele  Heimant  (Homa.  T.  Valle.  C. 
Di     I.orenzo-Andò.    XII). 

Morìxieur  Pituoi",  commedia  in  3  atti  di 
Alfredo  Capu.s  (Koma.  'I'.  Nazionale.  C.  (ira- 
matita  Orlandini-Fabbii,     21-XI). 

Searnii,  c<-mmedia  in  5  atti,  in  ver.si  di 
Catulle  Mende-,  trad.  da  Kn-.u-o  Xnvelli 
(  ■  Vambo  »),  (N'enezia,  T.  Gobioni,  C.  Ermete 
Novelli.    24-VI). 

(liooìò,  bizzarria  in  3  atti  di  M  irnel  Za- 
maoois    (C.    Alfredo    De    Sanctim). 

Piit  ehe  Uefiinn  .',  dramma  in  un  l'rologro 
e  4  atti  di  Kmilio  Bergerat  (Koma.  T.  Co- 
stanzi.     C.     Talli-Giamatica-Calabie^i,     I-VII). 

//  Colonnello  Jiridau,  commedia  in  4  atti 
di  Emilio  Fabre  uia  Balzaci.  iMilano,  T. 
Fc-.-at:.  e.  Alfredo  De  Sancti.<,  protagonista 
magnifico,    25-I\'). 

L'età  lì'aiìiare,  commedia  in  4  atti  di  Pie- 
tro Wolff  (Bologna.  T.  Dvi.*e,  C.  Vii-  iiia  Ilei- 
ter.    9-X). 

L'Orile,  oc.mmedia  in  3  atti  di  Enrico  Bern- 
stein  (Milano.  T.  Manzoni.  C.  Mariani-Zam- 
pieri.     24-XI). 

La  PaJii'o,  dramma  in  3  atti  di  l^nrico 
Bern.stein  (Torino,  T.  Alfieri,  C.  Talli-C  laina- 
tioa-Calabrfri.    15-XIIl. 

J^a  buona  intenzione,  comme.iia  in  2  atti 
di  Francis  de  CroÌ6.set  (Bobina.  T.  Du-e.  C. 
Viìsinia     Reiter.     14.X). 

Il  niunirhino,  commedia  in  2  alti  di  Ma\i- 
rizio  De  Waleffe.  trad.  da  Camillo  Antona- 
Traversi    (P.oma.    T.    Meta.-tasio.    12-V). 

Ina  ffuìnatura  ( /,-•  ./«•  ne  *a;'.-'  •tuoi...),  com- 
media in  3  atti  di  Maurizio  De  Waleffe  (Mi- 
lano, T.  ilanzoni,  C.  Mariani-Zampieri,  14- 
XI). 

Choa,  counnedia.  in  2  atti  di  Pietro  Veber 
e  Fred,  de  Gré.-ac  (Torino.  T.  Alfieri.  C.  Di 
l.orenzo-.Vndò.    26-IX). 

Dieci  minuti  di  fermata,  commedia  in  3  at- 
ti di  Giorgio  Dnval,  tiad,  da  Giovanni  l'oz- 
za  (Milano.  T,  Maiii.oni,  f.  .Mai  iani-Zampie- 
ri,     12-XlII. 

Madama  Ì'O  r-i  :  >ia  n:a ,  comniedia  in  3  atf 
di  Giulio  Chancel.  trad.  da  Ett.  Della  Porta. 
Firenze,   T.   Alfieri,   C.   P.   C.   Tovagliari,   III). 

Xnra  In  Domat rice,  commedia  in  3  atti  di 
E.  (ìrenet-Danc<Mirt  e  G.  Beital  C.  Giu^^er 
pe    Brignonei. 

l.'l.<tinto.  dramma  in  3  atti  di  Enrico  Ki- 
-teinaecUei-    iC.     Ettore    Berti). 

In     hi"(i,    Ili    liipii,    commedia     in    5    -itti    di 
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-Mauiizin  Heiinetiviin  i-  l'nolo  Bilhand  (.Mi- 
lano.   T.    Olimpia.    C.    Mai  iaiii-Zainpi«ri,    6-II). 

I.ii  li'lld  M<ir.<iol ><■''•,  commedia  in  4  atti 
di  Pietro  Beitoii  iToriiK;.  T.  Caiisnano,  C. 
Ìlai'iaiii-Zampieri,    21-X). 

Il  pircolo  ]>(irif/iiiu,  commedia  in  3  atti  di 
A.    Berton    (Torino.    T.    Torine.-e.    26-IXi. 

J.ii  Diiniiicìitc,  dramma  in  2  atti  di  Andrea 
De  Lorde  (Milano,  T.  ronjmenda.  C.  Della- 
(iiiaidia,    23-VI). 

l'iKÌrr  lìiit  II  Itili',  commedia  in  3  atti  di  E. 
Depré  e  P.  Charton.  trad.  da  Umberto  Fer- 
rigni (  •  Yorickson  .)  (18-III);  l.'iiiiiiin  della 
insti,  commedia  in  3  atti  di  Andrea  Picard, 
trad.  da  Kttore  Della  Porta  (26-III);  J.ui'., 
di-amma  in  un  atto  di  O-car  Mctenier.  trad. 
da  Ueo  Biondi  (1-IV):  /,,/  unni,,  sini^-t  in, 
lommedia  in  3  atti  di  Pietro  Veber.  trad. 
da  Gettare  Haiiau  (1-IV);  l  l.iiiìi,  dramma  in 
un  atto  di  Bonis  Charancle.  trad.  da  Ca- 
millo Antona-Traversi  (2-IV);  Vir  fni^frc  ti. 
iiititii,  commedia  in  3  atti  di  Michele  Carré 
«•  l.e'ne  Xanroff.  trad.  <la  Knrico  Novelli 
.  Vambo  "),  (6-IV):  Prhiìtircrti.  ìiirhnna,  com- 
media in  4  atti  di  A.  Ja'me  e  Giorgio  Dn- 
val.  trad.  da  Umb.  Ferrigni  (..  Yorickson  •) 
IS-IV);  /;  Miitriiiionin  ili  Gi'niiiifffa,  com- 
media in  1  atto  di  M.  De  Bovet,  trad.  da 
Ltiigi  Sa>«i  (16-IV).  (Tutte  cinc-te  -appres. 
al  T.  Alfieri  di  Firenze,  i)er  <iira  del  Tea- 
tro   Diammatico    Sperimentale  ■  j. 

/,'■  F'iitiurt  III  iin.-'siTiittiuii).  commedia  in 
4    atti    di    Willy    e    fi.vp    (C.    Dina    Callil. 

Sarah  Bernharilt.  nella  sua  timi  un'  in 
Ita'.ia    rappre-enta:    l.'Miiìmi    e    l.n    Duini-    uii.i 

Le  iorpnsi  di-ll'autoninhilv,  commedia  in 
3  atti  di  Kuit  e  Kraatz,  trad.  da  <;.  K.  Xan: 
(C.    <iramatica-Orlandini  Fal)lii  il. 


THATRO    TEDESCO 

IH.'i  ilìtiiiii,  draniMKi  in  3  atti  di  Ciiovanni 
Thorel  e  Franz  <le  Courinjr.  trail.  da  Ugo 
Ojetti  (Torino.  T.  Alfieri.  C.  Krmete  Xovelli. 
29.  IV). 

KiHrìliiron  min!,  «onimedia  in  5  «Iti  di 
<ìilglìe1nir>  Meyer  Foi-ler  iC.  Caimmi-Zon. 
cada). 

CnlriKi  l'Ili- zza  tu.  c..P)mc<>ia  in  2  atti  di  S. 
(Jeisrer  Milano.  T.  Sl,-il  ilini.  C.  Brigm.ne.  21. 
II). 


TEATRO   SPAGNUOLO 


li  Sitili  tilt  mi,  commedia-  in  3  atti  di  Gia- 
cinto Benavente,  trad.  da  GiiL'^eppe  Paolo 
Pacchierotti  (.Milano,  T.  Olimpia.  C.  .Maria- 
ni.Zampieri,    23-11). 

J.d  Untiti  (ì'Auooiii,  commedia  in  4  atti  di 
Giacinto  Benavente  (Torino.  T.  Alfieri.  21- 
XI). 

/  tini, t, ti,  <-ommedia  in  3  atti  di  Gioacchi- 
no e  Serafino  .\lvarez  Qniutero,  trad.  da 
Giuf^eppe  Paolo  Pacchierotti  (.Milano,  T.  O- 
limpia,    C.    Dina    Galli.    28-1). 

L'n iiioi-f  ilìf  yxi.-i.sd,  commedia  in  2  atti  di 
Gioachino  e  Serafino  Alvarez-Qninteio.  trai. 
da  Giuseppe  Paolo  Pacchierotti  (Milano,  T. 
Manzoni.  C.  Tovagliari-Carlnni-Pezzinga,  17- 
IV'. 


TEATRO    NORVEGESE 


)mmeilia     in 
Piero   f)ttoli 


J.n  iiintniritin  il.-lVa  iiior. 
atti  di  Knrico  Ili-eii.  trad. 
(C.    Alfredo    De    Sancti.M. 

TEATRO  POLACCO 


.Vere,  dramma  in  4  atti  di  S.  Przyhyzew>ky 
(Milano.  T.  Manzoni.  ('.  Talli-Gramatica-Ca- 
lahrerti.    ll-X). 


1906. 
TEATRO   FRANCESE 


l.n  iif.-ta,  l'onimedia  in  3  atti  di  Vittoriano 
Sardon,  trail.  da  .Marco  l'raga  (.Milano.  T. 
.Manzoni,    C.    .Mariani-Zam))ieri,    20III). 

A  Piuiriiun  i  l'n  rnit  ni.  commedia  in  4  atti 
di  Mauri-/,  o  Donnay  (Napoli,  T.  Fiorentini, 
f.    Mariani-Zampieii,    19X11). 

ì'i:  n-iiiìfi',  commedia  storica  in  7  ijuadri 
di  Knri<o  La  vedali  e  G.  I.enòtre  (Novara.  T. 
Farragiaiia.    C.    Giuseppe    Gray.    19-XI), 

/,.(  Titi-tirnfisiti,  commedia  in  3  atti  ili  .M- 
fredo  CapiiH  (Bologna.  Arena  del  S.de,  C. 
Calabre-  -Severi.     21.\I). 

I.'ntt,  nini.-,  dramma  in  5  alti  rii  .Mf r.  dii 
Capii-  e  Luciano  De^:  ave-,  trail.  da  Ce-arc 
Manali  (  H.doL'iia  T.  del  Coico.  (.  Alfred., 
De    S.incli.^.    10  XH). 
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Occhi  azzurri,  commedia  in  5  atti  di  En- 
rico Bernstein  (Torino.  T.  Alfieri,  C.  Grama- 
tica-Rueriareri.  9-III);  senza  alcun  succesi^o; 
ripiega  .-iotto  il  nuovo  titolo  di  L'artiglio,  e 
lidotta  in  4  atti,  ottenne,  rappresentata  dal- 
la >ste.-sa  Compagnia  (il  3-V)  al  T.  .Manzoni 
di    Milano,    lieto   esito). 

/,a  marcia  nìtzialc,  diainniu  in  4  atti  di 
Knrico  Bataille  (Bologna.  Aiena  del  Sole. 
C.    Gramatica-K Uggeri.    17  Vii). 

/  Ventri  dorati,  commedia  in  5  atti  di  E- 
niilio  Fabre,  trad.  da  Lucio  D'Ambra  (Konia. 
'I'.    Argentina,    C.    Stabile    Komana.    8-XII). 

(liuvinczza,  <<)miiiedia  in  3  atti  di  Andrea 
Picard  (Milano,  T.  Manzoni.  C.  Ii-ma  Grama- 
tica.    26-IX). 

J.a  i)iii  drbolc,  commedia  in  3  atti  ili  Mar- 
(ello  Piévofit  (Padova,  T.  Garibaldi.  C.  Et- 
tore   Bei-ti.    15-1). 

Vcr.-id  l'amore,  commedia  in  5  atti  ili  Leo- 
ne Gandillot  (Milano.  T.  .Manzoni.  C.  Di  Lo- 
lenzo-Andò,     5-II). 

7/  Cuore  e  la  l.eiige,  commedia  in  3  atti 
di  Paolo  e  Vittorie)  Marsueritte  (Firenze.  P. 
Nazionale.  C.  Talli-fi  ramatica-Calabresi.  :ìo- 
V). 

Sem  Itoli,  un  atto,  ed  Kpidcìiiia.  un  atto, 
dì  Ottavio  ilirbeau.  trad.  da  Giulio  De  Fren 
zi  (Giulio  Federzoni).  (C.  Gramatica-Ruggeri). 
Triplefilatte,  commedia  in  5  atti  di  Tristan 
Bernard  ed  A.  Gotfernaux  (Torino,  T.  Al- 
fieri.   C.    TaUi    e   Soci.    23-XI). 

Il  (le rmotjlio,  commedia  in  3  atti  di  Gior- 
gio Fej'deau.  trad.  di  Umb.  Ferrigni  (  Yo- 
rick-on  ■■)  (Torino.  T.  Alfieri.  C.  Talli  e  Soci. 
23-XI). 

Quei  ìiKiiirlIo  di  Dopà,  commedia 
di  Giorgio  Berr  (Milano.  T.  Lirico, 
te    Novelli,    12-VI). 

La  felicità  delle  mouli,  commedia 
di  Francis  de  Croisset  (Padova.  'I'. 
Della    Guardia.    17-III). 

L'idea  di  Hohu,  commedia  in  3  atti  di  Mau- 
rizio De  Waleffe  (Milano,  T.  Manzoni.  C. 
Cramatica-Ruggeri.    18-IV). 

La  Stirpe,  commedia  in  4  atti  di  Giovan- 
ni Thorel  (Firenze,  T.  Niccolini,  0.  Alfredo 
De    Sanctis.    12.'III). 

Cuore  di  jyassero,  commedia 
Luigi  Artus  (Livorno,  Politea 
gliari.    10-XII). 

/.(/     piccola     Siiinora     Duhois, 
3  atti  di    Paolo  Gavault  e  t.ehaix  (Milano.   T 
Manzoni.    C.    Gramatica-Ruggeri.    10-V). 


in    3    atti 
C.    Erme- 


in   4   atti 
Verdi.    C. 


4    atti    di 
C.    Toya- 


;mmedia 


Fhintte  e  l'ulap'/ii,  commedia  in  3  atti  di 
^Maurizio  Hennequin  e  Pietro  Veijer.  trad. 
da  l'niìiei-ti>  l'errigu:  (  Yorickson  ■)  (Milano. 
T.  Olimpia,  C.  Calli-Sicliel-Guasti-Bracci,  1 
\ì). 

(  aiir  ili  Hegiiia,  dramma  storico  in  6  atti 
di  Claudio  e  Pietro  Berton  (Lucca,  T.  Comu- 
nale.   C.    Caimmi-Zoncada.    23-lV). 

/.(/  fortuna  dei  mariti,  commedia  in  un  at- 
to di  Francis  <le  Croi.'^.set  e  Maurizio  De  Wa- 
leffe. trad.  da  Camillo  Antona-Traversi  (C. 
Gramatica-Kuggeri). 

TEATRO  TEDESCO 

I  2'c.s.s// (,;•/,  dramma  in  5  atti  di  Gherardo 
Hauiitmann.  trad.  da  Enrico  Gagliardi  (Ro- 
ma.   T.    Argentina,    C.    Stabile    Romana.    5-V). 

Pietro  fra  ))ieìre.  dramma  in  4  atti  di  Er- 
manno Sudermann.  trad.  da  G.  E.  Nani.  (Ro. 
ma.  T.  Argentina.  C.  Stabile  Romana,  17-III). 

I/etù  r  ritiro,  diamma  in  4  atti  di  Max 
Dreyer,  trad.  da  (L  E.  Nani  (Gemna.  T.  Pa- 
ganini.   C.    Calabre.si-Severi.    11-V). 

Intermezzo,  commedia  .satirica  in  3  atti 
di  Arturo  Sclinitzler.  trad.  da  G.  E.  Nani 
(Milano.  T.  Manzoni.  C.  Calabresi-Severi.  19- 
XI). 

TI  ATRO  INGLESE 

Iai  ca.<o  in  ordine,  commedia  in  4  atti  di 
Arturo  W.  Pinero  (Milano.  T.  .Manzoni.  C. 
Gramatica-Ruggeri.    18-V). 

II  Maoi.-ttrato,  commedia  in  4  atti  ili  Ar- 
turo W.  Pinero.  trad.  da  Alfredo  De  Sanctis 
(Venezia.  T.  Goldoni.  C.  Alfredo  De  Sanctic^. 
29-V). 

La  mano  della  ■•'Cimmia,  dramma  in  3  qu^i 
dri  di  N.  Parker  e  V.  Jacobs  (Milano.  T. 
Manzoni.    C.    Gramatica-Ruggeri.    25-V). 


1907. 
TEATRO  FRANCESE 

La  scalata,  commedia  in  4  atti  di  Mauri- 
zio Donnay  (Torino.  T.  Ball)o.  C.  Andò  e  So- 
ci,   IX). 

Il  Ladro,  commedia  in  3  atti  di  Enrico 
Bernstein  (Napoli.  T.  Sannazaro,  C.  Cala- 
bi>e«i-Severi,  4-TI  e  Torino.  T.  Alfieri,  C.  Gra- 
matica-Ruggeri). 
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Soi'.ì'im-,  fomiiietlia  in  4  atti  di  Enrico 
Bern--teiii  (>rilani>.  T.  iFanzoiii,  C.  Gr.iniati- 
ca-Rusrgeri,    17-XII). 

Poìicìir,  commedia  in  4  atti  rli  Enrico  Ba- 
taille,  trad.  da  Giovanni  Pozza  (Napoli.  T. 
Sannazaro.    C.    Gramatiea-nupeeri,    28-V). 

J.d  casa  d'aruiììti,  commedia  in  3  atti  di 
Emilio  Fabre,  tiad.  da  Lucio  D'Amlua  (To- 
rino.   T.    Alfieri.    C.    Gemma    Cainimi.    10-VI). 

Aniiiir  ìirmiclir,  dramma  in  4  atti  di  Pao- 
lo Giacinto  Loyc^on,  ti'a<l.  d.\  Adolfo  De  Bo- 
.sis  (Milano.  T.  Manzoni.  C.  Gramatica-Rug:- 
geii.    26.X). 

Le."  j)»>-.<(/;/crc.<!,  commedia  in  4  atti  di  Al- 
fredo Capu.-^  (Napoli,  T.  Fiorentini,  C.  Gem- 
ma   Caimmi.    111). 

Miqucttc  !■  ^iiii  ttiuiln-,  commedia  ;n  3  atti 
di  Roberto  {le  Flers  e  Ga.*tone  Armando  de 
Caillavet  (Torino.  T.  Alfieri,  C.  Gramatica- 
Kuggreri.  14-1).  (Trad.  da  Umberto  Ferrigni 
(.  Yorick.«on    ). 

1  (iahbioni,  commedia  in  3  ritti  di  Pa';lo 
Adam  (Napoli,  T.  Fiorentini.  C.  .\lfredo  De 
Sanctis.    23-III). 

].(i  piii  iìimi nionitii,  (•f)mme(lia  in  4  atti  di 
Luciano  Be.snard  (Napoli,  T.  Fiorentini,  C. 
Mariani-Zampieri.    4-XII). 

/;  Kioaiiii'iìo  d.i'  liuh.«ati).  commedia  in  3 
atti  di  Pietro  Wolff  (Napoli,  '".  Sannazaix). 
C     Gramatica-Ruggeri.    22-V). 

Onirltitiii,  commedia  in  un  atto  di  l'ietro 
Wolff  (Milano.  T.  Manzoni,  C.  Gramatica- 
Ruegeri.    XI». 

Ciimrrr  .-r  jiii  riitr ,  <-onimed'a  in  3  atti  di 
Pietro  Veber  (.Milano.  T.  Manzoni.  C.  Cala- 
bre<ii-Severi.    26-IV). 

(Ii'ii7(iiiiti\  commedia  in  un  atto  di  Pietro 
Veber  (.Milano,  T.  Manzoni,  ('.  Calabi  eKÌ-8e- 
Teri,    V). 

/.((  .Siomrhi'i  Jo.irtic  (n/ii  iifiidiir,  commedia 
in  4  atti  dì  P;w)lo  Gavault  e  nol>erto  Char- 
vay  (.Milano,  T.  Manzoni.  C.  (Jramatica-Rug- 
leeri.    18  111). 

H  luirtafdtiìi,  un  alto  di  Ottavio  .Mirbeau 
(Roma.  T.  Co-tanzi,  C.  Calabie-i-Severi,  7- 
VTI), 

Ollnifiui"  'il  piiih'rr  il.-,irii(lr  330),  'in  atto 
di  Giorgio  Coui-teline.  lidotto  da  Renato  Si- 
moni.  (Milano.  T.  .Manzoni.  C.  ('.ilabresi-Se- 
veri,    V). 

I.n  SoriUii,  commedia  in  3  atti  di  'I'ri>-tan 
Bernard  (Milano.  T.  Manzoni.  ('.  Calabre'-i 
Severi.    V). 

/    >l(j„-ti  ,ìi   yt,,ì,.,.    nn    atto   di   Tristan    Ber 


(Mila 


Mai 


C.     Calabresi-Se- 


/,((  f(iiitì(/ìi(i  di-H'onìinama,  commedia  in 
3  atti  di  Tristan  Bernard  (Roma.  T.  Co.^tan- 
zi.    C.    Calabresi-Severi.    12-VII). 

Sacrificata,  commedia  in  2  atti  di  Gastone 
Devore  (Milano.  T.  Manzoni,  C.  Gramati<a- 
Ruggeri,    16-XI). 

Sa/h-r  fare,  commedia  in  3  atti  di  Francai 
De  Crois.<et  e  Abele  Tarride  (Torino.  T.  Bal- 
bo,   C.    Andò    e    Soci,    14.XI. 

].a  firinifH'ttc,  3  atti  di  Giorgio  Ben-  ^e 
Maurizio  Guillemaut  (Milano,  T.  Filodram- 
matici,   C.    Tovagliari    e    Soci,    16-1). 

Kcrr  Homo,  4  episodi  drammatici  di  Vit- 
torio Fronié  (Torino,  T.  Alfieri.  C.  Mario 
Fumagalli.    12-IV). 

/,,(/  Vrrtiyinv,  dramma  in  2  atti  di  H.  K. 
Lenormand  (Torino,  T.  Alfieri.  C.  Gemma 
Caimmi.    28-III). 

lì  Si'orrto  di'ìla  <  oH/c.sfio/ic,  dramma  in 
5  atti  e  6  quadri  di  Paolo  Anthelme  (Livor- 
no,   Politeama.    C.   Alfredo  De  Sanctis.    26-IX). 

I.r  (ìtic  gii/norr  Drlauzr,  commedia  in  3 
atti  di  Adriana  (ìabriella  Mourey  (Torino. 
T.    Caiignano.    C.    Di    Lorenzo,    23-X). 

/.(/  felicità  di  faccia,  commedia  in  2  atti 
li  Maurizio  Des\-allièr€.s  e  Ugo  Delorme  (Na- 
poli. T.  Sannazaro.  C.  Gramatica-Ruggeri. 
15.V). 

.\Ì4')ìtr  di  dazio  Y  iVoug  H"(ir''j  ricii  ò  rfc. 
cìarrr'f),  commedia  in  3  atti  di  Maurizio 
Henneciiiin  e  Pietro  Vel)er.  trad.  da  Amerigo 
Guasti  (Milano,  T.  Manzoni.  C.  Talli  p  Soci. 
12-1). 

lì  lìti  III.  18.  3  atti  di  Enrico  Kcioul  ed  Al- 
l)erto  Bari'é  (Napoli.  T.  Fiorentini.  C.  Sirbel- 
(!  nasi  i-Ciarli-Bracci.     10-V), 

Madaiiiii  Tantalo,  commedia  in  3  i'tti  di 
Enrico  Kéi-odl  ed  Alberto  Barre  (Milano.  T. 
01imi>ia.  e.  Sicbel-Cìua.sti-Ciarli-Bracci.  17- 
VII).  ,. 

7(1  hoci  a  al  ìiii"'.  commedia  in  3  atti  di 
Maurizio  Ilennetiiiìn  e  Paolo  Bilhaud  '(".  .Ma- 
-i-Falconi). 

/;  (Jinidrifoiilio,  5  atti  di  Xancf-y  e  .\iinont. 
trad.  da  Amerigo  (iiiasti  (Firenze.  T.  Ni<-<o- 
lini.    C.    Alfre.bi    De    Sancti.-^.    9-11). 

Ina  capanna  r  un  cnmu,  iMmmcilia  in  3 
alti  di  Nancey  e  Armont  (Torino,  T.  Alfieri. 
C.    Calabresi-Severi.    2^-XI). 

.imoiir  r  Ciinipaoni,  commedia  in  3  atti  di 
Luigi    Foresi    (C.    Talli    e   Soci). 

lì     fiali''    di     />ii/>ii,    comnie<lia     in    3    atti     di 
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Aiiv.iiy  M<uv  e  Maurizio  l)e-vallieies  (C. 
('iilal)ie^i-Sever;). 

J.ii  SctiDld  (ìrijìi  iiiiiiiiili,  cDiDineclia  in  3 
atti  (li  Claudio  Hnhiiid  «•  l'i^tru  Morerand  (To- 
rino. T.  Caiisrnaiio.  C.  Sirliel-Ciiast  i-Ciarli- 
Hr;i.(i.     24-XI). 

lì  rrh,  ililla  friìtitd,  connneir.a  in  un  atto 
ili  (iior(;io  Clemeiifeau  (Ferrai-a,  T.  Tosi- 
BorElii.    C.    Ermete    Novelli,    22-VI). 

Oltiirio,  commedia  in  un  atto  di  ^liraud 
e  (ievott€  (Torino.  T.  Caritrnano.  C.  Tina  Di 
Lorenzo.    28  X). 

Lui  '>  ìri',  un  atto  di  Monezy-Eoii  e  (;( 
!„,'  (li  iiiii.-'i<if.  un  atto  di  O.  Cronier  (Roma, 
r.    Co.--tanzi.    C.    Calabresi-Severi.    5-VTT). 

/;  Camììanììr  (ì'Anjoui-ilìc,  un  atto  di  .\[au- 
rizio  Oerbidon;  A.-'tiuir,  un  atto  di  .Vlfredo 
.\tlii.*.  ed  Ktn/li.<h  Miilil,  un  atto  di  .M.  Man- 
ille I. Milano.  T.  .Manzoni,  C  (i  raniat  ica-Rug- 
i;eri,    26-Xli. 

Dalla  C.  Debrenne-Teglio,  venuta  in  tour, 
nrc  in  Italia,  della  quale  era  prima-attri- 
ce "  M.ll«  Susanne  Munte,  .sono  .state  rappre- 
.-ctitate  le  seguenti  produzioni:  M.llf  Jo.-rtti' 
UHI  frììììiir  di  Gavault  e  Charvày  e  l.r  Volmr 
di     Rern.^tein      muove    per     l'Italia).     Xi/i/m»    e 

/.•   l,/,rr.<.M/T. 

Dalla  Compagnia  Teglio,  prima-attri(5e  •■ 
.\l.lle  l.eliéres.  furon  rappresentate:  Vous 
„-,irr:  lini  n  lìri  In  rrr  ■^,  Florritc  rt  Patiipon, 
i:,iif,nil     <Iu     luirarlr.    Laute    e    Lr    C/(o;)Mi. 

TEATRO  TEDESCO 

/     (Huriìli,     diainma     in     2     atti  di     Itobeito 

Wtil.  tra<l.  da  Cesare  Ca-telli  Firenze.  T. 
Alfieri.    C.    (ieri-Temi^esti.    12-XI). 

SUr,ì«rì;    liiìmcf    111    lìoliziotto  dilettantr,, 

conimedia  in  4  atti  di  T.  Bonn  (da  Conati 
Doylel.  trad.  da  Cesare  Cantelli  (C.  (ìei  i- 
Tenipest  ;  1. 

TEATRO   INGLESE 

/;  rrntimlio  di  Liiiiii  Winchriu >■,->■,  comme- 
dia in  4  atti  di  Oscar  Wilde.  trad.  da  Cesare 
Ca.'^teUi  e  Ferruccio  Bernardini  Milano.  T. 
.Manzoni.    C.    Talli    e    Soci,    26-1). 

Ln  Vi'ritù.  commedia  in  4  atti  di  Clyle 
Flitch  (autore  americano)  (.Milano.  T.  Man- 
zoni.   C.    «iramatica-Ruegeri,     ll-XITi. 

TEATKO  RISSO 

/  ficili  ihì  .So/.',  dramma  in  4  atti  di  .Mas- 
suno  Corki.  trad.  da  Ce-are  Ca-telli  C.  Ita- 
lia    Vitalianil. 


1908. 
TEATRO   ERANCESE 


;;      i,r.,.r.<,„      ,ìri      rrirui      (//«//„„•.•      ,/-  .<      ;,„/. 

.-:oji.s),  dramma  in  5  atti  di  Vittoriano  Sar- 
dou.  trad.  da  Roberto  Braci-r).  Milano.  T. 
Lirico.  C.  Cittii  di  .\Iilan.>..  diretta  da  A. 
Maggi.     3-1  Vi. 

/,(/  D'iiniti  nulli.  <'ommeilia  in  4  :itti  di 
Kniico  Kataille  (Milano,  T.  .Manzoni.  C.  Km- 
ma    (iramat'ca.    20-.\). 

/,,(  Villi  l'iihliìiiii.  commedia  in  4  atti  di 
Kmilio  Fabre.  trad.  da  Umberto  Ferrigni 
I  Yorick<on  "I  (Roma,  T.  Argentina.  C.  Sta- 
bile   Romana.    27-11). 

1  iiiiiaijiiiliiti,  commedia  in  5  atti  di  Eu- 
genio Brieu.\.  trad.  da  Lucio  ])'.\ml)ra  Ro- 
ma, T.  .Vruentina.  C.  Stabile  Romana.  15- 
XII). 

Aìiiiirr  rriiliii,  commedia  in  4  atti  di  Ro- 
Ijerto  de  Flers  e  <!.  A.  de  Caillavet.  trad. 
da  Umberto  Ferrigni  (■  Vorickson»)  Milano. 
T.    Manzoni.    C.   Talli  e   Soci,    17-III). 

Jl  Kr.  4  atti  «li  Roberto  de  Fler.s,  (i.  A.  de 
Caillavet  eil  Emanuele  Arci>e.  trad.  ila  Carlo 
Bert(dazzi  iTorino.  T.  .\lfieri.  C.  Talli  e  So- 
ci.   25-IXl. 

//  Vriitayìin,  ,-, ,in li] ed ia  in  4  .liti  ,li  Rober- 
to .le  Flers  e  ('i.  A.  de  Caillavet.  trad.  ila  Al- 
fredo Testoni  (.Milano.  T.  .Manzoni.  C.  Cala- 
lìreòi-Severi.    6-XIi. 

-Viofia  lìinìiri'tdìì,  <(immeilia  in  5  :.tti  di 
-alfonso  Daudet  (Xapoli.  T.  Moicadante.  C. 
Giovanni    Novelli.    22-11 1. 

In  lìirorziii,  commedia  in  3  atti  dì  Paolo 
Bouiget  e  .\ndrea  Cnry  (Milano.  T.  .Manzo- 
ni.    C.     .Mariani-Zampieri.     18-V'. 

L  Altri,,  commedia  in  3  atti  di  l':iolo  e  Vit- 
torio Margueritte  (.Milano.  T.  .Manzoni.  C. 
Talli     e    Soci.     U-IVl. 

/  Uuffoni,  commedia  in  4  atti,  in  veivi.  ili 
Miguel  ZanKU•o^(^.  trad.  da  Ettore  Mo^chino 
Venezia.  T.  Gobioni.  C.  Favre-Paladini.  4- 
IV). 

/;  F<uoliirr,  commedia  in  3  atti  di  Ottavio 
Mirbeau  e  Teodoro  Xatlianson  l.'oma.  T. 
Valle.    C.   Talli   e   Soci.    17-XII). 

.»/()/(.-■((/ HO  re  ili  rtirtinzii.  comn>edia  in  \\n 
atto  di  (;irilio  Claretie  (Torino.  T.  Alfieii. 
C.     Grainatica   Ruggeri.     15-XII>. 

/,((  Scimi  I  ii)lnii<\  <ijmmeilia  in  5  .itti  di 
Andrea  Picard  .Milano.  T.  Olimpia.  C.  V. 
Talli.    3-VI). 
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(  111,1-1  i(  iKoir  (.1  rullìi  iiiiirlin.  (■(iiniiiedia 
in  5  atti  «li  Romain  Cooliii  i\'eiiezia.  'I'.  (iol- 
(loiii.    C.    Favie-I'aladini.     10-IV). 

(ili  iiiuinti  di  S'nii.  toiiiinedia  in  5  atti 
«li  K«>iiiain  Coolur;  (Napoli,  T.  l'iorent ini.  C. 
Ceniina    Caimmi.    7  XII). 

(Tiad.   da   Uml)«rto  Ferrigni    (  ■  Yorlrkson  ■). 

/,(!  Hiriilr,  commedia  in  4  atu  di  Knric-o 
Kisteniaerkers  e  Andrea  Delord»»  (Milano.  T. 
Olimpia.    C.    V.    Talli.    27-VIì. 

//  Conti,  drl  Cifino,  commedia  in  3  atti  «li 
CJioreio  Duval  e  Saverio  ÌXinix  (Milano.  T. 
Manzoni.    C.    Calabresi-Severi.    19-XIT). 

Suo  padre,  commedia  in  -1  atti  di  .Vll>erto 
Guinon  ed  K.  Bouchinet  iBolt>?:n«.  T.  del 
Ctiào.    C.    San'poli-Casentini.    3-1 1). 

Cimi  un  ."fi  vir  (Fvr  lii  iiroprio  l'tiiido). 
commedia  in  3  atti  di  fJastone  Guiclier*  e 
P.-B.  Ghensi  (Genova.  T.  Paganini.  C.  Ca- 
labre-i-Severi.    l-lll. 

l'otuiiioH,  «-ommedia  in  4  atti  di  .Maurizio 
Hennequin  e  Felice  Duqucsnel  (Torino.  T. 
Carienano.    C.    ilasi-Falconi.    11-11). 

l'enfi  iiiorni  oìì'oinhra,  commeilia  in  3  atti 
di  Maurizio  Hennequin  e  Pieti->  Vehei-  (To 
rino.    T.    Alfieri.    C.    V.    Talli.    10-11). 

Il     iiKitriiiinnio    di    (iiacntniiiii,    (omnietlia    in 

4  atti    di     l'aolo    Gavault     (Milano.    T.    Olim- 
pia.   C.    V.    Talli.    15-VI). 

//    roinomo    d'uno    nior.it rimi,    commedia    in 

5  atti  di   Felice  Duquesnel   (Napoli.  T.   Fioren- 
tini.   C.    Della    Guardia.   31-III). 

FiJiriro  l.rnniitrr,  commedia  di  Sersii> 
Ba.s-et.  t!ad.  da  Emilio  l'ncliia  (Konia.  T. 
Meta-ta-io.     VI). 

//  limi  riiiiiiiiii'  d'inni  .-'«//(i,  «'oniniedia  «li 
.\lei5>an(li(i  Hit^cion  e  Giorgio  Tbiirner  (Geno- 
va.   T.    Venli.    C.    Favre-Paladini.    VITI). 

//  •<,iiirii,  «-ommedia  in  3  atti  di  (tiorgio 
Berr  e  .Maurizio  (iuillemaut  (Milano.  T.  O- 
limpia.     C.     Sichel-Masi-Falcnni.     14  VII). 

/,«■  inondi  niouorrr,  commedia  in  J  jitti  «li 
<;.    .Maret    «C.    Sicliel-Ma«i-P'«l<<>nii. 

//  ."III»  ìiritini  rioiitli",  2  atti  di  Li-ont  Xan- 
n.ff  e  (Jnérin  (Milan«..  T.  Olimpia,  l".  Sichel- 
Ma^i  Fal.-oni.    VII). 

/..  /;..,if,-.,ii.fr<ii«,  3  atti  di  Athi-  <C.  Ma- 
I  lani/ampieri.    dir.    da    F.    Andò). 

la  Comp.  del  Gran«l  (iuinnol  .  «liretta  da 
.Vlfredo  Sainati.  lappre-enta  le  ^esnenti  pro- 
duzioni (iiu«ive  i>ei  l'Italia):  l'on.tn  lo  run 
do,  Z  atti  di  K«)l)erto  Francheville  ;  ì.n  Siro. 
«ir».  1111  atto  «li  Lepelletier:  J'ii  lolln  di 
liu.  Il    11, .diluir   fin   offoir.     (/.■    iim.c.i  r,.).   2   qua- 


dri «li  Carl«i  K.-qiiier;  l.iiìtinui  turi  uro.  un 
atto  di  .Andrea  De  Lorde;  l'no  ìizium-  oìlo 
Solprtrii-rr,  2  atti  di  Andrea  De  Lorde:: 
in  Bordato,  tragedia  in  un  atto  di  Camillo 
Antona-Traversi  ed  A.  Ribau.\;  Coìrò  rio,  un 
alto  di  Camillo  Antcna-Traver-^i  e  1'.  Di 
.Martiny;  7/  ìnortìrr  dello  via  riiiolìr,  «nim- 
media  in  un  atto  di  Maurizio  Gerbidon: 
Li-  operazioni  del  Dottor  he  Yerdier,  comme- 
dia in  un  atto  di  p:iia  De  Ba^^an:  .1/  ■  Hot- 
Murt  ...  (iohinetto  X.  6.  un  atto  di  Andrea 
De  l.onle;  ha  Voce,  un  atto  di  O.scar  Méte- 
nier;  (li  o<'ntiìuomo,  commedia  in  un  atto 
di  Tiinmoroye  e  Manoussi:  In  f roteilo,  com- 
media in  un  atto  di  Elia  D«  Bassan;  Mo- 
deinoifeìle  Fifi.  un  atto  di  0.<car  Métenier  (da 
Maupa«sant).  ed  ha  ripre.-^o  .  il  dramma  in 
un  atto  di  Oiscar  M«?tenier:  Lm  (tutte  all'O- 
limpia di  Milano,  nell'ottobre);  /  ìio.itmi  fro 
le  ruote,  commedia  in  2  atti  di  K.  Dieutlon- 
né;  L'amore  si  direrte.  2  atti  di  Daniele 
Jourda;  Alla  Morgue,  «cene  drammatiche  in 
un  atto  di  Andrea  De  Lorde  e  t:.  Montignac; 
Troppo  amato,  un  atto  di  l,e«)ne  Xanroff: 
H  Soono  d'Anoih,  commedia  in  un  ;;tto  di 
Monezy-Kon;  Frutto  fuor  di  Kloi/ione,  com- 
media in  un  atto  di  A.  Sehivarlg;  L'ultimo 
tirturo,  un  atto  di  Andrea  De  Lorde;  Sot- 
t'oequo,  dramma  in  un  atto  e  2  quadri  di 
Lauman  e  Olivier;  In  fomioUo,  ci^mmedia  in 
2  atti  di  .Vndrea  De  Lorde;  Dopo  il  teatro, 
(tramma  in  3  «madri  di  Docquois  e  Rcibracli; 
l.iiutomo.  «Iraninia  in  2  atti  di  H.  K.  I^- 
noi-inand. 

Réjane.  nella  -na  roiirii'C  in  Italia,  lia 
iappre.sentato  (nuove)  le  due  commedie:  Su. 
zeroine,  in  4  atti,  «li  Dari«)  Niccodemi.  e 
Qui  perd  iioijue,  in  5  atti  di  Alfred  Capu.s 
e  Pierre  Veber  (  dall'onuininio  romanzo  di 
Capile)  (prima  rappresentazione  in  Italia: 
Torino,    T.    Carignano.    lA'ì. 


TEATRO  TEDESCO 


Itofe  iSilrio  ■  L'ultimo  ri.<ilo  -  /.<(  yViii- 
ripengo  lontana),  trilogia  di  Ermanno  Suder- 
n-ann.  trad.  da  ({erolam«)  Enri>- >  X;ini  (  Ko- 
nia.   T.    Argentina.    C    Stabile    R«)niana.    11-11). 

ritiine  moKilirrr,  dramma  in  un  atto,  e 
f  .  iKi  doddin,  un  ;itto.  di  Artur<.  .^idinitzler. 
Il  ad.  da  Cesare  l-evi  (T<irino,  T.  Alfieri.  C. 
(! ramatila  l'Uggeri.    IS-XII). 

Fra  uomini  e  morrliinr,  dramma  in  3  atti 
di    0-«ar    Bendiener.    trad.    e    n«l.ittat<>    «la    G. 
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K.     Nani     (Xaiioli,     P.     (iiato«a,     C.        Città     <li 
Milano  ..,    diretta    (la    Andrea     Mapg:!.     14-X). 

l'ìt     raso     mistrrio.<o,    oummedia    in     3    atti, 
jiiologo    ed    epilogo    di    Oswahl    e    (JiunwaUl 
Homa,    T.    Ifetastasio,    C.    Canipioni-l'ozzoiie, 
7-IV). 

THATRO   inglesi: 

(Jiirllo  (In-  liiitr,  coiiimtdia  in  4  atti  di 
Clyde  Pitch  i. Milano,  T.  Manzoni,  C.  Emma 
(;iamat:<-a.    12-X). 

Diiiitc,  azione  scenica  in  4  atti  di  H-eloi-e 
Durand  Ro.?e  (Verona.  T.  Filarnionii-o,  C. 
Kimet«    Novelli,    20-Xj. 

JUifflr.-',  commedia  in  4  atti  di  E.  H.  Hor- 
niuriff  ed  E.  Pie^bey  (Napoli,  T.  Fiorentini, 
C.    (ii-ainatica-Rnsrgeri,    24-1). 

TEATRO   UNGHERESE 

lì  Din  rolli,  commedia  in  3  atti  di  France- 
sco Molnài-  (Torino.  T.  Carignano.  C.  Ihme- 
te    Za<<oni,    protagonista    magnifico.    11  I). 


1909. 
TEATRO   FRANCESE 

L'Incantamento,  commedia  in  4  atti  di  En- 
rico Bataille  (Milano,  T.  Manzoni,  C.  Emma 
Oramatica.    1-lVK 

7-0  Siandalo,  commedia  in  4  atti  di  Enrico 
Bataille  (Milano.  T.  Manzoni.  C.  Tina  di  Lo- 
renzo-Falconi,   7-X). 

Minnini  Colihii.  commedia  in  4  atti  rli  En- 
lico  Bataille  (Milano,  T.  Filodrammatici.  C. 
Irma  Gramatica,   15-XI). 

Simona,  commedia  in  3  atti  di  Eugenio 
Brietix.  trad.  da  Camillo  .Vntona-Traver.si 
(Torino.  T.  Alfieri.  C.  Andò-Paoli-Gandusio, 
17-IX). 

CoiioKci  te  .x/c.-.so,  commedia  in  3  atti  di 
Paolo  Hervieu  (Milano,  T.  :Man/.,ni.  C.  Tina 
Di    I.oi-enzo-Falconi,  27-X). 

]  Vincitori,  dramma  in  4  a'*i  di  Emilio 
Fabre  (Milano,  T.  Olimpia.  C.  Della  (!uar- 
dia.    17-11). 

Il  danaro,  commedia  in  3  atti  di  limilio 
Fabi-e  (Nai>oli,  T.  Fiorentini.  C.  .Mar'ani- 
Zanipieri,    2-IV). 

l.-rfii'ì,    dramma    in    3    atti    di    l'.nrico    Bern- 


stein  (Milano.  T.  OIimi)ia.  C.  Della  «.'n.-u- 
dia.     23-1). 

Li'  Oiacobirir,  <-omme<iia  in  3  atti  di  .\be- 
le  Hermant  fRonia.  T.  Ai'-rent  in  i .  C.  Stallile 
Romana.    30-111). 

Tmii  ili  lii^.^'ii,  4  atti  di  Alie'e  Hermant 
'Trie*>te.  T.  Verdi.  C.  (ialli-(;ua-!t i-Ciarli-Bra-- 
ci,   8-V).   Trad.   da   U.    Feriigni    i .<  Yorickson  >►. 

In  Aniirlo,  commedia  in  3  atti  di  Alfredo 
Capus  (Bidogna,  T.  Dn*-e,  C.  (Jalli-Cnaisti- 
Ciarli-Bracci.    21-111). 

/  tìiir  iinuiini,  comiiie.lia  in  à  :,tti  di  Al- 
fredo Captis  (Roma,  T.  Valle,  C.  .\ndò  Paoli- 
Gandueio.     19  I\). 

1m  Coìnìiìlia  fi'rilii,  cominetlia  in  3  atti  di 
-Alfredo  Capila  (Milano.  T.  Manzoni,  C.  Talli 
e    Soci.    26-IV). 

//  Vaoahundo  {  Lr  Clii'iii i lira  ni.  poema  dram- 
matico in  5  atti  di  Giovanni  Richepin,  tra;!, 
da  C( -imo  Giorgieri-Contri  (Milano,  T.  Filo- 
drammatici.   C.    Paolo    Teglio,    10-V). 

Il  FiVìiii.--tii'rr,  commedia  in  3  atti,  in  ver- 
si, trad.  da  Co.simo  Giorgieri-Contri  (.Milano, 
T.     Filodiammatici.     C.    l'aolo    Teglio.    24-V). 

La  Gin  (Il  r/.s(/(/c),  dramma  in  5  atti  e 
6  quadri  di  (ìiovanni  Richepin,  ti  ad.  d:v  Ca- 
logero Zaml)uto  'Torino,  P.  Chiarella.  C. 
Paolo    Teglio.    4XII). 

/,()  liarrirata,  commedia  in  4  atti  di  l'ao- 
lo Bourget  (Napoli.  T.  Fiorentini.  C.  .Maria- 
ni-Zampieri,    5-IV). 

L'Esule,  commedia  in  4  atti  di  Paolo  Bour- 
get (Livorno.  Politeama.  C.  .Alfredo  De  i^anc- 
tis,    16-X). 

L'A^'iìiii  'li  lìii  ridono,  commedia  in  3  atti 
di  Roberto  de  Flem  e  G.  A.  de  Caillavet  (R-o- 
ma.   T.    Valle.   C.    Andò-Paoli-Ganrtusio.    26-IV). 

'  l'iad.    da   Umberto  Ferrigni    (■•  Yorickf^on  ■■). 

Jì  Miìiiiiir,  commedia  in  3  atti  e  4  fiuadri. 
di  Giulio  Claretie  (dal  romanzo  omonimo), 
trad  da  Olga  Os-^ii-I.odi  fFelyea)  (Roma. 
T.     Valle.     C.     Andò-Paoli-Gandusio,    3-V). 

Pare  in  finn  i[, Ha,  un  atto  di  Giorgio  Cotir- 
teline.  trad.  da  .\merigo  (ìiiaeti  (ililano.  T. 
01im|)ia,     C.     (ialli-Gnasti-Ciarli-Bracci.     23-X). 

Il  Sif/nor  Cnihjii.ir,  3  -cene  di  Tristari  Ber- 
nard  (Milano.  T.  olimpia.  C.  Alfredo  De 
Sancti.s,    IV). 

Alla  rihaltii,  4  atti  di  Tri-tan  Bernard  (Mi- 
lano.   T.    Olimpia.    C.    Talli    e    Soci.    17-VIII). 

n  l'ii^Kr,ji,rli,at,  commedia  in  5  atti  di 
Giorni)  Thurner  (.Milano.  T.  Olimpia.  C.  Al- 
fredo   De    Sanctis.    27-111). 

L'Ili', innin    il.r    lììnff).    <-ommedia    in    S    atti 


(li  Gioreio  Thuin«i-  Milano  T.  l'ilixlianiiiKi- 
ik-i.    C.   P.   Tecrlio.    21-V). 

U  Oìolio,  commedia  in  4  atti  di  l'ietro 
Wolff  e  Saverio  J.eroux  <T;)iiii(),  T.  Ca  pigna- 
nò.   C.   Emma  Graraatica.   29-X). 

l'ìladc,  commedia  in  un  atto,  in  vei.^i,  di 
1-uigi  I.«g€ndre.  trad.  da  Nicola  Serena  (Ro- 
ma.   T.    Arpr^ntina.    C.    Stai)  le    Koniana,    II). 

L'Altalonii,  commedia  in  2  atti  di  Enrico 
di  Hothschild  (Roma,  T.  Argentina,  C.  Stabi- 
le   Romani».    5-II. 

La  liihaltu  \ La  liainpe),  dramma  in  4  atti 
di  Enrico  di  Rothechild  (Milano,  T.  Filodram- 
n'atici,   C.   Gemma  Caimmi,   3-III). 

(lìi  Intiu.<i,  commedia  in  3  atti  di  Carlo 
Ksquier  (Xapoli.  T.  P^iorentini,  C.  Mariani- 
Zampieri.    15-1). 

Li'  Monta,  draninia  in  3  atti  di  Aiulrea 
Siinloii  (Napoli.  T.  Fiorentini.  ('.  .Mariani- 
Zam  Pieri.    12-IV). 

].!•  limili'  del  iJiiniììf,  commedia  in  6  atti 
di  Ale-sandro  Ri>^<ion  e  Giuliano  Berr  de  Tu- 
liciue  (Milan.).  T.  Olimpia,  C.  Talli  e  Soci. 
M.X). 

J.a  (ìonno  di  inori,  <-ommedia  in  5  atti  di 
-Manrzio  Soulié  e  (iiovanni  Thorel  i  ì'r'este. 
T.    Verdi,    C.    Galli-Guasti-Ciarli-Bracci.    IV). 

I.<i  pitcoln  ciorrnlattìera  (titolo  mut.iio  poi 
in:  /,((  piccola  rioccolalaia).  commedia  in  4 
atti  di  Paolo  Gavault.  tiad.  da  f'iinsenpe  A- 
dami  (Napoli,  T.  Fioientini.  C.  Kmma  Gra- 
matica.    20-XII). 

Moni'irur  Zrru.  3  atti  di  l'aolo  (iav.mlt  e 
Mone/..v-Eon  (Milano.  T.  Olimpia.  C.  Sichel- 
-Ma-si-Falconi,  4-XIl). 

ÌHfii  ininitti  di  unta,  <-(iinnie;lia  in  3  atti 
(Il  Giorgio  Berr  e  l'ietro  Decolli  celle  iTri'.'- 
-le.  T.  Verdi.  C.  Galli-Gua«ti-Ciarli-Bi  acci.  3- 
V). 

(hriiimti  d'.i  ìiiiìia,  commedia  in  4  atti  di 
Gioierio  Feydean  (Torino.  T.  Cariirnano.  C. 
Sicliel-(iua-t  i-Ciarli. Bracci.     9-11). 

Trad.    da  Umberto   Ferrigni    i  •  Vorickson  .). 

In  iiinssi,  iil)iiri\  3  atti  di  Manri/.io  Hen- 
Me'iiiin  e  l'ietro  VelH-r  (Napoli.  T.  Sanna- 
zaro,    r.     SidielMa^^i-Falconi.    23-IVi. 

/.«  u,i<i\i<,rc  'ìrWr  dnuiir,  commedia  in  3  al- 
ti  di  Maurizio  Ilennecinin  e  Paolo  Bilhaiid 
'Torino,  T.  Alfieri.  C".  (ialli-(;  ua-ii Ciarli- 
Bra<(    .     21-VlI). 

/,(/  Icntaziaiif  drW  Aìtatr  <iii,i  iiiiui,  com- 
media in  3  atti  di  Luigi  Payen  (Roma.  T. 
VaDe.    r.    Andò-Paoli-Gandnsio,    22-V). 

.1     riiio.<o,    diaiiima    in    4    atti    di    (!.    Xcpoly 


Milano.  T.  <1limpia.  C.  Allredo  De  Sancì  S. 
IV). 

;/  Si.-<tiiiia  drì  dottor  (ioudriiii.  dramma  in 
un  atto  di  Andrea  De  Lorde  (Roma.  Argen- 
tina.   C.    Stabile    Romana.    22-11). 

La  Sronnsciuta  {La  Fmiììiir  X),  5  r^tti  di 
.Messandro    Bisson    (C.    Mariani-Calabresi). 

Lo  Scnndalfi  di  yfontrrarìo,  commedia  in 
5  atti  di  Sacha  Guitry  (C.  Mariani-Calabresi). 

La  Sronosi  iuta,  dramma  in  xm  atto  di 
(iiovanni  Sartène  (Savona.  T.  Garibaldi.  C. 
Zannini.    26-XI). 

l.a  Compagnia  del  (!rand  Guignol  •  di- 
retta da  Alfredo  Sainati.  ha  rappresentato 
le  t;eguenti  nuove  pro<hizioni  :  Porhr,  .,ia  .-■./i- 
iit(  paroh-,  un  atto  di  Carlo  Torquet  ;  i'  ('ir- 
'.,  dramma  in  un  atto  di  C.  Ilellem  e  P. 
dEìtoc;  In  helìo  scherzo,  mi  atto  di  Andi-ea 
De  Lorde  (Milano,  T.  Filodrammatici.  IIli: 
/,!■  notti  dell' Hoììipt Olì  Club,  dramma  in  un 
atto  e  2  quadri  di  Monezy-Kon  e  Arniont: 
l'n  Concerto  in  un  Manicomio,  dramma  in  2 
quadri  di  Andrea  De  Lorde  e  Carlo  Foley  ; 
J.a  Frode,  dramma  in  2  atti  di  Andrea  De 
Lorde  ed  Alfredo  Mas-^on-Foiestier ;  La  fron- 
de Mort.  dramma  in  2  atti  di  H.  K.  l.enor- 
mand  e  Y.  DAguzon;  Alle  due  di  notte,  quar- 
tiere Marìieiif,  dramma  in  2  qnadri  di  Gio- 
vanni Lorrain  e  Gustavo  Coquois  (Torino. 
T.  Vittorio  Emanuele.  IX);  Dormite,  lo  co. 
•ilio!,  "omniedia  in  un  atto  di  Giorgio  Fey- 
deau:  //  \iiicido  Hohouin,  commedia  in  nn 
pato  di  A.  Mycho;  /;  Cieco,  dramma  in  un 
atto  di  C.  HiUem  e  P.  D'Ewtoc;  Tic  uerrosi, 
un    atto    di    C.    Berton:    Ciò    ci, e    desid'  riamo 

Le  liei  //..)„  me),  commedia  in  un  atto  di 
Max  .Mauiey  e  Saverio  Roux;  Li-  lier-uaut, 
liamma  in  un  atto  di  Giovanni  Sartène; 
tdele  è  incinta,  commedia  in  un  atto  di  En- 
rico Beaujot  •  l.iilii  e  Jojo.  commedia  in  un 
a;i  >  di  Paolo  Sounie-i;  Lo  Straniero,  dram- 
ma in  un  atto  di  Lepelletier;  Cuoca  mdelltì, 
commedia  in  un  atto  di  Leone  .\bii-;  t.o 
r.icc,  dramma  in  un  atto  di  O.-iar  M  •'.éniei- 
c<l  i:.  Daube;  Mala mifiella  Aliata,  commedia 
in  un  atto  di  .Mévy  e  Sazy,  trad.  da  (';im  1- 
Io  .\ntona-Traver.-ii)  :  //  beco  di  nas,  e  )m- 
inedin  in  un  atto  di  l{i'l>erti)  Dieudonnc;  // 
intorno,  dramma  in  un  atto  <li  ,1.  W  \gu- 
zon  :  Mam  mina,  <lramma  in  un  atto  di  (iio- 
vanni Sarti-ne,  e  Quel  ì,eon  diacido  del  Coni. 
Ki/sMi;  r;<i,  commedia  in  un  atto  di  ('ioigd 
Courteline  e  Giulio  Lc\y.  tiad.  da  l'e^an- 
levi    (Firenze.    I'.    X:iziona!e     XIL. 
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TEATRO   ThDhSCO 

//  !i(ii)i)(u/<ili<>  rrnir,  dramma  in  un  atto 
d'  Arturo  Sclinitzler  (ftoma.  T.  Argentina. 
C.    Stabile    Romana.    25-1). 

Lrtteraturu,  un  atto  di  Aituro  Srlmllzlei-, 
trail.  da  Cesare  Levi  i.Mil:ino.  '1'.  Olimpia, 
e.    ALfj-edo    D«   Sanctis    IVi. 

1.(1  Sconosciuto,  di'amnia  in  un  atto  'in  3 
ciiii«clri)  di  Os<-ar  B«ndlenei-.  tiad.  da  C  K. 
Nani  ,C.  del  ■  (Jrnnil  (iuiirrjol  ..  di  A.  Sai- 
iiatij. 

Alhi  ridili:,,  diamiiia  in  3  atti  <li  I.PM|,„ldo 
Kaiupf.  tiad.  da  Feiilinamjo  Fontana  (Ho- 
ma.    r.    Stabile    Itomana,    JII). 

Jì  hdiiiì,  .scherzo  comico  satirico  in  un  at- 
to di  Lodovico  Huna  (Milano.  T.  Olimpia. 
C.    Sicliel.Masi-Fahoni.    XII). 

iTrad.    da    (Jerolamo    Knricu    Nani). 


THATKO  INGLESE 


•lu-seppe  Paolo  Pacchierotti  MilaiM,  T. 
Manzoni.    C.    Tina    Di    Lorenzo-Falconi,    13-X). 

J.u  M<i<ìn\  dramma  in  4  atti  di  Santiago 
Kusiùol,  tiad.  (la  Francesco  (iodò  iC.  Italia 
Vitaliani). 

J.n  fr„i,  tiri  Car,ln,a!i,  Ijozzetto  dr-unu)  i- 
ti<<i  in  un  atto  di  (Ijiilio  Danlas.  trad.  in 
versi    da     Diejfo    Ani^eli     i  INuiia.    'I'.    Argentina. 


TEATRO   RUSSO 


Aìifi.'<.<ii.  dramma  in  4  atti  di  Leonida  An- 
dieyeff.  trad.  da  Cesare  Castelli  filila. io.  T. 
Manzoni.     C.     Kmma     (iramatiia.     19-IV). 


TEATRO  DANESE 


nimedia     ili     (; 
Argentina.     C 


Bern.     Sha 
ile     Ko.iian; 


y,7;.-o 

(L'orna. 
III). 

J.a  /iro/r-ss/o/ic  della  Siiin„ni  Udnrn,  com- 
media in  4  atti  di  Giorgio  Bernardo  Shaw 
(Roma.  i'.  Arsrentina.  C.  Stabile  Romana  9- 
III). 

Jrenr,  <-omiiiedia  in  3  atti  .li  Aiitoii.v  I'. 
Warton  «Milano.  T.  Oli. ..pia.  C.  Tulli  e  Soci 
25-VriI). 

Comr  In  dniuK,  ott,-,nir  il  rolo,  commedia 
in  un  atto  di  C.  Hamilton  e  C.  Saint  Joem 
(Milano,   T.    Manzoni,   C.    Talli    e   Soci.    15-III). 

/  Milioni  di  Briistrr.  commedia  in  4  atti 
di  W.  Smith  .ed  O.igley.  trad.  da  .Vmerigo 
Guasti  (Jlilano.  T.  Oiiniiiia,  C.  (ialIi-Cua^ti- 
Ciarli-Bi'acci,    20-Xi. 

QiKinihi  I  Cu  nilicii  miìK,  iiriidi,  .scherzo  co- 
mico in  3  atti  di  Carlo  .\larlow«  (Roma,  T. 
Argentina,     C.     Stal)ile     Romana.     29-Xir). 

Il  dilli  ri,,,  ■■ommcdia  in  3  atti  di  Hennins 
Beiser     (\a|)oli.     T.     Fiorentini.     5-IV). 

Tirannia  di  lacrimi',  c(nnmedia  in  4  atti  di 
Haddoii  Chambers.  trad.  da  Giuseppe  Boiia- 
spetti  (Napoli.  T.  Fioientiiii.  C.  Mariani-Zam- 
pieri.    20-11). 


TEATRO  SPAGNUOLO 


l'ade-  r  fi. ili,.-,  commedia  in  3  atti  ili  Gu- 
stavo K.smaTin.  trad.  da  (!.  li.  Nani  (Torino. 
T.     Altieri.    C.    Andò-I'aoli-Gandu.-io.    20-\). 

TEATRO  OLANDESE 


Kaatjc,  commedia 
'aolo  .Spaak  (Milani 
'aolo    Tegrlio.    27-V). 


1     4    atti,    in    versi,    di 
T.     FilodrammaMci.    C. 


TEATRO  RUMENO 


iilircnia    far;,',    dramma    di   Haramb    G.    L«- 
(  Venezia.   T.   Fenice.    C.   Duse-Vitaliani,   II). 


1910. 
TEATRO  FRANCESE 


Anima     alh-iini. 
ialino    e   (i  i(i:icliin 


nedia     in    3    atti 
arez.()uintcrii.    t 


La  Vcrt/inc  folle,  commedia  in  4  aiti  di 
Elirico  Bataille,  trad.  da  .Weiardo  Borsi 
(Bologna.  Arena  del  Sole.  C.  Emma  Grama- 
tic.a,    Villi. 

Il  Sonni,  d'una  natte  d'amare,  poem.i  tea- 
trale in  un  atto  di  Kniico  Bataille.  trad.  da 
Dieso  Angreli  (Roma.  T.  Nazionale.  C.  Em- 
!  ma    Gramatica,    19-XII). 

La  Ma.<si('re,  commedia  in  4  atti  di  Giuli) 
Lemaitre.  trad.  da  Umberto  F«iri{rni  ••  Yo- 
lickson..)  (Milano.  T.  Filodrammatici.  C.  Tal- 
li   e    Soci.     17-V). 

//  Sire,  commedia  in  4  atti  e  5  iiiiadii  di 
Enrico  Lavedan.  trad.  da  Usto  Falena  i  M  - 
Lino.   T.  Olimpia.  C.   Alfiedo   De   S.mcti-.   3-V). 

l.' A  r  cent  II  rieri,,    commedia    in     *    atti    di    .\1- 
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ireiln   Capila   ((;eiu>v;i.    1'.    Maiirlietitu.   ('.    Itir^- 
^eio   llutrseii.    6-XIIi. 

(Tj'ad.   da  Umberto  Ferrigni    (>  Yorickson  »). 
L'.ltifjilit    Cii.-<to:ìr,    commeiiia     in    3    atti    di 
Andrea    Picard    (Xapoli,   T.    Fiorentini.    C.    Ca- 
laliresi-Mariani.    21-IV). 

l'ti  f(i.--«  ili  (  OfT(c;ij(i,  dramma  in  un  atto 
«li  Paolo  Bourgret  e  Sergio  Basset  (Roma.  T. 
Nazionale.    C.    Emma    Gramatica,    XII). 

Pii'tro  r  Trrr.-<it.  commedia  ii.  4  atti  di 
Marcello  Prévost  (Milano,  "l".  Olimi. ia.  Conip. 
liiisr^rero   Ruggreri,    25-X). 

Il  Uii'cìiid,  commedia  in  3  atti  di  Romain 
Coolu-.  trad.  da  (iicvanni  Xovelli-Vidali  (Mi- 
lano.   T.   Olimpia.    C.   Talli    e   Soci.    8-VIII). 

/(  Uiihiiiiui'.  commedia  in  3  atti  di  Edoar- 
do Bouidet.  trad.  da  tJuelfo  Civinini  .Geno- 
va. P.  Margherita,  C.  Talli  e  S<,ci,  20-VII). 
(i'ilili,  lommedia  in  3  atti  di  Giorgio  Thui-- 
ner  '.Milano.  T.  Olimpia.  C.  Rnggero  K ugge- 
ri.    4-X). 

;;  IniUiTiiii'  .«./((«.'( /i(f«,  commedia  in  3  at- 
ti di  Tristan  Bernard  (Roma.  T.  Valle.  C. 
Galli-Ona*ti-Ciarli-Brac<i.    IVi. 

Bevtliorcn,  dramma  in  3  atti,  in  ver.si,  di 
Renato  Fanclioi->.  trad.  da  Lorenzo  Stecchet- 
ti (Xapoli.  T.  Sannazaro.  Comi).  Garavaglia- 
Uamiia.    V). 

//  U<ì.<to  Sdirà,  commedia  in  3  atti  di  Ro- 
berto de  Fler.-!  «  Gastone  Armando  de  Cail- 
javet.  trad.  da  Umlieito  Feriigni  i  Vorick- 
non  ")  (Roma.  P.  Nazionale,  l".  Galli-Wtiasti- 
Ciarli-Bracc:.    10-V). 

l.'a iiiontr  lìrl  luorf,  commedia  in  4  .l'ti  di 
-Maurizio  S«rgine  (Milano.  T.  Manz  )ni.  C. 
Mariani.    Calabresi.    13-1). 

I.huontrri,  4  atti  di  Pietro  Berton  (Mila- 
no.   T.    Manzoni.    C.    Maria ni-Zampieri.    7-1). 

ÌHinidìfitu,  c-ommedia  in  3  atti  di  Luisa 
.Vrtlgues  Milano.  '!'.  .Manzoni.  ('.  .Marian'i- 
•/ampieri.    7-II). 

//  min  minili  Triìiìn.  <Himmedia  in  3  atti 
di  Andrea  Rivoire  e  Luciano  Be^^nanl  dìo- 
ma.  T.  .Nazionale,  C.  Emma  Gramatica.  XI). 
Ca^ii  ili  dumi-,  <-omniedia  in  4  atti  di  F. 
Xozicre  e  C.  Mnller  (dal  romanzo  di  Paolo 
Reboux).  (Torino,  T.  Altieri.  C.  (Jalli  (Jnast  j. 
Ciarli-Bra<ci.    26-X). 

/)«;)i'  l'ii iiinrr,  commedia  in  3  atti  di  C«i'- 
1.:  Reymond  (Xapoli.  T.  Fiorentini.  C.  .Ma- 
ria  ni-Calabre.-i.     IV:    .scarso    (^ui-resso). 

.1. /(/,..,  Iiìiiilù  iL„  ti;ili,i  lì.ììii  frliiHii).  un 
atto    di    Fr«nce~<-o    de    Xion    e    De    Bu.v^ielnx 


di   Giorgio   Duval   (Mi- 
Si<hel-Mac^i-Falconi,    4- 


Xazi. 


Bologna,    .\reiia    del    .Sole.    C.    Emma    (Jr: 
tica.    Vili). 

J.'.irtiioli,  301.  3  att 
■ano.  T.  Olimpia.  C. 
VII). 

Iai  fenili',  cummedi  1  in  3  atti  di  Pa 
vault  ed  .Vlbiiio  Valabregue  (Roma,  T, 
naie.    C.    Mariani-Calabreói.    3-VII). 

Tini,  riinr  mio.',  commerlia  ii;  3  atti  di 
Maurizio  Hennequin  e  Pietro  Yeber,  trad. 
da  Umberto  Ferrigni  ■•  Yorickson  >.)  (Milano, 
T.  Olimpia.  C.  Galli-CJtta.st  i-Ciarli-Bracci, 
XI). 

Mddiiìiiii  Miiriiiìl,  <-onimedia  in  3  atti  di 
Emilio  iloreau  e  Carlo  Clairville  (Torino,  T. 
Altieri,    C.    Gemma    Caimmi.    23-Vi. 

}l  Conili.  3  atti  di  Maim  Sonai  e  t-iorgio 
Berr  (Milano.  T.  Olimpia  C.  Sicliel-Masi- 
Falconi,     11-VIl). 

J'irroìa  lir.jino,  commedia  di  Leone  Xan- 
roff    (C.    Emma    Gramati<a). 

Ina  Vfcìova  pitrif/ina,  commedia  l)uifa  in 
3  atti  di  Andrea  S.vlvane  e  Fabrizio  Carré 
(Genova.  P.  Margherita.  C.  Talli  e  Soci.  9- 
VII). 

lì  DitìHi  drl  ti-i/tiiiiii-ntii,  <-ommedia  in  3  at- 
ti di  Monèzy-Eon  e  J.  Durieux  (.M  ili  no.  T. 
Olimpia.     C.     Sichel-Maei-Faleoni.     18-YII). 

SuhlrsKr  oìjìior,  commedia  in  3  atti  di 
Maurizio  Hennequin  e  Pietro  Yeber  'X.ipoli. 
T.    Fiorentini,    C.    Mariani-Calabre«-i.    4-III). 

Tiodoro  r  Sui  io,  commedia  in  3  l'ti  di 
Xaniey  e  Paolo  Arinont  (Firenze,  T.  Nicco- 
liiii.    C.    Spano-Xipoti.    II). 

/.(/  iiriiiiii  noltr,  commedia  in  3  atti  di  Ké- 
roiil    e    Barre    (C.    Sichel-Guasti-Falcon.). 

In  iiiorno  di  piouuin.  <'ommedia  in  tin  atto 
di  !..  Forest  (Genova,  P.  Margheiita.  C.  liug- 
^tro    Buggeri,    XII) 

La  Compagnia  del  •  Grand  Gnignol  di 
retta  da  Alfredo  Sainati,  rappresenta  le  .se- 
guenti  produzioni  nuove:  l.'A  tii/nsi  in,  dram 
ma  in  un  atto  di  Max  Mauiey;  Hlonnfùìd 
iiiid  (.mi,  commedia  in  un  atto  di  L.  Frapic 
p  (L  Faliri:  //  CnixirnI  Minntorr,  dramma  in 
un  atto  di  Max  .Maurey  e  .Mantiay.  trad.  da 
.\.  Celentano;  l.l'xiiriiio,  commedia  in  2  atti 
di  Timmory  e  .Manont*si;  (11.111  di  r.ii; .(/("., 
un  atto  di  P.  dE.-.t<M-  e  Walcro**:  Sol  /.'(/«iii.s 
dramma  in  2  atti  di  Giovanni  Bernac;  Il 
lìiiiinitorr.  commedia  in  un  atto  di  Giovan- 
ni Sartcne;  I  uridriitr  <niti>iiioliilÌKtiin,  coni 
media  in  un  atto  di  (ìiovaiiiii  Sarlciic  e 
.Montbart:    Snlftiuii'.    dramma     in    un    o-to    di 
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Jl«'lltii.  (lEstoc  e  V.-illeioy  i  Firenze.  1'.  Na- 
zionale.   XII). 

1^  Compagnia  del  'Teatro  jMinimo>.,  di- 
retta da  Nino  Martoglio,  ha  rappresentato 
a!  '1'.  Manzoni  di  Roma:  l'n  i-yiii'odin  s-nttn 
il  Ifrrore,  dramma  in  un  atto  di  Xozièie 
(24-111;  jlorii/rnod,  un  att(j  di  M.  Ceibidon 
iXl;  /-(•  (liir  fucvir,  un  atto  di  Xozióre  e  l)o- 
■,i<)  di  noi,  commedia  in  un  atto  di  .\.  ilycho 
(XI):  Vii'(il\i(jr<i  niattivutii,  commedia  in  un 
atto  di  O.  Athi.s;  Dintr  pi-r  dente,  comme- 
dia in  un  atto  di  Kiirico  Kisteraaeckers; 
>i(?y,  commedia  in  un  atto  di  .Viidrea  Bar- 
de; /.<(  fiiiliii  di'ì  driintiito.  commedia  in  un 
atto    di    Eduundo    Gondlnet    (XII). 

l.a  Compag:nia  del  •  Grand  Guignol  Inter- 
nazionale >>  dii-etta  da  Riccardo  Tolentino, 
ha  rappresentato  a  Milano,  T.  Pilodi-amma- 
tici.  nelTottolire:  Ln  ditte  di  Vir(/iri:ii,  un 
atti)  di  Yve.5  de  Mirande,  e  /.<■  '  rr  iii<i.<(  lir re, 
il Ki mina    in    un    atto    di    Carlo    Mere. 

Una  Compagnia  francese  venuta  in  Italia 
in  lotirnée,  ha  rappresentato,  nuovo,  i'.  poe- 
ma    in     4     atti     di     Edniniido     Kostand:     CIkiìi- 

t-eler. 

I, attrice  Marthe  Regnier,  nella  sua  tour- 
jiT  in  Italia,  ha  rappresentato:  M.lìe  Jo- 
.<etti-    1)1(1    feinme    e    h<i    petite    Cliori.latière. 

TEATRO   TEDESCO 

J>a  barca  infiorata,  dramma  in  5  atti  di 
Krmanno  Sudermann.  trad.  da  .V<hille  Te- 
ile-schi  (Trieste,  T.  Verdi.  C.  Di  l.oieii/.o-Fal- 
riiiii,     20-IV  :     .successo     negativoi. 

lì  Concerto,  commedia  in  3  atti  di  Ki'uian- 
n<>  Bahr  (Roma.  P.  Nazionale.  C.  Emma  Gra- 
niatica,     XI:    .scarso    sucre.sso). 

Il  iiiat riiììimio  di  Anatolio,  un  atto  di  Ar- 
ttiro  Schnitzler.  trad.  Ce-are  Le' i  (Roma.  T. 
ileta<»ta-io,  C.  del  Teatro  Minimo.',  dir. 
da.    Nino    Martogrlio,   X:   i-ucce.-so    contrastato). 

].(!  min  iJiincipciiHìna,  commedia^  georgica 
in  3  atti  di  Gherardo  Schatzler-Perasini, 
ti  ad.  da  G.  E.  Nani  i  Livorno,  Politeama.  C. 
Ermete    Zucconi,     8-Xi. 

Impera  di  rareiKjna,  satira  in  3  tttti  di 
(iiovanni  Lehmanu,  trad.  da  Gerolamo  En- 
lico  Nani  (Torino.  T.  Carignano.  C.  Ermete 
Novelli,     16-11). 

Casa  d'oro,  un  atto  di  Felice  Philippi  (Ro- 
ma, T.  Metastasio,  C.  del  Teatro  Minimo  » 
dir.    da    Nino    Maitoglio.    IX). 


TEATRO  INGLESE 

l'n  .•^1,11,11,  lìi  mia  notte  di  mezza  ,  .<1a1e, 
poema  in  5  ;itti  di  Guglielmo  Shakespeare, 
trad.  da  Diego  Angeli  iRnma.  T.  .argentina, 
e.    Stallile    Romana,     l-II). 

J.C  Siiiiilii),  <onimedia  in  4  atti  di  Alt  uro 
W.  Piner  .  (Bologna.  T.  Du>se.  C.  Talli  e  So- 
ci.    28-IV). 

//.4((/.--.-o.  4  atti  di  B.  Taft  iMilanii.  T.  Fi- 
lodrammatici,    4-V). 

lì  Coltiratore  di  Cieaui,,  commedia  in  2 
atti  di  Mark  Twain  (Genova,  P.  Margherita. 
C.    Ruggero    Ruggeri,    XII  :    sear-so   successo). 

JJÌìi  Clami,  un  atto  di  Didier  Gold  (Roma. 
T.  Metasta<^io,  C.  del  .Teatro  Minimo..:  e- 
.sito    negativo). 

TEATRO  SPAGNUOLO 

/.((  .V/;m(  Hiiìia  i  l.a  Biiiiha  gciurca),  comine- 
lla in  3  atti  di  Lope  de  Tega  'Firenze,  T. 
Niccolini.    C.    Emma    Gramatica,    III). 

Ai  ih  ili  ri)  di  luna,  commedia  in  un  atto  di 
G.  e  S.  -Vlvarez-Quintero  (Roma,  T.  .\rgen- 
tina,    C.   Stal)ile   Romana,   I:   .scarso   successo). 

.Sforo  Clìiareta.  commedia  in  2  atti  di  Se- 
rafino e  Gioachino  .\lvarez-Quintero  (ridotta 
da  Giulio  De  Fienzi  e  Gino  Cucchetti)  (Mi- 
lano. T.  Filodrammatici,  C.  Ferruccio  Be- 
nini.     28-IV). 

Ali, ore  III  h)iin,  bozzetto  in  un  atto  di  S. 
e    G.    .Vlvarez-Quintero    (C.    •  Grand    Guignol  .  ). 

Le  fatiche  d'Errale,  commedia  in  3  :'tti  di 
S  e  G.  .\lvarez-Quintero  (Roma.  T.  .Vrgen- 
tina.  C.  Stabile  Romana,  19-XI  :  scarso  suc- 
ces.so). 

J.a  CiiKii  di  (iiirzia,  <-ommedia  in  5  atti  di 
S.  e  G.  .\lvarez-Quintero.  trad.  da  Luigi  Mot- 
ta (Firenze  1'.  Nazionale.  C.  Dora  Ba.danel- 
lo,    29-XII). 

l.a  Cni)fe!:.<ione,  un  atto  di  Gioachino  Di- 
centa  'Roma,  T.  Metastasio,  C.  del  'Veatio 
Minimo,    X). 

Se)i-i)  rolerìn,  un  atto  di  Gi:icinto  Bena- 
vente (Itonia.  T.  Meta^ta-io,  C.  del  'leatro 
Minimo  ...    VI). 

^Madre  eterna,  <-ommedia  in  5  atti  di  H. 
Iglesia-.  trad.  da  Luigi  Motta  i  Bologna,  T. 
Verdi,    C.    Dora    Baldanello,    4-XII). 

Militerò  di  dolore,  dramma  in  3  atti  di  .\- 
driano    Guai     (Fiienze,     P.    Nazionale.    C.    del 

Grand   (iuignol  ...    dir.    da    A.    Sainati.    i-XII). 


1911. 
THATRO  FRANCESH 

Chiinti'lrr,  poema  di-aniinatici)  in  4  ;tni  di 
Kdmondo  Rostand,  trad.  da  Lorenzo  Stec- 
chetti ed  A.  Giaqu'nto  (Bologna.  T.  del  Cor- 
so.   C.    Carlo   Rosaspina,    3-XII  :   sutc.    freddo). 

Il  gttito  del  vizio,  commedia  in  4  atti  di 
Knrico  Lavedan  (Roma.  T.  Apollo.  C.  Rug- 
gero    Rugrgreri.    18-X). 

L,-  Viril  linnnnr  iQiirìln  di  ,nui  colfii), 
dramma  in  5  atti  di  Giorgio  di  Porto-Riche 
(Roma.  T.  Valle.  C.  Ruggero  Ruggeri,  28-11 1  : 
-u<(e*^.-o    freddo). 

l.ii  buona  .•'Irìla  di  Framv.^rn  [La  ciiancc 
dr  l'roìnoisei,  commedia  in  uu  atto  di  Gior- 
gio di  Porto-Riche  (Milano,  T.  Manzoni.  C. 
Emma     Gramatit-a.     20-V  :     .-^carso    .-^ueces^o). 

/  Trarn'citlantici,  commedia  in  A  atti  di  A- 
hele  Hermant  (Milano.  T.  Olimpia.  C.  Talli 
e    Soci.     11-VIII). 

(Trad.    da  Umberto   Ferrigni    (  •  Yorickson  "i. 

Jai  l.cìihrosa,  leggenda  medioevale  in  3  at- 
ti di  Enrico  Bataille.  trad.  ila  Domeni.o 
Ciampoli  (Torino,  T.  Carignano,  C.  Emma 
(iiamatica,     11-X  :     scarso    ■■ruccesi-o). 

/,((  Ma.<rhrrn,  commedia  in  4  atti  di  En- 
rico Bataille  (Roma.  T.  N'azionale.  C.  Emma 
(iramatica.    XII:    succe-<o    contrastato). 

J)opo  di  ìiìf,  commedia  in  3  atti  di  Enrico 
Bernetein  (Roma.  T.  Valle.  C.  Andò-Paoli- 
GandiLsio.    24-V  :    .-carso    .«ucce.ssol. 

l'tizzi'rrUr,  commedia  in  3  atti  di  Alfredo 
Capu#4  (Milano.  T.  Olimiìia,  C.  (ienima  Caim- 
nii,    6-II  ;    ecareo    wuc-esso). 

Fapti,  <-ommedia  in  3  atti  di  Roberto  de 
Fl«rs  e  G.  A.  de  Caillavet  (Roma.  T.  Valle, 
C.  Ruggero  Ruggeri.  4-IV  :  successo  c(,ntr:i- 
r-tato). 

Friiiiiroi>i\  commedia  in  3  atti  di  ltol)ert<i 
de  Fiei-»,  e  G.  A.  de  Caillavet  (Roma.  T.  Val- 
le. C.  Talli  e  Soci,  e  Milano,  T.  M.iuzoni. 
f.    R\iKJier<>    Ruggeri.    12X11  :    scaiso   succef^so). 

l'di-ìia  lina  dnuiiii,  <<in)me(lia  in  3  atti  di 
Romain  Colus.  trad.  da  Dante  Signorini  (Mi- 
lano. T.  Manzoni.  C.  .\ndò-l'aoli-<Jan(Uifiio. 
9  I). 

/  (OS,  ritti  d,ìì<iii>inr,  coiiiineilia  In  .S  atti 
di  Romain  CcoIuk  (Milano.  T.  Olimpia.  C 
Talli.    24-    Vili). 

/.'■  Miirioii'ttr,  commeda  in  4  .itti  di  Pie- 
in.  Wolff  Mienova.  T.  l'a-Huiiir.  C.  .\la:iani- 
Calalirtri.    7-11). 


}ì  TrihiiiKi,  cDninifdia  in  3  aiti  di  Paolo 
Bourget  (Milano,  T.  Manzoni.  C.  R-itrgero 
Ruggeri.    1-XII). 

(Trad.   da  Um))erto   Ferrigni    (     Vorickson  ■>). 

L'Apostolo,  traeedia  moderna  in  3  ;.tti  di 
Piolo  G'acinto  I.o.vson.  trad.  da  Coi-iado 
Tiimiat)  (Roma,  T.  Argentina,  C.  Stabile  Ro- 
mana.   21-VI). 

n  Mrrcanlr  di  F^liiitù,  5  at'i  di  liiirico 
Kistemaeckers  (Milano.  T.  Olimpia.  C.  Talli 
ft    Soci,    4-VIII). 

Il  piccolo  Caffè,  commedia  in  5  .•>('!  di 
Tristan  Bernard  (Milano,  T.  Olimpia.  Comi". 
Galli-Guasti-Ciarli-Bracci,    11-XII). 

La  h^ana  inti'iisioDi-,  commedia  in  '1  atti. 
p  Fii(,(o  sotto  la  ccncrf,  commedia  in  2  t;i*', 
di  Francis  de  Cioisset  (Milano,  T.  .M.-».!. duì, 
C.    .\ndò-Paoli-Gandusio,    9    e    27-11). 

(Trad.  da  Umberto   Ferrigni   (■<  Yorickson  •■). 

La  Fui/iiitira,  dramma  in  4  atti  di  .\n'l:'ta 
Picard  (Napoli.  T.  Fiorentini.  C.  Severi-'Con- 
cada,    3-V  :    successo    conti-astatoi. 

La  ìnonrlla,  commedia  in  3  atti  di  l'ietio 
Veber  e  H.  de  (iors.se  (Bologna,  .\rena  del 
Sole.    C.    Emma    Gramatica.    26-VlI). 

Edtrn,  commedia  in  un  atto  di  Pietro  \  e- 
ber  (Jlilano.  T.  Manzoni.  C.  Ruggero  Rogge- 
li.    XII:    eeito    negativo). 

//  Milionr,  commedia  in  5  atti  di  C  >  'rgio 
Berr  e  .Maiiiizi  i  Guillemond  (Milano.  T.  Man- 
zoni.   C.    Talli    e    Soci.     13-III). 

(Trad.   da  Umberto   Ferrigni   (     Yorickson  >•). 

/;  Krcord,  commedia  in  un  atto  di  'Ji-^rgio 
Thurner  (Roma.  T.  Metastasio.  C.  del  Tea- 
tro  Minimo».    I:  «carso  successo). 

Crlrxtino.  dramma  di  V.  Moreau  Napoli, 
P.     Giacosa.     C.     Ermete    Novelli.    19-Vn. 

L'A  ìiiwiraiiìia,  commedia  in  3  ;itti  ili  .\n- 
tony  Mara  (Milano.  T.  Olimpia.  (".  (iuUì  Gua- 
sti-Ciarli-Bracci.    22-XI). 

(Trad.    da     Giulia    Ca.ssini-Ri/./.ott<)i. 

L'Ainoir  aìh-  inii  iionr.  commedia  in  ò  atti 
di  Paolo  Gavuill  e  .Moìii-z.vEon  'M  lano,  T. 
Olimpia.  C.  Talli  e  Soci,  30-VIII:  e-i...  ne- 
gativo). 

Storia  d'iiiiiiin,  conunedia  in  <\  atti  di  A. 
l.ariviÌTe.  trad.  da  .\merigo  (Ina-ti  IVoI  i- 
gna.  .\rena  del  ."^olc.  C.  .Slficdu  He  "^aiictij-, 
15-IX). 

l.-lrrr.H,sl,l,ili',  commedia  in  3  atti  di  Mau- 
rizio Hennequin  e  (iiorgio  .Mitchell  M'Iaiio. 
T.    Olimpia.    C.    Galli-Gua-t  i-("iarli.Bra<TÌ.    13- 

\l  :     >carso     vuccerso). 

K'    iii»<(    .-i>r. /;,(.   commedia    di    .Maurizio    ilen- 
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iiecluiii  (Milano.  T.  Olimpia.  C.  Calli  «iiiasti- 
Ciarli-Bracei.    XII:    .^iicc-e.sso    iiesati\o). 

La  frlicità  digli  nitri,  fonimt-dia  di  Gior^rio 
Henriot  (Napoli,  T.  Fiorentini.  ('.  Seve.-i  Zon- 
:-ada.     V  :    esito    negativo). 

Jiridt/i-,  commedia  in  4  atti  di  l'ietio  Rer- 
ton  iGenova.  T.  Paganini.  C.  ilaiiaiii-Cahi- 
ljre~i,    25-11:    suc-c€.s.io    contrastato). 

ì.r  Colomhinr,  commedia  in  3  atti  ''i  l.e:)- 
ii«  G,-»ndillot  e  D«  Bell  (Bologna.  Arena  tlel 
5oIe.  C.  Severi-Zomada.  22.VII  :  .scar.so  .suc- 
::e.sso). 

Agii  occìii  fìi'l  inondo,  commedia  in  ^  atti 
li  K.  J.yon  (Milano,  T.  Olimpia.  V.  Talli  e 
>o(i.    16-X  :    esito    negativo). 

/('  dirifiilìilc,  commeda  in  3  atti  di  Nan- 
e,v  e  Armeni  (Roma,  T.  Nazionale,  r.  ,si- 
•lielMa.si-Palconi.    III). 

/../  Brstiu,  dramma  di  Edmondo  Fleg^  (Pa- 
ernio.  T.  Biondo,  C.  Tina  Di  Lorenzo-Falconi, 
V  :    e^ito    negativo). 

Il  l'anu  adite,  commedia  di  Warney  (I.i- 
loino.  i'oliteama.  C.  Antiizzi  e  C.  Y  :  .-carso 
ili  ce  e.- so). 

Lo  ìivniilir,  commedia  in  3  atti  di  Jiniilio 
Moreaii  e  .Marco  Sonai;  e  L'Ostrica,  e;  nnne- 
lia  in  2  atti  di  Dieudonné  (Roma.  T.  Valle. 
u      Oalli-Gua~ti-CiarIi-Braoci.    X  :     esito    nega- 


.1/; 


(,     Vuoi 


i-.ii  niniir,  cr.iiime- 
lia  di  Letang.  riduz.  di  Giovanni  Novelli- 
Vidali.  (Torino.  T.  Vittorio  Kmanviele.  C. 
IJenzi-Gabrielli,    I). 

J.a  Compagnia  del  «  Grand  Guignol  •.  di- 
tetta  da  Alfredo  Sainati,  ha  rappresentato 
!e  seguenti  nuove  produzioni:  L'iionio  niixtc- 
I/.V.O.  dramma  in  3  atti  di  Andrea  De  Lorde 
sd  Alfredo  Binet  (Alilano.  T.  Filodrammati- 
•i.  19-1);  Lo  Clmtiffcur,  commedia  in  un  atto 
ii  Max  Maurey;  I  guardiani  d<-1  Faro,  dram- 
ma in  un  atto  di  Paolo  Antier  e  Cloquemin; 
Mfnì.<iriir  Lambert,  -mercante  di  quadri,  com- 
media in  2  atti  di  Max  Maurey;  Ciip.diuia, 
•ommedia  in  2  atti  di  Maria  de  Micheroux; 
La  porta  chiusa,  dramma  in  2  atti  di  Ro- 
lierto  Francheville ;  CondooUame.  un  atto  di 
Paolo  Arosa.  trad.  da  Baccio  Bacci  ;  L'At- 
tentato, dramma  in  4  atti  di  I..  Marches  e 
j.  Richard;  In  xiaijiiettino,  commedia  in  3 
Itti  di  Geos  Chirande  (Milano.  T.  Filodram- 
matici. I  e  li);  Figurine  di  cera,  2  atti  di 
.Vndiea  De  Lorde  e  Vette,  commedia  in  un 
itto  di  Maurizio  HenneQuin  (.Milano.  T.  Fos- 
■ati.     \IIi:    /.(;     Verrina,    dramma     in    un    at- 


to dì  Knrico  Frantoi.-,  e  Ih  h'irhett,.  a 
()i(on  meniili).  commedia  ;n  un  atto  di  Yves 
Mirande,  trad.  ila  C.  (•i>en  iVenezia,  T.  Gol- 
doni. XI);  Dnpi,  .<,-i  i,ic.<i,  commedia  in  un 
atto  di  Max  .Mauiey;  //  ìniraijho,  dramma 
in  2  atti  di  Giovanni  Sartène  e  Camillo  -Vii- 
tona-Travei-si;  l{i,.<alia.  commedi:i  in  un  atto 
di  Max  .Maurey;  La  morta,  dramma  in  2  at- 
ti e  3  (| Madri  di  P.  Barlatier;  (iiorgio  rice, 
<iuumedia  in  un  atto  di  Emilio  e  Arnaldo 
Golz   (Firenze.    P.    Nazionale,   XII). 

La  Compagnia  del  "  Teatro  Minimo  ...  di- 
retta da  G.  K.  Nani,  ha  rappresentato  :  /( 
Socio,  ini  atto  fli  P.  Bu-.-on,  tii.l.  d;i  (i.  K. 
Nani    (Torino.    T.    Tiianon.    X). 

La  Compagnia  del  "Teatro  rdinimo'..  di- 
letta da  Leone  Papa,  ha  lappre  tentato  al 
T.  Stabilini  di  Milano  nella  stagione  di  pri- 
mavera le  seguenti  produzioni  nuove:  L'o.<- 
sessione,  Chez  Xin'i  e  II  Testamento,  tre  atti 
unici  di  Oscar  Métenier;  Di  notte  e  Lo  ladra 
di  Bloch.  «  Il  Hrarroniere,  dramma  in  un 
atto    di    Monézy-Eon. 

J.attiice  .Marthe  Régnier  nella  ciua  tournée 
In  Italia  rappresenta:  La  petite  Chocola- 
tii-re    e     l.'àiir    ih-     H  il  rida  n. 

TEATRO  TEDESCO 

L'Idolo,  dramma  in  un  atto  di  Er:i!ann<> 
Sudermann.  trad.  da  Gerolamo  Enrirj  Nani 
(Torino,  T.  Trianon.  C.  del  <■  Teatro  .Minimo  .. 
dir.    da    G.    E.   Nani.    X). 

10  t'amo'.,  commedia  in  3  atti  di  Rodolfo 
Lothar.  trad.  da  Cesare  Cantelli  (.Milano.  T. 
Filodrammatici.  C.  .Vlfredo  De  Sanctis.  18- 
.\II  :    scarso    successo). 

11  rotto  della  cuffia,  commedia  in  3  atti  di 
Oscar  Blvimenthal  e  Gut^tavo  Kadelburg  (Ro- 
ma.   T.    .Vrgentina.    C.    Stabile   Romana.    23-1). 

Lui  e  l'altro,  commedia  di  W.  Jacoby  ed 
A.  Lipschnitz  (.Napoli.  T.  Fiorentini.  C.  Tina 
Bondi.    1). 

TEATRO   INGLESE 

Candida,  commedia  in  3  atti  di  Giorgio 
Bernardo  Shaw.  trad.  da  .\ntonio  Agresti 
(.Milano.  T.  .Manzoni.  C.  Emma  Gramati<u. 
2-V). 

L'i  III  portanza  di  rhia  ma  rsi  Ernesto,  com- 
media in  3  atti  di  O-car  Wilde.  trai,  da 
Giuseppe  Bouaspetti  (Roma.  T.  .argentina.  C. 
Stabile    Romaiui.    23-\'). 
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/;  mutiiin.ui.  (Iil1,i  .<i(/noihio  «.■».'.  ,/i. ni.-, 
toinruedia  ili  F.  Jonsoii  ed  F.  Wicheler  (Ro- 
ma. T.  Valle,  C.  GalIi-Gua.sti-Ciaili-lJiai'ci, 
ll-I:    f-eareo    -•succes.so). 

Tìir  Cìtib  lldby.  commedia  in  3  atti  di  I,. 
Steriier  e  !..  Hillier  (Torino.  T.  Alfii-ri.  C. 
(ìlalli-Giia.5ti-Ciarli-T5i-aifi,     IV:     iii^iic.«.'r-fo). 

Come  l'I  può  CI.*!")-  fiìici  iinrìtr  nel  i.-ntri- 
monio.  commedia  in  3  atti  di  Addinson  To- 
iniiigreton.  trad.  da  Vittorio  Antuzzi  (Raven- 
na.   T.    ilariani.    C.    V.    Aiitiizzi    e    C.    50  III). 

TEATRO    SPAGNUOLO 

y^.'H  (liitiiunii  Tiiuirio,  dramma  religio«o- 
fanta-tico  in  5  atti  e  7  quadri  di  José  Zor- 
lilla.  ti  al.  da  G'.ulio  De  Frerizi  e  I-au.-to 
-Malia  Martini  (Roma,  T.  Arpeiitina.  C.  .*^ta- 
l.il«   Rimana.    9-XII). 

Il  l'nii,,  III  Crliìr  .s/ ,/<///.; »-.),  <c.ni:red  a 
in  3  atti  di  G.  e  !>.  .Vlvarez-Quintero  iRoma. 
T.    Metastasio,    C.    Calogero    Zambuto.    25-VlI). 

Miittina  di  .«lìr,  un  atto  di  G.  e  S.  Alva- 
rez-Quintero  (Torino.  T.  Trianon.  C.  <  Teati-o 
Mininio  ..    diretta    da    G.    K.    Xani.    X). 

1  Marti,  drvinima  di  Florencio  Sanch.-z  (Xa- 
poli.     1'.     Giaco-a.    C.    Giovanni     Gra<-<..     III. 

TEATRO  DANESE 

(JikIIii  ili,-  iirnlr,  roniuiedia  in  5  atti  di 
Kes-'itze  Winee  (Milano.  T.  Olimi  ia.  C.  (Jein- 
ni.i    Cainimi,    22  II). 

TEATRO  POLACCO 

Tnif.i,,     i/;    Ci,],,,,.],    diamina    in    4  atti    di 

.Mflchioire     l.enjr.vel.    trad.    da    Ettore  .M^<5:'hi- 

II..    p   G.   Gal.,,t    iToiino.    1'.    Ch  aielki.  C.    Sta 
)ii!e    Itoiuana.    27-Xi. 


1912. 
TliATRO   ERANCESE 


/  lìuc  l'ii  inif,  un  atto,  in  ver«i,  .li  Kil- 
moiid'i  l{(i-tand.  ti  ad.  da  C.  Coen  (Koma, 
T.  (Juatlro  Fontane.  ( '.  diretta  da  C-e«ar« 
1)<. Udini.    12-1). 

Siiiirilii,  comnieilia  in  5  atti  di  Kngenio 
Krieux  (Roma.  T.  .\reentiiia.  C.  Stabile  l!o. 
mana,    15-1). 

/;    fiaìio    ,lrir,n,n,rr,    .-i.nim.-da     in    4    ulti    di 


Euri;  o  Bataille  (Siena.  Teatro  dei  Kozzi  ■. 
C.    Reiter-Carini.    III  :    scarso   .-ucce.«o). 

L'Ai-.-'dlta,  commedia  in  3  atti  di  Enricci 
Benirstein  (Roma.  T.  Apollo,  C.  Rusgrero  Ru^- 
peii.    IV). 

(Trad.    da    Umberto    Ferrigni    (.■■  Yorickson  >■), 

In  j/iai;t//(/,  commedia  in  3  atti  di  Alfredo 
Capus  e  Pietro  Veber  (Salsomageriore.  C.  CSi- 
labre.si-Sabbatiui-Ferrero,  VI:-  .-icar-io  -^uc- 
ce~«o). 

Lr  Faitiritr,  <-ommedia  in  4  atti  ili  .\irred<i 
Capus  (Torino.  T.  Alfieri,  C.  Calabi  e-i-Sab. 
bat  iui-Ferrero,    30-X  :    .scarso   succei=.?oi. 

/,«  FiuìiiììKitd.  commedia  in  3  atti  di  En 
rico  Kistemaecker.s  (Milano.  T.  Olimpia.  C 
Ruggero   Ruggeri    16-1). 

(Trad.   da  Umberto   Ferrigni   («  Yorickson  ■) 

lìrnoficrmii,  commedia  in  2  atti  di  Enricc 
Kistemaeckers  e  Pietrj  Vel.-er  (Milano.  T.  O 
limpia,     C.    Talli-Melato-Giovannini,     28-VIIli 

(Trad.   da  Umberto   Ferrigni   (  •  Yorickson  ») 

l.<i  Crii'i.  commedia  in  3  atti  di  Paolo  Boiii-- 
get  (Bologna,  T.  Verdi.  C.  Stabile  Roniaiiu 
33-X  :    scarso    .succes.so). 

La  quota  d'aiiiorr,  coiuinedia  in  3  :itti  di 
Romaiu  Coolu.s  (Milano.  T.  .Manzoni.  G  bug- 
gero   Ruggeri.    21-Xi. 

Di'iìinnii-tto  {Prtitf  i>r.-ti).  coiiimeili.i  in  2 
atti  di  Romain  Cc^olas  (Milano.  T.  Olimpia 
C.    Galli-Guaiti-Ciarli-Bracci,     16-XlIi. 

A  rnxii t<i  iiriniipr  iClii'r  Miiitrrì.  dramma 
in  3  atti  di  Fernando  Vanderem  (K.ima.  T 
Valle.    C.    Reiter-Caiini.    V:    succe-^o    fredilo;, 

Aiiiorr  iiniihilii,  commedia  di  Pietro  Wolfi 
lltnia.  T.  Valle,  C.  Iteiter-Carini.  13-V  :  .<car 
so    -successo). 

//  prrfrtt,,  att.rdi,,  <  ommedia  in  3  i.tti  di 
Tri.staii  Bernard  Venezia.  T.  Goldon:.  Lom.i 
ralli-Melato-Giovannini.  29-III  :  «-ar.-o  -\ic. 
ce--o). 

I,v  diir  <  orliiiiaui-,  <'ommedia  in  un  ;  Ito  di 
Francis  de  Crois.set  dtoma.  T.  Ouaitn.  Fui 
tane.    C.    Ce.«are    Dondini.    12-1). 

/;  ciiiiri'  di?iHtììr,  commedia  in  3  ;itti  di 
Francis  de  Ci-oi  -et  iTieviso.  T.  Sociali-.  ('. 
.Mfieilo    Uè    Sancì  i<<,     IV). 

ì.a  fiiK'rdi.i  „.,ttur,i,i  ( /..  Vrilh  „r  dr  ...ufi, 
commedia  in  3  atti  di  Sacha  <initry  iFiren 
ze.   T.   Xi.col  Ili.   e.    Andò-Paoli-Gandus.o,    4-li 

("l'iad.    ila    Ciiibcrtu    Ferrigni    (  ■  Yorickson     i. 

r»  Ini  nuli  riiiiiiiiiii,  commedia  in  3  itti  di 
•Sacha  Giiitry  (Firenze.  P.  Xazionale.  C.  C  • 
l«b  resi -Sabba  ti  Ili -Fé  nero.    24-T\  ). 
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f.n  prilla  ili  Bcro-op-zooìii.  comniediu  in  4 
;itti  (li  h>acha  Guitry  (ifilano.  T.  Manzoni. 
C.    Talli-.\r«lato-Giovanniiii.    11-XII). 

La  fh-niìii  e  il  ìiii  raf  tino,  ccmmedia  in  4 
atti  di  Pietro  1-oviys  t  Fronilale  (Venezia. 
T.  Goldoni.  C.  Stal)ile  RomaiKi.  14-IX  :  suc- 
cesso   negativo). 

La  Frlicitù,  commedia  in  3  iitti  ili  Albeito 
Guinon  (Roma,  T.  Valle.  C.  Reiter-Carini, 
17-1  \  :   siicces.so  freddo). 

I.a  danna  muta,  commedia  in  3  atti  di  A- 
nati;le  Fi-ance,  rid.  in  un  atto  «  2  parti  di 
Gabriele  Gabrielli  (Venezia,  T.  Cioldcui,  C. 
Grandi   Spettacoli   dir.   da   G.   Tnmiati,   28-XI). 

Per  rivere  felici,  commedia  in  3  atti  di 
Yve-s  Mirande  e  Andrea  Rivoire  (Roma,  T. 
Argentina.    C.    Stabile    Romana,    16-IV). 

(Trad.   da  Umberto  Ferrigni   («  Yorickson  ..). 

Il  misterioso  Jemviy,  commedia  in  3  atti 
di  Yves  Mirande  ed  Enrico  Geroule  (Firenze, 
T.    Alfieri,    C.    Spano-Nipoti,    22-111). 

F.iijastolo  per  fanciulli,  dramma  in  4  atti 
di  Andrea  De  Lorde  e  Pietro  Cliaine  (dal 
lomanzd  di  Edoardo  Quet  :  Kn  rorrrctiini). 
'Roma.  T.  Manzoni.  C.  Ismazii)  .Ma-^alclii. 
III). 

/.(/  ferri:,  dramma  in  4  atti  di  Giovan 
Batti*.ta  Fagran  (Milano.  T.  Manzoni.  C.  Rug- 
gero   Rnggeri,    8-X  :    ■successo    contrastato). 

La  feìiiiti'i  sottoìiiano,  commedia  in  3  atti 
d''  Paolo  Gavault  (Roma,  T.  Nazionale.  C. 
Talli-Melato-Glovaniiini,    VI  :   scar.so   successo). 

11  ìtuon  lìe  Dao'  herto,  commedia  in  4  atti 
di  Andrea  Rivoire  (Milano,  T.  ilanzoni,  C. 
Talli-M  elato-Giovannini,    12-1). 

(Trad.   da  Umberto  Ferrigni   ("  Yorickson  »). 

Vcroìiini,  commedia  in  3  atti  di  Gabriele 
'J'rarieii.x  (dal  romanzo  di  Balzac  :  //  Curato 
(hi  riUiUKjii)  'Napoli,  T.  Fiorentini,  C.  Em- 
ma   Oramatica.    IV:    successo   negativo). 

/  Ledami,  dramma  in  3  atti  di  Renato 
N'anzype  (Milano,  T.  Manzoni,  C.  Ruggero 
Ruggeri,    28-X  :    eucoesso    freddo). 

/.('  Uiscesa,  commedia  in  4  atti  di  Giovan- 
ni Sartène  (Milano,  T.  iManzoni.  C.  Ruggero 
Ruggeri.     6-XI  :     insucce.-    :). 

La  piceolu  Jasmin,  commedia  in  3  atti  di 
Willy  e  Docquois  (Milano.  T.  Olimpia,  C.  Gal- 
li-Giia.sti-Ciarii-iJi-acci,    22-XI). 

J.'I-:.-pitl.<(i,  commedia  in  3  atti  di  Giovanna 
»'  Paolo  Ferrier.  trad.  da  Ugo  Falena  'Roma, 
T.    Quattro    Fontane.    C.    C.    Don(»ini.    IV). 

7,-f(  Stratta  flemma  del  pastore,  commedia  in 
5    atti    di    .\les,randro    Ri.sson    e    -Marco    Sonai 


(Firenze.    T.    .vlfieri.    C.    S|)ano.C'alal)re-i.    IIIi. 

Il  Cotnnii.'ixffrio,  commedia  in  3  atti  di  Mau- 
rizio Henneciuin  (.Milano.  T.  Olimpia.  C.  co- 
mica  cooperativa    dir.    da    G.    Sicliel,    X). 

Ina  notte  d'amore,  commedia  in  un  atto 
di  iMaurizio  Henneciuin  e  Sergio  Bas.set  (Bo- 
logna. Arena  del  Sole.  C.  Calabresi-Sabbatini- 
Perrero.    VII). 

La  defunta  madre  della  si<nior<i,  commedia 
in  un  atto  di  Giorgio  Feydeau  (Milano.  T. 
Olimpia,  C.  Galli-Gua.sti-Ciarli-Bracci.  VI: 
scar.'-o    succe.-^.-^o). 

(Trad.   da  Umberto   Ferrigni    («Yorickson"). 

11  Colosso  di  lìodi,  commedia  in  3  atti  di 
Giorgio  Feydeau  (Milano,  T.  Olimpia,  C.  co- 
mica <-oop.  dir.  da  G.  Sicliel.  25-X  :  in.-^uc- 
cesso). 

Micìielinu,  commedia  in  3  atti  ili  Ivéroul 
e  Carlo  Esquier  (Milano,  T.  Olimpia,  C.  Gal- 
li-Guasti-Ciarli-Bracci, 13-XI  :  scarso  successo). 

Il  fifilio  di  mia  sorella,  3  atti  di  Monezy- 
Eon  e  Roberto  FranchevUle  (Milano.  T.  O- 
limpia,     C.     Galli-Guasti-Ciarli-Bracci.     29-XI). 

11  nristero  della  camera  ijialla.  dramma  in 
5  atti  di  G.  I.erou.x  (Roma,  T.  Manzoni.  C. 
Oi-^ini  Sansoldo.    X). 


focolari,    4    atti    di    (Jastone    .Vuvard 
T.    Alfieri.    C.    Bntera-De    La    Morte. 


1  di 
(Torin 
31-1). 

/,(/  danitaiiotie  di  (iiedu.  dramma  di  -V.  Ri- 
chard (.Milano,  T.  Verdi.  C.  Renzi-Gabrielli. 
IV). 

I-a  Compagnia  del  Grand  Guignol  ...  di- 
retta da  Alfredo  Sainati,  ha  rappresentato 
le  seguenti  produzioni  nuove:  Atelier  d'aveu- 
ale-<,  un  atto  di  Luciano  Descaves;  Aìcidi' 
l'/'pii',  <'ommedia  in  un  atto  di  .V.  Massard 
ed  -V.  Vercourt  :  7»  Caserma,  dramma  in  un 
atto  di  Giovanni  .Sartène  e  G.  Yillard;  Tutto 
è  in  ordine,  commedia  in  un  atto  di  A.  Gra.ss 
(Milano,  T.  Filodrammatici.  1):  L'uomo  che 
ha  risto  il  Diavolo,  im  atto  e  3  quadri  di 
Saverio  I.erou.x;  La'  Visionaria,  dramma  in 
?  atti  di  G.  Renaud   (Milano.  T.  Olimpia.   IV). 

La  Compagnia  '  diretta  da  Cesai'e  Dondini 
ha  rai)presentato  «1  Teatro  delle  Quattri 
Fontane  .<  di  Roma  :  Passa  la  felicità,  com- 
media in  un  atto  di  A.  Germain,  trad.  da 
Lucio  D'Ambra  (30-1);  7  Domatori,  comme 
dia  di  Sale  ili);  7?  Medico  condotto,  dram- 
ma in  2  atti  (U  Bordeaux  e  Demasic.  ti  ad. 
da  Lucio  D'Ambra  (4-IIlJ  ;  L'astuzia.  2  atti 
di   Roland   (III). 

La    C.omi>agnia    del    "  Teatro    Minimo  ■    diret- 
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la  da  t!.  K.  Xaui.  ha  iappre«reiitato  al  Tria- 
non  (li  Torino:  La  rciliita,  bozzetto  dram- 
matico in  un  atto  di  Giovanni  Sartène  (Il 
e  S.  E.  non  è  di  Ictino.  \\n  atto  di  Bonis 
Charaiicle    (III). 

La  stessa  Compagnia,  diretta  da  (!eio  Zani- 
huto  Ila  rappresentato:  Il  hottutic,  xui  atto 
di  1..  Arnold,  e  11  sifinor  CdìnilUi,  commedia 
in  un  atto  di  llirul  (IV).  e  La  iwrfctta  fr. 
ìi<  ito,  commedia  in  2  atti  di  Andrea  De  Lor- 
de   (V). 

TEATRO   TEDESCO 

Ki.-'iiiit,  leargenda  aralxi  in  3  atti  e  7  qua- 
dri di  E.  Knoblauch  (Milano.  T.  Lirico.  C. 
Renzi-Gabrielli,    24-IV). 

Iai  ]:ivimitii  (ìi  Sili' rimi;  Holints,  druninia 
d,i  F.  Bonn  Milano.  T.  Verdi.  C.  Kenzi-Ga- 
brielli.    IV). 

l'i  r  iiìtd  r('.<(i,  commedia  di  Bebau  (Ro- 
ma.   T.    Argentina.    C.    Stabile    Romana.    IV). 


TEATRO  INGLESE 


//     itììiatuoyi 
ledia  in  3  atti 


Jel    sionor    Funmurc,    com- 

__ di  Arturo  W.   Pinero   (Roma. 

T.   Argentina,   C.   Stabile   Romana.    IV:    inpiic- 
cesso). 

ramini  (ircìii,  dramma  in  3  atti  di  C.  San- 
dermann.  trad.  da  Giuseppe  Bonaspetti  (Mi- 
lano. Kursaal  Diana.  C.  I'almarini-(ìra5si- 
Farnlli.    10-VI). 

TEATRO    SPAGNUOLO 

I.'iiltinii,  (ujìitoìi,.  un  atto  di  (i.  e  S.  Alva- 
re/.-Quinteiij.  trad.  da  Ciilljerto  Beccari  e 
Luigi  Motta  (Milano,  T.  Olimpia.  C.  ..  Graud 
Guignol  ..  dir.  da  A.  Sainati.  IV:  f^ucces.-o 
freddo). 

//  Centenario,  commedia 
.•^.  -Vlvarez-Quintero,  tratl. 
rati  (Firenze.  T.  Ni<colini, 
li.    9-V). 

/  liflidi  (liUa  icìrlirità,  commedia  iu  2 
atti  di  (i.  e  S.  Alvarez-Quintero  (Roma.  T. 
Argentina.  C.  Stabile  Romana,  I  ;  successo 
contrastato). 

Malraloiu  ili  fior,-  (Ì'A  ndalu.-'io).  commedia 
in  3  atti  di  G.  e  S.  Alvarez-Quintero,  trad. 
da  Luigi  Motta  e  Gilberto  Beccari  (lecco. 
T.  Sociale.  C.  Calabresi-Sablutt  iui-Ferreno. 
piimarerai. 


In  3  atti  ili  (i.  e 
da  Kratico  Libe- 
C.    Krmete    Novel- 


arez- 
.    Ce- 


n  un  atto  di 
1".  Olimpia.  C 
V.   Sainati.   IV 


Gia- 
del 


Uinid  Htrrna,  un  atto  di  G.  e  S.  \b 
Quintero  (Roma,  T.  Quattro  Fontane,  ( 
j-are    Doudini,    III). 

Forza    hrittu,   commedia 
cinto    Benavente    (Milano, 

(xi-and  Guignol  ■■    (Lr.   da 
.^uccefjso). 

Buona  gente,  commedia  in  4  atti  i 
tiago  Rusiiiol  (Roma,  T.  Valle.  C.  Re 
riiii.    V  :    6car.so   .-uccetìso). 

TEATRO  DANESE 


I.ii  Sif/nora  S'-mn  pare,  dramma  in  5  atti 
di  Regitze  Winsre  (Roma,  T.  >;azioiiale.  C. 
Talli-Melato-(!:<)vannini.    12-VI). 


TEATRO  RUSSO 


;/  Cdduren-  rin-nlc.  dramma  (postumo)  in 
3  atti  e  11  quadri  di  Leone  Tol.stoi.  trad.  da 
Mario  Buzzi  (Bologna.  T.  Duse,  C.  Alfredo 
De    Sanctis,    16-11). 


1913. 
TEATRO   FRANCESE 

MadaiiK  Taìlien.  commedia  calorica  in  4 
atti  e  6  Quadri  di  Vittoriano  Sardou  ed  K- 
milio  Moreau.  trad.  da  Giovanni  Targioni- 
Tozzetti  (Milano,  T.  Lirico,  C.  riperno-T?orel- 
li-Gandr,-io,    25-IV:    successo   negativo). 

Ja-  lìlinìtìnatrici,  commedia  in  4  atti  di 
Maurizio  Donnay,  trad.  da  U.  Ferrigni  (.<  Yo- 
rickson  »)  (Napoli,  T.  Sannazaro,  C.  l'iperno- 
Borelli-Gandusio,    14-III  :    successo    freddo). 

Servire,  dramma  in  2  atti  di  Enrico  1  a- 
vedan  (Genova.  T.  Paganini.  G.  De  Sanctitì, 
19-111). 

JUancliiiui  (ÌSÌaiirìiette).  commedia  iu  3  at- 
ti  di  Eugenio  Brieux  (Roma.  T.  Argentina. 
C     Stabile    Romana.    22-VITI). 

Ln  .Sriw)f((  dei  redori,  commedia  in  5  atti 
di  (iiorgio  .^ncey  (Roma.  T,  Nazionale,  C. 
Fumagalli.    7-III:    fsucceseo   contrastato). 

Gli  .{ut ri,   dramma    in   3  atti   di    Enrico   Ba- 


taille   (Milano.    T.    .Manzoni, 

C 

Stabile   di    Mi 

lano.    15-111). 

/(    Set/reto,    commedia     in 

3 

atti    di    Knii«( 

Bernstein    (i;o:ii<i.    T.    Valle. 

(.' 

Stallile    di    Mi- 

lano.   27-V). 

ìli,.-<elta,   commedia    in    -!    a 

tt  ; 

di    .\Ui-edo   Ca 
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iiu.--     (Bologna,     Art-iia     liel     s,,lf.     C.     ituesreii.  poli.    T.     Fiorentini,    C.     K.    <;  umijil  ic:i.     24-11: 

VI:    inrjucce?.50).  insucce«=o). 

r.lriiii     Aidoilin,      5     atti     di     Alfredo     Capus  La     vhìitunttii     <iì    ìiìrfono,    5    atti    di    l'aoh. 

Milano,    Kun<aal    Diana.    C.    Keìter-Carini.    22-  Oavault    e   Giorjrio   Berr    (Milano.    T.   Olimpia. 

Villi.  C.     Galli-(iiia*iti-Ciarli-Bracc:.     17.VI  :     ^.!fcet*rO 

I/.ihit(/     Vi-rdc,    coniniedia    in    4    atti    di    Ho-  <ontra,'^tato). 

l;ertn   de    Klers    e    (i.    A.    de   railla\et.    trad.    da  L'nffii.-'riniitriif,   <-oiiunedia    :ii    3    atti    di    Sa- 


Alfredo    Testoni    (Venezia,    T.    (iid( 
la l)resi-Sabl}atini-Ferrero,    2111). 

Llmho!^<<it(i.  4  atti  di  Kniic-- 
cUer.-!,  trad.  da  0.  Adami  >.\Iilai 
/..ni.    C.    Stabile.    7-III). 


e.  Cix-  veiio  lloiix  «  .Manrizio  Serbine  (.Milano.  T.  O- 
iinipia.      C.      'ialli-Cua^ti-Ciarli-Biac.i.     28-VI  : 

■  teuiae-     >u(i  e--o     contrastato). 

.  -Man-  //  Ciìi),,  di  Slat,,,  cnniniedia  in  3  atti  di 
.Mauiizi:i       Vaiicaire     e     Ooldelys     (Torino      T. 


]/Kxili(itti,    commedia     in    4    aUi    di     Enrico    Carisrnano,    C.    Talli-:^Ielato-(;it)vannini,    5-III  : 
Ki-stemaeckers      (Milano,     T.     Filodramamtiri,    (^iu(  e--(i    cont la'^tato). 
C.     Reiter-Carini,    25-XI  :     inSUCCe^SSo).  ].<■     Manlunnl    di-     rérc--     ili    Mcranìfr    di    .-(1- 

Voìrrr,   4   atti   di  Gastone   Guiches   (V-enezia,    f/n/).    conunedia    in    3    atti    di    I.arivière,    trad. 
T.    (ioldoni,    C.    De    Sancti.-:,    XII:    insu-'r€=so).  '  da    Terc^ina     .Mariani    (Napoli,    T.    Fiorentini. 

l.inttoìriohilistd,   commedia    in   3  atti  di  Tri-    C.    T.    .Ma  riani-Zampieri,    I:    insiK-ce.s.so). 


-tan    Bernaid    (Napoli,    T.    Fiorenl 
ma    Graniatica,    III). 

J,<i     frritii,     pomniedia     in     4     att 


('.    Em-        In    (/niiiiìr    l,nr<ihc.ic,  commedia   in   4   atti   di 

limili»    .Moieiin.    trad.    da    Silvano    D'Arborio 

Enrico     (Roma,   T.    Apollo.    C.    Falconi-Zoncala,    4-XII  : 


Ki-teniaeckers     (Roma,    T.    Nazionale,    C.    Te-     in.succ€s*^o). 


resina    Alai 


III: 


;    Muriti 


ih  hi 


3    atti    di 


/    Radazzi,    commedia    in    3    atti    di    Luciano    Antony    Mars    e    Maurizio    Desvallicre.s    (.Mila 
Népoty    (Milano,    T.    Filodrammatici.    <J.    Em-    no.    T.    Olimpia.    C.    Galli-Guasti-Ciarli-Bracc 


ma    (iramatioa,    4-II: 


sncces.>^<] 


•ontrastato). 


l.ii    (Kihliin    upritd,    <-omniedia    in    3    atti    di         //      ini rd/nìminc,      commedia       in     3     atti     d 
Edoardo      Bourdet      (Milano,     T.     Manzoni.    C.     .Monezy-Eon    e    Naiicey    (Roma.    '1'.     Vaile.     C 


TalliMelato-lJiovannini.      21  IV 

re^>o). 

l'ìiii     .-■-/,(,     dramma     in    3    atl 


■  rar-o     .<uc-     Galli-tina'^ti-Ciarli-Bracci,    ITI). 

1.(1   liiuidii-ni,  compiedia  in  3  atti  di   .Moni-zy 
ili     -Maurizio    !"'""    *"'•    -^^    Sylvane    (Milano,    T.    Olimpia.    C. 


rerine     i. Milano.     T.     Olimpia,     C.     A.     Chian-     Galli-Guasti-Ciarli-Bracci.    27-XI) 


toni    e    ('.,    18-TIT:    iiiMicce.-so). 

Il  hiKin  ritiri',  commedia  in  3  atti  di  .V. 
Gaudiey  ed  Eurico  Clerc  (.Milano.  Kursaal 
Diana,  ('.  Piperno-Borelli-Gandusio.  12-  VI: 
-caix»    .-ucoestjo). 

J.'tiltni.  commedia  in  3  atti  di  Enric)  Clerc 
.Milano.  T.  Olimpia.  C.  (ialli-Gua.-ti-Ciarli- 
Hr:uci,    18-XII). 

J.i'  Congolatrici  (L..v  /i.rrcK.s.'.O,  commedia 
in  3  atti  di  Pietro  Veber  e  Marcello  l'rovin-: 
I  Livorno.  T.  l!o«.sini,  C.  Falcnni-Zoncada , 
.\!1). 

/,(!  r  rc.<id(iitr:<.-<ii,  commedia  in  3  atti  di 
.Maurizio    llenneciuin    e    Pietro    Velier    iNapoli. 


l'n  (iffiirc  d'uni,  commedia  in  3  atti  di 
Maurizio  Gerbidon.  trad.  da  Camillo  .\ntona- 
Traversi  (Torino.  T.  Alfieri.  C.  Calabre-i-Sab- 
batini-Ferrero,    3-VI  :    rcai-.-o    succes.-()i. 

//«omo  (■/((•  (T.-.xo.sjs/iìò,  dramma  in  4  atti  di 
Pietro  Frondaie  (dal  romanzo  di  CI.  Par- 
lère).  trad.  da  U.  Fenieni  {■■  Yor-ck*-<>n  >) 
(Roma,  T.  Nazionale.  C.  Talli-.\Ielato-(iiovan- 
nini.    VI). 

//  Cardìirrc  ma .<(ìi r nit <• ,  bizzarria  popola- 
re in  6  (luadri  ili  Paolo  .\iniont  e  G.  .Nfanous- 
-i,  tiail.  da  Silvano  DArborio  (Torino.  T. 
Alfieri.    C.    Calal)iesi-Sabl>atini-Ferroro,    9-VI). 

Ld  rid  dei  edili  mrrcin,  commedia  in  4  atti 
di    Pietro    Decourcelle    e    ,M.     .Maurel     (Milano. 


/.aro.      C.     Piperno-Borelli-Gandu.sio.-i,     Olimpia.    C.    A.    Cliiantoni    e    C.    22-X  :    in- 

siK-ces.so). 

1  Frntrlìi  Kd  rd  nidztin-,  dramma  in  5  atti 
(li  Giacomo  C:ipeau  e  Giovanni  Croue  (dal 
l'omanzo  dì  Do.to.jewriky  (Toi-ino.  T.  .Vlfieri. 
C.     Talli-Melato-Giovanuini,     21-Xi. 


21-TIl 

J/diinrr  di'ììc  unni,  commedia  in  5  atti  d 
-Mauiizio  Henneciuin  (Livorno.  Politeama.  C 
Amedeo    Chiantnni    e    C.    9-IX). 

/.■/(/-•„    (//    Frai,rr.-:rd,    commedia    in    3    atti    il 


liavaull,    ri 


.\  ila  mi 


Tiad.    ila    Tmlieito    Ferrigni    i     Yoricks* 
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liaid'hi  iì  M.iiinijiii,,  i-i.iiini«jd  ;a  noi-.o. 
tiiica  (li  Hamilton  e  Sahbatin.  trad.  i1h  Ca- 
millo Antoiia-Traver<^i  iRoma-.  T.  Man/... ni.  C. 
Oisini-Saiisoldo,    1). 

L'autore  e  attore  francese  Saclia  <  uitry. 
nella  piua  loiirmc  in  Italia,  pi  è  fatto  ap- 
plaudire in  (lue  delle  .*ue  comineùie  migliori: 
I.'i  jirii'i-  di-  HiTij-oiì-zoom  e  I.r  Vrilì-iir  ilr 
iiiiit,  ed  Ili!  rappresentato,  nuova,  viiia  com- 
media   in     un     fitto    di     Alfred     .\thi- :     (IrafSf 

L'attrice  M.Ile  l!:il)inne.  nella  -iia  ti.uruir 
in  Italia.  Ila  rapi>resentato  :  /,«■  ÌHIitir  di  H. 
Rfiri-.t«;in. 


TEATRO  TEDESCO 

Il    i„iii<hi,,ur,    .•..mmeiliri 
vico    Fulda    (Padova.    T.    (ia 


TEATRO   POLACCO 

//  (ifirr iiiiitoif,  commedia  -atirica  in  j  «.tli 
di  Leo  Birinski  .Torino.  T.  Caripnni.i,  0\ 
l'almarini-Cira-ssi.    dir.    Zambaldi.     26-X      .-car- 

,-o     sufce-.^o). 


1914. 
TEATRO   FRANCESE 

J.ii  Fall  i„i,  dramma  in  4  atti  di  Knri.o  B.i- 
taille.  trad.  da  Diego  Angeli  (ftoma.  T.  Na- 
zionale.  C.   Emma   («l'amatica,    16-V(. 

lìiiiKittillii,  commedia  in  3  atti  di  l'aol  > 
Hervieu  i  Milano,  T,  Manzoni,  C,  Stabile  di 
.Milano.    2-\II  :     scarso    .succesi-o). 


in    5    atti    di    l;od< 

ribaldi,    C.    l'alma-  :       /."     Da  imi     diii-iinli    allo    gpeiiliio,     drr.mmi 


I  ini-Gra>*i.    dir.    da    Zambaldi.    V:    Kcai'-o    -uc- 
..e^^•o). 

//    piiiitn    inni,    commedia    in    3    atti     'i    <iu- 
-tavo    Kadelburif    e    Presber.    trad.    da     Luipi 


in    3   atti    di   Francesco  de  Curel,   trad.   (:=■   t'a- 
millo     Aniona-Traverei     ^Napoli.    T.     Fi.Menti- 
ni.    C.    De    Sanctis,    ll-IIT  :     in.su.  ce^-oi. 
7,1/     ■■'ittiiiKitìii    folli,    dramma     in     4    ;;t«i     di 


Motta    (Milan. 
e    C.     13-X  :     - 


T.    Olimpia,    C.    -V     Cliiantoni     Abele     Hermant     iMilan. 


C,     K, 


(•es«o). 


TEATRO   INGLESE 


Culli  •■(ili  111,1,1]  ,il  iniirìtii  di  ,■'■/,  cojnmedia 
in  un  atto  di  Cioieio  Bernard')  S)»a\v  (Ro- 
ma, ."^ala  Umberto  I.  C  del  ■■  Teatro  ps.c  tut- 
ti ...   dir.    L.    D'Ambra  ed   Acliille   Vitti,    VII). 

//  ri' rutto  di  Doriiinii  (iraii,  dian;7tia  di 
(Jiiiririo  Beutt.v  .dal  romanzo  di  0»car  \Vil- 
del.     'Napoli.     T.     Fiorentini.     ('.     Vitti.     .".'.-ITI: 


Wa 


.)/"//.'/,  (..mmedia  in  3  hIIì  .lì 
t'.n  (.Milano,  T,  Filodrammatici, 
iTiatic^,    3-1 1. 

OiKin/ìii  .■'iiniiii  1,1  di, 111,1,  <'ommedia  in  4  at-  ; 
Il  di  .Jeuw  Vibor  (It.nia.  T.  ArtrentLna,  ci 
."Stabile     i;..in,ina.    llXi.  ! 


TEATRO   SPAGNUOLO 


(iramatica.    4-II). 

/,(/  Siiiiioni  tModo  ini),  c.immeiiia  in  3  alti 
.li  Abele  Hermant  ed  Alfredo  Savoir  i.Mila- 
n...  T.  .Manzoni.  C.  Keiter-Cai  ini.  19  V  :  in- 
.-ucoe?f.o). 

C'iKorr.  liirottinii.  commedia  in  5  .Mti  di 
Kmilio  Fabre  (dal  romanzo  di  Balzac)  .Mi- 
lano,   T,    del    Popolo,    C.    De    .-lamti*,    25-VI). 

l'n  ijroi<.io  ìjoriili, ■:<,■,  e  )mmedia  in  3  atti  di 
Kmilio  Fabre  iMilan...  T.  Olimpa.  C.  Talli- 
.Melato-CJiovannini     9-l\  i. 

/,.  Cinilìitt,-,  c'.mn  -.iia  in  4  atti  di  Vaìì'- 
j  Ho  Fabre  (Milano.  T.  Diana,  :,■.  liciter  '  arin  . 
!  20-X:    -car-;.    ^ncce--    i. 

!       /,..    ;..;;„    .nnutan,,    .  ..mmcdi.-i    ir    3     .tli    .li 
ILibeilo    de    Fler*   e    <:.    A.    de    Caillavet      Mila- 
'  un.    T.     .Mani'...ni.    ('.     An.Io-l'aoli-lia  ndu^    ..     10- 
III). 

/;  >i,,ii,n  lii;,t„i,u.,i,i,  .-..ininedia  in  ■.  alti 
di  l!<d)erto  de  Klei.-  e  (J.  A.  .le  t  ;  illavti  .Co- 
ma.   T.    Valle,    e.    K.    Novelli.    .Xi. 

/,(.    .-<iì,iriiiro,    3    alti    di    Francis    de    Croi-^^el 


l!,ii,milrl.'    dm,,,,,,,    ...i 

nnied 

a     il.    2    .Mti    .ii 

Milano.    T. 

Olim 

pia.    e.     KuKjferi. 

15-V 

S.    e    (•.    -Vlvaiez-Quintei-. 

ide 

n.xa.    T.     Papa- 

LAiitoriI, 

ri.  , 

•ommeilia     in     J     ; 

Ili      1 

!       Kll. 

Jiini.     C.     Oras.si-Palmar  1 

li       .1 

rc/..     /a, ni. aldi. 

rie.    Clerc 

i;<.ina 

.     V.    Nazi..nale.    l 

.    De 

Saiii-- 

24-11  :    .«uccesMo    freddo.. 

li-.     IV). 

I.o    Xiiiiif,    commedia 

n   3    ; 

Iti    di    .:.    e    .X. 

I.n     h„i, 

ol.l    - 

.         //    y,ir,.  ■.    C( 

mine 

lia     ili 

Alvarez-Quinteio.     trad. 

.la      < 

Jiuseppe      l'a<d.> 

3    alti     .li     ' 

"ii.-.la 

1     Iternard    e     Alf 

•ed  . 

..this. 

Pac<hierotti      l.'oina.     T.    . 

Vrfren 

ina.     f.     Stabile, 

lia.l.    da    <:. 

Ar  1  i 

abene    'Milano.    ' 

•.    .M  > 

:./.oili. 

ilomana.    IX). 

e.     Slabile 

li     Mi 

an...     1611. 

(;;;  l  n- mi  <■:,  con^iredia  in  1  alt;  .ii  Ed- 
111  nd.i  See  (Milano,  T.  Diana.  C.  TalliMe 
hit..-fV,ìvaiiiiitii,     26-VI:     insiicfe-^ol. 

I.Or.  Ili,  iilr,  coiiimedia  in  3  atti  ili  Knri  < 
K-^leiiuu'clM^s  (iVlilanu,  T.  Olìiiinia,  '.  .  1' 
{1  raniatica,    16-11). 

.S'iifi  fiuìki,  commedia  in  4  atti  di  Felice 
Diiqiiesnel  e  .\iirtrea  Baide  (Mil:ini..  !'.  .Man- 
zoni,    C.     Keiler-Carini.     4-\'). 

(Trad.    da    (iiiilia    Cu^^  ni-IÌ  iz/.olto). 
j:n,liiiiitriiii,    cominedia    di    Clinlii.    Clarefe, 
liddtta    liei-    le   t-iceiie    da    de    Fei-aud.v    'Naiioli, 
T.    Fiorentini.    C.    Guatavo    Salvini,    I). 

I.it  Mdìitrilina  scozzese,  commedia  in  3  at- 
ti di  Saclia  Guitry  (Milano.  T.  Diana.  C. 
Talli-Melato-Oioviannini.     8-VI  :      insuccesso). 

yonò,  3  atti  di  Saclia  (Juitiy  (Milano.  T. 
Olimpia.  C,  K.  Graniat  ica,  27-\II:  >car  o 
successo). 

Alla  scoperta  di  min  iniinlir.  (■nninieira  in 
5  atti  di  Ale-^-andid  Bi-^-nn  (Milano.  T.  Fi 
lodiammatici.    C.    Marchetti,    14-\), 

//  (lioranotto  cltr  iirridc.  rominedi.l  in  4 
atti  di  Gioì  sii.  Ben-  (Boli-na.  T,  Vei  ìi,  C. 
Palmaiini     e    C,     IV:     srai-o    suri  e-^:i), 

Pctitr  Madiiiiie,  coninieilia  in  2  atti  di  Pie- 
tro Veher  (Milano.  T.  .Manzoni,  C.  l'i))erno- 
Borelli-Gandi-io.    25-    III), 

JI  fii/lio  d'America,  comnieda  in  4  atti  di 
J'ietro  V«lver  e  Maurizio  Geilndon  (Milano, 
'1',  Olimpia,  C.  Rusaeii,  5-V  :  -i.cce--o  con- 
trastati)). 

.Vo?i  tradixid  mio  maril',  coninledi.i  in  3 
■atti  di  GinrEio  Feydeaii  (Milano.  T,  Olimina, 
C,      Galli-(Hui-ti.Ci:irli-Bra(TÌ,      9-VI). 

(Trad,    da    ITniherto    Ferrigni    (-  Yorickson     ). 

Min    zia    d'Ilo, ifii'iir,    commedia    in    3    atti    di 

Paolo    (iavault    (Milano.    T.    Olimpia.    C,    Talli- 

M.dato-Giovannini.    31-\III).    Trad.    da    IT.    Fer- 

i;ani     I     Yorick.-on    .i. 

JI  Maiiir.liitia.  4  vitti  di  Paolo  (;avaait  (Mi- 
lano. T,  Manzoni,  C.  Stabile  di  Milano,  13-X). 
Seiiiie^f  r:-  di  aditiario,  commedia  in  ini  at- 
to di  Maurizio  H«nnequin  (Milano,  T,  .\ii- 
uusteo.  C.  X.  Ma^;.  3-XII  :  scardo  .-uc-ei.-^o). 
//  mia  ìii'ìiè,  commedia  di  Miiurizio  Hen- 
neiiui"  (yià  rappresentata  «otto  il  titolo  di 
lì  padre  imtatira).  (Milano.  T.  Manxo.ii,  C 
Sf.ihile    di    Milano,    11-XII). 

l.'h'.-aii,  comniedirt  in  3  atti  di  Leone  Xaii 
roff  (Milano,  T,  Olimpia,  C.  Galli-Gua.st  i 
Ciarli-Bracci.    6-XI  :    scanso    euccesKi). 

Il  ivrici.h,  slara  il.a  Duma  dei  sette  ndi) 
e    r.in.edìi     in     4    atti     di    Ottavio     Herni>-,1     ei 


Kiiriro    Krenii.nt    (.Milano.    T.    01inii>:a.    C.    Gal- 
liOiiasti-CiaiF-Bnicci.    19-XI). 

//  Si(/iior  (iiiidire,  commedia  in  i  atti  Ci 
Nancey  e  Saverio  Eoux  (Milano,  T.  Olimpia. 
('.    i^iiierno-Borelli-Gandusio.    16-TV). 

//  Il  Ila >-tii  feste,  commedia  in  3  atti  *■'!  un 
epi-odio  di  Fdmondo  Fleg  (Milano.  T.  Man- 
••;oiii.  e.  Stabile  di  Milano.  6.XI  :  in.suece«so). 
J.a  Siiiiirra  del  Sard.  draniina  in  3  atti  di 
Giovanni  Canile  (.Milano.  T.  Olimpia,  C,  K. 
Clamati'  ■!,    17-VTI  :     iuMici  e   -o). 

((11/  iiarlita  il,  ■  I, rida''  ".  nn  atto  di  U. 
Jeanne  e  De  Wi--ant  (Milano,  T.  Filodrani- 
nsatici.  C.  E,  Gramatica,  18-XI  :  insuccesso). 
I.'a ii/iet ita  rierip...  non  ìnani/iando,  comme- 
dia in  3  atti  di  Claudio  Clevel  (Milano,  T. 
Diana,  C.  Talli-MelatoGiovaiinini,  19-VI  : 
-U(  :e--o    contrastato). 

Le  Colamhinr.  commedia  in  3  atti  ili  Leone 
Gaiidilkit  ed  A.  De  Beil  (.Milano.  T.  .\ii-u- 
tfo,    C.    N,     .Masi.    3-XII). 

J.a  puzza  gioia,  commedia  in  3  atti  di  He- 
iiato  Pett«r  (Milano,  T.  Olimpia.  C,  Talli- 
Melato-Giovannini,    13-VIII). 

J.a  Siunara  innirrutt  iliih',  3  atti  di  M.  Guil- 
lemant  (Milano,  T,  Diana.  C.  Keiter-Carini, 
17-X:     insiicces-o). 

J>apa  il  iiasta,  commedia  in  2  atti  ili  Si- 
snerneau  e  .1.  Koll  (.Milano.  T,  Aususteo,  C. 
N.   Masi.   3-XlI), 

l'n  dramma  in  in,  Ca  fJe-Ca  iirr  rU,.  4  atti  di 
Luigi  l.eloir  (.Milano.  T.  Fo-.sati  C.  Kenzi- 
C-abrielli,    28-XII), 

J)azìiìr,  commedia  in  un  atto  dì  .\r.diea 
Picard  CNFilano.  T.  .Manzoni,  C.  Stallile  di 
Milano), 

Casa  eli  rasiirii:,!.  <-oiiime(lia  in  un  atto  di 
Camillo  Aiitona-Tiaversi  e  Paolo  (;i>i:sty 
(C.     Kniina     Gramatica.    .Xl, 

La  Compasrnia  del  "  Grand  Onignol  ,  di- 
retta da  Alfredo  Sainati,  ha  rappre-entato 
le    «es'uenti     nuove    pi'oduzioni  :     //     hel     reyiii- 

c',ieville  (.Milano.  T.  Orniiiia,  B-Il:  Mai-I,  un 
atto  di  L.  Dn  .Mouity  (.Milano.  T,  Olimpi  i, 
15-1):  //  '•i/i/'-i  iirlla  natte,  dramma  in  2  qua- 
h'i  di  M.  Level,  e  Perdreaii,  commedia  in  2 
Itti  d:  Roberto  Dieudonné  (Milano.  T.  Olim- 
pia, 15-1);  J/arrihile  esperìiiienta.  dramma  in 
2  atti  di  .Vndrea  De  Lorde  ed  Alfredo  Binet  ; 
;,((  Vrtitr  ììaiiiir,  dramma  in  3  atti  di  An- 
drea De  Lorde:  //  Sacramento  di  Ciiida. 
diamnii!  in  un  atto  di  Luigi  Tiercelin  (tutti 
nel     leli'iiiiio      al     P,     Nazionale     di     Firenze); 
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voìuiuista     della     1< 


J  iinri    ,/<■/    fiinoo.    ((imniedia     in     2    atti    ri:    H.  i      L, 

Peval    .Bolosrna.    T.    Verdi,    U-IHi;    /.■/■,>■/<//,(,!  atti     di    Eugenio    Brieux     (Milano.    T 

3  atti   di    l'ern-ve  e  Carrt-ve   i  T.i  l.^y-iia.    i'.   Vec-  |(.    A.    De   San-ti*.    19-1). 

di.    ITI). 

-M.iiie  (iCdi'g'ette  I.eblaiic-Maeterliiick.  nella 
■<iui  toiinit'c  in  Italia,  ha  ra;)|)re.~eutat  i,  nuo- 
vi, i  .seffuenii  (tiamnii  di  Maiii'ie  ^xlaetsr- 
li/icU:     r,lh,i.<     rt     .l/,'//.v,(,,;.,     di:tiiniin     in     5 

J.<i    Muri    di-    Tintat/il<'.<.    diaiiniia    in    2    i.r.rti. 


commedia    in    3 
1  irico. 


2-rVi. 

;ti    di    C.    B. 
,    C.    !■:.   C.ia- 


THATRO   INGLESE 

;;  (?(■.-■(,//,/(/  (/,■;  Diundn,  cominedia  in  ~.  at- 
ti di  (JIcMuio  Reiiiardo  Sliaw  riunnn.  \> . 
ehiaiella.    C.       Oiand    (iiiiuuol  .. 

l'Iininiìitinc,    (•oinmedia     in    5 
Shaw    (.Milano,    T.    Fih.drainniat i 
iiiatic-a.    23-.\l). 

Maduiiìd     Hill  II- rl)l  !i,      dramma     in     un     atto 

v:.so  in  due  parti,  di  David  Belarlo  e  Lu- 
teri)   Lang    (autori    amerioni).    trad.     la    Tito 

icordi     !. Milano.    T.     Diana.    C.    Talli-ilelato. 

iovaiiDini,    18-111. 

I.'itù  delle  liti  liei,  commedia  in  un  atto 
.i:  C.  M.  Barrie  i  Milano.  T.  Oli.ni.ia.  C .  K. 
Il  ainatica.     15-VII). 

.hiij,  commedia  in  3  atti  di  C.  tialswojtly 
.Milano.   T.   Olimpia.    C.    K.   (iramati.a.   8-VII: 

l.'iiltn,  iiiiiiiU,,  commedia  in  3  atti  di  .\1. 
ermon  Bayesen  (.Milano.  T  Diana.  V.  l.'citer- 
ariiii.    23-X)  :    insnc<e.<^oi. 


TEATRO  SPAGNUOEO 


1    ;;  ,'M., 

•   deila 

•(/.(,   3  atti    di    ( 

•  e   S. 

.viva  re/. 

Rninter 

..     trad. 

da     l.nis.'!     Mo 

'  a     e 

(iilherti 

fce.cari 

>.Milan. 

.     T.     .Manzoni. 

e.    st 

ali:ie     d 

l.lilam>. 

M  XI:. 

: 


1915. 
EATRO  FRANCESE 


.'.'Istituto  dello  bellezza,  commedia  in  5 
".tt;  di  Alfredo  Capu--  (Torino,  T.  Carijrnano. 
■J.    Stabile    di    Milano,    9-II  :    successo    conti-.). 

Jeanne  Don.  diamma  in  3  atti  e  7  quadri 
di  Tii-itan  Bernard  iToiino.  T.  Carignano. 
e.    .Stabile    di    .Milano.    XI:    scar.so    .successo). 

(Itene  tiiniuii,  2  atti  di  Pietro  Veber  (Mi- 
lano. T.  Olimiìla.  C.  (ialli-(;\ia^t  i-Ciarli-Brac- 
ci,     16-.\ll. 

Sarà  roglrn...  mali!,  commetlia  in  2  atti 
di  Pietro  Veber  e  ('.  Roland  (Napoli.  T.  San- 
nazaro; poi  :^'iiano,  T.  f'flodiamniaT  ici.  C. 
••  Grand    Guignol  ".    28-XII). 

La  Gelosia,  commedia  in  3  atti  di  Sacha 
Oultry  (Milano,  T.  Manzoni,  C.  K.  (Irama- 
tiea-Carini-l'ii)erno,    25-XI;. 

/,(/  )iieei)hi  UHI  r(  liesii ,  commedia  in  3  atii 
d-  KuvU-o  .Meilhac  e  Lodovico  Halévy  (.Mi- 
lano. T.  .Manzoni.  C.  .-Stabile  di  .Mi'ano,  25- 
111). 

/  (iahhiani,  (.mimedia  in  3  atti  di  Paolo 
Adam  (Milano.  T.  Olimpia,  C.  Keitei-Carini, 
22-1  :    .•scarso    ■uicce.-s.so). 

l'na  fuiia  di  so(/ni,  commedia  in  5  atti  di 
D.  Esselle  (Firenze,  P.  Nazionale.  C.  Starni- 
ti entilli-OIivieri-Zanuccoli.     12-V). 

.\aì}(deonette.  commedia  in  4  alti  di  Cyp 
e  Darsy  (Milano.  T.  Olimpia,  (".  Cramatica- 
Carini-Piperno,    12-V). 

/;  Piantatfir)-,  comme<lia  :ii  3  atti  di  .Mar- 
cello Gerbidon  (Milano.  T.  Olimpia.  C.  Si- 
chel-ltos<l-Zuccliini-l.otti    e    C,    24-VIII). 

//  I, remili  .\iihel  i  l.a  mnsra  tzè.tzè).  3  atti 
di  .Moncz.v-Kon  e<l  E.  Jouliot  (.Milano.  'I'.  Dia- 
na.    e.    Sichel-Ros.si-Zucchini-I.otii    e    C.    ll-X). 

/;  Diiinìainle.  commedia  in  3  atti  di  Kn- 
srbel.  Hoist  e  .\lanrin  .Milano,  T.  Diana,  C. 
S:cliel-HosM./n.. bini. Lotti     e     C.     21-X). 

Cliirhinelte,  commedia  in  3  atti  di  Sylvain 
e  .\rnault  (l'oma.  T.  Nazionale.  C.  Sichel- 
1!(  -   i-Zucchini-l.otti    e    C.    Vi. 
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ì'iil  rullili  \,  l'ommt'dia  in 
atti  di  .Maurizio  Dounay  (Torino.  T.  (a 
trnaiio.  C.  Di  Lorenzo-l'ab  oni.  1511). 
J'ilard,  commeilìa  di  Knrico  Lavcdan  (To- 
no. T.  Caiiernano.  C.  Stabile  di  .Milnio.  2- 
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"i    5    TliATRO    RUSSO 


Ln  ini  III  Illa  iii.<sii,  <-<>iiime(lia  in  5  atti  di 
j;fi':Mi.l  uhi!  ìnuìiiii/.n  (lellii  Bai'oiiesi-ra  Oi<-zi) 
..\ii:Mi(i.  ']•.  F.ì^-ati.  C.  Iteir/.i-Gahrielli.  231 1. 
,'/  /^•  Sul,,  (liaiiiiiia  11  6  atti  e  7  <|iiadri 
<lel  Vi-coiite  l>e  Leliie  iMilaim,  T.  Kn-sati. 
e.     Cfii/i-C.abiielli.     l-IIi. 

;.„  iii.-rtr  (Il  ShrrUxl.-  Il<,ìii,r.<,  .i-;,!miia 
in  5  atti  (li  Vori-;  Watter  e  P.  De  Waltyiie 
■Milano.  T.  ?^).— ati,  C.  l{«;iizi-Gal)rielli.  15-11). 
la  Cini)):'.;;  Illa  ilei  'Grand  Guier.iiol>>,  di- 
retta (la  Alfieild  Saiiiati.  ha  rappre-entato 
le  se:ineriti  iiioiinzidiii  iniove  :  l.n  ivììn  liimi- 
III,  (lianiiiia  in  2  atti  ili  I..  .Maiihé  (5-1); 
Doltnrr  .•'ili)  iiidìt/ nulo,  commedia  in  un  atto 
lì'  n.  Bielon  (5-1);  I/0!/rr».xr,  2  cinadii  di  An. 
area  De  Lorde  (18-1);  Il  Tininloa ni)o.  nn  at- 
f.  dì  Aniirta  Verni.Tes  i27.1):  Siimoriun,  rV- 
IMI  iiintiilli,,  2  atti  di  Aiidiea  De  l.i'-de  (1- 
IIi:  Il  t  li.iHiinìn,  l'iaiimedia  in  un  atto  di 
Sutra-Giiriioiix  e  Harlaraiid  (19-11),  tntte  al 
T.  Diana  dì  Milani.:  e  Siiìlr  rirr  i/.'/T  V.-r  r, 
diainnia  di  Aiimint  e  l.uiei  V^Tiieiiil  Milii- 
M..    T.    Floihammatici.   28-XIl). 

Allumili  Cìiiiiiiird  r  .<<iii.  i-oiiimedia  di  Ku- 
land    e    Dvival. 

/'  lii.iriir  ilvU'itirr,  diainnia  <li  Walter  Do- 
rian  iBolne-na.  T.  Veidi.  ('.  Kenzi-Caiiiiell  i. 
Mi. 

/.-•  l'uiUi  ,Mi:,ìriii,i  (li  ijiirrni).  i-i.uimed  ia  in 
2  atti  di  Maurizio  lleiineiinin  e  Pi-etio  Ve- 
l.er    iC.    Sichel-lJossi-Lotti-ZiMchin:    e   C). 

i.ii  Viriiìiii.  commedia  in  3  atti  di  Dario 
Xiccodeiiii  e  Vves  .Mifande  (Milano,  T.  Fo*- 
.-ati.  e.  Talli-M  elato-Giovannini,  23-VTIT)  (già 
licoidato  pel  I.  voi.  de°:Il  .(n)i<((/.  a  l'asina 
161.     nel        Teatro     Italiano»). 


/;  liiìiii,,  riiru  :.  dia:nn>a  in  i  atti  «li  Leo- 
iila  Andreyeff.  trad.  da  ilarkoft  ed  Krcole 
ui'jì  .Moi~elli  (Fi-eiize.  P.  Nazionale.  C.  De 
aneti.-.     23.VI,. 


THATRO   SF>AGNUOLO 


nillo>. 


hainina  di  .1.  I.',|.ez-Pi 
ìa  (•a--ini-i;izz..tto  ii;.> 
;a-t..ne    MonaMi.    .\Jli. 


TEATRO  DANHSI 


liionniui  Ihriitz,  dramma  di  Wier^  Yen- 
.-reii  (lìoma.  T.  Co.-tanzi.  C.  Krmete  /-acconi. 
.\I  :     in.sncce--so). 


1916. 
THATRO  FRANCHSE 


l.ii  y, ih  11,1, 

taille     ■Turili 
tica-Cariiii-P 


anima  in  i  atti  d'.  Knrico  Ha- 
r.  L'aiii^nann.  C.  K.  Grama- 
•no.     iO-I):    opera     ricoa    della 


La 


att 


(lalriottico.  -cntto 
ra:  Ah^ii',-.  di  (;a-ti 
fns       L     i-ai'io-.  :     :^I  i 


p.iane  in  una  -^im  rmir. 
ipplandire  nel  di  anima 
occasione  della  trner- 
Leionx  e  famille  Dre.v- 
lo.     T      Manzoni.     M-XI). 


TEATRO   INGLESE 

:.„,  Ili,'  iì,l  l),.-tniii,  nn  atto  di  (;.  K.  Sluiw 
I  Milano.  Oliniiiia.  C.  Gramalica-Carini  l'iper- 
no.     14.\II:     -cai-o       i!cce<.<o). 

/,(■  ilu,'  rirtii,  c<immedia  in  4  atti  di  .Vitie- 
llo Sntro  (Milano.  T.  Manzoni.  C.  Talli-.Me- 
lato-(;:ovannini.    4-II). 

.John  alaiidr.  comiiiedia  in  4  atti  di  Alfre- 
do Sntro  iMilano.  T.  Manzoni,  f.  Gfamati- 
ca-Carini-Pi|ieiiio.     20-XIi. 


pili  delicata  i 
arrande  riliev<i 
iiili     d'eccezion 

iiiiir    fnlì,':    nn; 


.Ila 


e  spicca  con 
ei  <-ai'atteri  femmi- 
aiit I  re  de  l.u  l'cr- 
dic.  ^apeidoii  con- 
liaiinata  da  una  ininraliile  malattia  a  una 
pi(i--iiiia  morie.  \  noie  ilala  vita  tipreniere 
tutta  la  pira  che  e.'^^-sa  può  dare,  e  per  non 
la-^ciar  troppo  rimpianto  all'uomo  che  essa 
ama  e  dal  qnale  (•  amata,  profana  il  .«uo 
ccrix).  al)l>andonandi;-i  a  nn  altro:  e  min 
iiell'e-altazioiie  folle  di  nn  oreria  fra  le  per- 
-iine    che    le    erano    |)ìii    care. 

//  (  ,ir,i,i;,^,-  ,1,1  j, 1,1,1, illi,  c.immeiliii  ii 
atti  ili  Saint-fieoi-jres  da  llonlielier  .Miia 
T.  .Manzoni.  C.  Stabile  .Milanese  diretta  da 
yi.  Praga.  18-11):  opera  di  una  pos.«ente  o- 
I  ifirinalitii.  piena  di  helli.s-imi  motivi  lirici 
e  di  clnaro--iiiii  ^i  una  jrrande  sugsre-tion.- 
ilraiiima!  ica  :  r  una  commedia  amara  svoIim 
in    una    forma     imetica     i  er-onal>.»ima. 

;..  r,i.<r  ni.-'.-;-,  «omiiiedia  di  Komain  Ci<^- 
Ut-  (Bol-.srna.  T.  \erili.  C.  Hondi-Orlandin  i. 
Xi. 

//  .^iiiiiiir  Muhnii.-ii  I.  un  atto  di  AihIk^i 
Picard  (Poloiriia.  Arena  del  Solf.  C.  Di  !■ 
renzofalconi.    VI). 

/,,.     rìiiirntl.     ,i,i,iì,nyr,    ,-, immedia     in  '5    atti 


Qinintr.j,  ...tiimeclia  iii  3  alti  di  H.  A.  Va 
ihell  e  Wililex  iMilano.  T.  Olimpia.  C.  Di  L - 
lenzo-Falconi,    XII). 

Mi.->trr  II  ((,  diainma  in  5  atti  di  H.  M.  Vei- 
iioii  e  Ilarold  Oweii  (Milaii<>,  T.  Manze  ni.  C. 
Amedeo  Chiaiitoni.  9-XII)  :  draniina  di  am- 
biente cine-e,  nel  liliale  spicca  con  ^raii  rilie- 
v<i  il  carattere  del  jìiotasT'ini-ta.  un  manda- 
rino,   aspro    e    tenace    alla    vendetta. 


TEATRO  SPAGNUOLO 

Il  Miftirit,  dramma  di  (iiaconio  Rusinol 
(Milano.    T.    .Manzoni,    C.    A.    Chiantoni,    XIIi. 

Ln  Momorir  cìi  Don  ]{o<ìrii/o.  commedia  in 
3  atti  di  Gioacchino  e  Serafino  Alvarez-Qiiin- 
tero    (Roma.    T.    Valle.    C.    Krmete    Novelli.    1). 

Jrttaturii,  far.-a  in  nn  atto  di  C  e  S. 
Alvarez-Quintero     iltoniii.  .T.     Quirino.     Comp. 

Grand    Gni.sinol  •■    di    A.    Satinati.    X). 

M(iì(iiiiriflii,  dramma  in  3  atti  di  Giacinto 
Benavente      (Milano.     T.     Filodrammatici.     C. 

Grand     Gui-iiol  •■     dir.    da     A.    Sainati.     11-Tl. 


d-    «;ior.io    Berr    e    Lniu'i     VcrneuU    ..Xap.d,.    T      H-ATRO     IN(iLES 
J":.ireiitini.    C.    Carini-iJent illi.    XIi.  i 

lÌDHÌi-  (ì<-  -otif,  commedia  in  4  atti  di  Oscar 
iiéténier  idallu  novella  di  Guy  de  .Maiij)a«- 
.--■uiit)  (Venezia,  T.  (Joldoni.  t'.  Kinnia  (ira- 
:iiatica.    XII). 

7,(1  (<t^<i  iiii.itrriii^ii ^  dranitna  di  .\ndrea  De 
Lorde  Konia.  T.  Quirino.  C.  -Grand  (ìiii- 
-nlo  •    di    A.    .Sainati,    X). 

lùìill,  Cirrlì,  3  atti  <i:  l.ni-i  Delluc  (Fi- 
renze, r.  Nazionale.  C.  I..v,la  H^.relli  l'iper- 
n...    Vii. 

In  ]}iii{iil,iìr^  c(;mmeaia  i.i  5  atti  di  Nancey 
e  .\imont  (Firenze.  1'.  N:'.zionale.  C.  Sichel- 
Ilos^i-I.otti-Zucchini  e  C.  II):  lappresentata 
-iii    .-..tto    il    tilol..    di    /,„     ;<.l,r<i. 

] ini", ,  „t,  ,  commedia  in  3  atti  di  .Mfre.lo 
Capus  e<l  Alfon-o  Alias  .Milano.  T.  Olim- 
jiia,    C.    Talli.     11-11:     in-n<ie-<.l. 

.il/<ii2i<i,  commedia  in  3  atti  di  G.  l.erou.x 
e  r.  Dieylus  (già  rappresentata  nellOrgi- 
iiale    da    .\l.me    Kéjane).    ( C.   Talli    e    Soci). 

/  fid, limiti  d,U<i  hiiionrttn  (/.e-  jì,iur,.<  lìr 
ì'.n.<,ilir\,  commedia  in  3  atti  di  Mon'Jz.v-Eon 
e  Daveillans  (Milano,  T.  .\Ianzi>ni,  C.  Sicliel- 
Kos.si-Zucchini-l.otti    e    C.    9-Vi. 

Cri'Ki,  fi  divirtr.,.,  <-oinmelia  di  Feirier  e 
Carrère  (Milano.  Knisaal  Diana.  C.  (  arini- 
Gentilli.    8-VIi. 

Il  (iiiiiiitii,  un  atto  di  .MaurizO  Hennequin 
«Milano.  T.  .Manz.uii.  G.  Sicliel-lIo^si-Zu'-cliini- 
l.otti    e    C.    28-IVi. 

l'i- II.-' ili  IH-  di  fiiiiiiiiliii,  2  atti  drammatici  di 
l'aolo  .Matiand  (  ?i  (Firenze.  P.  Nazionale. 
<■.       Grand    GnÌKn<d  ■    di    A.    Sainati.    I). 

I.'diiitirr  in  fiiiin.  fli  Daivel  e  Montancre 
iBolc-na.  T.  Verdi.  C.  Si.liel.l!o-si-L<.tl  i-Zuc- 
chini    e    G..     li. 

I..I  Siiinnrin.i  drl  ,,,,i,,„  J -/)...,  3  atti  di  FoM- 
^..n  e  Wi.lieler  .Mlan...  '!'.  Olinij'ia.  C.  l.yda 
Morelli. l-      l'iperno.    Xi. 

Vi  .-ono  p  li  alcune  intere--aiiti  riprese  <li 
antiche  <omniedie:  l.r  d<nnr  forti,  di  Vittn- 
riano  Sardon  iNaiKili.  1'.  Giacot^a,  C".  T.yda 
F.orelli-I'iperno.  Uh  e  /.'.  ri<.  .s'</iii,  P<ir  C'^sa 
dì  .Sardou  (Milano.  T.  Olimpia.  C.  l.yda  Bo- 
relli-l'iperno.  Xì.  e  Min  «<i./..r..,  di  Teodoro 
Baiiicre  e  l.;iml>ert  ThihoM-l  Itoina.  T.  Val- 
le.   C.    K.    Novelli.     U. 

Il  celebre  att«ire  france-e  Lncien  fiiiitry  fa 
una  tonni':-  in  Italia,  ra<etid<>si  appliudije 
nelle  .-eeiienti  produzioni:  Sninfon.  I.ii  (irif- 
f.-       I.ìld,,       Con.^t.intni,      i:\.<^,inl,      l/ h.  ni  i\if  . 


THATRO   DANHSi: 


.Infili  l'il,r.<  il. Il  Stniiin.  <c)mmedia  in  -1 
tti  di  Wier-  Jens-en  i  IJouia.  T.  Na/.ionale. 
.    Kmma    Giamatica,    IV). 

Frida  ìinnu,  commedia  in  3  atti  di  l'ietro 
srsre    illoma.    T.    Valle.    C.    Talli     XI  h. 


THATRO   POLACCO 


//  Dio  drilli  Vriidrtto,  diaiiima  in  3  atti  di 
Shalom  Hasch.  trad.  da  Otniar  l'iUz  (Ve- 
nezia,  T.  Goldoni.  G.  Alfredo  De  Sancii.*, 
I):  dramma  scritto  in  dialetto  jiidisli,  nel 
(luale  !•  caratterizzato  a--ai  fel'<ement€  i;n 
turpe  ambiente  del  ghetto  polacco:  nn  ebreo 
relisio-is.-imo.  proprietario  di  una  <;isa  il:i 
lli'i'",  viene  a  «MUioscere  ihe  l:i  |ir.  pria  fi- 
tflia,  che  egli  voleva  marit:ire  oni-t  ;imente, 
,•  pnifoiidamente  coriolt:i:  e  -timi  (Hiet.ta 
una  maledizione  «l'Iddio  |  er  il  li  -co  ineMie- 
je  che  egli  e-ercita  :  drainma  di  grande  ef- 
fetto e  molto  originale  V^i-  i  ti;i  caratteri, 
-tiri     di     un     «inbieiile    <  he     vi     .- m     ines-i     in 


-  5.^ 


1917. 
Ti: ATRO   FRANCKSE 

ì/.\  iiKUiiiiii-,  (liiinmia  di  linird  l'.aaiilj 
iiililiie-enlati)  iiell'originalt'  di  ilc-Jini?.  in 
occasione  di  ima  sua  tdiiriiir  .n  li;ilia,  i  ei' 
la  luiina  volta  a  Toriii).  nel  marzo;  poi,  nel- 
la traduzione  italiana,  da  lima  (l.amatica: 
Fiienze.    P.    Nazionale,     IVi. 

J.'Elrcazionc,  dianinia  di  Kriiico  Bern-teiri 
Torino,  T.  Alfieri,  C.  L.vda  Rorelli-l'ipei  ii.. 
XI  :     peno    successo). 

Siiizc  (ì'urgcnto,  commedia  di  Paolo  (ieial- 
dy  i.Milano,  T.  Olimpia,  C.  Talli.  3-XIIi: 
opera  di  un  «rande  valore  d'arte,  ma  (he 
<ittenne    freddo    succe--o. 

Fan  i, mio  un  .soy/io.',  commedia  in  4  atti 
(i;  S-a.-ha  Guitry  (Napoli,  T.  Fiorentini,  C. 
Talli     e     Soci,     8-1). 

(iiannini  La  Fontuinv,  couiniedia  di  Sa(dui 
(ìiiitiy  Homa,  T.  Nazionale,  i".  Carini  (ien- 
tilli.    \-), 

l)urì  rìir  (iiraddc  ii  Clid  li'o  iiromir,  comme- 
dia di  Paolo  Oavault  i  Firenze,  T,  Nicc(dini, 
C,    U.    D'Amora-Farulli.    ITI). 

ì'ii/iìid  d'armi,  dramma  in  5  atti  di  Clau- 
dio Farrère  s  Luciiii;  Xépoty  i  Milano,  T, 
-M'Uizon;,    C.    Tu  a     Rondi,    V), 

/.((  ì'i.-<it,it  ni  r,  un  atto  di  Andi'ea  De  Lor- 
de e  Banche  '.Milano.  T.  Filodranimat  i,-i, 
C.        (irand    (ini^uol  <'    di     .\,    Sainati,    TI), 

ì.a     y„„.v/,.,(r    ,//    Jaiinalui,    2    atti    di    Palaud 
e     Mariaud     (ililano,     T.     Filo.lrammat  ici,     C, 
(irand    Gviignol  »,    16-1), 

Marito  suo  malgrado,  e  mimedia  in  3  atti 
di  A.  De  Lorde  e  -Marcelle,  trad,  da  Ameii- 
po  Gua-sti  (Milano,  T,  Olimpia,  C,  (.'alli-Gua- 
st  i-Bracci.    10-V), 

I/()s.--c.-:<ioni-,  dramma  in  2  atti  di  .\ncli-.-a 
De     Lorde    (AvL-llino,    C,    :\ra,jeroni,    V), 

Quello  del  liìwmatinjnijd,  comii.edia  in  J 
atti  di  Maurizio  Hennequin  e  Pietro  Vel  ei 
(Torino,    T.    -vineri,    C,    Sicliel    e    S   cii, 

;/  delitto  di  SiU-e.<trn  lìoiifKird,  (:inunedia 
in  5  atti  di  Fr.  ndaye  ulal  lonianzo  omoni- 
mo di  Anatole  Francei.  (Vei;ezia,  T.  Coldo 
ni,    C.    li.    Huuseii.    >^)- 

Vn  incontro  in  n-ai/on-re.'^td  u nini ,  comme- 
dia di  Moreau  e  Sonai  (Toi'ino.  T.  Caiifin.i 
no,    C.    Sichel-Kosii-l.otti-Zucchini    e    C,    V). 

Gioca  lina  che  ride,  commedia  di  Soullei 
e  Durantluie  (Roma.  T.  Morsrana.  C.  DA. 
moia-FaiuUi.     VTII). 


C.    ..  Gi-am 


d'    .\.    Sain.-iti.    Ili 


ettanfanni.  il  celebre  lomanziere  e  di-.ini- 
maturgo  Ottavi  >  Mirbean,  del  tinaie  \-j  pr  n- 
cipali  opere  fuiono  tradotte  'e  alme  anche 
rappre.-^entate)  in  italiano:  il  .-i;  ;  cupolavo- 
i-o  leati-ale:  (Hi  affari  .<ono  affari,  rappi'e- 
-entato  tuttora  ( on  grande  succaso  da  Er- 
mete Zacconi.  ili  assicura  (iute  ole  fama. 
.Vienne  piccole  moralità  »  in  un  atto  'La- 
dri, lipideìiiia)  iinui  I  lappre^entate  da  Hig- 
pero  Rugg-feii.  '  Colliri  jin.-itori,  dramma  u- 
.scito  in  V(  liune  in  una  buona  tiadiiziore 
italiana,  asjietta  tnttoia  un  lapocomico  che 
lo     rappresenti. 

TKATRO   INGLESh 

l.e  r„.<e  del  rrdnrn.  •■ommedia  di  <l.  Ber. 
nardo  Sliaw  i. Milano.  T.  Di-ma.  C,  D'  l.oreu 
zo-Fah.ini.    9-III. 

/;  diìr.tnno  del  dotinrr,  cnmniedia  in  5  at- 
ti di  (!.  H.  Shaw  .Milano,  T.  .Manzini,  C.  Sta- 
l)ile   -Milane  e   dir.   da    M.    Pia?a,    III. 

Ci'xare  e  Ciri, pili  ro,  commedia  in  5  atti  di 
(L  B.  Shaxv  lililairi,  T.  Filodi-ammat  ci,  C. 
Knima  Gramatica,  25-IV)  :  geniale  -atira,  nel- 
la ciuale  la  grande  figura  di  Ceae  è  rim- 
picciolita con  intenzioni  Ci  ciitica  -lorica: 
:lell'adolescente  Cleopatra  l'umoiista  irlan- 
lìe-e  ne  fa  tuia  femmnetta  prec.;;  e.nente  vi- 
ziosa,   crudele    e    sensuale, 

LI  rre.-<is1iline,  commedia  di  G.  R.  Shaw  (Ve- 
rona,   T,    Nuovo,    C,    A.     Ma,jeroni,     25-IX). 

y.((  f.ro/ir  i/.-.-^d,  commedia  di  .\rluro  W.  Pi- 
nero  (Milano,  T,  .Manzoni.  C.  Tina  Bondi, 
IV;     iiiMicce-.-o), 

;,„  f.nieiuìla  drl  \Ve,l,  ilraiiim;!  di  David 
Bela-^co  dloma.  T,  Quiriio,  C.  (iiinui-Gui- 
srnal  ..  di  .\.  Sainati.  22-TXi  :  e  loiiera  ori- 
•-rinale  di  (lue-to  -critt.re  americano,  dalla 
quale  fu  tolto  il  libretto  pei'  la  nota  op.era 
mu-icale    del     ,Mae-tro     l'uccini. 

L'amori...  r  /loi '^  commedia  in  ^  :Uti  di 
Basilio  MacilouaLl  Ha-lii-jr-  (Torino.  T,  Ca- 
rignano.    C.    Lyda     B  irelli  l'ii>erno.    li 

TEATRO   SPAGNUOLO 

!       .Yr/.i,     dramma      in     3     atti     di     Ci  cachino     e 
ì  Serafino     .Viva  rez-Oniiit  ero       (la      una      novella 


<li  l'eiez  Galtló-^l  trud.  «la  Cillierlo  Beccari 
e  Luigi  Motta  (Nai)ol;,  T.  Samiazaro,  C.  Di 
l.oienzo-Falcoiii,    IV). 

/,'(   Canzone  dclìti    ciinti,  cuiiimedia   in   2  atti 
(li    (jiegoino    Martiuez-Sieira    iFiieiize.    1'.    Xa- 
/ionale,    C.    "  Orainl    (inienol  ..    di    Alf 
nati,    I). 


1918. 
TEATRO   FRANCHSi: 


Mitrili     Mddilitlrita,     dramma     in     4    atti     di 
Maurizio   Maeterlinik     Jiilano,   T.   Olimpia.   C. 
Crand    Guignol  ...    23-VITI(. 
I.' lHitgioiii:'ta,    (ommedia    in    3    atti    di     Sa- 
lila   Guitry    l'I'orino,    C.    Di     l-oren/.  -Fah  <>ni. 
20-1 II:    insucce-x)). 

I)ii  un  (linrni)  dll'aìtro,  commedia  in  3  atti 
di  Fi-anc!:;  de  Croi^set  iTorino.  T.  Carisrnano. 
C.    Talli   €   Soci.    29-IV). 

//  min  yiorrtì'i,  commedia  di  Yve^  .Miiande 
(Napoli.  T.  Sannazai").  C.  F.rm.  Novelli,  XI). 
Kiki,  commedia  in  3  atti  di  .Vnilrea  Picard 
(!!oma.  T.  Valle,  C.  Sicliel-Chiantoni-Baghet- 
ti,  XII):  commedia  che  i  ipete  vecclii  motivi, 
ma  cfnidotta  e  diaU)Kata  con  mollo  garbo  e 
<<in    grande   comicità. 

La  Davir  de  ilmmbri-,  e  (ininel  a  in  3  atti 
di  Felix  Candera  (Milano,  T.  .Manzoni.  ('. 
<!an(hi«io.  1-VI)  :  pei-  l'(>rÌL:inalità  delle  i-itua- 
/.i<  ni.  e  ir  j  dì  rn'audi.a  che  lichiama 
ìe  (vimmedie  tiorentlne  del  Ciiuineceiito  (/„'( 
Ma,nlr„,,,>l,t,  l.,i  (,il,nul  ria,  una  delle  mi- 
(iliori  commedie  allegre  di  iine-ti  ultimi  an- |  fé  fu 
pi  :  la  comme.lia.  nell'e;iuivoco  delli  -i-amlilo 
di    i)«rsoiia,    potrebbe    ilir«i    classica. 

Srt,mT)a rtinieiìto  KÌ{iu<>re  fole,  commedia,  in 
3  atti  di  Maurizio  Hcnneriuin  e  Pietro  Ve- 
her  (.Milano.  T.  Olimpia.  C.  (ìandmsio.  III): 
I  ìc;'a  dei  soliti  equiv<!<i  atti  a  in-ovocar  l'ila- 
rità; rirete  e-sa  pure  i  piii  vieti  motivi  •  o- 
niici  «  le  più  :iliti;-hL<  sitnaziiiil  di  niniìr- 
rilìr,  linfie-cati  però  d:i  un  l.iio  iiic^auii 
bile. 

//  .-li.-'ti' 111(1  I),  i'oinnie<iiii  di  Pietro  Veber 
i:..ma.  T.  N.ille,  C.  Si  bel-(  Ina  inuii  iHa-het- 
ti,    Xll. 

/;  Siiniur  /,, ■!.,;,(/,  commedia  in  3  atti  di 
luiu'i  Veineiiil  e  (iiorgio  Ben-  (Milano.  T. 
()limi)ia.    e.     1!.     Iluggeri.    22-1). 

Li/t  tl/Kroli-  (l,-f  Coi  oli,  s).  (  ommedia  in  i 
atti  di  .Vrmont  e  Cerb  don  (Milano.  T.  O- 
Irnpia,   C.  Talli,  9-VII):   gusto-a    -atiia  del   e. 


■tume.     nella     (luale    e.    <-on     t'elice     p;i  !■;',(. ^ 
commentata    gravemente    la-ce-^a    di    un,  in; 
ie    lorotle    ai    più    alti    gi-adini    della    galante- 
ria   parigina, 

/    iiiKiri    riirlii,    c<innnedia    in    3    atti    di    (,li. 
Sa  -     .V.    Al>adie    e    Rayn'ond    de    felle    (Milano.    T. 
O'impia,    C,    Di     Lorenzo-Falconi.     L\). 

La  Cena  ài  Xatale  iCn  Ui  reillon  -aii  ■  l'i-r,  ■ 
J  aeliaiae),  commedia  di  Pietio  Veber  e  Fié  I. 
Da  Grésac  (Roma,  T.  Valle.  C,  Si<bel-Cliian- 
.    iii-Baghetti,    XII). 

//  ìiettlnin  i/iorno,  commedia  di  M:(rc<)  So- 
nai (Roma,  T.  Quirino,  C,  I'.  Fainlli.  VII: 
iiisucccs.-o). 

Due  .<ediite  del  Dottor  Lorde  ovvero  L'a- 
nima i'.<Ì!'te '^,  dramma  di  Han^eur  (?)  e  \Va- 
lione  (?)  (.Milano,  T,  Olim|)ia,  C.  Grand 
Guignol  ..,    di    .V.    Sainati,    Vili), 

Condannato  a  morte,  scherzo  comico  (.M- 
lano,  T.  Olimpia,  C.  .Grand  Gui.u'ii  il  ..,  Villi. 
j  Due  esumazioni  di  .Me-sand.-  i  Dumas  y.i- 
dre  sono  state  tentate  dalla  C,  Cariui-Gen- 
lilli:  luna,  al  T.  Filodrainniatici  di  Milir,. 
::>1  maggio:  il  famo.so  di-amma  in  5  a'.t  : 
Intonu,  nella  nuova  traduziìiie  italiana  di 
.Messandro  De  Stefani;  l'altra  la  co;iimed:i 
llaìifa.i,  pur' essa  tiadotta  da  .V,  De  Stefaii 
(Milano,  T,  Olimpia.  XI);  ma  a  nessuna  ilelb.- 
ire    ai-ri-c    ti.  iili:>    -  alornso    il    siic.-es-o. 


>!r;ire  nel  dicembie,  in  an<-or  giovane 
età  F.dmondo  Rtistand,  poeta  drammati<'o  di 
irran  fama,  che  -lìer-ialmente  c;)l  Cyrano  si 
a-~icuiò  durev;)li  -in  :e-<i.  Tutte  le  sue  o]  e- 
ladotte  e  rappresentate  in  Italia 
con  pieno  sncce--o:  -peci:ilm?Mte  il  Cirano  di 
h'Ttirrae  nella  <uih'ì  ba  versione  poetica  di 
:.  arie,  liioldie.  .\nche  l.'Miihni.  I  Komann'- 
.■ttlii  e  La  Samii  ritaiia  fiiroii',)  tradotti  il:il 
Giobbe;  La  l'riniiinssa  ì.<  utaiui  da  C::<im-> 
(Jiorgieri-rontri.  il  Cluinteelrr  da  Stecchetti 
-   Giaduinto.   e    /    ihir    l'i.rrot.-   ria    G.   Coen. 


THATRO   INGLHSI: 


nime  la    in    3    atti    di 
T.     .\  Ili  e  li.    e.     .\.     De 


m      1,11  in     di      ni.hiol 

S.vdiiey    (iruiidy     'l'or 
SaMctirt,    19-\I1). 

m     p..'    .//     rliijfon,    <• nie.lia     in    3    alti    d 

Walther     Kllis     (.Milano,     T.    Olimpia.    (".    Gan 
dn4o.    7. Vi. 

;;  Mariln  id.nl.,  c(.inn;i'di:i  ili  <1-.ar  Wil 
de  (MiUino.  T.  Manzoni.  '.'.  Irma  (Ir.mmli 
<;..    20- VI. 
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I!r,,i>,rlta.  coinnuMlia  in  i  atti  di  \-ac|ifll 
e  VVUdex  iMllaii...  .  T.  Manzoni.  11-VI.  (iia 
i:i|)pi-e~eiitatii  del  1917  col  titolo  di:  (Jinni 
nni    (Milano.    T.    Olimpia.    3-1:     inMicces.so). 

-  Viene  lappre-entatii  dalla  ('.  di  Gualtie- 
ro Tuniiati  I  Milano.  T.  .Manzoni.  I)  La  Do. 
(li<r.<iiiiii  ìioitr  di  Sliakeiiieare.  con  trfande 
decoii)    di    srene    v    di    co.-itinni. 

TKATRO   SIWGNUOLO 

H  >■-;.■;,-,<,  ,/-■,  ,„rli,  c.niinedia  di  (ii;i- 
lintd  Benavente  i.Milaiio.  T.  Manzoni.  C.  l'ai- 
niaiini-\Vriorow>lva.     21.V1|. 


THATRO   RUSSO 


N.  /•;.  ì-ì.-i,rlt.,rr,  coninii-dia  di  (io^ol  i  .M  i 
hiiio.  T.  .\l:inzoni,  C.  Giialt.  Turaiati.  VITI) 
!■  il  liuiolavoid  del  Teatro  Kn.^so  dell'Otto 
cento  :  con  (inetta  commedia  iU  llcri.-'drr 
Tantoie  delle  A,u,i,r  i,rr.<r  li-.  f:itto  un-a-|.r; 
e  -pietala  -atiia  delal  l.uti.crazia  e  dei  fnri 
/.innari     corrotti     del    i-»uo     pae-e. 


1919. 
TEATRO   FRANCKSH 

Snrrllr  tì'diitarr,  <-oniniedia  in  4  atti  ili  Kn- 
rico  Rata  Ile  i.Milano.  T.  Filodrammatici.  C. 
.\.  lìoielliBeitiam  I,  XTI.  e  C.  Knima  Ci.- 
inatical:  pur  non  e--eniio  tra  le  misrliori  o- 
l)ere  dell'autore  df  /..i  Mnrrin  .\  ii  :  iali',  rivela 
aneli'  e--a  iiiconi)  alabili  finezze  nell'analisi 
del  laiattere  femminile;  vi  iirimegrsria  una 
donna  iiiiamorat;i  che.  profondamente  one- 
sta, non  rie-ce  a  vinceie  <^li  scrii)ioli  morali 
delhi     -HI    iriovinez/i.    e    non    si    iiuò    mai    al'- 


lille  Mil 
ettico.  li 
Il     Clil.,.-^ 


,„,f'ii„r,  2  atii  di  Kiirico  Ra- 
1'.  .Manzoni,  f.  del  Teat?!.  V- 
ila  C.  Stein'.  Vii. 
ramni:!  di  Ihiiilio  Veiliaeren. 
d.  d:i  (.iii-epie  Sarti  'Venezia.  T.  (ioldo- 
C.  C.  l'tini  e-ti.  \'  :  in -nc<  esso). 
.1  (imi  II'  li i.<iiiiiir  lAiiioiir  iniancì  tu  j)«i(.s- 
<i.-i.  cnniineili:i  in  3  atti  di  INIaurizio  Heu- 
(uiii  e  K.unain  Coi  In-  d'adova.  C.  Perre- 
C'elli-l':.oli.     Xli. 


(_h<,,i,ririi-  r  il  .■'III,  .(.--.-r,,  <-omme(lia  in  3 
.Itti  ui  .Maurizio  llenne(|uiii  iltoma,  T.  Valle, 
C.  <'arin'-(ìentilli.  XIIi:  commedia  alle?'a 
die  si  asreira  contiDuamente  su  nuitlvi  di 
gueri-a,  con  molto  buon  ifusto,  senza  mai 
urtare  «nsretiibilità  :  di  ricca  invenzione  <<>- 
mica  nell'indiavolata  fanta-ia  delle  s.'tua- 
/•.  ioni. 

I.ii  l'riiii  ijii-.<^ii,  <-<immedia  in  4  atti  di  1'. 
Ccriilil.v  e  i;cd)erlo  I, avellile  (I!ouki.  T.  Vali*, 
e.     (ai  iiii-(;eiitilli,     XlIi. 

//  /^■  (/-■/  I',i1iirr.<,  ciunmedia  in  -1  atti  di 
Kiirico  Ivisteniaeckeis  iTorino.  P.  Cliiarella. 
C.     Caiini-dentilli.     VII). 

Tojin  (ì'iilhrriiii,  <<>mmedia  in  4  atti  di  .\r- 
moiit      e     (;erl)iil(;ll. 

Kii  rnl.-iii,  dramni:!  di  .J  s-a  n  Sartcne  i  Itmn  i. 
T.  Quirino.  C.  (Irand  fiiiisrn.d"  di  A.  Sa^- 
nati.    VII). 

fini  .■'la  1,11,11  ni  hniiini'itnì  l.r  iniirli,  .Ir  In 
Hill  vili],  commedia  in  3  atti  di  Felix  Oan- 
dera     (Milano,    'l'.    Olimpia.    C.    tiandusio.     II). 

//  riiì.ir  lìillii  rihi,  c.iuimedia  <li  Alexiet 
iltoma.    T.    (hiirino.    ('.     Irma    Gramatica.    II). 

I.ti  frliritii  (li  min  mni/lir,  <'ommedia  di 
Peter  e  Soulié  (Milano.  T.  .Maiizcuii.  C.  Calli- 
(iua-ti-Bracci). 

.Murili  Vittiirifi,  dramma  in  4  atti  e  5  (|iia- 
dri  di  K.  (iiiiraud  (C.  il*-!  Teatro  K<lettic<) 
dir.    da    (!.    Siniml.ersli i i. 

l'ii.<ttiir,  5  ciuadri  ili  Saclia  Gnitiy.  trad. 
da  Enrico  Polese-Saiitarnecihi  (.Milano.  T. 
.\'anzoni.    C.    Alfredo    Le    Sanctis.    HI). 

I.a  Compagnia  Alda  Borelli-C.  Beltramo  v'- 
piemie  il  dramma  di  M.  ^laeterlinck  :  .Mmi- 
un  Vinnin  (Milano.  T.  Filodrammatici,  XIIi 
iriii  rappresentato  da  .'kl.me  Georgette  Le- 
blanc-MaeterliiicU  nelle  ^we  frefiuenti  Unir- 
nir."  in  Italia;  e.  nella  \ersioiie  italiana,  da 
Kleonura    Duc^e. 

Viene  in  Italia  pei-  tira  rapida  hiiirin  ■ 
(XII)  l'attiice  fiance.se  Vera  Sergrine,  e  si  ta 
applaudire   ne    l.r   Srcrrt   ili   Henry   Bern-^tcin. 


TEATRO  TEDESCO 


(liuilitin.  tragedia  in  5  atti  di  Federico 
Hebbel.  trad.  da  Marcello  l.oew.v  e  Sciliio 
Shitaiier  (  Viaresr<_'io  T.  dell:i  Pineta,  C.  Fer- 
rero-Paoli-Xinclii.     estate). 

;,((  .<iiiiiiiitii  II  Kriiitzrr,  dramma  di  K. 
Fleischniann  (dal  romanzo  di  Ttd.^toi).  (To- 
rino. P.  Chiarella.  C.  Giulio  Tempesti.  19- 
XII  :     iiisucce.sso). 


IhATRO   INGLHSH 


/.,.  (■■■Iu„„rlla,  3  atti  .li  (i.  H.  Sh:i\v  (l!„iiia 
T.  Vallf.  C.  Teatro  K.lettiro  dir.  ila  C.  S; 
Il  iii'iei'srlii.    \l. 

/..-  i.riin;  ,„,„,„,■, Ha  ,1  i  Fantm,  (•(.iiinieili  • 
in  3  atti  con  pr..l<._'..  e,l  «^i.il..-:..  di  C.  T. 
Shaw  iRoiiia,  'I'.  Ar?entina,  ant iiiiiii»  :  succ. 
contr.). 

l'iiiiiii,  V'triii,  (•«iinmeilia  i  iie-ta  iier  gran- 
ili e  |i(M  piccini  ■■  di  lliiricu  Aitan)  Jone 
Itiima.    T.    Qiiii'iio.    C.     Irma    (iiaiuatiia.    IT; 

//  fnrhntirììn  drlì-()ri:<l ,  (Iramiiia  in  3  al 
ti  di  Volili  Milliiig-ton  Syiitre  iFireiize,  T.  Xi< 
colini,     e.      Kiiima     (irainatica.     24-11:     M-aivo 


TKATRO   SPAGNUOLO 

(ili  I  iiii- rr.i.<i  riluti,  (■(iiiiiiiediii  eli  fantocci 
in  3  atti  di  Giacinto  Benavente,  trad.  da  (!il- 
I  eiTo  Beccali  e  Luigi'  Motta  (Konia.  T.  Ar- 
ireiitiiia.    C.    U.    l'alniarin  1. 


Il  3  atti  di  Saclia  (ùiitry  i  Itonia.  T.  Valle 
\c.  It.  nir."_-<*ri.  S-Il:  -it iia:'.iiii: j  ar.datenieiit : 
jliliertina    ~voltu    con    c;qui>ita    virtuosità    .«ce 


THATRO  RUSSO 


.',    comiii?Jia    in    3    atti 


>vic    Doncenko 


Iraniina    di    V.    Xenio 
T.    (iiiiiino,    e.     Irin.i 


1920. 
Tli.VTRO    1  RANCliSi: 

l.'A  iininiliirr,  draninia  in  3  atti  di  Knrico 
Bataille  iHoma.  T.  Argentina.  C.  Alfredo  Di- 
Sancti*.  15-X)  :  di'aiiinia  un  |:o'  fari-a-jrinorso. 
roriiiawi  di  elementi  non  tiitt-  di  prinrordi- 
ne.  ma  nel  tinaie  |>iii  >i  aniiiiiraiio  "Jcene  di 
delicata  i-i«ira7,ione  e  motivi  di  rara  '  el- 
le/./.a. 

/,./  r. /.■■(/  Ai'llii  III  II- III  III-. 'Ili,  comn:edia  ilrani- 
matica  in  3  atti  di  Kmilio  Kaliie  (.Milaii-. 
T.  .Manzoni.  C.  Talli.  28-XIIl.:  ripete  in  te.- 
lo  in<;(lo  il  motivo  già  -volto  in  altra  operi 
dello  -te— o  autore  (11*11  il'n luilln).  die  non 
*i  imo  cioè  creai-i  mia  -ecoiida  fiiniigla 
-lille  rovine  di  una  prima:  e  cioi'  contro  il 
divorzio  unanilo  vi  .-ieiio  dei  Agli  :  un  dram- 
ma a  forti  tinte  e  «Miltn  <  011  efficacia,  seiiz  > 
<  lisriiiulità  <ii  follila,  con  ripetizioni  di  vec- 
clre    ■situazioni. 

//    iiiiiiitii,   ìli    minili,     r    l, Ululili, ■,   l'ommedia 


(M  I.r.gi  Verneuil  1. Milano.  T.  Olimpia.  C. 
Di  Lorenzo-Falconi.  6-11»:  pai  ado.ssalinente 
ei'iiiica.  seiiz»  «Iciiua  originalità  di  forma, 
la  commedia  ha  (lualclie  -punto  felice  e  ri- 
pete i  cla--ici  motivi  comici  del  ni  iidrriUi- 
france-e.  'n  un  ilialcs)  vivace  ed  elegante. 
/.Il  Siijinniiiii  min  riiaiìn\  commedia  in  3 
alti  ili  Luisi  Verneuil  (.Milano.  T.  Olimpia. 
C.  Talli.  Vili):  .-ituazione  molto  indovinata, 
-volta  con  a'-iltà  e  1  i-on  gu-^to.  3e  pur  .sen- 
za   ricerca    fli    nuovi    motivi. 

Iai  JUimatrirr  inna  iiionitii,  commedia  in 
3  atti  di  Renato  Fauchoi.-  1. Milano.  T.  .Man- 
zoni. C.  A.  Borelli-Pireriu..  -1-X  :  .-cai  -..  mic- 
ce--oi. 

l/i-ir,i  (hi  .liiiui.r  Ihimnrrl.  commedia  in  3 
atti  di  'l"ii.<tan  Bernard  .Milano.  T.  Oliinpa. 
C.  Armando  Falconi.  U-\i:  in-ucce-  <>  <oiii- 
jileto:  fu  calato  il  sipario  a  metà  del  se 
(..Udo    atto. 

/;  tiriiin  (Ili  iiinrr,  cominedia  in  3  :itti  di 
Pietro  Veber  (Torino.  T.  Altieri.  C.  Calli- 
Cita-ti.     4-111). 

I.'ii  iiiiiii  (li  fiimiiiìiii,  commedia  in  3  atti 
di  Robert ■>  (!e  Fler.  e  O.  A.  de  Caillavct  (.Mi- 
lano. T.  Filodrammatici.  C.  Cliiantoiii-.M  ;i- 
-i-Zucchiii'.    25X1;. 

Il  n-lii  ItiiiTdIii.  dramma  in  2  atti  di  l'it-- 
tro  Wolff  (Firenze.  T.  Xicc.dini.  C.  Berli-B- 
logneìi.    9-V);     pieno    siicce--o. 

ì'niiii  UoiKi idilli,  commedia  di  Cioigio  .Mil- 
^•liell  (Padova.  T.  Hariliald  .  C.  A.  Cirant.,- 
ni.  II).  <iià  rappresentata  molti  anni  prima 
c(d    titolo:    /,.(    ÌHttii. 

Siiliolriiiii  iiui,   «■omiiiedia    di    Andrea    1>:-    I-    1 
de    e    Marsi-le    (Napoli.     T.    San    (^irlo,    C.    Ugi. 
Bilelti.    VI):    ricalcata    ini    l^o'    di    maniera    -ii 
Minl.iiir    Siiii.'.driir    di    Santoli    e    .Moreaii:    )>  e- 


.,/(. 


Iiiiur  :....).  vaudeville  in  3  atti  di  Kugeni 
l.alii:-lie  e  .Marc-Michel,  trad.  da  Ce-aie  le 
vi  (Firenze.  T.  Nii-coliiii  (.  Hert  i  llologne-i 
25  VI):    sui-ce--o. 

//  ui'if'i»  iiìtrui,  <-oniiiiedia  in  3  atti  di  I' 
D'.VlBentière  (Bologna,  .\rciia  del  Sole.  I 
(iamliisio.     IX). 

Qiiillii  furi  in  Infili  di  V'iiinml,  conimeli: 
„     5    atti     di     Ale>— andrò     Bi-soii     e     .Moiiezy 


Kod       Fiifiu.e.     T.     Nicfoliiii.     C.     A.     B;i-lietli. 

i.;i     Coiui'ainiia     ilei        Ciaiul     (uiiuiiol  ■■     <lii-. 

s:iien;i  ii!()ili;,-.icni  :  //  ùrUtli,  lìi  ì'iuni.  3  at- 
ti (il  Cai-Io  Jliirh.  trad.  da  Eiiiicii  l'alenili 
Firenze.  T.  Persola,  5-\~,  l'iiii  udite  nei  hn.--- 
.<iji)iidi,  (Iranima  '.ii  un  atto  di  Carici  Mere. 
(■;(  trucco  pciyino,  conniie:ia  in  2  atti  di 
J  t'rramoiids;  l'i-r  una  iitìto,  un  atto;  e  // 
l'i  i:  unno,  un  atto,  entrambe  di  .Maurizio 
licniiequiu  (Fii-enze,  1'.  Nazionale,  17  e  19-V;. 
Al  T.  Aisreiitiiia  «li  Umia.  il  20-111,  pei' 
e-periniento  del  Tcati  .  del  Colore...  j.atio- 
cinato  da  .\.  Ricciardi,  vengono  rapi)- esen- 
tati; LI  III  rii.-:a  di  \r.  Maeterlint-k,  L'iiprès 
iiii.ìi   lì't.ii    fiitiiir.   di   Stefano   Mallarmé   e   Clii- 

TEATRO  TEDESCO 

_\hiri,i  .y, ni, Ini, 11, 1,  dramma  in  3  atti  di 
Federico  Hel)bel  iTiie.ste,  T.  Fenice.  (J.  (iual- 
tiero     Tumiali.    IXl  :    scarso    .<ucce-!so. 


TEATRO  LNGLESE 


3    atti    di    (Jalswortly 
'.     -V.     De    Sanct.<.     12- 


-MilaiKì.     T.     .\laiizon 
111). 

I.,i  iiioijlii-  (lir  .--II,  (  '.mmedia  in  4  atti  di 
.himes  Barri*  dìo  uà.  C.  Emma  Giamatiia 
2j-.\1):  ((.mmedia  .-iiuiiita.  nella  quale  si 
]ii  .(i'a  un  delicato  (aiatteie  di  donna  intel- 
lisreute  e  astuta,  che  -i  finse  s:-ioc,  a  per  a'u- 
tare  neira-^cen.siciie  alla  vita  iiolitica  il  ma- 
rito: questi,  \enuto  su  dal  nulla,  itrn  ira  di 
dover  Ijuona  parte  del  suo  iuce-  v)  alla  col- 
ialicrazione  silenziosa,  nascosta  e  devota  del- 
la -uà  -aggia  moglie.  Deluso  nellamore,  e-- 
sendosi  incapricciato  di  un'altra  donna,  -ol- 
tanto  allora  quel  marito  orgoglioso  [~i  avve- 
de «luanto  egli  (leb1:a  alla  moglie  che  sem- 
pre seppe  celargli  la  sua  devota  e  acutis- 
sima   intelligenza. 


TEATPvO    SP.VGNUOEO 

l.'i.iiiirr  lìci/li  luniiiììi,  2  quadì-i  di  (ìiacinto 
Hena  venie      Frenze.    T.     l'ergola,    C.        Crand 

(iuignoi        di     .\.     Sainati.     li-Vj. 

TEATRO  ARMENO 

/'.  r  1,1  iiiiiiii.  (Commedia  in  3  atti  di  Ossip 
l'él.viie  (Itìuia,  T.  Eliseo,  C.  (?iovanni  (iias- 
so,  17-XII,  e  ripreisa  da  Alfredo  De  .Saucti-, 
.liilauo.    T.    Manzoni,    24.nii. 

TEATRO  RUSSO 

/■/(    .<iii/iiii    lì', I  mure,    (-(anmedia    in    4    atti    di 
Giovanni    Kossoiotoff.    trad.    e    ridotta    da    Ni- 
no   Berrin:    ed    .Me-sandr-)    Wataghin    iRoma. 
r.    Quirino,    C.    \.    Borelli-Piperno,    V):    cont- 
ine.lia     molto     originalo:     una     donna    spezza 
olontariainente    un    lega.ne    teiiip,)rai;co    eoa 
i.n  tomo  che  e^sa  ama.  e  dal  quale  è  amat:i. 
;)U    v.ienrlo    un'altra    volta   provare   le    sofie- 
euze     dell'abbandono,    .-oluzieme     fatr.le     ali  i 
duale    ben    ^a    che    giungerebbe,   ammae.stra'.a 
dalle    preredenti    e-perisnze    d'am;  re. 

TEATRO  UNGHERESE 

//  iinirilK  ih'ìì,i  >:!i,n,ninii,  con.media  in  3 
iti  di  Gabriele  Diegely  (iiilano.  T.  ilanz;  n  . 
'.  Gaudtisio,  16-IV):  piacevolissima  comme- 
dia, dialogata  con  grazia  ed  eleganza,  e 
volta  con  molta  originalità:  una  ragazza 
immagina,  d'accordo  <-ol  cognato,  uno  strat- 
tagemma ler  farsi  sposare  (hi  un  uomo  che 
le  piace  e  (he  .sente  e-  ere  un  futuro  <.t;ini  . 
marito,  non  ostante  la  sna  decida,  piii  volt.- 
J.'.(diiarata.   avvei.sione   al   matrimonio. 

L((  mari-ilui  ideal,-,  commedia  in  4  atti  di 
iabriele  D:egely  tTdilano.  T.  Olimida.  C.  Tal- 
li.   13-VIII). 

Villu  Ann,!,  ioirimedia 
v.co  Biro  (Renna.  T.  Cui 
;^il)erno.    Vi. 


5    atti    di     l.od( 
..    C.    A.    B(i  e'I 


CESARE     I.KVI. 


5S 


NOTIZIARIO    DEL    TEATRO    FRANCESE    -      1920. 


I|-.l.l.\     HK.IVM 


(ii.l.liflh.  (::.il<.;t;i  l!c.iii.  (l.'lt;,  ll.'- 
jalie,  lJtU-<li!r  n.'l  IS.'))".  ;i  r.iiiji.  nel 
(luartioio  ili  .\l(.hiin;i  i  lir.  (I;i  un  coii- 
trollon»  (It'l  Iciitiu  Aiiihifiii  r  da  iiliat- 
ti-icf.     ("sci     dal     Coiisf-iA  atoiio     a     di- 


;<.    il   iiK.nd..  .•   la    Mia   ci.  a/i-  :,  ■  di    .1/-'- 
ihiiiK-    Sdì.s-Crnr. 

l'^oi'dì  al  Vninlrrillc:  r-'ciln  di  l)OÌ 
ali". <///'"!/'/,  uUOdr,.!,,  allr  \arirlrs. 
:il  Cifiìiiì  Thnihr.  V.\<\h'  liiialiiieiitL'  nii 
Icalio    MKi  !■    i-hc    pr-'si'    il    -im    im- 


■las-M'lIr   anni    con    un    srcondn    \^\  cni 
lì     rccita/.idlir.     I'    siiliito    d(i|Mi    alfm 


.lei    .iiialc    ella    si    SCIAI    |uT   ain- 
IV    con    -cnci-osit.i    -■    coli    ledo    lait  ■ 

lo    il    |c;itro.     li    cainiiiaiiicnio    iU-\    suo  del    1r;iti(,   e    -li    autori    eli.'    lio\;i\;in  i 

■     Ki     nome     in     qn-llo    di     H.^jaiie     a\-  diflicolla    a    tarsi    collose, 'le 

vei in    ([iicsto    Icnipo.    liaii-innse    la         \'(iine      molle     \,,|te     in     Malia.      o\f 

(■••iehrila     in     |toclii     anni.     .Mirice     \a-  era     a  |i|pre//,a1  a     e     aimniinla. 
ria    <■    profonda      ella      sapeva    trovare        l'oclii    nie>i    prima    .Iella    ^iia    molte 
re-pressioMc     v.M'a     di     o.liiiì     pcr-oiiau-  fu    d. colata    d<'lla    Croce    dell.i     l..',-ion 
uio     che     lappiesfiitava.     I-"u     ilifelpre-  tromile.      olioiiliccn/.a     la  i  a lite    coli- 
le   pei  fetta    del   teatro   di    liei  listelli,    di  cessa    alle    domi.'. 

i'.ai;  ille.  di  Cooins.  l'.lirieo  lice. pie  i.'  C.alui.'iia  Kejalie  e  inolia  a  Pari-i 
de.lic,,  l.„  paiisirniir  (•hiamaiidola  :  il  11  Cilicio  l'.»;'().  Non  perla  Francia 
]■;  p;. li-ina  del  passalo.  d<'l  preseli-  s  llanto.  ma  per  lalte  di  o-ni  paca- 
te .•  «leirav  Venire.  la  ^ua  liKUte  !■  un:i  perdila  i'  n  lip.e 
.\oli->iina    ed    anmiiralissima    in    tilt-  lahile.    dohud-is.-ima. 
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Il    (/enteiiHrio    di    Emilio    Aiigier 
e  il  suo  Teatro  in  Italia. 


ore  del  riuHn  di  (.ihnii'''  •  pa  — alo  nel  1920 
lei  tutto  iiKissfrvjtto  .-iulle  -iene  italiane: 
ori  mi  «old  capi  coiiiico  ilie  ahi)::»  |ien -at  i 
ri -spolvera  re  una  delle  -ne  c()iinne;lie  :  pei- 
lolti    spettatori    d'ogiri    sarebbe    «tata    que-ita 


EMILIO    ATGIEK 

lina     i>i;tcevole    .--oipresa  :     le    (-oiiiin 
.irier,    .-(-ritte    fi'a    i!    '4-1    e    il    '78.    t: 
hleiui     (-he     appa-siimano     tnttoi;i 
.-ocietà  :     e    vi     sono     fra     di     l-- -e 
vori     autentici. 

l-hiiilio     Aliuier,  •  luito    a     Valeii-/.;i 
t-eiulire  del    1820.    morto   il    25   ottid 


di    un   atti 
l)i-ofrnei  el 


lei    18f9. 


dei  iiiaKirifuù  i-oniniedio^rafi 
(soltanto  del  riet-oiido  Impero, 
secolo  XIX  :  fonie  <-reatore  di 
1  è  questa  la  qualità  somma 
i  teatro  —  a  nesfeiino  serroDilo: 
itsalire  a  Beauniarcliais.  al  l.e 
Savre  pei-  riti,  vaie  un  autore  di  esrnal  forza 
nella  pittiiia  della  so(-ieta  del  -suo  tempo,  a 
.MoT  -re  jjer  trovare  un  più  rolmslo  iii<k1«1. 
la  tue    di    fisrure    s<-eiiiclie. 

.\l;i  della  {rloi'iosa  ti'iade  delhi  -e(-  inda  me- 
ta (icir(  Il  t!ic-ei'to.  Kinilio  .Vusrier  e  iiuefrli  ch<? 
elihe  iniiior  fortniKi.  >';i  in  patria  <-lie  all'e- 
-tero:  se  ak-uiie  -ne  i  oinniedie  sono  riina.ste 
nel  repertorio  del  Tlualrr  F ni nrnn'  —  <?  il 
centenario  ha  fav  irito  qualrlie  ■  ripie-a  - 
non  ojrni  (-ittà  lia  un  suo  teatro  .stabile,  do- 
ve -i  pi  ^-ano  rappre-eiitare  delle  t-omnie;lie 
di  elev:i;e  intenzioni  inorali,  ma  un  po' 
in:i-ic(-ie  e  srievi  quali  <iìi  Sfinulatl.  lì  .V-- 
tdiii  (ic-riii  11  lanini  r  Viiljii:  e  spei-ialmeii- 
te  in  Italia,  lo  scintillio  dello  spirito  di  Du- 
na^  tisjlio  e  (rii  alilli  consreirni  drammatici 
i>l    Sardou  nei    qtiali    la    "sospensione   d'in 

teie--e"  e  iinnia  ina  bile  leva  di  »!Ucce.sso  - 
avevano  illa  di-tiat:  \  impazienza,  sulla 
.-upei-fl(-ialità     del     pubblico,     maggiore     proba- 

.\leiitre  le  (ominedie  del  Dunia.s  e  del  Sar- 
dou, e  qualcuna  anche  del  l'a'ller.in.  li 
Meilhac  e  Halévy.  del  Feuillet  e  persino  del- 
l'Olinet,  .sono  state  da  noi  rappresentate  si- 
■       i  e    molte    -oli     i  iina-te     nel 

1  eiiertoi-iii  abitiuile  di  cu-ni  C'tinpairnia 
non  una  sola  commedia  dell'Ausrier  si  tv:-'\- 
ta  attualmente  in  Ital'.a  :  molti  anni  or  sono 
(inalche  attore  intelligente  impose,  con  l'aii- 
toritii  del  -no  nome.  //  liciirni  drl  sii/ìKir 
ì', urici-  ('  //  Fiiilin  ili  (iihiiirr:  ma.  tranne 
/  Fniiri  limili, (II, It,  opera  di  un  effetto  tea- 
ti:ile  i>iii  immediato,  e  di  jiiii  facile  comu- 
ii:cativa  ni  pubblico  lanchV-sa  ogtri  sconi- 
par-a  dalle  -r-eiieb  m'--^iii'a  coniiiiertia  del- 
l'Artrìer     poti-     i  e!ri>-ei--i     a     lnna:o     -^u     uni     ri- 
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<.;ai:  '.e  i-iULMcjiii  (li  ina  lalt  (limoliti  aii/.a 
(!a  parte  degli  attori?  ili  (-(k^ì  p  la  toituna 
nel  piil)bli<-<.)?  flppui-e  Anarier  e  più  inoiler- 
iKi  "  di  ojrni  alti-o  coniinediopi-aft»  del  suo 
teiri|>(i  :  può  anzi  dir.-i  il  pre(;ui>are  della 
ConiiiK^dia  politic-.i  e  (Sociale:  basti  pensare 
ai  (iiboyer-,  e  a  (iiiel  •■  D'Est  rigami  •■  del 
Ciintini'ni  e  di  I.tntii  •■  Viiìpi,  cbe  annunzia 
già  il  "  Priola  "  e  tutti  gli  altri  farabutti 
eleganti     del     Teatro    cdiiteniporanen. 

Augier  è  schietta-inent*  fraucep;e.  è  latino 
lier  la  <sua  cristallina  limpidezza,  per  il 
suo  robusto  buon  senso:  ed  è.  di  nascita,  di 
carattere,  di  attitudini,  un  vero  borghesie, 
cioè  .si  ac<-o.sta  più  di  ogni  altro,  alla  media 
mentalità    del    pubblico. 

Mtt  -  ed  »'  Questa  una  d<;lle  <-anse  della 
sua  minore  fortuna  -  non  i*  troppo  facile 
a  rappre^entar-i  :  mentre  Dumas,  e  special- 
niente  Sardoii.  coglievano  i  loro  personaggi 
dalla  vita,  e  litiasi  li  fotografavano  -  niet- 
teiulo  a  piofìtt).  l'uno  le  proprie  esperien- 
ze i>ersonali.  l'altro  la  rapida  e  pronta  in- 
tuizione dell'uomo  di  teatro  Augier  -lu- 
iliava  l'individuo  nelle  sue  deformazioni  mo- 
rali a  contatto  della  ^ccietà.  a  contatto  di 
<iuel  gran  corruttore  che  i-  il  danaro,  e  sin- 
tetizzava in  nn  tiiia  tinelli  che  erano  i  difet- 
ti.  le  (lualità.  i  v.y.ii  dell'individuo,  allonta- 
ti-ando-i  jierciò  talvolta  dalla  realtà  della 
vita,  foiinando  spe->o  delle  figure  d'arte  di 
più  elevata  significazione,  ma  anche  però 
di  men  facile  coniprensiiuie,  di  meno  imme- 
diata-   accessione     al     gusto     del     pubblico. 

Aug>r  desciisse  nelle  ^ue  commedie  una 
r;cietà  che  si  >■  ogiri  completamente  niod'- 
ficata  :  la  sua  (Jpera  ha  diiiuine  un  grande 
inter€«?«e  storii-o  :  (■  una  fedele  pittura  della 
Società  france-e  del  .secondo  Imi  ero.  ma  è 
liei-()  anche  un'acerba  satira  della  degenera- 
zione di  ogni  società,  che  non  alibia  solide 
ba-i  nella  nioi-ale  dell'individuo:  e  |)erciò 
la  .-na,  -atira  ha  una  ;iortata  i>iu  birga  e 
l.iu  univi-r-alc.  .he  va  al  di  là  dei  ...nfini 
ilei  |ir  iprio  |iae-e  e  dei  limiti  del  .-uo  temi<o. 
l'ili  ileh'-ato  pittore  di  caratteri  feminiiili 
il  Duina-,  pili  energico  modellatore  di  <  a- 
ralteri  virili  r.\ug'er,  i  teinperameiil  i  dei 
lire  maggì<M'i  coni  m  ed  ioir  rati  Irai 
lercio    del     tutto     diversi. 

\'r    poi     un'allra     ragione    della     ii 

•  commedie   a    pidtagon:>-ta  •■:    non 
e--^e    due    ">    Ire    |>erson«ggi     al     pr 


iinr-;.i  ii-;iliili  ali  azione,  ed  altri.  lU-essochc  |1 
in-igiiificaiiti.  nello  .-tondo:  iniarri  tutti  h-ail-  l'I 
no  la  stessa  importanza.  Ora  i|uale  Comiia- 
gnia  italiana  potrebbe  rapprerrentaie  una 
commedia  dell'Augier.  .senza  idie  risaltajssero 
troppo  le  defìcenze  delle  seconde  parti  >•  ■ 
come  mettere  in  i<scena  delle  opere  tiuali  // 
ViintiKiio  o  lì  fiiiìiii  ili  liilintiir.  ove  almeno 
.sette  od  otto  personaggi  aiidrelibcro  caratte- 
rizzati    da     attori     di     prim'onrne- 

Da  una  ventina  d'anni  mui  c'è  in  Italia 
una  s.tla  Comiiagnia  di  comple-so  :  da.  noi 
.spes.?eggiano  le  Compagnie,  nelle  (iuali  un 
.' jIo  attore  è  eccellente  e  gli  altri  non  si 
elevano  al  di  sopra  della  più  onesta  medio- 
crità iL'imipagnie  cosidette  à  (i(i;»<id<)r  .)  : 
come  l'ot  reliliero  uno  Z<icccuii,  mii  De  >ani-ti-. 
nn'EniiiKi  (!  ramai  ii;\  mettere  in  isceiia  una 
lìioduzione  nella  miale  uve-ssero  nualche  im- 
portanza più  di  die  o  tre  peiionaggi?  Si 
luiò  duiuiue  affermare  che  la  ttsjle  j-coni- 
)nr-a     delle    commedie    di     .\iigier    ihille    ^ceiu- 

giiie    di    incelile. 

Ben  poco  sappiamo  dei  rapporti  di  .\ugier 
con  l'Italia:  mentre  il  (>uo  e  interra  neo  Sten- 
dhal adorava  il  no-tro  pae.se  -ino  a  valersi  \ 
chiamare  'cittadino  milane-e  ",  e  vi-se  da 
iioi  niidti  anni,  del  viaggio  di  .\ugier  in  Ita 
I  Ha  scar-e  .vono  le  traccie  nei  -noi  ricordi  «• 
nelle    sue    commedie. 

l'oidle  .sono  le  notizie  e  ,-pe->o  -iiperficia  li 
le    critich*    italiane    .-ni    Teatro    di    .Vuirer. 

Xon  tutte  le  commedie  (leir.\iigier  -oiu» 
state  tradotte  e  rappresentate  in  Italia:  e 
alcune  traduzioni  sono  rima-^te  inedite:  iiiia- 
si  tutte  poi  riono  j^tate  tradotte  alla  megli" 
.la  attori,  da  suggeritori,  da  gente  del  iiu- 
stiere  ».  i-enza  pretesa  alcuna  ad  eleg;iii/. 
letterarie,    e    soltanto    per    l'effetto    -ceiiìco. 

.-Soltanto  la  prima  commeda  dì  .Vii-ier: 
/,.■  <i,,it,i  fu  tradotta  in  ver-i  italiani  da 
mi  vero  poeta:  Francesco  Dall'Onga  io.  vi  e 
be  la  ventura  di  e.sser  rappresentata  da  Tm 
nia-o  .Salvini.  <die  il  Capuana  definisce  coii.i 
iiii  perfetto  atenie-e  ►.otto  le  .-poL'lie  dvl 
Clinia  ... 

iver     a--isiit<.     alla     lapprt-^entaz  one 
al    teatro    .Niccoliiii    di    Kiren/.e    nel    maggio  | 
1867  -dive     luigi     Capuana:        Augier     ha' 

tra!leL'gi:ilo     con     tiiii-,-imo     pa-tello     un     (|iia 
ilretl  )    di    trencie.    li'    un    la\oid    .he    ville    Ini 
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ta  la  fie-cit  \  italità  desrli  aiiir.  Kii>vatiili 
(luanrlo  laiitc-ie  lo  ccri.— ;e  .■  'Il  Icutn,  //«- 
ìiano    ciinlcviporaneo    -    Sag^i    <iitipi). 

Delle  (lue  commedie:  i'n  ìioimnc  de  Itien  . 
(1845'  e  LA  rrntiirière  (1848)  non  mi  i-isulta 
che    vi    .-ieiK)    traduzioni    italiane. 

l.a  Ccìiiìfll.i  fu  lihei-aniente  tiadjtta  da 
Leone  Foiti>.  e  pubblicata  col  iottotitrìlo  : 
L'arti'  (li  ((iiuìurrc  inni  iiioiiìir,  nslìa  colle- 
zione del  ■  Flor)l«ffio  dranimatir-o.  (A.  IV, 
fase.  179)  (Milano,  Borroni  e  Scotti,  1853).  E' 
stata  pò;  ristampata  nelT  "  Eniporeo  dram- 
matiio  Tiie-te.  1863).  Ho  notizia  di  qual- 
che ia|i|)resentazione  della  Cxiliricllo  ali"  .\- 
lena  del  Sole  »  di  Bologna,  nel  luglio  del 
'75.  da  parie  della  Compagnia  Bellctti-Bon 
X.  2.  della  (luale  eran  principali  elsmeriti 
Pia  -Marchi,  (iiovanni  Cere.sa  ed  Enrico  Bel- 
li-Blanes.  La  commedia  fu  leplicata  7  volte. 
E  sulle  ste-«e  scene,  per  iserata  della  prima 
attrice  Enrichetta  Zerri-Giassi,  fu  rappre- 
sentata la  (itthrieUu  nell'estate  del  1876  dalla 
Cornpasrnia  Sadow.ski.  diretta  da  Luigi  Monti. 
Nessuna  traccia  di  rappre-entazioni  in  Ita- 
lia de  L'Iiahit  vcrt  (in  coUaboiazione  con  Al- 
fredo De  Mu««et)  (1849),  de  /.-■  Joucur  de 
fliìtr  (1E50).  de  /.((  rìas.-<r  a  ii  ronnin  (con  Giu- 
lio Sandeau)  (1861),  né  mi  ri.sulta  che  -sia 
stata  rappi-esentata  l'opera  Saiilro  (1851),  del- 
la quale  Gotinod  scrisse  la  musica  :  i>er  quan- 
to lo  spartito,  nell'edizione  Clauc'ens,  abbia 
acianto  al  testo  f lincee  la  versione  italiana. 
Dana,  diamn'P.  in  ver^i.  cl-.s  fu  rappre- 
entato  per  la  prima  volta  dalla  celsbie  Ra- 
il.el.  fu  liberamente  tradotto  in  ir;  -a  da 
Luisi  Ijiiico  Tettoni  (e  pubblicato  i  olla  Col- 
lezione del  •  Florilegio  (Itamuiat ì-o  •  .  .\.  Ili, 
fase.    156,    Milano,   1852). 

-Vnche  Filihrrta,  commedia  sci-itta  oiigi- 
nalmente  in  versi,  fu  tradotta  in  prc  -a  dal- 
l'artista drammatica  iN'aria  Landczzi,  e  pub- 
Ijlicata  nel  Florilegio  drammatico  ■>  (Se- 
ri- VII,  fase.  321j  (Milano.  F.  Saiivito.  succ. 
A.    Borroni    e    Scotti.    1857). 

iXella  stessa  coUezinie  del  ••  FLuilegio 
drammatico  »  (Serie  V.  faw,  227)  t-  pubbli- 
cata La  ìtirlrii  drl  ixinii/onr,  comnied  a  di  E. 
Anger  (sic!)  e  G.  Sandeau.  in  una  libera 
traduzione  di  L.  E.  Tettoni.  l.a  troviamo  nel 
rei.ertorio  della  Compagnia  l.ombarla,  lap- 
pVe.-entata  al  Teatro  Xobilj  -  di  Zara  r.el 
U56, 

T'i'a  delle  commedie  che  ebbe  maggioi-  ft)r 
tuna     -ulle    scene    italiane    è    //    Ci-nrrii   drl    .si- 


iiiiiir  l'oirirr.  c-ci-itta  dylI'.Vugiei-  in  colla' <i- 
razione  con  Giulio  .Sandeau,  stanii.ata  nelia 
libera  versione  di  J..  E.  Tettoni  nella  solita 
collezione  del  ■  Florilegio  diammatico  ..  (.se- 
rie V,  fase.  230)  (Milano,  Borroni  e  .Scotti. 
1854)  fu  rappresentata  dai  migliori  attoii 
italiani  :  Ce-are  Dondini  la  recitò  al  •  Tea- 
tro Nuovissimo  "  di  Padova  nel  maggi.)  d.l 
1856;  e  un  anno  prima  fu  rappresentata  al 
■  Teatro  Nobile-  di  Zara  dalla  C.  Coltellini- 
Ristori  :  più  recentemente  la  recitò  Erme. e 
Novelli,  che  conservò  questa  commedia  nel 
suo   magro    repei'torio,    .siino   agli    ultimi   anni, 

Cintìtrii  dorato,  scritta  da  Augier  in  col- 
laborazione <on  Edoardo  Foussiei-  (per  quan- 
to il  su.o  r:ome  non  appaia),  fu  tradotta  in 
italiano  ria  Americo  Baldini,  direttore  del- 
r Accademia  Filodrammatica  dei  Xa^scenti  di 
Livorno,  e  i-appresentata  intorno  all'  '87  alla 
Filodrammatica  stessa.  Faceva  le  prime  al- 
mi in  questa  Filodrammatica  un  giovane  at- 
tore. deìtii;at:)  a  diventare  uno  dei  n:;sti-i 
migliori  caratteii-ti  :  Ugo  Piiieino,  La  ti- 1- 
duzione  e    tuttora    inedita. 

n  matr:,iii,i)ii,  d-(>ìinini,i  fu  tradotta  da 
Giovanni  Alartinazzi,  =ocio  dell'Accademia  de' 
Filodrammatici  di  Milano,  e  pubblicata  nel- 
la collezione  della  ■  Biblioteca  el!d::madaria 
teatrale.,  (fase.  590,  .Milano.  I'.  .M.  Vi-a.i 
1658). 

Non  mi  risulta  che  .sia  .stata  tradotta  in 
italiano  la  commedia  in  5  atti,  in  versi  : 
La  Jeunegac  (1£58).  Ma  di  una  commedia  del- 
l'Augier,  intitolata:  Il  ^rtuUi  dir  ìnuorr,  dà 
notizia  il  Cosentino  (nel  rsuo  volume  -u  L'A- 
nna dei  S(dr,  di  Bologna)  fra  quelle  lap- 
lu-esentate  in  questo  teatro  nell'estate  del 
1877.  e  precisamente  dalla  Compagnia  •■  Cittii 
di  Torino  ..  diretta  da  Cesare  Ros.si.  Ora  fra- 
le commedie  di  Augier  non  ve  n'è  alcuna  che 
porti  tale  titolo:  ma  non  è  escluso  che  il 
traduttore  o  il  capocomico  abbia  messo  alla 
commedia    La    .Jriiur.<.^p   un  titolo   di    fantasia. 

Lr  LiDnrs.^r  iKirrrr  di  .\ugier  e  Foussiei- 
(stampata  nella  traduzione  di  A.  Mattei.  a 
Milano,  nel  1879.  pres.so  la  l,il)reria  Editri- 
ce) ebbe  gran  numero  di  iapi)resentazi:;ni  : 
faceva  parte  del  reperto l'io  della  Compagnia 
di  Giovanni  Romani,  che  la  rappiesentò  due 
volte  al  Teatio  Nobile  <•  di  Zara,  nella  pri- 
mavera del  '59.  e  nel  carnevale  del  '61;  della 
Compagnia  di  Federico  Boldi-ini.  che  la  rap 
presentò  pure  a  Zara,  nel  '59:  e  della  Com- 
pagnia    Paladini-Casilini,     diretta     da     Salva- 


Òli 


toi-  Kc-a.  die  la  i-a|)i>ri'~entò  iiell-.i  luiiiia- 
>eia  dell"  '81  al  SaJinazaio  .  di  Xapuli.  con 
u-raiide  .-ufcesio;  faceva  parte  del  leDertovio 
di  Ac-hille  Dondini.  intorno  ali"  "80,  e  la  re- 
(  tò  Ce.-aie  Ri:rfsi  fino  agrli  ultimi  =iu;i  anni. 
La  parte  di  l'oiumeau  fu  anzi  una  delle  sue 
più  felici  creazioni.  I.a  troviamo  nel  repei'- 
torio  della  Compagnia  di  Ale-andro  Bacìi 
e  Luiifi  De  Velo:  la  prima  attiice  Annira 
Zanon-De  Velo  la  recita  nella  primavera  del- 
l''80  iier  .sua  -^rata  d'onoie  ■  all'Arena  del 
Sole  di  Bologna;  e  finalmente.  «Ho  stess:) 
teatro,  nel  '96  la  troviamo  nel  repertorio 
della  Compaornia  De  Farro,  della  quale  fa- 
cevan  jìarte  la  1- (!etti-Valva.s,ura  e  '1  Fer- 
rerò. 

(Il  l,r,n,  ,„,in,i,ir  (1859i  di  Augier  e  Fous- 
-ier  non  fu  tradotta  in  italiano,  ne  mai  rap- 
pre-entata    .^uUe    nostre    scene. 

(ili  Sfroutiili  ebbe  invece  due  traduzii>ni  : 
una  di  Teobaldo  Ciconi.  che  ■■  una  vaia  e 
propria  <  ontti iiiinatio.  J, "autore  de  l.n  Fiiiìiii 
iiìiirii  non  ha  esitato  ad  asr.siunaeivi  di  uxo 
delle  intere  scene,  che  niiUa  hanno  a  che 
vedere  coji  la  commedia  di  Au^ier  :  ad  esem- 
pio alla  scena  terza  del  piinio  atto  c'è  una 
lun<ra  tirata  del  ^Marchese  d'.Vuberive  »  sul- 
le diversità  di  ca^ta  in  Francia;  e  poco  più 
in  là  ancora  <•■(•  un  aerKiunta  del  traduttore 
sull'aristocrazia  e  la  plutt)Ci-azia,  che  l'Au- 
tfier  mai  si  sarebbe  sognato  di  scrivere.  F. 
cc-i   di   searuito  pei-  tutta   la   commedia. 

AlU.'n-hè  Krnesto  Ferrerò,  direttore  della 
Compagnia  Stabile  Romana,  vidle.  nel  1916. 
rimetter  in  i>cena  <iuesta  lielli-rima  <<)mme- 
dia.  ebbe  non  i  (co  da  fare  a  restituire  il 
testo  italiano  alla  -uà  primitiva  lezione.  La 
tì-aduzione  del  Ciconi  fu  pubblicata  nel- 
r  Km|)oreo  Drammatico  ..  iN.  47-48  -  Trieste. 
18611  e  nella  solita  collezione  del  ■■  Florilegio 
Drainmaliro  fa-i-.  428  -  Milano.  F.  Sanvi- 
to.    1S62I. 

Una  .-erohda  li'  era  ver>ioiie  di  i|Ue-la  com- 
med  a  <•  unella  di  (iirolamo  liiacinto  Becc;i- 
li.  ex-direttoie  dell'  Ac(^a(lemiu  Kngeneofllo- 
iliammatica  I  S<  lerti  >.  di  P:idova.  pul)bli- 
<ata  nella  Collezione  •  Fiori  dì  Taiìa.  o  .Scel- 
to Repertorio  Teatrale..  (A.  2.  ta-c.  55-36  - 
.Milano.  Luigi  Cioffi.  1862).  Que>ta  commedia 
fir  rapi;re-entata  irei  carnovale  del  1863  al 
•■  Teatro  Nobile  •■  di  Zara  dalla  Comp.  Troi- 
>i.  (Iella  tinaie  fa<€Vano  parte  l.uiiri  Caiiodi 
gl'io    e    Michele    Ferrante. 

Il    capolavoro    di    Kniilio    Airgier  :     //    h'intiu 


,ìi  (iilxnji-r  fu  tradotto  (ia  !..  E.  Tett  )rri.  e 
.-tampalo  airch'esso  tanto  nell'  Kmp  irto 
Drammatico  ••  (Trieste,  1863).  che  nel  ••  Flo- 
rilegio Dramuratico  »  (fa?c.  450-451  -  villano. 
F.  Sanvito.  1S63).  in  quesfultiina  Collezione 
col    .sottotitolo:     I    (ir  ricali. 

I  a  commedia  fu  rappresentata  iier  !a  pi'i- 
ma  \(dta  in  Italia  dalla  Comimgnia  di  Ala- 
manno Morelli,  della  quale  facevano  parte 
Pia  Marchi.  Luigi  Monti  e  Costanza  Ciotti- 
Sartorio.  moglie  di  Frairce-co  Ciotti.  .Ma- 
man  no  Morelli  ottenne  in  ciuesta  commedia 
uno  dei  più  grandi  trioirfi  della  «uà  gloriosa 
carrier-a.  e  Luigi  .Monti  v<.;ll€  recitare  il  Gì- 
bofirr  sino  agli  ultimi  anni  d'arte.  ■'  Attor 
giovane  ..  in  Compagnia  Morelli  dal  '61  al  "70, 
poi  per  tre  anni  in  Compagnia  l'ezzaiia-Ro- 
magnoli-Privato.  e  per-  altri  tre  in  Compa- 
gnia Sadow~ki  X.  2  ;  e  finalmente  nel  '77  ai 
•  Fiorentini.,  di  Napoli:  la  ))arte  di  •  Gi- 
boyer  ..  fu  una  delle  sue  preferite,  e  nella 
quale    ottenne    sempre    i    migliori    successi. 

Anche  la  Ccinpaguia  di  Cesare  Dondini. 
della  quale  eia  prima  attrice  Giacinta  Pez- 
zana,  rappresentò  il  Fiylio  di  Gihnijrr  irel- 
l'estate  del  '64  all'  ••  Ar-ena  del  Sole  »  di  Bo- 
1  )gna.  Questa  commedia  fu  anche  rapiirj 
-entata  nella  primavera  del  1865  dalla  Comp. 
di  Federico  Boldrini  al  Teatro  Xobile  ..  di 
Zara,  e  replicata  per  .-erata  ..  del  capoco- 
mico. 

Uno  dei  migliori  iirterpreti  del  capolavo- 
r-o  di  .\ugier  fu  Cesiare  Ro=si  ;  lo  storiografo 
dei  rr(;>stri  comici.  Luigi  Rasi.  r-i<-orda  di  a 
ver-lo  ammirato  rrella  par-te  di  ■  Marechal 
sin  dal  "65:  nel  famoso  monologo,  allorclu 
si  esercita  alla  recitazioire  del  di-cor--o  pò. 
litico  ("Il  fumo...  il  fumo!...  >.).  Più  tardi 
Ce-ar-e  Rossi  rappresenti)  (iibo.ver  ••,  lasc  :irr- 
(1  .  a  Flavio  Audi)  la  i)arte  di  •  Marechal  .... 
Veramente  non  fu  senza  (iiialche  riluttanza 
che  Rossi  lasciò  al  suo  belli--irm<>  e  giovani - 
siriro  primo  attore  ..  urrà  •  parte  in  parr-U(-- 
ca  ...  ma  l'animoso  giovane  insistè  tanto  ^l'.e 
egli  non  potè  far-  meno  di  accontentarlo  :  e 
l'.Viidò  olteirrre  iir  (luesta  ratte  imo  dei  suoi 
maggiori  suc<e«si.  Più  tai-di  Xndò  volle  ri 
prendere  la  commedia.  affid:irido  al  PIpci 
no  la  parte  di  Marechal.;  ma  nella  Coni 
pagiria  Prper  rro-Borelli-tiandiisio,  della  quale 
l'Andò  era  direttore,  dal  1909  al  1912.  la  conr- 
media  deH'.Viigier-  r:c(  tnparve  ben  poche  vol- 
te -111  <  ar-tellone  :  il  pubblico  ia  digeriv-i  ma 
lei    i.    ripr-ewa    nel    1912   dalla    Compagnìu    (n 


f.3 


i^si-Kiiifio.    profag:)iiiita    <iuel 
•ri-t:i    che    fu    Orerete    Calaliìe- 
in.-iK-ce--;).    Tanto    iieggri;)    l'er 
(  ):e    non     -eppe    ap|nez/,arla     l> 


iidf  <:ì.  Il  .;../(.  ./.  Tìtoinnnrnii  11875)  (li  Annier  t^ 
l)l)t  un  San.lean.  ii^n  in  lappi  e.^entatc^  in  Italia: 
inil)1)li-  ;  '"si'St*  però  lina  lecente  traduzione  ili  i'n- 
riò  <-he  ///ol  (Milano,  Soc.  editr.  :N[ilan€-?e.  1909).  ma 
1  fiui    l'opei-a     appare    come     scritta     dal     .-olo 


//      Si 


in,    tradotta    ila     I..    L. 
el        FlorilesTU.     Dram-  1 
UIC.    F.   >aiivito.    I8ó5i.  1 


l.rt-eiilat;i     da     .\laniar .\i 

tu    Wen    iire^to    dimenticata. 

Xi  11  mi  ri-ulta  che  s!a  .-tata  mai  lappre- 
.-entata.  ne  tradotta  in  italiano,  la  comme- 
dia :  lì  ('(iiitdfiHj  11866)  una  -ielle  migliori 
di  Autfier.  nella  quale  facciamo  la  conoscen- 
za di  quel  "  Barone  D'Estrijraud  i.,  che  è  uno 
dei    più  forti   caiatteri   di  tutto  il  r<uo  Teatro. 

11  Funi  Fori-.-tìiT  (1868)  fu  rappresentato 
in  Italia  nell'originale  fraiK-ese  dalla  Com- 
l)asrnia  ile.vnadier  nel  1868  —  al  •  Teatro  Xic- 
colini  ..  di  Fiieuze.  nel  marzo  —  ma  non  '^o 
che    -ia    -tato    mai    tradotto    in    italiano. 

Una  pic<'ola  <-ommedia  in  un  atto:  //  Po. 
.«rittii.  fu  tradotta  da  Attilio  Busi,  e  pub- 
blicata nella  Collezione  .  1/Ape  Drammati- 
ca -  Kac((ilta  di  Tragedie.  Drammi.  Comme- 
die e  Far-e  ..  (Serie  li.  voi.  6.".  l'untata  62i 
.Vai>)li.    S.    De     Angei:.-      1875i. 

;..„„/  r    V;ì,,i,   fu   tradotta 
p.ita     nel        Florileaio    Drammatico..     Milano. 
]S79i.    e    più    \rdte    rappie-entata.    Xel    "78    Ala- 
manno    .\Ioiclli     .-i     accingeva    a    studiare    la 
liartf     liei        M-iior     de     Sainte-.Vgat he  ».     ■■  In 


Italia:    rap-     Compagnia   ( 
che    delia 


1.(1    .^ifiniiiii    Cd  ir  rlit,    corairgio-a    cam|(:i!,'na 

fav(ue  del  divorzio,  fu  iappre~eniat :;  lialla 
enio  ("a-ilini  e  C..  diletta 
da  I.Xiigi  Biagi.  nelle-tiite  del  1.-80.  all'  Are- 
na del  Sole.,  di  H  dogna  :  e  i-ulle  -te-.-e  ><-e- 
iie.  nel  .-«ttembie  tlel  '96  dalla  Comiiagnia  ili 
.Vngelo  De  Farro,  prima  attrice  Tere-a  Boet- 
t  i-Va  I  va--ura  :  ma  non  escludo  che  fra  <nie- 
-te  line  ra  |M'!  c-ent  azion  i.  .iliie  \e  ne  -ieno 
fatate. 

I.a  commedia  fu  .-tarnpata  nella  collezio- 
r.e  ilei  -Tealn,'  Stianìero  Contemporaneo» 
'X.    24    -    :Milano,    Libreria    editrice,    1877). 

Xon  v"é  nes.suiia  traduzione  della  comme- 
dia /-<■  l'ri.r  Martin  (1875).  iscritta  in  collabo- 
razione con  Kugenio  I.a1)iche.  ne  i  le  lo  .-ia 
-tata  mai  rappre-entata.  neppure  in  iFa'.et- 
to  (che  le  commedie  di  T>abiclie  -  >nii  qiia-i 
tutte  pa.s=ate  nel  icperlorio  di  Feiiavilla  e 
di   Scarpetta). 

XumeiT.-i.-i-inie  invece  turono  le  rapiire-eii- 
azirni  de  /  FouiiIki  inhn  alt  :  >i  può  dire  che 
i  "utti  i  maggiori  littori  italiani  al)biano  re- 
liano.  stani- I  citata  questa  famosa  commedia.  Kiuèeiipe 
PietriVxini,  l'artiuistò  |)er  12.000  lire  in  oro. 
ed  affidò  la  direzione  della  Compagnia  a  Pao- 
lo PVrrari.  il  iiuale  mi.-e  in  i-rena  la  ct)m- 
media    in    modo   -u),eriore.   La   Comjiagnia   Pio- 


li ne-l  1  molli 
11, N  Dr.u, 
relli  ha  un 
e  difficile.  1 
clic    1; 


fiuesto    proposito     t 


nei 


I     (6     ottobre     1878)       -     .Mo- 
da   fare.    La    parte    i^    bella 
.Morelli   c'è   anche    il   casti 
che   è    piaciuta    i>oco    a    Pa- 


rigi, piaccia  molto  invece  ciui.  perchè  un  ar- 
tista come  Morelli  non  l'hanno  neppui-e  alla 
Ci>iiur1ir.Fnini,unsr  ...  ^fa  l'autore  dell'articfdo 
evidentemente  itrnorava  l'e-istenza  di  (iot.  il 
iriande    interpreie    del    Teatro    di    .\ugier. 

La  commedia  fu  rappresentata  anche  dal- 
la Compagnia  di  Giovanni  Aliiirandi  della 
liliale  faceva  iiarte  Ettoi-e  Paladini,  a  VeiiL'- 
/.ia     e    :i    Trc-te.     nel     1879. 

La     jiarte    del     ■  .Signor    di     S:i!it '.\gata  .■     in 


>     /     Fn„rrlnn:,l,.,iilt     l'anno 
mmedia    fu    re^-itata    a    l'a- 


.-te-so    in    cui    1: 
j-igi  :    nel    1878. 

Due  anni  dopo  e.-.sa  vene  rapine -eiitat  i 
air  Arena  del  Sole.,  di  Bologna  dalla  Cui- 
pagnia  di  (Ii-jiare  Lavaggi:  e  dalla  C.impa- 
gnia  di  G.  .Vliprandi.  diretta  da  Salvator- 
Ro.sa.  a  Venezia,  e  poi  a  Padova  e  a  Bo- 
Icgna.  Chi  lon  ie:-itò  questa  commedia  de'- 
l'Augier?     Luigi     .\l<iiit'  e    fu    uno    .lei    -u    i 

maggiori  succe-si  —  Giovanni  Kmanuel.  l'ie- 
tio  Baisi.  Ermete  Zac-coni.  Luigi  Carini.  Fla 
vio  An<lò.  CarL)  Rosasiiina.  l'gó  Hiperno. 
Ettore   Berti...    e    la    l-ta    potreblie   c<uit iiiiiarc. 

/      Foiinluiwìiinill     e     iMibldicata     nella     col- 


e;- 

■      ynli,i, 

tata     :tii 
.-Ila     gra 

pei-ona 
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ici-hiette 

'a-tuto    e    intrigante    ge.suita.     lezione     del      .Teatro     stra 


itempira- 


he     da     Ermete     Xovel 


che. 


(fa.sc.    28   -    Milano,    I-ibr.   ediir..    18791    e 


d'ingegno,    fé-,  e    di'  ristampata    nella 
ile    -uè    più    rie  e  -     Fralelii    Treve    :    i 


-ne    dalla    Ca.-a 
.  Uk  ;    i.ies.-„<-li<. 


Una    -«condri    l  r;i<lu/ii>ii«'      -    a    filma,    fin- 
ht  è    pubblicata     nel        Xuovo    Floiileg'i« 

X.    51). 

];il  i-  iiiif-ta  —  rome  t'ià  ebbi  a  il  ire  - 
.-ola  coinmedia  <Ii  Kmilio  Angier.  die  abb 
avuto  fortuna  in  Italia:  non  »•  certaiiien 
la  niipliore,  ma  )ia  iieró  in  i^ommo  grailo 
»iualità  leatiali:  a<<a rezza  la  -en^iibilità  (i 
iu«dio  oublilico.  nwtiitiene  hi  r^ospeii-sione  «l'i 
te)e<>e.  e  si  coiiclntle  con  piena  roiUll-sfazioi 
ili    tutti:     con    un     buon     niatiinioiiio... 


Una  •  ripie-a  •  «le  /  h'--ii  n  lani' ha  alt  non 
i^arebbe  foive  un  <attivo  atfoie  per  una  delle 
nr«tre  Conipasnie.  Ma  alcuni  i-pettatori  di 
buon  iiu-*to  sai>r«bl>ern  apprezzare  «nche 
ciualche  altra  commedia  (klI'Aiigier.  ili  più 
elevate  intenzioni  morali,  eiuali  71  (Venero 
flrl  Sìiinor  i'oirirr.  (ili  Sfiotitati  o  ti  Conta. 
Ilio:  Tautore  ile  //  Filili''  <ìi  (•iliuncr  non  me- 
rita (li  e--.ser  <-o.-^ì  dimenticato  dal  pubblko 
italiano. 

'JrsAKE     J.LVI. 


Il  Teatro  straniero  in  Italia. 

III.    -    L'Operetta 


.lai   llMiT  al   i;i20^ 


907    -    il.r    onhidr,,,   5    a.   di    Ivan   Caryll 
l.ioiiel    Moucktou,    lib.    ili   Adrian    llurs  e    l'è 
1    (Jreenbank    -    Milano    iFossati),    21    niarz 
C'unp.    I,onibai<lo. 

—  Li.",!  l.i  KrU,  ,in,i,  ,',  a.  di  Kysler.  lib. 
ridotto  da  Ki<-.ardo  Xiifri  ■  .Mihin..  (Foi^<atn. 
marzo.    Comp.    Mare<-ca. 

I.,i  rr.l.n;,  aìì,,,,„,  5  a.  di  Kr:inz  Lelio  r, 
lib.    •■!    V.    Leon    e    1..    Stein    -    1906-1907    i  ?). 

//  n-di;  i/.Hc  ron.ìin,.  i  a.  di  il.  Ordon- 
iieaii  ed  Herblay  •  .Milano  lUal  \'erine).  Giu- 
guo.    Comp.    Stabile. 

/,<■  fi>,*ii-  .hiik^Ki'  •■  C.a,  3  a.  ili  .\1 .  «)r- 
doiiiie--iii    e    .1.    riéiice    -    Comp.    Snarcz    i  !'). 

/,,.  i.rrl.i  ,li  (.,,],<„.  5  a.  di  I..  Mouckton, 
lib.  di  :'ì  -  >lilaiio  r,  .-atil.  jfiuL'ini  *  ?).  C. 
Soarez. 

ì.r    h.,nnn     ■!<     .V,  .<..•„;,„,  ,    5    a.    dì    .I.i-lii 
Clèrice,    lili.    di    Fei:nid.v.    Holb    e    Jver    l'e-ari 
lioloffna,    14    atr..-lo.    Coinp.    Calcagno. 

Il  ,„n;uì,.-„  ,li  .\l,i.,,u,.tt;,  i  a.  <li  1!.  IMan. 
inette  e  Loiii-  •;,inne,  lib.  di  Henr.v  Hli.n 
le.-Mi  .  Cenova  l'oliteaiiia  .Ma  rirlierita  ).  20  a- 
S-D.-to.     Comp.     .Marpi^ca. 

/.,•  ;.irr„(c  r..-M/,.  i  a.  di  Ju-till  Cléri<-e, 
lib.  ?).  Milano  'Fo^-«iti;.  ri  aL'o^to.  Comp 
M.-iL-nani     <  ■•). 

I..I    lun.i    .i:z.,rn,,    5    a.    di    H.    Klli.s.    A.    .M . 
riininpsoii.       I'.     (;reenb:inik       e     1'.     Itubeii- 
Milano     .Dal     Veriiiel,     atrosto.     Comi..     Stabile. 


I     IVal     1901     al     1906    non    i 
iile    aciertare     le    rappre>-eiit. 
-1  ra  II  ir  re. 


di      o,. 


—  J.fi  rainizzii  ilei  rilhifiiri^,,  5  a.  di  Moii- 
kton,  lib.  (?)  -  Bologna  (Teatro  Dur^i,  otto- 
bre.   Comp.   Fot fano- Lauri. 

.Si/ii    Voi/,    3    a.    di    S«ldne,v    .lone^.    lib,    fYì 
Fiien/.e    iPoliteama    Xazionalei.    26    ottobre. 
Conip.     Si'oarnainiirlio-Al<-ozer. 

Vito  ,1,  li.ì,,- ,.,,,  i  a.  di  Jlir.-liinai.n.  lib. 
di  l'ani  Ferrier  -  Konia  (Teatro  i  ?),  12  no- 
vembre,   Comp.    .Marchetti. 

S)in<iitf  riiiìiiiii,:,  3  .1.  di  Kiovaiiiii 
Stiauss  -  Venezia  iTeatro  :\rnlibrani.  diteni- 
bie.    Comp.    Mat'nani. 

W.i,i.v  ,/  ,i/.,/i.if..,.-  ,//  r^.tuto.  3  a.  di 
Loni~    (ialine,     ridnz.     di     C.     /.a  usa  ri  ni     -     Jli- 

laiio    ;l)al    Vei !,    dii  cinipe    tonin.    Città    di 

.Milano. 

Xel  1907  luioiio  un  ile  i:i  ppre-entate  le  -e- 
L'uenli  operette  delle  «inali  non  »-iamo  riii- 
-citi  a  jrt<il)ilire  la  data  delia,  prima  ra'i. 
pie-entazione  : 

/../  i,nnri,,.:<s„  ,lri  h.lhir,,  di  l.e.i  Fall:  /..» 
;.d/.  r.niri'ilii.  di  P.  M.  Zicher:  T ipp-T-i,,,, 
di  Strùlzko:  (ittà  ini iir litil-,  di  Leo  Atelier: 
//  riii-  „n,,nini„li.,,  di  Millocker:  //  <:in,.  ^ 
•inrslri-,  di  L.vonel  Monckton  e  Ivan  Cai-.vl: 
il     riii.nii-     ./.",;     ,-,-.,;«i,     di     1?). 


1908  -  /..(  iirniiiii.-y.-'.t  ili  Mi.n.i.,..  5  :i.  ili  F. 
(aballero.  lib.  '  ?)  ■  .Napoli  (  l'ol  :t  eania  ).  mar- 
/..i.     Conili.     '  'fi. 

Il  ri  xiK'irhi..  ,1.1  t!i.  3  a.  di  t;a>ton 
.Meynard.  lib.  (  ?)  -  Xai.oli  (Tealr.i  'f).  aprile. 
Coiiip.     (alcat-n... 

/../    iiiniili.     ,ìi    .V.ir..,<,,    5  «.    di    L.    V:.riie.\. 


111.,    (ti    CHrr.-    .    Tiie>te    (l'olit.     Ilo-.-el ti) 

If.      ('cllip.       e.       I.OIllllil  f(l(l. 

/;      Cri^inih'nn,      hiiUKi,,      3 
'l^U'iet.     !il>.     (ii     r.;uit(.(li    «?    Aiidersr.ii     -    'l'c^i    ih 
(Alfieri).    23     MiauKui,    Colui..    St;il.iU'. 

/,,(  l„„„  ,tT;„rn,,  3  ;i.  ili  Itili. t-r.  e  'l'a! 
I.et.  lih.  ili  Aiolft.  Klia,  traiiiiz.  di  K.  Vnn 
taiial  .  ToiiiH.  (Alfieri).  21  iriiisriK.,  C(.ini. 
Citta     <li     .Milano. 

/.((     Miniiiiiininn.    3     a.     di     l.ecocti.     lili.     d 


/.,(  doìrr  l.nlo,  3  .a.  di  It.-iiiluirt,  lil. 
Laiide-I.ersr  e  Stein  -  Torino  i  Altieri).  30 
srlio.    Comi..    Città-    di     .Milano. 

--     /,.•     1001     inilli',     3     a.     di     (;.     Straiis^. 


/.<.       min       ,lrll„       ,..r„rnlr.      3      a.       .li       Iteiu- 

iiardt.     lili.        ?,.       riduzione     di     C.     \lz/,ott<)l     - 

li      Howard  I   .Milano     iKiir-aal      Dana),     liltrlio.     Comp.      (  ?). 

Ir-     ri„lrll„,    1    a.    di     Ky-ler.    liL.    di    Leo 

Stein        ridiiz.     di     C.      Vi/./.ott...     -      Kiren/.e     lA- 

;  llianil.rai.     Coni|..      l'aiisfi. 

\/,M,or,r    ,l\iul,unn,,    3    a.    di    K.    Kahnami, 
lil).     di      Kakon-     -     Cein.va        l'olii.     Cenovese), 
j  hisrlio.    C  ni|..    .Mauro. 

//./,/„.    3    a.    di     A.    .\l.    Kecliner.    Ì.U.    di    De 
|(;..demeiit    e    Karlaiie    -    .Milain.      K...->ati).    a-.'o- 

-to.    Coiiip.     .\ri-tide    Gar-rano. 
j  /..,     Iirììii     ,l,itliloi,rof'<,    3    a.     ili     i:.     Iteis- 

iiianii.      lil).     (li      Kr:e.<ei-     e     Zweienz  lioiiia 

iQiiirinoi.    Comp.    Città    di    l'alerino. 

La     (lir,,r:i,il,i,    3    a.    di     Leo     Fall.    LI.,    di 


di    Stein    e    l.indau    -    .Milano    (Ko-satn.    «srosKi,      Vi,.t 
Comp.     (  ':').  ri<o 

^.  //  i,ri,i(ii,r  ,li  ni.-rii,  3  a.  di  (Jii.-^tav  Lan- 
ders.     lil..    di     Frank     l'ixle.v  Napoli.     ]1     a-o 

>^to.    Comp.    Lomlardo. 

-  Fl(,r<„hn;i,  3  a.  di  ie-lie  Smart,  lil..  <l 
Bo.vd    .Jones    e    l'ani     l.'nhen»    -    .Milano      Lirico) 

-  Iji  hrìhi  l„„rii:ììa  uri  rili,ui„in,  3  a.  d 
].i(.nel  .Monktr.n.  1.1..  i  l-")  -  l.'.nna  Onirino) 
Comp.     .Mauro. 

-  Vihi  <r(>!.i,iil„.  3  a.  dì  l'aul  A.  Kul.eii- 
111..  dello  .stess.,  e  di  A.  A.  Hur-on  ■  .Milaia 
I  Lirico),    novemlfie.   Coiiip.   Città    di    .Milani.  i?l 

-  So(,,i'>   ili   'II,    niizrr,   3   a.    di   O-cai'   Strar-.s 


11     irid.    di    (L    Adami)    -     .Milam.    i  Li- 
rico),   asro-to.    Comp.    Citta     di     .Milano. 

.\hi.<ilnn  n  l--i„i,uiii<if.  3  a.  di  B.  Craiiid- 
,-taeteii,  lih.  i  i-- 1  '  lid.  di  i;.  Vizzotto)  -  Firei:. 
ze     .  Alliaml.rai.     a^.^-to,     C.,inp.     larici. 

ir.i/.'cr    ,/-„„oMV,    3    a.    di    /ielirer.    lili.    (  ?) 
(rid.    di     IL     Siinonii     ■    .\a|;'  li     ^Lidorado).     i 
ta      incerta).     C..inp.     .Magnani. 

—    //     rr    (l'Illiriii,    3    a.    di     Victor    Itojrer,    lib. 
di     Henneqnin    e    .Mar-   -    Itoma    iTeatro    Xazi 
naie).     1      noveiiihie.     Ci.mp.     (.='). 


1910 


,,•    (//    nrinrinl.    3    a.    del     .\L<.    Kd- 


lil».    (  ?)    -    Milano    (Fossati),    no 
iTiiia    ilai-esca. 

-  Il,  r„„ncri„  di  Mr.-^siilinii.  3  a.  ( 
ricv.  lil..  '  ?).  natii  e  luosro  della  in  ' 
l.resentazione     incerti. 

-  /.,■  Wmc  i,ri,uii,r.<,r,  3  a.  <li  C 
lil).  I  ?).  Data  e  liu.yo  della  prima  ra 
tazione    incerti. 

perette    di    cui     non    .-ianio    riusciti    a 
la    ilata     della     prima     ra  |.t>reentazion 


^-    '-""l'I-  1  „„„„-i,,     K.v-ler.     lil..     di 


Vizzotto     -     Milano 
I  oml.ai-do. 
Sdiiiiiir     lì'ii  ri  i.--lii.    3    a.    dì     i:.     l-;.\--ler.     lib. 
dì    Leo    Stein    e    Cari    l.indau    -    l.'oiiia.    irenna 
C  .mp.     Vitale. 

//  ii.iilr  ,li  /....-■.-•.,„;./,,„,,.  3  a.  dì  Piaiiz 
leliar.  liW.  di  A.  M.  Willner  e  Itohei  t  Bo- 
dansk.x-  l'orili  I         Teatro      Viti.      Lmamielc). 

7     iiiatririo.     Comp.     .Mauro. 

—  7>(.,w.c    r,c„(ic.s,,    3   il.    di    V.    Leliar.    lil..    di 
O.    Temi     ed     K.    Xorin     ■     .Milano      Fi-ali).     1/ 


/    trr    ilr.^iilrn,    dì    ZieliTer:    /    ra.i'i  homlì,    del  :  ^.jj,,_,.,,,,_     e,,,,,,,.     Maresca. 
ledesìmo:    //    Vnrr,,,/,,,-.    //    ,,(;,//<//o,    ,//    Kni>r.  „^"..    ,,„,,,,,_    3    .,     ,,;     ^      .M^-,airer.    HI.,    di 


nil::      l/i     /.' 


Fossati).    hi?;lio. 


I  Clairvelle    e    ^ollin    .    .M 
:  Comp.   Saniella. 

^-   (;/.(■     ìi.t.-'cn     ihìiii     iliiiiza,     di     Cz'rmai.     lih. 
Vas-     ;  p)     .     .Milano     (Teatro     Verdi),     luirlìo.     C  ^mp. 
I>a-      De    Beanuioiit. 
BalLo),    2C    ii-ennaio.    Comp,     Arì-tide    Cai-!       —   Tìir     Cini/nìrp.     di     t?)     .     Itoma.     febliraio. 
,.  Comp.    Vitale.     - 

('aprirci;     (ì i     iiiiìiii  r.ìii  ri,,,     di       Frank      dt 


1909  //    !,u,-.<,'    ,lrlì-,,r,,, 

.senr.    ilb.    di    Cliirst     e    N'an 


—  Mini,  'u-ll,'  rrnn,  1,1-1 1<\  3  a.  di  Teodor 
llirleinann.  lil..  i  ?)  -  .Milano  (Fo-ati),  11  uni 
-110.    Comp.    Città    di     Milano. 


lil).      dì      Kambaldi 
(.altri    dati     incerti) 


1911     -     1  »...-■    ,/,    /,„,/,(;/.,    3    M.    ili    Franz    Le 
liar.    lil..    (li    A.    M.    U'Iiier   e    l!nilaii~ky    -   C(.uio 
('re«ti-()    .Sixialel,    22    fel>l 
Milani: 

/;  /.,<,,/,,  J.„,,l,  l  a.  (li  e.  IJereiiy.  HI., 
(li  I.'.  S<-liauzer  e  C.  Lìiulaii  -  Milaiiu  i  Ki>-<a- 
til.    25    feMiniio.    Conip.    Mariani. 

//  „ìili<,ì„i,i<.  orrnttinir,  3  a.  di  Leo  .\. 
-ilier.  lil).  ili  V.  Leon  -  Tmini.  Hliia  iella). 
29    maizo.    t'unip.    Cooperativa    X.    1. 

-  (■ii.<th,„  hi  <.,t,ir,ì,iU,,.-«l,i,  3  a.  ili  Jarn-.. 
lib.  i?!  -  Milano  Liricoi.  aprile.  Conili.  Te- 
desca. 

/,((  Uiurinll,,  ihìir  l„nnh,,h-,  3  a.  di  Leo 
Fall.  li'i.  '  'f>  ■  (leimva  'Teatro  Y),  apiile. 
Ooiiip.    A.    -Iolanda. 

-  /..(  Shr„,i.  3  a.  di  Leo  Fall.  lil..  di  Le. 
itein  e  A.  .M.  Wilner  iri.lu/..  di  IL  Sinioiii  e 
V.  Torci)  -  (icni.va  ,Poli;.  (;er.ove>el.  20 
iiiairy:i<.,    Coiiip.      .-i. 

ISoìnj,    3    a.    di    MilliM-ker.    lil. retto    italiano 
di    Arturo    Franci    -    Firenze    il'olit.    .Nazionale), 
ma^grio.    Coin)..    Cf>oi)eiat iva    X.    L 

-  /,(/  rriinn,  tri.<tr.  3  <i.  di  H.  I>vejeze-k. 
lil..    di    A.    StriUal    iiiiinz.    ital.    di    F.    S.diiiliert) 

liotna      Teatro    Xazionalei.    26    tnairL'io.    C<.m. 
^iria     -Ma-.-riairi. 

/.-,     fi„li„    ,1.1    Ci,,..,    3    a.    del     M ...    K.v-lier. 


(h-l      hri.ianlr,      del      nrede-inio;  /,„      ,„i,„ìii-     di 
l'tiinì,     di     Hervc     il  ih.     di     Hennequin     e     Hil- 

haiid):    <!i„r,n,>,i    II    „    il    .<rn:o  i„iìi<nntri,>.    di 
K.vsler    (ridtiz.    d:    C.    Vizzotto). 

(  orni..    Citta    di          y^^^     diceniLie    del     mede-imo  anno    fu     ra:i- 

pie-entata    iter    la    prima    volta  /•;r<r,    di    Franz 

l.eluir.     in     ling-iia     italiana,     a  Tiie.-te.     dalla 
Comp.    .Ma un.. 


1912    ■    /.((    (ii>,,„i,r    Kidrll,rr„<i.    3    a.    del    M... 
Millolver.     lil..     (  l-i,     iriduz.     di    Carlo     Vizzotto) 

-  Xap<di  (Teatro  ?\.  10  fehl.raio.  Comi..  .\li.. 
rosiiii-Sarnella. 

(ili     iinudi,     3    a.     di     .Monktoii     e     Tall.ol 

-  l'alermo  (Teatro  ?).  data  incerta!  Coini.a- 
?nia      Lombardo. 

//      ,„ìlr,n„      .Irìlr      .■< ,,/ ,1  u  r  i  „r .      3      a.      di      I  ?), 

lil).  '?)  .  Xapoli  iKldorado,.  ag:o..io.  Cmpa- 
^Miia     Vitale. 

//  <«nt„(li„„  ,ill,-,,rr,  3  a.  di  Leo  Fall, 
lil).  (?)  -  Xapoli  iKIdoradf.i.  ^ettemlire.  Coni- 
l.asrnia    \'itale. 

//  ,ì,n„i„>  lilla,  del  .\1  .o  Carlo  Ciiviller, 
lil..  (.-)  (ridiiz.  di  (L  ForzaiK.)  -  Koma  (Apol 
lo),    -icttembre-nttohre    i  '•').    Comp.    .Masrnani. 

;  „„iriti  ,li  Chini.  di  A.  .\l.  Feclrnor.  lil.. 
'?\  -  .Milano  (Verdi).  11  ottobre.  Comp.  Vali- 
rrritelli. 


lib.    di    Kodair-.'<.\     e    F.    Tlreiern         .Mil.iiio      F.-l  Mnli„i     „l     rmtn,     del     M.o 


1,    9    -iris.'iio.    Coiirp.     .Maino. 
/.,.    (  ,<ol„,    3    il.    di     Furilo    Berte,    lib.    di 
Scbmitzer-    e    Catti     .     .Milano     (Lirico).     15    sriii- 
.Mio.    Comp       i--)    . 

/,,;  C,;..7„  .s.M./»;,„.  3  a.  di  Jean  (iilbeit, 
il).  I  'f\  ridriz.  di  C.  Vizzotto.  .  .Montecatini 
Kiii-aali.  23  Iriirlio.  Comp.  Ca  i  aml.aS<(.'.'na- 
iiisflio. 

Il  Tri,,,,!,,.',  3  a.  di  Fiarr/.  Leliar.  lib.  i  :-) 
di)/.,  di  IL  Simorri  e  V.  To.ci.  .  Xapoli  (Fi- 
rado),    atfo-lo.    Conrp.     Mauro. 


Torino  (Teatro  .^l.  Mi.vembre.  Comp.  .Mare- 
^ca-tJari-enda-Caraiciolo. 

//  .\l,i„,,i»,l„,n,r,  del  M."  F.v.'-ler.  lib.  di 
Stein  e  Lindaii  •  .Milano  (Fos-ati).  dicembre, 
Comp.     .Matrnani     (prima     rapp.?). 

<ili  uhi, li  ili  Hiir'h.-'triii.  del  M.'  Win- 
teinl.erirei-  -data      incertai. 


1915    -    Cirtiniihr,    3    a.    del     .M."    C.    Terra 


/,.;    hilh,    Hi 


Fall,    lib.   di  i  li 


Milano    (Fosfati).    1-1 


l  omp 


Vilner    e    Bo<l.ii..-k.v    -    Torino    /IVatro    Allierii. 
6    novembre.    Comp.    Città     ili     .Milarro. 

Sun  ,„n(,lir.  3  a.  del  M.o  F.v-ler,  lib.  di 
.  Viz/ot;..  .  Torino  d'olii.  Clii.nella).  16  di- 
emlire.    Comp.     i  ?) 

Miiihmni^rlh-     li.rir      Huiiln,,,.     3     a.     di     F. 


1  auri-liorrzi. 

—    /;     (  iirnliirr  dilli,     Inni,.      3     a.     del      M." 

Ziehier    -    lih.    f  ?)  (ridnz.    di    C.    \izzotto    e    .\, 

Fran<-i     •     Milant.  (Kiuv^aal       Diana),      marzo. 


;,,„ 


M,'      l<ini 


eliar     lib.    di    (L    Forzano    .    Teatro    .  i-l.    data  |  lib.    di     Kadelbiirs.'    e    VVilkelm         Milano    iLi.i. 


ircerta.     Corn,.      (  oo|>erati\a      IM      ■  i'i. 
Xel     1911     f.irono    ra  ppr  e-eirt  a  I  e    anche    le    se 

:irenli  operette  di  cui  non  riii-cimmo  a  t-tii- 
llr-e  la  data  della  prima  rappre-entazione  : 
/;    iiinrili,    di    In-    munii.    iV     l.elrar:    l.i,    f,i,li; 


co),     maifirio.    Comp.     •  Xilovi-^iiirM   •. 

/(  „i„l,i„i,,i,ii,  i„r  hinli,.  3  a.  di  Franz 
Leliar.  lib.  di  ^.  Uauer  (ridir/.,  di  K.  Simo- 
iii)  -  .Milano  iFofv>iati).  3  ma^'ifio.  Comp  M:i 
le-ca.Cari^^en. 1.1  .Caracciolo. 


.  il.  di   Aladoi 
MiUuio        [.ir 


enyi.   lil).    di    Franz 
iiiii^trio.     Comi). 


M«rto. 

•■  Xii:)vii-sini:i     . 

1.(1  iihtnl.t  Oh, ><<},, -ni,  5  a.  rii  I,.  .\l.nik- 
loii.  lili.  (?)  -  Milano  'Fos^^ati),  6  giugno. 
Conip.     .\[aie.sca-Gari>*enda-Carafciolo. 

/;  iiìKidd  IO,  3  CI.  di  K.  Kalniann.  lil). 
(  ?)  -  .Milano  iKiii>aal  Diaiiai.  .-ettetnWic. 
Comp.     Mauro. 

-  Lv.     piti-, .Ir     .<t.llr,      i    a.     del     M.->     Hiivli- 
inalili,    lib.    di    Piene    Weber    e    Leon    Xanroff 

-  Venezia,    (  ?),    ottobre,    Cnmp.    Parigi. 
-Sua    Altfzzfi    h,i11,i    iì    rtiìzrr.    5    a.    di    Leo 

.V-cber.     lib.     (  .')     -     Milano     (Kur-aal     Diaiiai. 
ottobre.    Comp.    Mauro. 

Miiiii.zi;Ur  Snurirc,  3  a.  di  l.acbaume, 
lib.  di  De  Marsali  -  MilaiKi  'Fi«^.'<at i).  iiovein- 
))re.    Comp.    Magnani. 

.      Lfi     ìnofjìir     idralr,     di     F.     Leliai.     lib.        ?) 

-  Trieste    (Teatro    ?),    dicembre,    Comp.    .Mauro. 


1914  -  /;  <l,i<;i  <„.<i,„ir<,,  3  a.  del  M.-  Zieh- 
rer.  l'b.  ?!  -  Milano  'Fossati),  seiinaio.  C 
.<  Città    (li    Milano  -. 

—  Lo  ddìiKi  in  rosgo.  del  M."  Wiiitemberg, 
lil).  (?)  -  Milano  (Kursaal  Diana;,  aprile, 
Comp.    Parigi. 

~  Lis-istratiì,  del  M.o  Linke,  lib.  (?)  -  C.e- 
noA-a  (  ?),  Teatro  ?).  data  imprecisata.  Com- 
pagnia   (  ?). 

—  Sozze  di  fiori,  del  M.o  Blaue!.  Ii1>.  '  ?)  - 
Milano  (Fo<:.sati).  aiìrile.  Comp.  Vaiinutelli. 
^  I.    rappresentazione  ?). 

FinaìuìCìHr  x(di,  3  a.  di  F.  Lebar.  lib. 
.11  Willner  e  Bodanski  •  Toiiiio  Polii.  Cbia- 
rcUa).    aprile.    Comp.    Città    di     .Milano. 

Satuju,'  ,i,diU(«.  3  a.  del  M.-  Xebil  il. 
lib.  di  Sten  -  Milano  Knisaal  Diana)  spil- 
le,   Comp.    Parigi. 

—  Gontr  lìUcorii,  del  M."  Weinlierger.  lib. 
di  Horst  e  Stein  -  Padova  (Teatro  Garibald!). 
9    maggio.    Comp.    Honzi. 

liitri,,  proiìiitu,  del  .M."  l.inke.  lib  d' 
Pa.<tor  e  .^clianzer  Napoli  Teatro  ?).  data 
imprecisata.    Comp.    i  ?). 

—  Trrriiii  In  <apri(tio>!ii,  2  a.  di  G.  Straii.^s 
'padre),  lib.  di  Kieim  e  Sudas.sy  ladatta- 
mento  di  Otto  Rr)mi-chi  -  Milano  (Carfano), 
agixsto.    Comp.     Mauro. 

—  Da  ìiirzztiuottr  iiWann,  del  M."  \V.  Coet- 
y.e.  lib.  di  Okonkowsky  e  Xeal  -  Milano  «Car- 
-aino).    ottobre.    Comp.    Città    di    Milano. 


-  La  .<i,n,<,,i,„i  d.ì  ri,,,  ,„a1.,.j,,tlu,  5  ...  >: 
Weinberger.  lib.  .li  A.  M.  Wilner  e  BucJi 
binder  (vei.«i  di  A.  Franci)  -  Milano  iFivsa 
ti).     31     ottobre.     Comp.     I.ombarilo. 


1915  -  /..i  J.it.'  ///  l.,..„ia,  3  a.  dei  .M.i  Liu- 
.-art  e  H.inet.  11).  ili  C.  Vizzotto  -  Mnaii. 
iTeatro  Verdii  17  gennaio.  Comp.  Palonib; 
L-„rr„ral„  haììr rino,  3  a.  del  M.-  Sclliitl 
lib.  di  .Milo  e  Urpau  -  Torino  il'olit.  Chi.i- 
rellai.    marzo.    Comp.    Città    di    Milano. 

/.„  si.niari,,,,  Traìlal,,,  3  a.  di  J.  Gilbert, 
lib.  di  Okonkowski  'riduz.  di  lì.  .Mori)  -  Mi 
laiio     iFo.s-ati).     10     marzo.     C^nii..     l'arigi. 

//  (■.■.<arr„,  3  a.  di  Felix  Albini,  lib.  di 
Wilner  e  Bo'l.insk-  -  Bologna  iTeatro  Duse,. 
'.  1    marzo,    Comp.    Caracciolo   e   Soci. 

'  l.,i  dovila  madrn,a,  3  a.  di  J.  (ìilbert: 
lib.  tolto  dalla  commedia  •  Largo  alle  don- 
ne »  -  Napoli  (Teatro  Helliiiii.  16  marzo.. 
Comp.    Vitale. 

^  Ci,,,  1,1,1  Star,  3  ,1.  .li  .J.  Gilbert,  lib.  di 
(Jeorg  Okoiiko\\-ki  i-  .Iiiliii-  Fieiind  ■  Bologna 
(Teatro  Dnsei.  3  aprile.  (  onii).  l  a  r  ac.iol. 
.Soci. 

-    Il    r,,r„    A,,„.-ti,„,.    3    a.    di    Leo    Fall.    1 
(  ?)   -    Na))oli   'Teatro   Bellini),    17   aprile.   Comp. 
Vitale. 

~  11  di,n-,d„  a  ,,uattr„,  3  a.  di  J.  Gilbert, 
lib.  (?)  -  Torino  (Polii.  ■  Cbia  iella),  aprile. 
Comp.    '  Novi^p^inia  ». 

—  Cocorirò  :,  di  Louìh  (ialine,  lil).  ili  Dn- 
val,  Sonlié  e  Jailly  -  .Milano  Kui-aal  Dia- 
na),   8    maggio.    Comp.    Parigi. 

—  FU  ina  o  Lui.<on'f,  del  M.»  .7.  Grntnband. 
lil).  (  ?)  -  Tìoma  (Quirino).  8  ottobre.  Comp. 
Vitale. 

—  i  ri,i,ìirri,  2  a.  di  Olfeubach.  lib.  (?)  - 
.Milano    (Lirico).    21     di<-einbre.     Coiii)>.    Carac- 


1916  -  \'it,i  ,i,iio,  3  a.  del  .M.'  Ifircliman 
lib.  di  .Mais  e  Devalliire-  -  -Milano  Fos-sati 
19    febbraio,    Comp.    Vitale. 

—  Vita  pariiiiìia,  di  Offen'Ktch  -  Pado 
(Teatro  Garibaldi).  25  marzo,  Comp.  Vann 
telli    (riesiimazioiiei. 

—  f]ia„i„a,,,i,     Cìiili,    3    a.    del    M."    W.    .lei 


m-Pf 


6s  — 


"jii.    lil..   di   e.   ,i^   Fler-   -   XaiM.li    (P,.lit.   (ii;,,-... 
>a).    17    Insljo.    Comi).    Città    «li    Milane. 


Svi     1917    e     nel     1918    /icii     vi     f,,,-. 
•^trjiTiiere    r:i  piiie-^-ntate    ;n     It<ilia. 


3919  .  ix.r,  ,.n,l.,  falìo.h.h,,  S  a 
I.ehar.  lil..  ,1]  Wilnt-r  «  K'eiohert 
l'olit.  Xazi<iiialei.  22  iiovenilire  C 
nutelli. 


1920 


ni  imi 


'••  .'.  3  a.  (!i  Heiniaiiii 
nx-tal.  lil..  di  Waldahei  e  Wilner  -  Roma 
Adriano).  21  genna:(..  Cmp.  .  X,.vi,^iiiia  ... 
/."  /"■/„(,•„,.....„  ,,,.,/„  C:„nla,  3  a.  di  K. 
Kalmann.  lib.  di  ì.^o  Stein  e  Bela  .Jenl)acli 
tradnz.  .li  C.  Zan-aiini»  -  Treviso  (Teatro 
fJaril.aldi.!.    Cotiii».    .Vnsrelnr. 


La  r„.^,i  tìrlìr  t rr  nuimzr.  3  a.  di  Franz 
Berte  con  niiu>ithe  di  .Schubert  -  Milano 
'Fofrsati).  21  ma^erio,  Comp.  Lombardo  N.  1. 
-^  l.n  tot,,  d.ì  Corn.rnlr,  3  a.  di  K.  Kal- 
niaiiri,  li)),  di  Wilner  e  Oe.>terrei(  ber  -  Bolo- 
i-'iia  (Arena  del  Solei.  22  ma^frio.  Comi..  Van- 
nutelli    X.    2. 

-  ^•■-' """■'■  -■"""  '-'■'•'•,  3  a.  <li  llalph  Be- 
iiat<>ky.  lib.  nel  nie<le-im<i  e  di  AV.  IMaijei  - 
Torino  (Alfieril.  25  massio.  Con.)).  Itesini- 
l.omlìardo. 

-  Sihilìu.  3  a.  di  Victor  Ja<obi.  lib.  di 
Brody  e  Martos  .  Roma  (Adriano).  19  lusrlio. 
Comi.).     ..  Xovi.<sinia  ... 

-  Mvrnit,,  (li  nti,iiz2.  ,  5  a.  di  V.  Jacobi. 
lib.  di  Leene  e  Mooty  .  Milano  (Filodrani- 
maticil,    lusrlio.    C<.nn).    C.    I.    D.    (I.    rai.pr.    :-). 

—  Xottr  di  (ìinizr,  3  a.  di  O.  Straus>.  lib 
di  Jacobson  e  Bodanzky  .  Milano  (Kmvsaal 
Diana,)    18    ottobre,    Comp.    Mauro. 

-  T/amh„sri„t,iiv  Leni,  3  a.  di  L.  As.be--. 
li'>.  (?)  -  Bologna  (Teatro  Du.«ei,  27  noveni- 
lire.     Comp.     LonilKirdo    X.     1. 


I'm  BERTO      ItOXUNEI.I.I 


VOLUME  SECONDO 
Parte  Seconda 


A  MUSICA  E  LA  IVRìCA 

nel 

t  9  2  1 


1 1     '  P  a  1  e  s  t  r  i  n  a  ^> 


.IrU-li     storici     r     ili     <[ììr\\,,    ,\,-\     hm>ÌCOlu- 

-i.  si  (li>fieii;iitiiitJ  iiitoiiio  al  llifor- 
iiiatoi>'.  LeK^t"'!'!*^-  maiiipoljizi.iiii  ed 
altrraziuiii  (ìocumentali.  .ulosse  arlii- 
tiarit'  hanno  formato  attoiiio  al  Pa- 
I. -strina,  coiiif  attoino  a  tutti  i  |iiii 
si,-nitirati\  i  es|u)nonti  di'Ila  vita  spi- 
ritiiaU",  un  \  ihippo  tiiiasi  inestricalti- 
1.'.  attraverso  al  (jiiale  faticosa  si  svol- 
-f  loiM-ra  dolTesegeta.  Ma  ormai 
molto  è  noto  della  vita  deUiKimo.  co- 
nif  è  assicurata  allo  studio  dei  culto- 
ri   la    jiii'i   ,uran    parte  dellopera   sna. 

(doNanni  Pierluigi,  tiiilio  di  Sante 
r  di  Maria  (iismoiidi.  iiat'inie  in  Pa- 
nnina in  un  anno  clif  non  è  iii-n  pi<'- 
risato.  C'Ito,  .-uli  era  nel  l.-.:ì7  «■  ra- 
dazzo raiiloif  ..  n.'li;,  <rl,nhi  d.dla 
l'.asiiiea  i  .il.ci  ia  iia.  il  .-li-  r.'iid.'  v.- 
rosiniilr  la  data  ilr|  ir.-JC,  ,-|h-  molli 
<tal«iliseoiio  per  la  sua  iiaseita.  nifii- 
oiiilti-.'   altri    la    anticipi-rei. hcro   al    l.VJk 

!•;   certa    inv.-c-   la    data    della    mori.-, 
clir    .■    riportata    m-l    Dimin   di    Ippolito 
(iaiiil.occi.    M.-ivtaiio    .i.'l    Coil.-uio    d.-i 
Cantori     di     .>^.     i'i.-t.o:      .  M.-rcol.-.li     J 
l;icoriliaiiio  eoiiir    in    un    riio    sa-    f.-l.l.raio   l.'.'.li.  nii.-sla    mattina    il   si- 

.lo  la    \ila    ili    (.iov.iiini    l 'i.-rlniui.  '  .L;nor    Cdovamii     l'i.-ilniui.      i-t-c-H.-ntis- 

!•'.  ricordiaiiioiii-  (pul  tanto  eli.-  ormai  siino  music.,  nostro  conipa.:!!».  i-t  ma.-- 
-»-mlira  ac.-t-rtato.  in  m.-zzo  ali»-  innn-  stio  ili  C.app.-lla  io  San  Pi. -ti.. 
ni.-rf\oli    eoiilrovi-rsi.-    clif.    lu-l    campo     pass.,     .la      «pi.  -la      a      iiii.:lioi      \ita  ■. 


l'alfstriiia.  la  graziosa  -•  ipii.-Ia  cit- 
ta   del    Lazio,   elu-   il    Lazi.,  .loiiiina    .lal- 

l='l' ir.'-tnina     propa,^-^ine    a| n- 

nìniea,  ha  li'iialzato  in  .pie^tanno  nn 
nioimm.-nto  al  suo  iiia'Juior.'  tiglio,  a 
(doxanni  Pi^'rlni<-:i,  il  .'prineip.-  drl- 
larmonia  ... 

l't-r  ini  .Liioco  fortuito  .li  circostaii- 
zt'.  il  simulacro  del  (iran.l".  uia  pron- 
to liii..  .lairestat.'  d»-iranii..  pas-^alo 
'  l'.l-jOf  xi'iiia-  alla  Inc..  .jiiiiiiliei  mesi 
pili  tardi,  nfllaniio  sl.-s-..  nc]  .pudf 
si  onora  in  tutto  il  mondo  il  .Sommo 
Poeta,  l't-r  noi  italiani  «pirsta  i-onci- 
denza  —  elle  è  do\iita  soltanto  al  ca- 
so .'•  |-av;ion.-  di  rompiaciiii.-iilo:  poi- 
<-||<-.-h.-  tro\Ìam..  ali. -..la  mia  volta  af- 
f.-Miiato.  ii.i  t-anipi  .li\.-r-i  d.-llait.-. 
il    pi'imalo    .i.'lla    nostra    s.irpr. 

Da    ci.,    .lohhiamo    tran.'    iiiolix..    di 
conforto     n.-lh-     ine. -ri. -z/,..     n.-ll..     .piai 
s.-ml.ra    ou^ii.i.ii    eh.-    lari.'    .1 
si    dìhatta. 


I»,-|    M"-'M"    iM.lr.rlh,    .|,i.;,,     M.H,    >0.    ,-.,- 

dir  .•  infilili  iiiKi  ,|rll.'  r;ii;illriislic|ir 
loll<l;iliirli1;i)i  drilli  v|,iii1,,  ,|,.|  |>:,|r- 
-tlilKi:  r,|  iliwr,,  ,.-|i.  rhr  -iidr  l;i 
stiiiiii  li!  S;iii  Ciiili.  j'.oiK.iiii'd.  dir  tu 
Je.untd  t'ijiti'iiKiiiiciil,'  ;i  S.iii  l"ili|.|M. 
Neri  ■<■  Silici. Ili'  s|iiiii|()  liii  le  silf 
l'Iiicciiii.  rhhr  s.iiljsil,,  r,i  i  licf.  )II:,J»Ì- 
].■  il  sriisu  ,|,.|lti  jrilr  cllst  iii  liii .  v  lo 
tl-iisliisc  iiilcni  e  |Hiiissiiii(i  iirllii  c- 
siMi-ssidiir  iiiiisiciilr  ilri  lesti  sìkTÌ. 
(•(isi  che  il  MIO  ^eiiio  lio\()  uuiil;!  ed 
;ilÌliiciito  hclhi  fede,  e  (|i]fst;i  litroxii  ;i 
siiii  \()11;i  in  chi  li:i  il  coiifoito  di  ui;i 
j.nss.'dcil.-i  iiiiji  ;iiiiiiiir;il>il.'  e  s;ild:i 
colile!  iiiiizioiic     iielhi     Silicerit.i     ieli<;io- 

lest  1  illi;ili;i. 

Non  diverso  d;i  questo  concetto  e 
qilfllo  il  cui  si  Ìs|HI;i\il  il  !>;i|);i  dopo 
iidit.-i  l;i  iiiess;i  elle  fu  cliiiiiiiiita  n  d;, 
i'ii|.;i     Nhiicello  ... 

J':,l;Iì  coiiiiiieiitii  con  s|Hiito  feligio- 
so  idl.ei.i  iidit;i.  che  ;i\e\ii  |)eiietratu 
nel  suo  iiiisticisiiio  :  e  Soli  (jue.ste  le 
junuMiie  del  nuo\..  c;iiitico.  che  San 
C.ioxiinni  Ajiostoio  n.li  iielhi  celeste 
(;eiiis;iieninie  e  che  un  iiltro  (oovnniii 
ci  f;i  udire  nelhi  Ceius.-ileinin 
stre  M. 

Con  limisi  tutti  i  l'onteiici  che  du 
i:ilite  hi  siiii  \it;i  si  ;i  \  \  iceiidii  Idi  k 
sulhi  cjittedr.-i  di  S.  |>i,qi(,.  il  j'.-destri 
iiii  chhe  r;i|i|.orli.  e  con  tiiliiiio  iiiichi 
consuetudine     fie(|uen1e.       Non      cert;i 

mente    e lUi'j     |';ip;i     .\|;i|-cello    .li     cu 

h-i  .Mess;i  f.mnusissiini,  |.,ut.-i  il  iioim 
iMUche   dedic;it;i    ;ilhi    smi    nienimiii. 

M:ircello    II     inflitti  e    ce    n,.    refe 

riiinio  111  suo  hioui.'ifo  l'olidori  —  fi 
fletto  |.;i|.;i  il  !)  ;i|UÌle  i:..V,.  si  .•iiniuji 
Jo  il  V(t  e  mori  il  :!(!  dello  stesso  mese: 
.'id    .-litro   .'ivr.'i    iiviito   d.'i    pensiire    il    pò 

del  suo  le-n...  che  ii.m  .'l  distriJiii"  I: 
m;, Insali    d.'ll;,    music;,    ivli-ius;,: 


come  ;i\\iene  in  Lielieral.'  di  tutte  le 
scuole,  che  liniscolio  per  dixelitlil 
chiesuole  e  diiiino  nri-ille  iille  pili 
sti;iiie  supeisti/ioiii  ,i  it  i-t  ielle  :  ma 
non  hisoLiiiii  dimenticale  che  i  i'iain- 
niiii,L:hi  furono  ì  più  mirandi  contrap- 
puntisti se  non  i  fondatori  del  con- 
trappunto, e  che  la  pi  una  fonte  alla 
quaie     il     l>alestriiia     si     disvrt.,     e     .■he 

Jo      Kllido      liell.'       ill'^.'-lhis..      costlll/i.Uii 

dell.'  SII.'  messi'  L^iovanili.  tu  appun- 
to   il    coiiiiappiiiito    liammiiii^o. 

Cello  a  più  strano  .l.'liiio  non  a- 
\  rihh.'  potuto  condurre  la  esa.jera/.io- 
iie    dei    \irtuosismi    nel    contrappunto: 

ilistiiiKH.'lv  Inno  .li  .'ssi  .la.uli  altri 
ilimosliaiio  come  si  fosse  ormai  al 
(•..lino  .Iella  .l.'.-.'i i.'i  a/.ioii.' :  coiitrap- 
l.iinti  osliiiitti  .'  nnirltrri-.-.iili:  con- 
Irappiinti  jin  j'kI  int  i.  nlla  litmin.  in 
s,iìl<iirlì<>:    ...1    inliii.'    i    rrlriHjnnli    n,,,- 

do    il    fo-lio    pel    suo    diritto.     p(.i    capo- 
\olKend(.lo     in     modo    che     riii\ersione 
desse    Iiii.l;..   a.l    una    nuova    esecuzione. 
Cela    in   ipi.sla    confusidiie.   ciie    non 
altro      valore      av.'va      eh.'      non      fosse 
re-  j  formale,     un     vaiita-uio     non     li.'Ve:     le 
j  iinihlZ.ioili.    le    jiiillir.     il     viluppo    dei    te- 
lili,   i    I  itomi    ileuli    svol-iiiii'iili.    le    mil- 
le   diavi. I. 'li.'     tecni.'h.'.     rendevano     in- 

.' j.ieiisil.ili     con     la     loro     c..iiiplevsa 

sonorità     le    parole    che    i    cantori    dice- 


]-:.i 

test 


dl( 


Mata  ss 
in     .pi.'l 
sica. 

J,a     SCI!., la     li; 

studiosi     .li     Hill 


ellto.      .jll.'lla      «Iella      liill- 

iaiiiiiiiiiLia  contro     la 

Ilio    in    impidperii    lanli 

era    vcramenle 


o.     una     fortuna,     poiché 
ano   stati    iic^si    da    par- 
li',   e    non    (■■.•ra    .la    stuniisi    se.    come 

in    un: ssa    .l.'ll()hiv.-hl.    al    /v////c. 

il    te ■.'    caiilav  a  :    /o    /m//    ridi    inni   hi 

pili  hrihi...  .•  al  Sancliis  s'inteneriva 
ilicendo:  //  sr,,irlu  <irl  min  rnnrr.  e 
al  lìrnrdirlns  c(.iiclu.lev  a  :  Siijnnni. 
Inlrini    saiirrr    sr... 

M.'iitre  la  s.-Udl.-i  riammin-a  -iun- 
■-;i'va  a  qiie-li  sliatii  paradossi,  il  j'a- 
l.'siiina,  ormai  n,  ii  piu  i>nlln  rniiìi,rr 
della  I. ih. 'liana,  ma  diivltoiv  .Iella 
Cappella     Coulia     il.V.li     ne     studiava     i 

procedi liti     stilistici    e    -e    ne    appr<.- 

priava  qii.'  tanto  clie  pnt.'va  far.'  .h 
lui     il    pili    acuto    lic.'rcator.'    .li    eff.'tti 


'/iusi.    il      Jliil 


f()nH;i|)|iiiiili- 


>!.'    .•ihivtuiii 


ilMici    .i";m 


(lallii   (ìinli;i   \(iji\;i   jissunto  ili- j  to   sitictif.    il    lì 


dis- 


ia   ilirezioiie   (IfUii    Sistiiui,   «iomU'    poi, 
f   coli    siu»   iiiaiidc    dolore    —    lo    al- 
lontanava la    ii"-:oro.sa    applirazione   di 
.mei    d. -Cleto    elle    vietava     riiflìeio    «li- 

lettoiial.'     a-li     .■ (.-liati. 

•  Ma.  iiflla  caiii.tila  Sistina  come  in 
fotte  le  «'a|i|.rll.-  della  eiistianità,  era 
I.HJto  rama  re  alla  messa  le  parole 
più  stranamente  |»rofane  e  talvolta  le 
seoiiee/Zf  più  ciiidf.  ma...  a  ili  rigeli' 
la  Sistina  non  lUa  .iiiimfsso  ehi  non 
rivestisse  laliito  ed  il  eaiattefi'  eeele- 
sinstieo.  I-:  ((isi  il  Palestriiiu  pus.s..  al- 
la Cappella  di  San  (ìiovaiiiii  ili  Late- 
raiio.  poi  a  quella  di  Santa  Mari;i 
Ma-uiore.  e  linalmeiite  —  essendo 
mollo  Ciidxaimi  .\nimueoia  ehe  nel 
I  frattempo  a\e\a  preso  la  direzione  ii\,.\ji  irretito  con  lini 
-Iella  Caiipejla  (dulia  —  ritorno  a  di-l\incoli  -li  spiiit 
ri-cie  (piesta.  eli.'  del  ri'.sto  era  la  ve- |  ;,,|  ,,na  piiriliea/.i 
la  Cappella  di  San  i'ietro.  mentre  I; 
Sistina  era  un  ente  er.'ato  dal  Pap; 
per    la     ^lia     parlieolale    lil.eraiita. 


M  Non  al  liliei  di  eoiit  la  ppunlo.  non 
ai'i'iiflii  di  parole,  piena  e  maestosa 
la  sonorità.  se\iii  i  ljìiì  iieL;li  accor- 
di, austere  ma'  iietlaiiieiile  dise-iiate 
-     e    sto    |)er    dire    melodiche  \v    ca- 

denze, solenne  IllUociie  semplice  lo 
stile.  Non  una  nota  in  qui  Ila  me-va. 
che  non  sia  la  livelazione  o  la  san- 
zione    di      una      sana      re-ola      d-  Halle. 

il     selltimeliK,     reli-ioso...    m. 

Da    allora,    la    tia.lizioiie    li; iiiua 

era  linita  :  era  un  ini^mhK iiai  dis- 
seccato ed  inerte  nel  i  innovalo  orga- 
nismo della  imisica  sacia.  11  ,L.eiiio  di 
un  nomo  schiettamente  italicn  a\e\a 
lehellato  il  comple.vso  <li  esotismi  che 
dei  -noi 
anelanti 


•he 


Della  trislissima  coii.lizi.ai, 
«jiiale  pei  le  accennale  ra_ioni  versa- 
va la  musica  in  quel  tempo,  si  preoc- 
cupo i'apa  Paolo  W  .  e  ii.iirasi  come 
afiidasse  a  una  commissione  di  cardi- 
nali di  cui  tacevano  palle  il  Por- 
romeo  ,•  il  \  il,  Mozzi  il  comi.ilo  di 
riformare  la  musica  sacra:  ed  e  al- 
trettanto noia  Idslilita  d.'i  liammiii- 
Liiii.  che  so>triie\  ano  lioli  potere,  sen- 
za danno  della  maestà  complessa  che 
la  musica  relÌL-iosa  dovexa  conser\a- 
le,  ottenei>i  che  le  parole  come  il 
Papa    \(i|e\a           airixasseid    perceltijii- 

li     ali-orecchio     dei      fedeli. 

Ivi     ec,-,,     lincaiico    dato     al     Pierlui- 

n'sse     alle     sacre     parole  ed     a     -piel- 

le    <o|tanlo  .li    al  rivai. ■    ai     f.MJ.'li    o- 

laiiti    -.'Il/a    eh.'    la    j pa    >.d.'nii.'    <ie|- 

l'oniia     mii-ical.'     fosse     diiiii  mi  ita.      ImI 

d.d       cardinal.'       \ilidlozzi  \ssiniiiihi 

r.sl  Minia.  \, Ir, Ili  Clnisli  iniiiirni  .■ 
.jU.'lla  della  di  l'xiia  \hir<rlln]  .'.1  il 
liionf.i    .li     .pi.'-rullima.     .1.  Ila      .piai.'. 


K    il    trionfo    del    Pal-'-lriiia. 
Ila     vittoria     in     una     prova,     coni.'     si 
vuol.'     sia     stala     .|u.'lla     .I.'IL'      famose 
II,'    mess.'.    .'    dimostrato    .lai    fall.)    che 
I  .  -li   creo  dopo  di    allora    una    s.'iie    non 
Ila  '  interrotta     di     coiiipo-izioiii     saci.'     p.i 
la    Cappella    pontiticia.    >■   .lalla    sua    as- 
siinzioiu-,    nel    ir»71.    alla    direzion-'    d.d- 
la    C.inlia,    della   (piale    resto   a   capo   li- 
no  alla    morte,    cioè   per   ventitré   anni. 
N.'nlilr.'     anni     prodi,- io-am.'iit.'     fe- 
e.ui.li.    s.'    I.'    Mess.'    superano    il    nume- 
ro   .11    iiovaiila,    s.'    i    Moli. 'Ili,    -rimii. 
1.'     Pam.  Illazioni,    uli     (Mf.'iioiì,     i     Sal- 
mi    soli     più     .li    .piallioc.'iil.)  !     Ili    .lue- 
sla    rie. -h. 'zza    .li    pro.lu/ioiir.    tulla    iio- 
hile    .'d    alta,     lulta     s.'i.  iia     .li     f.'.le.     si 

ha    la    .limostrazi I.'l    d.ll..    I.'.mar- 

d.'sco,  .'ss.'iv  la  mugica  -  la  li-ura- 
zion.'  .i.'llinviMhil.'  '  .  il  Pi.  il. -lino, 
animato  dalla  più  pura  .i.,!.  ii/a  iv- 
ii-i„sa.    ..chiiis..  .-Oli,.'    .li.-.'     il     C.'- 

sari  in    mr.uhita    .li    i. L'azioni    .'    .li 

>,.|itim.'iili  non  av.'iili  c.ui  la  v  ila  n.'s- 
vuii  allr.i  contali.,  fuoii'h.'  .pi.  Ilo  .li 
l;ii,,,'  il  pimi.,  .li  pai-t.-nza  v.'iso  I.' 
lv,:Ìo,ii  .l.'lliillia-.'iisihil.'  .  .  .li.'.l.'  e" 
-piis-ion.'  calali. 'lisiica  ai  canti  .lei 
la  Chi. '-a  callolica  ii.l  -eiis..  pr..pri(i 
rii.'     ha     .jU.'-l..    appellalivo,    cioè    di     u- 


Ili     qM.-t;i     iirc;i     | ,  l  ud  il/iolìr     ili     Ci 
VMimi   I'mtIiiìuì.   pili  clic   nel   ■~iniiil;u- 
iiuiiiiKiico    ,|,'ii(,   .Uillii    citl.i    iiiitalf 
-no    -nindr    li-linolo.    sl;i    il    \ciu    ni 


•iltncnl.'  >.'p:ii-:tl'il'^  in  l;is<-icn|i,  .11 
niiitn  ni;iiic\  (.Ir;  tiilr  eli.-  l;i  pin  po- 
.1  cliics.-it.-i  ili  ciinipii.miii.  lii  pili 
m.  >t;i  siiri.-M  cn-iil.'  poic-s.-iu  f:i  r- 
;icqni>M.     !•     Cd-i     i.dlrs-,'     ii\\eiiirc 


ninncni...  sulido  e  ini.p.nit  iiin.  dcLiim  '■'  ^'''^i  c..iiiiini.,nc  dr|  ni;i-iiitico  l-o- 
,|j  ,.|crn;iic  il  -loiiox.  principe  d.-jl;,  Miloiiisni  ci  pup.,1..:  mi"'>I"  .•ivrel.J.'c 
niii>icii.  che  Nicini  Hn-n  -:iln1,-iv;,  ,•  n|''"V'i'"  pi  eccdnr  :  V-.iWr.i  edizion... 
ilcx-indriiii  ■  i'rincipf    n    I  )i)i|Mni;ilic;i.    per    -^Tlstiiii- 

ti  di  Cnltiiin.  !.•  IliMiuircI,,.  ,-  -li  ;i- 
iiKitnii.  >;ire|.l.f  snccedntfi  in  un  iiie- 
nn  plcissinio  ;i\\eliile.  Alleile  il  pi;i- 
JM)  dell;,  pili, Mie;, /.ione  ci;i  lissato: 
(•niiidici  \nlnini  pe,-  le  III. •>>.-.  setlc 
j/ei  i  nmlletti.  ciiiipie  p.M-  le  Laiiien- 
la/.inni.  ;_  I  i  Inni,  -li  nff.Ml.  .ri.  le  I.i- 
lani.'.  i  Ma-niiiral.  e  Ile  pn  l-'  cmi- 
pD-i/ioni  pKilan.-  ina.l  liliali  e  cali- 
Znlh'tte'    .'    p.'i     i.'   cpeie    III i    .]ili    limaste 


.<  l'nìssnnl     l'alrsh  imi.     ri,  iir    niailrr 

ririi.r     ili  iiir. 

ir     rnns     sali,,'     iri.       prrr       .Ir       nini- 

nniiiic   :■. 

Ma  c..n,-.  la  1. lanca  iina-in.'  eli.'  \\- 
iialil.,  /..II-. -Ili  scolpì  ,.  ivl.-ata  in  un 
at.-ol..  rei, M. 1.1  .L'Ila  .-anipamia  rniiia- 
na.    e    piichi    p.. 11. ■-lini    \i    si    r,.,-li..|-a  n- 

>ical.'  .i-l  (iraii.l.'  .•  .-..n-MNaTa.  inn- 
la    ..    .piaM.     in     p.M-li.-    Li  1 ,1  i.ii.'cl  i.-. 

.-II.-    -i    i...>-Mn,,    .•.)nc,..|,.|v    il    lusso    di 

a.-i|iii-taie  h,   .di/i.. li    l'.ieitko]»f  ed 

)l;iitel.  che  ..  caiissiiiia.  V.  il  costo 
non  .■•  il  -iiaio  i  na- -  ior.-.  il  .piai.'  sta 
pili  an.-.,i;i  ii.d  fatto  .lol.n-os.,  .-h.'  l'.'- 
.li/.ion.'    e    .Minili. 'i-a. 

Nel  Ciniirrr  ,lrl  Tratrn.  ,,r  .■  ini 
anno.  .Xiiiahlo  1  l.iiia  \  flit  n  ra  anniiii- 
.•ia\a  con  la  -i..ia  .i.d  n  i  iisi.-olo-, ,  .■ 
.•Oli  la  .■<iillaii/a  .lei  mnsi.-iMa.  eli.' 
il  Cox.niM.  iialiaii.i,  aii-pi.-.'  S.  I-'..  l!o- 
sa.li.  a\e\;,  .l.dih.-rato  la  .•.lizion.'  na- 
zionale .l.dh'  oper.'  tulle  d.d  l'alestri- 
na.  I-:  .lic.'xa  -  lo  lic.u-.lano  i  lustri 
lei!.. ri  ■.'  -  che  la  Coniinission.'  era 
>lala  ii.iiiiiiiata.  che  i  .■rip-ri  foiida- 
iiL'iitali  .Iella  piil.hlicazion.'  .u-aiio  giù 
liiv-ati    .'   concr. 'tato    il    |iiano   .n-eiievale. 

Due.  iM.i,  lina,  saivhh.'i-o-  state  le 
eiii/i.Mii:     una       p.ip.dare.      economica. 


Tutto.  tiitP,  .'i-a  luonto.  e  la  ti. lucia 
.l.-l  i;ona\entura  iL'ITa  nnuncia  rl.<  mal 
c.da\a  la  sua  ,-ioia  \i\is-inia.  Ma  se 
è   vera    una    milizia    eh.'   (iior.L:io    jlarini 

laCCOlilie      ne      I.' l'.finci ,      \      la\(ili      salfh- 

IxM-o    L;ia    arenati. 

.<  l'are  —  dice  il  J  la  lini  -  che  si 
siano  fatte  le  nozze  coi  tichi  secchi: 
ciò.''  che  i  musicisti  incaricati  del  .lif- 
lìcile  la\or..  non  po-saiio  li. '111111. -n.. 
ii.ui-aie  ;dla  sua  attuazione.  perche 
non  \i  s.iii.i  i  t.iihli  n.'c.'s.-ari.  nonclie 
p.u-  la  -tampa.  n-ppuiv  per  acpiista- 
!■.■    la    cai  ta    e    pa.-ar.'    i    copisti  !  . 

C.nri.iiamo  eh.-  il  P"s>iiiiism..  di 
C.ior.-i.j  l'.arini  sia  più  s.uit  imentale 
l'Ile  reaU'  .'  eh.'  i  fatti  diano  presto 
ia.uioiie  ali.'  h.'ll.'  luevisioin  che  Ar- 
naldo ]5ona\  futura  conferma  tuttora 
11. d    compimenlo    delldp.'ia    .liseLinata. 

(..    .M.    Ci  wii'Ki.i.i. 
dal     CinriiTr    .hi     T.ain,  . 


m 


Le    opere    nuove 

del  1921. 


-iervò  vJif  l;i  \ita  inii-icale.  in  Italia  e  tiiuii. 
s:  ili'iattt  nelle  più  penoiie  incertezze.  L'in- 
\eiitai;  I  «lel'a  pr-xluzione  liii<a  —  al  paii 
(li  f|iiell<)  «Iella  niu-;!<'a  in  genere,  come  >i  e- 
.-aniinerà  più  oltre  —  non  fornisce  elementi 
e  (lati  che  i5o.*-^ano  alterare  que.-ta  conf-tuta- 
/ioiie.    Ci    .-i<i    ilunque    perdonalo    -e  ad    un 

•inno,    ed    anche    meno,    di    di.^tanza  ci    -;-n- 

tianio  costretti  a  lipeleie  su  per  -.'in  le 
~te--e     non    liete    cim-Iat  azioni. 

•  S'in:)  orma'  venti  anni,  force  trenta,  che 
l'a    nc-tia    vita    miij-icale   va    avanti    a    tastoni. 

C(i~i  ho  .scritto  della  vita  mti«icale  nel  1921 
in  .4  f  iiKiHiicci.  {li  .s'crcii/f.'n.  Xella  -storia  della 
inn^ica.    c-ome    in    trenere    in    ciuella    dell'arte 

e  perché  non  anche  nella  .stfiria  civile?) 
vi  -ono  periodi  fortunati,  nei  finali  il  (jenio 
.-einhta  -i  compiaccia  di  prender  diniorw  in 
una  data  terra  e  fecondarla  di  una  (rioiosa 
-eminaKione  di  l)ellezza.  Poi.  a  cjuesii  periodi 
liim'no-i.  succedono  i  grigiori  dell'incertez- 
za o  addirittuia  la  densa  oscurità  delle  la- 
ncine. L'età  periclea  in  tirecia.  la  rinar  ita. 
italica,  -(ino  altiettaiite  rifirim-,  che  vanno 
precedute  da  un  pei'iodo  «inasi  any;<wcioe;) 
di  tran^^izione  e  -e.'iiite  da  una  inten.sifica- 
zione  che  le  e'^aceiha  e  le  .^natura  e  per  la 
(|iiale     l'arte     di'enta     artificio.     ..     sj     altera 

In  mugica,  le  Ic-L'i  non  .-on.j  divcr  e.  Dal- 
l'ine-tricahile  siovi-rlio  dei  cont  rappunl  i 
tia!niiiin;.'lii  vien  Inori,  limpida  e  cristallina. 
la  p(difonia  pale-t  riniana  :  il  genio  di  (iio- 
vanni  Pierluigi  e  iKi^tato  a  disperilere  e  in 
un  -offlo  le  calierini  che  .-i  erano  adriens.ite 
)(cr  secoli  culla  nostra  arte  mu-icale.  K  il 
dramma  lir'co  hranceda  fra  l'incerto  e  il 
manierato,  quando  halza  fuori  Chiudili  Mon- 
teverdi  e  j-chiude  alldpcia  teatrale  ntiov'  e 
più    laiL'hi    orizzonti 


t;lì  c-eriipi  potichltcìd  c--er  lìi  >ll  iplic<U  i 
ma  e  rolla  (|ne-ta  che  cìa-cnno  può  le?2-e)e 
nel  pili  nidde.-to  trattat:.  di  -tn-a  dell'arte. 
Quel  che  mi  preme  di  mettere  in  evideii«i 
e  r)iie.-t(>;  che  anche  in  mu^^ica  i^'  anno  dei 
peiioili  di  fulgore,  pili  o  meno  fr€f;uenti: 
e  che  fra  l'un.)  e  l'altro  di  (|ue-ti  vi  è  o- 
-cnriià.    Il    alterazione,    o    almeno    incertezza. 

.\  pro|.:i-it(i  della  musica  nel  mondi)  e!e- 
gisnte  italiano  del  -e.^lo  XIV.  il  Carducci 
scriveva  che  es-a  cer.  ava  ili  hnrcanienarjì 
alla    meglio    fra    il    s;ic]-,,    j.    jl    |>i--fano.    e    ••  .s'i- 

•  iiel)riava      un     colai     poco     dell'aria     ai>erta. 
tastava    le   belle  villane   e   dicea   fioretti  alle 

•  gentildonne,      halloiizolava      per      le      jiiazze 

•  per    le    .se-ale    e    per    le    corti,    ma    -tudiava.si 

■  poi    di    essere    a    tempo    per    ritornar    la    .-ei;» 

■  divotamenie    in    chie^^a    a    dii     cumpieta   .. 
Ma   la.sciaiido    il   trecento   musicale     che    non 

è  il  trecento  letterario)  al  -uo  po-to.  tro- 
M;inii  che  sempre,  nei  ptiiodi  che  -egunno 
e  precedono,  più  o  meno  luiishi,  una  rifor- 
ma, c'c  del  hrancolaniento  illecito  o.l  an- 
si<:s(>  e  -e  ò  riportato  un  pciiodetto  del 
Carduc<-i.  die  si  riferi<s<-e  a  un  dato  momento 
storico  e  ad  una  .si>eciale  -il  nazione,  l'ho 
fatto  per  il  piacere  di  far  dire  a  un  mae- 
^tro.  con  paride  di  hen  altro  metallo  che 
non     le     povere     mie.     quello     che  m  ,i/(if  f'>- 

,11  iitii iiilif  può    essere    riferito    ad    o-.-ni    pe- 


■  it( 


i;(l     ora.    ahimè,    .siamo     dawem     in     p  en; 
I  transizione,    in    Italia    come    luci'. 
j       la     niu>-ica    che    o;.gi     ;ia-ie    fia     noi     non    : 

<-aratteri    part  icoliirmente    italiani:    le    iiifluen 
:  ze   esteriori    s, no    visiliili    in    tutte    le    opere 

tiatrnli     e    da     sala  ohe     ci     comiKiri-con< 

!  dinnanzi  :    .e     vC     chi     predilige      la       formul; 

ne    -.1     fatto    l>    Straiis-:    e<l    altri,     un     po'    de 
cadente       :-'i  ima  mora      del      -omnie^^i     -u.--»iir 


•e    (ielle    iniiet eriniiiatezze    evaiiesfrenti    (iellai 
t*    cleKii— yaii;t.    la    pei^soiialità    dell'art i.-ta 
<5<>mpiome— a     e    talvolta     perduta    in    diie^t 
assoi'liiiiiento     (li     modelli     stranieri...     Di   che 
(làmio    pio  a    pili    (1    meno    pale-e    tutte    le   o- 
pere    <  he    xiiio    -tate    create    in    ciue.-<to    .secolo, 
che    pure    a     al    .~ii(i    attivo    qualclie    degnis^si- 
iiia      pr(i(lii7.ii)iip.     -i     nel     campo     del     teat'-<>. 
che    in    (iiello    della     mii-ica     inira. 

Kortiinatanienle.    noi    cantiamo    fra     i    no-tri 
i:m-:ci-t:     teatrali     alcuni     niae-tri    che  i)Ur 

non  axendii  ciinpiiita  la  riforma  alla  quale 
il  peiidild  di  iiKiuieto  pas'agrsio  i^em))ra  pre- 
ludere anno  impre*.so  nelle  opere  loro 
lina  caratteri.-tica  innegrahilmente  personale. 
Quello  che  è  ormai  convennto  chiamarsi  <■  gre- 
iieie  masca?nano  »  o  maniera  puc<-iniaiui  >■ 
cc^titui.sce  fome  una  -itrla  |ier-^onale  che  -e- 
jriia  i  lavori  dì  Que-ti  mae~tii  e  che  -i  ri- 
trova in  g:rand;>.-inio  numero  di  tinelli  dei 
loro  con-apevoli  od  incoii-cii  seiruaci.  Ora 
l'arte  di  .Ma-casrni  e  di  Puccini  potrà  e.ssC: 
re  lii-cn.-sa  —  nessuno  lo  conte-ta  —  ma  ~e 
e  vero  che  il  teatro  è  fatto  per  il  pul)blico, 
non  |in<)  neg'ar-.i  che  le  opere  di  <-o«toro  tro- 
vano, da  tientanni.  un  con-en-o  così  ampio 
nelle  idatee  di  tutto  il  nioiiflo.  da  meravi- 
ijlìare  e  da  indurre,  anche,  a  meditai-e: 
tiuindi  il  loro  merito  sarà  relativo  ai  tempi 
e  all'educa/ione  artistica  delle  maggioran/.e. 
ma  non  può  esser  negato;  perchè  è  un  fatto. 
Fare  ciralc-he  co^a  di  nuovo,  con  nuovi  me- 
lodi e  con  fornr)','  i-.-onsuete.  affrontare  uno 
'tato  di  c(  scieu/a  arti-itica  (  rmai  tradiz'o 
i:ale  e  -irretolarlo  a  p';ro  a  iJoco  s(,>fit\ien- 
doveiie  un  altro,  lav  iraiido  in  mezzo  alla  dif- 
fìden/.a  ed  allo-tilità,  vincendolo  lentamen- 
te,  :-i  da  non  vedere  con  i  riroprii  t::chi  di 
carne  il  riconoscimento  del  grande  svolgi- 
mento compiuto  —  ;•■/(  !■(}.<  ((<)/(  rohi.->  —  que- 
-to  e  :1  c()mi>ito  e  il  retaselo  doloroso  dei 
--raiidi  senii;  ai  (iuali  non  ha-ta  -oventi  vol- 
le la  lunga  vita  per  a-si>tere  alla  propria 
;.'lor:tìcazione.  Y.  (luesta  vien  p-oi.  dopo  tanto 
tempo,  (luando  il  riforniatoj'e  e  morto,  o  it 
c.(U-<>  il  rischio  di  morire,  all'ospedale. 
.\la     lo]  erosità     musicale    italiana,     sebbene 


e--enzialmente  musi 
ganica  cJie  .-empie  - 
-ti  ultimi  anni  -lor 
della     nostra     la/.za. 


e  nella  saldezza  « 
rfermata  (ed  in  qi 
■   dolorosi    ancor    \\\ 


(Miizzo  nettamente  nuovo  *■  reci-ainenle  ila 
l'co,  la  'iii',1  iii-tranu  continua  a  dare  ali- 
liondanti  e  .-iies-o  rigogliosi  frutti.  L'elenco 
•finente  registra  venti  opere  nuove,  alle 
(inali  possono  c--ere  a',i'.'iunte  le  due  che 
()  -eiTiiatr)  in  nota  col  -1;,  titolo,  non  avendo 
potuto  raccoirliei  ne  -nifi,  ieiiti  notizie  1).  K 
lUitrelibe  ainhe  asrsriuneer.-i  la  realizzazione 
>-:snica.  fatta  i  er  la  prima  volta  de  -  La 
tempesta"  (niente  meno!)  di  Shakespeare 
(  on  intermezzi  musicali  di  A.  Cantai'ini.  I. 'av- 
venimento -i  velifìci)  al  Triitio  ari  iiircoli  d 
Koma,  il  19  sreimaio:  e  a  chi  atteggiò  il  vi.so 
,id  lina  smorfia  di  d;-piezzo  ricorderò  che 
il  rratr<,  ,b-l  ,iir,„ìi,  diretto  da  Vittorio  l'o- 
diecca.  pei-  iiia'-'iiitìi  eiiza  di  .scenaiii.  per  bel- 
lezza di  pupi,  e  per  la  c<dlabr)iazione  di  let- 
teiati,  di  musjei^ti  e  di  pittori  e  scultori  no- 
bilissimi, dà  dei  punti  a  paiecchi  teatri  di 
•iiOKÌi,  fiorenti  diammaticamen'.e  e  musical- 
niente    in    Italia. 


Ciò    preme-o. 
riche    dell'annat: 


delle    novità    li 
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BOLOCX.V     rCraIn,     (ut,,: 

NHMICI 

Tre  atti,  parole  e  musica  .li  <iUH)(>  CtTKi;. 
IMXl. 

li^eciitori  :  la  C'arena,  il  tenore  .Minghetti, 
il  baritono  Da  Ferrara,  il  basso  Donaggio. 
Concertatore    e    direttore:    iMaestro    Fanelli. 

Il  difficile  pubblico  bolognese  decretò  a 
i|uest'oiiera  uno  .schietto  .successo,  giudican- 
do ben  detriio  di  considei-azioue  questo  gio- 
ville  che  a  saputo  ideare  e  sceneggiare  abil- 
mente,  e  poi  rivestire  di  pregevole  musica 
una  viva  e  vibrante  vicenda  drammatica  che 
si    svolg«   in   tre    chiari    e    rapidi    atti. 

liceo    il    riast^unto    dei    giudizi    critici    come 


tanta    sia    l'in;  ertezza,    non    si    arresta:    l'ai- |  appare    dai    giorn; 


ittadin: 


veaie  (■  in  jiieno  fervore:  picc<)li  e  grandi 
vi  ...rtano  la  cellula  della  loro  attività  che 
cniciiie  a  formare  il  -iib-ti  at<>' fertile  per 
la  immancabile  rina~cit:i.  F.  di  que-sta  .siamo 
in     atte-;i.     fidenti     nel     .lenio     italico,      che      è 


;;  ììcsU,  del  (arlhu,.  --  Valore  armonico: 
modernità  senza  compromissioni.  Vabu-e  rit- 
mico: eleganza  e  vivacità  nella  parte  corni- 
la o  rabbicsa  ;  torpidità  e  ristasno  nella  P'ar- 
te    lirica.    Valore   strumentale:    vera    capaciiii. 


niae-tria  <;  l>ii<>n  gii-tc  rei  tratture  l'oi-clit- 
»-tta.  -euii)ie  intere--aiit«?.  Valor'  e-tetici:  di- 
.<I)<>-i/.i(>iie    al    coinioo    e    alla    teatralità    opset- 

y,-,/rr,,./,-,  (I-Itali,,.  —  Un  ekiiieiit'o  da  te- 
nere in  'mini  ouiiti).  pei  la  valorizzazione 
completa  del  lavoro,  è  Io  strumentale.  I.Or 
clie-tra  «rnerriniana  «  fre.-ca.  viva  e  tinta 
con  colori  di  Imonissinia  cmaltà.  E'  pretta- 
mente polifonica,  <-ioè  contrappuntata  con 
iriusta  opi:osizione  di  temi:  e  sotto  {iiit^to 
a-p-etto  è  epijroiiita  di  tiuella  wa-jneriina  p'ii 
che  della  modernità  inipi  e--oni-t  li  :ui:ente 
colori-tica    f  rancc-f. 

]l  frullìi  .<s,,.  —  .se  anclie  (|ne-t '. M'era.  r;el- 
latto  della  -uà  ^ei  niinazione  e  della  ^^ua 
pla--niazi..iie  non  i-  riuscita  a  tiaduire  -eni- 
;ie  tutta  rin'en-ità  interiore  deiranelito  e 
del  .sentimenti)  che  l'àiiito  alimentata  e  fo- 
mentata, apiaie  nraturata  da  un  t<iite  -en- 
s(i  di  passione.  K--a  atte-ta  infine  la  tsstei!. 
za  dì  un  tempHramento  e  di  uu.i  .-«n-iliil:.  à 
musicale  di  sinsri  lar-e  risuardo:  è  affernia- 
y.ione,  piena  di  nobiltà  diiitendimenti.  ili 
un  qriovine  che  e-  conscio  della  ini-sione  del 
i  arti;    sua    ed    à    lo   .sguardo    fi   -:>    in    alto. 


del  tiadimeiito  lattunaurl ia  -empre  di  più.  e 
con\erte  la  carezza  in  tiituia:  avvolse  alla 
sola  di  lei  una  delle  ti^ecce  e  la  strozza:  poi. 
sentendo  die  e  morta,  -i  «retta  su  lei  invo- 
candola, mentre  di  fiTori  (inUlhto  con  ui;a 
<anzone    d'amore    la    chiama    invano    a    sé. 

Musicalmente,  dice  l.n  l'rr.--rrrnt  ii::i,  ym- 
mezzo  del  ~i\n  coirisp,. udente  modenese',  si 
tratta  di  un  lav.M,,  di  Iattura  assai  <-om- 
!  ples.-a.  fatto  cun  calore  di  convinzione,  che 
iuuncnla  man  mano  che  i!  ilianima  procede 
e  volue  alla  fine  tragica.  Ccn  lo  strinarere 
I  liell'azione.  col  precipitare  del  dramma  ver- 
;  -o  la  .-uà  conclnsion*  violenta,  la  musica  ac- 
!  ipiista  linea  i)iù  solida,  coloie  più  intenso. 
l»iù    forte    vena    d'is|,;r:izi)ne. 

S«  appunto  può  farsi.  ;•  ,l.e  v.iu  seaipie 
i  motivi  colpi.s«(.no  i  personassi  fino  dal  Ici-o 
ai>|;arire  .sulla  s,-ena.  e  '  lie  l:ilori  la  in-t  i- 
hilità  tonale  e  (lualche  f  sul:ei'aiiza  i.i  p:ir- 
ticolaii  orchesti-ali  tcdsrono  di  rilievo  e  di 
chiarezza    alla     linea. 

J."espi  e-sione  mu-'-ale  appare  perciò  in 
ciue-ti  rirumeirti  iirr  )io"  vatra.  Qualche  altra 
volta  invece  lo  -forzo  d<?l  musicista  per-  li- 
herai-i  (l;i  forme  ci.ir-rrele  al  melodl-amnr;i 
■•:iliarro    rrrta     in    una    cert.i    ir  rrifoirrr  it  à    ritmi- 


.\ioi>i;XA   ■in, 


LO   ZINdAHO   CIIXO 

Dramma  I  ri.-.i  In  tre  atti  di  U.KMKXTK 
(  OKX.    per    la     musica    di     l.l'lCl     (;.\/./,OTTI. 

K-i'cutori  :  la  <;iovauuelli  (>fc/i(((.  la  Ker- 
lari  i.\li,rtii)_  la  Aleardi  idìiita).  il  tenore 
(.'arnpolorurhi  <  (•iiliHni,).  il  baritono  (ìranforte 
'l.iiiiu).  baritono  DArles  •  .\'iri,l„\.  toncer- 
tatoie    e    direttore:    .Maestio    DailAcciua. 

11  .-orsetto  del  libi-etto.  rapidissimamente, 
e  iiuesto.  Stilli,  i'  una  zinaaia  che  vive  coir 
Lucili,  Mionatoi'e  di  vi<dino  e  cieco.  .Ma  U» 
-sua  amoro-a  fetleltà  pel  compairno  infelice 
!•  tiirlia.'a  da  una  passione  <-he  le  enti'a  nel. 
l'anima  per  (..i/d/iio,  iriovine  campairuiiolo. 
fino  dal  (riorno  in  cui  asseti-  «Ile  sue  nozze 
con  Militi,.  La  zinirara  lotta  un  poco  con 
«jiiL— ta  pa--ione.  ma  l'imiieto  della  sua  na- 
iiii'a  f-emi<-elva(f(ria  l:i  vince,  ed  ella  decide 
di     fuuvTire     con     (ii,Uìiiii>. 

Nel  punto  in  cui  sta  per  mettere  in  opera 
j|  suo  divisaniento.  Lui  in  la  .soi|»rende  ed 
jntni.-ce  (|Uel  che  <-la  per-  ;ivveiriie:  la  .■>ni)- 
plica.  l'accarezza,  pi  i  nreiiti»'  le  parda  pas- 
-;iridole     le     inani     fra      le     I  lecce       il     pensiero 


11  (|ii:ile.  ~e  non  <iffie  irr-andi  li-or-se.  è  pe- 
I  l'ò  dei  Mieli  iieirsrioii  fra  (luariti  -imo  ouiri  -u! 
mei'cato. 

Jl  successo  e  stato  ottimo.  Applausi  a  <-ce- 
iia  a|:erta.  numerosi.  Goiuplfcssivamente  una 
diecina  di  chiaiuate  asli  interpreti  ed  al- 
I  autore,     irorr     che    al     librettista. 


FANFLLLA 

Ire  alti  e  e  ric|iie  (luadri  di  AI.BKKTt»  CO- 
I  .Wl'UOXl.     .\lu-ica    di     AT'I'TLTO    l'AUKI.I.l. 

Ksecntori  :  la  S.dari  Sarah  .s,,/...iic//.i  i.  la 
DeVrie-  i(.(((rn,(i,  la  i:iffhi.'l'arn?i  (Uiniiuin  :. 
r.enzardi  (h'iilrnì.  Zalewski  {Fauhiihi).  Di  Le- 
lio (tiiiinnott,,:.  Conceitatore  e  direttore: 
-Maestro    Paiiizza. 

.VHwrto  Colantuoni  noir  à  voluto  rìevo- 
i  a  re  la  <-plebre  vii  enda  patr-iotii(a  della  di- 
slìila  di  Barletta;  ma  far  rivivere,  nella 
«•■■rnice  di  altri  fatti,  la  fiirura  cai'atteri.^t i- 
a  ileUeice  i)opolare  frate  e  -oblato  e  inna- 
uiorat<'.  Il  lavoro  e  divi-o  in  tre  atti  e  cin- 
tine   (lUi'dr'i. 


Al  priiiKi  atto  ci  I  leviamo  in  t<_'n-ìtori<)  :li 
Mihin.i.  nella  .-a.-a  elei  l.an/.i.  Si  moiirttd  rìr, 
I. Il  Idi,  la  hellS'^inia  i.'i"v<trie  danii^ella,  <•  li- 
itia^ta  per  <a-ci  -ola  :il  crepii-ipolo.  in  ea^u 
<iiii  la  laute  Itviii iijin,  e^seiuio  lontani  il  pa- 
dre e  l'ava;  e  (lua.si  a.  scheizo.  av?n(i.i  udito 
il  |(!d--injo  iiafesatririo  delia  -pedi/ione  ili  -id- 
dati  inviati  dalla  Sereni.-s  nia  i-onlio  '^li  or- 
lt!alieci,  si  aA««ii  asriia  no  in  i;i-a.  Iiaiiican 
do    il    ))orton€. 

.Ma  siiine-e  ila  lnn<^i  un  i-anto;  /■'(dro  Hiuii- 
1,  ,  il  l)el  trovatole,  parente  -li  SimoiirlUi , 
<'aiita  un  niadrierale  in  onore  della  vaira  eu- 
~ i'i>i. 

le  donne,  gaiamente  -Ialino  la  harrirnta. 
aprono.  Eiiti'a  Folco  iti.sieine  al  ^--iio  amico 
li  ili  II  lidi  tn  del  Viisfo,  una  >;p«ci€  di  orso  di 
prxlic  parole,  che  però  appare  colpito  dalla 
ijia/.ia  della  l'ancitilla.  l'aidanu  della  guerra, 
poi  i  due  .-'arconiiatiino.  Per  \ui  momento  le 
donne  re-tano  sole.  Poi  sulla  soijlia  appare 
un  uomo  in  tonaca  bianca.  E'  Fra  Tito,  il 
converso,  die  va  alla  cfcrt-a:  mentre  ìirmiiiin 
e-ie  per  l'eleino.-ina.  Siiiinnrttu  discorre  con 
Fni  Til'i,  <lie  |iaila  del  convento  in  tono  se- 
mi.-erio. 

Ma  Siili,  iitltii  a  appena,  il  tempo  di  ac- 
cennare un  dolce  rimprovero  dilanilo  da  luii- 
vci  -i  ode  una  saloi)pata  e  iineco  di  canzoni 
-elvaiii;  e.  Soii  veramente  i  i^oldati  veneziani, 
ali    -t  radio!  i    <lie    si    avvicinano. 

I.e  donne  a-coltano,  allibite  dallo  .spavento. 
.<|)eraiio  die  )ia-sino.  Invece,  vista  la  porta 
ilTÌn>a.  la  -iddiitaelia  vi  .si  awenta,  («pacca 
i  battenti,  irrompe  in  -cena.  Vouliono  CÌ1)0  e 
vino  dapprima:  i>oi  /7  niiìn,  dinanzi  al  bel 
vinello  di  Siìiioiirttii,  leva  la  mano  a  una  ca- 
rezza: quando  Fra  Tito,  rimasto  immollile 
tino  allora,  sii  ferma  il  pol.^o  con  dita  di 
terrò.  1  -iddati,  .-tupiti  e  furenti,  vogliono 
■•catrlia  r-i  .-ul  frate:  ma  questi  -sfida  il  tapo, 
che  accetta  la  -fida,  e  vieii  disarmato  e  fe- 
rito.   .Vmmiratd    pel    valore    del    convei-so.    esTli 


Il    felle    mi 

, 

u 

jaliia    -ei    1 

i    m;i-t  ino  !    K   che    t  iinhiiindii 

co 

Il     le    tonai 

he    dniuiiie    e    con    le    stole  l-' 

•tt 

ir    la    tona 

)i    -noi.    coii*^iglia   a   Fra    Tito   di 
IH    :ille    ortiche.    I.e   donne.    p:u-- 

ti 

i     .-ollhlti. 

loii    sanno   come   ringraziar    Fra 

iu 

;     .|Ue.-ti     \ 

noie    scherziire    ancora;    ma    la 

di; 

muore     i 

1    uirimi.irovvisa    emozione. 

Ti 

tn      1-      cosi 

d(di-e.     <-(.sì     buono!     Simoni't  la 

Oli 

mo.-a.    irli 

offre     mi     fiore:     e     il    «•oiivei-o 

-e     ne     va.     -o'_'n;uiilo.     -e'^uìK,     d:.lto     ,rnar.lo 
della     donim 

.Soli  i>a-sati  -ei  anni.  .Nel  c;iiiìpo  delle  mi- 
lizie spaenuole.  pie-- i  Can-i-a.  alfidb.'i.  Ti- 
In  F.iiifiiìlii,  fatto-i  -old.-ito  .lornie  -te-o  a 
tcir;..  .\1  -iioinir  delhi  di;.ii:,^  ;rl,  altri  .-<dd:i- 
ti.  dopi;  davei-  p;(rl;ito  di  lui  e  di  (iil.iììii, 
l:i  i-ii!i  ganza,  die  e  Kelo-a  ili  lui  e  dì  cui 
egli  è  s«tan<M).  lo  -vegliano.  Egli  re-ta  un  )io' 
trasognato.  Poi  <i  rammenta  penhc  .■  \«> 
liuto  a  dormire  ;iira|ierto:  la  -era  primi  li:i 
vi-to  fuggire  un  c;ivaliere:  rii:i  fatto  luigio- 
niero  e  l'ha  <diiu-o  nel  suo  calcinilo,  dove  de- 
\e  e--ere  ;iii<-!i;;t.  I  -oldati.  ciirio.-i.  \;irino  a 
vedere.  11  prigioniero  (die  e-ce  infuriato  e 
Fillio  Hiantr,  il  quale  ai  recav;t  ap)iiiiito  al 
(listello  del  Va*to  ove  si  celebia  il  -e-to  aii- 
iiiver-ario  delle  nozze  di  (Ha n iiul In  e  di  N/- 
iiiniii-ttii,     Tilii     il     ;i.-coltato,     imiKilliiiendo.     .\ 

Che    dare-ti    tu    mai 

l'er   vederla    un    minuto? 

l'er    tiemarle    d'aciaiito 

E    -fiorai     le    -ne    dita 

Che  daresti,   giulhire?   Io  la   vita!   La   vit:i  ! 

Un  grido  lo  interromiie.  IHIirlìn,  r;tm;intf 
gelo,-;i  di  Tito,  ;i  udito  tutto;  si  -lancia  in 
■  -eiia  e  -viene.  Tito  a<v(>rre  a.  lei.  la  solle- 
v;i.        E'    fal-o:     Mitendi?    E'    fola  !  > 

.Ma  (iHirlI,,  non  .si  coninola.  Tilo  tenia  c;il- 
iiKirhi  aiicoiii:  ma  una  voce  :iiinuiicia  die 
Filini  liiiiiitr  e  fusgito.  Tili-,  come  pazzo  al- 
l'idea   (die    e'.rli    va     da     Sininint  In.    .-i    -lancia 

ad    inseguirlo.    (Hlirììn    <-;ide    in    liii idiio.        Ed 

ero    madre!     .Madre'     lid    (>    t;iciiito  :     .\hi.    t '("> 
lierduto  !  .. 

Xella  iilacida  sera.  Siiiioììrltn  -tii  -iii:;i  I  i'.' 
già  fra  dame  e  cavalieri.  Que-le  -u--ii  rr:i  i;i. 
(die  nel  ca-tello.  cau.-a  l'umor  -empie  nero 
(li  II  ili  iiiiiit  l'I,  \i  è  -emine  malinconi;!.  Entra 
Hill  iiiìiil  In  aiipuilto  e  annunci:!  (die  un  can- 
tore chiede  di  entrare.  E'  Tiln,  con  le  ve.-t  i 
di  Folco  Biante:  fìnge  di  i>oitar  il  .-aiuto  di 
(|Ue-^ti.  ìmiiedito  di  venire  per  una  ley^geivi 
:erit:i:  offre  di  i-aiit:!i-e  al  <-uo  )>o>to.  E  fer- 
ino innanzi  a  Simonetta  (die  lo  yuarda  pai 
lida.  .sco,-,-a  da  un  dubbio,  canta  la  Eohi  di 
Eratei    Core. 

(iiaììiiotto,  il  fosco  marito,  interrompe  la 
canzone.  Il  cantore  lo  insolentisce,  staii  iier 
azzuffarsi,  ciuando  entra.  Fi'lro  Jiianli.  il 
liliale  nair;i  di  <;<-e\-  stato  a.<.sal!to  iier  \  ia  d:i 
Titn...  a  in  II  iint  In  ordina  ili  i-uoi  uomini  di 
.iirc'^tare    il    bìiir;iiite.     Tiln,    vinto    d;il    iiiinie- 


IO  (Ifi  nemici,  li  rfiila  iiiicDia  con  la  iiarola. 
K  che  .si  offendono  perclii'  lia  ijre<o  il  posto 
del  <'antore  malato,  che  v-^egruita  le  t^iie  can- 
zoni   sdolcinate   mentre 

Italia  è  lo  «trame 

D'ogni    giumenta    di     Kiancia. 

(ili  uomini  di  Gidiìtiotlo  pollano  via  Tito, 
le  dame  e  i  cavalieri  si  allontanano;  Sinio- 
ìii-tta  resta  sola.  Per  poco,  .-uliito  dopo.  Tito, 
sfuggito  al  carcere,  rientra  in  -cena,  e  si 
getta  ai  suoi  piedi.  Ella  lo  liconosce  d'im- 
provviso, ricorda  il  conveiso  della  sua  gin- 
vinezza.  e,  temendo  per  lui  e  per  «è.  vuol  che 
egli  fugga,  vuol  che  si  salvi;  e.  prima  di 
sparir  nella  casa,  gli  indica  la  botola  che 
mena  a  un'uscita  .segreta.  Tito  *ta  i;er  en- 
trarvi, Quando  accanto  a  lui  si  drizza  F'1- 
i()  Hianic,  trasfigurato  nel  pesto  e  nella  vo- 
ce.   Vòlto   a    Tito,   gli    gi-ida  : 

■  Canloi-e  :    dice-te    iiarole 

di    giu-tizia... 

La    voglia    mann  I     Kd    ;.I    levar    del    «ole 

Un    posto,    a   la    battaglia,    accanto   a   voi  !  " 

Tito  lo  guarda  in  viso,  scot^so.  gli  dà  lu 
mano,    gli    dipe  :    Vieni! 

K    -cendono    insieme    nella    botola. 

Dopo  venticinciue  anni.  Xella  chiesa  di  Bei- 
gioioso  deva'^tata  e  tramutata  in  dormitorio 
pei  ticldat;  di  Spagna.  Fra  gli  altri  dorme 
Folio.  Il  prete  della  chieda,  nascostosi  dietro 
all'altare,  esce  guardingo  e  spaurito;  una 
donna  entra,  gli  .si  acc::sta.  gli  chiede  «e  sap- 
l.ia  dov'è  la  compagnia  del  Bentivogiio.  Il 
1)1  et  e  non  sa.  la  incita  a  partire.  .Ma  la  don- 
na, che  è  (iihcUa,  in  cerca  di  Tito,  riconcsce 
d'un  tratto  Foirn,  accorre  a  lui.  <he  è,  in- 
fermo, gli  si  fa  riconoscere,  gli  chiede  do- 
ve  .sia  Tito.  Foìro  ri-ponde  che  e  partito  ap- 
lifiia  :  le  <  liiede  .he  »ia  ;^tat"  di  lei.  Klla  gli 
nana  tutte  le  sue  lunghe  pene,  la  «uà  vita 
di  dol  )re  e  di  vergogna;  egli  le  confessa  di 
averla  amata  una  volta.  Ma  uno  scoppio  di 
urli  riccrda  a  loro  il  luogo  ove  si  trovano: 
fia    la    guerra    e   la    |ie»te.  Fuggite!     —  gri- 

da   rinfernio. 

I-a  dt^nna  si  nascomle.  Kntra  tin  <(>rteo 
che  finge  burle<scamente  un  funerale,  fra 
grida  e  apostrofi  in  tutte  le  lingue.  Un  gua- 
f'fatore  i4Copre  (iihrìln  narcosi  a.  la  prende 
per  una  strega  che  vogla  diffondere  la  pe- 
■■'te.  fili  altri  gli  «ono  adilo--i).  .\-  «ilgouo  Ini 
e    la    donna    a    ■^t(ccate.    li    !a-ci,ui.i    per    ino  ti 


-ci)n:)  111  luna.  Cosi  t  lova  i  due  inoi<':ili 
Tito,  che  entra,  invecchiato,  cantando  una 
canzone  di  ubhriatni.  Kntra  nella  chiesa  ss- 
mibuia,  inciampa  nei  due  corpi,  crede  di  de- 
lirare i-iconosceiido  l'amico  e  l'amante.  Foì- 
ro e  morto;  ma  (Hhclla  trova  un  ultimo  .sus- 
sulto di  vita  per  gridare  a  Ti'o:  "-Male  a 
te!  Del  mio  strazio  influito!  Del  mio  pianto! 
per    la    Vergine   «janta...    Male   a    te  !  >. 

Tito,  impietrato  dall'orrore,  leva  gli  oc;:hi 
e  scorge  il  iirrtc  che  vorrebbe  fuggire;  lo 
afferra,  lo  tien  fermo,  poi  piomba  ai  suoi 
piedi:  "  Fò  pentimento!  Uomo  di  Cristo! 
Sta  !  >. 

In  un  ca--;)lare  pres.so  Pavia,  Tito  Ftmfiiì. 
/('  sta  morendo,  assistito  da  suore  carniìli- 
tane.  A'  avvertito  Simotìrttu  che  vive  poco 
lontano,  vedova;  ed  ella  arriva:  e  le  due  a- 
nime  divise  si  ricongiungoiio  in  un  .-ittimo 
d'estasi. 

•  E   benedetta    la    folle   tortura 

Se    tal    dolcezza    mi    dovea    la    sorte 
E    benedetta.    Simona,    la   morte 
Se   m't    il    tuo   labbro    suggello    al    finir!- 
E    l'avventuriero    glorioso    muore,    sti-appan- 
dosi    dal    collo,    di    fra    i    cenci,    e    offrendola 
all'amata,    la    collana    che    ebbe    in    dono    nel 
giorno    immortale   di    Barletta 

Dalla  unifica  di  Muesto  Faiifulla  ■  così 
parla    il    .Manzutto    ne    L'Era    .Vie/-,/. 

•  In  questo  fantasio-o  .sogno  (dell'anima  e- 
steriormente  ruvida,  intimamente  dolcissima 
del  p)otagoni.sta)  ó  raccolta  la  nota  più  sen- 
tita del  musicista  umbro.  Il  l'arelli  ci  si 
presenta  <andidamente  ingenuo,  come  gli  ai- 
tisti  di  cui  si  onora  la  sua  terra;  )>redilige 
la  soavità,  la  pura  linea  melodica  <'he  canta 
come  un'elegia,  o  si  <ulla  con  ten<lenza  cho 
pineggiante.  non  )iriva  di  dolce  hiniruore.  e 
melanconica  specialmente  ciuatido  il  intturno 
silenzio  lunare  e  rotto  da!  tintinnale  di  cani- 
patielle  lontane  e  mormorano  il  cauto  gli  ar- 
<hi,  o  si  muove  favella  anunosa  Queste  linee 
melodiche  veiigon  ombre.ggiafe  con  qualche 
squisito  toc<-o  armonio  :).  da  dii  -a  l'uso  del 
quartetto  con  lo  -fumare  di  -crdiiie;  ma  irli 
manca  il  carattere  dell'indiviilualif a,  avendo 
egli  toccato  troppi  stili,  con  sen-ibile  distai- 
co  fra  gli  ste--i,  con  |irefeieiiza  per  (|uelli 
che  dominavano  non  molto  in  :i(ldietio  iiel'a 
scuola  itoliaiui.  prima  che  .-i  a<'centiitì-  e 
l'a-^pirazione  a.l  nn  piii  «la-^i.-o  -offtu  da.  e 
rinuovellata. 


I.  opera  ^•ll;l  non  a  lami):  l'f  calore;  me- 
no aiiooi-  (irammaticità,  e  staiu-a  ciiiaiido  vor- 
l'ebbe  colorite  eoa  chiazze  di  chiiiroHcui-.  ; 
■così  in  Ciuel  quadro  che  si  sarebbe  prestato 
a  dipingerci  la  chiesa  profanata,  fra  cui 
paion  passare  paurosi  fa  ut  asmi  fra  lezzo  di 
morte:  ivi  la  figura  di  donna  che  «ente  lo 
«lìashiio  della  reietta,  non  vi  si  rileva  iila- 
tìtica.  da  presso  al  t listane^ariante  -ère  mo- 
jente. 

Pure  nei  quadri  slegati,  nella  diversità  di 
trattamento  tecnico,  non  puossi  disconosce- 
re un«  mano  the  non  carica  le  tinte,  che  non 
C-forza  i  ritmi,  che.  pure  fra  apparenti  vol- 
garità di  guerra,  non  abbassa  il  suo  spirito 
che  non  si  estolle  più  alto  forse  perchè  non 
ne  a  la  forza  del  volo,  mentre  non  gli  man- 
<a  nobiltà  d'idea  nò  anima  d'artista,  sopra- 
tutto i&eneibile  nell'elegia  tnehi  nconica,  cor- 
da che  vibra  più  sincei-.i  e  l)ella  nella  -uà 
lira. 

11  successo  di  pubblico,  aiulie  ili  fronte 
alla  coscenziosa  c-oncertazime  ed  alla  belli 
esecuzione,  fu  buono,  e  si  manifestò  mag- 
giore dopo  il  primo  ;Uto,  (oii  -ei  chiamate 
all'autore  ed  esecutori.  11  primo  quadro  del 
secondo  atto  passò  sotto  silenzio.  l.a  seconda 
]/arte,  avvivata  dal  dolce  intermezzo,  richia- 
mò altri  tre  applausi.  Il  terzo  alto  si  chin- 
.-:e  con  un  aiiplauso  speciale  allo  Zaie-ki. 
],a  chiusa  dell'opei-a  fu  «alutata  da  ti-e  ap- 
pianasi   del    publilico. 


FKi!K.VRA     iTratì 
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LA  CALABRESE 

Dramma  in  due  atti  di  .\DA  PIOKKXZA. 
per    la  musica    di    RINO    POLI. 

Esecutoi-i  ;  l.a  Aicardi  il-'iara).  il  tenore 
^Marchesi  (Frunrr.To  di  .Wai/f/ii).  il  baritono 
Stabile  iBaìda)  e  i  l>a«si  Becn<-ci  (.V/ro)  e 
Bregola  iCùluhro  dcìla  Sila).  C')iicert atore  e 
direttore    d'orchestra  :    A.    Lucon. 

Baldo,  signorotto  di  un  paese  della  Cala- 
bria, si  è  invaghito  di  Fiora,  figlia  del  pa- 
store yicv  che  è  invece  innamorata  di  Fruii, 
(■esco,  a\  quale  svela  le  brame  del  feudata- 
rio. I  due  uomini  s'incontrano  e  s'impeg/ia- 
no  in  un  duello  rusticano  nel  quale  Frau- 
cpsco  cade  ferito.  Ma  Fioro,  disperata  d'am;!- 
re  e  di  dolore,  estrae  dal  .seno  un  i)ugnale 
ed    lucide    lìnldo,    trascinando    ixij    con    -sè 


iiKintr  e  con^icrando  la  ven. letta  alia  Mad.i 
Ila.     1. 'azione    à    luogo    intorno    al    1850. 

L'opera  del  ferrarese  maestro  Poli  i-  sti- 
vata alle  scene  mercè  rinteressamento  di  al- 
cuni amici  della  musica  che  si  .sono  co.-- 1 
tuiti  in  apposito  comitato.  Ma  già  era  staij 
giudicata  degna  di  affrontar  la  ribalta  i:^ 
valorosi  musicisti  come  il  Maestro  Gallo,  il 
Maestro  Pennacchio  ed  altri.  I  giornali  lo 
cali,  uno  dei  quali  in  veste  di  numero  uni 
co,  lodano  la  musica,  dicendola  piana  e  me 
lodicsa,  e  danno  speciale  rilievo  ad  un  cmi,, 
nel  primo  atto,  all'intermezzo  e  a  una  m 
manza  "Angelo  mio»  che  furono  paitirn 
larmente  applauditi.  Numero.se  <hiuinate  al 
l'aiitoi-e   e   agli    interjireti. 

'l'OItlNO    iTciilri,   Recjio,   5    unirs,,). 

ETTORE  FIERAMOSCA 

Quattro  atti  di  E.  A.  BEiri'A.  Musica  di 
ADOLFO    CANTIT-, 

Esecutori:  La  Crestani  i  (•ini-rrn),  la  Ca- 
puana (Xoraidr),  il  tenore  Grassi  {Ettore  Fic- 
romof!ca),  il  baritono  Badini  (Fanfnlhi),  il 
basso  Quinzi-Tapergi  (JDo7i  Diroo).  Concerta- 
tore e  direttore  :   Maestro.  Serafin. 

Il  libretto  svolge  con  situazioni  varie  ed 
interessanti  la  vicenda  del  romanzo  notissi- 
mo  di  Massimo  d'Azeglio.  Infatti,  il  tumulto 
del  popolo  affamato,  l'attrito  fra  spagnoli 
e  francesi,  la  rinascita  di  Ginevra,  già  cliiu- 
sa  nella  bara,  all'amore  di  Fieramcsca.  la 
gelosia  di  Ginevra  e  di  Zcraide,  la  desci-i- 
zione  della  disfida,  la  morte  di  Ginevra,  s;;. 
no  episodi  che  offrono  al  musicista  oppor- 
tuna materia  di  svolgimenti  musicali  tali  da 
trattenere  l'attenzione  e  l'intere-Sise  del  pub- 
blico. Al  libretto  si  muove  tuttavia  l'appun- 
to di  essere  alquanto  pretenzioso  e  di  tratta- 
re con  uniformità  di  stile  i  diversi  personag- 
gi per  modo  che  ne  è  attenuata  la  necessa- 
ria   differenziazione. 

Le  critiche  dei  giornali  locali  esaminando 
profondamente  l'opera  e  facendole  non  poche 
censure,  riscontrano  tuttavia  in  e-sa  una 
composta  dignità  di  forma,  rivelatiice  di  una 
ineparazione    non    breve   e   coscienziosa. 

Secondo  il  critico  de  Lo  Stampa,  a  ciascu- 
no dei  momenti  drammatici  dellaziorrè  non 
corrisponde  sempie,  per  paite  della  musica, 
una  adeguata  significazione.  Cosi  agli  ei  i- 
si'di    pittore-chi    manca    una    pittura    musicale 


S-ì 


ricca  fli  faiitii-ia  e  di  ri-nr.-.e  inimicali  :  il  <a- 
iatt«r€  cavalleresco  a  Ijeu  tscaioa  ri-onanza 
nella  musica:  «  deHelemeiito  passionale,  che 
abbonda  nel  lil)ietto.  si  :i  uiieco  musicale 
a.-^eai  affievolita.  Dopo  tali  constatazioni,  il 
Della  Corte  eoiichiude  che  l'opera  è  fatta 
fon  molta  abilità.  ■•  La  strumentazione,  dice, 
non  |)re.^enta  nulla  di  .specialmente  notevole; 
gran  fatica  di  violini  ed  insistente  ricordo 
apli  strumentini.  In  tutto,  un  L'ian  é^en-o  di 
tìigrnorilità  :  mai  una  voljra  i  ita.  mai  un  ef- 
fettaccio  ". 

Più  reciso  ed  e-tremista  (e  come  no?)  il 
Croce  de  L'ordini-  nuora,  conchiude  che  l'o- 
liera non  à  per  lui  alcun  valore  veramente 
positivo  in  quanto  cieazione  d'arte:  os.serva 
essere  assoluta  la  mancanza  di  elementi 
drammatici  e  fiinfonici  e  di  capacità  di  isvol- 
gimento    formale  e    di    sintesi. 

Concoide,  la  stampa  tor'ne-e  riconosce  l'ec- 
cellenza della  messa  in  -cena,  la  bontà  della 
e-ecnzione    e    la    cura    geniale    della    concerta- 


.AIII..\XO    'Tr 


RAMUNTCHO 


Tre  atti  di  ALBERTO  DOXAUDV  pei  la 
musica    di    STEFANO    DONATTDY. 

Esecutori  :  la  Spaili  ((irnzio.^^d),  la  Della  (lor- 
gona  (Fianrliitiiì.  il  Bisagni  \  ììn n\u uU  Im).  il 
Novelli  lloninio).  Concertatole  e  direttore: 
.Maestro    Ferrari. 

L'argomento  <•  tratto  dal  noto  romanzo  di 
l'iene  Loti,  da  lui  ste.sso  limaneggiato  per 
le  scene  e  ora  verseggiato  da  Alberto  Do 
naud.v    per    la    musica    del    fratello    Stefano. 

Ramuntcho  è  un  buon  ragazzo,  basco  e 
contrabbandiere:  anima  ardente  di  giova- 
ne die  sente  spirare  dai  Pirenei  i  venti  cal- 
di aizzatori  di  passioni  e  di  avventure.  Ma 
la  sua  <attiva  stella  lo  à  posto  in  una  pò- 
riizione  ))iuttosto  .scomoda.  Da  un  lato  egli 
à  la  madre.  Franchiti,  peccatrice  <he  tro- 
va nell'amoi-e  pel  figlio  la  fiamma  che  |)u- 
rifica.  Dall'altro  lo  affascina  un  boccinolo 
di  ragazza,  (Irazio-a,  afflitta  dal  licihinismo 
feroce  e  per  giunta  contagio-o  di  una  madre 
che  non  può  i>erd<in:ire  a  Itamuntcho  le  o- 
rigini  iniriure.  Per  <<)lmo  di  Kveiitura  il  dì 
in  cui  la  madre  di  namnntcho,  tornata  ne- 
gretainente  al  pae.-e  nativo  per  riabbiac<-iar- 
vi  il  figlio,  i-  s<-operta  e  svergogimta  da  una 
folhi    invasa    «la    piiritano    furore,    e    aiudie    il 


iiiorno  della  partenza  di  Ramuntcho  ijel  ser- 
vizio militare.  Al  .suo  ritorno,  il  giovane  con- 
trabbandiere trova  la  madre  morente  e  Gra- 
ziosa indotta  a  mutare  entro  un  chiostro  il 
suo  sogno  di  felicità  umana  in  uno  .-;tato  di 
rassegnazione  divina.  Indarno  Ramuntcho, 
penetrato  incognito  nel  convento,  tenta  di 
ricondurre  a  sé  la  fanciulla:  il  cuore  di  Gra- 
ziosa 6i  spezza  piuttosto  che  venir  meno  al 
voto  pronunziato. 

L'opera  del  Donaudy  ebbe  un'accoglienza 
assai  riservata,  alla  quale  non  cresce  inijior- 
tanza  il  numero  di  applausi  e  di  chiamate, 
cortesi  ma  non  calorose,  con  le  quali  due 
volte  al  primo  atto,  tre  volte  ai  due  seguenti 
e  tre  o  quattro  all'ultimo,  furono  applauditi 
e  chiamati  alla  ribalta  gli  interi)reti  e  l'au- 
tore. 

Gli  è  <he  il  parallelismo  col  quale  proce- 
dcno  musica  e  libretto  conferisce  alla  prima 
i  caratteri,  buoni  o  men  buoni,  che  presenta 
il  secondo:  il  qiiale  abbonda  -  e  meglio  sa- 
iebl)e   dire   sovrabbonda  di    particolari    de- 

corativi, dall'.4?u/ch(s  alla  descrizione  della 
notte,  a  quella  della  tempesta,  a  quella  del- 
l'alba, all'epi'-odio  della  processione,  a  tanti 
altri  minori,  che  fiori.scono  nei  primi  tre  atti 
ad  ogni  pie  sìspinto.  Iji  musica  >si  mantiene 
perciò  prevalentemente  descrit'  ^a,  e  le  pas- 
sioni dei  v>er<5onaggi  si  svolgono  piuttosto  al 
di  sotto  di  quella  profonda  cortina  decora- 
tiva, di  quel  clie  non  ne  emergo  no  fnoij  lun 
vigoria    di    rilievo. 

Del  resto,  i  contrasti  passionali  non  sono 
vivaci  :  Graziosa  e  Ramuntcho  sono  due  bra- 
vi figliuoli  che  si  vogliono  e  anno  il  di- 
ritto di  volersi  bene,  nonostante  la  irri- 
ducibile avversione  della  mamma  pinzoche- 
ra :  è  dunque  un  idillio  ^em|>lice,  sommes'^o, 
al  quale  conferisce  un  carattere  meglio 
comico  che  sentimentale  il  favore  dello  z'o 
Ignacio,  affaccendato  lungo  tutta  l'azione  a 
procurare  <'onvegni  amoro-^i  ai  due  ragazzi. 
C'è,  e  vero,  il  dramma  di  Franchita  :  <-o- 
stei  à  comines-o  il  primo  fallo  da  cui  <• 
nato  Ramuntcho:  i>oi  ne  à  comniessi  de- 
gli altri  :  parec<hi,  «embra  :  poi  si  è  pen- 
tilii  e  dopo  un  draraamtico  incontro,  rigf- 
iierata.  non  pensa  <be  al  figlinob):  'iia  l'i 
tuiierct)|i>si  la  uccirlo  proprio  appena  quesii 
là  potuta  riabbracciare.  Dunque  anche  il 
dramma  di  Franchita  è  estraneo  «ll'azione 
sceni<a  e  se  qualcc-a  ne  affiora  attraverso 
;ille    parole    ili    lei    e    degli    «Uri    personaggi. 


SH 


è   cosa    che    si   vede    di   scorcio    e    non    può    ac- 
tiuistare    imijortaiiza    dominante. 

Nell'ultimo  atto  invece  il  dramma  <"•  nel- 
le anime.  Qui  la  fanciulla,  pronunciati  i 
voti,  comliatte  una  lotta  atroce  con  l'amo- 
re a  cui  ;i  r'iiuuciato  .'senza  esserselo  be- 
ne diradicato  dal  cuore.  E  lasciando  da 
parte  rassurdità  delia  .situazione  per  cui 
un'aljbadessa  tollera  <he  Kamuntcho  avvici- 
ni la  suora,  e  per.sino  le  offre  l'opportunità 
di  fuggire  con  lui,  non  si  può  negare  che 
vi  sia  in  ciuesta  situazione  un  tal  viluppo 
(li  -entimenti  e  di  passioni,  da  fornire  al 
<()mpo'<itoie  una  trama  ben  acconcia  per  in- 
teisservi  sopra  della  musica  profondamente 
significativa. 

Come  s'è  comportato  il  Donuudy  innanzi 
a  questo  canova-c<.'io  ?  Diciamo  subito  che 
egli  si  e  mostrato  quasi  sempre  musicista 
misurato  e  corretto,  ed  anche  .sufficiente- 
mente abile.  Posto  di  fronte  ad  una  suc- 
cessione di  episodi  decorativi  puramente  e- 
steriori.  li  à  trattati  qua^^i  sempre  con 
mano  leggera,  senza  eccedere  nel  ri'alto  de- 
gli oinamenti,  senza  esagerare  nella  pittura 
ambientale,  riuscendo  a  non  offendere  qua- 
si mai  l'orecchio  con  quei  contrasti  polifo- 
nici che  schiaffeggiano  il  .senso  musicale  più 
.sano,  e  di  <ui  sembiava  volesse  usare  lar- 
.caniente.  a  giudicare  dal  primo  ritmo  clau- 
dicante col  quale  l'opera  incomincia  e  dal- 
le enarmonie  che  non  scarseggiano  nello 
spartito. 

In  genere  invece  la  musica  del  Donaudy 
<■  fluida  e  scorrevole:  l'orchestrale  e  trit- 
iate) (  un  intenzioni  di  eleganza,  ed  à  so- 
vente qualche  impasto  omogeneo  e  -ignori- 
le :  alle  voci  non  è  mai  richiesto  uno  «for- 
zo che  ecceda  le  pos.sibilità  di  i;n  rcgi^ti'o 
normale;  e  ne  abbiamo  xidito  un  .-■(  natu- 
rale sottile  come  un  fll  di  -età.  e  altrove 
un  fin  acuto  di  magnifica  limpidezza,  esso 
non  esisteva  sullo  spartito,  e  certo  il  mae- 
stro à  iiermesso  la  variante  solo  perchè  gli 
era  capitata  la  fortuna  di  avere  sotto  ma- 
no una  <antatrice  dalla  voce  pura  ed  e- 
ste.sa    come    la    signora    Spani. 

'  liamittcììo  '■  è  dunque  un'opera  scritta 
con  un  lodevole  senso  di  misura  :  ua'oi)eia 
che  non  lacera  l'orecchio  e  <-lie  ni  a'^colta 
t-eiiza     pena. 

Purtroppo  le  manca  ogni  personalità,  l.a 
giazia  e  l'eleganza  dei  singoli  episodi  n  m 
tolgono    all'ascoltatore      la      constatazione    di 


reinmi-cenze  altrettanto  vai 
quanto  «'ontinue  nella-  succe> 
prima  di  tutti  aleggia  poder 
tifo  al  quale  presta,  dai  Mi 
stano    e    dal    Vorgifiil,    la    sol 


I 


sione  :  Wagner 
oso  sull  1  -ipai-- 
<r.<tri,  dal  r,(. 
dita    di    alcuni 


temi  e  la   venustà 
thoven  :    ma    accaii 
Lipsia      e      di      Boi 
grandi     e     piccine 
Donaudy,    e    fi-anii 
che    sono    entrate 
per    un    profondo 
che     ne     rifluisconi 
te      filtiate      attiai 
propria.    La     musi( 


ilei  procedimenti:  poi  Bee- 
to  a  (luelle  dei  grandi  di 
in.  molte  altre  influenze 
iitroviau)o  nell'opera  del 
•si.  e  teutoniche,  e  rus-e. 
nell'anima  del  musicist;i 
e  consapevole  stiulio.  n):i 
fuori  non  completarne;.- 
er-o  ad  una  iiersoualita 
•a     del     Donaudy    ondegari;i 


fra  le  ingenuità  giordaiieggianti  e  le  in- 
determinatezza impressionistiche  alla  De'n:- 
sy  :  il  duetto  tra  Ramuntcho  e  (iiaziosi 
1."  atto)  è  un  esempio  del  ])rimo  tipo,  la 
polifonia  descrittiva  del  mattino  (2.>  atto) 
lo  è  del  secondo:  e  senza  diffonderci  in  ci- 
tazioni, si  può  affermare  che  lungo  lo  -par- 
tito, il  ricoido  di  temi  caratteristici  e  di 
spunti  melodici  ben  noti  è  venuto  tioppo 
sovente  a  carezzarci  l'orecchio  con  la  -uà 
fuggev<ile    ma    non    duliliia    affinità. 

.Ma  nell'ultimo  atto  «he  era  ne!  liluetto 
il  più  intensamente  e  intimamente  dram- 
matico, è  mancata  al  musicista  quell'altez- 
za di  volo  che  occorreva  per  esprimere  la 
terribile  lotta  -ostenuta  dalla  giovine  suora. 
me--a  improvvi-amente  di  fi-onte  a  colui,  che 
tanto  ella  aveva  amato,  da  seppellirsi  per 
lui  nell'ergastolo  di  un  chi^jstro.  Il  libretto 
offriva  finalmente  al  musicista  il  modo  di 
esprimere  un'intensa  e  profonila  pa-sione: 
la  giovine  suora.  -tiaziando  il  -no  amore 
con  la  più  crudele  tortura,  lichiudendo  fra 
sé  e  l'uomo  amato  la  porta  del  conveiro 
—  pietra  tombale  che  non  poteva  mai  più 
essere  sollevata  ~  ritornando  ai  piedi  della 
Vergine  e  cadendo  col  cuore  -fi:iuc;ilo.  co- 
me il  maratoneta  che  à  vinto  la  coi-a  — 
tutto  ciò  sarelibe  stato,  per  un  musicista  vi- 
goroso e  prof^indo,  un  tema  di  infinita  ri- 
sorsa. .\himc,  la  musica  del  Donaudy  non  à 
avuto  il  colpo  d'ala  che  dovea  sollevarla  al 
di  sopra  delle  futilità  descrittive  nelle  quali 
-i  eia  fin  qui  indugiata,  e  l'tiUimo  atto  è 
trascoi-so  .-enza  dare  un  lìrivido  airli  spetta- 
tori, '-eiiza  far  vibrale  un  i-tante  le  fibre 
(Iella    coinmcziiiiie. 

iQuei-ta    mia    nota    critica,    fu    publ)licata    ne 

i,„    Srn,  ..    ile!     18    inarz>    1921). 


TK'KVISO     :T,ntro    S'.iùih-,    9    iiprilr). 

SILVERIA 

Tre  atti  di  L.  CORAZZIX.  jier  la  musica 
(1!    G.    B.    MARCOX. 

Espi-utori  ;  la  .MaiJg:ili  tSil rrrin).  Toeatlian 
{Emo).  Cavallini.  Piazza.  Roriii.  Direttore 
coiicertatoj  e  :     ^Maestro    Fratini. 

Trattando.-^i  ili  unopeia  di  autore  e  di  li- 
brett';.-sta  legrati  al  luogro  ove  fu  lappveseH- 
tata  .'il  ^fari-un  è  musicista  trevisriaiio  e  il 
librettista  è  anche...  deputato,  credo,  ilei 
lollegjo).  il  giudizio  dei  p:( mali  locali  de- 
ves!?«r  inteso  con  le  necef-arie  riserve.  Ad 
isrni  modo  la  cronaca  è  lieta  e  debbono  e?- 
ser  reeistrati  sii  ai)plaiis;  continui  ad  alcuni 
hìH,  e  leu  dicia?  ette  chiamate  all'autore, 
agli    artisti,    al    maestio. 

J."opera.  dice  la  (iiizzrtia  di  Vinriia.  porta 
l'impronta  netta  e  pieci-a  della  vecchia  tra- 
dizione n;elodraminatica  romantica,  germina- 
ta direttamente  dallo  spirito  e  dalle  forme  di 
Veidi.  di  Mascasni  e  Puccini.  Musica  di  re- 
spiro ampio,  sgorgata  dal  i-uoie.  e  .sopra- 
tutto   muìica    italiana. 

Il  linguaggio  dei  per.-onaggi  è  scorrevole, 
facile  e  talora  si  eleva  a  legistri  acutissi- 
mi e  scoppia  in  imi  et i  e  grida  angosciose; 
melodico  sempre,  fors'anco  eccessivamente, 
.specialmente  in  orchestra,  ila  la  corrispon- 
denza Ita  l'orchestra  e  le  parole,  anzi  cui 
l'intera  vicenda  drammatica,  e  quasi  sem- 
pre l  rettissima,  l'elemento  sinionico  costi- 
tui-ce  la  forza  vitale  del  lavoro,  lo  sti'umen- 
tale  e  trattato  infatti  modernamente.  s?b- 
bene    toi-e    con    ciuahhe    esuberanza. 

Il  preludio  e  di  carattere  pastorale  tenuis- 
.-imo;  il  coro  interno  con  cui  l'opera  ir.co- 
niincia  i-  scorrevole  e  di  ottimo  effetto.  In- 
dovinala e  la  sortita  dì  Silveria;  érazinso 
<•  il  coro  delle  amiche  ili  Siheria  di-e  inneg- 
giaiu)  alla  primaveia.  Di  grande  effetto  la 
nnìtinizd  cìil  fieri-,  il  cui  tc'na  costitui-ce  il 
motivo  licorrente  dell'opera,  pagina  lirica, 
«entinientale.  di  sapere  pucciniano,  bene  svi- 
lupi)ata  dall'orchestra  e  abilmente  armoniz- 
zata. Di  biu)na  fattura  e  il  duetto  tra  il 
tenoie  e  il  liaritono  che  l'orchestra  sottoli- 
nea CI  II  un  di-egno  n. eie. lieo  insistente,  af- 
fidato ulla  diveise  famiglie  di  .-trumenti  « 
vaii;ito  nella  armonizzazione.  I.i  rtnizmir  di 
l'ai'lo.  facile,  semplice  :•  d'  innnedia:o  i  f- 
l'elti.    -mI    piiblilico:    origliale    ne   e    l'acMiinpa 


ei:anieino  crchestrale  i)€r  i  ritmi  e  per  l'im- 
piejro  degli  strumenti.  Inspirata,  piena  di 
poesia  e  di  sent'ta  commozione  è  la  frase- 
con  cui  Enzo  si  accomiata  da  ."^ilveiia.  Ot- 
timo il  finale  imperniato  .-ul  tema  liel  fio- 
le.    sviluppato    con     ampiezza. 

N'el  secondo  atto  vanno  notati  il  coretto 
delle  amiche  che  confortano  Silveiia,  tenu:^ 
simo;  molto  graziosi  il  dcrlavuito  e  l'.l  n 
Mdria  che  fa  ricordare  quella  del  Verdi  nel- 
1'"  Otello  ".  forse  per  l'identità  del  tono,  e  il 
duetto  fra  il  tenoie  e  Silveria.  di  vivace  e- 
spressione  meloilrammatica  e  di  grande  ef- 
ficacia. Il  duetto  finisce  dopo  aver  rievocato 
i  temi  del  iioie  e  del  declamato  di  Silveiia. 
con  una  perù-azione  sonora  che  inneggia  al- 
l'amore. 

J/intrrmrzztt  con  cui  si  inizia  il  terzo  atto 
'.'  una  pagina  sinfonica  suggestiva,  varia  di 
effetti.  Le  ultime  scene  sono  drammatiche  ed 
esprimono  il  contrasto  delle  passioni  dei 
personaggi. 

Il  libretto  dell'on.  Corazzili  e  condotto  con 
gusto  e  con  buona  conoi-ceuza  degli  effetti 
teatrali. 


ì:o.ma 


Tidtio    Costami,    15    aprili) 

ANIMA  ALLEGRA 


Tre  atti  di  LUIGI  MOTTA  e  GIUSEPPE 
ADA.MI  (dai  fratelli  Quiiiteroi.  musica  del 
Maestro    VITTADINI. 

Esecutori:  la  Della  Kizza  (('ini.<iiiti,\  la 
Gramegna  iDunnii  Sacraiiunfo)  la  Viiulli 
<C'>ralitf).  Direttore  e  concei-tafore  :  .Mat-^tro 
Vitale. 

Tratta  dalla  vivace  e  gentile  <omniedia  dei 
fratelli  Quintero.  è  stata  sceneggiata  da  Lui 
gi  Motta  e  vei-seggiata  da  Giuseppe  Adami. 
Ecco    un    rapido    cenno    dell'aziiuie  : 

Atti)    primo.  Nella    piccola    cittadina    «li 

Almrnar  de  la  Heina  vive  donna  Sacramen- 
to, marchesa  degli  Arrayane-.  coll'unico  fi- 
glio Peilro.  Do|ìo  alcune  sviene  di  prer^enta- 
zione  dei  personaggi,  ai  rintocchi  dell'I  ii- 
i/rliix,  secondo  il  costume  della  ca-<a.  tutti  i 
dipendenti  e  i  servitori  si  laLcolgoiio  in  sce 
i;a  intorno  alla  marchesa  a  re;itare  l'orazi" 
ne.  Pedro  entra  quando  i  servi  dopo  il  n 
tuale  baciamano  alla  maichesa  escono  nel 
l'utili,  e  confes.'a  alla  madre  di  voler  par- 
tire riniloiiiaiii  per  lifugiarsi  a  Gran. ita,  la 
città  lielli-sinia  dove  ^i  vive  in  eterna  pii 
nuivcra.    Per    la    iiiarcl>e-a    la    vi'a    «•    mi    (liaii 
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to,  i)er  Pedio  è  mi  dono  e  la  «uà  giovinez- 
za non  lino  sfiorire  nell'uniforniitti  grigia  e 
tetia  e  nelle  con.suetudiiii  giornaliei'e  della 
>u;i  casa  aiustera.  Mentre  la  madre  si  cruc- 
cia col  figlio  che  sente  lontano  dal  suo  af- 
letto, si  odono  le  sonagliere  di  una  cari'oz- 
za  <he  arriva.  E'  Consuelo,  l'indenioniata  cu- 
ginetta  di  Pedro.  che  ha  lasciato  Alminar 
(luando  era  i)icc:nii  e  vi  litorna  oia  dopo 
tanti  anni  per  passare  qualche  ssettimana 
con  la  zia  e  reca  con  sé  la  «servetta  Cora- 
liti!  e  i  canarini,  il  cagnolino  e  il  pappagal- 
lo e  una  quantità  incredibile  di  bauli,  ceste, 
luuntelli,  pacchetti  e  pacchettini.  E'  la  pii- 
niavera  che  irrompe  nell'a.ssopito  palazzo 
degli  .\irayaneis,  e  la  freschezza,  è  la  '.el- 
lezza  della  vita,  e  Pedro  ne  è  turbato.  Tutti 
quanti  festeggiano  la  nuova  arrivata  ad  ec- 
cezione di  Don  Eligio,  il  ijedante  ammini- 
stratore, che  scombussolato  nelle  sue  invete- 
rate abitudini  tronca  le  espan.-ioni  degli  o- 
spiti  e  dei  dipendenti.  Quando  tutti  si  sono 
ritirati  nelle  loro  camere,  un  canto  appas- 
(^lonato  si  alza  da  lontano  nella  notte  sere- 
jia  per  inneggiare  alla  bella  visitatrice  che 
ha  recato  ad  Alminar  viole,  sole  e  gioia. 
Consuelo  al  richiamo  canoro  esc^e  dalla  sua 
stanza,  va  a  spiare  nella  .strada  attraverso 
le  griglie  di  una  finestra  da  cuiL  la  luna 
filtra  azzurrastra  e  vuole  riconoscere  il  soli, 
tario  cantore,  ma  subito  si  ritrae  delusa: 
non  è  il  cugino  Pedro  che  canta  -otto  le 
stelle. 

Atto  .secondo.  —  la  festa  dei  gitani  ad 
-Vluiinar  de  la  Reina.  lAice,  sole,  allegria, 
colori  e  armonie.  Aurora,  la  figlia  del  cr^jo 
llamirrez,  si  sposa  con  lo  zingaro  Vargas, 
e  a  madrina  per  le  nozze  viene  ecelta  Con- 
suelo che  è  arrivata  trafelata  su  dall'erto 
pendìo  con  un  gran  codazzo  di  amici  e  di 
amiche.  Ma  Gonsuelo  non  può  offrire  alla 
giovine  coppia  denari  perchè  tutti  quelli  che 
a\eva  li  à  seminati  per  acquistare  doni, 
dolci  e  fiori.  E  allora  darà  in  dono  alla  spo- 
sa un  segreto  che  le  à  insegnato  il  padre  : 
]iei'  non  sentire  l'amarezza  del  dolore  biso- 
gna portare  con  se  un  tesoro  di  allegrezza 
infinita,  perchè  .il  sorriso  solo  è  vita.  Men- 
tre la  folla  festeggia  Consuelo,  ecco  isoprag- 
^iuugere  Pedro,  in  atteggiamento  grave  e 
seveiHv,  egli  è  venuto  a  ripi'endere  la  cvigi- 
iia  che  non  vuole  lasciare  sola  nella  ba- 
raonda della  festa,  ma,  pregato  da  Consue- 
lo,    finisce    per    rimanei-e    e    accetta    anzi     di 


ella  zingara  Aurora.  Con 
edire  l'amore  degli  spo.-i 
!  perchè  tutta  l'.Vndalusia 
>PPÌo  della  giovinezza  che 
re  al  «ole  giocondo  e  si 
on    le   amiche    giii    per    il 


e  ^ere  il  i  a;l  riim 
suelo  de-sideia  \ì< 
a  suoli  di  camiiane 
possa  sentire  lo  >c( 
erompe  dal  suo  cu 
precipita  di  corsa 
1/endìo,  ver-o  il  campanile  della  chiesett.i. 
Dapprima,  si  levano  timidi  i  i)rinn  rintoc 
chi  che  fanno  fuggire  al  volo  uno  stormo 
di  colonilii  spaui'iti  e  infine  nella  luce  smu- 
giiante  e  nel  tripudio  festoso  erompono  squil- 
lanti tutte  le  campane  di  Alminar  a  salu- 
tare   la    vita    e    lainnie. 

.-1/to     trrsn.  Sul     Patio    della     ~ua     <-asa. 

donna  Sacramento  -i  ciuccia  con  Don  KP- 
gio  per  Ciiiisuelo  che  à  sconvolto  in  soli 
dieci  giorni  ogni  cova  e  à  turbato  ogni  a- 
bitudine.  Don  Eligio  si  lamenta  della  ser- 
vetta Coralito  <-he  porta  vesti  scandalo-'e. 
s,i  profuma  e  civetta  con  chiunque.  La  mar- 
chesa è  addolcrata,  ma  à  un  unico  con- 
forto: l'assenza  del  figlio,  che  è  a  Granata. 
Senonchè  Pedro  ritorna  improvvisamente  e 
alla  madre  sorpresa  confessa  che  è  richia- 
mato da  un  sentimento  non  ancora  defini- 
to :  forse  malinconia  o  nostalgia  della  casa 
natia  che  è  illuminata  era  da  un  sorriso  di 
giovinezza  che  vi  m pacava  prima.  Ed  ecco 
Consuelo  e  le  eue  amiche  che  recano  gerani 
e  gigli,  gelsomini  e  tuberose,  garofani  e  ro- 
se, gardenie  di  Granata  e  mughetti  di  Va- 
lencia e  ne  adornano  il  Patio  e  vi  raccolgono 
tutte  le  gabbie  con  i  canarini  perchè  l'aria 
sia  piena  di  gorgheggi  e  di  trilli.  Ma  irrom- 
pe Don  Eligio  minaccioso  che  fa  fusg'.re 
tutti  quanti  e  sentendo  di  non  poter  vivere 
oltre  in  quella  gioconda  baraonda,  rassegna 
le  sue  dimi.ssioni  alla  marchesa  sopraggiun- 
ta. Ma  il  burljero  Don  Eligio  non  abbando- 
nerà jl  palazzo  degli  .Vrrayanes,  perchè  Con- 
suelo con  parole  dolci  e  profumate  lo  in- 
vita a.  rimanere.  E  anche  Pedj-o  oramai  ri- 
marrà nella  casa  materna  e  non  ne  partiva 
più  mai,  perchè  si  accorga  di  amare  la  luc- 
eola  Consuelo  e  di  esserne  riamato.  I  due 
cugini  si  baciano  lungamente,  mentre  nella 
notte  tranquilla  il  cantore  lontano  ri -orda 
che  Primavera  è  arrivata  ad  Alminar  e  à 
due  fragole  )ier  bocca  e  per  occhi  ha  due 
stelle  e  due  l'o-e  <(>nie  gote  e  à  recato  A 
more    .Viiioie    .\iiii;re. 

L'opera  del  Viltadini  rip  irto  uno  .-cheUo 
successo  del  quale  si  fanno  eco  tutti  <oncor- 
demente    i    quotidiani    di    Koma.    Per    evitare 


rii>etii^;oiii  e  giudizi  (iiia.si  iii  o'jni  parte  p;i-  | 
lalleli,  scegliamo  la  critica  di  Ga>fo  de  | 
■•  /,a    Trihitna  ».  j 

Anima  aìh'yra  è  una  produzione  musicale 
di  spiccata  gentilezza,  se  non  di  tìtrapotente 
novità.  Armonica,  fluida,  discreta,  eorrideu- 
te,  questa  commedia  lirica  piace  perchè  pri- 
va di  vaniloqui  enfatici,  di  astruserie  pre- 
meditate, e  seduce  all'applau-so  anche  il  cen- 
sore più  protervo,  perchè  rivela  ingegno  e 
disciplina  e  mostra  tutto  l'animo  di  un  ar- 
tista, baldanzo.so  talora,  ma  non  mai  im- 
modesto. 

Non  voli  pindaiici.  ma  neppure  penosi 
sl)attim€nti  dala  a  fior  di  terra.  I.a  musica 
si  mantiene  ad  una  media  altezza  e  il  ven- 
to propizio  sembra  correggerla  e  ?o.spingerla 
verso  prode  fortunate.  Aiìima  tilhu/ni,  dopo 
l'invidiato  batteeiimo  nell'urbe  dei  Pontefici 
cristiani,  peregrinerà  agevolmente  per  iì 
mt)ndo.  Gente  allegra  il  ciel  l'aiuta...  Con- 
suelo —  la  protagon.ista  della  commedia  mu- 
sicale —  ride  abbastanza  per  far.si  ben  vo- 
lere: se  il  t^uo  riso  fosse  più  squillante,  la 
adorei'emmo    addirittura. 

Il  titolo  dell'opera  non  deve  trar<i  in  in- 
ganno. Non  ci  troviamo  di  fronte  a  uria 
produzione  giocrsa  <  ome  quelle  del  l'.osini, 
del  Donizetti,  ed  anche  del  Wolf-Ferrari.  11 
lavoro  del  Vittadini  è...  filh'oro,  kki  non 
Iroiipo:  quanto  occorie  per  darci  un  po'  di 
lìiion  umore,  non  quanto  è  necessario  per 
mettere  l'animo  nostro  in  uno  stato  di  eb- 
biezza   carnascialesca. 

Sino  molti  gli  episodi  di  carattere  ~enti- 
mentale  ed  anzi,  i-el  primo  e  nel  terzo  at- 
to l'umorismo  caricaturale  e  la  spensiera- 
ta uiocondità  appari-Lono  soltanto  ad  inter- 
valli, menti-e  le  tenerezze  romantiche  spes- 
seggiano, tra  <hiari  di  luna  che  inducono 
a  strani  languori,  l'rtidid iiu>  iì  rliiarn  di  hi. 
mi  '  K'  que-sto  uno  dei  motti  di  battaglia 
ilell'amico  Marinett.i.  Noi  non  imprechiamo 
a!  notturno  iiianeta,  che  veste  d'argento  an- 
che le  più  misere  creature:  però  mamfestia- 
nio  la  nostra  predilezi  )ne  per  le  fcene  <he 
si  KV!)lgono  .sotto  una  gloria  di  .sf)le.  quali 
appunto  quelle  che  avvivano  stupendamente 
il    se:  ondo    atto    di    Aniiini    iiìì'-nrii. 

In  (|Me-to  alto  ci  e  dato  d'  valutare  tutta 
la  p  iteiizialita  del  inae-!ro.  Qui  <•'(•  forza 
schietta  congiunta  ad  abilità  e  l>uon  uusto. 
I.e  rn'li'lo  f:-,::;r. -tivl.e.-lc-  .e. Inno  ai  canto  ir- 
ruente   di    una    turba    di    i>opol.>    che    trii>i-  e 


davvero  e  vuol  dare  f^peitacolo  poiupos:i  i|«l 
proprio  godimento.  Si  lanciano  frizzi  alle 
donne  belle,  si  danza  a  lerdilìato  e,  quando 
le  campane  .spandono  suoni  di  nuova  uma- 
na esultanza,  si  benedice  la  vita.  Il  quadro 
è  fascinolo.  Nessun  errore  di  disegno,  nes- 
suna disarmonia  nella  disposizione  dei  co- 
lorì,   pur    tanto    accesi    e    quasi    violenti. 

Franco  Vittadini,  che  nel  primo  e  tiell'ul- 
timo  atto  deir.lnniuf  uUrijra.  procede  .scor- 
tato da  Puccini  e  da  Zandonai  come  da  due 
guardie  regie,  nel  quadro  della  festa  gitana 
mostra  di  saper  ben  camminare  da  solo  e 
ili  poter  conquistare  i  premi  più  cospicui 
nelle  gare  popolaresche  di  improvvisazione 
poetica  e  di  ballo  vertiginoso.  Ben  inteso, 
anche  quando  si  mescola  alla  folla  briaca 
di  vino  d'Andalusia,  il  Vittadini  conserva 
l'aspetto  di  un  signore.  E  se  egli  intona  il 
ouo  canto  a  quello  del  popolo  festaiuolo, 
lo  chiude  in  periodi  di  sapiente  quadratura. 
Mai    una     goffaggine    o     una    spietata    volga- 

1, 'episodio     (Iella      l/d/ai/iicin/     e     del     ì'niìiìi-- 
iDs   valgono    non    -olo    come    attestato    del    ta- 
lento    •>  teatrale  ■     del     Vittadini,     ma    anche 
e    sopra    tutto  come    saggio    di    quell:i 

che  il  maestio  può  darci  nel  campo  .sinfo- 
nico-vocale. 

Del  resto,  se  le  nostre  preferenze  sono 
per  il  quadro  gitano  di  .Infuni  alh't/rd,  non 
vogliamo  mettere  in  dubbio  le  graze  del- 
l'atto iniziale  dell'opera  -  ricto  di  (  ttimi 
dettagli  coloristici  e  di  spunti  orecchiabili 
ne  quelle  del  terzo  atto,  che  tuttavia  as- 
sai meno  ci  diverte  dei  luecedeuti.  K'  dif- 
fusa ovunque  ujxa  melodia  chiara,  piacente 
e  di  conio  itallanissimo.  Però  non  sempre 
questa  melodia  assume  una  fisionomia  pro- 
pria. Plagi  spudorati,  nessuno.  Ma,  talvol- 
ta, uua  vaga  derivazione  di  formule,  di  di- 
segni e  di  •  cadenze  "  dai  prototipi  pucci- 
niani,  E  la  stornellata  iiotturjia  di  ■  Lucio  " 
liotrebbe  e-^-ere  attribrita  allo  Zandonai  del 
la  l'Ili  d'-lhi  fiif.-itni.  Ciò  dimostra  che  il 
talento  del  maestro  è.  s.,tto  un  ceito  aspet- 
to.  tuttora  in  formazione:  il  Vittadini  dsve 
ancora  «•onciuistarsi  uno  stile  dei-iso.  Nulla 
invece  egli  à  da  apprendere,  per  quel  <he 
riguarda    la    tecni<a    teatiale. 

I,e  singole  scene  di  A  ninni  nìUiii'i  s<,iio 
tagliate  con  abilità  -opraffina.  Non  lunsrag- 
gini  né  atrilie.  un  ridondanze  né  precipi- 
tose   <()nclusi  >ni;    s,, Manto    la     >-ceiia     del    cu- 


rilliin,    alla    fine    dfl    secondo    atro.    ,i    .semlìia  | 
meno   avviluppata    di    ciucilo    che    la    situazio- 
ne   teatrale    avi'ebbe    richiesto. 

Tra  i  brani  salienti  dell'opera  segnalia- 
mo, nel  primo  atto,  il  vivace  canto  di  ■•  l.u- 
<io  »  .So  clic  mìa  rolla  ch'crarnm  raccolti..., 
ì'AiìOelus  e  l'entrata  di  ••  Consuelo  >■.  nel  .se- 
condo, le  splendide  danze,  nel  teizo  il  d net- 
tino burlesco  tra  "  Consuelo  «  e  Don  Eli- 
sio "  e  la  gran  scena  d'amore  in  cui  la  me- 
lodia, a  tratti,  .«i  fa  commossa  e  ardente. 
Sorvoliamo  i>oi  su  i  piccoli  erori  che  in 
(luakhe  punto  del  lavoio  .*i  possono  riscon- 
trare —  quali,  ad  c-empio.  l'uso  inoppor- 
tuno di  un  motivo  di  valzer  parigino  per 
caratterizzare  la  spagnuolissima  ■  Consuelo», 
il  tono  lirico-declamatorio  e  perciò  poco  giu- 
livo delle  cantate  di  ■  CoiHuelo  >■  al  ^^econdo 
atto  —  .-crvoliamo  su  queste  mende  che, 
t lattandosi  della  prima  opei  a  di  un  giova- 
ne musicista,  meritano  un'Indulgenza  plena- 
ria :  diciamo  piuttosto  che  l'anima  del  Vit- 
tadini  è  canora  ad  oltranza  e  i-he  quando  si 
pcssiede  un'anima  simile,  si  mtò  ben  .stare 
allegri,  i;erchè  la  fortuna  non  abbandona 
mai  <hi  canta  cxin  effusione  sentimentale  sin- 
<  era.  Il  maggior  pregio  della  nuova  opera 
-sta  appunto  nella  sua  sincerità  adamantina. 
!•' ranco  Vittadini  progredirà  e  saprà  darci 
in  seguito  opere  di  più  vigorosa  ideazione 
(leil'.trn'HK/  allct/ra  fhe  ora  abbiamo  frater- 
namente accolta.  Ma.  ad  ogni  modo,  que- 
;-to  lavoro  con  il  quale  egli  à  iniziato  la 
sua  carriera,  teatrale,  mei-ita  nota  e  plau- 
so. Ieri  sera  si  è  discoperto  un  operista  di 
ingegno  fervido.  Rendiamo  grazie  agli  Dei 
lienigni  che  ci  aium  (on'-es^'i  di  assistere 
«Ila    scoperta    preziosa. 

Il  sucoes.so  non  poteva  mancare  ad  Anima 
(illriira  e,  difatti,  à  divampato  alla  chiusa 
del  primo  quadro  e  alla  Maìaoucna  del  .se- 
condo. Complessivamente,  si  registrano  una 
ventina  di  chiamate  all'autore  ed  agli  ec- 
cellenti interpreti.  Una  vittoria  indiscutibi- 
le, ottenuta  senza  ragghi  e  senza  erculee 
fdtiche. 


•),      Righetti      iCoutr).      (\a\\ 
icertatore    e    direttore;    l'aii 
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-Alelodramina    in    due   atti    di    .V.MKLIA    C.\R- 
BONETTI,   musica    di   GIACO.MO   S.VVIXI. 

Esecutori  :    la    Conti    (Castrlluna).    la    Rota 
(1.cg(i(")ida    e    Xutricf),    Cunego    (lìardn).    Guic- 


ciardi  {('arali 
iT,Tr;aia,io\  ( 
tore. 

E'  un  melodi. mima  in  due  atti 
sulle  scene  per  la  prinuì  volta. 
Comunale    ili    Faenza. 

Autrice  del  libretto  la  signorina  Amelia 
C'ai"l>onetta  ;  autore  della  musica  il  giova- 
nissimo   maestro    {Jiacomo    Savini. 

Epoca  del  feudalismo  e  delle  leggende: 
teatro  degli  avvenimenti,  la  tradizioinile  .Si- 
la   gotica    nel    tipico    castello    medioevale. 

Un  preludio  orchestrale,  poi  si  scopre  la 
scena.  Compare  una  figura  muliebre,  i;er.  o- 
nitìcante  La  leoocnda  ;  un  fascio  di  raggi 
violetti  la  illamina  fantasticamente,  rom- 
pendo le  ombre  nottui'ne  incombenti  sulla 
5ala.  Canto  monotono  e  lugubre,  così  come 
si  addice,  a  filo  di  logica,  ad  essere  fanta- 
stico, narrante  la  triste  istoria  della  casttl- 
lana  adultera,  sorpresa  una  qualche  notte 
nel  più  dolce  del  fatto  dal  marito  tradito  e 
vendicatore.  Il  drudo  trafitto,  la  di  una 
bionda  gettata  dall'alta  torre;  conseguente 
mente  la  condanna  fatale  su  tutte  le  doni  c 
di  quella  discendenza  :  tutte  le  dame  de!  ca- 
stello debbono  fuggire  l'amore,  oppure  fa- 
talmente morire.  Attenta,  dunque,  la  gio- 
vane castellana,  che.  a  quel  che  pare,  non 
fugge  l'amore  e  .sfida  il  destino.  Una  miste- 
riosa campana,  la  campana  del  i)resagio, 
ammonisce  che  la  leggenda  è  prcv-sima  a  rin- 
novai-si. 

La  figura  spettrale  scompare;  l'alba  batte 
al  balcone,  l'orchestra  mette  in  mo.stra  i  ia- 
i-evolmente  i  suoi  usignoletti  e  l'arguto  spif- 
ferare d'invisibili  pastori;  rintroduzione  a 
ino'  di  prolooo  è  terminata,  comincia  l'a- 
zione   reale. 

Le  ancelle  intonano  alla  loro  signora  un 
dolce  canto  di  -saluto  mattutino,  la  Castel- 
lana bionda  appare,  .seguita  dalla  fedele  Nu- 
trice. Naturalmente  la  Castellana  pensa  a! 
l'amore  e  la  Nutri<e  pensa  ai  tragici  pre- 
sagi; Luna  canta  la  -sua  passione,  l'altra 
canta  le  sue  paure:  la  leggenda,  lo  snetiro 
notturno  e  la  campana.  La  questione  si  fa 
seria,  quando  arriva  il  Conte  padre,  il  quale 
sa  molte  <o*e  all'infuori  di  quelle  ;)iìi  im- 
portanti e  che  egli  dovrebbe  .sapere  prima 
di  ogni  altro.  La  Nutrice  insiste,  la  Ca- 
stellana nega,  il  Conte  finge  di  non  credere 
La  Castellana  canta,  così  la  Xutrice.  cesi 
pure    fa    il    Conte;    il     tutto    culmina    in     un 
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terzetto  melodico  di  buon  effett;)  son;/io.  con 
c(  ii.-ei;uente  perorazione  a  trionfo  di  ottoni. 
Durante  l'opera  c'incontreremo  iniovaraente 
e  >i>e  -o  in  un  tal  srerere  di  <h;u-iÉra  di 
l>ezz(>. 

Si  aninuicia  die  un  iielleirriiio  d<  manda 
<'S|)italità.  I.a  co-a  sriur.sre  in  lìiion  punto; 
i;oiclù'  la  Castellana.  (  on  le  -ne  afferma- 
zioni tropr-o  sfacciate  avendo  compromes-o 
il  Conte  padre  davanti  a  tutti,  j-areb' e  poi 
<-ostretta  per  ulibidisnza  a  C'jnfss?ai-gli  il  re- 
.~to.  Il  pellesrrino  è  quindi  accolto  come  il 
.-alvutore  della  situazione.  Costui,  che  non 
{•  i^oi  un  pellegrino,  entra  subito  rella  confi- 
denza d:  tutti  e  riceve  dal  Conte  il  resrret.i 
incarico  di  «scoprire  l'oggetto  de!l'am,..-e  dtl- 
!:i  Castellana  ed  è.  naturalmente,  la-ciato 
-  ilo    con    v<^a. 

I  due  -i  conoscono  molto  lene:  lui.  il 
Bardo  avreb-be  avuto  in  altrt)  tempo  rela- 
zioni molto  intime  c<!n  la.  .-signorina  ed  in 
tenderebbe  riprendere  il  dolce  gioco  in  bar- 
I  a  alla  luionafede  del  Cinte.  La  signorina,  si 
i-i  oi-da.  sì,  della  passata  avventura,  mu  ora 
una  nuc.va  avventura  l'alletta  irresis'ibii- 
niente.  Duetto  d'amore,  con  .sfoggio  di  acuti 
tenorili  e  risolventesi  nella  .sfida  finale:  lo 
ilrstiiii  ì'Ainnrr,  grida  la  Castellana:  lo  dr- 
.Uri,  ì„  Mf,rtr.  sri'la  feroce  il  Bar. lo.  Si 
<-hiude  la  >cena.  n;entie  una  iragorosa  pe- 
i-or:iziono  sfolgora  iieirorclu'st la  ui:cora  per 
t;ualclie    secondo. 

Intermezzo  sinfonico  intitolato  II  tarniiiilo 
tiri  lliinlo.  K'  un  nviovo  preludio  :)rchestra- 
le.  (li  soiiorìtà  mi  po'  cruda  etl  aspra.  fattD 
col    motivo    melodico    del    Bardo. 

Si  scopre  la  ^scena.  la  stessa  d  Ila  prima 
parte,     al     crepusi-olo. 

II  Bardo  legge  ad  alta  voce  passi  di  testi 
.-acri    e    di    (luando    in    quando   gli    ascoltatori 

il  Conte,  la  Castellana,  la  Nutrice  -  fa'ì- 
no  ossei'vazioni  e  commenti  vari  secondo  i 
diversi  unnui.  Musi  alita  ugua'e.  monoton  i 
ed  opaca.  Termirata  la  -cheimaglia  ciuasi 
scoperta  fra  il  Bar<lo  e  la  Ca.s'.ellana.  gli  a- 
rstanti  ■-:  muovono.  K'  sera,  si  accendono  le 
lampade.  Il  Conte  iliiede  al  Bardo  le  nuo- 
ve; la  Xutrice.  poi.  -uggerisce  al  Conte  d 
r;is-icurar)si  sulla  vigilanza  del  <astelU)  da 
parte  delle  -«-«dte.  temendo  fatti  iiicon.side- 
rati.  Ciuntrc  il  Torrigiano  a  rassicurare  i'i 
Conte  breve     intermezzo    di     mus'ca     ga'.i 

ed    :,ru.u"-'ianle    al    comico. 
Tiitti    .-e    ne    vanno:    >•    buio.    Il    l'.a 'do    >i  ì  i 


d  etro  alk'  i)orte;  la  Castellana  iret';i  una 
scala  di  (orda  fuori  d.il  babone;  il  C:iv;)- 
liere  amante  viene  .su.  Duetto  d'amore,  in- 
ìL  ;uto  s<;pia  una  melodia  piacevole  e  l'.i 
gu.-to  popolare.  Comliinano  una  fus:i  i;ella 
i;>tie:  egli  attenderà  la  donna,  col  -no  de- 
stilerò,  al  levar  della  luna,  presso  li  tone 
del  castello.  Il  segnale  saia  un  richiamo  di 
corno    ed    una    canzona    d  amore 

Gli  amanti  si  dividono  anc::ra  pei-  p(;'>: 
di  dentro  i  famigli  e  le  ancelle  cantano  una 
preghiera  'ii  coro;  scoppia  il  teni!>oiale. 
Tuoni  e  fulmini  sulla  scena  e  iiell'orche-t!  :;  : 
temporale  classico,  con  tutte  le  voci  iniiia- 
tive;  ò  sbagliato,  dovevo  dire  temporale  ro- 
mantico. Molta  sonorità  e  molto  rumore;  nel 
mezzo,  un  incisivo  motivo  di  .spasimo,  in-i- 
stente   e    ripetentesi    con    efficacia. 

La  Castellana  s'incammina  verso  il  1).i1;m- 
np  per  fuggire,  ma  il  Bardo  vigile  lialza  nel- 
la sala  dal  balcone  .steò55o  —  non  si  vapi  ce 
dove  si  fosse  nascosto  —  e  si  getta  davanti 
alla    donna. 

Siamo  giunti  allultiiiia  scena.  Lotta  lia 
i  due.  feroce,  violenta;  alternarsi  (ii  ijre- 
ghiere.  di  minacele,  di  dolci  licordi  e  di 
vergognose  infamie.  .V  un  ietto  inulto  hi 
Castellana    dice    piangendo: 

—  Clic     nc^.^unn     rii-rroli    iiuil    im^iaiitd, 
■ne    il    liimlto    aottcrrato 
."('(ijd     i((i(/     crocr...    .-riìsti     un    fior.-!    — 

Coiiclu-^ione  :  la  Castellana  prende  in  pu- 
giKile  ler  difendersi:  il  Bar:lo.  doiK)  breve- 
lotta,  glie  lo  strappa  dalle  mani.  .\cciecati> 
in  ultimo  dalla  disperazione,  trafisrge  la  don 
no  con  la  stessa  arma.  Di  fuori,  ;liiaro  d 
luna  molto  verde.  Squilla  il  c(un<i  del  ri- 
chiamo, la  camraiia  del  pie  agio  dà  qual 
che  lugubre  rintocco.  Il  Cavaliere  amanie 
intona  la  canzone  d'amore  (onveiiuta  ed  at- 
tende invano.  Il  Bardo,  dopo  avere  chianri 
to  disperatamente  |:er  due  v(d«p  la  doni  ;i 
morta,    fuggs. 

Quest'ultima  -cena  richiede  dagli  ari  -ti 
cantanti  molta  voce  iter  il  molto  cant.i.  Ver- 
-o  la  catastrofe,  l'orchestia  assume  intoiv.i- 
zioni  e  ritmi  spezzati  e  drammatici.  La  can 
zone  del  Cavaliere  amante  ('  piacevole,  pia- 
na e  di  gusto  popolare,  l.'opeci  si  (binde 
c(Ui  questo  caiiK  ,  che  dà  i  n  buon  risalti-»  al 
la  trasricità  della  .-cena.  An.ora  porbi  :i 
cordi    nell'orchestra    e   poi    tutto    e    rinitn. 


I.  aiitiict  del  libretto  L-  iiattiialineiite  *  (l 
e(  l'ezioualmente  una  doiiiia.  A  parte  il  -og- 
getto medioevale,  «ul  quale  è  inutile  discute- 
re, la  siarnorina  Carbonetti  à  dimostrato 
di  uvei-  voluto  fare  del  suo  meglio  ed  in 
(lue^-ito  va  quindi  lodata  ed  incoraggiata.  In 
;iltro  lavoro,  io  sono  certissimo,  ricompari- 
là  con  idee  rimodernate  e  con  concetti  este- 
tici più  pensati  e  meglio  ed  intelligentemen- 
te   a'^similati. 

Xoii  basta  l'aver  rotta  la  tiadizione  delle 
forme  metriche,  eoctituendole  con  prosa  rit- 
mica —  la  sua  non  è  piosa  ritmica  e  non 
ver'io  libero.  Se  la  signorina  peuisa  a  quel 
jio'  iM)"  di  birbe  e  di  scemi  che  à  portato 
sulla  scena,  si  convincerà  che  l'arte  merita 
maggiori  riguardi.  Poiché  il  Bardo  medioe- 
vale e  la  Castellana  bionda  potrebbei-o  be- 
nissimo vestire  le  i^poglie  di  qualche  eroe 
e  (li  qualche  eroina  della  nostra  malavita 
moderna.  Un  teppista  prepotente  ed  una 
awt'Uturìera  capriccio.sa  :  che  paio  di  spor- 
caccioni !  E  quel  povero  oorpicino  di  bimbo, 
-epolto  nel  segreto,  senza  un  fiore  e  senza 
una    croce  ? 

-Ma.  ripeto,  la  volontà  di  far  bene  in  un 
)i:imo  lavoro  sta  al  disopra  di  tutte  le  cri- 
tiche e  di  tutte  le  malignità  e  perciò,  chie- 
dendo perdono  della  mia  impertinenza  alla 
^isnorina  Carbonetti,  ripeto  la  .speranza  fer- 
vida di  leggere  presto  cose  buone  e  sane  i 
balzate  fuori  dalla  sua  anima  onesta  e  dal  ì 
suo  sentimento  delicato  di  giovinetta  colta 
e  brava,  come  ad  ogni  modo  si  è  dimo- 1 
strata. 

E  neiiiiure  domanderò  conto  al  Suvini  per 
«ver  scelto  un  tale  libretto  per  la  sua  mu- 
sica. -Vi  giovani  non  si  deve  mai  domandar 
«•Olito  di  nulla  nel  principio.  Essi  peccano  — 
se  peccano  -  per  troppo  entu-siasmo,  per 
troppo  amore,  per  impellente  bisogno  di  fa- 
re e  di  far  presto,  .subito.  Il  maestro  Saviui  i 
à  ventiquattro  anni  —  felice  lui  —  e  non  ì 
('■  neppure  ufficialmente  mae.stro  —  fortuna 
.-Ila.  Ci  ha  offerto  la  sua  prima  opera  di- 
retta da  lui,  con  fervore,  con  entusiasmo, 
e:)!!  fede  sincera;  noi  dobbiamo  accoglierla 
con  simpatia,  qualunque  e-<a  ci  >-cìììì)ri  e  non 
dico   qualunque   essa   .--ia. 

Ed  io  non  giudicherò  ora  l'oi^'ia  «lei  mae- 
stro Savini,  ma  piuttosto  dirò  il  mio  iiarere 
sul  temperamento  musicale  die  in  quest'ope- 
ra   egli    rivela. 

Io    vedo    nel    giovane    musicista    laeiitiiio    u- 


na  di  i|io.-izi(nie  musicale  genei-if-a.  die  per 
ora  si  manifesta  solo  <-on  una  vena  facile 
e  scorrevole  d'improvvisazione,  alimentat.i  da 
elementi    bravamente    assimilati. 

E'  il  primo  .stadio  del  musicista  :  lo  sta- 
dio dell'amore  cieco  per  la  musicalità,  a  sca- 
pito della  musica  come  espressione  indivi- 
duale. 

11  giovane  trova  cm  gr; 
entusiasmo,  e  tutto  ciò  e 
senza  eliminazione,  senza 
maniera    dei    fanciulli. 

Verrà  poi  giorno  ch'egli  ceixherà  con  an- 
sia tragica  l'introvabile  ed  allora  egli  co- 
mincerà a  guardare  ed  a  scavare  entro  sé 
stesso. 

Tale  facilità  di  assimilazione  i-  riscontra- 
bile anche  nella  disposizione  del  Savini  ad 
orchestrare    ed     a     dirigere     l'orchestra. 

La    sua     i-trumentazione    non    i-     né    abile.. 
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Il    giovane 
chio,    sa     ritenere    con 
pressioni    esteriori   della 


oiecchio    e    buon    oc- 
lucida    niente    le     ini 
sonorità   e   del   ge«t<> 
e   le  isai   poi,   per  merito   istintivo,   ripri  dur  " 
a    proposito:    poi,    di    quando    in    quan  io,    ^i 
distrae   e   doi-micchia. 

Febbre  di  gioventù,  st(;rditasKÌne  di  gio- 
ventù, delle  quali  guarirà  iire.-lo,  date  le 
sue  virtù   naturali. 

Gli  debbo  muovere  un  solo  appunto:  egli 
manca  di  ingenuità  nella  sua  prima  parte: 
di  quella  divina  ingenuità,  che  é  il  i)iu 
bel  dono  della  fanciullezza,  della  genialità 
o    (lei    fiori    del    campo. 

O'  notato  che  egli  si  sforza  di  apparile 
abile,  più  che  non  si  curi  di  mostrarsi  sem- 
plice   e    'Spontaneo. 

Pregiudizi  scolastici  e  cultural:  ?  Può  dar- 
si benissimo.  La  grandezza  e  la  saiiieiiza  so- 
no un  grande  miraggio  per  la  ambizione  dei 
giovani  essi,  in  fondo,  le  invidiano  umana- 
mente e  ad  esse  si  scagliano  contro,  af fran- 
ta ndi  le    direttamente    con    armi    ineguali. 

iMa  non  pensano,  in  cambio,  che  ad  esse 
si  sale  gradatamente  per  lunga  scala,  l'adi 
cala  neH'umiltà  e  nella  semplicità  del  cuoie 
e  della  niente  e  che  è  molto  meglio  es-ere 
poco,  ma  so  stesai,  piuttosto  che  parere  u- 
na  iidic;;la  caricatura  di  uomo  grande  per 
senio   e   iier   scienza. 

(D:ill'articolo  di  F.  B.  PrateUa  .-ul  "  Resto 
(lei    Carlino... 
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IL  PICCOLO  MARAT 

Tre  atti  di  G.  FORZANO  con  aggiunte  di 
O.  Targioiii-Tozzetti)  per  la  musica  di  FIE- 
1  HO     MASCAGNI. 

K*^ecut3ri  :  la  Dalla  Rizza  iMariiwlla).  la 
l'iirter  (Ut  Maìiunu).  f.azaro  (il  piccolo  Ma- 
rat), Badiiii  Ili  Carpentieri'),  Ferroni  iì'Or- 
co),    Franci    (il    Soldato), 

Concertatore   e    direttore:    lo   tstesso    autoie. 

Il  soggetto  dellnpeia  è  tratto  da  alcuni 
e|i-)di     ilei     li'iru    di    Victor-     Marlin     ^(,ii.<     Ui 


diie  la  vicenda  nel  j-uo  ,<n<trato  storico.  .\n- 
I  che  il  luogo  e  il  temjvì  preciso  dell'aziorie 
non  isono  indicati,  ma  con  un  po'  di  buona 
volontà  6i  riesce  a  determinarli.  E  cosi  -^j 
capisce  che  il  t«mpo  e  precisamente  l'an- 
no 1793.  che  il  luogo  è  Xante*.  Ep'.eod:"o 
dunque  del  più  fosco  terrore,  che  il  cuore 
desidererebbe  di  saper  relegato  in  un  pa<^a- 
to  senza  ritorno,  ma  che  certi  terribili  fat- 
ti della  vita  eontempoi'anea  d'Europa  ci  mo- 
strano ancora  presente  c<  me  il  più  arroie 
dei     •  ricorsi    storici  •■. 

L'Orco,  figura  truce  qua-i  shakespeariana, 
è  G.  B.  Carrier,  nato  nel  1756.  decapitato 
nel    179^      il    i.ni     fer<— e    mo-tm    della    Rivolu- 


Mascapni    e    Forzano    al    lavoro. 


l'erre  II  r.  Ix)  scenesr^iò  Forzano,  ma  sor.-eio 
tra  il  librettista  e  il  maestro  i  .soliti  dissi- 
di, \ìer  i  quali  intervenne  un  altro  'iclo  — 
il  Tai'gioni-Tozzetti,  autore  del  libretto  di 
Cu  rnlhrin  al     quale     son     dovuti     i     versi, 

che  nel  libretto  del  Marat  sono  virgolati,  o 
come    I-     ■;tampiit<i.        virgolettati  ■. 

Tutti    i    personaggi    del    dramma  tranne 

Ma  rifila    che    :i    un    nome    concreto  sono 

designati  con  un  appellativo  generico  <>  con 
un  soprannome:  l'Orro,  il  Cnrprnl im-,  il  Sol- 
lìatii,  il  Tiijrr,  la  Spia  :  lo  «tes^o  prota^oni- 
c'ta  non  a  che  un  foprannome  :  /7  piccolo 
Marat:  una  curiosità  come  un'altra,  che  la- 
scia libera  di  -brigliur-i  in  riterche  ed  in 
c)ngetl\ire  1«  fantasia  di  chi  voglia  approfon- 


zione,  che  secondo  le  cronache  avrebbe  tru- 
cidato in  (luattro  mesi  qualche  cosa  <-ome 
quattromila  individui.  Il  capitano  dei  Ma- 
rat  e  probabilmente  l'ufficiale  Klebor  aii- 
ih'egli  noto  per  la  sua  intlessjbile  crudeltà. 
Il  Carpentiere  è  lino  dei  più  spietati  sche- 
rani del  Carrer:  à  inventato  i  balconi  a 
.-^fa-ciamento  auKMi-at  ico.  sui  qtuili  si  cari- 
cano  i  condannati  e  si  traspoi-tano  lun-j^o 
il  fiume,  e  <'he  a  un  dato  momento,  quando 
l'aciiua  e  ben  fonda,  si  spezzano  e  il  dolo- 
rctso  carico  unian;:  perisie.  Il  Carpentiere 
conti-asto  assai  meno  str.-Mio  di  quel  che 
.-einbri  à     un    grande    terrore    deire<'c-idio. 

1        Marat  •  .    come     i     ■  iliandi    neri  •.    come 
laute     altre     bande     armate     conosciute     c<'n 
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.-Il  ity  iioniiiii  e  ^el■vivalll)  il  Cdinitiuo  (li 
Saluti-  pubblica:  ai  r«laiifi( -'.  «riuravano  di 
.-;i'uuiie  i  iiriiicipi  di  Marat,  di  imitai-iie  la 
vita  IMO!)  abbiamo  s-eiitito  inirlare.  in  un 
)ia--ati)  as--ai  pros-simo  de  ■■  i  figrli  di  i.e- 
iiiii  .y);  violent!.s8Ìiiii.  japinatoi-i,  erano  la 
])iu  ro^sa  delle  puai-die  della  Kivoliizione 
francese. 

Ir.  ciiie.^to  sfondo  .-storico.  Ira  (lue.-ti  per-  .■ 
••:;tre:i  rcsseggianti  di  .sangue  si  svolge  la  vi- 
cenda del  nuovo  lavoro  mascagnaiio  :  «d  al 
teiiipeianiento  musicale  del  maestro  livorne- 
se J-  adattatissimo  un  soggetto  di  siffatta 
iiat\ira.  nel  quale,  in  mezzo  a  tanto  -.an- 
tfue.  1;oiit(e  la  tenere/./.a  di  un  idillio  la 
letico.     M:ì     ria--niiiianio    i    t  le    atli. 


ni-tia    la    --^ede    del     C 
blica.   a    destra    una    p 
te     -Milla      l.o 
(auto    dei     pi 
cie-icendo      d 
folla.     Un     (Ti 


di  iVantL^-^.  A  (-^i- 
o  di  Salute  pali- 
na prigione,  in  fondo  il  pon- 
Si  sente  in  lontananza  H 
nieri.  mentre  da!  fotido  un 
oci  segnala  un  tumulto  di 
e    e    una    fanciulla    varcaiu) 


correndo  il  ponte:  il  giovine  à  nelle  ma- 
ni un  ce.to  e  gotta  nel  fiume  parte  di  <-iò 
che  vi  i^i  contiene:  poi,  proteggendo  la  fan- 
ciulla, entra  nel  palazzo  del  Comitato.  Su- 
bito d('i)o  la  turba  arriva  tirlando  sulla 
liiazzetta.  e  grida  la  sua  fame  tentando  di 
entrare    nel    iialazzo. 

Kd  ecco  si  presenta  l'Orco,  il  terribile  pre- 
sidente, che  getta  alla  folla  le  sue  frasi  di 
disprezzo:  ma  questa  strepita  ancora:  e  sa 
;i  fame  e,  nonostante  la  lenuria.  i  capo- 
rioni si  fanno  portare  i;auieri  con  le  mi- 
gliori leccornie!  "Ti  salvo  io!  ■  ii;orniora 
il  giovinetto  all'Orco:  balza  su  mi  tavolo  col 
cesto  al  hraci'io.  arringa  la  folla  e  \s  getta 
il  contenuto  del  paniere:  ■■Ecco  una  perni- 
ce !  ■  e  trae  una  cipolla.  ■■  Ecco  dei  gambe- 
ri I  >■  e  scaraventa  al  popclo  una  manata  di 
fagioli.  ■■  Ecco  il  bordeaux  !  ■■  e  vuota  su- 
gl'iniprec.inti  più  vicini  l'acciua  di  una  l.ot- 
Tiglia.  Le  galanterie  c'eiaiio.  prima,  nel  i  a- 
nieie:  ma  il  giovine  le  aveva  gettate  nel 
tiume.  l.a  folla  ride,  lo  -degno  si  placa,  la 
|)artita    è    vinta. 

{.'Orco  ammira  il  giovinetto  (  l.e  lo  difese 
e  lo  salvò.  Lo  accarezza  e  lo  fa  irvolare 
nel  corpo  dei  ■■  iMarat  ■■.  K  la  caratteristica 
scena    dell'arruolamento    ''i    -volge    davanti    al 


1    -folla. 

.Mentre  .!/</ /•/,//„,  <-lie  e  la  fanciulla  pro- 
letta dal  iiii  !(,](,  Murili,  lo  ringrazia  .l'avel- 
la salvata,  -i  seguono  alcuni  minori  epi- 
scdi.  1,'Orro  s'intrattiene  con  alcuni  brutti 
ceffi,  il  hi'.ìro,  la  spin,  il  tifiri-,  il  '"orp"Ti- 
iii-rv  :  il  (luale  ■spiega  all'Orrc  la  sua  terri- 
bile iinenzioiie  —  quella  della  barca  che 
-i     <ra-cia    al    momento    voluto  e    intanto, 

per  l'orrore  che  à  della  strage,  trema  ver- 
ga a  verga  .-^piegando  il  suo  macchinismo 
in  eiT  \U'. 

Il  iiiiiolii  M'irai  V  ormai  in  liinzione.  e 
con  la  sua  alabarda  va  iiiii:iii7.i  e  indieiro 
montando  Ui  guaidia  alla  priaione.  E  Vie- 
così,  con  l'aria  spavalda  die  «i  dà,  a 
farsi  iiresentare  la  principessa,  di  Fleurj. 
quale  si  avanza  fiera,  pronta  a  lisp  in- 
dere  con  supremo  d'sprezzo  e  ad  afn-on'a- 
la  morte.  iMa  nel  guardiano  giovinetto 
dall'aria  feroce,  la  povera  donna  iic<>no»ce 
il  figlio,  e  da  lui  sa  che  egli  i  là.  vicino 
a  lei.  per  cercar  di  salvarla,  l'oc)  dcin 
rOrro  dà  ordine  ai  svuii  -cherani  di  iinbai 
care  i  prigionieri  nella  famosa  baica  :  e 
mentre  fra  madre  e  figlio  si  svolgono  le  ul- 
time frasi  di  conforto  e  di  speranza,  il  can- 
to dei  prigionieri  rivela  che  essi  inconsape- 
voli già  Olio  imbarcati  per  il  mortale 
viaggio. 

11.  Atto.  —  iNell'interno  delln  <-aSa  del- 
l'Orco, la  iiii)ote  di  lui.  Marirìì,i.  fa  le  fac- 
cende di  casa  e  eanta.  Sopravviene  il  ('«r. 
pcnticrc,  straziato  dal  rimorso  :  vuole  che 
la  fanciìilla  gli  ottenga  dall'Orco  la  grazia 
di  non  far  morire  annegati  tanti  innotrenli: 
è  pentito,  veramente  pentito.  E  .Mariella 
seuopre  un'immagine  della  .Madonna  abil- 
mente na-co-ta,  e  ambedue  -ingiuocc-h  :\- 
no...  Entra  il  iiinoìn  Manit  che  rendendo-i 
conto  della  conversione  del  Carprntii  • 
gli  promette  la  grazia,  a  patto  che  egli 
impegni  a  traghettarlo  nella  stessa  tior  ■ 
fino  a  Saint  Nazaire.  Poi  fruga  fra  le  car- 
te personali  dei  prigionieri  e  .«ottrae  quelle 
che  riguardano  la  madre.  Quando  rientra 
l'Orco  seguito  dalle  guardie  e  dai  prij.'  ■• 
nieri,  non  rie-ce  a  identificai»-  la  vcccli  a 
signora  :  la  interroga,  ma  essa  obbede;;  '•) 
a  un  cenno  misterioso  fattole  dal  figliiiolo. 
non  rivela  l'esser  suo.  L'Orco  s'infuri!,  vor- 
rebbe accopparla,  ma  il  giovinetto  ;o  c:il- 
!  ina    e    lOdiiiette    di    farla    ric<uic-cere    più    tar- 


<li.  Kpir«o(li<)  nuiioie;  entra  il  Silih 
-feira  c-ontio  VOno  una  -na  liliiii 
<-ii~aii(lolo  di  t ratruieiito  :  e  VdKn 
le  corte  lo  fia  ireiiilere.  legare  e 
nel   fiume. 

Detto,     fatto.     Poi,     traniiuilhuiu-nte 
nbbriacarii.     K     M. tri, Un     e    il     piccole 
rima-ti    soli,    apinuflttaiio     deiriMca.-i 
dir-^i     un'infinità     di     cose    tenere, 
il   duetto   d'amoie.   il   il m-ttÌKi'inio, 


.    che  !      J.'opei;;.   del    i)iii    popolale    dei    no.stii    c.utori 
^    ac-  !  lirici    ebbe    a    Urina    il    più    clamoroso    ~iicce~- 
i     per  I  -o.    Innnnier;.'V(ili.    trionfali    le    acdama/.'oui   e 
Utare  :  le   cliiaiiiate.    1    «luotldiani   della    capitale   cni- 
-•acraroiio    all'avveninento    intero    lìatrine    del 
te.     \a    ad    loro    grande    formato,    come    ne    avevano    de- 
llo   .Marat,     dicatc    moIt°    a    nariare    la    vi<cnda.    a    nar- 
i.-ione     per    laie    gli    episodi    della    composizione,    a    ripor- 
E'     questo    tare  aneddoti.    Kd    ì-    naturale  ch^   così   si   sia 
•ome   qual-    fatto    per    unOpeia    di    Pietro    ll.iscaenL    che 


chiamati 


•he 


*u-citc 


piìi  ]  a   Homa    ebbe    il 
Roma     tornò 


Ma  poiclic 
nata  altre  ti 
le  di  Vei'ona 
pilatore    di    i 


atto   (1-el   grandis-iimo 
be    da    per    tiittn 
i!    ■^•iudi^io.    (  he    nella 
,  lieo    musicale    de     ■  I 
mulare    sul     rcente 


Scriveva    Pietro  Mascagni  ad  un  ami 


vivo  entu.sia.sm<).  Quando  ì'Orin  lientia.  è 
<  (;éì  abbondantemente  ubbriaco,  che  casca 
.<ul  letto  e  si  dispone  a  russare.  E  nell'oscn- 
lità.  attendend()  che  dorma,  i  due  giovani 
preparano   la   corda    per   legarlo   a   dovere. 

Ili    Atto.  Ora.    l'Orco    rus-a    tlavvero  :    e 

jion    lo    sveglia    neanche    la    ronda    dei    "  dia- 
voli   neri  ■•     che    proclama    passando    le    pio- 
l>i  ie    benemerenze.    Marii-ìhi    e    il    i)i(>oI(>    Ma- 
rat   avviluppano    bene    bene    ì'Orra    nella    cor- 
da,   ed    egli    non    si    t<veglia  :    la    strettoia    t-li 
cag'iona.     invece,     un     incubo     <he     esala    in 
un'angosciosa  -sfilata    di   rimorsi.   Il  giovinetto  |  novembre   del    1919  : 
s'impadronisce     in     fretta      di     un     oi-dine     ili  '      ■■  Il    pirroUi    Marat    {■   forte 
^^carcerazione,   vi    scrive   il    nome   della   madre    ciaio.    I.a    sua    forza    e    iiell 
e    vi    aggiunge    il    salvacondotto    per    lei,    per  '  parla,    non   canta  :    urla,    uri 

.Mariella    e    per   sé.    Quando    l'Orro   si    sveglia,     to    l'opera    coi    pugni    te-i     -i 

urla,     impreca.     n:a     non     ci     sono     '■torie: 

uno    scorsoio    al    collo,    e    bisogna    che    finn 

E    bestemmiando    firma    il    figlio   liberatore. 
Di      fuori,      un      gruppo      di      amici 

l'O/w.   :         .\bbiam     preso     Tolone!  gridu- 

11'  Nielli    giù.    L'eroe    della    gioinata    è    un 

certo     Napoleone     Bonaparle  !  •■  Affac- 

ciati dice    a    Marirìla    il    pircaìa    Murai 

di'     loro    <-he     l'Orro     è     all'osteria  !  «.     E     gli 

amici    si    allontanano.    Ma    l'Orr.i    è    riuscito 

a    liberare    un    brac<'lo  :    afferra    una    pùstola. 

spara    e    il     làiroìo     Marat     cade    ferito    «  Va 
dice    a    Mari'lla       -    salvati    con    la    mam- 
ma I  ■ .     Ed    ella.    di<-r,erata.    e-ce.    stringendo 

in   seno   il    salvacondotto.    Intanto    l'Orro,    liu- 

.■«cito    a    slegar»-!,    >i    avventa    sul    giovinetto. 

.Sarebbe    finita,     se     provvidenzialmente     non 

entrasi    il    Carinutiirr    che.    più 

che    per    altro.    ~cagliu    addosso 


batte-inio    di    gloria,    e 
tinello     della     novissima 


'/  pinolo  Marat  ebbe  nellaii- 
iiifali  e-ecii7,ioni.  fra  cui  i|Uel- 
air.Viena)  e  di  Milano,  il  coni- 
leete    note      -    preso    lealmente 


■iucce?so  che  l'opera  eb- 
crede  di  riportare  fiui 
liiopria  qualità  di  cri- 
1  Sera  •■  crede  di  for- 
lavoro    mascagiiano. 


nel 


1111 


•uà     voce  ;     non 

urla  :    ()■    -crit 

;    l'aniii";!    mia. 

Xon  si  cerchi   melodia,  non  .-i  cerchi   ciiltu'-a: 

nel    Marat    non    c'è   che  sangue...   ■ 

In  queste  parole  c'ò  tutto  Ma-^cagni.  e  c'v 
hiama  !  anche,  in  gran  parte,  il  giudizio  che  può 
darsi  sull'opera  «uà,  non  solo  svi  quella  che 
si  estrinseca  in  quest'ultimo  iper  ora)  la- 
voro, ma  su  quella  di  tutta  la  .-'ua  più  che 
trentenne  vita  artistica.  Fatto  maturo  dasri' 
anni,  scosso  dalle  vicende  del  suo  lungo  cam- 
mino, Ma.-^cagni  i-  pur  semp.e  un  arti-^ta  che 
non  conduce  oggi  come  non  conobbe  mai  la 
temjjeranza,  e  pur  sempre  un  iioiiiu  -mi- 
surato ". 

Ma    simpatico,    anche,    sopra     tulio    per    la 

-uà   sincerità.    Il    suo   spirito    v    pieno    ili    e  >n- 

t  tasti,    la    sua   musica    è    piena    di    colmi    vio 

lenti:      egli    :i    bi>^iigno    di    parole    sros^e.      di 

nelle    un     -ent'men- 

io    di    inqua 


per    paura  i  rumori     tonanti.     .Ma     e    aii 
all'Odo     la     tale,    e    per   <|ue-to   gli   »■    nt 


gie\e    tavola     e     I 
candeliere    di    bioi 
sulle     -palle       il 
fuori. 

Poco     dopo     una 
i-iveia    che    tutti 
il     draiiinia     -i     eh 


adere:     poi 

•on    un 

arare    fi  a    1 

ammazza.    Si 

carica 

gno     pateiic 

Marat     e     1< 

porla 

qui    nel    Wiir 
ina      di      Ma 

bianca,     -ul 

f-unie. 

Mamma,    ni: 

vi.     Sorge     il 

^ide,    e 

az-/.urro     in 

fiiriirc     folti    qualche    di-c 
ime      <•      «fumato.      e  une 
;■   tenue  e  .«fumato   il   draiii- 
e     del     PriiicipiiiK     e     della 
ila    mettere    im'occh  aia    di 


un     lini 


l,'H.«isfur)  ()iiacirett()  -eiit  inientale  <■  cii-co- 
scritto  da  una  cornice  greve,  pesante,  cnj)i>- 
r*inia  :  vi  è,  accanto  alla  romanticheria  di 
vecchio  stampo,  cara  agli  storici  od  ii!<um 
(ìcìì)ìuni  della  Rivoluzione,  un  elemento  ben 
l.iiii  importante,  che  il  maestro  ìi  voluto 
pre\al€SvSe  su  l'idillio  di  Mariella  e  del  pic- 
colo .Beirut  :  il  Quadro  isansrulnoso  del  Ter- 
rore, la  passione  della  folla  affamata,  il  fa- 
nati-smo  della  turba  janculotta  e  l'impeto 
urlante  del  popolo  che  è  —  nella  concezio- 
ne del  maestro  e  nell'essenza  del  dramma 
musicale    —    più    vero    i)rota2:onista    di     quel 
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di  ciiiesto  del  ■  Marat  •■  adatto 
mento  irretiuieto  e  fremente  di  l'ietro  .\l 
■cagni,  non  .si  poteva  trovare.  Dico  soeraii 
te  e  non  libretto,  perchè  il  libretto  non  . 
davvero  una  cesa  peregrina,  ne  lelteraiiii 
mente,  ne  drammaticamente:  m.i  con  i  su' i 
difetti  offre  al  musicista  l'opportunità  di 
mettere  in  evidenza  i  contrasti  delle  paf^- 
6Ìoni,  sopra  tvitto  collettive,  e  gli  dà  un  ca- 
novaccio ben  solido  i}er  tesservi  sopra  il 
clamore  della  folla,  il  tumulto  della  plel>a- 
glia.  il  cupo  anelito  dei  prigionieri,  la  fe- 
i'-'ia    delle   adunanze    del    comitato    di    Salute 


'Piccolo   Chiavai.    -   Alto 


che  non  sia  il  giovinetto  che  dà  il  nome 
all'opera   che   abbiamo    'eri   sera   ascoltata. 

—  Ma  che  è  questa  calma,  quest'ordine, 
(lue.sta  simmetria  che  vedo  .sul  palecsceni- 
co  ?  —  diceva  a  una  pi<)\a  il  maestro  — 
Io  vedo  sulla  piazza  un  luruppo  di  gentil- 
donne di  gentiluomini.  Mi  dispiace  assai.  Voi 
dovete  essere  scalmanati,  imbestialiti,  do- 
vete aver  voglia  di  mangiare  il  cuore  ai 
soldati.    O    che    pioviamo?    1/ Amico    Fritz»? 

-Mascagni,  alle  iirove,  ò  interessant  i.ssimo  : 
quando  conciona  le  masse,  .siano  coristi, 
siano  professori  d'orchestra,  usa  un  frasa- 
rio così  vivo,  e  trova  immagini  cosi  efficaci. 
eil  a  una.  sì  grande  forza  comunicativa, 
che  e  un  piacere  sentir  U'i  che  comanda,  e 
veder   le    masse   che   gli    obbediscono... 

DuiHiue,    tornando    a    noi.    un    .soggetto    più 


pubblica  che  rende  i  suoi  sommari  giudizi. 
In  mezzo  a  questo  grande  e  rumoroso 
quadro  di  masse  in  continuo  movimento  so- 
noro, i  personaggi  dell'Orro,  del  Cariìcntir- 
rc,  del  Soldato  e  delle  figure  minori  perdo- 
no molta  della  loro  potenza  drammatica  : 
.son  sempre  soverchiate  dalla  folla;  e  per 
quanto  il  maestro  cerchi  di  dare  a  cia'Scuiui 
una  vita  individua,  esse  non  .superano  i  con- 
fini episodici  :  sono  machiette  (o  prandi 
macchie,  se  volete)  interpolate  nella  n.areg- 
giata  agitai  issima  del  quadro,  ma  è  il  qua- 
dro generale  che  vi  sta  davanti  con  la  sua 
sinistra  imponenza  :  ed  esse  ne  rastano.  se 
non  soppresse,  sicuramente  oppre«.se  o  su- 
perate. Soltanto  il  protagonita  e  Mariella 
riescono  ad  emergere  robusti  fra  le  oiule  in- 
(luiete:    ed    emergono,    più    che    per    il    loro    a- 
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more  ihe    à     le     modeste     Dioporzioni     di 

un  idillio  -  .  per  il  loro  eeiitimeiito  di  ri- 
l»ell:one  alla  violenza  imperante:  l.<  loro 
fo!-za  è  più  —  rome  direi  ?  —  politica  che 
-eiitimentale  :  la  loro  vita  scenica  trae  ma?- 
griore  alimento  dalla  necessità  della  lotta 
contro  ì'Orcd  e  contro  la  Rivoluzione,  che 
non  dal  loro  amore,  sorto  inipi-ovvis. unente 
da  un  incidente  banale  e  vivificato  dalla 
<oniunanza  del  peiicolo  megrlio  che  da  quel- 
la  dei   j-entimenti. 

Ma    —    ^i    dirà    —    s'è    il    duiUo.    Oiustis- 
.-iniu  :     il    duetto    -i    -oliera     imi -•'•nlnieiite    ad 


francamente  e  sinceramente,  di  ^rui-^a  '-he  il 
suo  cantare,  tanto  niutev.^'e  di  moduUizioni. 
è  ccrii  ardente  e  spontaneo  da  tra=;cinare  il 
pubblico  allemozione  ed  all'applauso,  nono- 
stante la  gonfiezza  rettoi  ica  del  suo  frasario. 
Se  non  che,  questo  esagerare  negli  effetti 
~  sia  dinamici,  sia  cromatici  —  questo  con- 
tinuo urlio  di  folle  «  di  individui  o  di  t<tru- 
menti.  è  mantenuto  ad  un'altezza  così  ec- 
cessiva, che  ee  ne  perde  in  gran  parte  l'ef- 
ficacia. Da  principio,  il  discorso  dei  pei'so- 
naggi  e  delle  masse  —  cesi  all;>paiianti  — 
vi    flà    un   senso   di    ler:-     iiifi    vi    -<  unte     avvin- 
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im'ille/.za  anche  di  lel-'islro;  e  lo  sanno  il 
tenore  e  il  soprano  <-he  devon  aff  iiiitare 
i.na  te--itura  da  mettere  i  brividi)  ad  un'al- 
tezza, dico,  non  facilmente  raggutifribile  : 
ma  il  duetto  e  una  co-a  a  se,  e  la  espre^. 
sione  di  un'altra  facoltà  niascaenanri.  che 
<-oncorre.  senza  me-colarvini  mai.  <on  quella 
di  iinimare  vi<dentemente  i  fiuadii  di  a-- 
«lenie. 

L'anima  musicale  di  Pietro  -Ma-ragni  pos- 
siede intensi.ssimi.  altissimi  questi  due  mo- 
di di  espressione:  il  drammati<'o  e  il  pa- 
tetico: ma  estiì  <amminano  paralleli  senza 
incontrarsi  mai.  e  l'uno  >erve  di  rillettore 
ali  altro  pei-  accrescere  la  violenza  del  con- 
trasto. Del  contrasto.  Ma-<cagni  vive  on  la 
-na    vita    esuberante,    e    ne    e    lieto,    e    ne    trode 


endovi  ed  abl>agliandovi  :  poi  vi  abituate 
1  (|iie-;to  tono  esasperino,  e  finite  <<>n  aveie 
ma    sensazione    di    uguaglianza    nella    quale 

anno  sommersi  gran  iiarte  di  quei  contra 
«ti  sui  quali  il  musicista  aveva  contato  per 
far  vibrare  in  diveiva  gui-a  i  vostri  ner>i 
e    l'anima    vcstra. 

-Ma  il  Mascagni  e  pur  >eini)ie  il  genuino 
continuatore  di  una  gloriosa  tradizione:  e- 
gli  si  Kiif ferma  raramente  nei  giardini  fio- 
riti di  prezio.-ità  moderniste:  i'  difficile  che 
flomandi  «occor-o  agli  esponenli  iiiti  signitì- 
tivi  dell'arte  straniera,  -ia  di  quella  tento. 
nica.  teia  di  quella  fiance-e:  egli  va  diritto 
per  la  .«uà  .strada,  e  canta  spontaneamente 
altamente,  con  la  -na  melodia  intensa,  riiro- 
■.-lio-a.     piena     <li     sin4iia     pa-'-'one. 


Per  (juesto  i'  caiii^siniu  al  imliblicd  ih  tre 
iiuarti  del  inondo,  per  tiue-sto  la  Mia  mu- 
sica esalta  le  platee  in  America  e  in  Ger- 
mania, in  Ispagiia  e  in  Insliillerra.  e  per 
questo  noi  sii  dobbiamo  una  irraiide  rico- 
jioscenza    ed    un    ^raiule    rispetto. 

Perchè  da  nessuno  l'iirte  italiana  è  mal- 
riattata  come  dagl'italiani.  Noi  abbiamo  l'e- 
!es:ante  abitudine  di  .=i)utare  nel  nostro 
piatto,  quasi  non  liastasse  che  ci  .sputino 
ffli  altri:  e  pei'  converso  andiamo  in  brodo 
di  giuggiole  ogni  volta  che  .si  ,si  jjresenta 
un  pasticcio  .straniero.  Vezzo  leggiadro  pu- 
ramente italiano,  questo.  In,  che  per  for- 
za e  per  amore  «ino  lettore  assiduo  di  gior- 
nali e  di  riviste  musicali  .straniere,  vedo  con 
quanta  reverenza  gli  artisti  for&stieri  sono 
venerati  dai  loro  connazionali.  In  Francia 
c'è  una  scuola  musicale  moileruista  che  è 
assolutamente  agli  antipodi  di  quella  del  .«3- 
colo  passato:  ma  bisogna  sentire  con  qual< 
amorcìo  os;e(iuio  i  seguaci  del  imovo  indi 
rizzo  parlano  di  Bizet,  di  Oouuod,  di  Ha 
levy,  di  Saint-Sa«ns.  Da  noi  ?  l^a-  musica  d 
Verdi  è  gi(  isolana,  quella  di  Rossini  è  un£ 
chituriata.  Bellini,.,  e  chi  lo  può  piti  senti 
re?  K  anche  i  moderni  non  sono  risparmia 
ti,  e  naturalmente  anche  Mascagni  è  poco 
meni    di'u    giullare    chiassoso    e    petulante. 

.\h  no  pe-dio  !  Pietro  Mascagni  ci  à  da- 
to, fra  le  isue  tredici  opere,  //•(.-•,  Curtiìleì-ia, 
ÌUitiliff:  e  tutto  il  mondo  à  voluto  ascol- 
tare la  mugica  ili  questo  nostro  glorioso,  e 
gli  applausi  che  da  per  tutto  va  raccoglien- 
do da  trenfanni  -  mo  un  oinn-e  rier  noi. 
P^g'i  segue  una  corrente  .storica  che  è  cosa 
ii(  stra  con  un;i  .schiettezza  che  lo  rende  de- 
j-iK)  di  amniirr.j.'one.  e  noi.  giudicandolo  nel- 
le .;pere  sue  dobbiamo  farlo  (on  tanto  di 
capitello    in    mano. 

Senza  contare,  come  ossarvava  a  proposi- 
lo del  Mascagni,  un  musicista  coltissimo  — 
che  pure  appartiene  a  una  scuola  diame- 
tralmente opposta  -  "  l'opera  d'arte  reca 
valori  intimamente  umani,  (sfuggenti  all'in- 
dagine critica  e  intorno  ai  quali  solo  .1  tem- 
ilo p.itrii  dire  rultiriia'  parola  "  K  iiuesto 
che    Ilaria,    e    Balilla     Piai  ella. 


divagato,  e 
rod.itlo  del- 
■  dalle  cpe- 
ic;iiiieiite    — 


e  citetrinlo  '-ou  i  .-/..sterni  di  lineile,  partici- 
larmente  delle  iiiii  recenti:  paiiiroiarimn- 
te,  ma  non  esclusivamente,  che  l'autore  di 
CdiHiUcria  non  à  perduto  il  suo  carattere 
primordiale  neanche  in  questa  piii  recsnt.* 
espressione  della  sua  arte.  Il  Marat  è  legato 
alla  consueta  fcrmola  mascagnaua,  che  eaià 
anche  sorpassata,  ma  che  è  personale,  eli 
è  .sua.  che  è  tutto  il  maestro,  in  fine  '  Pi 
scindendo  dalla  violenza  maggiore,  che  il  i> 
ma  tumultuoso  del  Marat  richiedeva,  con-er- 
va  schietti  i  caratteri  dell'arte  sin-era  e 
passionale  del  maestro,  «-he  à  assunto  di 
fronte  al  iiubbiico  una  poisizione  particola- 
re. Kgli  il  ravvivato  con  episodi  singoiar, 
mente  efficaci  la  fo.scliia  del  cielo  terrori- 
etico  «olio  il  liliale  si  muovono  le  «sue  tur- 
be, si  agitano  i  ,-uoi  jiertonaggi.  Fedele  al 
.suo  sistema,  egli  richiama  i  -noi  a.scolta- 
tori  a  considerare  certe  sue  pennellate  com- 
lilementari  dalle  quali  à  fede  che  l'am- 
biente riesca  ])iii  peis|iicuo:  il  <  oro  ilei  pri- 
gionieri che  apre  e  <onclude  il  primo  atto, 
la  Tavoletta  della  •  mamma  prigioniera  ■■,  al 
secondo  atto  la  nenia  di  Mariella,  al  terzo 
la  •  ronda  dei  diavoli  neri  »  sono  appunto 
di  questi  episodi  e-trinseci  :  ma  anno  una 
loro  particolare  vaghezza  che  à  sul  pubbli- 
co un  grande  ini), ero.  Yi  sono  poi  alcuni 
passi  dell'oliera,  nei  quali  l'elemento  emo- 
tivo acquista  una  pravalenza  c-nsider-vo'e 
<-ome  nel  racconto  di  Mariella,  nel  duetto  tra 
il  piccolo  Marat  e  la  madre,  che  à  le  -uè 
origini  nella  Cavalleria,  e  finalmnte  nel 
grande  duetto  del  II  atto;  a  proposito  del 
qu.'ile  la  critica  deve  tirarsi  da  parte  e  la- 
.sciar  dire  al  pubblico:  poiché  la  ampiezza 
melodica,  la  sincerità  della  passione,  il 
pianto,  lo  strazio  traisiendono  ogni  esame 
specifico... 

Concludendo;  quest'opera  non  aggiunge 
nessuna  nuova  fronda  alla  gloria  di  Pietro 
Mascagni,  Ma  non  glie  ne  toglie.  Pleforic;! 
e  violenta,  per  la  stessa  persistenza  della 
sua  intensità  dinamica  e  sentimentale  per- 
de molta  della  .sua  efficacia:  la  riacquist:i 
—  e  riprende  il  pubblico  -  in  certi  momen- 
ti dì  innegabile  impeto  passionale  nei  quali 
effettivamente  lo  solleva,  o  in  altri  nei 
quali  il  dramma  emerge  fra  le  cupezze  del 
iiu:iilro:  e  tratto  tratto  ravviva  ratt.?nzioiie 
e  piddi'ie  piacevoli  divei.sivi  con  epis  ,di  di 
colore,    dei    quali    alcuni    veramente    graziosi    e 
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delicati.  Ma  luiipo  tutta  lOpera  e  tla  tutti, 
individui  e  nia^iee  8i  cauta,  qua^i  c^empre  a 
ciciuarciagola,  ma  .<i  canta,  qua^i  sempre,  in 
italiano. 

II  succe-so  milanese  —  che  si  manifestò 
(nn  le  ventitre  chiamate  complessive,  di  cui 
(-ette  all'autore  (volo,  accolto  al  suo  ai)i)a- 
lii-e  da  un'ovazione  di  saluto  ■  e  a>sai 
più  pallido  di  quello  trionfale  che  le  gaz- 
zette romane  registrarono  quandi)  Toptii-a  eb- 
l)e  al  ■•  Costanzi  ■■  il  suo  battesimo.  Sebbene 
non  sia,  fa<'ile  determinare  con  preci.sione 
qual  parte  del  succe.-.so  di  ieri  debba  attri- 
lìuirsi  alla  veramente  superba  esecuzione  e 
alla  jiresenza  suggestiva  dell'autore  e  quale 
alla  virtù  intriniseca  dell'opera,  ci  f-enibra 
<he  l'accoglienaa  che  il  pubblico  le  à  fatto 
.sia  giusta  e  serena.  Il  grigiore  del  (luadro, 
i-avvivato  dagli  episodi  dei  quali  è  fiequen- 
temente  intarsiato,  fu  sostenuto  dal  pubbli- 
co .sia  per  l'abile  lenocinlo  di  que.sti,  iia  per 
la  magnificenza  delle  voci  che  cantavano  : 
ma  un  senso  di  i>eso,  durante  ;  lunghi  de- 
clamati, monotoni  pur  nel  mutar  continuo 
delle  cadenze,  fu  realmente  osservato  nel 
pubblico  (foltiss^imo  ed  elega  nti.seimo)  che 
gremiva  il  teatro.  E  il  giudizio  che  dell'o- 
liera veniva  dato  nei  corridoi,  nelle  quiete 
e  non  appas^-ionati  discussioni,  era  oioprio 
il  più  giusto:  che  il  Marat  è  opera  quasi 
incontrollabile,  ma  .schiettamente  ma.sca- 
gnana,  essenzialmente  iiopolare  :  ohe  ?ion  ag- 
giunge fregi)  alla  fama  del  suo  autoie,  ma 
elle  allo  <-tetiso  modo  delle  altre  più  recenti. 
il  diritto  di  cittadinanza  nelle  sua  fé:  on- 
da produzione.  K  tutti  erano  conconli  nella 
lode    incondizionata    della    e^ecii/.ione. 
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IL  MISTERO 


l'ii  atto  di  (?),  musica  «li  DO.MKMCO 
.NiO.NM.KOXK. 

Ksecutori  :  la  l.lopart,  Per-ile,  Mabilc. 
Direttore   e    concertatole:    .\TMiaii. 

K'  un'opera  caduta  alla  pi'inia  rappresen- 
tazione.     Di     essa,      ecco     <inanto    stampò     la 

(iazzetta    di    Venezia  ■■  : 

Il  piib'nlico  :i  ierisera  fatta  Kiustizia  som- 
iii.nia  ilfllii  nuova  opera  del  maestro  Do- 
nienii-o  .\Ionleoiie  11  Mi.-irr>i.  K(\  invero  l'o 
pera    non    iiier'tava    s(ute    niiirlioc.    \'.'    il;i    do- 


mandarsi come  mai  un  compositoie  che  à 
già  dato  al  teatro  varie  (jpere  buone  e  «lie 
conta  al  suo  attivo  ottimi  successi,  abbia  po- 
tuto concepire  e  licenziare  uno  spartito  co- 
si privo  di  qualsiasi  interesse,  di  qualsiasi 
valore.  Per  quanta  buona  volontà  ci  si  vo- 
glia mettere,  per  quanta  benevolenza-  si  vo- 
glia usare,  sai-ebbe  infatti  impossibile  tro- 
vare qualche  brano  dell'opera  che  .si  poesa 
affermare  abbia  un  contenuto  lirico,  riveli 
detta  ispirazione.  Solo  si  potreVibe  dire  che 
il  coro  all'entrata  in  scena  della  processio- 
ne che  accompagna  «  i  personaggi  »  del  mi- 
stero è  di  biiona,  fattura.  Tropico  evidenti 
sono  poi  le  reminiscenze  di  Tristano,  di 
I.oìicngrin,  di  .\fargtri  ((nitori:  troppo  facil- 
mente  6i    identificano. 

La  descrizione  dell'ambiente  -iciliano,  il 
folklore,  è  assclutamente  mancato  musical- 
mente ed  anche  scenicamente.  II  dramma 
di  pa.«<5Ìone,  di  imi>eto,  manca.  I/>  strumenta- 
le è  buono,  ma...  è  troppo  ikico  jier  dar  vita. 
ad    un'opera... 

Gli  esecutori  i^rincipali,  messi  tutti  a  du- 
ra prova  in  tessiture  acutissime,  àanno  fat- 
to  ogni  sforzo  per  attenuare  l'insuccesso.  Aii- 
leliano  Pertile  non  avrebbe  jiotuto  canta- 
i-e  meglio  il  duetto  d'amore,  tanto  che  il 
pubblico  gli  tiibutò  a  scena  aperta  il  più 
coi-diale   applauso. 

l.a  tela  è  calata  alla  fine  dell'opeia.  ilie 
fortunatamente  e  brevissima,  fra  il  piii  gla- 
ciale e  significativo  silenzio.  Solo  dopo  qual 
che  niinuto  il  publìlico  per  non  tiavolee  e 
nell'insucesso  anche  gli  interpreti  sj  disile 
ad  applaudire  chiamando  questi  alla  ribalta 
una      volta      e     salutandoli       ron      2,1, la      .ij 


RKi:i.I.\0    [Staarìthratrr,    19    ,jiii,nic\. 

TURANDOT 

Favola  ì"  due  atti  (da  C.  <;ozzi).  paiole 
e    musica    di    F.    BUSOXI. 

ARLI-XCHINO 

Scene  l)Uiles:-lie,  parole  e  nin~i<'a  di  l".  lU'- 
SONI     (un    atto). 

Sciitte  in  tedesco  -  'si  palla  del  libretto. 
anzi  dei  lil)i-etti),  furono  eseguite  ila  aiti-ti 
tedeschi  —  quelli  del  Teatro  di  Stalo  -otio 
la    dii-ezioue    del    maestri)    Blecli, 

VoIcM.lo    dure    di    queste    opere     un    L'iudix.i. 


iLassuntivo  ed  insieme  pondei-ato.  lasciamo 
la  parola  a  un  distinto  musicista  italiano 
<he,  recatosi  ad  ascoltarle  a  Berlino,  ne  li 
ferisce  a  ■■  l.a  Nazione.,  di  Trieste  nel  modo 
(he  segue.  Ma,  prima  di  riferire  il  g-iudizi'i 
del  maestro  Bogheii.  constatiamo  che  la 
stampa  tedes<-a.  sia  dei  riuotidiani  che  delle 
riviste.  <•  piena  di  lodi  per  :  due  lavori  del 
nn.-tro  biande  iiin.-ci-ta.  Scrive  ihinciue  il 
Bosrhen  : 

'■  Fei-ruccio  Busoni.  cirnentandc^i  in  cam- 
po diverso  da  quello  in  cui  raggiunse  no- 
torietà mondiale,  à  mostrato  di  sapei-si  va- 
lere in  modo  perfetto  della  sua  esperienza 
e  (lei  6iuoi  studi;  il  possesso  della  materia 
musicale  ò  cosi  assoluto  in  lui  cli'egli  può 
(lis|)orne  <:on  facilità  sorprendente,  sia  per 
la  tecnica  armonica  contrappuuf  siica  e  stru- 
mentale, sia  per  la  forma.  Il  ijrande  piani- 
sta   e    anche    un    grande   compositoi-e. 

Nelle  sue  or.ere  colpiscono  srecialniente 
due  cc-e:  il  senso,  tutto  italiano,  del  tea- 
tro e  la  elevatezza  della  concezione,  re- 
quisiti senza  i  quali  o<?n;  opera  destinata 
alle    scene    deve   fatalmente    cadere    in    oblio. 

Avviene  non  di  rado  che  la  critica,  per 
iiiustifìcare  un  insu(x;esso  nel  teatro  lirico, 
ne  cerca  le  cause  nel  libretto:  ed  è  errore 
grave.  E'  il  compositore  che  fa  l'opera  e 
ricade  su  di  lui  la  responsabilità  della  scel- 
ta del  libretto  la  cui  materia  poetica  deve, 
del  resto,  uscir  tra.sformata  dalla  fucina  del 
musicista.  E'  nella  scelta  del  libretto  e  nel 
modo  di  musicarlo,  che  si  riconosce  l'ope- 
rista noto.  Busoni  in  ciò  è  stato  felicissi- 
mo. Egli  à  scritto  dieci  libretti  e  non  ne 
ì'  musicati  che  quattro:  quelli  buoni.  A 
ventidue  anni  aveva  già  composto  !l  nl- 
!(ii/(jio  inahissato  e,  poco  dopo.  La  •.■.)iot>a 
fvrtegoiata  :  vengono  ora  Tnrandnt  e  -rlrr- 
(  Il  ino. 

Dalla  favola  di  Tunnuìot  sciitta  dal  (Soz- 
zi in  cinque  atti  lunghi  ed  Ingombranti. 
Ferruccio  Busoni  à  tratta  un'azione  in 
due  parti  che  si  eseguiscono  di  seguito  e 
che  scoirono  rapidamente  da  cima  a  londo. 
Turandot,  figlia  di  .\ltoum.  Imperatore  della 
Cina  è  di  bellezza  eccezionale  ma  non  vuol 
saperne  di  pi-ender  marito.  Per  liberarsi 
da  ogni  pretendente  à  ottenuto  che  ad  o- 
gnuno  che  la  chiegga  in  isposa  sieno  pro- 
posti tre  enigmi:  chi  non  li  scioglie  vien 
decapitato.  Molti  principi  àniid  in  questo 
nodo     perduta     la     vita.     FI     veccliio     .\lroum 


ne    è    desolato     perchè     vorreblje    affidare   al 
genero   il   trono.    Kalaf.   giovane   principe  che 
à     perduto     il     regno     perchè     sconfitto     d;ii 
nemici,    è    a    Pechino    in    cerca    di    fortuna 
da    un    servo    scampato    come    lui    alla    stm 
gè    apprende    la    storia    di    Turandot    e.    v 
chi;    vedendone    il    ritratto    se    ne    innamoi) 
si    presenta    per    sciogliere    gli    enigmi.    E 
riesce.     Turandot,     pur    amandolo,     umiliar 
innanzi     alla     Corte,     tenta     uccidersi.      :\1 
ne     è     impedita.    Kalaf.    troppo    innamorato 
per    sposarla    conti  o   sua    voglia,    offre    di    i  i- 
nunciare   al   suo    diritto    e    di   partire   h^   Tu- 
randot     indovinerà,     il    giorno    dopo,    ti    suo 
nome   e  quello  del  Regno   che  gli  spetterebbe. 
La    principesca,    per    mezzo    di    una    schiava, 
scopre   i    due  nomi  e   Kalaf   «ta    per   lasciare 
Peckino   ma....     ne    è     dissuaso   da  Turandot 
.stessa,    la    quale,    .sentendosi    riabilitata,    può 
svelargli    il   suo   amore.    Nozze. 

In  Arlecchino,  del  qttale  Busoni  el)be  l'i- 
spirazione assistendo  ad  una  recita  della 
Compagnia  delle  Maschere  del  nastro  Pi- 
cello,  è  un  rapido  succeder^ii  di  scene  bur- 
lesche che  anno  l'incanto  nostalgico  delle 
caricature   del  settecento. 

Matteo,  sarto,  innanzi  alla  sua  «asa.  lavo- 
ra e   commenta   Dante.   ^Mentre   legge:    la 

bocca  mi  Inaiò  tutto  tremante  ».  dalla  fi- 
nestra della  casa  si  vede  Arlecchino  che  ba- 
cia la  moglie  di  Matteo.  Arlecchino,  non  po- 
tendo uscire  per  la  presenza  del  marito,  sal- 
ta dalla  finestra  e  impaurisce  costui  rac- 
contandogli che  i  barbari  stanno  per  in- 
vadere la  città  che  è  Bergamo.  Con  questo 
n.ezzo  carpisce  perfino  al  pover'uomo  l:i 
chiave  di  casa.  Matteo  comunica  la  notizi:i 
dell'invasione  barbarica  all'Abate  e  al  Dot- 
tore che  corrono  ad  avvertire  il  sindaco 
ma...    si    fermano    a    una    taverna. 

Arlec<-hino  torna  travestito  da  ufficiale 
con  sbirri  e  finge  di  dover  procedere  all'ar- 
ruolamento di  Matteo.  Colombina,  moglie  d 
Arlecchino,  riconosce  il  marito  e  lo  rimpii. 
vera  per  le  molte  infedeltà:  il  briccone 
fugge.  Entr:i  Leandro  (gustosissima  carica- 
tura dell'Kroc  nei  vecchi  melodrammi)  che 
tenta  di  sedurre  Colombina,  ma  ne  è  impe- 
dito (ia  Arlecchino,  il  quale  —  dopo  aver 
condotto  la  moglie  nella  taverna  -^  lo  sfida 
al  duello.  Leandro  cade  come  morto  dalla 
paura  e  .Vrlecchi»»o  fugge  gridando:  a«sa>- 
sino  !  Colombina  con  l'.Xbate  e  il  Dottore 
escono    dalla    taverna    e.    nel    buio,    inciampa- 


li:)  ii«l  corpo  (li  l.eaiidro.  Lo  cieiloiio  nioi-to 
;  vogliono  caiicarlo  .-u  ài  un  carretto  tirato 
la  un  afillo.  >ra  Leandro  linviene  nrt  e^ce 
:<m    loro. 

Arlecdiiiio  apre  la  ca^a  di  Matteo  e  fug- 
are con  la  moerlie  di  lui  lasciando  un  bi- 
glietto nella  porta  rei"  niezzo  del  quale  la 
infedele  avverte  il  sarto  d'essere  in....  chie- 
sa I  Matteo  ritorna  e  si  limette  a  commen- 
tai- Dante.  Cala  la  tela,  dinanzi  alla  quale 
pas-ano  a  coppie  Leandro  e  Colombina,  il 
Dottile  e  r.Vbate.  il  carro  e  l'asino  (che  6Ì 
inchina  al  pubblico),  i  due  birrri  e  -Vrlec- 
L-hiiio  con  la  moglie  del  sarto.  L'allegra  ma- 
schera italiana  dice  il  commiato  ed  au- 
gura   la    buona    notte. 

In  Turandot  !e  figure  snii  tutte  dise- 
gnate in  modo  precido.  La  scena  degli  e- 
nigmi  (•  magnihca  di  teatralità  e  di  musi- 
calità: la  parte  del  coro  vi  e  tratteggiata 
ria  maestro.  Tutto  quanto  liguarda  !a  imi 
tazione  musicale  dell'ambiente  cine-^e,  e  un 
esempio  di  come  si  possa,  con  semplici 
mezzi,  raggiungere  il  più  caratteristico  co- 
lor locale  e  fa  pensare  a  Verdi  quando,  con 
pochi  tratti,  rappresenta  in  modo  mera>i- 
glioso  la  notte  sul  Nilo.  Il  primo  coro,  la 
romanza  <'oii  coro  al  principio  della  .'■econ- 
da  parte  e  le  danze  sono  iierva-e  da  un  censo 
musicale  esotico  ammirevole,  -^ia  dal  punto 
di  vista  armonico  che  da  quello  .<trnmen- 
tale. 

In  A  ili(  (  hiiiti  non  vi  .s(}no  cori  e  il  pro- 
tagonista con  una  felice  originalità  - 
non  canto,  mi  parla.  In  questa  opera  come 
neHaitia.  la  musica  scorre  da  cima  :s  fon- 
do senza  incertezze,  senza  stanchezze,  fa- 
cile e  spontanea,  piena  di  quell'/n/idoui-  ch'è 
innato  in  Bufoni,  che  appare  in  Turi  -idot 
nelle  parti  di  Truffaldino,  di  Tartaglia  e  d 
Pantalone  e  che  trova  in  A  rlcr(  }iini>  <,spres 
sione  completa  ricongiungendosi  allo  -i)iri 
to  dell'opera  comica  italiana  Appare  qui  un 
Rof'^ini  nu)(leinis~im<)  e  anche  t>e  volete  un 
Mozart,  pe.-  la  senipiicilà  e  la  spontaneità 
dei  mezzi  e  i>ei-  la  e-atta  vi-i.nie  degli  ef 
ietti. 

Certamente  Bnsoni  i-  un  innovatole  ma 
tale  che.  infrangendo  la  tradizione,  mostra 
di  coiK  -ccrla  e  «li  averne  n<similato  :  |)riii- 
c;i>i  e:--cnziali  e  immortoli.  I.a  sua  musi<a 
non  e  c<ime  certa  altra  che  ■  pensata  e  no» 
sentita,  fa  «  onie  il  sole  che.  passand<i  tra 
i    rai'ii.    illiuniiia    e    non    riscalda  •■  :     e    il    re- 


-iiltato  di  un  lento  processo  evolutivo  ge- 
nialmente pesto  in  atto  e  che  riguarda  l'ar- 
monia iVedi  Chantavoine  in  Rcvuc  hrhdniiìn- 
ihtirr  p.  9201  e  la  concezione  dell'opera  d'ar- 
te. Il  suo  è  un  continnto  divenire:  ver  ciò 
può  dirsi  autore  d'avanguardi-r.  senza  jier 
questo  che  gli  avvenga  di  portare  dinanzi 
al  pubblico  dei  tentativi  astras';  no;  Tu- 
rnndoi  e  specialmente  Arlfccìiinn,  .-'.no  o- 
pere  perfette  e  definitive.  Infatti  Busoni  è 
arrivato  alla  completa  maturità  del  .-uo 
genio.  Come  compositore  e  come  pianista, 
non  scende  tino  al  pubblico.  Io  vuole  eie 
vare  a  sé  e  raggiungere  lo  scopo  col  frutto 
di  quel  concentrarsi  dell'intelletto,  fii  quel 
raccoglimento  ai  quali  son  dovute  le  più 
significative    oi>ere    d'arte    dell'umanitn. 

Molte  opere  non  raggiungono  il  fine  die 
si  è  proposto  il  loro  autore,  non  parlano  al 
cuore  e  alla  fantasia  di  chi  ascolta.  |:ei-  la 
mancanza  di  quell'atmosfera  ideale  che  de- 
ve circondare  perfettamente  ogni  ep-v'essio- 
ne  di  musica  e  che  e  l'emanazione  diretta 
dello  spirito  del  compositore:  in  e--e  la 
parte  fisica  dell'arte  non  rimane  sufficiente- 
mente   influenzata    da    quella    morale. 

Ciò  non  si  verifica  mai  in  Ferruccio  Bu- 
soni.  compositore  di  musica  da  camera  e  ili 
opere  teatrali  :  il  suo  imcomparabile  .-enso 
artistico  e  l'anima  .sua  sono  -empie  p;eseii- 
ti,    insieme,    nelle  sue   musiche. 

In  Turandot  e  in  Arlecchino  ciò  e  tanto 
più  vero  in  quanto  lo  spirito  bizzari-.)  che 
le  pervade  potrebbe  dar  luogo  a  ilelle  fri- 
volità  vane;  invece  a  momenti  vi  si  mani- 
festa un'energia  sidenne  e  semplice,  come  è 
l'uomo,  e,  forse  perchè  semplice,  diffici'.e 
e...  complicata.  A  volte  è  aggressivo;  qua-; 
temerario.  Intendo  lodarlo  di  questo  come 
del  dispi-ezzo  per  la  moda  e  ler  il  tacile 
applauso. 

La  sua  è  manifestazione  d'arte  .sommaria, 
rias-ìuntiva.  molto  caratteristica,  in  n.-i.-ohita 
opp<.sizioiie  alla  prolissità  wagneriana.  Non 
e  dato  a  tutti  il  comprendere  subito  tutto 
il  valore  di  <|iie-te  opere,  esse  però  |io«!ono 
dare  un  piacere  grande  e  iium.  (|uale  nes- 
lun'altra  di  questi  ultimi  anni.  Per  ifii  es- 
lere  nmh'io  fiainte-o.  al  solito,  ini  spieg  >  ; 
non  intendo  <-l'.e  e-'-e  non  -^iano  tali  .'a  ave 
re    un    immeiliato    suc<-e^-<)  quale    lo    an- 

no realmente  avuto  e  (|uale  avranii  ■.  spe- 
cialmente in  Italia  che  à  il  dovere  di  «-ono- 
scere    pii     a     fondo    le    opere    di    questo    suo 


glande  figliole.,  intendo  che  il  ijuhljlico  più 
le  a-!Colteià,  più  le  godrà  ed  e-?«  rest.-ranno 
in     repertorio. 

FerriK-cio  Busoni  e  tale  artir-ta  che  nella 
sua  evoluzione  racchiude  quella  dell'arte  mu- 
sicale di  questi  ultimi  trent'anni  ed  è  l'espo- 
nente più  libero  e  conscio  di  quanto  di  bello 
e  di  buono  si  è  fatto  in  musica  durante  que- 
sto tempo.  Abituato  a  suscitare  i  più  caldi 
entusiasmi  quale  interprete,  ed  ora  quale 
autore  di  opere  teatrali,  questo  dominatore 
della  materia  sonora  à  saputo  di  tanto  e- 
levarsi  al  disopra  del  suo  mezzo  da  far  di- 
menticare a  chi  lo  ascolta,  o  sente  eseguire 
la  sua  musica,  la  parte  materiale  di  essa, 
ed  isolarlo  in  un  godimento  a~stratto  costitui- 
to di  pensiero  e  di  sentimento.  I^  sua  ar- 
gomentazione è  rapida,  colorita  assorbente; 
l'uditore  ne  rimane  completamente  conquiso. 
Ciò  dato,  non  c'è  da  meravigliarsi  del  succes- 
so entusiastico  di  Turandot  e  di  Arlecchino. 
Gli  applausi  e  le  chiamate  furono  innume- 
revoli. Anche  l'esecuziotìe  scenica  fu  ottima 
sotto  ogni  punto  di  vista  e  quella  orL-iiestra- 
le.  diretta  dal  maestro  Blech,  insuioerabile 
per    brio,    esattezza,    colorito    e    slancio. 

Xella  maggior  parte  dei  casi  chi  fa  più 
di  noi  ci  dà  ombra,  e  anche  per  questo  è 
difficile  es.3ere  critici  imparziali;  qui  In  dif- 
ferenza, è  superata:  critica  e  pubblico  àn  ri- 
conosciuto (e  riconosceranno  ovunque)  le  e- 
minenti  qualità  musicali  e  teatrali  delle  o- 
liere  di  Busoni  e  gli  àn  decretato  il  trionfo 
che  meritava.  Xuova  gloria  sia  data  a  questo 
grande  figlio  d'Italia.  A  noi  non  resta  che 
ammirarlo    e    imitarlo...    se    potremo! 

RO.MA   {Tidtru   Adriano,   11  htcjlioì. 

MANEIDA 

Tragedia  lirica  in  tre  episodi,  di  EXZO 
-MARCKI.LU.SI.  Musica  di  FRANCESCO  MAR- 
CACCI. 

Esecutori  :  la  Degli  Abbati  (Xadeida),  la 
Bertolasi  (Frisia)  la  Audin-Severi  (Maria) 
1'a.sinati  iLioncUo),  Fregosi  (Rodolfo),  Di  I-e- 
lio (Il'orard).  Concsertatore  e  direttore:  ilae- 
.-tro    Gualandi-Gamberini. 

Una  tappa  di  tribù  unne,  avide  di  domi- 
nio e  di  sangue,  nomadi  dalla  terra  d'origi 
Jie     verso     nuove    stragi    e     più     vaste     ambi- 


li... 


In 


laesaggi 


l'ude 


ileuzioso,    avvam- 


pa  il  fiore  visto.-^o  della  passione-  l'i^ìillio  e 
il  tormento,  il  gaudio  e  l'orrore.  Due  gio- 
vani neccristiani.  ignari  di  essere  fratello  e 
iorella.  si  promettono:  il  loro  amore  <•  puro 
come  per  un  v-acrificio.  il  talamo  rimarrà 
bianco  come  un  altare!  P'avorisce  consape- 
volmente il  rito  —  non  .sacramento,  ma  ea- 
ciilegio  —  il  padre  adottivo  della  promes-sa 
sposa,  il  duce  di  un'orda  avventurosa  che, 
.sopraggiunta  molti  anni  prima  in  un'altra 
terra  già  conquistata  da  una  tribù  della 
stirpe  di  .Vrpad,  ne  distru.«se  i  capi,  ne  de- 
cimò i  gregari  e  se  ne  portò  grame  relquie. 
E   tutti  erano   fratelli  !    Poi  l'orda.   7)er   fre- 


netico 
occidei 
zione. 
Ora 
di    un 


into    di    conquista.    i=ipostatasi    \erso 
rilHJtc     qui     la    stra:je    e    l'u-urpa- 


il    condottiero   che,    ancora    una    volta, 
principe    à    fatto    un   orfano  senza    co- 
rona,   occupa   il   castello   taglieggiato. 

Ma,  come  dal  buon  sangue  degli  .\ip;uli  e- 
rano  sbocciati  e  cresciuti,  vivi  germi  di  a- 
more  e  di  doloie,  i  due  giovani  principi  (e 
ci  fu  chi  vide  e  ricordò,  poi  sempie.  la  not- 
te sanguinosa),  così  l'ucciso  re  del  pae.'^e 
rude  e  silenzioso  k  lasciato  a  suo  fig!io  un 
retaggio  terribile,  un  giuramento  di  morte. 
l;a  spada  vendicatrice,  affilata  dall'amore, 
compirà  la  bella  giustizia:  la  patria  marto- 
riata tornerà  libera,  il  giovane  oifano  spo- 
.serà  la  bionda  principessa,  e  l'altro,  fratello 
di  lei,  muoverà,  con  i  suoi  antichi  e  nuovi 
compagni  d'armi,  vers:)  un  destino  più  lumi- 
noso... Chi  vide.'  Chi  ricordò.'...  Una  donna 
assistè  sola  alla  prima  strage  c:>mpiuta  dal 
tiranno,  .salvò  la  vita  dei  piccoli,  iseguì  co- 
me il  fantasma  stesso  del  rimorso  il  cammi- 
no di  quel  poi>olo,  salvare  l'onore  dei  fidan- 
zati. E'  Xadeida  :  una  .statua  iialpitai'.te  e 
raccolta  nella  stia  angoscia  così  pi-ofonda  da 
sembrare  follìa  :  o  forse  è  l'immagine  viva 
0  dolorante  di  lineile  contrade  senza  confi- 
ne: o  for-e  la  nostalgia  dei  risvegli  di  pri- 
mavera, dei  sogni  giovanili,  delle  carezze 
struggenti.  E'  la  steppa  medesima  incarna^ 
ta  in  una  febbie  di  odio  e  di  xendetta.  In- 
tanto la  Croce  folgora  sulla  tragica  bufe- 
ra: lentamente  à  conquiso  la  cupa  tristez- 
za della  originaria  idolatria,  che  ottenebra- 
va quei  barbarici  conquistatori...  E,  intor- 
no, la  malinconia  fredda  e  taciturna  della 
.  pustra  »  monotonamente  vivace  sotto  spraz- 
zi scherzosi  di  sole  e  lugubri  lembi  di  neve, 
immensa     incantevole,    '-laustrale.    suggestiva 
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«eiiii)re.    eoiu-e    la     i)allirla     t  ra-sivìloraii'e    agi- 
tata   >ulit  Udine   di   una    bella   inferma. 

I.'«>i)«ra  ohe  il  ilarcacei  à  iutet«.-^iito  su 
questo  discutibile  libretto,  mancante  di  de- 
ciso tratteggio  di  figure,  di  ben  definiti  mo- 
menti d'azione,  di  chiari  e  netti  discorsi, 
cbl>e  un  grande  sucoes^o  che  la  .stampa  ro- 
mana trova  superiore  al  pregio  intrinseco 
dello    spartito. 

Barini,  ne  L'Epoca,  scrive: 

"  Nell'arruffio  vocalx)li«tico  che  si  -Ijizzar- 
riece  eulle  false  coste  delle  inconsistenti  fi- 
gure, è  facile  perdere  il  filo  del  discorso  mu- 
sicale :  così  è  avvenuto  che  il  maestro  Mar- 
«•acci.  pur  dimostrando  di  essere  un  musi- 
cista colto,  ricco  <li  .-eliso  melodico,  armoniz- 
zatore e  strumentatore  abile  e  sicuix),  à  pro- 
ceduto a  pass;  incerti,  titubante  come  un 
miope  che  à  perso  gli  occhiali  dojxi  la  mez- 
zanotte. Egli  si  aggira  senza  riposo  'n\  una 
volubile  e  flaccida  rete  di  modulazioni  che 
incessantemente  si  spostano,  senza  un.i  spi- 
na dorsale  intorno  a  cui  organizzarsi  e  pren- 
dar  forma  :  non  una  linea  regnata  con  vigo- 
re, non  un  profilo  tracciato  nitidamente  co- 
sì da  farne  svatuiire  una  fisonomia  espres- 
siva e  significativa  :  è  un  continuo  agitarsi 
e  affannarsi,  mettendo  in  azione  una  grande 
quantità  di  ottime  intenzioni,  di  belle  so- 
norità, di  conati  melodici  promettenti,  ma 
di  continuo  deviati  così  da  non  concludere 
quasi  mai  nulla  di  concreto  e  .solido.  Un  ta- 
le incensante  va  e  vieni  formale,  riuscireb- 
1)e  perfino  a  smussare  le  linee  taglienti  e 
nette  di  iim-ìht  pira  !  Siamo  di  fronte  ad 
una  e-asperazione  dell'instancabile  moduli- 
amo ma«cagnano  di  ultima  maniera,  senza 
la  genialità  viva  e  la  personalità  robusta 
«lellautore    diri.-.  .. 

De    Ren.-is    nel    Mi  ."siitnirm  : 

«  L'armonizzazione  e  la  fit rumeiitazione  cem- 
pre  garbate,  eignorili,  non  sembrano  suffi- 
cientemente aggi  M-nate  alle  ri~or.«e  moderne 
dalle  quali,  per  quanto  conservatori  si  voglia 
essere,    non    si    può    prescindere. 

«  Indubbiamente  il  libretto  non  à  niutato 
il  musicista  ad  ottenere  quegli  effetti  psico- 
logici, (Iranimatici,  e  perche  no?  teatrali  di 
cui  l'opera  per  il  ivalcoscenico  non  può  fare 
a  meno.  Enzo  Marceli  usi.  distinto  scrittoio, 
ò  considerato  troppo  letterariamente,  p<:€- 
ticamente.  i-taticamente  il  dramma.  Egli  non 
à  siiputo  sfruttare  il  <-<  g'.;etti>.  non  à  «a- 
puto     dar    vita    alla     leggenda,    non    à    fatto 


palpitale,  agitare  e  muovere  i  persona-ggi 
della  tragedia.  L'elemento  corale  incombe,  so- 
vraccarica e  pesa  sull'economia  general©  del 
lavoro;  coinvolge  ed  attenua  l'azione  dei  sin- 
goli alla  quale,  evidentemente,   occorreva   im- 

"  Del  musicista  consideriamo  il  lavoro  come 

A.  C.  nel  Corrirrr  d'Italia: 
primere  un  maggior  rilievo.  ■• 
una  sicura  affermazione  di  un  forte  e  co- 
.scienziofeo  studioso.  Perchè  insistere  nel  cer- 
care in  quelita  oi)era  una  personalità  che 
ron  esiste  e  che,  del  resto,  non  può  esistere, 
perchè  scritta  quando  l'autore  era  sotto  l'im- 
pressione di  canoni  scolastici  e  sotto  la  in- 
fluenza dei  suoi  maestri  e  autori  preferiti.* 
Ma  noi  vorremmo  dire  anche  di  più  e  lo 
diciamo  pur  sapendo  di  non  fare  cosa  grata 
al  maestro  —  vogliamo  dire  che  in  questa 
sua  Xadcida  in)n  abbiamo  rinvenuto  uno  sti- 
le, tanto  ci  è  parsa  frastagliata,  discorde  tra 
sc-ena    e   scena,    tra   canto   e  <anto. 

«  -\  ciò  però  vanno  contrapposti  due  impor- 
tanti  elementi  che  tornano  a  completo  van- 
taggio dell'autore.  Egli  sente  il  teatro;  vive 
la  scena,  la  situazione:  fa  i^ua  l'angoscia  del- 
l'artista, la  fa  sua,  tutta  sua  e  la  rende  in 
tutta  la  pienezza  della  realtà.  E'  un  muiici- 
sta,  perchè  non  vive  di  espedienti,  à  un  fia- 
seggiare  elegante,  armonioso,  un  canto  deli 
calo  e  persuasivo.  Egli  sa  commentare  la 
situazione:  quello  squillare  festoso  di  trt)ni- 
be  al  .secondo  atto  dice  che  l'autore  ilispone 
ili  eccellente  materiale:  e  così  si  dica  di  tut- 
to  il  terzo  atto  con  il  relativo  preludio  <lie 
ieri  eera  dovette  essere  replicato  tra  unaii 
mi    applausi. 

■  Questi  due  elementi  —  sensibilità  teiitr;i- 
le  e  sensibilità  artistica  -  -  che  raramente  si 
riscontrano  nei  musicisti  di  oggi,  ci  la-^ciano 
dunque  sperare  che  il  Marcacci.  in  tempo 
non  lontano,  darà  al  teatro  altre  piove  del 
i^tio  intelletto  e  del  suo  teniiieramento.  Noi 
fin     da     ora     gli     e<sprimianio     i     migliori     au 
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Opera 
FONTE. 

Esecutori   (  ?).   Concertatore  e  direttcr.-   tl'or- 
ihestra  :    Maestro    Capuana. 

L'opera    i-    stata    giudicata    una    manifesta- 
zione  sincera    d'italianità    di   musica   <aiil«bi- 
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le  e  traiK-a.  Xello  -ipartito  uljhoudann  iiiei(j- 
ilie  tliiide.  sebbene  interrotte  nel  luro  -vilup- 
|i',  e  brani  d'i-pirazicne  sfiuisjti.  Limpida. 
«Iiiara  l'architettura  di  tutta  l'opera  la  qua- 
le contiene  parecchi  temi  notevoli  per  bel- 
lezza di  colorazione  che  acquistano  espreetiio- 
ni  diverse  in  virtù  di  modificazioni  ritmiche 
(X)ndotte  con  mano  sapiente.  Anche  le  l'orme 
di  composizione  corale  sono  n)aneggi,ite  a- 
l)ilmei)t€.  Esecuzione  di-screta.  Fubblirw)  ma- 
jriiifico.  L'autore  à  avuto  quattro  chiamate 
alla  fine  del  primo  atto  con  gli  artisti,  altre 
due  al  secondo  e  due  alla  fine  dell'opera,  la 
<!uale  è  stata  concertata  ottimamente  dal 
niaeslr;)    ('ai)uana. 
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NOTTE  TRAGICA 

Un  alto  di  MARIO  -ISSEY.  Mu.-ica  del 
Maestro    ZOBOIJ. 

«Mancano  i  dati  sugrli  esecutori  e  -  '.I  cfni- 
certatoie). 

La  hreve  opera  incontiò  favorevole  acco- 
frlieuza. 
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Vii    atto   (li    CALTELI, ANETA.    .Vhwi 
CREMBSIXl. 

E'  la  prima  rappre^-entazione  veramente 
pubblica  dell'opera  di  Marino  Cremeiiiii.  ma 
lier  l'esattezza  bi.^ogna  dire  che  essa  compar- 
ve a  Pesaro  il  22  luglio  1920,  al  Liceo  Ro.s^i- 
ni,  <ome  saggio  di  composizione  dato  dal  suo 
autoi-e,  che  aveva  compiuto  gli  studi  in  quel- 
l'istituto, isotto  l'in.segnamento  di  Amilcare 
Zanella. 

Esecutoii  :  la  Dandolo.  De  Bernardi.  Pelle- 
grini.   Concertò   e    diresse    l'autore. 

Ecco  il  reeoconto  —  che  non  pretende  di 
assorgere  all'altezza  di  una  critica  vera  e 
)>ropria  —  che  ne  dette  il  19  cttobre  i.<i  (in;- 
setta    di    Venezia  : 

•  Ricorre  giusto  un  anno  dalle  nozze  di 
-Maud  e  Janko  e  nella  modesta  casa  di  pesca- 
tori i  due  giovani  felici  vengono  festeggiati 
dai  compagni.  Ma  Maud.  una  povera  orfa- 
uella  accolta  da  Janko  ancora  nella  sua  bel- 
la e  festante  giovinezza,  sta  per  e=,sere  travol- 
ta nei  voltici  del  peccato  dall'amore  di  Sii- 
vano  e  Janko  che  non  à  dubitato  della  sua 
giovine   -pci-a.    viene    nie-^s)    'n    iruardia    da    un 


\  cecino  .-uo  amico  e  proprio  m  (luella  sera 
egli,  ritornato  impiovvii^amente  a  ca-.i.  tro- 
va i  due  amanti  che  ancora  però  non  anno 
potuto  compiere  il   delitto. 

Egli  allora  tra-scina  su  di  uno  scoglio  Sil- 
vano e  mentre  sta  per  gettarlo  in  mare  vie- 
ne  da  questi  ferito;  Janko,  trasportato  dai 
pescatori  .sulla  sua  terra  nella  piccola  ca-a 
muore  fra    le   braccia   della  .«poea. 

Su  questa  trama  da  cronaca  nera  e  con 
dei  versi  e  delle  ripetizioni  che  fanno  ai  pu- 
gni fra  loro,  il  maestro  Marino  Cremesini. 
allievo  dello  Zanella  nel  Liceo  Ri  ssini  di  Pe- 
saro, à  composto  un'opera  musicale  sincera 
ed  organica  ispirata  a  geniale  intendimento 
d'arte. 

E  immedesiniando-j  nell'intenzitiAe  del  poe- 
ta (chiamandolo  cr-i.  quel  povero  Castella- 
neta)  il  Cremesini  à  <-aputo  trovare  musi- 
calmente l'esiuessione  pivi  adeguata  nei  to- 
ni per  tutti  i  sentimenti,  e  i  veisi  e  le  can- 
zoni pili  i-ibelli  alla  musica  anno  i^erduto 
la  loro  rigdeziia  e  si  sono  trasformati  in  un 
lato  e  in  un'espretósione  a  noi  ignota  dap- 
jjrima.  Come  nella  "  Fanciulla  del  West  »  di 
Puccini  il  Cremesini  à  tentato  certe  volte 
il  campo  dell'azione  tragica  a  forti  tinte,  ma 
mentre  nell'orchestra  egli  è  riuscito  a  por- 
tare un'organicità  ed  una  fusione  perfetta,  si 
è  sperduto  nel  palcoscenico,  sciupando  l'ar- 
monia delle  voci.  .\n;ma  essenzialmente  pa- 
tetica à  saputo  ritrovarsi  però  nella  can- 
zone di  Silvano  e  più  ancora  nell'Intermezzo 
dove  la  preparazione  alla  ti-agedìa  e  la  ca 
tastrofe  sono  riuscite  felicissimamente.  Unu 
musica  snella  e  varia  con  una  buona  parte 
di  fraseologia  rende  più  completa  la  secon- 
da parte  dell'opera  e  più  originale  e  più  i- 
spirata  al  contrario  della  prima  in  cui  la 
magniloquenza  dei  temi  svolti  su  una  linea 
piuttosto  azzardata,  appaiono  leggermente 
vuoti.  Così  nel  duetto  fra  Maud  ed  Janko 
.•^ubito  dopo  l'intermezzo,  egli  à  unito  alla 
melanconia  e  alla  sentimentalità  una  sapien- 
za armonica  veramente  bella.  In  complesso 
Janko  è  opera  di  un  autore  tanto  modesto 
quanto  geniale  che.  ancora  giovanissimo,  à 
saputo  imporei  per  la  sincerità  e  la  nobiltà 
della  concessione  artistica.  Creme-ini,  che  e 
nativo  di  un  piccolo  paese  pre-so  i?ovigo, 
con  la  sua  audacia  e  la  sua  volontà,  può  fa- 
re certo   molto   e  molto. 

Gli  abb'.-^cgnano  però  ilei  lil)retti  un  po' 
più...    libretti.    TI    <ucces-;n    e    stat«>    cut  n-iasti- 


•  1.  Accolto  al  suo  apparire  da  una  unga 
ovazione,  il  Ciemecini  he  à  diretto  lo  spet- 
tacolo rivelandoci  un  sicuro  ed  eccelleute 
(luce,  è  stato  fCiSteggiato  lungament*  rtopu 
rintermeizzo  che  dovette  bissare  e  alla  fine 
dell'opera,  che  à  coiniiK-iato  la  -erie  delle 
-ne    repliche. 

TRIESTK    iFolitcuma    no.<^,iti,   8    ì,ocvml,rr). 

IN  ALTO 

Parole  e  musica  di  G.  OAl.LIGNANI.  (Quat- 
ti-o  quadri). 

.  fjsecutori  :  la  Barla-Ricci  iGiannhui),  la  De 
Giorgi  (Adelaidr),  la  Zappata  (Carlctto),  Pic- 
caluga  iVaolo),  Puri  [Pictr-j),  Di  Lelio  tMo" 
iocchi),  Fabbroni  tLcopoldo),  Bevilacqua  {il 
Moro),  Brilli  (Brambilla),  Masetti  (il  Xanni) 
Concertatore  e  direttore:    G.   Baroni. 

//)  alto  è  un'azione  lirica  in  quattro  epi 
sodi,  e  ci  riconduce  ai  tempi  delle  guerre 
per  l'indipendenza.  Xel  primo  episodio,  è  il 
Natale  del  1857,  nella  casa  milanese  del  Calvi. 
Il  pranzo  è  stato  solenne,  luculliano,  ambro- 
siano; ma  altri  pensieri,  altre  aspirazioni 
si>no  negli  animi. 

I  giovani  figli  del  Calvi,  Paolo  e  Pietro, 
pittori,  pensano  alla  patria  :  e  nessuno  li 
trattiene  più.  Al  diavolo  i  birri  che  possono 
ascoltare!  Si  portano  le  chitarre:  s'intonano 
le  canzoni  del  popolo  lombardo,  le  «anzoni 
lieffartle  dell'anima  libelle.  e  le  canzoni  ro- 
niantiche. 

I.a  i>olizia  finalmente  à  udito,  ed  invade 
l:i  «rasa,  -otto  la  guida  del  commissario  Ma- 
jiicchi.  Invano  si  cerca  nascondere  il  volu- 
metto del  Berchet  ;  invano  si  a'i.siime  un'aria 
innocente.  Pietro  e  Paolo  sono  condo.;i  via 
tra    gli   sbirri   a   San   Vittore! 

II  secondo  episodio  ci  i>orta  nelle  -arceii 
ili  San  Vittore:  si  vedono  due  celle:  nell'una 
e-  rinchiuso  Pietro;  nell'altra  Paolo  e  sedu- 
te, dinanzi  al  cavalletto  e  dipinge.  Un  anno 
e  mezzo  e  trascorso:  siamo  nel  gingilo  del 
1859.  Un  idillio  s'c  intessuto  nel  carcere;  mer- 
<•»'  la  «compiacenza  d'un  (-arceriere  .-ervizie- 
vole  e  bonario.  Brambilla,  il  pittore  :»  po- 
tuto fare  il  ritratto  alla  sua  figliuola,  e  s't- 
iiivagliito  di  lei.  Ora  egli  supplica  che  gli  sia 
(iinces**a  una  seduta  ancora:  il  Brambilla  fa 
il  burbero,  ma  finalmente  acconsente.  «■  Gian- 
nina   appare,    e    l'idillio    ripiglia. 

'  -.ì   <<uTipar-a   del  <<>mmi«sari<i   Majonjii    vir- 


ile a  interrompere  il  tubare  dei  due.  Ktrli 
limbrotta  Brambilla;  e  poi  si  sfoga  a  se  n. 
certare  l'anima  di  Paolo.  Vuol  davvero  spo- 
sare Giannina?  Sappia  che  non  c'è  podto  per 
lui  in  una  onorata  famiglia  di  prliziotti  e  di 
spie  :  egli  stesso  à  sedotto  e  .sposato  la  so- 
rella della  ragazza.  Lascia  i  dae  giovani  <on 
iiuesto    amaro    nel    cuore. 

Ma  intanto,  fra  carcerieri  e  guardie,  già 
si  parla  degli  avvenimenti  che  avanzano. 
Nessuno  crede  alle  notizie  di  vittoria  che 
l'Austria  à  fatto  spargere.  JLlano  è  ridata 
all'Italia.  Si  debbono  liberare  i  prigionieri 
politici:  il  popolo  rugge  e  percuote  le  porte, 
litici:  il  poijolo  rugge  e  percuote  le  porte. 
Il  Majocchi  vorrebbe  far  tirare  sulla  folla; 
ma  il  Brambilla  vi  ,si  oppone  :  lo  esorta  a 
nascondersi  che  il  popolo  vuole  infatti  spri- 
gionare i  carcerati  politici;  ma  vuole  anche 
vendicai'si  di  lui.  E  Io  sbirro  corre  a  rim- 
piattarsi fra  grida  di  morte:  mentre  Paolo 
vorrebbe  trascinare  con  sé  Giannina,  fuori 
dal  carcere.  Glielo  impedisce  Pietro  :  non  è 
ora  da  donne  questa;  pensi  al  suo  onore  e 
alla   patria. 

Nel  terzo  episodio,  siamo  nel  coitile  del 
carcere:  e  vi  ti-oviamo  Giannina,  triste  e  *;^- 
la.  Poi  nuovamente  la  .sommossa  :  il  popolo 
questa  volta  torna  all'assalto,  deciso  ad  ave- 
re nelle  sue  mani  il  Majocx^'hi.  ila  col  popolo 
è  venuto  anche  Paolo;  veste  da  lanciere;  tor- 
na dal  campo.  K  Giannina  lo  supplica  che 
egli  salvi  il  miserabile,  poiché  ■":■  mii-ito  di 
sua  sorella.  Paolo  si  lancia  commuovere; 
mette  il  suo  corpo  tra  la  folla  e  1  )  T-birro. 
esortando  a  non  inveire  c<  ntro  un  nemico  i- 
nerme  :  è  quasi  sopraffatto  un  momento  dal 
furore  dei  popolani,  ma  liesce  infine  a  salvar 
la  vita  deH'indegno,  trascinando  con  sé  la 
folla  al  canto  dell'inno  di  Mameli  e  allon. 
tanandola   <lalle  feroci  vendette. 

.Sette  anni  seno  trascorsi  nel  iiuiirto  epi- 
soilio.  Giannina  è  morta.  Paolo  (■  .segretario 
del  Comitato  che  arruola  i  volontari  per  le 
schiere  di  Garibaldi.  K'  il  1S66.  Nuova  guer- 
ra sta  per  scoppiare;  nuova  Italia  é  .la  re- 
dimere a  libertà.  —  Che  fa  il  iKwtro  segre- 
tarlo  dicono  i  vclontari  che  non  si  ve- 
de? Prenda  un  altio  il  suo  ixvsto,  e  s.-riva  i 
nostri  nomi.  Paolo  appare;  ma  non  per  se- 
dere a  ([Mei  posto;  bensì  per  sciivere  egli 
stesso  il  suo  nome.  Pietro  vorrebbe  impedii 
lo.  ricorda iid!'.rli  (iiiaiito  à  irià  fatto  |>ei-  Il 
talia;    ma     Paolo    tutto    darà    alla     Patiia. 
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l'ev  il  dolore  della  sua  donna  morta,  pei- 
l'amore  della  csiui  patria  immortale,  egli  par- 
tirà ancora  coi  griovani.  Andranno  con  Ga- 
ribaldi   suU'AIpe.    In    alto  !     In    alto  ! 

Una.  corrispondenza  a  La  Pcrxcvrramd,  i-o- 
si    riferisce    l'esito    dell'opera  : 

la  serata  è  riuscita  una  splendida,  vibran- 
te affermazione  di  italianità,  alla  quale  l'o- 
liera d'arte  à  jwrtato  il  .suo  validissimo  con- 
<or.-o.  Si  commemorava  iei'i  la  terza  ricor- 
lenza  dello  sbarco  dei  valorosi  bersaglieri 
e  iirima  dello  .spettacolo  il  mutilato  avvo- 
cato l.uieri  (Jiannini  aveva  elociueiitemente 
lievocato  quell'ora  .storica,  .si  da  formarne 
un  degno  preludio  all'opera.  I.a  rappresen- 
tazione era  inoltre  a  favore  del  fondo  mu- 
tualità   della    Società    bersaglieri    in    congedo 

•  Enrico   Tota  ». 

//(  alto  ebbe  un  felicissimo  esito,  dovuto 
all'atmosfera  vibrante  della  aerata,  alla  ef- 
ficacia patriottica  del  «aggetto,  alla  scorre- 
volezza della  musica.  Tutti  gli  atti  sono  stati 
applauditi.  Oltre  alle  numerose  chiamate  a- 
vutesi  a  sipario  calato,  frequenti  sono  state 
le  ovazion  tributate  ai  singoli  i>ezzi.  duran- 
te   lo    svolgimento    dell'azione. 

Con  quest'opera,  la  quinta  in  ord'ne  di 
tempo  che  il  Gallignani  offre  alle  scene,  il 
maestro  à  raggiunto  un  successo  che  era 
lecito  attendere  dalla  sua  musica  scorrevo- 
le, dettata  in  perfetta  armonia  col  soggetto 
e  sovstenuta  dalla  prevalente  nota  patriotti- 
ca del  tema.  Il  Gallignani,  senza  ricorrere 
i\    mezzi    tecnici    modernistici,    ottiene    effetti 

•  li    indubbia    efficacia    che    non    possono    non 
suscitare    il    con.senso    del    pubblico. 

Un  cenno  critico  a.ssai  sommario  abbiamo 
ne    L'Idra    nuova,    che   si   esprime    così: 

"  Il  lavoro  è  .sceneggiato  con  arte,  ina  il 
verso  è  scialbo,  spesso  qvasi  infantile  nel- 
l'uso di  qualche  espressione.  Tuttavia  esso 
regge  perchè  scenicamente  ben  condotto,  e 
principalmente  perchè  sorretto  e  rafforzato 
dal    commento    musicale. 

"  Il  maestro  Gallignani  con  ciuesto  lavoro 
non  à  voluto  certo  creare  un'opera  <li  gran 
mole,  né  à  creduto  di  svolgere  in  essa  al- 
cuno dei  moderni  principi  armonici  o  co- 
munque <ii  tecnica  strumentale,  tendenti  al- 
lo sviluppo  di  una  qualche  nuova  forma  di 
arte.  Egli  à  colorito  rgni  episodio  cimi  una 
musica  fine,  leggera,  spontanea,  preoccupan- 
dosi principalmente  di  sottolineare  l'azione 
scenica    con   accompagnamenti  orchestrali  che 


non  grava.-~sero  sulla  tenue  trama  del  dram- 
ma. Xe  risulta  così  quasi  una  foinia  di  coni 
media  musicale,  che  specialmente  nella  par- 
te importantissima  assegnata  ai  cori,  a.-sii- 
me  a   volte    una  spic<!ata   tinta   di    verismo. 

«  In   questo   lavojo    del    Gallignani,    i)iù   che 
le  singole   figure   del   dramma    che   quasi   mai 
acquistano   speciale  rilievo   musicale,   è   il   e 
ro  ohe  predomina  sulla  ecena. 

"  In  esso,  la  voce  del  popolo  canta  la  sua 
pili  grande  passione,  quella  travolgente  pas- 
sione che  gli  è  guida  sicura  verso  la  sospi- 
rata lil)ertà.  Xella  seconda  parte  dell'atto 
terzo,  (che  rappresenta  una  fra  le  piti  riu- 
scite pagine  dell'opera),  il  grido  del  popolo 
vittorioso  si  innalza  a  potenza  magnifica  di 
forza  e  di  colore.  Così  pure  il  corale  interno 
dell'ultimo  atto  si  impone  per  la  squisita 
lattezza    dell'armonizzazione    gregoriana. 

■•  Ma  tutta  la  musica  di  In  ulto!,  nel  com- 
ple.--so  è  di  buona  fattura  e  rivela,  attraver- 
so uno  stile  forse  un  po'  passato,  la  solida 
cultura  e  la  tecnica  dell'illustre  direttore 
del     Conservatorio     di     Milano.  >■ 


MILANO    [Trutro    Dal     V,r„u-,    4    ,ìi((iui,rr). 

LA  FONTE  GAIA 

I-^ggenda  lirica  di  G.  DE  CIZALES  e  R. 
SACCHETTI.    Musica    di    G.    DE    CAZALES. 

Esecutori  :  la  Fumagalli-Riva  (Finmvìa), 
Ardelll  (Lanciotto),  Torti  (Il  Castiylionr). 
Prosperoni  (Titta).  Friggi  (Buona(/ra?iiii 
Concertatore    e    direttore  :    Maestro    Lucon. 

La  vicenda  si  svolge  a  Siena,  e  prende  ti- 
tolo dalla  fontana  che  adorna  il  centro  delhi 
mirabile  piazza  del  Campo,  curva  come  una 
conchiglia,  sonora  ogni  anno  delle  grida  fe- 
stose dei  corridori  disputanti  —  come  in  an- 
tico —  lo  storico  palio,  bella  cerne  le  beli*- 
cose  di  cui  la  Toscana  è  piena  :  la  foni' 
(Idia. 

Questa  fonte  era  un  giorno  dominata  ila 
una  statua  greca,  la  Vergine  di  Lisippo  :  ma 
il  fanatismo  del  ixtpolo  aveva  tolto  il  marmo 
pagano,  e  lo  aveva  sostituito  con  una  sta- 
tua della  Madonna  :  di  che  pare  che  l'eurit- 
mia della  fontana  e  della  stessa  jìiazija  .~ot'. 
frissero    alterazione. 

Una  notte,  un  gruppo  di  fiorentini,  capet: 
giato  da  Lanciotto  Caiaìcanti,  abbatte  la 
statua  cristiana  e  rimette  al  posto  il  marm^ 
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ili  l.i^ìl>l)o.  Lanciotto  1-isfhia,  fon  questo  suo 
atto  audace,  di  risollevare  in  un  episodio 
sanguinoso  le  grià  aspre  contese  tra  Firen- 
ze e  Siena  :.  ma  in  fondo  a  ciuesto  suo  culto 
p«r  il  classicismo,  vi  è  in  lui  un  amore  pii 
leale,  per  la  figlioccia  di  messer  Buonagra- 
zia, il  ■  maggior  Sindaco  delle  acque . .  che 
porta  Tardente  nome  di  Fiamma.  La  quale 
corriisponde  in  segi-eto  all'amore  di  Lauciot- 
to.  mentre  il  tutore  voirebbe  che  accettas- 
tse  la  mano  che  le  offre  Lorenzo  di  Cai'tìolio- 
nc.    capitano    del    ptipolo. 

Or-a.  nel  pi-imo  atto,  Lorenzo  che  <?i  aggira 
attorno  alla  i)iazza  per  vedere  la  fanciulla 
e  parlarle,  -sorprende  il  grtippo  dei  florent  - 
ni  mentre  innalzano  la  statua  greca  al  pn. 
sto  di  quella  cristiatia  :  e  lo  sorprende,  an- 
cora, mentre  sta  in  dol<i  colloqui  con  Kiaui- 
ma.  Xaturalaiente  iiensa  di  vendicarsi  .solle- 
vando il  iM)iK>lo  contro  i  fiorentini,  e  quindi 
contro    il    fortunato    rivale. 

Nel  secondo  atto.  lx)renzo.  dal  loggiato 
del  palazzo  di  Buonagrazia,  arringa  il  po- 
polo e  propone  l'abbattimento  del  marmo 
pagano,  che  lacerato  e  spezzato  doMà  esser 
sep<dto  in  terra  fiorentina.  E  mentre  i'  po- 
polo si  solleva.  Buonagrazia,  contando  che 
Lanciotto  ormai  tii  allontani  da  Siena  per 
sfuggire  al  tumulto,  promette  senz'altro  in 
isposa  la  figlioccia  al  Castiglione.  Ma  f/an- 
ciotto.  sotto  un  travestimento,  riesce  o  rag- 
giungere Fiamma  e  a  persuaderla  a  fuggire 
con    lui. 

Nell'atto  terzo,  i  fuggitivi  raggiungono  il 
campo  dove  Carlo  XIII  è  attendato  in  una 
so.sta  della  sua  s|, edizione  verso  Napoli.  Qui- 
vi sono  ac<'olti  dal  capitano  aiutante  del  re. 
che  li  ricovera  nella  propria  tenda  :  ma  vi 
rtono  anche,  ospiti  del  re,  due  aml>a6CÌatori 
fiorentini.  Franco  da  Calignano  e  (luiscardo 
degli  .VHierti  che.  ragguagliati  da  lanciotto, 
si  adopreranno  per  difenderli.  Gli  ambascia- 
tori «incontrano  col  messo  di  Siena,  e  que- 
sti essendo  Buonagrazia,  implorano  uà  lui 
il  perdono  per  la  figlia  e  il  consenso  per  la 
sua  unione  <-oii  Lanciotto.  Mentre  si  discor- 
re di  ciò.  ecco  Lorenzo  ed  i  suoi,  recanti  la 
statua  greca.  Il  maggior  sindaco  e  perples- 
so :  ina  finalmente  acconsente  alla  disiruzio- 
ne  reclamata  dal  iwpolo.  e  Lorenza  ci  getta 
furente  sul  liellissimo  marmo  e  lo  epe/ira.  Ed 
ecco  lliilt raffio  condurre  a  Buonagrazia  Lan- 
ciotto e  Fiamma,  perchi-  li  l)eiieiljca.  li  Buo- 
natrrazia    perdona. 


L'atto  si  chiutle  con  un  inno  di  Lanciotto 
alla  rinascita  dell'arte  :  essa  risorge  <  dalle 
magiche  forme  ora  sijezzate  •■  per  il  genio 
dei  Bruuelleschi,  dei  Ghiberti.  dei  Botticel- 
li.  dei  Leonardi...  i  Primavera  di  gemi  or  è 
l'Italia:  " 

Cronaca  secca.  Teatro  quasi  vuoto  ;  alla 
fine  del  primo  atto  cinque  chiamate,  alle 
ultime  tre  delle  quali  partecipò  l'autore 
alla  fine  del  secondo,  un  timido  tentativo 
di  applauso,  piestamente  sopraffatto  e  af 
fogato  nel  silenzio  :  prima  del  terzo,  un 
armigero  venne  ad  avvertire  che  il  teno- 
re Ardelli.  colto  da  improvvisa  indisposizio- 
ne, avrebbe  •  fatto  del  suo  meglio,  per  non 
interrompere   la  rappresentazione  ». 

.Ml'intermezzo  che  ijrecede  il  terz'atto.  un 
bell'applauso:  alla  fine  dell'opera  molti  fi- 
schi sopraffanno    i   battimani. 

A  mio  giudizio,  furono  esagerati  gli  entu 
sia.smi  del  primo  atto,  come  fu  eccessiva  la 
lx>cciatura  del  terzo.  L'opera  di  questo  musi- 
cista non  militante,  di  questo  ingegnere  as- 
sorto in  ben  diversi  compiti  di  vita  non  e 
migliore,  ma  neanche  peggiore  di  tante  al- 
tre che  affiorano,  in  questo  periodo  he  an- 
gosciosamente attraversa  l'arte  lirica,  dal- 
lo stagno  della  produzione.  Un  giorno  o  l'al- 
tro questo  stagno  si  chiarificherà,  diventerà 
una  .sorgente  limpida  e  viva,  e  comincerà 
un  nuovo  periodo  nella  storia  dell'arte.  Que- 
sto è  certo,  perchè  è  nell'ordine  storico  delle 
cose:  ma  non  sarà  stata  certamente  Lo  fon- 
te i/uni  che  avrà  aiutato  a  <hiarificare  la  si 
tuazione.  K  questo  io  dico,  perchè  il  De  Ca- 
zalès.  nella  prefazione-dedica  che  propone 
al  libretto,  parla  appunto  di  mettersi  attra- 
verso al  cammino  che  oggi  seguono,  fuorvia- 
ti, i  ntKStri  migliori  ingegni,  intenti  a  raffi- 
nare quasi  sino  all'esaurimento  le  costru- 
zioni musicali,  o  a  ricercare  inquiete  armo- 
nie o  dissonanti  successioni  o  tormentati  rit- 
mi, sommergendo  le  voci...  K  lamenta  altre- 
sì, in  quella  prefazione,  il  costume  invalso 
(ti  musicare  drammi  già  completi  di  <.ffni  e 
spressione  p<;etica  e  già  consacrati  dal  tea 
tro    di    prosa. 

Kgli  dunque  à  cercato  di  ricondurci  alla 
purezza  delle  nostre  grandi  tradizioni,  e  di 
fare  sinceramente  un'opera  «li  intera  i-pi 
razione  italiana.  Dato  questo  programii'a  un 
po'  orgogliosetto,  e  dato  «he  con  l.n  /"iW. 
un  ili  noi  non  facciamo  m-  un  pas.so  :i  vanti 
ut-    uno    indietro,   ci   sembrano   eccessive   le   e- 


f^altazioni  del  primo  atto.  <-.)me  o:  ))aji)ii()  e 
.-^leeiati    i    fistili    (leirultimo. 

Iai  )i'nt,-  lidia,  nonostante  la  ronclamata 
imrezza  di  oiif?ini,  si  alimenta  purtroppo  an- 
che di  elementi  stranieri:  è  evidente  qua 
e  là  linfluenza  wagneriana,  e  non  manca- 
no nepinire  i  tormentati  ritmi  -trausslani  e 
le  dissonanti  successioni  alla  maniera  fran- 
<  ese.  Ma  lopera  non  è  sgradevole,  e  si  a- 
scolta.  con  piacere  perchè  le  influenze  este- 
liori  non  sono  artificiosamente  dissimulate 
^otto  maschere  sonore,  a  studio  alteratrici; 
e  .scori-ono  al  nostro  orecchio  assieme  alle 
nostrane  con  una  certa  ingenua  sincerità 
che    non    rende    antipatica    l'opera. 

-Vnche  nostrane,  le  Influenze  esteriori  :  «ho 
-Mascagni  e  Puccini  e  Zandonai  ~  ispecia'- 
niente  il  primo  —  anno  avuto  la  loro  par- 
te nella  formazione  dello  spirito  musicale  del 
De  Cazalès,  in  modo  che  assai  spesso  ^i  ren- 
de   palese. 

Ola  non  basta,  per  fare  un'opera  d'intera 
ispirazione  italiana,  scrivea-lo  in  una  prefa- 
zione ed  inserire  qua  e  là  nella  musica  de- 
kIì  episodi  classicheggianti.  e  magari  a  fon- 
do liturgico,  quando  la  niaiiia  del  corteo  vi 
lichìama  ora  al  N'enushers'.  ora  ad  un'altra 
marcia  di  Mendelssohn  :  quando  alla  fine 
del  primo  atto  e  anche  più  innanzi  ritrovia- 
nìo  analogie  assai  strette  con  certi  —  gra- 
zioisissimi  del  resto  —  procedimenti,  e  di 
«spunto  melodico  e  di  coloritura  orchestrale, 
del  nostro  Pick-Mangiagalli  ;  e  quando  le 
violinate  <are  al  Puccini  di  un  tempo,  e  l'ec- 
cessivo modulare  che  iliviene  quasi  esaspe- 
rante nelle  opere  più  recenti  del  Mascagni 
si  mostrano  tanto  sovente  nel  corso  di  que- 
.-ta  commedia  lirica.  T.a«ciamo  dunque  da 
I)arte  i  grandiosi  intenti  e  chiamiamoli  sem- 
plicemente intenzioni  :  le  quali  possono  an- 
che isenza  guaio  rimanere  intenzioni  e  non 
lastricare,  per  questa  volta,  le  vie  che  ((in- 
ducono   all'inferno. 

Perchè,  nonostante  la  sua  slegatura  —  al-, 
tro  difetto  che  forse  è  dovuto  all'avere  il 
De  Cazalès  usufruito  (e  lo  dice  sincero  nella 
stessa  prefazione)  dell'  "  au.silio  »  dei  suoi  a- 
mici  più  dotti  «  in  materia  di  tecnica  musi- 
<ale  "  —  quest'opera  si  ascolta  volentiei-i.  I 
suoi  frammenti,  se  anche  un  filo  rigorosa- 
mente logico  non  li  unisce,  sono  gradevoli  e 
gradevolmente  armonizzati.  La  eti-umenta- 
zione  è  equilibrata,  con  una  distribuzione 
dinamica     i)ieiia    ili    accoiginiento    e    di    digni- 


tà. La   <■  cantata  »  di  Fiamma  alla  l'onte,   sor- 
retta   da    una    liquida    onomatopeia    strumen- 
tale,  è  molto  graziosa   e  liricamente   efficace: 
1'  «  intermezzo  ..    che   .schiude    il    terzo    atto    è        j 
stato    applaudito    perchè    lealmente    è    grade-       | 
vole:    le    danze    dei    pastori    e    delle    ninfe    si        ' 
ascoltano   volentieri,   ^^ulla   in    quest'opera    vi 
stato    applaudito    perchè    realmente    è    piate- 
l'accanimento   di   coloro   che   vollero   -^foncar- 
la   mi   parve  ecce^rsivo   ed   <•   {-ertamente    ingiu- 
stificato. ^ 

BOLOGNA    [Trutro    Comunale,    10    divrmhrr). 

LA  LEGGENDA    DI    SAKLNTALA 


le   e    mugica    di    LR.\Xro    .VL- 


Tre   atti 
PANO. 

Esecutori  :  la  Concato  (Sakinitulu),  la  .Man- 
narini iPriyiìtvada).  la  Pedroni  i.l  ii  .;.s7ii/o), 
Piccaluga  ((7  Ile),  Carmazzi  {Kanva),  Spada 
< Durrasas).  Concertatore  e  direttore  :  Mae- 
stro Serafin, 

La  leggenda  di  Sakùntala  i  tratta  dal  ■  Ri- 
conoscimento di  Sakùntala  »,  capolavoro  di 
Kalidasa,  il  più  celebre  poeta  lirico  e  dram- 
matico indiano,  fiorito  nel  VI  secolo  della  no- 
stra èra,  alla  corte  del  gran  Re  e  uiecena- 
te  Vilkramaditya. 

Ricchezza,  d'immagini  e  tenerezza  di  .senti- 
menti sono  le  doti  preclare  del  poeta  e  riful- 
gono in  Sakùntala.  su  cui  Goethe  à  .scrit- 
to un  epigramma  famoso:  «Vuoi  co.mpren- 
dere  con  iin  sol  nome  i  fiori  di  primavera  e 
i  frutti  d'autunno,  ciò  che  diletta  e  insieme 
commuove,  ciò  che  pia«€  e  nutre  la  mente; 
vuoi  riunire  in  un  nome  bellezza  di  cielo  e 
(li  terra?  Io  ti  dico  Sakùntala.  e  tutto  è 
detto  ". 

Dal  dramma  originale  in  7  atti  il  maestro 
Franco  Alfano  à  desunti,  con  opiiortuna 
tsemplificazione  degli  elementi  soprann:itura- 
li,    i    3    atti    dell'attuale   libretto. 

Un  re  andando  a  caccia  giunge  in  un  ere- 
mo lontano.  Vi  conosce  una  bellissima  fan- 
ciulla, ne  apprende  i  nobili  natali,  e  la  spi- 
so  con  rito  segreto,  donandole  un  ricco  a- 
nello.  Ma  perchè  uomo  di  facili  impulsi,  e 
perchè  su  la  fanciulla  si  aggrava  la  male- 
dizione di  un  asceta  iracondo,  verso  cui  essa 
manca  ai  doveri  spirituali,  il  re,  toinato  al- 
la reggia,  la  dimentica.  La  fanciulla,  prossi- 
ma ad  e«ser  madre,  è  inviata  alla  reggia  dal 
liadre    adottivo.   <-apo    dell'eremo.    Ma    l'ou    ri- 


—    lofi   — 


conc-iciuta.  perchè  l'alitilo  doiiato  «lai  re  le 
scivolò,  intanto  che  taceva  il  basriio.  nd  fiu- 
me,  ei    riti-ae    sdegnata. 

L'anello  è  ritrovato  da  un  povero  pescato- 
le: e  mostrandolo  al  re.  -ul)  to  ravvisa  in  e^- 
(so  il  ricordo  dell'amata.  In  pi-eda  al  più  vi- 
vo rimor&o  e  alla  più  ardente  speranza,  la 
fa  licercare  da  per  tutto.  Invano.  T.a  fan- 
(  iulla  è  scomparsa  a-r^iuita  in  una  nul)e  di 
fuoco,  lasciando  avvolto  nei  veli  nuziali  l'E- 
red«  atteso,  il  Capo  designato  della  più 
grande   stirpe    del    mondo. 

Innanzi  alla  apparizione  miracolosa  dell'In- 
f ante-eroe,  il  padre  e  il  popolo  tutto  si  pro- 
.'tiano  in  ad<iaz  une,  mentre  la  mistica  voce 
ileìla  madre  ch^  i.eiclona  e  benedice  r!suona 
dolcissima    nell'animo   del    re. 

Questa  leggenda,  del  più  puro  citio  ariano, 
< oneerva  ancora  attraverso  i  secoli  tutta  la 
freschezza  della  sua  poesia  ;  perchè  il  miste- 
ro divino  di  una  nascita  miracoict^a  (;uale 
doveva  essere  per  la  fanta.<ia  di  un  Aedo 
l'inizio  di  una  ^ande  razza,  la  no-stra  — 
-^i  .svolge  da^li  elementi  più  naturali  delle 
|)a-<sioui  umane:  cioè  l'ineluttabile  amore  di 
(lue  giovinezze,  e  il  sacrificio  della  madre, 
<he  «'in-.inola  per  la  vita  e  il  trionio  del 
figlio. 

I  tre  atti  sono  tagliati  con  giusta  uii.sura 
e  disegnati  rou  molta  nitidezza,  e  dalla  pri- 
ma all'ultima  battuta  vi  è  espressa  tutt,a  l'a- 
nima  del    musicista. 

II  compilatore  degli  -Vnnali  non  avendo  as- 
.sistito  alla  rappresentazione  dell'opera  di 
Franco  Alfano,  crede  di  compiere  il  .suo  do- 
vere di  cronista  riassumendo  due  degli  .arti- 
coli critici  che  meglio  sembrano  penijivare 
l'efisenza   di   questa   Sahntcìla. 

Xel  ■  Resto  del  Carlino  •.,  F.  B.  l'.-.rella 
scrive  ; 

■'  Ija  mufiica  di  .S'il;ìint<il(i  non  a  motivi 
conduttori  di  wagneriana  memoria,  ni'  svol- 
gimenti «infonici  di  tradizione  classico-ro- 
mantica. E^ssa  è  tutta  intessuta  di  ìnotiri 
!>tati  d'anima,  e,  cioè,  di  motivi  esprimenti 
le  successive  emozioni  del  mu.^icista  <ompo- 
«itore  di  fronte  al  momento  od  alla  .situa- 
zione particolare  del  dramma:  emozioni,  che 
per  il  tramite  della  espressione  musicale, 
debbono  poi  essere  ed.  in  realtà,  sono  risen- 
tite flall'anima  collettiva  del  pubblico,  di  cui 
Miiella   dell'artista   creatore  è  l'e-iuoneme. 

'l'ali  motivi  stati  d'anima,  ne  juire  si  svol- 
gimi)    aiiipiiiiiiPiit  e     in     iiianiera     sinfonie;!,     si 


;itteng()iio  tuttavia  ad  un  sistema  mollo  dif- 
ferente dal  consueto:  notevole  a-spetiu  (|ue- 
sto    e    caratteristico    dell'arte    deir.:\Jfauo. 

Il  motivo  nell'Alfano  è  un  complesso  di  e- 
leuienti  melodici  e  ritmici,  ciascuno  dei  qua- 
1'  possiede  qualità  germinative  ed  evo'  itive. 
Esso  si  presenta  alle  volte  con  un  solo  de' 
suoi  elementi  ritmici  o  melodici  spe-\-o  il 
più  elementare  ■—  o  pure  con  due  o  più  di 
detti  elementi  o  pure  nel  ;uo  i-^mplesso  in- 
tegrale. Ciascun  elemento  del  motivo  stato 
d'anima  germina  a  sua  volta  ter  allittera- 
zione e  per  deformazione  nuovi,  (avariati  ed 
infiniti  aspetti  del  suddetto  motivo  stato  d'a- 
nima; venendosi  c<;sì  a  costituire  una  trama 
liberamente  ordita  di  espreriioni  melodiche 
e  di  forme  ritmiche  di  effetto  e  valore  s\a- 
riati,  ma  tutte  legate  fra  di  lor.i  da  un  uni- 
co istinto  evolutivo,  risiedente  nel  motivo  sta- 
to d'anima  iniziale.  E  il  motivo  ed  i  suoi  ele- 
menti non  solo  si  modificano  nel  loro  rit- 
mo, ma  inoltre,  mantenendo  il  ritmo  pi  imo. 
si  modificano  invece  melodicamente.  Sebbene 
non  si  incontrino  motivi  conduttori  sistema- 
tici, tuttavia  i  motivi  stati  d'anima  sj  fanno 
risentire  costanti  ed  in  certi  momenti  essen- 
ziali del  dramma;  ma  sempre  modifi-ati  e 
combinati  polifonicamente  con  altrj  elemen- 
ti, iier  il  loro  solo  valore  espressivo  e  non 
programmatico  :  eco  spirituale,  sangue  pieno 
di  germi  istintivi,  che  nutre  generosamente 
lo  stile  originale  di  questa  musica;  stile,  che 
è  come  una  carne  sana  e  soda,  rivestente  un 
bello   e    magnifico    organi-ino    vivo    e   giovane. 

I  motivi  stati  d'anima  di  SaUiintula  -i  pos- 
se.no  dividere  a  loro  volta  in  tre  ariandi  grup- 
pi   espressivi  : 

l.>  A^'i-r:-!  -  L'Eremo,  il  Boóco  sa<T(>.  u'i  A- 
sceti,  Kanva  loro  capo  e  Saltùntala  d(ii>t)  a- 
ver    lasciato    la    terra,    ecc.... 

2.0  Passiom-  d'Amore  -  Amori  del  Uè  e  di 
Sakùntala.  passione  di  Sakùntala,  tormento 
ed  esaltazione  del  Re;  ilaiiza  deH'.lp-  e  co- 
ro   conseguente,    ecc.... 

3."  (iiorinczzit  •■  ìunixinzd  -  ì>akùiiiala  e 
le  compagne  tra  i  fiori,  in  lotta  con  l'ape 
ed  al  cospetto  dell'ospite  ignoto;  manina, 
primavera,    voci    della    foresta,    ecc.... 

I  motivi  di  ogni  «ingoio  gruppo  -<.n  .  le- 
sati fra  di  loro  da  affinità  ritmiche  e  tue- 
Indiche,  che  nell'unità  di  espressione  -fiieri- 
ca,  data  dallo  «tato  d'anima  ispirat-<ie.  -i 
diinostruno  tutti  fra  di  loro  app.irenta".  Al- 
tra   notevole    e    personale    «iiialità    ddli    luii-i- 
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ea  di  .Soì.untola  >i  rileva  nelìefflcacisisjnia 
e  felle*  maniera  di  trattare  il  canto  nelle 
voci    umane. 

In  rmesf opera,  tutta  la  i>;irt€  vocale  vive 
*■  vibra  di  una  vita  drammati<-a  originale, 
indipendente  dalle  voci  dell'orchestra,  inten- 
.>a  e  poeta  sempre  in  primo  piano.  Xon  il 
canto  e  schiavo  della  parola;  ma  la  parola 
>te=^<a.  libera  nel  .«uo  ritmo  particolare,  si 
adasria  nell'onda  del  canto,  il  tjuale  eegrue. 
riiivisrorisee.  illumina  e  sublima  il  discorso, 
nella  sua  linea  evolutiva  di  emozione  dram- 
miitica.  dalla  dolc«  e  piana  melodia  prosa- 
stica al  volo  lirico,  appaesionato,  culminan- 
te   nel    melisma. 

.V  completamento  del  quadro  er  aggiunga- 
n.>:  un'armonizzazione  varia,  elegante  ed  ar- 
<Iita  senza  trascendenze  ed  una  i>olifonia  i- 
strumentale  ricca,  vivace,  colorita  e  S'i'losa. 
dove  le  infinite  sonorità  e  combinazioni  del- 
l'orchestra rivelano  ad  ogni  passo  la  fervida 
l'otenza  imaginativa  e  la  sicurezza  magi.stra- 
Ife  della  mano  del  musicista  compositore  e 
«love  anche  le  voci  del  coro  in  certi  uiomen- 
ti  -ono  adoperate,  con  geniale  ed  «fficace  in- 
tuizione, per  il  loro  esclusivo  valore  di  tim- 
bro .«onoro,  in  combinazione  con  g!i  altri 
timbri    dell'orchestra.  » 

K  qui  il  Pratella  si  addentra  in  un  esame 
analitico  intere=santis«imo,  ma  non  edatto 
alla    nostra    pubblicazione. 

Giacomo  Orefice,  inviato  da  "  Il  Secolo  », 
o.sserva  fra  altro  :  «  Tralasciando  ogni  altra 
indagine  preliminare,  il  carattere  senza  dub- 
))io  originalissimo  e  modernista  di  quest'ope- 
ra ci  impone  di  tentare  di  claesificarìa  il 
l'iù  esattamente  possibile,  prima  ancora  di 
giudicarla    nei  suoi   risultati. 

ìSotto  questo  aspetto,  si  può  dire  che  «  La 
leggenda  di  Sakiintala  »  sia  il  primo  saggio, 
degno  di  un  sincero  interesse  —  dopo  il  ten- 
tativo precedente  della  «  Ombra  di  Don  Gio- 
vanni ).  di  Alfano  stesso  —  di  assimilazione 
dei  concetti  e  degli  elementi  del  dramma 
musicale  straniei-o  nell'opera  italiana.  L'edu- 
zione di  -Vlfano  compiutasi  in  Germania  e  in 
Francia,  e  il  suo  lungo  soggiorno  in  am- 
bienti saturi  di  una  musicalità  rinascente 
con  caratteri  affatto  speciali,  ma  recanti 
tuttavia  molti  segni  apparenti  di  uni^-ersali- 
tà.  -spiegano  sufficientemente  li  fenomeno. 
Strauss,  Debussy,  iloussorgski.  iier  concreta- 
re l'idea  dei  nomi  più  noti  e  rappreseatati- 
vi.    e    senza    l'intenzione    di    attribuire    ai    ri- 


calcbi  diretti  di  questi  autori  di  cui  pure 
vi    .sono    tracce    nello   spartito  un    peso   ec- 

cessivo. Di  suo,  Alfano  vi  mette  la  foga  del 
temperamento  napoletano,  che  si  manifesta 
specialmente  nel  canto.  •■  l,a  leggenda  di  Sa- 
kiintala »  è.  infatti,  pervasa  tutta  da  una 
grande  anima  di  canto.  E  il  canto  domina 
anche  sovranamente  l'orchestra.  (Forse  per- 
ciò, ai)punto,  è  obbligato  talora  a  forzare  la 
prepria  espressione).  Ma  questo  non  basta  - 
sia  lecito  di  affermarlo  a  noi  clie  non  sia- 
mo certamente  sospetti  di  nazionalismo  ad 
oltranza  —  per  mantenere  airo]>era  un  ca- 
rattere   di    italianità. 

Ben     inteso,    non    è    questione    di    melodia; 
della    vecchia   e  sfruttata    o   e   oimai    sorpas- 
sata   pretesa    che    l'opera    italiana    sia    con- 
dannata   i>erpetuamente    a    cantare    alla    ma- 
niera... di  chi,  non   è  neppur  detto.   D'altron- 
de,  come   abbiamo   già    rilevato.    <■  I^   leggen- 
da  di   Sakiintala  »    non   è  scarsa   di   melodìa.       i 
intesa  questa  parola  nel  suo  più  largo  e  ve-       j 
ro    significato.    Ma.    la    chiarezza,    e.    piii    che       , 
la  semplicità   dei  mezzi,   la   quale  sarebV  or- 
mai   incompatibile   collo   stato    attuale   dell'e- 
voluzione   musicale   —    la   loro   scelta,    il    loro 
coordinamento,    l'equilibrio,     sono    pretti    ca- 
ratteri    di     italianità,    che    in    ..  Sakiintala  .. 
ancora  non  si   riscontrano. 

E  in  questa  critica  aprioristica  ei  può  coin- 
volgere quella  di  ogni  altro  difetto  conge- 
nito dell'opera.  Perchè  —  almeno  per  il  no-  j 
stiH)  .sentimento  italiano  —  tutti  i  novatori 
stranieri  sono  difettosi.  (Tx)  stesso  Moussor- 
gski,  pur  nella  sua  terribile  e  disadorna  for- 
za di  suggestione).  Anche  Alfano  possiede, 
da  gran  signore,  tutti  i  mezzi  più  progre- 
diti  dell'espressione  musicale.  Dell'armonia 
non  vi  è  problema,  si  può  dire,  il  più  com- 
plesso, che  in  questa  <■  Leggen-!a  di  Sakiin- 
tala »  egli  non  abbia  posto  e  risolto.  Il  rit- 
mo vi  si  afferma  vigorosamente,  in  un  suo 
mirabile  organismo  di  vita,  capace  di  pie- 
garsi docile  ad  ogni  sensibilità  del  comi;o- 
sitore.  L'orchestra,  questa  grande  anima  in 
cui  si  fondono  mille  anime  sonore,  vi  è  pe- 
netrata in  tutti  i  suoi  misteri,  costretta  a 
parlare  ogni  suo  linguaggio  con  tutte  ^e  sue 
voci  più  recondite,  rivelata  in  ogni  sua  pos- 
sibilità   intensiva. 

Ma  di  questa  ricchezza  magnifica  —  ap- 
punto come,  in  un  senso  o  nell'altro,  i  no- 
vatori stranieri  —  anche  Alfano  abusa  più 
che   usarne,    ne  fa   getto   a   profusione,   ne   fa 
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.■•|)€ipeio  senza  mLsura.  In  lui.  perciò  Fini- 
piego  (lei  mezzi  diventa  spes.<o  pletora,  le 
spressione  parossismo.  Xe  coneegtie.  nece-- 
sariamente,  la  mancanza  di  varietà  nei  mez- 
zi, di  una  differenziazione  een.sibile  nelle 
facoltà  espres.sive.  Superata  la  prima  impres- 
sione di  meraviglia  per  questo  sfarzo  acce- 
»-ante  di  luce  e  di  colori,  si  cercano  ansio- 
.samente  le  fresche  oasi  dal  verde  morbido 
e  dalle  quiete  penembre.  K,  uscendo  ebbri, 
più  elle  inebl)riati,  dalla  .smagliante  atmo- 
.sfera  ili  suoni  del  primo  atto,  ci  si  rifugia 
rome  snervati  nelle  prime  .scene  del  secon- 
do, dove  finalmente  l'estro  infrenato  del  niu- 
.•<:cista  «i  acqueta  e  si  conchiude  in  forme 
di    una    trasparenza   semplice   e    pura. 

D'altronde,  prescindendo  anche  dal  modo 
(//  srntirr  proprio  di  Alfano,  e  da  suoi  rap- 
jxirti  (li-icutibili  con  le  ragioni  necessarie 
dell'italianità,  è  da  chieder~i  se  questo  modu 
fo.sse  il  più  confacente  ad  esprimere  musi- 
calmente la  poe-sia  del  dramma  indiano,  che 
forma  il  soggetto  della  «  Leggenda  di  Sakun- 
tala  ".  Poesia  che,  a  giudicarne  anche  dalla 
veste  che,  con  felicissimo  intuito  del  resto. 
.Vlfan->  le  à  data  nel  suo  libretto,  è  tutta 
comi)resa  di  un  sentimento  intimo,  raccolto, 
pudico,  religioso,  spii-ante  immagini  di  una 
semplicità  primitiva,  di  una  leggerezza  dia- 
fana, evanescente,  che  rifugge  qua»si  dal 
concretai'si   nella    realtà    della    parola. 

Ora.  a  rimanere  nei  modernisti  --  da  Wag- 
iiei-    in    i5«i  l'amore    di    Isotta    non    è,    ne 

poteva  essere,  quello  di  Meli.sanda  o  di  Sa- 
lomè.  La  forza  dell'espressione  musicale  di 
Wagner,  di  Debussy  o  di  Strau.ss  consiste  ap- 
punto nella  sua  virtù  specifica  di  adatta- 
mento al  contenuto  poetico  che  l'à  ispira- 
ta. A"  l'amore  di  Sakùntala.  nell'espressio- 
ne niu-iicale  di    .Vlfano,  una  pari  virtù.*" 

K  più  avanti  :  '  Alfano  si  eleva  in  questa 
J.cuinniìd  (li  Siikùntula  alla  dignità  della 
ricerca  musicale  pura  e  disinteressata.  Non 
vi  è,  infatti,  nell'opera,  un  solo  momento 
in  cui  egli  si  conceda  alle  cosiddette  nece«<- 
sità  teatrali  pur  riuscendo  a  fare  del  teatro; 
e  la  ste^s^  esuberanza  di  mezzi,  e,  (|uindi, 
di  effetti.  <h€  abbiamo  constatato  più  i-o- 
pra, e  certo  il  portate)  di  un  inconsaiievole 
bisogno  di  i-entire,  piuttosto  <he  di  un  de- 
libei-ato  proposito  di  agire.  Della  ricchezza 
<lella  tecnica  anche.  abl)iamo  già  lietto;  ed 
!•  qne-to  un  altrt)  segno  <lella  superiorità  di 
AlfoiKi.    «he    deve    esigere    ammirato    indipen- 


dentemente "alle  forme  concrete,  «-he  si  dt?. 
terminano  nella  sua  opera.  Vi  è.  infine,  in 
questa  Le(j(jcnda  di  Sahuntaln  un  senso  .spic- 
cato di  drammaticità,  che  conferisce  alla 
musica  di  Alfano,  eminentemente  .iinfonita, 
una  sua  propria  vitalità  teatrale  nel  <enso 
meno    abusato    di    questa    parola.  ■■ 

Il    maestro   Orefice    conclude  : 

"  .Sui  caratteri  generali  di  questa  Lcyyc». 
da  di  Sakùntala  si  discuterà  appassionata- 
mente dai  più  competenti  e.  in  modo  paiii- 
colaie.  sui  suoi  caratteri  etnici.  Qualunque 
opinione  si  possa  avere  in  proposito,  è  ceito 
però  che  è  attraverso  lavori  come  que.to 
di  Alfano,  piuttosto  che  attraverso  quelli 
di  altri  autori  che  vantano  il  privilegio  del- 
la italianità,  che  l'opera  italiana  potrà  riac- 
quistare la  coscienza  di  se  stes-sa  e  il  -uo 
prestigio    nel    mondo.  ■■ 

Montecarl)  iTeatro  del  Casino,  15  dicem- 
bre I. 
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LA  TENTAZIONE  DI  S.  ANTONIO 

Un  prologo  'e  due  episodi  (da  Flaubert), 
musica   di   VINCENZO  DAVICO. 

Esecutori:  la  Sandra  lifci/iiin  di  Snba  e 
In  Lussuria),  la  Orsoni  (?<(  Morte).  Cere.soli 
(Sant'Antonio).  Direttore  e  concertatore: 
-Maestro    !..    .Téhin. 

L'opera  del  torinese  maestro  Vintenzo  Da- 
vico  è  ispirata  dal  lavoro  di  Gustavo  Flau- 
bert, di  cui  in  questi  stessi  giorni  si  cele- 
brò   il    centenario. 

Il  prologo  si  svolge  nella  Tebaide  sullt- 
vetta  di  una  montagna  in  faccia  al  r^ole  oc- 
ciduo. Sant'Antonio  dalla  maestosa  barba, 
dai  capelli  lunghissimi,  avvolto  in  una  roz- 
za iielle,  monologa  sul  suo  stato,  e  rievoca 
visioni  di  donne  .-educenti.  E  il  ricordo  si 
rivolge  specialmente  ad  Ammonaria.  Ma  e- 
gli  non  vu(d  pensarvi  più  e  cerca  di  riget- 
tar le  peccaminose  tentazioni.  Invano  alle 
visioni  si  aggiungono  le  voci  alletiat  rici. 
Crede  infine  che  la  torcia  col  suo  giix-o  di 
luce,  sia  la  complice  dei  tormenti  voluttuo 
si.  i,a  spegne  ed  i-  avvolto  nell'oscuiità  pro- 
tettrice.   Seguono    cosi    i    due    episodi. 

Nel  primo  la  scena  si  popola  di  un  L-raii 
(ortco  imperiale.  K'  la  Itecina  di  Saba  che 
lo     lusinga,     liiccmioirli     di     c^-cre    a<-<or.-a     n 
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Ili:  per  t)!-oporgli  il  sr.ii  umore  e  (iflriisrli 
tutte  le  sue  ricchezze.  Aiitonin  tuui  le  ri<|)oii- 
de  tlapprinia,  è  sordo  alle  prole-ite  di  tene- 
rezza, poi  la  ricaccia  di.sdegiiaiidola.  ed  ella 
.-i  allontana  piangreiido  mentre  davanti  agli 
occhi  dell'eremita  tutto  il  fastoso  t'orteo  si 
evolse    nella    sua    pittoresca    magnificenza. 

Il  -econdo  episodio  si  apre  all'alba  e  An- 
tonio .si  risveglia  coricato  .sull'orlo  di  un 
jìrecipizio.  Tenta  invano  di  alzarci,  .^i  sente 
.••tanco  e  oppresso.  Ancora  una  volta  i  tor- 
menti d'amore  io  as>salgono,  lo  occupano 
tutto.  Sembra  che  la  preghiera  a  cui  egli 
licoi-re  per  sottrarsi  alle  malie  misteriose, 
non  sgorghi  sincera  dal  suo  labbro,  non  ven- 
ta dall'intimo  del  suo  onore.  E  infatti  pen- 
-a  ancora  ad  Ammonaria  e  rievoca  le  grazie 
-educenti  e  irresistibili  della  persona  già 
amata.  Ma  egli  lotta  .sempre  contro  la  ten- 
tazione e  per  liberarsene  vorrebbe  precipi- 
tarsi nell'abisso  per  .^opiirimersi  e  finirla 
lina  buona  volta  con  le  lusinghe  della  car- 
ne. Una  vecchia  donna  nuovo  fantasma 
lo  incita  a  ciuesto  estremo  proposito.  Un 
secondo  fantasma,  una  giovane  bionda  e  se- 
ducente, ritorna  invece  all'assalto  per  tirar- 
lo nel  laccio  dell'amore.  Antonio  resiste  al- 
l'una e  all'altra,  e  mentre  tenta  di  sottrarsi 
al  loro  contatto,  si  apre  a  ciascuna  ui  esse 
il  mantello  che  le  avvolgeva:  la  vecchia,  è 
lo  scheletro  della  Morte  :  la  giovane  è  la 
Lu-suria.  Antonio  ascolta  il  loro  dibattito 
rapido  e  vivace,  poi  fa  il  pregno  della  croce 
e  le  due  visioni  i  dileguano.  Il  giorno  si 
avanza,  le  nubi  d'oro  si  Fciiiarciano  ed  al- 
riiit<:riio  appare  fulsidi  sIm  \  l:i  faccia  di 
Ct  il  Cristo,  Antouio  à  vinto,  e  .si  rimette 
a    liregare. 

L'opera    di    Vincenzo    Davico      -    autire    già 
noto    al    pubblico    di    Montecarlo    e    al    mondo 


iiiu-icale  I  er  alcuni  |>iiemi  .sinfonici,  per  tie 
Siiiics  orchestrali  e  per  l'opera  7>(i  Dogarr^- 
.-II,  di  (  ui  fu  cenno  nel  precedente  volume 
degli    AnìKtli  è   complessa   e    profonda.    Es- 

sa U  avut:>  dal  pubblico  cosmopolita  del 
principato  un'accoglienza  fervida  e  lusin- 
ghiera, la  concertazione  di  Leone  Jéhin  e 
appar.sa  accuratiissima  :  il  direttore  à  pene- 
trato fino  alle  viscere  più  intime  le  inten- 
zioni dell'alatore,  le  quali  si  ricollegano  a 
concetti  d'arte  assolutamente  superiore  :  e 
l'esecuzione  da  parte  dell'intelligente  prota- 
gonista (il  baritono  Ceresoli)  della  signora 
Sandra  e  della  signorina  Orsoni,  è  sembrata 
perfetta:   sicché   il  succe-so  è  stato  vivissimo. 

Sono  .stati  particolarmente  gustati  i  punti 
salienti  della  partitura  e  cioè  :  il  finale  del 
prologo  con  il  genialissiino  effetto  corale 
della  voce  allettatrice ;  il  corteo  della  Regi- 
na di  Saba  scintillante  di  colore,  imponente 
di  .sonorità:  tutto  il  monologo  della  seduzio- 
ne che  fu  efficacemente  cantato  dalla  San- 
dra; la  chiusura  di  questo  episodio  con  la 
ripetizione   dèi    corteo    iniziale. 

E  ancora  :  il  dialogo  fra  la  Lussuria  e  la 
Morte  ove  i-i  alternano  gli  effetti  più  sug- 
gestivi delle  audacie  armoniche  con  i  lan- 
guori della  melodia  calda,  voluttuosa  e  in- 
sinuante; il  grandioso  finale,  con  lo  scoppio 
di  sonorità  trionfali  unitamente  all'esalta- 
zione del  coro  che  inneggia  col  ìiinonificat ,  e 
Vos^nnna. 


Può  darsi  che.  nonostante  la  cura  posta  a 
lacci  glicine  ciueste  novità  liriche,  taluna  ne 
eia  sfuggita.  In  tal  caso,  ripareremo  all'o- 
rni -ione   nel   ))i-oss;mo  volume. 


G    ^r.  CI AM PELLI. 
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Le  stagioni  liriche  in  Italia 

(dal  carnevale  1920  a  tutto  l'ottobre  1921) 


ADJtlA.  —  Politeama  (Carnevale)  :  liulìi,  in 
maschere  (Artisti:  Ccromina*.  Pizzati.  Ca- 
stellani, Auchner,  Astolfl,  Ghermigni.  Dir.  : 
Cheli). 

AI.KSSAXDKIA.  —  Teatro  del  Popolo  (Car 
nevale)  :  liiooletto  (Art.  :  Surinach.  Vogrliotti. 
Zagcuoli.  Dir.:  Torri);  Pescatori  di  Perle 
(.\rt.:  Uugrlielminetti,  Patruno.  Tavanti, 
Preve.  Dir.  :  Muoci).  —  Teatro  Alhambra 
(.\utiinno):  Carmen  (Art.:  Monticone.  Stara. 
Bolis.  Giibiani);  Gioconda  (Art.:  Pucci.  Mi;n- 
tifone.  Kambri,  Del  Ry,  Gubiani);  Barbiere 
(Art.:  Ravenna,  Paganelli  iFif/aro  '  ?),  Pog?:. 
Dir.  :    Francini). 

ANCONA.  Teatro      Vittorio      Emanuele 

iCarnevalei  :    Tosca    (Art.  :    Baltla<?sare    T..    Sa- 
lanti,   Pellegrini,    Maruf<-i);    ì.oìtviujriu    (.\rt.  : 
l.attuada.     P'uini.    Cristalli,      Pellegrini.      Ma- 
rucoi);    litittrrflu    (Art.:    Bal(ia5.sare    T.,    Fal- 
netti.     Pierelli,     Lutsi^ardi.     Dir.:    Ghione).      - 
Teatro    Goldoni:    Trovatore    (.\rt.  :    Melingoni, 
Balzani,     Gaviria,     Santi-Giorgi.     Dir.  :     Anto- 
nini).        Teatro   delle  Muse    (.Vutunno):    Mosé 
(Art.:    Turchetti     A.    M..    Gro.-.'^mann.      Dolci,; 
Scafa.    N.    de    -Vngelis);    .V«r)/i</    (Art.:    Mazzo- j 
leni.    Ferlunga    T..    Balli.    Walter.    Dir.:     .Ma- | 
tclieronii.  , 

AQUILA.  —  Teatro  Comunale  (Autunno):! 
Mrfi.-tof.l,-  lArt.:  Zamboni,  Salvaneschi.  De 
Angelis);  Traviata  (Art.:  Garavelli,  Chiappi- j 
ni.    .Mmodovar.    Dir.:    Gualandi-Gaml>erini). 

ARKZZO.  'l'eatro    l'etrarca    (Carneval*)  : 

Hitttirflii  i.\it.:  Pavoni,  Romagnoli,  D'.Vi- 
Icft);  ìiiiìlo  in  mamhi'ra  (.Vrt.:  Aicardi,  Col- 
telli.  Gidtrgne'^.    S«l>eir<(i.    Dir.:    Tassoni».  j 

ASOI..\.  Teatro      S.iciaie      (  Primii  vera)  : 

Fcilora    i.Vrt.:    Rofisi,   Santoro.    B"relli.    Lunar- ' 
di,     .Vzzimonti.      Dir.  :       Gualandi-Ganil;erini). 
Teatro    Picenardi    (Estate):    ISarliiere    (Art.: 
.Mazzoli.      Ca^tronuovo.      .Mur.-<lli.      Fumagalli., 
Dir.:     i;.. niellai.  ' 


ASCOLI  PICENO.  -  Teatro  Yentidio  Bas- 
so (Primavera):  Mefistofele  (Art.:  Scacciati, 
Galardi,  Avilli,  Marini,  De  Angelis.  Dir.:  Za- 
nella). 

ASTI.  —  Politeama  Nazionale  (Primave- 
ra) :  Lucia  di  Lammernioor  (Art.  :  Dirgi.»;,  De 
Bernardi,  Secci  Corsi,  Del  Chiaro.  Dir.  :  Gio- 
li);  (Autunno):  Barbiere  (Art.:  DI  Bitont... 
Genzardi.  Benedetti.  Se-ona.  Cesari.  Dir.; 
Rambuldi). 

BAGNACA VALLO.  —  Teatro  (?)  (.Xutuiinc.i  : 
Carmen  (Art.:  Lahowska,  Saludat<.  .Monta- 
nelli.  Dir.  :    Ia   Rotella). 

BARI.  Teatro      Petruzzelli      (Carnevale 

Quaresima)  :  Otello  (Art.  :  Lauro,  Agozzino, 
Toscani,  Maugeri.  Lanzini.  Rama);  Lucia  <ìi 
Lammermoor  (Art.:  De  Hidalgo  (poi  Ersanil- 
li).  Tafuro,  Maugeri);  Don  Carlo.<  (Art.:  Tur- 
chetti O.,  Agozzino,  Corbetta.  Viglione  B.. 
De  I>ansko.v);  Forza  del  destino  (  .Vrt.  :  Lom- 
bardi, -Minghini.  Corbetta,  Parigi,  De  Lants- 
koy.  Schlatter);  Lorenza  (.\rt.:  Lauro,  Ta- 
furo, Maugeri.  Mattioli);  Forbii  del  dei'tino 
(Art.:  Turchetti  O..  Agozzino,  Corbetta.  Poitr. 
De     l-aiiskoy.     Dir.:      Mascheioni).  Teatio 

Piccinni  (Primavera):  Toixa  (Art.:  Abry. 
Loi.s.  Almodovar);  Barhirri-  di  SivioUa  (.Vrt.: 
'l'umbarelln.  Bergamini,  .\iiif.  Ro*^-;!,  Julio. 
Vincenzi.    Dir.:    Mes«sina).  Teatro    Marghe. 

rita  :  Traviata  (.Vrt.:  Graziano.  Bini.  Laffii; 
Trovatore  (Art.:  Bortoloma-ii.  Centonze.  Pey- 
ra  Scamozzi);  Favorita  (.Vrt.:  Algozino,  Bi- 
ni, Laffi,  Cesari);  Ihillo  in  maschera  (Alt.: 
Bortolomasi,  Dall'Acqua.  Algozino.  Scanuiz- 
zi.  Ce-ari.  Lyon);  Uia"htt„  (.Vrt.:  Giaziaiii 
Bini.    Scamuzzi.    Dir.:    Sorientei. 

BIELL.V.  Teatro     Sociale     (E.-^late):      W. 

Uvttrrfhj  (Art.:  Landau,  Celesia.  Novelli. 
Dir.:    Molaioli). 

RERG.V.MO.  l'ealn.    S<M-iale    (Carnevale): 
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lioÌK'inr  lAit.:  Stehle-Dal  A'eime.  Santoro, 
Volpi,  Sartori,  Vittori,  Paterua,  ^[ariaiii); 
Aida  (Art.:  Solari  Francipca.  Galli,  Del  Ci-e- 
clo.  Urbano,  Paterna,  Vittori);  Don  Piis(iiia- 
ìr  (Art.:  Stallie  Dal  Verme,  Volpi,  Sartori, 
Paterna.  Dir.  :  Gualandi  Gamberiui).  —  (Mag- 
gio) :  Tourni'e  con  /  quattro  rustP(/hi  (Art.: 
-Solari  (S.  P.),  Sassone,  Fabbri,  Marchini, 
Azzolini,  Dominici,  Bo.s.si,  Cilla.  Casinetti.  Xi- 
colicchia.    Dir.  :    Fabbi-oni). 

BOLOGNA.  —  Teatro  Comunale  (Carneva- 
le) :  Dcjanice  (Art.  :  Concato,  Bardelli,  Plc- 
caluga,  Franci,  Donag-gio)  ;  Kic/olctto  (Art.: 
Dalmonte  (T.),  I>auri-Volpi,  Bione,  Donag- 
gio);  Iris  (Art.:  Dalla  Rizza,  poi  Scacciati. 
Capuzzo.  Stabile,  Donaggio);  Xemici  (novità) 
'Art.:  Carena,  Minghetti,  Da  Ferrara.  Do- 
naggio); Aida  (Art.:  Carena,  Caeazza,  Volto- 
lini, Bione,  Donaggio);  Andrea  Chcnier  (Art.: 
Scacfiati,  Fertile,  Stabile,  Donaggio);  Manon 
Lr/^raut  (Art.:  Caracciolo,  Pei-tile,  Barìini, 
Barat'chi.  Dir.:  Bavagnoli  Guai-nieri).  — 
(Autunno):  Trittico  (Art.:  «Tabarro",  Ca- 
lena,  Grassi,  Franci,  •<  Suor  Angelica  »,  Care- 
na, Casazza,  «  Gianni  Schicchi  »,  Bardelli,  Ci- 
ni.*elli,  ^Montesanto);  Cenerentola  (Art.:  Su- 
jiervia,  Ferrari,  Pedroni,  CinLselli,  Badini, 
Azzolini);  Loreìcy  (Art.:  Campina,  Bardelli, 
-Merli.  Sai-obe.  Dir.:  Serafin);  Carmen  (Art.: 
Supervia.  Bardelli,  Fleta,  Franci);  La  leggen- 
da di  Sàk untala  (Art.:  Concato,  Mannarini, 
l'edroni,  Piccaluga,  Carmassi,  Spada.  Dir.  : 
Serafin).  —  Teatro  (?)  (Aprile):  Tourn/e  con 
1  auuttro  rusteohi,  vedi  Bergamo.  —  Teatro 
-Vpollo  (Luglio):  Tournee  con  11  barbiere  di 
Siviciìia  (Art.  :  So.ster-Sa*sone,  Gualtieri,  Ghi- 
lardini,    Manfrini,    Bordogni.    Dir.  :    Antonini). 

BORGO  SAN  DONNINO.  -  Teatro  Sociale 
(Agosto):  Tnurn/e  del  Uarhiere  (vedi  Bolo- 
gna). 

BRESCIA.  —  Teatro  Grande  (Carnevale): 
J.a  dannazione  di  Faust  (Art.:  Bergamasco, 
Barra,  Nani.  Ro.ssi);  La  Traviata  (Art.:  Mar- 
mora.  Tumminello,  Guicciardi)  ;  La  Giocon- 
■ila,  (Art.  :  Poli-Randacio,  Bergamasco,  Cec- 
chetti.  Rotondi,  Guicciardi);  Il  .'segreto  di 
Susanna,  Caralleria  rusticana  (Art.:  Peru- 
gino, Gianna.  Ceeclietti,  Mandrini,  Grassi,  No- 
velli. Dir.:  Binetti).  ~  (Autunno):  Bigolet- 
lo  (.Vrt.  :  Borghi  Zerni.  Lauri  Volpi,  Angelo- 
pulo).  -  Teatro  Sociale  (Givigno)  :  Tournee 
con  11  liarhicr"  (vedi  Bologna).  —  (-\utun)io)  : 
Barbiere,  Tutti  in  nta.^cliera,  Elijir  d'amore 
(Xvt.  :     Stehle    Dal     Verme,     Genzardi,     l'ater- 


n.i.  Ei,ii-,nc.  Dir.:  A.  Vitale);  l'ai/Uacci  (Ar- 
tisti: Sabbatini,  Bottaro  -Morellato,  Wein- 
borg,  Gilardi);  Cavalleria  rusticana  (Art.: 
Baldi  Veltri,  Masucci,  Amadei,  Patruno,  Pi- 
gnataro);  Trovatore  (Art.:  Frugoli,  Malucci, 
Corbetta,  Morellato);  Aida  (Ari.-.  Petrella. 
Casazza.  .Vbrate,  Morellato,  Borin);  Lo  zin- 
(/aro  cieco  (Art.  :  Giovannelli,  Fella,  Masuc- 
ci,   Bottaro,    Morellato.    Dir.  :    Dall'Acqua). 

BRONI.  —  Teatro  (  ?)  :  La  Traviata  (Art.: 
Cavalieri,    Bellotti,    Del    Chiaro.    Dir.  :    Fratti),     i 

BUSSETO.    --   Teatro    (  ?)  :    Cavalleria    rusti.     j 
cana    (.\rt.  :    Campolonghi,    D'.Vrles);    Pagliac-     \ 
ci    (Art.:     .Vm')ro.-iini,    Bi.^agni.    (irandini.    Di- 
rettore   .'). 

CAGLIARI.     -    Teatro    Politeama    (Carneva- 
le-Quaresima):   Manon    (.\rt.  :    Dulac,    Pagani- 
ni   Fabbri,    Parmeggiani)  ;    Aida    (Art.:    Solari      ■ 
(F),   Del    Monte   (A),   Del   Credo,   Urbano,    Vit-     | 
tori);     Tra  riV)^/     (Art.:     GraziiMi,     Vo'ni.     Fr-      ' 
bani);    Butterfly     (Art.:     Solari     (F).     Pezzati, 
Capuzzo.    Parmeggiani);    Andrea    Chénier    {Xr- 
ti«ti:     Solari     (P),     Rizzetti,      Pa'-^quini-Fabbri. 
Urbano.    Dir.  :     Pitzianti). 

CARR-\RA.  —  Politeama  Verdi  (Primave- 
ra): Carmen  (Art.:  Lahoska.  Perugino,  Merli, 
Boeuf);  Bohème  (Art.:  Perugino,  Mion,  Ber- 
gamaschi, Boeuf,  Ferretti,  Lenzi);  Emani 
(Art.:  (?),  Abrate,  Bione,  Carma^i);  Andrea 
Chcnier  (Art.:  Turriglia,  -Vbrate,  Bione,  Car- 
mas.si.  Dir.:  Alvisi).  —  (Autunno):  t'au.<t  (.Vr- 
ti.sti:  De  Angelis,  Pa.squetto,  Vanelli.  Man- 
frieri.   Dir.    .Vivisi). 

C.VRPI.  —  Teatro  Comunale  (Estate):  La 
Gioconda  (Art.  :  I.ebrun.  .Vrangi,  Cecchetti. 
Giovannoni,  Inghilleri,  Toledo.  Dir.  :  Ca- 
puana). 

CASALE  MONFERR.VTO.  ^  Politeama  (An 
tunno)  :  Emani  (.\rt.  :  Mattinzoli,  Romagno. 
Caronna,    Sabellico.    Dir.  :    Marino). 

CASTELLAMARE  DI  STABIA.  —  Teatro 
(?)  (Autunno):  Tmratore,  Ballo  in  macche, 
ra  (.Vrt.;  Gagliardi,  Olivieri,  .Vrtino,  Maei-o. 
Dir.:    Ca.sizzano). 

C.-VTANIA.  Teatro    Bellini     (  Primaveia)  : 

Fedoru     (.\rt.:     Toschi.     SantoiX),     Pertile.     To- 
gliani);     Sansone     e      UalUa      (Art.:      /.inetti. 
Famadas,   ,Togliani);     Rigoletto      (Art.:      Dal 
Monte    (T),    Nadal,    Grandini);    Carmen    i.Vrt.  :     , 
Zinetti,    Pertile,    Togliani);    Peccatori    di    per-     1 
le     (Art.:     Dal     Monte     (T),     Nadal,    Tavanti);     ' 
Sonnanihuhi   (Art.:   Dal  .Monte  (T).  Nadal.  Na- 
-^tasi.    Dir.:    Pfiolantonic). 
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CESENA.  —  Teatro  Comunale  (Primavera)  : 
Bohème  (Art.:  Spani,  Bellucci,  Pintucci, 
Piazza,  Autori.  Dir.  :  Sturani).  —  (Autunno)  : 
Barbiere  di  Siviglia  (Art.  :  Capsir,  Gualtieri, 
Pacini,     Manfrini,     Thos.     Dir.  :     Mascheroni). 

CHI ARxV VALLE.  —  Teatro  (  ?)  (Primavera)  : 
Favorita,  Rigolctto  (Art.:  D'Alessandro,  Fer- 
rer,    Pavanelli,    Vinci.    Dir.  :    Soriente). 

CHIOGGIA.  —  Teatro  Garibaldi  (Primave- 
ra) :  liii/olctto  (Art.  :  Boas.si.  Palanti,  Auch- 
ner.  Dir.  :  Boni).  —  (Estate)  :  Trovatore  (Ar- 
tisti :  Randi-Locatelli,  Fassio,  Bari,  Torti,  Di 
Giulio.    Dir.  :    Alfonso    AMtali). 

CIVITAVECCHIA.  —  Teatro  Traiano  (Qua- 
re.sima)  :  Lucia  di  Lammermoor  (Art.:  De' 
Veroli.    Boracelli,    Datlò.    Dir.  :    Galli). 

COMO.  —  Teatro  Sociale  (Carnevale)  :  Lo. 
herifjrin  (Art.  :  Conti,  Alasia,  Pintuoc-i,  Mar- 
colini,  Carozzi);  Forza  del  destino  (Art.:  Con- 
ti, Rota,  Schenone,  Marcolini,  Carozzi.  Di- 
rett.  :  Tansini);  Platèa,  di  Rameau,  esecuzio- 
ne curata  da  G.  Orefice.  (Art.:  Conti,  Seles- 
zka,  la  Alasia.  la  Bardone,  Giraldoni,  Ca- 
rozzi. Dir.:  Failoni).  —  Politeama  (Autunno): 
Buttcrfly  (Art.:  Milani,  Villa,  Emiliani); 
Barhiere  (Art.  :  Alessandrini.  Genzardi,  Emi- 
liani,   Balzan,    Bordogni.    Dir.  :    Sebastiani). 

CONEGLIANO.  —  Teatro  Sociale  (Quare.si- 
ma)  :  Fedora  (Art.  :  Cavalieri,  Alzati,  Pez- 
zuti,  Castellaneta,  Gualtieri).  —  (Autunno): 
Andrea  Chi'nier  (Art.:  Bagnasco,  Corbetta, 
Anaf.    Rossi.    Dir.  :    Mucci). 

CORREGGIO.  —  Teatro  Comunale  (Autun- 
no) :  Bohème  (Art.  :  Perugino,  Calassi,  Tio- 
cani,  Matteucci,  Murucci,  Borione.  Dir.  :  Ca- 
puana). 

COTKJNOLA.  —  Teatro  (  ?)  (Primavera)  : 
Werther  (Art.  :  Magliulo,  Govoni,  D'Arlefl, 
Carnevali.    Dir.  :    Del    Campo). 

CREMA.  —  Teatro  Municipale  (Primavera)  : 
(?)  (Art.:  Bedeechl.  Vanni  Knering.  Gaviria, 
Torti,    Raimondo.    Dir.  :    Anselmi). 

CREMONA.  —  Teatro  Ponchielli  (Carneva- 
le: Loìienorin  (Art.:  I^aganà  (poi  De  Zorzi), 
Ponzano,  Perea  (poi  Liedelmann),  Zani,  Lup- 
pi);  Lodoletta  (Art.:  Baldi-Veltri,  Govoni, 
Zani);  Fanciulla  del  West  (Art.:  Crestati, 
Caceffo,  Morellato);  71  fiyliuol  prodigo  (Art.: 
Milanesi,  Lampaggi,  Bottaro,  Morellato,  I^up- 
pi.  Dir.  :  Fratini).  —  Teatro  Politeama  (Pri- 
mavera) ;  Uioolettn  (Art.:  Clasenti,  Ohiappi- 
Morellato).  —  (Estate):  Cavalleria  rusti- 
cana  (Art.:  To8<hi,  Mannarini,  Garutti.  D'.Vr- 
lee);      Paoliacci      (Art.:      Gargiulo,      Tocatian, 


Guicciardi);  Bohème  (Art.:  De  Voltri,  Giana, 
Bergamaschi,  Santolini,  Carozzi.  Dir.  :  Ca- 
puana). —  Teatro  (?)  (Estate):  Barhiere  di 
Siviolia,  (on  la  Tournt'e  Antonini,  vedi  Bo- 
logna). 

EMPOLI.  —  Teatro  Salvini  (Carnevale)  : 
Werther  (Art.:  Bonetti,  Scaramella,  Abela, 
Secci-Corei,  Balzan);  Fanciulla  del  West  (Ar- 
tisti: Renzetti.  Trentini,  Tavanti.  Dir.:  Zeet- 
ti).  —  (Autunno)  :  Tosca  (Art.  :  Amerighi, 
Franci,  Romboli.  Dir.  Zuccani).  —  Teatro 
E.xceleior  :  Trovatore  (Art.:  Schenoni,  Cristoff 
Giovannoni.    De  Marchi.    Dir.  :    Gallo). 

FABRIAI^^O.  —  Teatro  Gentile  (  ?)  :  Wally 
(Art.:    Pavoni,    Santoro.    Dalumi,    Piazza). 

FAENZA.  —  Teatro  Masini  (Carnevale): 
Iris  (Art.:  De  Giovanni,  Rotondi,  Tegani, 
Vannuccini.  Dir.  :  Mascagni).  —  Teatro  Co- 
munale) :  Barbiere  di  Siviglia  (Art.:  Su- 
rinach.  Tedeschi,  Ghirardi,  Carnevali,  Cecca- 
relli);  Boheme  (Art.:  Pavoni,  Donatello.  Pa- 
glieroni,  Matteucci,  Ceccarelli);  WaUy  (Art.: 
Pavoni,  Paglierani,  Matteucci);  Manon  (di 
Massenet  (Art.;  (iiordano,  Carpi,  Ghirardi- 
ni.  Carnevali.  Dir.  :  Del  Campo).  —  (Prima- 
vera) :  La  forza  del  destino  (Art.  :  Tavares, 
Rota,  Giovannoni,  Guicciardi,  Girardi,  Ri- 
ghetti.   Dir.    (?). 

FANO.  —  Teatro  della  Fortuna  (Quaresi- 
ma); Rifioletto,  Favorita  (.\rt.  :  Giannini,  Pie- 
relli,  Bartolini,  Mosca.  Dir.  :  Marini).  —  (E- 
state)  :  Tosca  (Art.  :  Baldassare  T.,  Papetto, 
Bonini.   Dir.  :    Bondi). 

FERRARA.  —  Teatro  (?)  (Carnevale):  lii- 
goletto  (Art.:  Rosei,  Giorgini  Franci.  Dir.: 
Paolantonio).  —  Teatro  Verdi  (Carnevale- 
Quaresima);  Fancitilla  del  West  (.\rt.  :  Qua- 
iatti,  Tommasini,  Baratto);  Bigoletto  (Art.: 
Ross.  Lauri-Volpi.  Piazza);  La  Calabrese  (no- 
vità di  R.  Poli).  (Art.  :  Aioardi,  Marchesi, 
Stabile.  Becucci.  Dir.:  T-ucon).  —  (Aprile): 
1  quattro  rnsteghi  {Tournée  Fabbroni-V.  Ber- 
gamo). 

FINALE  EMILIA.  —  Teatro  Sociale  (Au- 
tunno): La  Gioconda  (Art.:  Brighi,  Arangi- 
Ix)mbardi,  Krisnier,  Inghilleri.  Dir.  :  Ca- 
puana). 

FIORENZUOLA  D'ARDA.  -  Teatro  (  ?)  : 
.Yornui  (Art.:  Toninello,  Pezzati,  Garnerio, 
Fumagalli.    Dir.:    Marcantonio). 

FIRENZE.  —  Teatro  Pergola  (Quaresima): 
Tra-viata  (Art.:  Marmora.  Rotondi.  Sarohe)  : 
.1.  CÌD'nirr  (Art.:  Barla-Ricci.  Pertile.  Ba- 
ratto):   Tosca    (.\rt.:    Quaiatti.    Gra.sii,    Nani); 
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Lohengrin  (Art.  :  Bardelli,  Ponzano,  Cristalli, 
Walter)  ;  Butterfly  (Art.  :  Cervi-Caroli,  Re, 
Cavallini.  Dir.:  Del  Cupole);  Sonnaynhula 
(Art.  :  Gherardi,  Eliseo,  Foeeati.  Dir.  :  Anto- 
nini). —  Teatro  Alhambra  (Estate):  Aida 
(Art.  Carena,  Capuana,  Fertile,  Noto,  Ri- 
ghetti. Dir.  :  Del  Cupolo)  —  Teatro  Alfieri 
(Autunno,  rappresentaz.  straordinarie):  Bar- 
biere di  Siviglia  (Art.  :  Gronchi,  Tedeschi, 
Montanelli,  Bechini,  Foggi.  Dir.  :  Zuccani)  ; 
altra  ediz.  del  Barbiere  (con  la  Gherardi  e 
Ferronii)  ;  Bigoletto  (Art.:  Gherardi,  Franci, 
Basiola,     Ferroni.    Dir.  :     Mazza). 

FERMO.  —  Teatro  dellAquila  (Estate)  :  J??"- 
ooìetto  (Art.  :  Giannini,  Oboli,  Marturano, 
poi    Noto.    Dir.  :    Golisciani). 

FOGGIA.  —  Politeama  Cicoolella  (Estate)  : 
Norma  (Art.  :  Pucci,  Lampaggi.  De  Tura,  Ma- 
rotta)  ;  Traviata  (Art.:  Dii  Bitonto,  Palanti, 
Izal);  Aida  (Pucci,  .',  Brunet,  Izal,  Cianco- 
lini,    Marotta.    Dir.  :    Sigismondo). 

PORLI'.  —  Teatro  ?  (Autunno)  :  Loreley 
(Art.  :  Turchetti  A.  M.,  Bragiotti,  Voltolini, 
Vanelli.    Dir.  :    Armani). 

FOSSOMBRONE.  —  Teatro  Comunale  (Pri- 
mavera) :  Walìy  (Art.:  Rinofi,  Santoro,  Man- 
narini, Pasetto,  Almdovar  Carnevale.  Dir.  : 
Ghione). 

GALLARATE.  —  Teatro  Sociale  (Carneva- 
le) :  Fanciulla  del  West,  Rigoletto  (Art.  :  Dal 
Monte  T.,  De  Paolis,  Guicciardi,  Sesona.  Dir.  : 
Soleri). 

GENOVA.  —  Teatro  Carlo  Felice  (Carneva- 
le) :  Rigoletto  (Art.  :  Dal  Monte  T.,  Piccone, 
Lauri  Volpi,  Zani,  Galli.  Dir.  :  La  Rotella). 
—  (Autunno)  Barbiere  di  Siviglia  (Art.  :  Ca- 
psir,  Avezza,  Carpi,  Roggio,  Autori,  Thos)  ; 
Isaheau  (Art.:  Roggero,  De  Muro,  Giraldo- 
ni.  Autori);  Boheme  (Art.:  Roggero,  Castel- 
lani, De  Muro  (M),  Del  Coreo,  Autori,  Neri. 
Dir.:  Armani);  Suona  la  ritirata  (Art.:  De 
Sanctis,  Campioni,  Vanelli,  Autori,  Pavia, 
Marini,  Parodi.  Dir.  :  Falconi).  —  Teatro  Po- 
liteama (Carnevale)  :  Emani  (Art.  :  Canz:o, 
Abrate,  Sarobe,  Galli);  Loreley  (Art.:  Tur- 
chetti A.  M.,  Ospitali,  Togliani,  Pignataro); 
Aida  (Art.:  Campina,  Anitua,  Radaelli,  Sa- 
robe, Galli);  Otello  (Art.:  Bardelli,  Toscani. 
Oigada);  Puritani  (Art.:  Tumbarello-Muie. 
Borgioli,  Sarobe);  Barbiere  di  Sieigìia  (Art.: 
Sari,  Poggi-Galleri,  Paoini,  poi  Pagliolino, 
Paterno,  Autori);  Tosca  (Art.:  Kaftal,  Gras- 
si, Viglione  Borghese.  Dir.  :  Zuccani).  —  (Au- 
tunno) :     Carnlleria     (Art.:     Campina,     Grassi, 


Federici);  Pagliacci  (Art.:  Bardelli,  Campio- 
ne, Granforte);  Rigoletto  (Art.:  Ross,  Lauri- 
Volpi,  Franci.  Dir.  :  Questa).  —  Teatro  Mar- 
gherita (Estate)  :  Barbiere  Jtournée  Antonini 
vedi  Bologna).  —  Teatro  Paganini  (Carneva- 
le-Quaresima) :  Bohème  (Art.  :  De  Sanctis, 
Marchini,  Ferrarlo,  Sartorie);  .4.  Chénier 
(Art.:  Bodini,  Radaelli,  Inghilleri);  Cavalle, 
ria  Rusticana  (Art.  :  Bodini  Levi,  Lupato,  In- 
ghilleri, Sartoris);  Pagliacci  (Art.:  Bodini, 
Schenoni,  Inghilleri,  Carozzi  Parodi);  Trova- 
tore (Art.  :  Bodini,  Boades,  Giovannoni,  In- 
ghilleri   Toledo,    Parodi.   Dir.  :    Tansini). 

GORIZIA.  —  Teatro  ?  (Autunno):  Rigolrt- 
to  (Art.:  TumbareUo-Mulè,  Cedi,  Zani);  To- 
sca (Art.:  Abry,  Paequetto,  Bonini)  ;  Butter- 
fly (Art.  :  Pavoni,  Capuzzo.  Dir.  :  Messina). 
GUALTIERI.  —  Teatro  Sociale  (Autunno)  : 
Loreley  (Art.:  Turchetti  A.  M.,  Ambrosini, 
Cervellini,    Parigi.    Dir.  :    Aldovrandi). 

GUASTALLA.  —  Teatro  Comunale  (Quare- 
sima) :  Mignon  (Art.:  Prampolini,  Alagaiin, 
D'Alessio.  Banfi)  ;  Trovatore  (Art.  :  Tavares, 
Balzan,  Abani.  Della  Giacoma.  Dir.  :  Ro- 
mano). 

INTR.V.  —  Teatro  ?  (Primavera):  Elisir 
d'amore  (Art.  :  Dragoni,  Pessina,  Tjussardi, 
Ceocarelli.    Dir.  :    Marino). 

LENDINARA.  —  Teatro  Ballarin  (Autun- 
no) :  Traviata  (Art.  :  De  Voltri,  Barbieri,  Pi- 
lotto)  ;  Barbiere  di  Siviglia  (Art.:  Sari,  Eder- 
le,  Pilotto,  Rossato,  Rossi.  Dir.:  Cusinatii. 
LIVORNO.  —  Teatro  Avvalorati  (Quaresi- 
ma): Amico  Fritz  (Art.:  Gatti,  Spangaro,  Da- 
lumi,  Spangaro);  Andrea  Chénier  (Art.:  Sa- 
ratian,  Saludas,  Pellegrini);  Faust  (Art.: 
Gatti,  Dalumi,  Martellato,  Ferroni)  ;  Lodolet- 
ta  (Art.  :  Baldi  Veltri,  Broocardi,  Martella- 
to. Dir.:  Anselmi).  —  (Estate):  Sonnambula 
(Art.  :  Gherardi,  Borsotti,  Vannuccinii).  — 
Politeama  Livornese  (Carnevale):  La  Bohème 
(Art.  :  Solari  F.,  Mazzoni,  Pintucci,  Casaro- 
sa,  Carozzi)  ;  La  Traviata  (Art.  :  Dolci.  Dir.  : 
.').  —  (Autunno)  :  Lucia  (Art.  :  Romelli,  Sina- 
ri,  Rosich);  Crispino  e  la  Comare  (Art.:  Lau- 
di, Gianni,  Rosich,  Caravello,  Pavanelli,  Giu- 
liani.   Dir.  :    Segattini). 

TjODI.  —  Teatro  Verdi  (Carnevale):  Butter- 
fili  (Art.:  Rosich,  Scotti,  Reschiglian,  Bene- 
detti); Forza  del  destino  (Art.:  Corominas, 
Artino,  Vanelli,  Benedetti)  ;  Lodoletta  (Art.  : 
Rosich,  Scotti,  Reschiglian,  Vanelli,  Bene- 
detti, Marotta.  Dir.  :  Soriente).  —  (Quaresi- 
ma) :    Trovatore     (Art.:     Rubini,     Vanni,     Ga- 


lli  — 


viria,  Vanelli,  Cesani.  Dir.  :  Manno).  —  Tea- 
tro lombardo  (Agosto)  :  Don  Pasquale  (Art.  : 
Gargiulo,  Reschi^lian,  Benedetti,  Ros~;i,  Di- 
rett.  :    Lomonaco). 

LONIGO.  —  Teatro  Comunale  (Primavera)  : 
Barhicre  di  Siviglia  (Art.  :  Fons,  Genzardi. 
Benedetti,  Bruschi,  Rossi);  Don  Pasquale 
(Art.  :  Lavrova,  Genzardi,  Benedetti,  Rossi. 
Dir.:    Pais). 

LUCCA.  —  Teatro  Giglio  (Primavera)  :  Lo- 
dolctta    (Art.:    Baldi-Veltri,    La    Giudice.    Mar- 


Solari   F.,   Galli,   Dolci,   Noto,   ZaccarLni,   Cal- 
caterra.     Dir.  :     Gualandi-Gamberini). 

MANTOVA.  —  Teatro  Sociale  (Carnevale)  : 
Francesca  da  Rimini  (Art.  :  Soavizzi,  Caceffo 
Morellato.  Dir.:  Sturani);  Mefistofeìe  (Art.: 
Giordano,  Benedetti,  Testa,  Ferroni)  ;  Aida 
(Art.  :  Wroblewska,  Ponzano,  Giovànnoni,  Za- 
ni, Ferroni);  Lodoletta  (Art.:  Baldi-Veltri, 
Govoni,  Zani.  Dir.  :  Paolantonio).  —  Teatro 
Andreani  (Primavera):  Butterfly  (Art.:  Gior- 
dano,   Pedroni,    Bagnariol.    Dir.  :    Aldovrandi). 


Panorama   Arena    -   Milano 


Iellato.  Dir.  :  Dall'Acqua).  —  (Autunno)  : 
Faust  (Art.:  Pollazzi,  Pintucci,  Del  Corso, 
Manfrini.    Dir.:    Binetti). 

LUINO.  —  Teatro  Comunale  (Estate):  Fa. 
vorita  (Art.:  Savina,  Pessina,  Solari,  Emer- 
fion);  Kli.rir  d'amore  (Art.:  Dragoni,  Pepsi- 
na, Solari,  Dadone);  Sonnambula  (Art.:  Ro- 
melli.   Lazzarini,    Emerson.    Dir.  :    Marino). 

MACERATA.  —  Teatro  Piccinini  (Giugno)  : 
Tosca  (Art.:  Conti,  Pasquetto.  Bonini.  Dir.: 
Cantonil.    —    Arena    (Sferisterio):    .Udii    (Art.: 


—  (Estate):  Barhicre  di  Sivi(ilia  (In  tournée 
Antonini  -  vedi  Bologna).  —  (Autunno)  :  J?i- 
aoletto  (Art.:  Bruno-Ferraioli,  Gualtieri,  Ghi- 
lardini);  Amico  Fritz  (.\rt.  :  Galazzi,  Di  Lo- 
Da  T,umi.  Dir.  :  Antonini).  —  (Dicem- 
Barhierc  (Art.:  Duaming,  Gualtieri. 
Balli.  Amato.  Dir.:  Cecehett.i). 
—  Teatro  Mastrojeni  (  Ca  rileva - 
(Art.  :  Turiglia,  Maggi.  De  Dio- 
Lo    Giudice);    Lucia    di 


renzo 
bre)  : 
Togliani 

MESSINA 
le):  Isahen 
nigi,    Belloiii,    Nasta«<i 
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Lammermoor   (Art.  :   Brsanilli,   Cerneschi,   Bel- 
loni,   Nastasi.   Dir.  :    Golisciani). 

MILANO.  —  Teatro  Dal  Verme  (Autunno- 
Carnevale-Quareeima  1920-21)  :  l'uonotti  (Ar- 
tisti :  I>egat,  Boriila,  Rota,  Corbetta,  Pruden- 
za, Gaudio,  Aut-ori);  La  nave  rossa  (Art.: 
Lipari,  Pizzoli,  Bisagni,  Granforte,  Novel- 
li); Tannhàuser  (Art.:  Spani,  Della  Gorgo- 
na,  Feunadas,  Bonini,  Autori);  Cavalleria  ru- 
sticana (Art.  :  Villani,  Rota,  Tafuro,  Novel- 
li);   Màrken    (Art.:    Solari    S.    F.,    Fumagalli, 


ce  f.Vrt.:  Mazzoleni,  De  Veltri,  Abrate,  Rog- 
gio, .\utoii);  Eamuntho  (novità  di  S.  Donau- 
dy)  -\rt.  :  Spani,  Della  Gorgona,  BLsagni,  No- 
vell'); Andrea  Chtnier  (Art.:  Spani,  Voltoli- 
ni, Roggio.  Dir.:  .\.  Ferrari).  —  (Carnevale): 
Aida  (Art.:  Campiiia-Alcaraz,  Arangi  Lom- 
bardi, Abrate,  Smeraldi,  Donaggio);  'trovato- 
re (Art.  :  Mazzoleni,  Menghini,  Giovannoni, 
Albani,  Merli,  Bonini);  Butterfly  (Art.:  Cri- 
stoforeano  (poi  Nobuko-Hara),  -\mato,  Pilie- 
go.   Torti.    Dir.:    Lucori)  ;Jl   piccolo   Marat    (.\r- 


//  figliuol  prodigo.   -  Alto  I  e  IV 


Riva,  Bisagni,  Granforte);  Traviata  (Art.: 
Mazzoleni,  Barra,  Novelli;  ;  Mefistofelc  (Ar- 
tisti :  Spani,  Notargiacomo,  Giorgini,  De  An- 
gelis);  Riooletto  (Art.:  De- Veltri,  Rota,  Lau- 
ri Volpi,  Bione,  Autori)  ;  Tosca  (-\rt.  :  Puc- 
ci, Bisagni,  Roggio);  Carillon  magico  (Art.: 
Bronzi.  Torriani,  Cerri)  ;  Francesca  da  Rimi- 
ni (-\rt.  :  Concato,  Pic«aluga,  Roggio)  ;  Bar- 
biere di  Siviglia  (-Art.:  Legat,  Bar.«otti,  No- 
velli, -\utori,  Rossi);  Fanciulla  del  West  (Ar- 
tisti:  Quaiatti,   Voltolini,   Granforte);   Dejani- 


tifiti  :  Vigano,  .\mato.  Lazzaro,  Badini,  Sme- 
raldi, Donaggio.  Dir.:  Mascagni);  Loreley 
(-\rt.  :  Vigano,  Braggiotti,  Rotondo,  Baratto, 
Cas-sia);  Tristano  e  Isotta  (Art.:  Wroblew- 
ska,  Arangi  L.,  Calleja,  Bonini.  Donaggiio); 
La  fonte  Gaia  (Novità  di  G.  de  Cazalès)  (Ar- 
tisti :  Fumagalli  Riva,  Ternari,  Simoni,  Ar- 
delli.  Torti,  Barbieri,  Prosperoni,  Friggi.  Di- 
rett.  :  Lucon).  —  Teatro  Carcano  (Autunno- 
Carnevale-Qua  redima  1920-21):  Faust  (Art.: 
Memeth,     Guardiola,     Paequetto,     Martellato, 
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Spada);  Aida  (Art.:  Petrella,  ilenghini  Gio- 
vannoni,  Marucci);  Hutterfly  (Art.:  Solari 
F..  Salvaneschi);  Wally  (Art.:  Petrella,  Tren- 
tini,  Del  Chiaro.  Dir.:  Lucon);  Fedora  (Art.: 
Bagnasco,  Zappa,  Monguzzi,  Paccagnella.  Di- 
rett.  :  Pais)  ;  Platea  (di  Ranieau  :  esumazione 
curata  da  G.  Orefice  i>€r  gli  «  Amici  della 
ilusiea  "  :  fu  offerta  ai  soci  degli  ■<  Amici  » 
in  rappresentazione  privata  con  gli  stessi 
artisti  che  la  eseguirono  a  Como.  (Vedi  Co- 
mo.   Dir.:     Failoni);     Traviata      (Art.:      Finzi- 


Boeuf);  Barbiere  di  Siviglia  (Art.:  Sari,  Pol- 
veroei,  Molinari,  Autori,  Vincenzi);  L'iiomo 
che  ride  (Art.  :  Spani,  Boades,  Redaelli,  Par- 
via,  Autori.  I>ir.  :  PedroUo)  ;  Cavalleria  ru- 
sticana (Art.  :  Manna,  Rota,  Pollisino,  San- 
tolini);  Pagliacci  (Art.:  Alfani,  Tellini,  Mar- 
chi, Dragoni);  Bigolctto  (Art.:  Cassani,  Cam- 
polonghi.  Dragoni);  Forza  del  destino  (Art.: 
Conti,  Rota,  Pasquiini-Fabbri,  Parigi,  Santo- 
lini.  Dir.:  Antonini).  —  Nota:  stagione  co- 
minciata  con    grandissima    dignità,    fu    linter- 
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//  figliuol  prodigo.  -  Atto   li 


Magrini,  Partile,  Bellantoni);  (rappresenta- 
zione di  lusso,  con  la  quale  le  organizzazioni 
S.I.F.A.I..  ed  O.P.A.L.  già  rivali,  vollero  fe- 
steggiare la  loro  pacificazione  e  fusione); 
Carmen  (Art.:  Agozzino,  Orosemann,  Pasqui- 
ni-Fabbri,  Del  Chiaro);  lioìtème  (Art.:  Gioys, 
Zappa,  Ferrario.  Canali.  Baracchi.  Dirett.  : 
Pais).  —  (Autunno  1921):  Otello  (Art.:  Scac 
ciati.  Toscani.  Molinari);  Traviata  (Art.:  Fin- 
zi- .Magrini.  Pollicino,  Sarobe.  Dir.:  Benvenu- 
ti):    Carmen     lArt.:      Buades,      Mion      Giorgi. 

—   li- 


rotta  prima  di  avere  svolto  il  suo  program- 
ma per  circostajize  impreviste).  —  Ai-ena 
(Grandi  sj)ettacoli  airai)erto,  giugno-luglio): 
/(  figliuol  prodigo  (Art.  :  Giovannelld,  Bru- 
netto, Montelauri,  Pilotto.  Nicolesco)  ;  La  (lio- 
conda  (Art.  :  Poli  R.,  Dal  Monte.  Menghini, 
Voltolini,  Dragoni,  Righetti.  Dirett.  :  Fab- 
broni). 

Anche  questa  stagione  fu  sfortunati.si«ima: 
Ii'mpre.sa  assuntrice  dovette  cedere  l'eserci- 
zio  alla    S.    I.    F.    A.    1,.    ed    alla   O.    P.    A.    !.. 


che  stentatamente  la  trassero  a  compimento. 

Teatro  Eden  (poi  Teatro  Diana)  (Estate): 
Fra  Diavolo  (Art.:  Pasini,  Giaconia,  Elise:)); 
Don  Paaqiuilc  (Art.  :  Lavrova,  Abela,  J.ue- 
eardi.  Paterna);  Crispino  e  la  Comare  (Art.: 
Benedetti,  Gonfaloni,  Cesari);  Barbiere  di 
Sivic/lin  (Art.:  Secchi,  Taboga,  Conato,  Cec- 
carelli);  Lo  educande  di  Sorrento  (Art.:  Zap- 
pa, la  Gniaconia,  Eliseo,  Paterna,  Luci);  Eli- 
ais  d'amore  (Art.  :  Pasini,  Eliseo,  Beltrami, 
Paterno);  Tutti  in  maschera  (Art.  :  Zappa, 
Tolentino,  Castellazzi,  Paterna.  Luci,  Tolen- 
tino.   Dir.  :    Dal    Monte). 

MIRANDOLA.  —  Teatro  Comunale  (Autun- 
no) :  Carmen  (Art.  :  Agozzino,  Lattuada,  Fa- 
madas,    Togliani.    Dir.  :    Marcheselli). 

MODENA.  —  Teatro  Storchi  (Carnevale)  : 
Traviata  (Art.:  Finzi:-M.,  Minghetti,  Gran- 
forte);  La  forza  del  destino  (Art.:  Giovan- 
nello,  Ateardi,  Montelauri,  Granforte,  Rog- 
sato)  ;  Manon  Lescaut  (Art.:  Lenzi-R.,  Cam- 
polonghi,  DArles,  Contini);  Lo  zingaro  cie- 
ro  (novità  di  Cazzotti)  (Art.  :  Giovannelli, 
Aleardi,  Ferrari,  Campolonghi,  D'Arles,  Gran- 
forte.    Dir.  :    Dall'Acqua). 

MOLPETTA.  —  Teatro  ?  (Quaresima)  :  But- 
terfly  (Art.:  Rinolfl.  Chiozzini,  Fa  vali,  Pi- 
gnataro.    Dir.  :    Rus-so). 

MONTECCHIO  EMILIA.  ~  Teatro  Zacco- 
ni  (Estate):  Elisir  d'amore  (Art.:  Ferrajo, 
Dorliiii,    Canali,    Thos.    Dir.  :    Ganzano). 

MONTEVARCHI.  —  Teatro  Varchi  (Prima- 
vera )  :  Emani  (Art.:  Aicardi,  Baldi,  Pell?- 
grini.   Sesona.   Dir.  :   Corrado. 

MONZA.  —  Politeama  (Primavera):  Caval- 
leria (Art.:  Lombardi.  Bellotti,  Morselli); 
Pagliacci  (Art.  :  Mazzoni,  Tocatian,  Ferrari, 
Morselli.  Dir.  :  ?).  —  (Autunno)  :  Tosca  (Ar- 
tisti :  Looatelli,  Manzoni);  Sonnamhula  (Ar- 
tisti :  Dal  Monte  A..  Salvati.  Dir.  :  Casira- 
ghi). 

NAPOLI.  —  Teatro  San  Carlo  (Carnevale- 
Quaresima):  Iris  (Art.:  De  Giovanni,  Roton- 
di, Pace.  Dir.:  Ma-scagni);  Le  donile  curio- 
se (Art.  :  Ferraris,  Vasari,  Vitrelli,  Gonta- 
roux,  Salvati.  Vannuccini.  Dir.:  Bellezza); 
Sonnamhula  (Art.:  Ferraris,  Chiarella,  Sal- 
vato, Vannuecinii.  Dir.:  Canepa)  ;  Francesca 
da  Rimini  (Art.  :  Dalla  Eizza,  De  Bernardo, 
Franci.  Dir.:  Zandonai)  ;  Xorma  (Art.:  Maz- 
zoleni,  Vasari,  Maestri,  Masini-Pieralli.  Dir.  : 
?);  Parsifal  (Art.:  Waidt,  Tomarchio,  Pran- 
di, Masini-Pieralli,  Zuccarelli.  Dir.  :  Wein- 
gartner);    Butterfiy    (Art.:    Sheridan,    Di    Ber- 


nardo, Paci,  Tisci-Rubini,  Papac<io.  Dir.  : 
Bellezza);  Sorma  (2. a  edizione)  (Art.:  Jaco- 
bo.  Va«ari,  Tomarchio,  Vannuccini.  Dir.  : 
DeirOrefìoe).  —  (Primavera):  Manon  Le- 
scaut (Art.  :  Scacciati,,  Minghetti,  Pax;i,  Van- 
nuccini); Barbiere  di  Siviglia  (Art.:  Suri- 
nach.  Parisi,  Crabbè,  Masini-Pieralli,  Van- 
nuccini); Butterfly  (Art.:  Tamaki-Miura,  Ta- 
furo,  Gubiani);  La  Gioconda  (Art.:  Wroblew- 
ska,  Vasari,  Visconti,  Tafuro,  Franci,  Mosi- 
ni,  Pieralli);  Barbiere  (2.a  ediz.)  (Art.:  De 
Veroli,  Salvati,  Gubiiani,  Masini-P.,  Vannuc- 
cini. Dir.  :  Mascheroni).  Xorma  (3. a  ediz.)  (Ar- 
tisti :  Impallomeni.  Balli.  —  Teatro  di  Corte 
ni  Pieralli);  Barbiere  (2.a  ediz.)  (Art.:  De 
dalgo.  Dandolo,  Tuminello,  Autori)  ;  Falstaff 
(Art.  :  Cannetti,  Casazza,  Navarrini,  Di  Fran- 
co, Polverosi,  Viglioiie-Borghe^e)  ;  Barbiere 
dì  Siviglia  (Art.  :  De  Hidalgo,  Polverosi,  Mon- 
tesanto.  Autori,  Schlatter)  ;  Traviata  (Art.: 
De  Hidalgo,  Polverosi,  Montesanto.  Dir.  :  Ba- 
roni). —  Teatro  all'aperto  (Estate):  Aida 
Art.  :  Rinolfl,  Agozzino,  Fleta,  Marcolini,  Pin- 
za) ;  Carmen  (Art.:  Zinetti,  De  Veltri,  Fle- 
ta, Marcolini.  Dir.  :  Baroni).  —  Politeama 
Giaco.'^A  (Autunno):  Dejanice  (Art.:  Rinolfi. 
De  Voltri,  Caceffo,  Maugeri,  Pinza);  Lucia 
(Art.:  Borghi-Zerni,  Tafuro,  Novelli);  For- 
za del  destino  (Art.  :  Notargiacomo,  Agozzi- 
no, Schenoni,  Maugeri,  Pinza,  Schlatter); 
Fraìuesca  da  Bimini  (Art.:  Rinolfi.  Caceffo, 
Stabile);  Pescatori  di  Perle  (Art.:  De  Voltri, 
Giorgiui,  Novelli,  Olaizola);  Cavalleria  Ru- 
sticana (Art.  :  Serale,  Agozzino,  Cateffo,  Se- 
ravo);  Mefistcfele  (Art.:  Rinolfi,  Notargiaco- 
mo, Minghetti,  Ferrara);  Rigoletto  (Art.: 
Borghi-Zerni,  Polverosi,  Zalewski);  Butter- 
fly (Art.:  Cristoforeano,  Caceffo.  Novelli); 
Ballo  in  Maschera  (Art.:  Notargiacomo,  Vit- 
tori, Agozzino.  Schenone,  Montesanto,  Pinza. 
Dir.  :    Vitale). 

NOVARA.  —  Teatro  Coccia  iPrimivera): 
Don  Pasquale  (Art.:  Gargiulo,  Cristalli,  Lus- 
sardi.  Paterna.  Dir.:  Antonini).  —  Teatro  Po- 
liteama  (Primavera):  Butterfly  (Art.:  Gatti, 
Speranza,  Pasetto,  Bodio,  Matteucci.  Dir.  : 
Fiore).  —  Teatro  ?  (Autunno):  Lucia  (Art.: 
Benedetti,  Loris,  I.affi,  Delgado,  Bo.  Dir.: 
Accorinti). 

NOVI  LIGURE.  —  Teatro  Carlo  Alberto 
(Primavera):  Tosca  (Art.:  Baldin'i,  Romagno- 
li,  Zani);  Gioconda  (Art.:  Baldini,  De  Ang«- 
lis,  Speranza,  Romagnoli,  Zani,  Di  Giuli*. 
Dir.  :    Sigismondo) 
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OSIMO.  -  Teatro  Nuova  Fenice  (Autunno): 
Otello  (Art.:  De  Marchini,  De  Angela,  Paci- 
ni.    Dir.  :    Podestà). 

PADOVA.  —  Teatro  A'erdi  (restaurato  do- 
po i  bombardamenti  nemici)  (Carnevale)  :  lii- 
iiolctto  (Art.  :  Dal  Monte  T.,  Salvane^chi,  Bat- 
tistini);  Parsifal  (Art.:  Re  Mondini,  Monterò 
d'Espinosa,  Rossi);  Butterfly  (Art.:  Cervi-Ca- 
roli,  Salvaneschi,  Cavallini);  Manon  di  M. 
(Art.:  Cervi-Cardi,  Salvaneschi,  Cavallini); 
Le  donne  curiose  (Art.:  Mion,  Cantelli,  Ti- 
cozzi.  Torri,  Giorgewskl.  Cavallini,  Ressi,  Fce- 
eati.  Dir.:  Fabbroni.  —  (Estate):  Manon  Le- 
scout  (Art  :  Gildovich,  Merli,  Parmeggiani, 
Dir.:  Terni).  —  (Autunno):  Rigolctto  (Art.: 
Lavezzari,  Bagnariol,  Molinari.  Dir.  :  Selvag- 
gi) ;  La  (iioconda  (Art.:  Gottardi  Mara.stoni, 
Frau,  Oecchetti,  Loris,  Zani.  Sabellico)  ;  Lu- 
cia (Art.  :  Lavezzari,  Tedeschi,  Bceuf,  Marot- 
ta);  Tosca  (Art.:  Conti,  GuVellini.  Zani.  Di- 
rett.  :  Schiavoni).  —  Teatro  Garibaldi  (Pri- 
mavera): Carmen  (Art.:  Ferluga,  Scaramel- 
li, Branet,  Granforte);  Barbiere  (Art.:  Er- 
sanilli,  Sartcri,  Rebonato,  Minolfl);  Travia- 
ta (Art.:  Marmora,  Raicevich,  Granforte); 
Trovatore  (Art.:  Lebrun,  Ferluga,  Brunet 
(poi  De  Tura),  Granforte.  Alfieri.  Dir.  :  Zeet- 
ti).  —  Teatro  del  Corso  (Primavera):  Xorma 
(Art.:  Toninello,  Jlartinengo,  Balli);  Cnial- 
leria  (Art.:  Scaramello,  Garutti,  Passerotti); 
Fai/liacci  (Art.:  Coetantin,  Tocliatian,  Pa.-ca- 
gnella.    Quattrini.    Dir.  :    Gallo). 

PALAZZOJX)  SULL'OGLIO.  —  Teatro  ?  (Pri- 
mavera): La  Boìièmc  (Art.:  Lattuada,  fri- 
gerio.  De  Bernardi,  Matteucci.  Carnevali,  Mor- 
selli.    Dir.  :    Feroldi). 

PALERMO.  —  Teatro  Mas«;imo  (Primave- 
ra) :  Francesca  da  Tlimini  (Art.  :  Scavizzi,  Ca- 
ceffo,  Maugeri.  Dir.:  Zandonai);  I^a  Bohème 
(-\rt.  :  Marmora,  Donatello,  De  Paoli,  Ghi- 
rardini,  Santolini,  Percy);  La  Gioconda  (.Vr- 
tieti:  Poli-R.,  Rotondi  (poi  Caceffo).  Mauge- 
ri, Torres  de  I<una)  ;  Trariata  (Art.:  Mazzo- 
leni,  De  Paolis,  Segura-Tallien)  ;  Mefistofele 
(Art.  :  Lauro,  Notargiacomo,  Avezza,  Roton- 
di. Nesei,  Ferroni  (poi  Lanekoy);  Carmen  (Ar- 
tisti: Zinetti.  Donatello.  Fleta,  Maugeri); 
Fanciulla  del  West  (Art.:  Poli-R.,  Caceffo, 
Maugeri.  Dir.  :  Bavagnoli  e  Falconi).  Tea- 
tro Biondo  (Carnevale):  Andmi  Chmirr  (Ar- 
ti.sti:  Rinolfi,  Borelli.  Marchi);  Sorma  (Art.: 
Toninello,  I/omhardi.  Flores.  Spada);  Aida 
(Art.:  Rinolfi.  Lombardi,  Palet.  Oliva.  .Mau- 
geri,     Spada);      Gioconda      (Art.:      Toninello, 


Lombardo.  Serra,  Pollicino,  De  Marchi.  Spa- 
da); Ballo  in  maschera  (Art.:  Palet);  Isa- 
l)eau  (Art.:  Rossi,  Borelli.  Maugeri);  Faust 
(.\rt.  :  Ro&si,  Serra,  Navia,  De  Marchi,  Spa- 
ila); Favorita  (Art.:  -frangi  Lombardi,  Xa- 
via,  De  Marchi.  Dir.  :  Sigismondo).  —  Teatro 
i'oliteama  (Autunno):  Trovatore  (.\rt.  :  De 
Zorzi,  Trapani,  Righi-Briani,  Almodovar); 
liianletto  (Art.:  Garavelli,  Favoli,  .almodo- 
var); Traviata  (Garavelli,  Favoli,  Martella- 
to); Emani  (Art.:  De  Zorzi,  Righi-Briani,  Al- 
mo;lovar.  Vittori);  Otello  (Art.:  De  Zorzi,  Ri- 
ghi-Briani,   Almodovar.    Dir.  :    Puccetti). 

PARMA.  —  Teatro  Regio  (Aprile):  I  quat- 
tro rusteghi  (nella  Tounnf  Fabbroni.  Vedi 
Bergamo).  —  Teatro  Reinach  (Aprile)  :  Tra- 
viata (Art.:  Borghi  Z.,  Polverosi,  Morellato. 
Dir.:  Zanigi).  —  (Giugno):  Barbiere  (nella 
Tournie    Antonini.    Vedi    Bologna). 

PAVIA.  —  Teatro  Guidi  (Primavera):  Hi- 
(loletto  (Art.  :  Garavelli,  Campolonghi,  Fre- 
gosi.  Seri.  Dir.:  ?).  ~  Teatro  Fraschini  (Au- 
tunno) :  Anima  allegra  (Art,  :  Soster-Sasso- 
ne.    Pavoni,    Cannetti.    Dir.  :    Fabbroni). 

PERUGIA.  —  Teatro  Morlacchi  (Giugno)  : 
r.(i  dannnazione  di  Faust  (Art.:  Spani,  Bar- 
ra, Zalewski);  Aida  (-\rt.  :  Vigano  I..  Pon- 
zano. Voltclini.  -Mirodcvar.  Brilli.  Dir.  :  Vi- 
tale). 

PES.ViiO.  —  Teatro  Rossini  (Quaresima)  : 
Manon  e  Fanciulla  del  ìVest  (Art.:  Marmo- 
ra. Am.sden,  Camera,  Cecil,  Gaviria,,  Patino, 
Robini.  Alfieri.  Baracchi.  Dir.  :  Mule).  -  (E- 
-state):  Ltidoletta  (Art.:  Baldi  Veltri,  Tacca- 
ni.  Vannelli);  Mefistofele  (Art.:  Zotti,  ?,  Co- 
voni,   Ferroni.    Dir.  :    .\rmani). 

PI.VCENZA.  —  Teatro  Municipale  (Carne- 
vale): Carmen  (Art.:  Zinetti,  Gro.«smann. 
Fleta,  Parigi);  Valchiria  (Art.:  Kaftal,  Ta- 
vares,  Fambni,  Lavarello,  Zalewski,  Fabbro- 
ni); Andrea  Chénier  (Art.:  Romagnoli,  Ma- 
rini, Del  Corso);  Butterfly  (Art.:  Caracciolo 
(),rii  Tamaki  Miura).  Marini.  Del  Coreo); 
Franrrsra  da  liimini  (Art.:  Rinolfi,  Cacef- 
fo.  Smeraldi.   Dir.:    Puccetti). 

PISA.  —  Teatro  E.  Rossi  (Autunno):  liigo- 
Irtto  (Art.:  Surinach,,  Bellotti,  Foggi.  Dir.: 
Fratini), 

PLSTOIA.  —  Teatro  Duca  di  Genova  (Mar- 
zo): Boìième  (Art.:  Zotti.  Merighi,  Pintucci, 
Ca*»ar<i«»a.  Sardi.  Rel)onato,  Ramorino.  Dir.  : 
IMucetti).  —  Teatro  Manzoni  (Primavera): 
((irìiien    (Art.:    De    Grandi.    Battistini,    Oior- 
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gi,     Vanelli);     Lodoletta      (Art.:      Baldi-Veltri, 
Salbergo,    Parigi.   Maretta.   Dir.  :    J>ucon). 

PORDENONE.  —  Teatro  Comunale  (Apri- 
le) :  Don  Pasquale  (Art.  :  Presbitero,  Pezzo- 
li.  Lussardi,  Cesari.  Dir.:  ?).  —  (Luglio): 
Barbiere  di  Siviglia  (nella  Tournée  Antoni- 
ni.   Vedi   Bologna). 

PORTO  MAURIZIO.  —  Teatro  Cavour  (Pri- 
mavera): Lucia  di  Lamrncrmoor  (Art.:  Be- 
nedetti, Artino,  Aiani,  Rama);  Traviata  (Ar- 
tisti :  Carnaghi,  Rosich.  Minghetti.  Dir.  ;  Mi- 
glio). 

PRATO.  —  Teatro  Metastasio  (Carnvale)  : 
Carmen  (Art.  :  Monticone,  Lavrova,  Saludas, 
Romboli.  Dir.  :  Fratti).  —  Arena  Banchini  (E- 
state)  :  Rigoletto  (Art.  :  Delivia.  Bernardi,  Pa- 
Cini.  Dir.  :  Mazza).  —  Politeama  Novelli  (Ago- 
sto) :  Don  Pasquale  (Art.  :  Gronchi,  Azzola, 
Secci-Corsi,    Cavacioochi.    Dir.  :    Mazza). 

RAVENNA.  —  Teatro  Alighieri  (Primave- 
ra): Pescatori  di  perle  (Art.:  Guglielmetti, 
Marescotti,  Marcolini,  Calcherà.  Dir.  :  Mucci). 
—  {Novembre,  per  le  feste  dantesche)  :  Fran- 
cesca da  Rirtìini  (Art.  :  Rakowska,  Merli,  Rog- 
gio) ;  Cenerentola  (Art.:  Supervia,  Cinisslli. 
Badini,    Quinzi.-Tapergi.    Dir.  :    Serafin). 

REGGIO  EMILIA.  —  Teatro  Municipale 
(Carnevale):  Dejanirc  (Art.:  Abry,  Garag- 
giotti,  Inolia.  Inghilleri,  Julio);  Fanciulla 
del  West  (Art.  :  Villani  L.,  Alabiso,  Inghille- 
ri, Julio);  Germania  (Art.:  Abry,  Scaramel- 
li, Lolla,  Viglione  B.,  Julio.  Dir.  :  Neri).  — 
(Autunno):  Aida  (Art.:  Tavares,  Galli,  Pie- 
tà, Dragoni,  Righetti);  Carmen  (Art.:  Zinet- 
ti,  Manin,  Fleta,  Noto);  Tristano  e  Isotta 
(Art.  :  Wroblewska,  Caiiuana,  Calleja.  Noto. 
Dir.  :    Guarnieri). 

REGGIOLO.  —  Teatro  Comunale  (Autun- 
no): Tosca  (Art.:  Gattai.  Tincani,  Scafa.  Di- 
rett.  :    Magnarini). 

RIMINI.  —  Politeama  (Estate):  Bic/oletto 
(Art.:  Secchi.  Eliseo,  Vinci.  Dir.:  Sigi- 
smondo). 

ROMA.  —  Teatro  Coatanzi  (Dicembre,  20 
maggio  921):  Tristano  e  Isotta  (Art.:  Weidt, 
An'.tua.  Maestri,  Rossi  -  Morelli,  Pinza.  Di- 
rett.  :  Weingartner);  Carmen  (Art.:  Blanco- 
Sadun,  Piave.  Cortis.  Bceuf.  Dir.:  Vitale); 
Walhj  (Art.:  Baldas-?are  T.,  Dalumi,  Sme- 
raldi). Dir.:  Cimarra);  Mariif  (Art.:  Stagno- 
Bellincioni,  Crabbè,  Masini-Pieralli,  De  Vec- 
chi); Fanciulla  del  West  (Art.:  Dalla  RizM, 
Cortds,  Ro>«si-Morelli.  Dir.  :  Vitale)  ;  Le  astu- 
zie femminili  (Art.:   De  Voltri.  Rosowska,  Va- 


lazzi,    Kaschmann,   .\nglada.   De   Vecchi.   Dir.  : 
Defoss*).    (E'    data    dalla    compagnia    già    no- 
ta  coll'appellativo    di    ■<  Compagnia    dei    Balli 
russi  ",      che    à     allargato    il    proprio    campo 
d'aziione    ad    alcune    opere    italiane    antiche, 
esumate    dai     De    Djaghileff    e     strumentate 
da   moderni    compositori.    Quest "opera,    per    e- 
sempio,  è  stata  strumentata   da  O.   Respighi). 
—   Eiyoletto   (Art.  :   Dal   Monte  T.,   Gramegna, 
Minghetti,    Segura-Tallien,    Pinza);    Aida    3Ar- 
tisti  :    Zola.    Gramegna,    Fleta,    Segura-Tallien, 
Pinza);   Salame    (Art.:    Vix,    Gramegna,    Crab- 
bè,   Rossil-Morelli,    Pinza);    Il    segreto    di    Su- 
sanna   (Art.:    Belljncioni    S.,    Crabbé)  ;    Manon 
(di    M.)    (Art.:    Vix,    Minghetti,    Crabbé,    Pin- 
za);  Aida   (Art.:   Concato,   Anitua.  Dir.:   Vita- 
le) ;    Thais    (Art.  :    Vix,    Nardi,    S-egura-Tallien, 
Pinza.  Dir.:  De  Angelils)  ;  Boris  Godunojf  (Ar- 
tisti :     Anitua,    Gramegna,     Cortis,    Zaleweky, 
Pinza.    Dir.  :    Vitale)  ;    Parsifal    (Art.  :    Cesar, 
Jlaestri,  Rossi-Morelli,  Cirino.   Dir.:   Brecher)  ; 
Manon     Lcscaut     (Art.  :     Concato.      Piccaluga, 
Paci,   De  Vecchi.   D'r.  :   Bellezza);   Anima   alle, 
ora  {Novità  di  F.   Vittadini)  (Art.  :  Dalla  Riz- 
za. Vitulli,  Gramegna,  Torelli,  Cortis,  De  Vec- 
chi. Dir.:   Vitale);  Uigoletto  (-\rt.  :  La&aro.  Di- 
rett.  :    Vitale);    Il    piccolo    Marat    (Art.:    Dalla 
Rizza,    Porter,    Lazaro,    Badini,    Franci,    Fer- 
roni,    Boeuf,    Fiore,    De    Vecchi.    Dir.  :    Ma/Sca- 
gni) ;    Butterfly     (Art.:    Tamaki-Miura,     Min- 
ghetti,    Paci.    Dir.:    Bellezza);    Carmen    (Art.: 
Besanzone,     Vitulli,     Fleta,     Paoi.    Dir.  :     Bel- 
lezza). —  Teatro  Adriano  (Primavera  Estate): 
Traviata    (Art.:    Osti    De    I,utio,    Dolci,    Urba- 
no);   Trovatore    (Art.:    D'Urbino,    Degli    .abba- 
ti.    Lupaio,    Urbano,    Di      Lelio);      Mefistofele 
.Art.:     Scacciati,    Willaume.    Salvaneschi,     De 
.Angelis.    D:r.  :     Gualandi    Gamberini);    Forza 
del  destino  (Art.:  D'Urbino,  Willaume,  Lupa- 
io, Fregosi,   Di  Lelio.  Dir.:   Conforti);    Il  har- 
bierc  di  Siviglia  (Art.:   Percsio,  Tedeschi,  Ba- 
dini,   Kaschmann,    De    Angelis.    Dir.:    Gualan- 
di   Gamberini);    Cavalleria     rusticana      (Art.: 
D'Urbino,    la    Villaume,    Dolci,    Fregosi.    Dir.  : 
Mascagni);   Mosè   (Art.:   Turchetti   A.   M..   Mil- 
lerio.    Dolci,    De    Angelis,    Di    Lelio);    Sadeida 
(Novità  di  Marcaoci)    (Art.:    Degli  Abbati,   Se- 
veri,   Bertolasi,    Patinati,    Fregosi,    Di    I^lio. 
Dir.  :    Gualandi    Gamberini).    —    Teatro    Mor- 
gana   (Carnevale):    Faust    (Art.:    Parena,    Be- 
nedetti,   Ceccarelli,    .\uchner.    Belli);    Favorita 
(Art.  :     Villaume,     Semprini,    Auchner.     Dado. 
Dir.:      ?).     —     (Primavera):     Butterfly     (Art.: 
Stara.    Facchini.    Raspon:);    Cavalleria    Rusti- 
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canu  (Art.:  Costantini.  Bruschi.  Piscitelli, 
Mancini);  Pagliacci  (Art.:  Nobili,  Schiavaz 
zi,  Scifoni,  Mancini);  Uiyolvtto  (Art.:  Porena 
Fa<;chini.  Scifoni);  Sonnamhitìa  (Art.:  Luci 
Paganelli.  De  Petris);  Aida  (Art.:  Costanti- 
ni, D'Aragona,  Seba/Stianelli,  Silvetti.  De  Pe- 
tri6.  Dado.  Diir.  :  Mule  e  Santarelli).  —  (Au- 
tunno)  :  Forza  del  destino  (Art.:  Gregoii. 
Tempi  ni.  Pellegrino);  Traviata  (Art.:  Dalle 
Fornaci.  Rufini.  Auchner)  ;  Barbiere  di  Sivi- 
alia  (Art.  :  Launi=a,  Temprini,  Sabbi,  Casi- 
ni. Pellegrini);  Fedora  (Art.:  Gregori,  Ru- 
fini. -Vuchner);  Carmen  (Art.:  Willaume,  Dal- 
le Fornaci,  Bra^lia,  D'Anversa);  Rivoletto 
(Art.  :  Laudisio,  Semprini,  Auchner)  ;  Ruy- 
Blas  (Art.  :  Gregori,  Candioli,  Braglia.  Sab- 
bi, Pistoiesi.  Dir.:  Con.5orti);  Sorma  (Art.: 
Gregori,  Willaume,  Castellani,  Casini.  Dir.  : 
Ghione).  —  Stadium  (Spettacoli  all'aperto) 
(Ettate):  Aida  (Art.:  Poli  R.,  Blanco-Sadun. 
Gio\'innoni,  Molinari,  Argentini,  Sampieri. 
Dir.  :  Bavagnoli).  —  Teatro  alla  Pariola  (E- 
etate-Autunno)  :  Aida  (Art.:  Bottero.  Bru- 
netto, Montelauri,  Izal,  Belli,  Dado);  Bohème 
(Art.  :  Osti  De  Lutio,  Melis  R..  Villa,  Raspo- 
ni);  Butterfly  (Art.:  Zotti,  Willaume,  Villa, 
Rasponi);  Rigoletto  (Art.:  Porena,  Salanti, 
Izal.  Dir.:  Ghione);  Barbiere  di  Siviglia  (Ar- 
tisti: Francini,  Bartolini,  Farina,  Belli,  Man- 
cini. Dir.  :  Zuc<?arinl).  —  Teatro  Valle  (Au- 
tunno) :  Butterfly  (Art.:  Zotti,  Fac<;hini,  Ra- 
sponi. Dir.:  Ghione);  Barbiere  (Art.:  Orazia- 
ni, Farina,  Lussardi,  Ferraguti,  Belli.  Dir.: 
Morelli);  Faust  (Art.:  Monari,  Facchini,  Ra- 
eponi,   Belli.  Dir.  :    ?). 

ROVIGO.  —  Teatro  De  Paoli  (Autunno): 
Otello  (Art.:  Dandolo,  Brunet,  Ghilardini; 
Wally  (Art.  :  Ijenzi-Rossi,  Bergamaschi,  Bio- 
ne.  Dir.:  Neri);  Janko  (Novità  di  Cremesini) 
(Art.:  Dandolo,  De  Bernardi,  Pellegnini)  ;  Pa- 
gliacci (Art.  :  Santoro,  Bergamaschi,  tihilar 
dini.    Dir.:    Cremesini). 

SALERNO.  —  Teatro  Verdi  (Primavera): 
Traviata  (Art.:  Bucoi.  Dalumi,  Coletti);  But. 
terflv  (Art.:  Pavoni  K..  Dalumi,  Tavanti, 
Sohlatter.    Dir.  :    Morelli). 

SALO'.  —  Teatro  ?  (Novembre)  :  Loreley 
(Art.:  Manna.  Groesmann,  Garutti,  De  Mar- 
chi,   Gallo.    Dir.:    Cantoni). 

SAMPIERDARKNA.  -  Teatro  Politeama 
(Primavera):  Trainata  (Art.:  Gargiulo,  Sal- 
vaneechi,    Pisaa.    Dir.  :    De    Marini). 

S.VX    GIMI(;X.\NO.  Teatro    dei    Leggali 


(Prima\era):  Riguletio  (.\rt.:  Ruggeri,  Bian- 
chi, Franci,  Neri.  Ugolini.  Dir.:  Franceschi). 
SAN  REMO.  —  Teatro  Principe  Amedeo 
(Carnevale):  Lucia  (Art.:  Romelli.  Ederle, 
Beltrame,  Alsina.  Dir.  :  Preti).  Teatro  Casi- 
no (Maggio)  :  La  Bohème  (Art.  :  Calzolari. 
Marcolin,  Cortada,  Vinci,  Orfei,  Zuccarini. 
Dir.  :    Marcantoni). 

SANTA  CROCE  SULL'ARNO.  —  (Teatro 
Verdi  (Quaresima):  Traviata  (Art.:  Gargiu- 
lo,   Patruno,    I/ongega.    Dir.  :    Mazza). 

SAVONA.  —  Teatro  Chiabrera  (Carnevale)  : 
Bohème  (Art.:  Perug-ino,  Santoro,  Testa,  Pe«- 
ea,  Remorino)  ;  Manon  Lescaut  (.Vrt.  :  Isaia. 
Cunego,  Torti);  Butterfly  (Art.:  Zotti.  De 
Silva-Dimitreì-co,  Torti);  Siberia  (Art.:  Bal- 
dini, Cunego,  Torti);  Traviata  (Sanzauini.  De 
dini.  Cunego,  Torti);  Traviata  (Art.:  Sarza- 
nini.  De  Silva  D.,  Torti.  Dir.  :  Capuana).  — 
(Primavera):  —  Rigoletto  (Art:  Garavello. 
Del  Ry,  Guicciardi)  ;  Tosca  (Art.:  Re  Mondi- 
ni,  Campolonghi,  Guicciardi  Dir.:  Dal  Mon- 
te); Teatro  Wanda  (Estate):  Cavalleria  (Ar- 
tisti: Guzzi,  Monguzzi,  Perna)  ;  Pagliacci  (Ar- 
tisti: Rapussi.  Monguzzi,  Perna.  Dir.:  Casta- 
gnino). 

SASSARI.  —  Teatro  Verdi  (Primavera)  : 
Mefistofele  (Art.  :  Torri,  Gillovich,  Testa,  Me- 
locchi);  Loreley  (Art.:  Gillovich,  Torri,  Pa- 
squetto.    Dir.  :    Solari). 

SENIGALLIA.  —  Teatro  la  Fenice  (Estate): 
Il  piccolo  Marat  (Art.:  Ix)is,  Merli,  Stabile, 
Piazza.    Donaggio.   Dir.  :    Neri). 

SESTO  FIORENTINO.  —  Teatro  ?  (Prima- 
vera): Rigoletto  (Art.:  Gherardi,  Paoli,  Ba- 
ratto. Dir.:  Antonini).  —  (Estate):  Cavalle- 
ria  (Art.:  Arrighelto,  Piliego,  Se^ci-Corsi)  ; 
Pagliacci  (Art.:  Gli  stessi  e  Dubino.  Dir.:  ?). 
SESTRI  PONENTE.  —  Teatro  Politeama 
Verdi  (Carnevale):  Trovatore  (Art.:  Bede- 
schi.  De  Gabrielli,  Perico,  Biamini,  Remori- 
no. Dir.  :  Crosti), 

SIENA.  —  Teatro  della  lazza  (Estate): 
Ballo  in  maschera  (Art.:  D'Urbino.  Zanotto, 
Pa-sciuini-Fabbri,  Zani.  Carozzi.  Dir.  :  Manno). 
—  (Autunno):  Trovatore  (Art.:  Frugoli-Ba.«si, 
Ponzano,  Coltelli.  Ca^arcsa.  Dir.:  Dall'AC 
qua). 

Sl'KZIA.  -  Politeama  Duca  di  Genova 
(Canievals)  :  Tasca  (Art.:  OMi  De  I.utio,  T>2- 
Angelis,  Zagaroli);  Rigoletto  (.\rt.:  Graziani, 
Quadrelli,  Zagaroli.  Dir.:  Zuccarini).  -  (Qua- 
reflima):  Isabeau  (Art.:  Lenzi.  Papania.  Ca- 
arosa.    Dir.    Piic<etti).  (Carnevale):    Otello 
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Alt.:  Ros-si  L,  Bi-un«t,  Guicciardi.  Direz.  : 
Anselmi);  Andrea  Chinicr  f Art.  :  Stani'slaia, 
Zawaska,  Venturini,  Picozzi,  Cervellini,  Bio- 
ne,  Becucci);  La  Favorita  (Art.:  Migliorini- 
Cattaneo,  Venturini,  Chiappini,  Guicciardi, 
Nocenti,   Ghisletti.   Dir.  :    An.selmi). 

SPOl.£T0.  —  Teatro  ?  (Estate)  :  Barbiere 
di  Siviglia  (Art.:  Supervia,  Tedeschi,  De  Lu- 
ca, De  Angelis,  Kaschmann^.  ;  Faììciuna  del 
West  (Art.  :  Wroblewska,  Voltolini,  Taranti. 
Dir.  :    Martino). 

SUZZARA.  —  Teatro  Sociale  (Estate)  :  .¥o- 
nnn  (di  M.)  Art.  :  Marmerà,  Oecil,  Spadarot- 
to.    Friggi.    Dir.  :    Binetti). 

TARANTO.  —  Teatro  Orfeo  (Primavera)  : 
Wally  (Art.  :  De  Zorzi,  Duamirg,  Andreini, 
Belletti,  Ulivi.  Dir.  :  A.  Vitale).  —  Teatro 
Alhambra  (Estate)  :  Cavalleria  Eusticana,  Fa- 
gliacci,  Faust,  Andrea  Chénier  (Art.:  Nasci- 
la. Moucri,  De  Angelis,  Monti,  Siravo,  Belli); 
tifiti  :  Marmora,  Giana,  Govoni,  Santolini, 
Dir.  :    Sebastiani). 

TODI.  —  Teatro  ?  (Autunno)  :  Bohème  (Ar- 
tisti :  Marmora,  Giana,  Grovori,  Santolini, 
Melocchi,    Mariani.    Dir.  :    Bezzi). 

TORINO.  —  Teatro  Regio  (Carnevale-Qua- 
resima) :  7  Maestri  Cantori  (Art.  Zamboni, 
Zambelli,  Merli,  Badini,  Quinzi-Tapergi,  Lu- 
dikar);  Don  Giovanni  (di  Mozart)  Art.: 
Gagliardi,  Zamboni,  Soster  8.,  De  Paxjlis, 
Quinzi-Tapergi,  Scattola.  Dominici);  Tristano 
e  Isotta  (.\rt.  :  Rakowska,  Capuana,  Bassi, 
Noto,  Quinzi-Tapergi),  'questo  pettacolo  fu 
trasferito  al  Teatro  dei  Campi  Elisi  a  Pari- 
gi, e  vi  ottenne  grandissimo  successo);  Tra- 
viata (Art.:  Clasenti,  Dolci,  Noto);  Faust 
(Art.  :  Di  Giovanni,  Pampanini,  Borgioli,  No- 
to, Lu'dikar);  Ettore  Fieramosca  (novità,  di 
Cantù)  (Art.  :  Crestani,  Capuana,  Grassi,  Ba- 
dini, Quinzi-Tapergi,  Villa,  Azzimonti,  Dome- 
nichetti.  Dir.:  Serafin  (  il  costituto  Molaioli 
diresse  la  Traviata).  Politeama  Chiarella 
(Autunno)  :  Mefistofele  (Art.  :  Cannetti,  Gildo- 
vich,  poi  la  De  Franco,  Taccani,  Ferroni); 
Cavalleria  Rusticana  (Art.  :  Burchi,  Bighi- 
Tarugi,  Bergamaschi,  Sartori);  Palliarci 
(Art.  :  Cavalieri,  Taccani,  Urbano,  Sartori, 
Milanesi);  Otello  (Art.:  Cannetti,  Paoli,  Mo- 
linari);  Traviata  (Art.  Marmora,  Pintucci, 
Urbano.  Dir.:  Del  Cupolo)  ;  Bohème  (Art.: 
Calzolari,  Mazzoni,  Pintucci,  Sartori,  Villa, 
Seri.  Dir.:  Sabino);  Il  piccolo  Marat  (Art. 
Tedeschi,  R.  Tarugi,  Bergamaschi.  Urbano, 
Sartori,    Masini-Pieralli.    Canale,    Buschi,    Ma- 


rcine, Villa.  Dir.:  P.  Mascagni);  Mosè  (.Vrt.: 
Solari.  Grcé?smann,  Righi-Tarngi,  Taccani, 
Fregoli,  Ds  Angelis.  Dir.  :  Del  Cupolo.  — 
Teatro  Balbo  (Estate):  Cavalleria  Eusticana 
(.4.rt.  :  Chiozzini,  Barbaro,  Campolonghi,  Vil- 
la) ;  Pagliacci  (Art.:  Mazzoni,  Bisagni,  Fer- 
rari); Boheme  (Art.:  Cal7y0lari,  Mazzoni,  Pa- 
truno.  Sartori);  Trovatore  (Art.:  Du  Lac, 
Pezzoni,  Coltelli.  Vanelli);  Butterfly  (Art.: 
Zotti,  Campolonghi,  Sartori);  Aiidrea  Chr- 
nier  (Art.  :  Calzolari,  Bisagni,  Sartori).  Dir.  : 
Marrone).  —  (Autunno):  Eigoletto  (Art.:  Pao- 
li-Bonazzi,  Del  Ry,  Guicciardi);  Manon  Le- 
scaut  (Art.:  Romanelli,  Ghiaia,  Cavallini); 
Ballo  in  maschera  (Art.  :  Cesarini,  Paoli,  O- 
nori.  Del  Ry,  Guicciardi);  Faust  (-A.rt.  :  Ro- 
manelli, Balsamo,  Pavalli,  Cavallini);  Gio- 
conda (Art.:  Cesarini.  Balsamo,  Onori,  Ghia- 
ia, Fregosi,  Seri);  Butterfly  (Art.:  Minot.i, 
Romanelli,  Cavallini);  Favorita  (Art.:  Lam- 
paggi,  Perelli,  Fregosi,  Nooenti)  ;  Forza  del 
destino  (Art.:  Baldini,  Bessolo,  Montelauri, 
Marturano,  Nocenti.  Solci)  ;  Barbiere  di  Si- 
viglia (Alt.  :  Cappelli,  Fierelli,  Fregosi,  No- 
centi. Galli);  Fanciulla  del  ^Vest  (Art.:  Me- 
notti, Galli,  Lo  Giudice,  Gregori.  Nocenti, 
Rodati,  Ruggeri.  Dir.:  Dal  Monte).  —  Teatro 
Scrite  (Autunno)  :  Tosca  (Art.  :  Ambrosio, 
dinego,  Perna-'Palermi);  Forza  del  destino 
(Art.  :  Bortolomasi,  Clsbano,  Bari,  De  Mar- 
chi, Sesoua);  Carmen  {.\rt.  :  De  Rams.  Caru- 
gati,  Cunego,  Ajani);  Traviata  (Art.:  Tarca- 
noff ,  Tedeschi,  Perna-Palermi.  Direz.  :  Ro- 
mano). —  Teatro  Carignano  (Agosto)  :  Bar- 
biere di  Siviglia  (nella  Tournée  Antonini  V. 
Bologna). 

TORTONA.  —  Teatro  Civico  (Quaresima)  : 
Fanciulla  del  West  (Art.  :  Romagnoli,  Lo  Giu- 
dice, Zani);  Traviata  (Art.:  Finzi-Magrini, 
Pasquetto,    Zani.    Dir.  :    Dall'Acqua). 

TRAPANI.  —  Teatro  Comunale  (Carnevale)  : 
Carmen  (Art.:  Ceccherini,  Cesarini,  Monti, 
Formisani)  ;  Pagliacci  (Art.  :  gli  stessi,  piti 
Siravo);  Adriana  Lecouvreur  (Art.:  Paradisi, 
Ghiaia,  Siravo);  Forza  del  destino  (Art.:  Ce- 
.sarini,  Ceccherini,  Ghiaia,  Siravo,  D'Amore, 
Ferraguti.   Dir.  :   Seognamiglio). 

TRENTO.  —  Teatro  Sociale  (Carnevale)  :  Ri- 
goletto  '.\rt.:  Rossi,  Lois,  Piazza);  Fanciulla 
del  West  (Art.:  Quaiati,  Sebastianelli,  Ba^ 
ratto.  Dir.  :  Lucon).  —  (Estate)  :  Tosca  (Art.  : 
Scavizzi,  Marini,  Granforte);  Gioconda  (Art.: 
Campina  Alcaraz,  Serena.  Gramegna,  Marini, 
Dragoni,   Donaggio.  Dir.  :   Mascheroni).  —  Tea- 
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tio  Jlodeiia  (Primavera):  Trariula  (Art.;  Del- 
la Chiesa,  Ca/Stellazzi,  Della  Giacoma);  Favo- 
rita (Art.  :  Warko,  Castellazzi,  Della  Giacoma, 
jrosca);  Trovatore  (Art.:  licmaìtre.  Di  Giovan- 
ni.  Della    Giacoma,    Mosca.   Dir.  :    Brainovich). 

TREVIGLIO.  —  Teatro  Sociale  (Autunno): 
La  Bohcvie  (Art.:  Gargiulo.  Zappa.  Volpi, 
Lussardi,  Mariani,  Banti,  Ceccarelli)  ;  EU.rir 
d'amore  (Art.:  Dragoni,  Volpi  T.u.sFiardi)  ; 
Buttcrfly  (Art.:  Gargiulo.  Forlano,  Volpi, 
Lussardi.    Dir.  :    Cremagnani). 

TREVISO.  —  Teatro  Sociale  (Primavera): 
liUjoletto  (Art.  :  Navarrini,  Barra.  Angelo- 
pulo,  Borin.  Dir.:  Fratini).  —  (Estate):  Bar- 
biere di  Siviglia  (nella  tourntx  Antonini,  V. 
Bologna).  —  (Autunno)  :  Trovatore  (Art.  :  Bo- 
dini,  Montelauri,  Zagaroli.  Dir.  :  Sigismondo). 
—  Aida  (Art.:  D'Urbino,  Dalmonte  A.,  Lupa- 
io,   Pacini,     Zuccarini,    Zani.     Dir.  :    Falconi). 

TRIESTE.  —  Teatro  Verdi  (Autunno-Carne- 
vale-Quaresima): Tristano  e  Isotta  (Artisti: 
Turclietti  A.  M.,  Capuana,  Bassi,  Cigada,  Di 
Lelio);  Falstaff  (Art.:  Labia  M.,  Menotti, 
Fabbri,  Righi-Tarugi,  De  Bernardi,  Viglione 
Borghese,  Fregoli,  Pini-Cor«i,  Ci  11  a)  ;  I  quat- 
tro rusteghi  (Art.:  Labia  M.,  Fabbri  G.  Mi- 
notti,  Solari  S.  F.,  Azzolini,  Pini-Corsi,  Cil- 
la,  Muzio);  Sansone  e  Dalila  (Art.:  Zinetti, 
Calleja,  Fregosi,  Di  I;elio);  Fanfulla  (novità 
di  Parelli)  (-\rt.  :  Solari  S.  F.,  De  Vries,  Gen- 
zardi,  Zalewski)  ;  La  Gioconda  (Art.:  Poli  R.., 
Bergamasco,  Marini,  Cigada,  Di  l^lio);  Mosc 
(Art.:  Turchetti  A.  M.,  Dolci,  Fregosi,  De 
-Angelis);  Amore  dei  tre  re  (Art.:  Cannelli, 
Marini,  Del  Corso,  De  Angelis,  poi  De  l.^n- 
.«koy.  Dir.:  Panizza).  —  (Maggio):  Sozze  i- 
striane  (Art.:  Polazzi,  Corbetta,  Tegani,  Co- 
tta. Dir.  :  Smareglia  M.).  ~  Politeama  Kos- 
.-etti  (Autunno):  Francesca  da  lìimini  (Art.: 
Barla-Ricci,  Piccaluga,  Roggio);  Trovatore, 
(Art.:  Vigano,  Lazaro,  Sarobe)  ;  Wally  (Art.: 
Caracciolo,  Marini,  Roggio);  Xorma  (Art.: 
Amerighi.  Ferluga  T.,  Dolci,  Di  Lelio);  ll'cr- 
ther  (Art.:  Lahowska,  Minotti,  Govoni.  Pa- 
ci); In  alto  (novità  di  Gallignani)  (Ari.: 
Barla-Ric<;i,  Maeetti,  Piccaluga,  Paci,  Di  Le- 
lio); Aida  (Art.:  Barla-Ricci.  Serena,  Volto- 
lini, Inghilleri,  Di  Lelio);  Butterfly  (Art.: 
Cervi-Caroli.  Ma.«etti.  Capuzzo,  Ne-^^i);  Dir.: 
Baroni).  (Il  Trovatore  fu  diretto  dal  mae- 
-tro  Bugamelli.  le  Hiitterffìi  dal  mae-'tro  Fu- 
gazz(da). 

UDINE.  —  Teatro  Sociale  iCu;ue-*im:i)  : 
Lucia    (Art.:    Sari.   Chiappini,    Si.;idarott  i,    Mc- 


locchi)  ;  EigoUtto  (ArL:  Sari,  Chiappini,  Bio- 
ne);  Bollirne  (?);  Bntterfiy  (Art.:  Villani,  Ti- 
cozzi,  Capuzzo,  Spadarotti.  Dir.  :  Mascagni 
Luigi).  —  (Estate):  Barbiere  di  Siviglia  (nel- 
la tonrnie  Antonini,  V.  Bologna).  —  (.Agosto): 
ÌValUj  (Art.:  Minotti,  Righi  T..  Saiiton:).ito, 
Ba:-iili,  Balzali);  Forza  del  de.<tino  lAit.:  De 
Zorzi,  Righi  T.,  Taf  uro.  Scaniuzzo,  De  I.an- 
skoy.    Dir.  :    Zuccaui. 

URBINO.  —  Teatro  Sanzio  (Quaresima): 
Bigolctto  (-\rt.  :  Giannini,  Pierelli,  Bartoli- 
ni.   Dir.  ;   Marini). 

VARESE.  —  Teatro  Sociale  (Agosto):  Bar- 
b-ere  di  Siviglia  (Art.  :  Vander,  Gerard,  Ros- 
si, Vettori,  Mentaci.;.  Dir.:  Pedrollo).  —  (.au- 
tunno): .-Inima  allegra  (Art.:  Caracciolo  X., 
Bergamasco,  Govoni,  Dominici,  Quinzi-Tape-.gi, 
Nicolicchia.   Dir.  :   Fabbrcni). 

VENEZIA.  —  Teatro  Fenice  (Ccirnevale)  : 
Trovatore  (-\rt.  :  Tavares,  Ca^azza,  Gaviria, 
Dragoni,  Righetti.  Dir.:  Guarnieri);  Fanciul- 
la del  West  (Art.  :  Amsden,  Giorgi,  Rojer- 
che);  Cavalleria  Busticana  (Art.:  Manna.  De 
Cristofori,  Dolo:,  Lucci);  Pagliacci  (Art.:  De 
Livia.  Brunst,  Dragoni);  Walchiria  (  ?)  ;  Tra- 
viata (Art.:  Borghi  Z.,  Dolci,  Dragoni);  Lo- 
releij  (Art.:  Petrella.  Pa:quetto.  Izal.  Dir.: 
Farinelli).  —  (Primavera)  .-1  udrei;  Chinier 
(Art.:  Uopart,  Fertile,  Stabile);  Butterfly 
(.\rt.  :  Cervi-Oarcli,  Pintucci,  Scafa);  Il  mi- 
stero (novità  di  D.  Monleone)  (.\rt.  :  Llopart, 
Fertile,  Stabile);  Pagliacci  (.\rt.  :  Perugino, 
Penile.  Baracchi,  Stabile.  Dir.:  .Vrmani).  — 
(.\utunno):  Carmen  (Art.:  Zinetti,  Lorma, 
Fleta,  Baracchi);  Bigoletto  (.\rt.  :  Tumbar?l- 
lo  M..  Moreno.  Pietà,  Segura-Tallien)  ;  Ve- 
scatori  di  perle  (Art.:  Colombana,  Cecil, 
Rossi,  Righetti);  Dannazione  di  Faust  (Art.: 
Llopart.  Nadal,  Parvis.  Dir.:  Guarnieri).  — 
Teatro  Malibran  (Carnevale):  Bigoletto  (Art.: 
Cappelli,  Grandini,  Paoli,  Bruschi);  /  due  Fo- 
.<cari  (?);  Bui/.Blas  (Art.:  GiUovich,  Pezzati, 
Lo  Giudice,  Izal,  Zuccarini);  Emani,  (Art.: 
Brighi,  Brunet.  Izal,  Bruschi.  Dir.:  Bellucci). 
—  (Quaresima):  .1  (da  (Art.:  I.ebrun,  Galli. 
De  Tura,  R<irv«i,  Righetti);  Mignon  (Art.:  Ba^ 
guasco.  De  Livia,  Giaconìa,  Govoni,  Righetta, 
(iiunta);  Manon  (di  M.)  (Art.:  Giordano,  Ce- 
cil. Patino.  Righetti.  Dir.:  Zuccani).  —  (Lu- 
glio): Bariiiere  di  Siviglia  (nella  tournie  An- 
tonini. \'.  B<dogna).  —  (.\utunii<i)  :  La  Oio- 
londu  (Art.:  Poli  R..  Dalmonte  A..  Spanga- 
I'..     Kii-nier.      Tnghillcri,      Zaccariniì;      Tn^^co 


123 


(Art.:    Llopart,    Campioni.    Viglione    B.    Dir.  :  [ 
Ealooni). 

VENTIMIGLIA.  —  Teatro  ?  (Giugno):  Tra- 
viatu    (Art.  :   Della  Cble-a). 

VERCELLI.  —  Teatro  Verdi  (Giugno)  :  Tro- 
vatore  (Art.  :  Impallomeni,  Brunetto,  Perico, 
Maugeri,  Perna-Palermi.  Dir.  :  Castagnino)  ; 
Buttcrflly  (Art.  :  Gatti-Pasetto,  Pa&etto,  Mat- 
teucci.  Dir.  :   Di   Fiore. 

VERONA.  —  Teatro  Filarmonico  (Carneva- 
le) :  ÌVally  (Art.:  Carpi-Toschi.  Marini,  Mar- 
turano.  Dir.:  Anselmi)  ;  Amore  dei  tre  re 
(Art.  :  Cannetti,  Marini,  Melocehi,  Del  Coròo. 
Dir.  :  Montemezzi).  —  (Quaresima)  :  Dejanice 
(Art.:  Campina  A..  Braggiotti,  Merli,  Sta- 
bile, Donaggio.  Dir.  :  Guarnieri).  —  Arena 
(Spettacoli  all'aperto)  :  Sansone  e  Dalila  (Art.  : 
Blanco-Sadun,  Toscani,  Granforte,  Colale.  Di- 
rez  :  Vigna);  JI  piccolo  Marat  (Art.:  Vi- 
gano, Lazaro,  Badini,  Smeraldi,  Masiui-Pie- 
ralli.  Dir.  :  P.  Mascagn!).  —  Teatro  Nuovo 
(Primavera):  Rigoletto  (Art.:  Sari,  Broccar 
do,  De  Marchi);  Butterflly  (Art.:  Foresta,  poi 
PoUazzi.  Garrone,  Bagnarice.  Benedetti 
Dir.  :  Aldovrandi).  —  (Autunno)  :  Bohème  (Ar 
tisti:   Lauro.   Giano,  Dalumi.  Benedetti);    Bar 


bicre  di  SivioUa  (Art.:  De  Verdi,  Poggi-Cal- 
ieri, Cavallini,  Gaudio,  Rossi);  Tosca  (Art.: 
Corominas,  Dalumi,  Rmoboli,  Rossi).  Dir.  : 
GoUeciani).  —  Teatro  Ristori  (Luglio):  Bar- 
biere di  Siviglia  (Art.  :  Issor.  .\nceschi.  No- 
centi.   Giuliani.   Dir.  :   Segallini). 

VICENZA.  —  Teatro  Eretenio  (Carnevale)  : 
Butterfly  (Art.  :  Polazzi,  Bagnariol,  Costan- 
tini); Forza  del  destino  (Art.:  Aicardi,  Ma- 
succi,  Lupaio.  Testa,  Costantini,  Sesona.  Dir.  : 
Mule).   —  (-autunno)  :   Fanciulla   del   West  (Ar- 


Poli    R..    Gaviria,    Stabile.     Dir. 


tisti 
coni). 

VIGEVANO.  - 
Traviata  (Art. 
Bigoletto     (Art 


Fai- 


Teatro  Cagnoni  (Primavera): 
Carugati.    Giletta,    Albinolo)  ; 
Alzati.     Giletta,     Tolentino. 
Dir.  :    Tagliapietra). 

VIGNOLA.  —  Teatro  Comunale  (-\utuiino)  : 
Cavalleria  Rusticana  (Xn.:  Bodini,  Baroggi. 
Passarotti);  Pagliacci  (-\rt.  :  Bodini,  Baroggi, 
Martellato.   Dir.  :    Buratti). 

VITERBO.  —  Teatro  Unione  (Carnevale: 
Donna  Rio^  V.  Annali  1901-20  pag.  62)  (Art.", 
Gagliardi  L..  Bartoliui.  Luci,  De  Galli.  Dir.. 
Gallo). 
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Le  principali  stagioni  liriche  all'  Estero 


n)   EUROPA. 


BAECKLLONA.  —  Teatro  del  Liceo  (Carne- 
vale) :  Aida  (Art.:  Poli  R.,  Pagani,  Campio- 
ni, Almodovar,  Torres  de  Luna);  Butterfly 
(Art.  :  Tamaki  Miura,  Lucci,  Kittay  Vito,  Al- 
modovar) ;  La  Gioconda  (Art.:  Poli  R.  Pagra- 
ni,  la  Lucci,  Nadal,  Almodovar,  Torres  de 
Luna);  Lucrezia  Borgia  (Art.:  Poli  R.  Na- 
dal, Journet);  Pagliacci  (Art.:  Sari,  Campio- 
ni, Montesanto.  Dir.:  Baroni);  Il  monaco  ne- 
ro (di  Cassado)  (Art.  :  Callao.  Zanardi,  Cam- 
pioni, Basiola.  Dir.:  Cassado);  Tannhaaser 
(Art.:  Klottar,  Granfelt,  Wolf,  Journet,  Tor- 
res de  Luna.  Dir.:  Klemperer).  —  (Primave- 
ra): Freischiitz  (con  artisti  tedeschi);  Manon 
(di  5Ia?s«net)  (Art.  :  Buoc,  Ciniselli,  Gandolfl, 
Gaudio);  Parsifal  (Art.:  Hafgren,  Kirchoff, 
Formichi,  Gaudio,  Dir.  :  Sabeter  e  Walter). 
—  (Autunno):  Luisa  (Art.:  Vix.  Paillard,  Laf- 
font);  Favorita  (.\rt.  :  Lahoweka,  Lazaro.  Mo- 
linari,  Torres  de  Luna);  Fedora  (Art.:  Llaccr 
Celis-Baralta,  Ctinego,  Ibarra,  Torres  de  Lu- 
na); Carmen  (Art.:  Lahowska,  De  Lye,  Salu- 
da6,  Molinari);  Butterflly  (Art.:  Llacer.  Salu- 
dav?,  .\ntonoff  )  ;  Aida  (Art.  :  Llacer,  Lahowska, 
liazaro,  Molinari,  Torres  de  Luna)  ;  Rigoletto, 
(Art.:  Beralta,  Lazaro,  Molinari,  Torres  de 
Luna.    Dir.  :    Ia   Rotella). 

BASTIA.  —  Teatro  Municipale  (Carnevale): 
Tosca  (Art.:  Cavalieri.  Bini,  D'Andria,  Cret- 
ti); Butterfly  (Art.:  Cavalieri,  Ambonetto, 
Bini,    Pafiferotti.    Dir.   Castagnino). 

BERLINO.  —  Teatro  pia  Imperiale  (Dicem- 
bre);  Tosca  (Art.:   Labia,  Battietini.  Dir.:    (  ?). 

BUC.VREST.  -  Teatro  ?  (Marzo):  Eignìrtio 
(Art.:  Tempesta,  Giorgini,  Aineto.  Dir.:  Mas- 
alni). 

DUSSELDORF.  —  Teatro  ?  (Giugno):  Sa- 
ìomè   (Art.:   Labia.  Dir.:    ?). 

LISBONA.  —  Teatro  Pan  Carlo  (Carnevale): 


Faust  (Art.:  Bugg,  Borgioli,  Molinari.  Ciri- 
no); Thais  (Art.:  Bugg,  Pavia.  Cirino);  Ma- 
rion (di  Mas-senet)  (Art.:  Bugg,  Borgioli,  Ba- 
racchi, Carmassi);  Sansone  e  Dalila  (Ferluga 
T.,  Fagoaga,  Baracchi,  Carmaeei);  Gioconda 
(.\rt.  :    Piccaluga). 

MADRID.  —  Teatro  Rcal  (Carnevale-Quare- 
sima) :  Butterflly  (Art.  Storchio,  Guardiola, 
Capuzzo,  Gandolfl);  Manon  (Art.:  Storchio, 
Ciniselli,  Gandolfl,  Gaudio);  Aida  (Art.:  Cam- 
Dina,  Guerrini,  Voltolini,  Formichi,  Gaudio); 
Mefistofeìe  (Art.  :  Caracciolo,  Mangili,  Cini- 
selli, Gaudio);  La  Gioconda  (Art.:  Borina, 
Guerrini.  Galan,  Voltolini,  Formichi.  Gaudio); 
Manon  (di  Massenet)  (Art.  :  Caracciolo,  Cini- 
selli, Gandolfl,  Gaudio);  Lucia  (Art.:  Barrien- 
tcts,  Gandolfl.  Gaudio);  Lakmi  (Art.:  Barrien- 
U)S.  Guardiola,  Palet,  Gandolfl,  Gaudio);  Ri- 
goletto (Art.  :  Ross,  Guardiola.  I>auri-Volpi. 
Formichi,  Gaudio);  .iida  (II  ediz.)  (Art.:  Cam- 
pina..  Casazza,  Palet);  Salame  (Art.:  Tjab-ia 
M..  Ca-sazza,  Talen,  Gandolfl);  Tristano  e  I- 
sotta  (Art.  :  Gagliardi,  Casazza,  Canalda,  For- 
michi, Gaudio);  Boheme  (Art.:  Carena,  Gia- 
na. I^uri-Volpi.  Gandolfl,  Gaudio);  Ballo  in 
maschera  (.\rt.:  Gagliardi  Ca?a7,za.  Giana, 
Palet,  Montesanto,  Gaudio,  Forraia);  Traviata 
(Art.:  Barrientos,  Ciniselli,  Montesant;);  To- 
sca (Art.  :  Carena,  Inauri- Volpi.  iMontesanto. 
Dir.:  Villa  e  Del  Valle).  —  (Autunno):  Tro- 
vatcre  (Art.:  Carena,  Galli,  Corbetta,  Gran- 
forte.  Dir.:  Blech);  Sigfrido  (Artiisti:  Wild- 
brunn,  Kirkoff,  Bechstein)  ;  Guglielmo  Teli 
(Artisti:  Carena.  Corletta.  Cigada,  Uin<?kny. 
Dir.:  Villa);  Aida  (Art.:  Carena,  Galli,  Cor- 
etta,  Citjradi,  1-anskoy.  Direz.  :  Saco  Del 
Valle). 

MALTA.  -  Teatro  Reale  (Carne\ole-Qua- 
resinia-I'riniavera)  :    Pcxrnfori    di    Perle    (.\rt.  : 
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Di  Bitonto,  Castellani,  I^affi);  Trovatore  (Ar- 
tisti :  Eossi-Oliver,  Vornos,  Kighi-Briani,  No- 
centi.);  Faust  (Art.:  De  Marchini,  Krismer, 
Anceschi,  Ferroni)  ;  Traviata  (Art.:  De  Mar- 
chim,  Pollicino,  Anceschi);  A  Chénier  (Art.: 
Bossi  -  Oliver,  Eighi-Briani,  Laffl)  ;  Carmen 
Art.:  Vornos,  Righi-Briani,  I.affì);  La  Rondi- 
ne   (Art.:    De    Marchini,     Pollicino,    Anceschi, 


Pasero);  Bigoletto  (Art.:  Saracani,  Maeoni, 
Dnofri,  Casarosa,  Pasero);  Traviata  (Art.: 
Saraceni,  Raicheff ,  Castellaneta.  Direzione  : 
Zeetti). 

MONTECARTX).  —  Teatro  del  Calino  (Pri- 
mavera: Barbiere  di  Si  dulia  (Art.:  Parato, 
lac  Cormack,  Badini,  Marcoux);  Il  flauto 
.lagico,  neire<lizione  integrale  (Art.  :  Pareto 
Nielka,  Mac  Cormack,  Zagaroli,  Melmick. 
Dir.  :    Jéhin). 

NIZZA.  —  Teatro  (  ?)  (Carnevale)  :  Bioo- 
letto  (Art.:  Vécart,  Eguileor,  Battistini);  Gio- 
conda (Art.  :  Burchi.  Elder,  Dallas,  Eguileor, 
Battistini.    Dir.:    Vigna). 

OPORTO.  —  Teatro  San  Joào  :  Lucia  (Art.  : 
Barrientos,  Ciniselli);  Barbiere  (Barrientos, 
Borgioli,  Molinari,  Ludikar,  Baracchi);  But- 
tcrfly    (Art.  :    Tenore    Corti.    Dir.  :    Gui). 

PARIGI.  —  Teatro  des  Champs  Elisées  (A- 
prile)  :  Tristano  e  Isotta,  nell'edizione  di  Tul- 
Serafin  -  Ve<li  Torino). 
SARAGOZZA.  —  Teatro  (?)  (Estate):  Bar- 
liirre  di  Siviglia!  (Art.:  Panilla,  Lauri-Volpi); 
Bigoletto  (Art.  :  Panilla,  Lauri-Volpi,  For- 
mlchi);  Manon  (di  M.)  (Art.:  Bonaplata-Bau. 
Lauri- Volpi,  Fernandez,  Fcruria)  ;  Tosca  (Ar- 
tisti :  Bonaplata-Bau.  Lauri-Volpi,  Formichi. 
Dir.  :    Wehils). 

VALENCIA.  —  Teatro  Principale  (Prima- 
vera) :  Bigoletto  (Art.  :  Rose,  Lauri-Volpi. 
Gandolfi,  Gaudio.  Dir.  :  Del  Valle)  ;  Manon 
(di  M.)  (Art.:  Vix,  i^uri-Volpi,  Gandolfi. 
Gaudio);  Tosca  (Art.:  Vix,  Lauri-Volpi,  Foi-- 
michi.   Dir.  :    Sabater). 


b)  Africa. 


GRAZIELLA    P.AULU 

Nocenti);  Otello  (Art.:  De  Marchini,  Righi- 
Briani,  Laffl);  Lohengrin  (Art.:  Rossi  Oliver, 
Vornos,  Pollicino,  Laffl,  Nocenti);  Bigoletto 
(Art.:  Cappelli,  Krismer,  Anceschi);  Lucia 
(Art.  :  Cappelli,  Pollicino,  Anceschi,  Nocen- 
ti); Barbiere  di  Siviglia  (Art.:  Cappelli,  Pol- 
licino, Anceschi,  Nocenti,  Roveri.  Dir.  :  Can- 
toni). —  (Autunno):  Aida  (Art.:  Tavares, 
Pasero);  Bigoletto  (Art.:  Saraceni,  Masoni, 
.^i   M.)    (Art.:   Solari,    Raicheff,   Ca.>tellanetta, 


ALESSANDRIA  D'EGITTO.  —  Teatro  A- 
lliambra  (Autunno)  :  Wally  (Art.  :  Pucci,  Or- 
fei.  Del  Ry,  Lazzarini)  ;  Mefistofele  (Art.: 
Stara,    Del    Ry,    Argentini.    Dir.:    Prancini). 

C-VIRO.  —  Teatro  Sultaniale  (Carnevale- 
(Ji'aiesima)  :  Francesca  da  Bimini  (Artisti: 
Tess,  Lappas,  Bonfanti,  Pacini)  ;  Sansone  e 
Dalila  (Art.:  Serena,  Paoli,  Bonini);  Bohè- 
me (Art.  :  Rosini,  Piliego,  Caronna,  Manfri- 
ni);  Carmen  (Art.:  Tess,  Seghizzi,  Lappas, 
Bonini);  Manon  (di  M.)  (Art.:  Poliakowa, 
i>erea,  Caronna)  ;  Marìten  (Art.  :  Tess,  Pedro- 
ni,  Piliego,  Bonini);  Trovatore  (Art.:  Viga- 
no L,  Serena,  Paoli,  Bonini);  Barbiere  di  Si- 
viglia (Art.  :  De  Hidalgo,  Perea,  Pacini.  Man- 
frini,  Cassia);  Wally  (Art.:  Vigano  I..  Ber- 
gamaschi. Pacim);  Buttcrlfly  (Art.:  Tamaki 
Miura,    Perea.    Caronna.    Dir.  :    Armani). 


126 


e)  America  del  Nord. 

CHICAGO  (notizie  molto  incumplete).  — 
Teatro  Auditorium  (Carnevale)  :  Falstaff  (Ar- 
tisti: aisa,  Maxwell,  Schipa,  Rimini,  De 
Frère);  Butterfly  (Art.:  Storchio)  ;  Aida  (Ar- 
tiìti:  Raisa,  Rimini);  Otrllo  (Art.:  Raisa.  ?, 
Rimini.    Dir.  :    Marinuzzi). 

FILADELFIA  (e.  s.).  —  Teatro  Opera  Hou- 
se (Aprile):  Aida  Art:  Muzio,  Grimi);  Louise 
(  ?    Fertile    ?.    Dir.    Moranzoni). 

MESSICO.  —  Teatro  Iris  (Autunno)  :  Me- 
fistoff'lc  (.\rt.:  Nieto,  Quaiatti,  Fertile,  Laz- 
zari); Manini  (di  M.)  (Art.:  Storchio.  Schi- 
pa.  Dir.  :    Bavagnoli). 

NEW  YORK.  ^  Teatro  Metropolitan  (da 
Autunno  a  Frimavera)  (*)  :  Tosca  (Art.  :  Far- 
rar,  Chamle«,  Scotti);  Aida  (a  Brooklyn)  (Ar- 
tisti: Destinn,  Martinelli,  Danise)  ;  Sansone 
e  Dalila  (Art.  :  Matzenauer,  Caru.?o,  De  Lu- 
ca) ;  Bohème  (Art.:  Francès,  Harold,  Scotti, 
Didur);  Mefistofele  (Francès,  la  Easton,  Gi- 
gli, Mardones);  Forza  del  Destino  (Art.:  Fon- 
selle,  Caruso,  Danise)  ;  Lucia  (Art.:  Garison. 
Chamlee,  De  Luca);  Tristano  e  Isotta  (in  in- 
glese); L'Ebrea  (in  francese);  Faust  (in  fran- 
cese); Cavalleria  rusticana  (.\rt.  :  Destinn, 
Grimi,  Gigli,  Chamlee);  Charillon  marjico 
(balletto);  L'oracolo  (-A.rt.  :  Ea.ston,  Harold, 
Scotti,  Didur);  Zazà  (Art.:  Farrar.  Marti- 
nelli. De  Luca,  Rothier,  -Vnanizan);  Bolìèmo 
(Art.  :  Francètì,  Roselle.  Gigli,  Scotti.  Didur, 
Malatesta);  Mefistofele  (.\rt.  :  Francès,  Gigli, 
Didur);  Carmen  (Art.:  Farrar,  Miriam,  Mar- 
tinelli Whitehill.  Dir.:  Wolf  f  )  ;  Pagliacci 
(Art.  :  De.«tinn.  Caruso,  Danise.  Dir.  :  Moran- 
zoni); Parsifal  (in  inglese),  (Dir.  Bodanzki); 
Tosca  (Art.:  Destima.  Gigli,  Scotti);  Ohcron 
(in  inglese»;  Elisir  d'amore  (Art.:  Gariaon, 
Caruso,  De  Luca,  Malateeta);  Forza  del  De- 
stino (Art.  :  Fonselle,  Gordon,  Caruso,  Da- 
nise, Chalmeron);  Lucia  (Art.:  Gari(?on,  Gi- 
gli.    De    Luca,     Mardones);    Aida     (.Vrt.:      De- 


(•)  I-a  divisione  in  stagioni,  al  modo  eu- 
ropeo, non  è  più  poeeibile  per  l'America  e 
specialmente  per  l'America  del  Nord,  dove 
il  corso  delle  opere  si  evolge  in  modo  asso- 
lutamente indipendente  dalle  consuete  di- 
visioni in  carnevale,  (luare^ima.  primavera, 
stagioni  estive  e  di  autunno.  Ma  i)oichè  il 
l'>  volume  degli  Annali  registrava  le  *sta- 
gioni  americane  fino  a  circa  tutto  ottobre, 
riprendiamo    la    registrazione    da    tiuel    punto. 


stinn.  Martinelli.  Daniee.  Martino.  Dir.:  Mo- 
ranzoni); Don  Carlos  (Art.:  Fonselle,  Matzen- 
hauer,  Martinelli,  De  Luca,  Didur);  .4  more 
dei  tre  Re  (Art.  :  Easton,  Gigli,  Amato,  Mar- 
dones); Pagliacci  (Art.:  Destinn,  Grimi,  A- 
mato,  Laurenti,  Faltrinieri)  ;  Carillon  magi- 
Zazà  (-\rt.  :  Ferrari,  Martinelli,  De  Lu- 
ca) ;  Manon  Lescaut  (Art.:  Francès,  Marti- 
nelli, De  Luca,  Martino);  Lucia  (Art.:  Ga- 
3on,  Cliamlee,  -\mato.  Martino);  Forza  dei 
destino  (Art.  Fonselle,  Grimi,  Danise.  Mar- 
dones); Andrea  Chénier  (Art.:  Muzio,  Gigli, 
Danise,  Didur)  ;  Edipo  Re  (opera  pcetuma  di 
Leoncavallo)  (Art.:  Titta  R.);  Tosca  (Art.: 
Muzio,  Grimi,  Scotti);  Aida  (Art.:  Muzio, 
Glaessens.  Grimi.  Dani'se,  Martino);  Paolia<- 
ci  (Art.  :  Oondelius,  Martinelli,  Amato.  Ba- 
da) ;  Il  segreto  di  Susanna  (Art.:  Bori.  Scot- 
ti, Faltrinieri);  Manon  (Art.:  Muzio,  Grimi. 
Scotti);  Boris  Godunoff  (Art.:  Gordon,  Dslar- 
nois,  Diaz,  Didur)  Carmen  (Art.  :  Farrar. 
Martinelli,  De  Luca.  Direttori:  Moranzoni. 
Fapi.    Bodanzky.    Wolff). 

L'apertura  della  Stagione  Autunno-Prima- 
vera 1921-1922  è  avvenuta  con:  La  Traviata 
(Xtì.:  Galli-Curci,  Gigli,  De  Luca.  Dir.:  Mo- 
ranzoni). 

—  Teatro  Manhattan  (Quaresima)  :  Jac- 
querie (.A.rt.  :  Gali,  Carrara.  Di  Giovanni, 
Galeffi);  Romeo  e  Giulietta  (Art.:  Galli-Gur- 
ci,  Muratore);  Monna  Vanna  (Art.:  Garden, 
Muratore,  Baklanoff);  La  Traviata  (Art.: 
Galli-Curci,  Schipa,  Galeffi);  Il  Barbiere  di 
Siviglia  (Art.  :  Machett,  Schipa,  R.  Titta. 
Lazzari,  Trevisani;  Rigolrtto  (.Art.:  Galli- 
Curci,  Schipa,  Galeffi.  Direttori:  Marinuzzi 
e  Polacco). 

d)  America  del  Sud 
ed  Isole. 

AVANA.  —  Teatro  Nazionale  (Giugno)  :  .4  m- 
h'to    (Art.  :    Danise,   protagonista.   Dir.  :    Bovi). 

BUENOS  AYRES.  -  Teatro  Colon  (Giugno- 
Agcsto)  :  Manon  (di  M.)  (Art.:  Ninon  Vallin, 
Borgioli,  Grabbé);  71  Barbiere  di  Siriglia 
(Art.:  Barrientos,  Borgioli,  Galeffi,  -Vzzoli- 
ni);  Il  Crepuscolo  degli  Dei  (Art.:  Borina. 
Bertana.  Ganalda.  Leoni,  Menlik):  7><in  Pa- 
s<iuale  (Art.;  Barrientos.  Borgioli,  Azzolini); 
Bohème  (Art.:  Muzio,  Grimi.  Crabbe.  Diilur); 
l'gonotti  (Art.:  Barrientos,  Borina,  Marti- 
nelli. Nelli.  Didur);  Uignletto  (Art.:  Barrien- 
tos, Borgioli,  Galeffi);  .lid<i  i\v\.:  MuzO, 
Lazzari,     Martinelli.     Galeffi);      Fanft     (.\rt.: 
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Vallili,  Martinelli,  Crabbé.  Didur);  Puritani 
(Art.:  Barri«ntos,  Borgioli,  Galeffi,  Didur): 
Forza  del  destino  (Art.  :  Muzio,  Grimi,  Di- 
dur, Ballester);  Paf/ìiacci  (Art.:  Muzio,  Mar- 
tinelli, Galeffi);  Ballo  in  maschera  (Art.:  Bo- 
riila, Martinelli,  Galeffi.  Direttori:  Panizza 
e  Polac'^-o).  —  Te-atro  Coliseuni  (Autunno)  : 
lìigolctto  (Art.:  Dal  Monte  T.,  Minghetti,  R- 
mini);  Butterfiy  (Art.:  Tamaki  Miura,  Min 
ghetti);  Norma  (Art.:  Raisa,  Besanzoni,  Mae- 
stri, Cirino);  Aida  (Art.:  Raisa,  Perini,  Corti, 
Rimini,  Cirino);  Sansone  e  Dalila  (Art.:  Be- 
.«anzoni,  Maestri);  Il  piccolo  Marat  (Art.: 
Dalla  Rizza,  Gigli,  R,imini);  Bohème  (??. 
Minghetti);  Fanciulla  del  West  (Art.:  Raisa, 
Cortis,  Rimini);  Carmen  (Art.:  Besanzoni, 
Cortis,  Rimini);  Falstaff  (Prot.  :  Rimini.  Di- 
rettori :    Marinuzzi,    Paolantonio). 

GUAYAQUIL.  —  Teatro  Olmerlo  (Ottobre)  : 
Traviata    (Art.  :    Storchio.    Dir.  :    Ferrer). 

LIMA.  —  Teatro  (?)  (Luglio)  Manon  (di  M.) 
^Art.  :  Storchio,  Schipa.  Dir.:  ?)  ;  Carmen 
(Art.  :   Besanzoni  e  Besanzoni.  Dir.   Ferrer). 

MONTEVIDEO.    —    Teatro   Urquiza    (Autun- 


no) Mionon  (Art.:  Dal  Monte  T.,  Minghetti); 
Rigoletto    (Art.:     Ne&si.    Dir.:    Marinuzzi). 

PALMA  DI  MAIORCA.  —  Teatro  Principa- 
le (Maggio):  Manon  (di  M.)  (Art.:  Vix,  Cini- 
selli,  Gandolfi,  Gaudio);  Thais  (Art.:  Vix, 
(Jallofre,  Formichi)  ;  Tristano  e  Isotta  (Art.: 
Buixhi,  Lucci,  Kirschoff,  Formichi,  Gaudio. 
Dir.  :    Sabater  e  Del   Valle). 

RIO  DE  JANEIRO.  —  Teatro  Municipal 
(Giugno- Luglio)  :  Kigoletto  (Art.:  Dal  Monte 
T.,  Minghetti,  Segura-Tallien)  ;  Butterfiy  (Ar- 
tisti: Tamakii  Miura,  Minghetti,  Paci);  Aida 
(Art.:  Raisa,  Cortia,  Rimini,  Cirino);  Lo 
Schiavo,  di  Gomez  (Art.  :  Raisa,  Minghetti, 
Rimiui);  Tannhauser  (Art.:  Raisa,  Cortis,  Ri- 
mini); Lohengrin  (Art.:  Dalla  Rizza,  Anitua, 
Gigli,  Segura-Tallien,  Cirino.  Dir.  :  Mari- 
nuzzi). 

S.\NTA  FÉ.  —  Teatro  Municipal  (Ottobre)  ;■ 
Rigoletto  (-\rt.  :  Barrientos,  Borgioli,  Crab- 
bé) ;  Lucia  (Art.:  Barrientos,  Borgioli,  Crab- 
bé); Barbiere  di  Siviglia  (Art.:  Barrientos, 
Borgioli,    Crabbè,    Azzolini.    Dir.  :    Votto). 
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NOTIZIARIO 


dal  Novembre  1920   al   Dicembre  1921. 


1920    .\orcmhrr. 

—  A  Vienna  è  fert«ggiato  cali)i(»aiiiente 
Giacomo  Puccini  che  ha  a-ssistito  alla  ««ecu- 
ztone  de  La  liondhir  e  vi  ei  è  fermato  per 
(luella  flel  Trittif.  Le  opere  pucciniane.  ese- 
euite  mafrnificaniente.  sono  state  caloro.-a- 
niente  applaudite.  I  giornali  narrano  di  tren- 
ta,   di    (quaranta    chiamate. 

—  Si  è  costituita  a  Torino,  e  ha  dato  il  .-^no 
primo  t=aggio  al  Teatro  Itegio  iiell  estate 
scor.«a.  la  ■■  Corale  Palestrina  >■  con  .'^erii  e 
Icdevoli  (?copi  di  volgarizzazione  della  poli- 
fonia   vocale   cla--i(a. 

--  Pure  a  Torino  (Via  S.  Donato,  7)  con  la 
«impatica  si?rla  .V.  M.  I.  C.  A.  (.\ssociazione 
musicisti  italiani  ler  concerti  e  audizioni) 
fii  è  costituito  un  sodalizio  che  à  per  i*iC(ypo 
l'esecuzione  di  composizioni  di  autori  italia- 
ni viventi,  e  che  si  propone  anche,  in  pro- 
pi-es'K)  di  tempo,  la  stampa  e  la  diffusione 
di    esi^e. 

—  Altri  sodalizi  mu-^icali  sorgono  (ina  e  là 
in  Italia.  A  Palermo,  via  Cutelli,  65,  e  nata 
lina  l^ega  di  amatori  di  musica  da  camera, 
i.ei-  avvicinare  appunto  gli  esecutori  e  gli 
amatori  di  musica  strumentale  e  vocale 
di  ogni  città,  a  fine  di  reciproco  pi-ofitto  ar- 
tistico. A  Bologna,  via  Oberdan,  20,  si  è  fon- 
data col  titolo  di  "  Musica  nuova  »,  una  So- 
cietà per  la  diffusione  della  moderna  musica 
italiana,  con  l'intendiniento  iirecipno  di  di- 
fendere  e  diffondere  unu  mugica  die  va  ri- 
velaiid(si  senza  dubbio  ricca  di  nuove  visio- 
ni estetiche  imr  restando  uii.-<iiii  nelle  gran- 
«li  linee.  Una  «onimi-sione  speciale  e^amine 
rà  i  lavori  che  tutti  i  componitori  italiani 
possono  inviare  e  stabilirà  (|iielli  meritevoli 
di  esecuzione. 

—  La  ]{,:iìr  „,<  n'irmi,!  fiì;rw<nura  nniunui 
l'andi'^ce  due  concorsi,  pei-  una  Cniilntd  per 
soli.  <'oro  e  orchei-^tra  prcferiliilnieiite  i>:'i' 
mi     pic<-(dii     compie/-^.-»     onlie-t  lale    e     nei-     un 


(•(irò    (li    non    oltre   40   voci  e    per    dm:    lui- 

('((    per   4    voci    soliste    (Sopr.,    Contr.,    Ten.    e 
Ba.s.).    Scadenza   31    dicembre   1920. 

—  A  New  York  sotto  la  presidenza  del  te- 
nore Caru.so  si  è  costituita  una  Leo»  tiiti.<i- 
cale  itii1ì(tn<i  che  incomincia  ool  bandire  un 
duplice  interessante  concorso  :  per  un'opera, 
in  un  atto,  di  autore  italiano,  mai  eseguita 
in  pubblico,  col  premio  di  lire  20  mila,  e 
per  un  balletto,  pure  di  autore  italiano,  ci 
premio  di  lire  10  mila.  r,a  commissione  esa- 
minatrice è  composta  dai  maestri  .Vriiini. 
Bimboni,  Bodanski,  Pinston,  Herbert,  Ja<- 
cliia,  Marinnzzi,  Moranzoni,  Papi,  Soi1er:i  e 
Trucco  e.  per  i  balli,  anche  Alhertieri,  Boii- 
figlio   e   Coccia. 

—  Ancora.  La  "  Colonia  musicale  di  Berk. 
sliire  ><  bandisce  il  consueto  concordo  annua- 
le. <-he  .scadrà  il  1  agosto  1921,  e  che  (luesta 
volta  è  per  un  Trio  per  piano,  violino  e  vio- 
loncello.   Il    premio    è    di    mille   dollari. 

Fra  le  opere  nuove  te<ierche.  o  t(ua-i, 
rappresentate  in  questi  ultimi  tempi  race  - 
gliamo  :  Il  ci(tt/(/io  drl  sif/.  Broiieek  di  l.e<i~ 
Janacek,  a  Praga.  Scìiiriv  inni  (Irrtratidr  di 
Paul  firaener,  libretto  di  E.  Hardt,  a  Dre- 
sda. I.ande'^opei-,  Paìcntrinti  di  Pfitzner  al 
Prinzreeenten  Theatlier  di  Monaco,  ed  a?  Na- 
tional Thealie  l'ojìera  Dir  (ii'zricìiììrtrn  di 
Franz  Sclire<ker  e  Drr  Coirroidnr  di  Hugo 
W'olf.  1-;  l'elenco  non  «"'  terminato:  i^eguono 
/.<(  Jiiliiiizdhi  d'Editi,,  di  A.  (iellert,  a  Scliwe  - 
denitz.  (■.M/M((.</i(/(if /  di  Au^'ust  Knna,  tratta 
da  l/ii'im,!  dir  ridi'  e  7ap))resentata  a  Ko 
penbagen,  Siilo  in  mbò,  lil)retto  di  .\lin.i  San- 
der,  musica  di  Lukas  Bòttcher,  ad  .Mte"- 
burg,  Friinroi.'>  Villon,  di  .\,  Xoelle  a  Karl  - 
ruhe,  l/iirrrllo  (/'oro,  di  L,  Fall,  libretto  di 
P.  Franck,  a  Dresda,  //  Siriìimi,,,  di  li. 
I.eichtentritt,  «  Fribuico.  //  liuiiijio  di  h- 
dinìz,nii,nt,i  thlì,,  'Aio  H,>,rìirriiii  opera  buf- 
fa   di    .\.    Buttner  Zaitier.    a    (">.b\irpo.    /    /,m- 


mi  uomini,  (li  1!.  Steplian  a  Fraucoforte.  O- 
l'eruhaus.  Tempesta  d'autunno,  di  Franz 
Neunianii,  a  Castel.  Xottc  nuziale,  di  Ph. 
Kypin.-ky  (li))retto  di  Stuhlfeld)  ad  Heill 
bronn.  Quasi  tutte  queste  opere  furono  rap- 
presentate dal  maggio  al  settembre  «  la  cro- 
naca ne  registra  in  generale  il  buon  suc- 
cesso. 

—  In  Francia  sono  prossime  alla  rappre- 
é^entazione  Le  roi  C'anela ule,  quattro  atti  di 
jl.  Bonnay  i.er  la  musica  di  Alfrclo  Bru- 
neau,  L'oiseau  hleu,  di  Alberto  Wolff,  Uans 
l'ombre  de  la  Cathi'drale,  di  Georges  Hxie, 
.•>ainte  OdìI-,  di  M.  Bertrand,  Caprice  de  roi, 
(ipeia  postuma  di  Puget.  e  molte  opere  in 
un  atto,  come  Camille,  di  Delmas,  Les  uns 
et.  Ics  autres,  di  D'OUone,  Messaonda,  di  Ra- 
tez.    Frate    Angelico,    di    Hillemacbei- 

—  Fra  le  opere  pronte  per  la  rappre-en- 
tazione  che  si  annuncia  prose-ima,  o  in  pi  e- 
parazione,  ricordiamo  Lyliasi  di  Bardelli  che 
?i  darà  a  Torino,  e  Fioristella  di  Baldi  a 
Lucca.  E  mentre  si  prepara  la  ripresa  del- 
lopera  del  maestixj  Mule  Al  lujtu  '.  egli  ne 
annuncia  un'altra  che  avrà  per  titolo  Uaj- 
ne.  Il  Pratella  ne  ha  terminata  una.  Il  do- 
no ììrimaverile  e  ne  sta  componendo  un'al- 
tra. La  madre.  Nino  Alberti  avrebbe  pronto 
un   melodramma   dal   titolo  Maria  lu/ela    Flore. 

Dicembre. 

—  r^a  Società  corale  -  Guido  :Monaco  -,  di 
Livorno  è  guidata  dal  niestru  Alaleona,  che 
nello  scoreo  mese  l'ha  pres^entata  agli  udi- 
4tori  dell'"  Augusteum  ••  di  Roma  e  del  ■<  Vei-- 
di  ..    di   Firenze. 

—  All'  ■  Auditorium  '  di  Chicago  la  stagione 
tu  inaugurata  con  l'opera  di  .\f ariiiuzziJdf  ■ 
querie  che  ripoi'tò  sotto  la  direzione  dell'au- 
tore e  nella  splendida  esecuzione  di  Galefft. 
ilella  Carrara  e  del  Di  Giovanni  un  clamo- 
roso  succeséo.   Si    pai-la   di   trenta   <hiamate. 

—  Al  "  Colon  "  di  Buenos  Ayres  ebbe  otti- 
mo   successo    Fedra    di    Pizzetti. 

—  G.  F.  llalipiero  ha  vinto  il  premio  di 
mille  d.)llari  mes-so  a  concorr^o  da  Mr.  F.  S. 
Coolidge.  Centotrentasei  erano  i  concorrenti, 
d'ogni  iiarte  del  mondo.  Il  quartetto  presen- 
tato dal  Malipiero  portava  il  motto  «  Rispet- 
ti e  fitrambotti  ...  la  giuria  era  composta  di 
Ara,    Bloch,    Borewski,    Svecensky    ed    altri. 

—  A  Boston  ebbe  luogo  una  colo-sale  rap- 
presentazione all'aperto  dell'.! /</<',  data  alla 
pie  e u za    (li    molte    migliaia    di    .spettatori.    Il 


numero  degli  esecutori  era  ingentissinio.  I! 
coro  aveva  dumemila  voci,  il  cirpo  rli  Ic.ilK, 
era  formato  di  cento  ragazze;  la  scena  del 
corteo  nuziale  fu    imi>onente. 

--  La  stagione  del  "  Metropolitan  ..  ''.'\  New 
\ork  si  inaugurò  a  metà  di  novemliie  ( on 
una  splendida  e'^ecuzione  de  L'ebrea  di  Ha- 
lév.v,  interpretata  da  Caruso  e  dalla  l'on- 
selle. 

—  Franco  Bisazza.  autore  di  Tiruiusta  d'a- 
nime, testé  appalaiulita  a  Fano,  compone  ora 
Ile  Lear  e  un  diamma  mimico  di  soggetto 
giapponese,  intitolato  Otocami.  A  Viterbo  f^a 
rà  presto  rappresentata  Donna  Rios  del  Mae- 
stro Ceccherini  su  libretto  di  Golisciani.  K 
Bedenzione,  l'opera  del  Maestro  Pennacchio, 
vincitore  del  Concorso  Mac  CormicU,  com- 
paj'irà  fiulle  scene  del  •  Politeama  ..  oi  Na- 
poli. 

—  I-a  leggenda  di  Matthis,  il  ■  ciirillrn- 
neur  >.  di  Bjuges  e  della  bionda  Madù  è  sta- 
ta tradotta  in  libretto  d'opera  da  Arnaldo 
Fraccaroli  che  l'ha  affidata  per  musicarla  a 
Franco    Vittadini,    autore    di    .inima    alletira. 

—  Il  maestro  Felice  Boghen  delllritituto 
Musicale  Cherubini  di  Firenze  pub1)lica  un 
poemetto  lirico,  intitolato  Mnemosine,  com- 
posto di  cinque  canti  tradotti  dal  francese 
di  Marcault  coi  versi  di  G.  Lesca.  Sarà  pre- 
sto   eseguito. 

—  Riccardo  Pick-Mangiagalli  ha  consegna- 
to in  questi  giorni  alla  casa  editrice  la  par- 
titura completa  dell'opera  giocosa  Basi  e  ho- 
te.  versi  di  A.  Boito  già  comparsi  ne  La 
Lettura. 

—  Ariigo  PedioUo.  autore  di  L'uomo  che. 
ride,  sta  preparando  Maria  di  Maodaìa,  su 
libretto    in    tre    atti    di    Arturo    Ro6.sato. 

—  Il  pianista  Eugenio  d'Albert  ha  termi- 
nato un'opera  intitolata  Scirocco.  Claudio 
Terras^e  ha  ultimato  Sire  su  libretto  tolto 
dal  racconto  di  Lavedan.  E  si  annunciano 
ancora:  Camille,  un  atto  di  Delmas,  7.a  Grif- 
fe, un  atto  di  Tourdrain,  Dans  l'omhre  de  la 
Cath('drale,  di  G.  Hiie,  su  libretto  di  M.  Sce- 
na e  H.  Ferran.  e  L'.Amour  masqu>'  dì  A. 
Rachel  et. 

—  E'  stata  data  all'Opera  di  Dresda  la  pri- 
ma rappresentazione  di  Fiamme  di  Sole,  di 
Sigifrido  Wagner.  L'opera  è  stata  accolta  con 
viva  simpatia,  ma  senza  entusiasmo,  fi'esecu- 
zione  sotto  la  direzione  di  Reiner  fu  eccel- 
lente. 

-MiiiKÌd    Miirid,    di    O.    Von    Cbelins.    su    li- 

i:»,t»  - 


Jiettf.  (li  -Max  Treutler  si  darà  pre~tt)  a  Dos- 
iau.  Il  Maestro  Schieker  sta  preparando  un 
litro  Faust,  tratto  aiiclie  quetsio  da  Goethe. 
V  Francoforte  saranno  rappresentate  Ber 
iivrry  di  Zelinisky  e  7)iV  Stroìtirit  te  di 
Bleck. 

.921     Gc  linai,.. 

—  A  Padova  c«i  riapre  il  Teatro  Verdi,  re- 
taurato  dalle  ferite  di  guerra  il  21  dieem- 
•re  con  liìooli-tto.  Riaroletto  memorabile,  po:- 
hè  lo  cantavano  Batti.-itiiii.  la  Dal  ilonte  e 
ialvanesohi.    Direttore    Fahbroni. 

—  All'  Auditorium  ■■  di  Chicago  è  stato 
appresentato  con  grande  successo  l'Edipo  re 
li  l.etincavallo.  protagonista  Ruffo  Titta;  di- 
LeoHcavallo.  protagonista  Ruffo  Titta;  diret- 
ettore    Marinuzzi. 

V  (Jand  ebbe  luogo,  a  beneficio  del  rao- 
unieiitt)  ai  .«oldati  italiani  caduti  in  guerra. 
na  rappresentazione  dell'opera  Lorenza  di 
ascheroni.  eseguita  in  francese  e  diretta 
il    Maestro    Roels.    Ottlnio    -uctes'i. 

Il    defunto    Leoncavallo     aveva    dato    al 

letu   Bizzarri   l'aigoniento  di  un  libretto  per 

pera    in    un    atto,    che    infatti    il    Bizzani 

eneggiò.     Il    maestro    Giovanni    Pennacchio 

ve-ti   di   musica,   vincendo  con   e*sa   il  coi:- 

M)   Mac   Cornick   a    Parma.   Il   27   novembie 

lavor'>    che    s'intitola    lirtìcnzionr    vide    la 

ce   al    Politeama    (iiacosa    di   Napoli,    diretto 

111)    <tesfro   autore,    e   fu    accolto   lietamente. 

1    pubblico    mu.sicale    di    Ginevra    ha    as- 

tito    alla     rievocazione    di     ilue    capolavoi  i 

■i    di    musica    tedesca  :    l'oratorio    Giiuìa 

irrnhrn,  che  Kandel  scrisse  per  incarico  del 

incipe    di    Galles   e    che   fu    eseguito    per    la 

ima     volta    nel    1747,    e    l'opera     Ifiyrnia     in 

niiìr    di    CrisH)f.)ro    Gliick. 

In    Konia  ■*i    è   costituita    la   ••  Società    Co- 
e    lliiUiana  ..    che   si    propone    a    fini   educa- 
e     -dciali     l'insegiiamenfi»    de!    canto    e  )- 
?. 

■  l.a  .<uitf  orchestrale  J.iinili  friincrnKinr 
Giacomo  Orefice  i-  stata  e.seguita  air.Vu- 
tcn  di  IJonia  in  un  concerto  or(he.-,tral3 
ett»^  dal  Maestro  Mloinari  ed  apprez/tta 
i\  xiuir-itezza  de!  dMitenuts  nielodiin  e 
•  la  varietà  della  venie  armonica  e  -irn- 
ntale. 


Walter    Damro^ch    ha    fatto   e<-eguire    tlal- 
•ua     Sinniìlionii     Soriitii     ,,f    S,-,r     Yuri.-     il 


poema  sinfonico    J  nnntu.-:    di    Victor    de    Sab 
'jata    cou    vivi.s.simo    succe.sso. 

-  Il  nostro  grande  organista  Enrico  M. 
Bossi,  dopo  i  successi  di  Stoccolma,  ne  va 
riportando    altri,  vivi.-simi    nel    Belgio. 

—  G.  Gianneìti  ha  terminato  un  opera 
tratta  da  G.  M.  Viti  da  Sardou  e  intitolata 
Teodora.  E,  .su  libretto  dello  stesso  Viti,  sta 
componendo  un'altra  opera.  (Hi  Arfionauti 
Il  Giannetti  è  autore  del  Cri.ito  alia  fc^ta 
di    Puri  in. 

—  Fa  il  giro  dei  giornali  la  notizia  di 
un'opera  che  Pietro  Mascagni  starebbe  i-cri- 
vendo  8u  libretto  di  Ezio  Felici.  L'azione  si 
svolgei-ebbe   a   Siena    nel    dugento. 

—  XI  teatro  comunale  di  Halle  fu  eseguita 
la  pantomina  7/  pararcnto,  azinne  di  Fer- 
ruccio Busoni,  musica  di  Otmar  Schock.  Trat- 
tasi di  un  soggetto  mistico  nel  quale  il 
principale  personaggio  è  la  figura  di  un  qua- 
dro che  esce  fuori  dalla  cornice:  vi  entra 
pure  una  mummia  tebaiia  che  si  risveglia 
al  suono  di  un  orologio  del  Seicento.  Esito 
incerto. 

—  Il  maestro  D.  Y..  Inghelljrecht  ha  com- 
posto un  i)0€ma  .■sinfonico  pei-  cori  ed  orche- 
stra sul  Cantilo  diUf  CrenUin'  di  S.  Pian- 
cesco    d'Assisi. 

-  Il  Maestro  l.attuada,  oltre  a  ì.a  Tnii- 
l)c.<ta,  già  annunziata,  sta  pvc  arando,  sem- 
pre su  libretto  di  Rcssato.  un'altra  opera  : 
Don    (iiovanni. 

—  Interessante  è  il  concordo  che  il  gior- 
nale romanr)  ■•  Musica  "  apre  fra  i  .-^uoi  let- 
tori. Poichi*  la  .stagione  lirica  al  Costanzi 
cominciò  (ol  Triaiano  diretto  dal  Weingart- 
ner,  il  giornale  offre  un  premio  di  L.  150 
a  <-hi  meglio  lisponderà  ai  -eguenti  (luesiti  -. 
1."  fu  oppoituna  la  scelta  del  Tristano?  e 
quella  di  un  concertatore  tedesco?  nel  caso 
ove  non  eembii.  quale  opera  avreste  desi- 
derato  come  prima,  tra  quelle  pronie-se  nel 
cartellone,    e    quale    concertatore? 

Di  Lìiii^a  e  stata  data  a  Parigi,  il  18 
13  dicembre,  la  500.»  rappresentazione,  l.a 
stanila  francese  rileva  con  vivo  (ompiaci- 
mento  il  «ucces^o  dell'opera  dello  C'harpen- 
tier.  che  dopo  tante  dispute  sul  soggetto  e 
sulla  musica,  si  affermò  vittorio-iamente  var- 
cando i  confini  della  Fraiuia.  e  liportaiido 
suoce— HI  in  tutto  il  mondo,  da  .\mstei-dam  a 
Sidne.v.  da  Milano  a  Stoccolma,  da  Xew  York 
a    Trieste. 

I>  ei-T    manoscritti   inediti   di    \V.   Muz.u-I   e- 


—   l:!l 


sisteiiti  a  Koiiia  .sono  .-'tati  ac-cjiii-tati  jier 
l'Istituto  (li  Francia  che  ancora  non  posse- 
deva un  nianoecritto  mozartiano.  Apparten- 
gono tutti  al  1775,  tranne  uno  che  è  del 
1776.  In  quel  tempo  ^^rozait.  ventenne  .si  t  ro- 
va\a    in    Italia. 

-  Pietro  irasc-agni  lui  assunto  a  Xapoli  la 
)jresidenza  di  una  ('(kjjic  ra  t  ira  (irti.<ti((i  dei 
laniraturi  drl  Traila  che  .-i  propone  un  pro- 
gramma di  attività  artistica  pei-  l'esecuzione 
di   glandi  .spettactìli   lirici,   .«infonici   ed  anche 


sa. 


—  11  direttore  d'orchestra  Vcn  Schuch  è 
morto  ('a  un  pezzo  :  ma  a  Lipsia  lo  hanno 
fatto  rivivere  mettendo  in  orchestra,  al  po- 
sto del  (iircttore,  uno  schermo  di  cinemato- 
;'.rafo  .sul  (male  si  proiettava  la  figura  del 
compianto  maestro  mentre  dirigeva  le  ouvcr- 
turcs  del  Frcischutz,  dell'Obcron  e  del  Tan- 
nini user.  Le  quali  —  narra  un  giornale  te- 
desco —  .-.ino  state  eseguite  alla  perfezione 
(Bili  gesti  e  sugli  atteggiamenti  del  faniasma 
mimico...  il'.'  permes.50  anche  di  non  mante- 
nersi   serii). 

^]arzo    -    Aprile. 

~  11  violoncellista  Mainardi  ha  compiuto 
con  ottimo  successo  un  corso  di  concerti  a 
Praga. 

—  Christiani'  del  Maestro  Gazave.  fu  rap- 
presentata   con    -successo    a   Rouen. 

—  L'Ile  (riniuiiir  di  L.  P.  Bourgoin,  ad  A- 
vignone. 

—  Le  lini  Caiidaiilc  di  Alfredo  Bruneau,  su 
parole  di  'Sì.  Donnay,  a  Parigi  (Opera  co- 
mique). 

—  David  (larricl;  di  K.  Sommerville.  a  Lon- 
dra   (Govent    Garden). 

—  Die  Tote  Studi  (la  città  morta),  (lei  gio- 
vine  maestro    Korngold,    ad    Amburgo. 

—  Ikar  del  maestro  boemo  G.  Marceek  a 
Dresda. 

—  A  Chicago  vide  la  luce  l'oiera  postuma 
di  Leoncavallo,  tratta  da  Sofocle.  Edipo  lic  : 
sembra  però  che  il  successo  sia  dovuto  prin- 
cipalmente all'interpretazione  di  Rviffo  Titta. 

—  Nel  campo  della  musica  sinfonica  e  da 
camera,  annotiamo  che  in  .\merica  le  Im- 
pressioni dal  vero  di  G.  F.  Malipiero,  furo- 
no €.5eguite  con  vivo  succes.so  a  New  York, 
prima  dalla  Sational  Symphony  Orchestra 
diretta  da  Bodansky,  e  poi  dalla  New  York 
Symphony    Society    diretta    dal    Damroseh. 

—  A    Filadelfia    fu    eiseguito    un    poema    sin- 


ionico    di    .Mfieilo    C"a~ella.    costruito    .m    temi 
del    folklore    italiano    e    intitolato    Italia. 

—  A  Chicago  il  poema  Jtirentits  di  V.  de 
.Sabata.  fu  eseguito  dalla  Chicauo  Symphony. 

—  ilentie  a  Como  si  esumava  Plateo,  a 
Parigi  si  riprendeva  l'altra  opera  di  Ra- 
meau  —  che  era  .stata  raii'ie^entata  la  pri- 
ma    volta     nel     1747     —     intitolata     Cultore     <■ 

l'oUlKC. 

M'H/uio. 

—  A  Roma,  al  Teatro  Costan/.i.  protagoni- 
sta Gilda  dalla  Rizza,  fu  rappre5enta,ta  (<iii 
ottimo  successo  di  pubblico  e  di  critica  la 
tanto  atteisa  opera  di  Franco  Vittadini.  tri- 
ta da  G.  -Vdami  dalla  commedia  dei  Fia-t 
felli    Quintero,    Anima    .i.Ueyra. 

—  Il  Maestro  Riccardo  Storti,  autore  di^ 
un'opera,  Venezia,  lavora  attorno  ad  un  p  e- 
ma  lirico  intitolato  Leonardo,  su  librstio 
Antonio  Lega.  E  si  di(.e  che  ne  sarà  prota- 
gonista   Nazzareno    De    .Vngel'.s. 

—  PedroUo,  autore  de  L'uomo  rìte  ride,  sta 
musicando,  sempre  su  libretto  di  A.  Lega, 
un  dramma  che  si  chiamerà  7^((  (o^a  d'i 
fiori. 

Gino  Mariniizzi  avreblie  avuto  dal  Be- 
lasco,  autore  del  dramma  de  La  fanciulla  del 
ITc.s/,  il  .soggetto  di  un  altro  dramma.  Son 
(ind  daut/lìter  (Figlio  e  Figlia)  che  si 
fingerebbe    a    musicare. 

Vincenzo  ilichetti  ha  qua^i  ultimato  Lu 
(•razia,  opera  di  ambiente  sardo,  tratta  d^i 
una  novella  della  Deledda  e  ridotta  per 
scena  lirica  dal  :\Iichetti  stesso  e  dalla  no- 
vellatrice. 

-  Bruno  Baiilli  -  musicista  e  critico  ro- 
mano —  ha  quasi  finito  di  sti'umentare  K- 
mirai,    opera     di     -oggetto    albanese. 

-  Umberto  Giordano  musicherà,  anzi  a- 
vrebbe  già  cominciato  a  musicare  La  cena 
delle  beffe:  aveva  acquistato  il  diritto  di 
metterla  in  musica  il  maestro  T.  Montetio- 
re,  tino  da  quando  il  bel  dramma  apparve 
per  le  scene  dell'Argentina:  ma  non  ess^rn- 
dosi  deciso  a  mettere  in  esecuzione  il  mio 
disegno,  ha  ceduti  al  tiiordano  il  diritto^ 
stes.so. 

—  .\lberto  Pranchetti   ha  terminato   il   Glau- 
co  che    era    nato    per   lui   fino    dal    1915    c( 
soggetto    per   musica   e    che   fu    poi    dal    jioeta 
che    lo    aveva    ideato    come   azione   lirica,    tr; 
dotto    in    tragedia    pel    teatro    di    prosa. 

-  Wolf    Ferrari    .scrive    su    libretto    di    Por- 


zano    un'opera    comica    in    tre    atli:    f,ii    iitih 
hia    cloro. 

—  Italo  llonteniezzi  sta  lavorando  a  ini 
Paolo    e     Vìryiiiia,    su    libretto    di    lì.    Simoni. 

—  E  Pietro  Mascagni,  al  quale  era  stato 
pfferto  un  libretto  eu  Beatrice  Cenci,  non 
lo  mui^icherà.  Narra  infatti  la  Stampa  che 
l'arguto  maestro  avrebbe  detto  al  giornali 
età  amico  ch«  glie  lo  offriva:  -  Già!  E 
appena  il  tenore  nel  duetto,  verrà  fuori  con 
un  O  Beati-ice  "  il  pu))blico  seguiterà:  "  ii 
cuoie   mi   dice...  "    E   meglio   non   farne   nulla  ! 

Giu^epiJe  Muli'  sta  sciivendo  un'opera 
di  ambiente  classico.  Uafiii'.  su  libretto  di 
Ki;magnoli;  ha  anche  conipcito  i  cori  e  gli 
intermezzi  della  tragedia  greca  che  .si  è  da- 
ta al  teatro  greco  di  Siracusa  (le  Corforv 
di    Eschiloì. 

—  Al  Casino  Municipale  di  Nizza  andò  in 
iscena  Coìomlìn,  opera  lirica  di  Henri  Bus- 
eer.  su  libretto  che  lo  ste;?so  musicista  a- 
dattò  pei'  la  scena,  traendolo  dalla  novella 
di     Prospero    Mei'imée.    Successo    lieto. 

W  ■'  Biirgertheater  >■  di  Vienna  ebbe  ot- 
timo ■^uccess()  ro))era  Dopo  del  Maestro  E- 
doardo  Granelli,  molto  noto  colà  per  avervi 
diletto    importanti   concerti.   Otto  chiamate. 

—  A  Cannes.  Isiidoro  de  Lara  ha  dato  con 
successo  la  .«uà  nuova  opera  Lcs  fro/.*  mov. 
sriurtairr». 

-  L'opera  comica  ili  II.  Spangerlierg  Zu 
lUirÌKirarli  ani  lìlniii  lia  avuto  liete  acio. 
glienze   a    Coblenza. 

Mii.<trr  Srìnralì)!-,  altra  opera  comica  di 
li.    Marteau.    è    piaciuta    a    Plauen. 

—  Al  Teatro  Comunale  di  Halle  è  sta.u 
rappresentato  con  grande  succes-io  il  Dmi  l'a 
g(:iialc  di  Donizetti.  Il  libretto  era  .-tato  i  i- 
("ctto   (la    Otto   (iiulio    Biernbaum. 

—  Con  molto  onore  JI.  E.  Bos.-,i  ha  chiuso 
il  suo  giro  di  (oncerti  nelle  principali  città 
della  Svezia  divo  e  stato  ammirato  ■•omc 
concertista    di    organo    e    come    comiio.si'ore. 

—  A  Brema  l'Orche-tra  Nazionale  diretta 
dal  Wendel  .  esegui  a  (luel  Circolo  Artistico 
varie  composizioni  di  .Mancinellì,  Sgambati. 
Bossi.  Alfano  e  Itespiirlii  non  che  della  i  oin- 
po.sitrice  milanese  Giulia  lte<'li  :  di  quest'ul- 
tima furono  apprezzati  ed  applauditi  tre 
iMizzelti  moiitaniiii  della  Suiti-  jier  ocliestra 
"  Tra    srreifgi    e    pastori  ... 

—  A  l.eopoli  e  «tata  fi;iidata  una  bocietii 
musicale  ebraica  che  di-poiie  di  un  corpo 
tHirale  e  di   una   grande  irchestra.    e  che   \  noi 


-.'.seguire   prevalentemente    miwica    di   <-omposi- 
toii    israeliti. 

Un  gruppo  giovanile  ò  stato  cos:ituito 
a  Parigi  da  Gerald  Viterbo  e  Jacquecs  Bra- 
lez  nell'intento  di  organizzare  degli  spettaco- 
li d'arte,  così  di  mu.sica  come  di  prc:sa  e  di 
danza. 

—  Il  baritono  Battistini  e  l'ing.  Giulio  Gat- 
ti-Casazza.  direttore  del  Metropolitan,  sono 
stati  nominati  Grandi  Ufficiali  della  Corona 
d'Italia. 

—  Amilcare  Zanella  chi  ise  lo  immagine- 
reljbe?    —    è    membro    della    Società    .V-tiono- 


AMILCARE   ZANELLA 

mica  (li  l'"raii<  la.  .\.s-ai  >oveiite  il  Cinìinu  di 
Bologna  piiblilica  articoli  di  a>tronomia  fir- 
mati con  quel  nome  e  con  quella  qualifica, 
e  molti  credevano  <be  si  trattasse  di  un'o- 
monimia. Invece  no:  lo  Zanella  a-tronomo 
e  chi  se  ne  intende  di<e  che  e  tutt'altro 
che  un  semplice  dilettante)  è  inoprio  lo  Za- 
nella iiianisia.  lompi  sitine  e  direttore  'lei 
Liceo    musicale    IN    -ini    di     l'e-^aro. 

-  Il  pianista  prof.  Marcello  Huogu,  già  al- 
lievo del  Con.  ervatoi  io  di  S.  Cecilia  in  Po- 
ma. (■  stato  nom'nato  ingegnante  di  piano- 
forle  rein-tiliiK.  di  .Mi-sira  di  San  Paulo 
nel    Bramile. 
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Siena,  e  lui  dato  un  applauditi.ssimo  e  n- 
certo  (l'inaugurazione  all'Accademia  dei  Roz- 
zi. Lo  ccmpoLigono  la  marchesa  l^enzoni  (vio- 
lino) la  .sorella  di  lei  (pianoforte)  e  la  vio- 
loncellista   Glia    Palo. 

—  Da  una  ditta  di  Filadelfia  è  stato  co- 
struito un  organo  eh*  è  probabilmente  il 
più  grande  del  mondo.  Essendo  destinato  al- 
la cattedrale  di  New  York,  furono  necessari 
per  il  tra'iporto  tredici  grandi  <arri  ferro- 
viari. I  mantici  sono  azionati  da  un  mo- 
tore   di    quaranta    cavalli. 

—  R.  Strauss  ha  diretto  a  Montevideo  al- 
cuni concerti  per  il  mite  compensio  di  90.0C0 
pesos  dell'Uruguay  (ciò  che  significa  180  mi- 
la   lire    circa)    per   ogni   concerto  ! 

~  Una  prova  degli  incassi  favolosi  ci  dà 
un  giornale  nord-americano,  riproducendo  il 
hoìulerò  di  un  concerto  dato  nell'ottobre  scor- 
eo a  Montreal  (Canada):  oltre  vn  milione 
di  ilire  d'incasso.  Vero  è  che  vi  oantò  Caru- 
so !'  Ma  un  altro  tenore,  che  pochi  anni  p ono 
€.eoirdiva  al  nostro  Dal  Verme  e  che  oggi  è 
un  astro  del  Mctropoìitun,  indipender.tsrcen- 
te  dai  compendi  assicuratigli  dalle  -critture 
teatrali,  ha  guadagnato  qua.-i  un  milione  e 
mezzo  in  una  serie  di  concerti  ai  quali  par- 
tecipò   dall'ottobre    all'aprile    dee  irsi. 

—  I.a  Società  Orchestrale  bolognese,  riuni- 
ta .  :n  a.ssemblea  .straordinaria  il  22  aprile 
1921,  dopo  ampia  discussione  sulla  situazio- 
ne politica,  ritiene  essenziale  alla  vita  del- 
l'organizzazione come  e.sponente  legittimo  di 
tuteli  economica  e  moiale,  l'aasoìuta  iipcli- 
ticitù,  dando  in  conformità  ampio  mandato 
al  Consiglio  dell'orchestrale  di  staccarsi  im- 
mediatamente dalla  Camera  Confederale  del 
Lavoro,  jegolando  di  conseguenza,  i  rappor- 
ti con  le  altre  categorie  di  lavoratori  del 
teatro    e    di    costituirsi    in    società    autonoma. 

-  Ferruccio  Busoni  è  «tato  recentemente 
nominato  commendatore  della  Corona  d'Ita- 
lia,   di    mota    proprio    del    Re. 

—  I  giornali  nord-americani  parlano  in 
modo  lusinghiero  di  Arturo  Bonucci  violon- 
cellista italiano  che  ha  compiuto  un  giro  di 
concerti    nelle    città    dell'Unione. 

—  Il  giovane  pianista  Leandro  Criscuolo 
ha  dato  un  riuscitissimo  concerto  a  Parma. 
facendosi  ammirare  come  impeccabile  esecu- 
tore  e    come    interprete   requisito. 

Lxiglio. 

—  Il    bilancio    della    Compagnia    d'Opera    di 


Chicago  -i  (■  chiu.-:o  («u  una  perdita  di  154 
mila  dollari.  A  costituiila  cont libuinmo  cer- 
tamente le  paghe  profumate  di  alcuni  ai  li- 
sti, che  ebbero,  i)er  ogni  rappre-entazione, 
cifre  di  Citiesto  genere:  la  Galli-Curci,  la  Gar- 
den e  Ruffo  Titta,  2500  dollari;  lo  Schipa. 
1800;  la  Rai.sa  1600;  la  Galli  1000;  il  maestro 
Polacco  dii-ettore  d'orchestra,  1500;  il  Bakh'- 
noff    600. 

—  La  Butlfi-fllìj  di  Puccini,  re.'ientement  e 
eseguita  all'O/jrra  di  Stato  di  Berlino,  fu 
tra.smessa  col  telefono  senza  fili  a  parecciiie 
altre  città  tedesche,  nel  raggio  di  1700  <hi- 
lometri.  I.'e.3perimento  è  riuscito  benissimo 
sarà  largamente  applicato  alle  e<3ecu7,:i  i  i 
musicali,   sì   di   teatro    che   di    concerto. 

—  Renzo  Eossi,  insegnante  al  nor^tro  (  i 
servatorio,  ha  fatto  udire  a  iPfapoli,  ali 
catlemia  italiana  di  musica,  alcune  sue  e  i;j 
posizioni,  tra  le  quali  un  trittico  per  v  u- 
loncello  e  pianoforte,  un  concerto  (in  In 
magg.)  per  violino  e  piano,  una,  Laude  e 
cinque  liiiche  per  canto,  quartetto  d'archi  e 
piano,  cantate  egregiamente  dal  soprano  li- 
sa Aiello,  che  dovette  concedere  la  iei>r(  i 
di  alcune  di  es.se.  Il  concerto  bos.siano  fiii  e 
ottimo   successo. 

—  Il  concorso  del  Connine  di  Milano  iier 
una  composizione  per  coro  ed  orchestra  < 
stato  giudicato  nei  primi  dello  scoi-so  giu- 
gno. La  Commi.ssione  (E.  Bossi,  A.  Seppil.i 
V.  De  Sabata,  F.  Brunetto  e  G.  Cesari)  ha 
dichiarato  degni  di  menzione  sei  fra  le  ven- 
ticinque   composizioni     presentate.    Il     premio 

è   stato   diviso   cosi:    L.    3000   al   m.   Frazzi   Vi-    , 
to  per  una  sua  Caccia;  L.   2000  al  m.  Isidoro 
Capitano    per    un    Promctt'o    liberato. 

—  Quattro  Ijozzetti  per  cori  soli,  già  pre- 
miati al  Concorso  del  Comune  di  Milano  del- 
lo scorso  anno,  e  composti  dal  m.  Carlo  Pe- 
dron,  insegnante  al  nostro  Conservatorio,  fu- 
rono eseguiti  con  vivo  successo  dall'Accade- 
mia torinese  di  canto  corale  "  Stef.  Tempia  ». 

—  Con  eguale  succes.so  fu  accolta,  nello 
stesse  concerto,  una  trascrizione  per  cori  di 
alcuni  Canti  popolari  piemontesi,  composizio- 
ne elegantissima  del  m.  Leone  Sinigaglia.  l'a- 
cuto ricercatore  e  coordinatore  della  fioritu- 
ra   folkloristica    italiana. 

—  A  Praga,  Ottorino  Respighi  diresse  un 
concerto  orchestrale  facendo  applaudire  com- 
posizioni di  Lualdi.  Pizzetti,  sue  proprie  e 
di   altri  autori   italiani. 

—  Ferruccio    Bu.soni,    che    ha   appena    licen- 
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ziato  le  (lue  opere  Titruniot  ed  Aiìictltiiìn. 
V  intento  a  pomporre  un  Dottor  Fa^igt  di  cui 
(lue  brani  furono  eseguiti  già  in  concerto  a 
Berlino,  a  Ixindra  ed  a  Roma.  Già  appar^^o 
in  volume,  il  poema  non  lia  nulla  che  fai-e 
con    quello    di   Goethe. 

—  A  Parigi  fu  pronunziata  recentemente 
la  sentenza  nel  processo  che  gli  eredi  Do- 
nizetti  avevano  intentato  alla  Società  degli 
Autori  e  Compositori  e  ad  un  certo  numero 
di  direttori  di  teatro.  La  Corte,  in  confor- 
mità delle  conclusioni  dell'avvocato  generale, 
ha  respinto  tutte  le  conclusioni  degli  eredi 
Donizetti.  constatando  che  i  loro  diritti  .sono 
scaduti    fino    dal    1858. 

Ayosto. 

Il  2  a.gosto  imii  re  a  Xa.poli    h'inici 
''('raso,    —   certamente    il    più    celebra 
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\  tra    gli     artisti     lirici   del    mondo.   Lic 
!  storia    d<'i    suoi   trionfi,   cUdle   sue    iui- 
I  uiens<^i  ricchezze   è    nota   da   per   tutto. 
j  Era  ormai  fisso  al  Metropolitan,  o  ra- 
:  ramente   veniva   in    Europa.    Ci   venne 
j  nel    "15  per    rispondere    all'appello    di 
Toscanini   e   paitccipare   alla    stagiuìi;' 
da   lui  or.ganizzata   prc-a.itisti  linci. 
A    Milano,    nel    '98,    il    pubblico    d.  1 
j  Lirico  battezzò  un  tenore  che  nei  1^4  / - 
!  lc'<iana    del   Cileia   aveva   cantato   con 
vece   d  inconsueta,  purezza,  con    accen- 
to dolcissimo,  piene  di  calere.  Eia  Ca- 
ruso,   napoletano,     ignoto.     Subito     il 
M.'^   Giordano   le  vollv   interpivt  «   del- 
la   parte    di    "  Loi"is  )>     neilla   Fcdora  : 
dopo  il   suo  trionfo  \n  quest'opei-a   fu 
assunto'  alla  Scala,  e  ne  fu  ornamento 
precipuo  per  nio'.ti    anni.   Poi  vennero 
i   teatri  (h'Il'Estei-o,   i  contratti  siempr.' 
più    iic;-lii,  finché    l'Americane   assorbì 
tutta  l'attività.   Ma  il  favore  col  qua- 
le  fu  sempre  accolte  e  festeg^ato   di- 
mostra che  eg'li  s^^ppe  t^n;'re  altissimo 
il    dee-oro   dell'arte   italiana. 

Tutti  i  .giornali  di  mondo  liferi- 
II  no   cenni    bingiafici    di   lui. 

Si  registra  in  queste  pagine  l'even- 
to   tristissimo,    e   il    linipianto   univer- 

—  A  Vercelli,  in  età  di  76  anni,  si  è  spen- 
ta la  eignora  Teresa  Brambilla,  vedova  di 
.\milcare  Ponchielli  e  già  artista  lirica  mol- 
to   apprezzata. 

-  .V  Roma,  al  palazz<i  dell'Espasizione.  Do- 
menico Alaleona  diresse  un  concerto  dante- 
-cii.  nel  quale  furono  eseguiti,  oltre  a  pe»zi 
antichi,  una  B^ntrire  di  Alberto  Gasco  e, 
ilei  maestro  .\laleona,  un  7into  a  Danti-,  su 
una  strofa  di  G.  B'.Vnniinzio  e  Canti  ili 
inmioio. 

Il  concorso  bandito  dal  Comune  di  Xa- 
lioli  per  un'opera  niusicile  di  autore  napo- 
letano, da  rappi-e-5entai>i  «1  ■  San  Carlo  •> 
ha  avuto  esito  negativo.  Dei  ciuattro  concor- 
renti <'he  pre-sentarono  i  loro  lavori,  la  com- 
iMÌ-sione  presieduta  dal  mae.^tro  Cilea  non 
ritenne  «he  alcuno  meritasse  Vaccossit  per 
le    scene    municipali    del    ■■  S.    Carlo  ». 

Ulisse  .Vfatthey.  organista  valoroeissimo 
della  Santa  Casa  di  Loreto,  dopo  un  giro  di 
<  uncerti  in  Italia  e  a  Parigi  e  a  Bru.velles 
~i    V    lecato    (iir.Vrgent ina    per    teneie    a    Bue- 
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.■;i.-  Ayie^  un  {•()i.--u  ili  lezioni  ti'oruano  e  pei 
iDjiipieie  una  «erie  di  concerti  in  Anierita 
del    .Sud    e   poi   negli   Stati   Uniti. 

—  Dopo  una  grtt  ima  un  musicale  contempla- 
tiva, durante  la  quale  Aroldo  Samuel  dire- 
se a  Londra  tutti  i  Vreludi  e  le  Fin./hr  i]i 
"  nostro  ijadre  Bach  •.,  i-eguì  un'altra  ^rtt'.- 
viana  che  fu  un'orgia  di  modernL^mo;  in  t-- 
:sa  fu.  tj'a  le  altre  opere  contemporanee  e  e- 
suita  ÌjO  rr.n.icicrazinnr  della  FrinKircra  Ci 
Stravin:ski  che  il  critico  E.  J.  Dent,  pur  >.ì:ì'.- 
za  mettersi  in  ginocchia  davanti  a  quei!:) 
nuovo  idolo,  tiova  'interassante  e  piacev{  1  ' 
sopra  tutto  per  l'originalità  dei  ritmi  e  i  j 
colorito    orchesti-aie. 

—  Al    "Palazzo    di   Cristallo»    in   un    <■  fé  t 
vai  >.    dedicato    a    Haendel    e    a    Mendeissohii. 
f '.    am"^'--i'-i    1p    perfetta   fusione   di   un   coro 
straoidinariamente     numeroso,     composto     di 
duemilacinquecento   voci. 

I  Pavoni,  leggenda  mimica  in  un  atto  di 
Portoli»,  musica  di  Alessandro  Tariot,  fu  rap- 
presentata 'Con  molto  favore  del  pubblico  a 
Montecarlo.  Il  tsoggetto  celebra,  in  un  qua- 
dro indiano,  la  vittoria  dell'amore  su  la 
morte  e  sugli  Dei.  La  musica  è  giudica  a. 
nella  -sua  viva  chiarezza,  originale  e  n- - 
ileina.  per  la  padronanza  che  il  suo  autore 
dimostra  di  tutte  le  risorse  tecniche  di  i:i:a 
licca  e  i)ur  morbida  orchestrazione.  Aninr- 
l'ati    gli    ,scenai-i     dell'italiano     Eellnni. 

Si'ttrmhrr. 

—  E'  di  moda  la  musica  |ier  balletti,  in 
Inghilterra.  E  balletti  hanno  scritto  o  stan- 
no scrivendo  Arnoll,  Bax,  Gcassens,  Arturo 
Bli.is,  Anthony,  Bernard,  Holst  ed  altri  fi  a 
i    più   noti   musicisti   inglesi. 

—  Musica  italiana  riferi-ce  che  il  tentativo 
di  iniziare  una  serie  di  ispettacoli  all'aperto 
è  stato  recentemente  fatto  in  Inghilterra, 
ma  con  scai^so  risultato.  Il  pul)blico  nume- 
rosissimo sì  è  accòrto  di  non  udire  e,  quel 
che  è  più,  di  non  vedere  gli  attori.  Meno 
che  alt  love  in  Inghilteria  iniò  sperarsi  di 
aver  fortuna  con  un  teatro  all'aperto,  per 
la  inclemenza  del  clima  e  per  la  rarità  in 
quel  paese  caro  alle  nebbie  delle  tiepide  e 
luminose  serate  italiane. 

—  I  teatri  all'aperto  non  hanno  milita  for- 
tuna finanziaria.  Dopo  le  vicende  dell' 1 /■(■?(« 
di  -Milano,  si  apprende  che  terribilmenra  pa  - 
sive  sono  state  le  stagioni  d'opera  tii  Na- 
poli.   Verona,   l'e-aio,  Fano.  Udine,   ec-c.   Si   di- 


.  e  che  la  cifra  totale  delle  passività  in  que- 
sti teatri  ammonti  quasi  a  due  milioni  di 
lire.  A  Xapoli  solamente  la  perdita  ha  rag- 
giunto le  -iettecentotientacinQuemila  lire  t.l 
all'Arena  di  Verona  ha  sorpassato  le  .seicen- 
tomila. 

Ottobre-    Xoviìithn-. 

—  Bonetti,  impresario  dei  Colon,  ha  re-ii- 
so  il  contratto  di  conces-ioiie  del  Teatro  C' 
lon,  che  avrebl>e  dovuto  aver  vigore  an:(ii;i 
per  due  anni.  Il  Comune  di  Buones  Ayi>- 
ha  dato  al  Bonetti  un'indennità  di  treoent 
mila  pcfos  (circa  due  milioni  di  lire  italia 
nn).  Il  Teatro  messo  a  concorso,  fu  poi  a-:se- 
giiati)   a    "Walter    Mocchi. 

—  Un  grupjio  corale  universitario  cimip;)- 
sto  di  studenti  è  sorto  a  Roma,  l.i  prepara 
ad  esecuzioni  d'asisieme  il  maestro  Vincenzo 
(li    Donato. 

—  Armonia    è    il    lunne    del    periodico    mensi- 
che    ha    cominciato    a    pubblicarsi    a    Fiu- 


M-e    la    rivista    di    tutti 
s'interessano     di    cose 


le 

me  e  che  «  vuol  t 
coloro  che  amano 
musicali  ». 

—  Musica  italiana  è  un  giornale  bimen- 
sile di  critica  e  di  cronaca  musicale,  che  ha 
cominciato  a  Roma  le  sue  pubblicazitmi  :  si 
propone  di  nazionalizzare  il  gusto  musicale 
e  di  mettere  in  valore  gli  elementi  giovani 
di   .schietto    stampo   latino. 

—  Ai  "  Promenade  Coni  eits  "  di  Londra  è 
.stato  eseguito  un  Crepuscolo  sul  mare  di 
Francesco  .Santoliquido  che  è  giudicato  opera 
interessante    e   ben   costrutta. 

—  E'  morto  a  70  anni  il  compositore  Carlo 
Podestà.  Una  sua  «pera  giovanile:  In  )na- 
irivìonio  sotto  la  repuhhlica  venne  rappre- 
sentata con  successo  a  Milano  ed  altrove. 
Egli    scri.-:se    pure    l'opeia:    /    ìiuryrari. 

—  Una  rivista  inglese  riferisce  che  fra  : 
canti  popolari  di  una  tribù  negra  quasi  sel- 
vaggia nello  Zambe-a  è  stato  raccolto,  quasi 
intatto,  un  canto  lituigico  del  XV  «ecclo, 
probabilmente  iniin  rtato  colà  da  ini-sioiiati 
portoghesi. 

—  Il    pieinio    del    cniicoiso    C'oor.i!;;c    per    rn 
triu    per    \ioliiio.    cello    e    pianoforte    é    stai 
vinto     cine>t'aniio      dal      compositore      ingle- 
Waldo    Warner,    che    fa    parte    come    rio//.-'  •        | 
del    quartetto    londinese    String.    L'anno    pa- 
gato  —   come   è    noto 
i'alipiero. 


il    vincitore   fu   G.    K 


i:^()  - 


Diefi  iii:iioiiari  di  Boston  hanno  fo.^ti- 
tiiit')  un  fondo  di  dieci  mila  dollari  ciascu- 
no, per  -osten«ie  la  causa  dellopera  can- 
tata   in    inglese  ••. 

—  l.a  National  .Vs.sociation  of  harpitìts  •■ 
degli  Stati  Uniti  conta  2S5  .<oci.  Xe  è  pre.si- 
(lente  il  piof.  Salzedo  che  ebbe  il  primo  jjre- 
mio  daipa  e  di  pianoforte  al  Conservatorio 
di  Parisi.  -VI  Congrresso  degli  arpisti  furono 
eseguiti  dei  concerti  con  novanta  arpe.  L'as- 
fiociazione  m  propone  di  diffondere  lo  studio 
dell'arpa  in  tutte  le  scuole,  di  favorire  la 
cfstruzioKe  di  strumenti  perfetti  e  di  .-;tal)i- 
ì.ie  rapjjorti  fraterni  fra  gli  arpisti  di  tutti 
i  pae.si.  La  sede  è  a  Xew  York.  63  Riverside 
Drive. 

—  l'er  //  Fhnito  mimico,  di  cui  i  numero- 
si cambiamenti  di  wena  rendono  a=sai  diffi- 
cile la  laiìpre-entazione,  il  direttore  tecnico 
deirO;jc/-((  di  Dresda  ha  .studiato  la  combi- 
nazione dei  tre  principi  dello  scenario  sti- 
lizzato, degli  acce'?ori  praticabili  e  delle 
l>i-oiezioni  luminose.  Il  tentativo  è  stato  fa- 
vorevolmente  accolto    dal   pubblico. 

—  Siin'tri,  opera  di  Guatavo  Holst.  da  un 
soggetto  indù  tratto  dal  M(ihii1>ltàrat(i,  è  sta- 
ta privatamente  rappresentata  al  IJeale  Col- 
legio di  Musica  di  Londra.  I.e  Musical  .Vci/-.s 
iiiìd  Hiraìd  dicono  trattarsi  di  una  bell;i 
partitura,    di   ardua    difficoltà   e-ecutivu. 

—  Il  M.'J  Mario  Persico,  di  Napoli,  ha  mu- 
.-icato  un'opera  in  un  atto,  di  ambiente  me-- 
sicano.     •  iforenita  ■. 


~  G.     Fr: 
i(;i    Frtiiici 


ncesco     Xì 


ilipiero.     terminate 
I,   erta    lavorando    a 


-oggetti    comici:    .'.((    huti-'ju    (lei    ciiffc    e    Sir  r 
induro   hrontolon. 

—  Angelo    (Macchino    ha    composto    una    •■> 
(  '■'(    su    libretto    di    Vito    Caiiozzi. 

])ic,'m1,rr. 

—  Un  pari  d'Inghilterra.  Lord  Berner.s, 
compone  un'opera,  su  lilìietto  tolto  dulia 
commedia  di  .Mérimie:  La  (urruzzd  tir}  S'iu- 
to     Socriniiint:i. 

—  -V  Stoccolma  è  .stalo  rappresentato  con 
un  .successo  di  pubblico  e  di  critica,  n  Mtic- 
\ii'ih  di  Verdi.  Que.st'opera,  la  d«cima  ("e. la 
-erie.  vide  la  lue*  nel  1847.  ma  non  ebbe  una 
vita  molto  fortunata.  Sembra  che  ritrovi  1 
favore   oggi,    in    Scandinavia. 

—  A  Bru.xelles  è  «stata  rappresentata  I.<i 
fiìlr  de  Roland,  di  H.  Rabaud,  il  delicato  e 
r;quisito  autore  di  Maruf.  Il  successo  per  l'o- 
pera, di  nobile  concezione  e  di  bellissima 
fattura,   è  «-tato  vivissimo. 

—  Una  Compagnia  lirica  italiana,  col  no- 
me di  «  The  Italian  Grand  Opera  and  Con- 
ceits  Company  »  è  partita  col  vapore  u  Trie- 
.ste  "  per  Manilla,  per  un  cor-o  di  rappre- 
sentazioni d'opera,  iirima  a  Manilla,  poi  a 
Giava,  Quindi  nel  Giappone,  nel  Siam,  nelle 
Indie  Inglesi  ed  in  Australia.  E'  condotta 
dal  M.o  Alberti  che  dirigerà,  alternandosi 
<-()l  M.o  Tagliapietra.  gli  spettacoli  <ol  se- 
guente repertorio:  J^oìtcìiorin,  Itigolctlo,  To- 
sca, Fcdora,  Avdrva  Cìiìnirr,  lìnttcrfly,  Bo- 
licìiir,  Coì-aììrria  liuftiainn,  Paciìiacci,  Aida, 
(iiocoììdtì,  Faust,  Trt.rahirc,  Tiaiuata,  Fovt:- 
rita,  liarbiiir  di  Siri'ila,  Don  Pasquale,  Fnu. 
'iuìld    drl     U't.'l,    Fmaui.    Lucia,    ecc..    ecc. 


I.-IT   - 


La  riforma  del  Teatro  alla  Scala 


Sralu  iiiteirupiie  hi  sua  atti\ità,  vi  fu 
(.Ili  ]>enso  che,  ormai,  la  sua  funzione 
(li  teatro  pr-incipe,  dal  quale  prende- 
\;iiio  ainniaestraiuento  e  iioiiiia  tutti 
uli  altii  italiani  e  molti  di  (luelli  fo- 
icsti('i-i.    fosse    finita. 

]-:|i|>uip,  ai  tempi  in  cui  il  Piermari- 
iii  l'a\(\a  ideata  —  ed  era  poi  sorta 
sull'area  della  soppressa  chiesa  di 
Santa  ^Nlaria  alla  Scala  —  la  sede  del 
e  Nuovo  Regio  Ducal  Teatro  »,  come 
si  clnamò  alloia,  parve  l'edifìcio  piìi 
grandioso  clie  iiotesse  esser  destinato 
a  spettacoli  teatrali.  E  infatti  lam- 
jiiezza  della  sala  elegantissima  e  le 
jiroporzioni  inconsuete  del  palcosceni- 
co   non    sono    superabili    senza    che    i 


0  alloia  il  magnifico  teatro  dei  nosti! 
nonni  apparve,  com'era,  un  organi - 
.smo  abnorme,  costituito  da  un  gran- 
dioso cervello  —  il  palcoscenico  — . 
da  un  immenso  cuore  —  la  sala  — ,  •• 
da  picciole  membra  magre  e  stecchi- 
te. Ma  il  ceivello  non  aveva  nervi  p.i 
trasmettere  alle  membra  ordini  e  mo- 
vimenti, il  cuore  non  avea  vene  jier 
lanciarvi  la.  circolazione  del  suo  san- 
gue, e  le  membra,  triste  e  mlnglierh- 
iie,  sproporzionate  all'imperio  dei  1;  - 
ro  signori,  prive  di  muscoli  robusti,  si 
intasavano  pletoricamente,  e  non  sei- 
vivano   più. 

Tuttavia  la  Scala  visse  fino  al   rn") 
di   una   vita  che   parve   gagliarda  :    1 
stagioni     liriche    si    succedettero     con 


jnegi  della  acustica  (eccezionali  nella  1  tanto  fasto  d'inscenatura  che  gli  stessi 
sala  del  Piej-marini)  vadano  perduti,  1  stranieri,  abituati  a  teatri  moderna - 
!■  senza  che  si  cada,  per  ci()  che  ri- 1  mente  attrezzati  e  ricchi  di  spazio  cii- 
uiiaida  l'area  della  scena,  in  una  imi-  costante  jier  allogarvi  i  servizi  acces- 
tii!'  esagerazione.  I  sorii,   non  potevano  nascondere  la  lo- 


Ma.  a  questi  tempi,  il  teatro  viveva 
in  un  altio  modo,  e  la  gente  aveva  i 
gusti  pili  modesti  e  diversamente  o- 
lientati:  e  la  Scala  rimase  senza  dan- 
no costretta  fra  due  strade  e  una  piaz- 
za, prigioniera  inconsape\  ole  della 
città  che  le  cresceva  attoino,  senza 
sentire  il  bisogno  di  allargare  il  suo 
dominio.  Ed  invece  si  maturava  ine- 
soiabile  la  sua  condaima  alla  parali- 
--i.   chitisa  com'era  da  ogni   lato. 

La  vita  del  teati-o  si  faceva  intaii- 
to  sempre  iiiù  intensa  e  febi)rile.  (ili 
allestimenti  scenici  diventavano  sem- 
pre più  ricchi  e  complessi:  le  moder- 
ne esigenze  imponevano  impianti  nuo- 
vi per  la  illuminazione,  i)el  riscalda- 
mento, peri  .Kerrizi  accessoi'ii  che  ma- 
no mano  si  lendevano  indispensabili 
e    diventavano   semine    più   g 


10   stupefatta   ammirazione. 

Apparenze:  perchè  tutto  quello  che. 
nelle  celebratissime  messe  in  serva 
della  Scala,  parve  un  vero  prodigio, 
derivava  dall'impiego  di  ordigni  grevi 
e  macchinosi,  ideati  secondo  una  tec- 
nica assolutamente  primordiale:  e  sol- 
tanto lingegno  sottile  e  pieno  di  es]»  •- 
dienti  dei  macchinLsti  —  come  gli  A  - 
saldo  —  che  il  nostro  massimo  teato 
ebbe  la  fortmia  di  possedere,  sup,li 
fino  a  ieri  alla  mancanza  di  quei  m*  - 
derni  mezzi  della  meccanica  teatrale 
che  in  ogni  alti'o  genere  d'impresa 
erano  stati  adottati  e  che  nel  tcatiM 
sendiravano  —  per  le  nostre  menti  ad- 
dormentate —  un  inutile  lusso  e  un 
impiego    non    redditizio    di    caiiitali. 

In  verità,  che  cosa  sia  stato  capace 
1   \ecclno   Ansaldo  C(ai    le 


diosì:  I  di   ottenei 
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braccia  dei  suoi  ottanta  gregaiii  e  con 
macchinismi  ingenui,  elementari,  far- 
raginosi, sembra  un  prodigio.  Chi 
rammenta  la  nave  oscillante  del  Co- 
lombo, il  giardino  incantato  della 
gliickiana  Arviida,  la  flora  gigantesca 
deWOberon,  il  castello  e  la  corte  d'o- 
nore del  Lolienijriìì,  non  può  tuttora 
sottrarsi  a  quell'incanto  di  bellezza 
che  lo  aveva  fatto  proionipere,  allora, 
in  un  fremito  di  ammirazione:  e  noi, 
vecchi  frequentatori  della  Scala,  ram- 
mentiamo quel  palpito  sommesso  e 
((ueirànsito  di  stupore  che  si  levava 
come  il  l'espiro  di  un  gigante  da  tut- 
U'  le  pai-ti  della  platea  o  saliva  su 
su  per  i  palchi,  fino  alle  gallerie, 
quando  si  apriva  il  velario  su  una 
nuova  scena;  la  fedeltà  storica,  la  ge- 
nialità fantastica,  la  suggestione  ro- 
mantica, il  mistei'o  simbolico,  il  velo 
allegorico  si  rendevano  evidenti  sem- 
prt.'.  secondo  die  l'indole  dell'opera 
rappiesentata    richiedeva. 

Ma  non  tutti  sanno  con  quale  spre- 
co di  energie,  con  quanta  difficoltà  di 
movimenti,  con  quali  ripieghi  d'inge- 
gnoso empirismo  —  e  con  quali  peri- 
coli, anche,  i)er  la  incolumità  del  per- 
sonale di  scena  e  (iel  pubblico  —  tut- 
to ciò  fosse  stato  ottenuto.  E  d'altron- 
de le  condizioni  del  teatro  erano  tali, 
che  non  consentivano  la  coesistenza 
di  ijarecchie  e  contemporanee  tu  esse 
in  scfìici.  Così,  non  si  potevano  pre- 
sentare al  publ)lico  più  di  tre  opere 
nello  stesso  giio  di  tempo,  e  iiisogna- 
va  sìiìnntiiine  una  per  appai'eccliiare 
hi  quarta:  piopiio  tutto  il  contrario  di 
(piello  die  le  nuove  esigenze  della  vi- 
ta di  un  glande  teatro  lirico  veniva- 
no sempre  più  urgentemente  recla- 
mando: |ii-oprio  mentre  lutti  i  grandi 
teatri  dell'estero  ed  andie  nostrani  a- 
dottavano  il  sist.'iiia  del  Ir, ih,,  a  ,-,■- 
pi'i  1(11  io. 

Questa  necessità  -  trasformarsi  o 
perire  —  fece  sì  die  molti  si  convin- 
cessei'o  che  la  vita  della  Scala  fosse 
ormai  finita.  Trasformarsi  !  Ma  pel- 
li asformarsi  occorreva  avere  la  possi- 
liilita  di  muoversi,  di  allargarsi:  ed 
invece,  come  si  è  detto,   la   Scjila  e   in- 


ceppata dalle  due  vie  dei  Filodram- 
matici e  di  Giuseppe  \'erdi,  e  dalla 
piazza  dove  Leonaido  è  assorto  in  oi- 
mai  secolare   meditazione. 

Ma  per  trasformarsi  occorreva  tro- 
vare tanto  spazio  da  colloca  l'Ai  un 
numero  considerevole  di  attrezzi,  di 
scene,  di  plastici;  rendere  possibile  e, 
juù  ancora,  agevole  la  circolazione 
delle  masse  e  dei  materiali  scenici  sul 
palco;  e  rifare  di  pianta  i  servizi  il: 
illuminazione,  di  liscaldamento,  e  ras- 
sicurare in  modo  definitivo  dai  peri- 
coli di  sinistro;  insonuna  rimuovere 
tutto:  tutto  fuorché  la  sala;  la  quale 
\)i'ì-  l'ampiezza,  jìer  la  bellezza  archi- 
tettonica e  decorativa,  e  sopra  tutto 
per  i  suoi  pregi  di  acustica  quasi  mi- 
racolosi non  doveva  esser  toccata:  elio 
nessun  teatio  del  mondo  à  la  più 
bella. 

Quattrini  a  mucchi.  Anche  questo 
doveva  i)revedei'si  come  cosa  sicui-a: 
non  stava  lì  il  hitaiUis,  che  a  Milano, 
(luando  si  tratta  di  opere  di  bellezza 
e'  di  utilità,  quando  si  tratta  di  con- 
servare od  accrescei-e  la  gloria  di 
un'istituzione  cittadina,  il  danaro  si 
trova  sempi'e:  il  bvsillis  stava  nel 
pioblema  dello  spazio.  Il  qiiale.  se 
non  era  jìossibile  trovai-e  dai  fianchi, 
bisognava  cercarlo  in  alto  o  in  basso. 
La  Scala  godeva,  come  tutti  i  proprie- 
tarii,  di  due  dominii  che  non  soffio- 
no  limitazione:  iisqKr  ad  sidcrii.  n- 
sque  ad  lìifcios  e  quivi  soltanto  po- 
teva cercarsi  la  soluzione  dell'aspris- 
simo  problema. 

E  qui  entra,  in  scena  un  uomo  di 
fede  e  di  volontà  non  conuuii,  un  in- 
gegnere di  poche  i»arole  e  di  molta  at- 
tività, che  meglio  d'ogni  altro  può  in- 
tendei-e  la  bellezza  di  una  vittoria 
completa  sulle  difficoltà  accennate, 
perchè  accoppia  alle  qualità  dell'uo- 
mo di  cifra  la  passione  profonda  ilei 
iiiusici.sta  (fu  ciitico  musicale  della 
l'rìsemtinza  per  la  parte  non  age- 
vole dei  <-  concerti  ».  ed  è  ottimo  pia- 
nista) e  la  piatica  ilei  teatro.  Euli  af- 
frontò la  urave  (luestione;  fece  un  lui  - 
go  .uil'O  all'estero,  visito  i  iirinci|iali 
te.itri.    Ionio,    e    senz'altro    propose    bi 
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.-soluzione.  l{;Klicalt:',  coiupktii,  (iiltiri- 
le.  anche,  e  costosa;  ma  il  dileiuma 
ei-a  inesoral)ile:  o  riformare  il  teatio 
in  modo  da  servire  —  sempre  come 
un  teati'o  di  primissimo  ordine  —  al 
suo  scopo,  o  ahliandotiario  definitiva- 
mente  alla   decadenza. 

Ed  ora  il  teatro  è  rifatto.  Quando  i 
lettori  avianno  sottocchio  (Queste  li- 
nee, la  stagione  scaligna  sarà  già  co- 
minciata sotto  la  direzione  di  A.  To- 
scanini  e  di  E.  Panizza,  con  intendi- 
nienti  superiori  d'arte  e  con  mezzi  lar- 
gamente adeguati.  Non  tutti  i  lavori 
sono  compiuti,  ma  il  sagace  avvicen- 
damento che  è  stato  imposto  all'oidi  ne 
di  essi,  mentre  à  consentito  la  ria- 
pertuì-a  per  la  stagione  1921-22,  per- 
mette che  durante  questa  unaltra 
jiarte  di  opere  si  compia  senza  incep- 
|)arne  l'andamento,  e  che  si  ripren- 
dano a  stagione  finita  quelle  che  oc- 
corse sospendere  nel  teatro  vero  e 
proprio.  Non  basterà  un  anno,  non 
Jie  basteranno  due:  ma  ad  opera  com- 
piuta —  e  piani  e  particolari  son  già 
pronti  per  ognuno  dei  lati  del  pioide- 
ma  —  la  Scala  sarà  in  grado  di  svol- 
gere il  più  ampio  e  variato  repei-to- 
rio.  I  miovi  magazzini,  gli  archivi  sce- 
nici, gl'impianti  meccanici  modernis- 
simi saranno  caj)aci  di  accogliei-e  e 
mettere  immediatamente  in  opera  i 
materiali  per  settanta  spettacoli.  Il 
che  vuol  dire  che  la  Scala,  a  pro- 
gramma compiuto,  potrebb'essere  in 
grado  di  fare  una  stagione  di  settan- 
ta rappresentazioni,  caìiibiaiido  spet- 
Uicoìo  0(ini  sera. 

<  )'  detto  ciie,  non  |)otendO'SÌ  cercale 
nei  fianchi  deiredificio  lo  spazio,  si 
!■  trovato  in  alto  ed  in  basso.  Vera- 
mente si  sono  acquistate  e  demolite 
(pei-  poi  ricosti'uirle  in  edifìci  adatti 
al  nuovo  ufficio)  ilue  case  dell'attigua 
via  dei  Filodrammatici.  Esse  servono 
già  in  parte,  e  più  compiutamente 
serviranno  a  lavori  ultimati,  per  ac- 
cogliere le  due  centrali  di  riscalda- 
mento e  di  distribuzione  dell'energia. 
il  centralino  telefonico,  gli  uffici  di 
ammiiiisii'azione.  il  posto  dei  pom|)ir- 
li.    i    camerini    pei'   i    dirigenti,    le   sale 


l(;cali     pel    coipo    di    ballo 
pel    materiale    scenico    di 


di  prova 
e  i  depi) 
scorta. 

Sono  —  cpiesti  depositi  ~  due  im- 
mensi scaffali,  alti  sedici  metri  e  lar- 
ghi ventiquattro,  nei  ripiani  dei  tpiali 
.saranno  collocate  le  scene  dopo  il  ne- 
cessario uso.  La  separazione  di  questi 
locali  --  nei  quali  si  accentra  la  ge- 
neratrice della  vita  del  teatro  —  dal 
teatro  stesso,  è  già  una  garanzia  di 
sicurezza:  qualunque  cosa  succeda, 
non  manchei-anno  nel  teatro  né  la  lu- 
ce, ne  l'acqua,  né  le  comunicazioni  te- 
lefoniche: ed  é  imitile  soffermarci  ad 
illustrai-e  la  grande  importanza  di  u- 
na   sistemazione   così   razionale. 

In  palcoscenico,  una  notevole  quan- 
tità, di  spazio  si  é  ottenuta  demolendo 
sei  dei  dodici  piloni  che  sostenevano 
il  tetto:  luima  della  riforma,  questi 
dodici  ])ilorn  —  sei  di  qua  e  sei  dì 
là  —  rt'iiijfx  ano  malagevole  il  movi- 
nientri  drllc  imissc  e  degli  attrezzi: 
i  passaggi  fra  luna  e  l'altra  colonna 
erano  di  poco  più  di  duv  metri:  oggi 
lo  spazio  fra  i  pila.'~tii  sujdrstiti  è  di 
cinque  metri  e  mezzo  circa:  il  die 
\uol  dire  che  non  vi  é  più  <<  pratica- 
i)ile  »  ingombrante,  non  vi  é  pili  mas- 
sa di  coristi,  tli  conqiarse  o  di  lialle- 
rine  che  non  possa  essere  sollecita- 
mente ed  agevolmente  spostata  dalla 
scena  al  fìanchi  e  da  questi  a  (juella, 
secondo  che  occorra. 

Questo  é  stato  il  lavoro  più  impor- 
tante e  —  dal  lato  della  tecnica  — 
pili  delicato  che  sia  stato  eseguito  : 
«lifficoltà  gravissime  statiche  e  co- 
struttive si  imponevano:  le  fonda- 
menta dovettero  essere  i-afforzate,  ed 
oggi  un  grosso  muro  fondamentale 
—  un  hanchettone  dello  spessore  di 
un  metro  e  ottanta  centimetri  —  co- 
stituisce il  perimetro  sottenaneo  del 
nuovo  palcoscenico  e  si  affonda  a  più 
che  sette  metri  sotto  il  )ùano  stra- 
dale ! 

Assicurate  così  le  basi  (b:'iropera.  si 
die  mano  al  sopidlzo  del  tetto.  I  sri 
pilastri  che  ormai  son  rimasti  soli  a 
sostegno  della  copertura  sono  stati  al- 
lungati quanto  occorreva  pei'  consen- 
tire  una    eie\  azione   di    oltre   sette   me- 
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tri.  IO  il  nuovo  tetto,  fostiuito  con 
materiali  dei  quali  la  legueiezza  non 
esclude  la  solidità,  annate  di  lìu'os- 
satura  formata  delle  capiiale  Baroni- 
Ltiling,  sorge  oramai  tanto  alto,  die... 

(;ià.  Perchè  mai  occorreva  di  .<aliiv 
tanto  in  alto  ? 

La  ragione  è  questa.  Il  palco  dal 
quale  si  manovrano  gli  scena rii,  det- 
to anche  jxilco  fnìatn  sorgeva,  prima, 
ad  un'altezza  di  ciica  diciannove  me- 
tri e  mezzo  dalla  iiase  del  bocca- 
scena: oggi  sta  a  ventisette  metri 
sopra  la  testa  del  suggeritole.  Jl 
che  permette  di  sollevare  gli  scenari 
—  tutti  distesi  come  appaiivano  agli 
spettatori  —  su  in  alto,  dove  possono 
rimanere  senza  sfregamenti.  sen.:a  la- 
cerazioni, senza  increspature,  lino  a 
((uando  dovranno  esser  riiiosti,  «-ata- 
logati  e  immerati,  in  quegli  ampi 
scaffali  di  cui  fu  già  fatto  cenno. 

K  così  ringomhro  delle  scene  è  v'.- 
dotto  al  minimo,  la  loro  moiiilità  as- 
sicurata,  la   Imi)  custodia  gai-antita. 


Altro    spazio    si 
scere   del   suolo: 
vate,    e    non    che 
questa    parte    di 


ò  trovato  nelle  \  i- 
e  dico  che  si  è  Iro- 
si troverà,  senbene 
lavori    sia    liservata 


ad  un  secondo  periodo  di  tempo,  [wr- 
chè  tutti  gli  stiidii  necessaiii  lino  ai 
dettagli  più  sottili  e  ~-  quel  che  con- 
ta di  jjii'i  —  tutti  gli  as.'^aggi  e  le 
prove  sono  stati  eseguiti  con  l'isultato 
positivo.  Il  sottopalco  della  Scala,  che 
fìnoia  discende,  come  una  modesta 
cantina,  a  cinque  metri  .sotto  il  pia- 
no stradale,  si  addentrerà  nel  sotto- 
suolo per  altri  tie  metri  :  il  che  per- 
metterà di  alil)a.ssaiTÌ  i  pezzi  di  ma- 
tei'iale  .scenico  —  genei'almente  co- 
•struiti  in  iilastica  —  e  di  colloca i-vi  i 
lelativi   meccanismi. 

Oltre  a  (piesti  glandi  lavori,  per  i 
(piali  la  Scala  coiapiistó  in  cielo  e  lul 
cuore  della  terra  (piello  spazio  die  gli 
era  conteso  dai  lati,  si  è  compiuta  la 
tiasformazione  radicale;  di  lutti  i  ser- 
vizi accessorii,  che  sono  oimai  tanto 
mndeiiii  e  perfezionati  da  non  invi- 
diar nulla  a  <pielli  dei  più  pro'.irediti 
ti'iitri  dt'l  mondo.  La  ili ii inintizioiir  <• 
slata    impiantata    r.r    imn,   .(.n    silmii 


iiovisMmi:  1  energia  luminosa  —  ca- 
pace di  uninteii^ità  di  ottocentoiidla 
candei-e  —  è  disti-ibiiita  con  gli  api)a- 
recchi  più  svai'iati,  menti  e  il  regola- 
tore delle  luci,  perchè  gli  elettricisti 
possano  controllare  l'effetto  delle  loro 
manovre,  è  .stato  trasferito  —  dal  st^t- 
lopalco  ove  rimase,  fino  a  ieri  —  sul 
f)alcoscenico. 

Una  novità  assoluta  e  quella  costi- 
tuita dalla  «  cupola  Fortuny  »,  ordi- 
gno che  accoglie  nella  sua  immensa 
cavità,  c-andida  e  nitida,  le  luci  in- 
tense o  delicate  che  i  proiettori  \i 
concentrano,  iier  diffonderle  su  tutta 
la  scena  con  quel  senso  di  realtà  e 
v-on  quella  trasparenza  che  dà  l'im- 
piessione  dell'aria  che  circola,  in  una 
luminosità  che  non  à  più  nulla  di  ar- 
tiliciale.  Questo  grandioso  congegno, 
pesa  settemila  chilogrammi  e  la  sem- 
plice pressione  di  un  bottone  elettri- 
co lo  porrà  istantaneamente  in  funzio- 
ne, o  lo  farà  ripiegare  sopra  se  stes- 
so come  un  mantice  da  carrozza  quan- 
do avrà   servito. 

Per  la  prevenzione  degli  inceiidii  e 
per  la  estinzione  ^  Dio  ce  ne  guardi 
-  del  fuoco,  vi  è  tutto  un  sistema  di 
difesa  :  un  enorme  sipario  metallico 
—  del  quale  lunghissimi  segmenti  for- 
marono la  interrogativa  mera\igiia 
dei  milanesi,  ciuaiido  li  videro  attra- 
versare sui  loro  carrelli  le  strade  (bd- 
la  città  —  separa,  occoirendo,  la  sala 
dal  palcoscenico:  ([uindici  anni  lu- 
cernaiii,  posti  sul  tetto,  si  aprono  au- 
tomaticamente e  stabiliscono  respira- 
zione del  fumo:  cemento  armato  e 
strutture  incombustibili  in  tutte  le 
nuiivt'  coslruzioni:  muri  ^tagliafuoco» 
da  per  tutto,  funi  metalliche  negli  ap- 
parecchi di  manovra.  R  [loi,  una  vasta 
rete  di  avvisatori  che  si  propaga  in 
tutti    i    più     rrconditi    <■    minuscoli    In- 
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dell'uomo  lìiexidente  »:■  spiMinieiilato 
jipr  iiiipedii-B  o  lepi-iiiiere  il  flagtdlo. 

01ti-e  a  questo,  rifatti  ca mei-ini  e  ca- 
meroiii.  e  corredati  di  vaschette  da 
toilette  e  persino  di  gabinetti  da  ba- 
gno, rinnovati  i  mobili,  studiati  an- 
clressi  con  riguardo  alFigiene  e  alla 
comodità,  apeite  finestre  e  finestroni 
in  tutti  indistintamente  i  locali,  resi 
più  comodi  e  agevoli  i  corridoi  die 
conducono  ai  posti  riservati,  rinno- 
vata la  fossa  deirorchestra  con  l'ado- 
zione di  un  piano  mobile  ti  tre  punti, 
che  permette  di  giaduarne  la  iuufon- 
dità... 

Ecco,  se  non  tutti,  la  maggior  pai'te 
dei  lavori  che  anno  rinnovata  e  rin- 
nn\  eranno,  completamente  la  nostra 
bella   Scala.   Ecco  l'opera  tenace  e  sa- 


gace di  un  uomo  geniale  qual'è  Ce- 
sare Aibertini:  sotto  la.  direzione  del 
quale  l'ingegnere  Stranlino.  rarchi- 
tetto  Giordani  e  il  capomastro  t.--i)e)- 
tissimo  comm.  Gadola,  collaborano 
con  zelo  instancabile  e  con  grand»' 
competenza  per  ridare  a  ÌNlilano,  ed 
suo  teatro  ricostruito,  il  primato  ar- 
tistico,  nel  mondo   dell'arte  lirica. 

Al  che  la  Scala  non  può  venir  me- 
no —  ora  che,  rinnovata  anchc^  am- 
ministrativamente e  posta  sotto  la  di- 
i-ezione  artistica  di  Arturo  Toscanini 
—  à  ripreso  la  sua  via  ricomponen- 
dosi con  una  perfetta  modernità  di 
mezzi,  in  una  luminosa  sostanza  di 
vita . 


M.     C:iA -MI  MILLI. 


M'J  — 


Gli  artisti  lirici  nel  1921 


ANITUA  FANNY. 

Messicana.  Bellissima  voce,  e  uiia 
arte  di  accentuare,  di  dire,  di  locare 
11  canto,  clie  avvince  il  pubblico.  Pos- 


r^^.         ^^ 


t 


(Fot.   Cavallini). 

(le  lutto  il  repf'itorlo  dt'i  inez/.o-so- 
ini  di  calteli...  A"  la  Kola  educai is- 
sMua.  tanto  da  poter  affiontare  aneli»' 
k-  parti  di  afiilità.  K  piiu  cosi  can- 
tare trioJifainieide  il   lì'irhim-  e  la   Cr- 

t')  Questi  brevi  cenni  biografici  sono  i  '■oli  abbaslm/a 
Iti  che  abbiamo  potuto  riccoglirre  ;  perciò  mancano  quelli 
di  molli  e^rrgi  artisti  che  meriterebbero  di  figurare  in  nuesli 
Annali  e  dai  quali  speriamo  avere  e  date  le  notizie  nei  vo  ■ 
umi  che  «eguiranno. 


iicrentola.  È  una  cantatrice  di  stile 
come  poche.  A'  fatto  tutti  i  maggrioii 
teatri  italiani,  spagnuoli  e  del  Sud- 
America.  Fu  ripetutamente  alla  Sca- 
la e  al  Dal  Veline,  e  riconfermata  più 
\(jlte    al    Colon. 

BADINI  ERNESTO. 

E  sovra  ogni  altra  cosa  un  caiìtan- 
te  attoie.  Intelligentissimo,  sa  creale 
interpretazioni  così  accurate  e  siton- 
tanee  da  entusiasmare  i  più  esibenti. 
Se  si  fosse  dedicato  al  teatro  di  i»ro- 
sa,  il  successo  sarel.be  stato  ancora 
suo.  Ma  possiede  anche  una  bella  e 
limpida  voce  di  baritono,  sicura  e  ben 
limi. rata,  così  che  il  cantante-attore 
i-  anche  un  ottimo  attore  cantante. 
Nel  Falstaff  fu  un  Ford  eccellente, 
poi  un  bellissimo  protagonista  Fu 
lìf'chììx'sscr  nei  Maestri  Cantori,  (iil 
nel  Scf/rrto  di  Susniina  e  Scliicchi 
perfetto.  Nelle  scene  parlate  dell-i  M- 
na  pazza  per  amore  dette  la  misura 
del  suo  magnitico  talento  Kitistico  e 
nella  parte  di  l'rsus  del  novissimo 
l'omo  die  ride  trionfò  come  interpre- 
;e  non  meno  che  come  cantante.  Xo- 
levoli  sono  i  successi  che  à  riportato 
a  Londi-a,  nella  stagione  del  11)::?0.  (Jui- 
vi  lo  volle  il  Puccini  clie  afferma  es- 
se diflìcile  trovare  uno  Seìiirrlii  en- 
m"è  lui. 

Xella  stagione  1920--.n  sarà  alla 
Scala  pei-  il  Ford  {Falstaff)  e  per  il 
r.eehmesser    (Maestri   Cantori). 

BASSI   AMEDEO. 

Carriera  delle  |uu  brillanti,  ben  do- 
vuta alla  meritata  celebrità  del  .///": 
Colon  di  Huenos  Aires  (i  riconferme^. 
Chili  C*  riconferme^  l{io  eh-  .hineiro. 
.Montevitleo.  l'u.saiio,  Matlrid.  Harcel- 
lona.  Montecarlo.  Paiigi  (tre  suigio- 
iii  :    Teatro  Salali    I '.eriiba rdl.   Cbamps 


l^lysées  ed  Opera).  Xew  York  (duo 
sta.aioni  al  Manliattan  e  due  al  Me- 
li-opolitan),  Chicago  (due  riconfoiine, 
comprese  Baltimora,  Boston,  Filadel- 
fia, ecc.,  ed  ancora  il  ]\Ietropolitan  di 
New  York),  Covent  Garden  di  Londra 
(i  riconfejiae),  Nazionale  di  Buc.iiest, 
Imperiale  di  Vienna,  Monnaie  di  lìiu- 
xelles.  Tutti  i  più  importanti  dTtalia  : 
Scala  di  3>Iilano  (2  )iconfei'me),  Ge- 
nova, Firenze,  San  Carlo  di  Napdl. 
(3  riconferme),  Costanzi  di  Roma  '-? 
riconferme).  Regio  di  Paiiiia  (2  ricou- 
l'einie),    ecc.,   ecc. 

liepertorio:  Maiian  di  Piu-ciiii,  Cin- 
irlli  ,ìeìì((  Mddmnui,  Fnnriiilhi  del 
W'i-sl.  M(hi,  Doìi  Cdilos.  Aliiciniit,  Vi- 
sjjri  SicUidìii,  Tosai,  l'diiHiicri,  Ha- 
lle ni  r,  T  1(1  ridia,  Hiillo  in  Mdsrlimi. 
lìutlcilhj,    ecc.,    ecc. 

BALDASSARE    TEDESCHI    GIUS. 


(li 


\  lice  piena  ni  nescnezza 
zia,  studio  al  Liceo  di  Pesaro  e  d  •- 
liutto  al  Coccia  di  Novaia,  protago- 
nista di  Iris,  nel  1909.  Sul>ilo  scrittu- 
rata per  il  Real  di  Madrid  vi  fu  ri- 
l'onfennata  per  l'anno  successivo. 
Passò  al  San  Carlo  di  Lisl)ona,  dove 
fu  scelta  come  ])rotagonista  di  alcu- 
ne oi)ei'e  nuove  portoghesi,  e  di  lì  al 
l.ieeo  di  Barcellona,  dove  puie  fu  con- 
fermata. Da  allora  la  carriera  di  que- 
sta valorosa  artista  si  è  svolta  con 
im  ci'escendo  di  successi.  In  Italia  i 
maggiori  teatri  l'accolsero  con  sim|)a- 
tia  e  con  plauso.  Creò  le  parti  della 
Ci  lì  (/ali  egra  del  Seppilli  e  della  Dii- 
ìnirrij  del  Gannissi  al  Lii-ico  di  Mila- 
no (1!)12).  Accrelibe  il  suo  lepertorio 
(•(MI  le  pili  acclamate  oi)ere  puccinia- 
ne,  ed  affi-ontò  con  successo  la  parte 
(li  FJisdììcitd  nel  Tanvhdiiser.  Oggi  è 
fi  a  le  più  quotate  ailiste  del  ruolo  di 
soinano.  Recentemente  cantò  Vì-dlly 
al    iìal    \'ernie    con    \ì\o    successo. 

BONCI  ALESSANDRO. 

\'oce  pi'eziosa,  ma  sopra  tutto  me- 
todo se\ero  di  disciplina  delle  forze 
\ocali  (hille  (puili  trae  il  massimo  par- 
tito co]  minimo  sfoi'zo.  E  perciò,  seb- 
iiene  da  oltre   venfanm'  calchi   le  sce- 


ne liiiciie  del  mondo,  stujjisce  per  la 
freschezza  e  per  la  resistenza  della 
sua  dolcissima  voce.  Ma  à  studiato 
lungamente,  austeramente,  esercitan- 
dosi con  tenacia  nel  sano  allenamen- 
to della  nnisica  sacra,  e  rassodando 
nei  vari  anni  nei  quali  fu  cantore  del- 


ia  cappella    di   Loreto  le   sue   inagnili- 
che  qualità  di  stile. 

Nato  a  Cesena,  iiercorsi  gli  studi  a 
Pesai-o  col  sussidio  di  \ma  ])Oisa  di 
studio,  rimasto  per  circa  un  lustro  al- 
la Cappella  lauretana,  debutto  al  tea- 
tro come  Fentnn  nel  Falstaff  (Regio. 
Parma),  rivelandosi  poi  co]ni)iuta- 
mente  al  Dal  ^'el■me  nel  Faust.  Dal 
Lirico  fu  poi  ciiianuito  alla  Scala  pei 
Pìiritani  e  quindi  cominciò  il  suo  glo- 
rioso pellegrinaggio  per  tutti  i  gran- 
di teatri  d'Italia  e  di  fuori.  Ed  ò  inu- 
tile specificare  teatri  ed  opere,  perche 
troppo  è  noto  il  nome  di  qiiesto  cele- 
bre fra  i  celeliii  iciioii.  ed  egualmen- 
te conosciuto  ("'  il  suo  \aslo  lepertorio. 
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BONINI  FRANCESCO. 

Artista  aristoci'atico,  attore  efficace, 
baritono  di  bellissimi  mezzi.  Nato  nel 
la  piena  maturità  artistica.  À  can- 
la  piena  maturità  artistica.  Ha  can- 
tato in  138  teatri,  fra  i  quali  i  primi 
del  mondo  sotto  i  più  grandi  diretto- 
ri, in  86  opere,  dalle  più  antiche  alle 
modernissime.  Creò  le  parti  del  suo 
ruolo  nella  Thais  di  Masscnet  (Mila- 
no, Lirico,  autunno  1903),  nel  David 
di  Amintore  Galli  (ivi,  lOUi),  nel  Uo- 
lando  di  Berlino,  di  I.eoncavallo  (Na- 
poli, S.  Carlo,  l!;()i-l!J0.5)  e  nella  Vita 
Bretone,  di  ÌNIugnone  (ivi,  stessa  sta- 
gione). Ricordiamo  di  lui  una  nobilis- 
sima interpretazione  del  Sachs  nei 
Maestri  Cantori  alla  Scala.  Recente- 
mente fu  per  una  lunga  stagione  al 
Sultaniale  del  Cairo. 

BORGIOLI   DINO. 

È  di  Firenze.  Studiò  con  molta  in- 
telligenza   e    con    ottimo     metodo,    cu- 


lando  sopra  ogni  cosa  quella  emis- 
sione che  permetteva  ai  grandi  can- 
tanti del  passato  di  raggiungere  ef- 
fetti ormai  dimenticati  conservando 
a  lungo  il  nitore  e  la  freschezza  del- 
la voce.  Progredì  rapidamente  ed  i 
progressi  sono  continui,  tanto  che  e- 
gli  si  trova  in  condizioni  di  autentica 
celebrità.  Dopo  che,  quattro  aniù  fa, 
cantò  a  INIilano  nella  Facorita  con 
grandissimo  successo,  passò  per  1  tea- 
tri loiù  importanti  con  esito  e  com- 
l)ensi  da  divo.  Fu  a  Madrid,  a  Bar- 
cellona, a  Lisbona,  a  Firenze,  a  Ge- 
nova, fece  tonrnées  in  Ispagna.  Tro- 
vasi ora  (carnevale)  per  la  terza  vol- 
ta a  Lisbona,  acclamatissimo.  Tenore 
veramente  celel)re. 

BORI   LUCREZIA. 

Nativa  di  Valenza  (Spagna)  studiò 
in  Italia  e  debuttò  come  Micaela  nel- 
la Carmen  al  Costanzi  di  Roma,,  fa- 
cendo concepire  assai  liete  speranze. 
Scritturata  a  Genova  per  cantare  la 
parte  di  Mimi  nella  Bolième,  liiìortò 
un  bel  successo.  Ma  tutto  rimaneva 
nei  confini  di  una  aurea  mediocrità, 
nulla  più,  quando  fu  scelta  alla  Scala 
ili  Milano  per  cantarvi  la  Caroliua  nel 
Matrimonio  Segreto.  Fu  uno  di  quei 
successi  die  fanno  epoca;  la  creazio- 
ne meravigliosa,  la  voce  soavissima, 
l'eleganza  della  figura,  il  talento  d'ar- 
lista,  la  misero  dall'oggi  al  domani 
in  primissima  linea  fra  i  soprani  li- 
rici del  mercato  canoro.  Sulìito  dopo, 
;iltro  trionfo  nei  Figli  di  re,  di  Hum- 
liordinck.  Da  alloia,  fu  la  grande  car- 
riera. Sciitture  superbe  in  America 
del  Sud  e  del  Nord,  a  Rarcclloiìn,  a 
Madrid:  e  riconforìne,  e  grandi  pa- 
-be.  Una  lunga  niiilattir.  la  tenne  per 
iilcuni  anni  lontana  dalle  scene.  Vi 
tornò  l'alino  scoiso,  a  IMontecai'lo, 
rinnovando  i  jìassati  trionfi.  Ed  ora, 
è  al  Metropolitan. 

CANNHTTI  LINDA. 

Una  voce  puiissima.  di  grande  dol- 
cezza e  di  grande  estensione  si  levava 
.1  Vei-ona,  nella  chiesa  del  Collegio 
ilegli  Angeli,  dal  coro  delle  educande 
indie    cerimonie    religiose.    Era    Linda 
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Canuetti,  x-he  quando  usci  dall'edu- 
candato continuò  gli  studii  e  debuttò 
con  esito  felicissimo.  Sposatasi  col  te- 
nore Bravi  e  rimasta  inniiaturamente 
vedova,  si  assentò  per  qualche  tem- 
po dal  teatro,  dove  rientrò  per  la  poi- 
ta  grande,  quella  del  teatro  Scala. 

La  voce  ben  timbrata,  uguale,  dalle 
note  gravi  agli  acuti  squillanti  e  sicu- 
ri, il  felice  temperamento  artistico,  la 
grazia  e  la  nobiltà  degli  atteggiauien- 
ti  ne  fecero  una  delle  colonne  di  pa- 
recchie stagioni  successive.  Fu  Alice 
nel  Falstaff  nella  stagione  pel  cente- 
nario verdiano,  creò  la  pai  te  di  Cri- 
sotemide  in  Elettra,  fu  Eha  ammira- 
ti'Ssima  in  Lohengrin  che,  nella  sta- 
gione 1912-13  replicò  per  ben  venti- 
quattro volte  Poi  ancora  nel  Don  Car- 
los di  Verdi,  in  Feuersnot  di  Stsauss, 
in  Otello.  Creò  Francesca  al  Regio  di 
Torino,  sostituendo  la  signora  Tar- 
quini,  ammalatasi,  ed  imparando  con 
prodigiosa  celerità  l'ardua  palle.  Al 
Colon  di  Buenos  Aires  riportò  clamo- 
rosi successi  come  Margherita  nel 
Faust  e  come  Fiora  neW Amore  dei 
tre  re.  À  fatto  tutti  i  nostri  teatri 
più  importanti  e  quelli  del  Sud  Ame- 
rica. Andrà  ancora  alla  Scala  nella 
stagione  di  riapertura. 

CONCATO  AUGUSTA. 

È  in  carriera  da  pochi  anni,  ma  la 
sua  è  stata  carriera  rapidissima. 

Bella  voce,  buon  temperamento,  fi- 
gura simpatica  e  distinta.  Cantò  al 
Lirico  di  Milano  Un  ballo  in  masche- 
ra col  Bonci,  e  da  allora  non  corse, 
volò.  Fece  molti  teatri  italiani,  otti- 
mi. Se  non  è  stata  ancora  all'Estero, 
ciò  è  dipeso  da  lei  che  non  ha  voluto 
finora  andarvi,  tanto  più  che  per  le 
sciitture  che  le  si  offrono,  proficue 
e  munerose,  non  à  che  il  fastidio 
della  scelta.  Cantò  l'Aida,  la  Forza 
del  Destino,  la  Loreley.  È  molto  quo- 
tata come  Dejanice  e  come  Francesca. 
Fu  recentemente  al  Comunale  di  Bo- 
logna e  al  Dal  Verme  di  ÌNIilano  per 
la  Francesca.  Tra  le  giovani  è  delle 
maggiori. 


CARPI  FERDINANDO. 

Tenore  aristocratico  die  si  è  aftei-- 
mato  per  la  bellezza  della  voce,  per 
la  grazia  del  canto  e  per  la  signoii- 
lità  dei  modi.  Nato  a  ^Modena  à 
compiuto  gli  studii  di  legge  a  P.olo- 
gna,  studiando  insieme  il  canto.  La 
sua  carriera  cominciò  in  Russia  in 
una  tournée  che  percorse  poi  (impre- 
sario Castellano)  l'Egitto,  l'Algeria. 
Tunisi,  Atene,  Smirne,  Marsiglia,  Lie- 
gi, Bruxelles,  Amsterdam,  Gand  ed 
altre  città  del  Nord.  Al  Covent  Gar- 
den, sotto  la  direzione  di  Mugnone, 
cantò  Rigoletto  con  la  Meli»a  e  Sani- 
marco.  La  sua  fama  fu  allora  consa- 
crata, e  lo  fece  chiamare  al  San  Carlo 
e  al  Costanzì  dove  cantò  il  Don,  Pa- 
squale con  la  Storchio  e  De  Luca  e 
il  Barbiere  con  Ruffo  Titta  e  la  De 
Hidalgo.  Lisbona,  Pietroburgo,  Var- 
savia, Odessa,  Montecarlo,  Trieste, 
ecc.,  ecc.  È  degna  di  ricordo  la  Tra- 
inata datasi  a  Milano  per  la  comme- 
morazione verdiana,  nella  quale  il 
Carpi  cantò  con  la  Storchio  e  lo  Strac- 
cia ri. 

GRIMI    GIULIO. 

E  palermitano.  Non  fu  molto  for- 
tunato nei  primi  passi  della  sua  car- 
riera, ma  una  Manon  Lescaut  a  Tre- 
viso, nella  quale  fu  ottimo  Des 
Grieux,  lo  rivelò  come  tenore  lirico 
spinto  di  mezzi  non  comuni.  Scrittu- 
rato per  la  stagione  autunnale  del 
Dal  ^'erme  di  IMilano  ^  che  è  molto 
importante  —  vi  cantò  egregiamente 
la  parte  di  Jose  nella  Carmen.  Fu  ri- 
chiamato allo  stesso  teatro  per  la  fa- 
mosa stagione  toscaniniana  del  191') 
eseguendo  Tosca  con  la  Muzio  e  col 
Viglione  Borghese.  Ed  ascese  quindi 
al  massimo  teatro,  alla  Scala,  dovt^ 
cantò  ne  La  battaglia  di  Legnano  v 
nelV Aida.  Passò  a  Chicago,  di  là  a 
New  York  (Metropolitan)  e  da  sei  an- 
ni  non  è  tornato   in  Europa. 

DAL  MONTE  TOTI. 

Cominciò  a  farsi  notare  a  Alilano 
ne   La  Rondine.   Spigliata  nell'azione, 
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.-argentina  e  vellutata  insieme  nella 
voce:  fu  una  gioia  ascoltarla!  Ani- 
ipliò  subito  —  valendosi  di  una  intel- 
-ligenza  pronta  e  versatile  —  il  suo 
repertorio  e  si  cimentò  nel  genere  li- 
rico puro  cantando  Butterfly.  Ma 
quando,  in  altre  città,  si  produsse  co- 
ane  Gilda  nel  Rigoletto,  fu  un'affer- 
minzionc    splendida.    In    questa    parte 


Regio  di  Torino,  nella  parte  di  Ai- 
(jelia  nella  Dejanice  ebbe  un  vero 
trionfo.  È  scritturata  per  la  stagione 
di    riapertura   della   Scala. 

DANISE  GIUSEPPE. 

È  entrato  Tanno  scorso  (1920)  al  Me- 
tiopolitan,  il  che  vuol  dir  tutto:  ma 
già  era  stato  nel  Sud  e  nel  Centro 
Aiiioricn,  ripetutamente  e  per  qualche 


DAL    MONTE    TOTI 

Fot.   Dall' Jlrmi. 

trionfò  da  per  tutto  e  continua  anco- 
ra a  trionfare.  Particolarmente  adat- 
ta al  genere  leggèro,  per  la  fle-ssibi- 
lità,  direi  quasi  per  la  liquidità  del 
suo  organo  gradevoli.'^simo.  pieno  di 
grazia,  furoreggia  —  per  esempio  — 
nel  Barhirre  di  Sirif/lid.  La  sua  voce 
è  disciplinata  da  intenti  d'arte  supe- 
riori: emissione  squisita,  sicurezza 
grandissima:  possiede  note  acute  bril- 
lanti come  poche:  è  cantatrice  S(iui- 
sita,  molto  ricercata  dalle  impreso.  Al 


anno,  con  imprese  di  primo  ordine. 
La  sua  cariiera,  laboriosa,  volonte- 
rosa, costante  e  tenace,  si  svolse  gra- 
dualmente nei  teatri  italiani  nei  qua- 
li trovò  un  po'  alla  volta  le  grandi 
soddisfazioni.  Creò  con  arte  magnifi- 
ca la  parte  di  Gioìiciotto  nella  Fran- 
cesca da  lìimini  alla  Scala  e  fu  ele- 
mento pregiatissimo  della  stagione 
:inche  in  altre  opere.  Voce  robusta, 
di  lucido  timbio,  bella  intelligenza  di 
interprete. 

DE  ANGELIS  NAZZARENO. 

Al  nome  di  lui  si  ricollegano  le  più 
complete,  le  più  grandi  creazioni  del 
teatro  lirico  nel  ruolo  di  basso.  Ma 
la  grande  estensione  del  suo  registro 
gli  peiinette  di  affiontaie  anche  al- 
cune e  non  lievi  parti  nelle  quali  la 
tessitura  è  baritonale. 

È  romano  di  Homa,  dove  nac»pie  il 
17  novembre  1881.  K  entrato  in  arte 
nel  maggio  del  VM)i  ed  ha  percorso 
gloriosamente  il  montlo  nei  principa- 
li teatri.  La  Scaia  di  Milano,  nei  bel- 
li.ssmù  periodi  della  direzione  Serafin 
Ilo    ebbe    interprete    in    esecuzioni    ciie 
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non  potranno  esser  dimenticate,  fra 
le  quali  primeggia  quella  del  Parsifal 
nel  191 8.  Del  resto  noi  lo  vediamo  lia- 
silio  nel  r,firì)iere  e  (Viovanni  da  Placi- 
da nei  Vespri;  Re  Marke  nel  Tiisfnno 
e  Filippo  II  nel  Dnn  Carlos;  Marcello 
negli  Ugoiiotli  e  lìamfis  nell'Aida.  Lo 
vediamo  protagonista  nel  Mepstofele 
e  nel  j\Iosè  —  delle  quali  parti  fa  due 
vere  creazioni  —  e  nel  Principe  Igor. 
E  poi  Arcliibaldo  ne  L'amore  dei  ire 
re,  Giorgio  ne  /  Puritani;  nelle  opere 
wagneriane  Re  Enrico,  Wotan,  Lan- 
gravio, Hagen,  In  tutte  cantante  ma- 
gnifico ed  interprete  finissimo.  La  sua 
bellissima  voce,  di  rara  pastosità  e 
morbidezza,  possiede  accanto  agli 
scoppi i  di  formidabile  potenza  le  sfu- 
matuie  più  dolci.  E  un  artista  da  con- 
sideiaisi    ptori    classe. 

DE   HIDALGO    ELVIRA. 

Diva    anlciilica,    liconosciula    senza 


contrasti.    Se    l'appellativo    può    p 


re  con\  iMziunalt',  iioticniu  assiunere 
quello  die  le  à  consacialo  il  l)uoii 
Carlo  d'Ormeville,  che  la  cliiaiua  la 
Vittoriosa. 

Giunse  a  Milano  da  Barcellona  ove 
è  nata,  e  subito  so)'piese  i)er  la  mi- 
rabile facilità  con  la  qude  suii.'rava 
i  passi  più  ardui  della  tecnica  vocale. 
La  giovinetta  spiccò  rapida  il  volo,, 
conseguendo  i  maggiori  successi  clie 
un'artista  celebre  può  desiderare.  E 
trionfò  nei  maggiori  teatri  d'Italia, 
e  in  quelli  della  Russia,  della  Spagna, 
del  Portogallo,  di  Grecia.  Fu  poi  al 
Colon  di  Buenos  Ayres  e  al  .Afonopo- 
litan  di  New  York,  e  naluralmente 
alla  Scala  di  Milano. 

Rosina  e  Lucia,  Amica  ed  Elvira,. 
Ofelia  e  Dinorah,  Gilda  e  Maria,  Adi- 
na e  Lakmè,  mirabile  e  perfetta  in 
tute  queste  parti  che  riconducono  al 
ricordo  —  p.urtroppo  ridotto  quasi  sol- 
tanto un  ricordo  —  della  squisita  ai-te- 
del   bel   canto. 

DE   LUCA   GIUSEPPE. 

Artista  di  bellissima  voce  e  di  gran- 
de ingegno.  E  romano.  Allievo  del- 
l'Accademia di  Santa  Cecilia.  11  suo- 
■  intelletto  interpretativo  e  la  sapienza 
con  la  quale  egli  sa  far  uso  dei  pro- 
ini  mezzi  lo  hanno  posto  in  una  po- 
sizione assolutamente  primaria  nel 
mondo  liiico.  Si  rivelò  a  ^lilano^ 
ci'eando  il  Michonnet  nelVAdriana 
Lecouvreur  al  Lirico,  dove  si  trovò 
accanto  a  Caruso  ed  alla  Pandolfìni. 
Cantò  poi  meravigliosamente  nella 
Griselda  di  INIassunet.  Ricordiamo  di 
lui  un  eccellente  Beckmesser  nei  Mae- 
stri cantori  e  un  magnifico  Mejislo- 
fele  nella  Dannazione  di  Faust  alla 
Scala.  Poi  anche  lui  prese  il  volo  per 
l'America,  in  tutti  i  più  grandi  tea- 
tri, ed  oggi  è  da  cinque  o  sei  anni  al 
Metropolitan,  anuniratissimo  e  paga- 
!:--;:iio.  Possiede  tutto  il  repertorio 
liiico  e  talvolta  fa  anche  opere  dram- 
niutiche.   E  fa   sempi-e  bene. 

I  DE  MURO  BERNARDO. 

Mascagni,    jìcr   la    prima   rappresen- 

I  fazione   della    sua   Isabeau    alla   Scala 

re- '  (li  Milano  (1912)  ebbe  come  Folco  que- 
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Ignoto:  aveva  infatti  cantato  al  Pe- 
truzzclli  di  Bari  e  al  Comunale  di 
Lecce,  e  non  crediamo  avesse  fatto  al- 
tri teatri.  NelVIsabeuu,  di  colpo,  di- 
ventò celebre.  Quella  sua  voce  sc^uil- 
lante,  piena  di  scintillìi,  estesa,  sicu- 
sto  tenore  che  era  poco  meno  che  un 


DE    MURO    BERNARDO 

Poi.  (Badodi. 

ra    conquistò    il     puhldico    di    Milano 
che  lo  battezzò  grande  tenoi  e  con  mi 
successo  che  fece  epoca.    E  non  è  un 
modo  di  dire  questo:   cliè  da  alloia  hi 
Kfande   canieia   tracciata    si   è   svolta 
con  la  miglior  foiluna.   lùiiopa  od   A- 
merica    del    Sud    se    lo   contendono    a 
colpi  di  biglietti  da  mille.  Ultimamen- 
te fu  al  Perù  :    di  là   fece  una  punta  i 
•a  Milano    (Dal   Verme)     e     poi     andò 
all'Avana.    Opere    preferite:     Curmciì,] 
Cììvnicr,    Trnvdlorp,    e    naturalmente,  ' 
ro|)^ra    che   fu   la    sua    mascotte:    Isd- 
henii.  K  sai'do,  di  Temi)io.  Esce  da  fa- 
imiglia     modestissima    e    dovè    lottare 


non  poco  pei'  coltivare  quella  voce  che 
oggi  gli  largisce  tanto  generosa  ri- 
compensa. 

DE  VOLTRI  MAFALDA. 

E  giovane  d'anni  (nata  a  P>ergamo 
nel  1893)  e  giovanissima  in  arte  dove 
à  debuttato  nel  1919.  Soprano  leg- 
gero di  intonazione  sicura  e  di  bel 
timbro  vocale,  à  iniziato  la  carriera 
al  Dal  Verme  di  Milano  come  VJalter 
nella  WaU\i.  Fu  poi  Olga  nella  Fe- 
dora,  Jt'nni/  nel  Guijlielmo  Teli  e  Mi 
cdeht  nella  Carmen.  Creò  la  parte  di 
Tiiide  nei  Ftiochì  di  San  Giovanni  e, 
sriittuiata  nella  compagnia  russa  De 
Djaghileff,  rai)presentò  all'Opera  di 
l'arigi  e  al  Covent  Garden  di  Londra 
parte  di  Bellina  nelle  Astuzie  fem- 
iiiinili  di  Cima  rosa,  orchestrate  dal 
Ilespighi.  Fece  la  grande  stagione  di 
Fiera  al  Donizzetti  di  Pergamo  (in 
(Vmnen,  Loreleij,  Pastore)  e  ritornò 
oi  al  Dal  Veline  dove  fu  applaudita 
nell'aspra  e  difficile  paite  di  Gilda 
nel  Rigoletto.  E  artista  di  siculo  av- 
\enire. 

FERRONI    LUIGI. 

DclMitto  a  venti  anni  nel  1901,  al 
\erdi  di  Firenze  e  si  fece  notare  per 
la  robusta  bellezza  della  sua  voce  di 
iiasso,  estesa,  duttile  e  ben  educata. 
Fu  nei  più  importanti  teatri  d'Italia, 
hil  Regio  di  Parma  al  -  etruzzt 
IJari,  dal  Pellini  di  Catania  al  Dal 
\ernie  di  Mihino,  sempre  gradilo  al 
;niÌp|ilico  ed  alle  imprese.  Fu  prescel- 
to per  eseguire  all'Alena  di  Milano, 
ncirimmensità  degli  spettai'oli  all'a- 
perto, le  parti  di  Uanipliis  e  di  Oro- 
reso  nelV Aida  e  nella  Norma.  Fu  poi 
sci'itturato   per   il    Reale   di   Malta. 

GALEFFI    CARLO. 

Occuiia  fra  i  liaiiloni  del  tempo  un 
posto  veramente  eminente.  Nativo  di 
Roma,  si  l'ivelò  una  diecina  d'anni  fa 
a  Milano  caiilaiido  Tosca  poi  .Aida 
al  Dal  X'erme.  Subito  gli  si  spianò 
fortunata  la  via.  Fu  in  America  del 
Sud,  ripetulameiite  al  .olon  di  Pue- 
nos  .\yres.  In  Italia  tornò  p'er  canta- 
re  alla    Scala,    e    sono   memorabile    e- 
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senipio  di  voce  j)0ssente  duttile  l)Cl- 
lissima  e  di  aile  )afliiiata  le  creazio- 
ni che  fece  del  Baniaha  nella  Giocon- 
da, del  Nabucco  e  deWWinfortas  nel 
Parsifal.  Per  tre  anni  fu  applaudito 
a  Chicago  e  a  New  Yor-k.  Fu  anclie 
in  Russia,  el)he  riconfernie  con  lauti 
emolumenti  al  Colon,  ed  è  stato  scrit- 
tui'ato  per  la  stagione  della  Scala  do- 
ve canterà  nel  l'arsifal,  noi  lìarhicre 
e  nel  Gianni  Se  In  echi. 

PINZI   MAGRINI   GIUSliPPINA. 

Soprano  leggero  di  ottima  scuola, 
si  può  dire  di  scuola  antica,  con  fra- 
se di  nostalgico  rimpianto.  Timbio 
preciso,  estensione  notevole,  agilità 
sicura  ed  anche  una  bella  espansione 
in  quei  canti  che  esigono  persistenza 
di  fiati.  Poche  artiste  sanno  cesellale 
come  lei  Varia  e  la  cabaletta  del  pri- 
mo atto  di  Traviata:  nella  quale  o- 
pera  dimostra  un  lodevole  talento 
drannnatico  nel  quarto  atto.  Artista 
intelligente  e  di  l)ella  fama,  possiede 
un  vasto  repertorio  di  cui  ricordiamo 
Sonnambula,  Barbiere,  Pnritani,  Lak- 
mè:  in  una  parola,  tutto  il  genere 
fiorito. 

GAUDIO  MANSUETO. 

Al  suo  debutto  —  avvenuto  a  Pa- 
dova nell'A/ifa  —  fu  immediatamente 
apprezzato  per  la  bellezza  della  sua 
voce  di  basso  e  cominciò  a  calcare  le 
più  importanti  scene,  dovunque  accla- 
mato, interprete  di  un  eclettico  o  va- 
sto repertorio  che  dal  Parsifal  va  ai 
PiirUani,  dal  Mefìstofele  alla  Favori- 
ta,   dagli    lUjonotti   al   Barlnere. 

Alcuni  dei  primari  teatri  percorsi: 
Scala  di  Milano  (3  riconferme);  Pvcale 
di  Madrid  (3  riconferme):  Comunale 
di  Trieste  (3  riconferme);  San  Carlo 
di  Lisbona  (3  riconferme);  Costanzi 
di  Roma  (4  riconferme);  Carlo  Felice 
di  Genova  e  Politeama  Genovese  (8 
riconferme);  Liceo  di  Barcellona  (2 
riconferme);  Sociale  di  Treviso  (2  ri- 
conferme); Buenos  Ayres  (4  riconfer- 
me); Montevideo  Rosario  e  Rio  de  Ja- 
neiro (2  riconferme).  Poi  Regio  di 
Parma,  Regio  di  Torino,  Donizetti  di 
Bergamo,.    Petiuzzelli    di    Rari,    Filar- 
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GAUDIO    M.^NSUETO 

interpretazione  degli  Unogotti  al  Dal 
Verme  fu  recentemente  molto  lodata.. 
Ora  andrà  alla  Scala. 

LAURI  VOLPI   GIACOMO. 

Questo  tenore  nato  a  Lanuvio,  di- 
Roma,  ril  dicembre  1893,  debuttò  il 
15  settembre  1919  a  Firenze  con  l'im- 
presa di  Walter  Mocchi  e  fu  Dos- 
Grieux  nella  massenettiana  Manon^ 
Il  suo  bellissimo  timbro  di  voce  dol- 
cissimo, estesissimo,  tale  da  far  ri- 
cordare Marconi  e  ÌNIasini,  lo  mise  su- 
bito in  primo  piano  fra  i  tenori  lirici 
più  pregiati.  Varcò  l'Oceano  e  fu  ap- 
plauditissimo  a  Rio  Janeiio,  a  San 
Paulo,  a  Buenos  Ayres,  poi  al  Co- 
stanzi di  Roma  quindi  a  Trieste,  a 
(Genova,  a  Bologna.  Dappertutto  la 
critica  salutò  il  suo  ajìparire  come- 
una  rivelazione.  La  sua  intelligenza,, 
la  sicurezza  con  la  quale  giunge  ai 
più  squillanti  acuti,  la  disinvoltura 
con  cui  ])assa  alle  mezze  voci  nelle- 
quali   à   sfumature   deliziose  fanno   di 
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lui  u'ì  iiiagiiitico  tenoi'e.  Nel  lìijolet- 
to  è  un  Duca  di  Miinfova  eccezionale, 
ed  è  ottimo  Aliiìavira  nel  Barbiere, 
Arturo  nei  Pitritani,  fìinuccio  nel 
Gianni  Sclncchi,  Rodolfo  in  Bohème. 
Pel  Riqoletto  è  stato  scritturato  alla 
Scala   (stagione   1921.'.':?). 

GALLI  CURCI  AMELITA. 

Milanese  di  nascita,  appassionatis- 
sinia  di  musica,  studiò  al  Conserva- 
torio Verdi  ottenendo  il  diploma  di... 
pianoforte,  ma  coltivò  anche  —  e  con 
passione  —  il  canto,  quasi  senza  mae- 
stro, e  questo  è  tanto  pivi  meraviglio- 
so, in  quanto  educò  la  gola  ad  una 
disciplina  tale  da  riuscire  uno  dei  più 
celel)ii  sopiani  leggeri  del  nostro  tem- 
po. La  i)rofonda  conoscenza  della  mu- 
sica e  del  pianofoile  le  furono  di  gran- 
de sussidio  nel  f cimarsi  un  reperto- 
rio con  seria  preparazione.  Debuttò 
al  Costanzi  in  quaresima  1908,  e  da 
allora  fu  un  crescendo  di  successi  clie 
assui'gono  —  specie  in  questo  ultimo 
periodo  —  ad  altezze  di  trionfo.  Fu 
in  Hussia,  in  Spagna,  e  poi  passò  in 
America  dove  in  breve  diventò  l'idolo 
del  pubblico,  celebrata  negli  Stati  U- 
niti  come  un  dì  la  Patti. 

É  ricca  a  milioni  e,  oggi,  è  l'artista 
che  paga  la  tassa  d'eseicizio  più  rile- 
vante. Intelligentissima,  canta  in 
francese,  in  inglese,  in  tedesco  e  per- 
sino in  l'usso:  si  accompagna  al  pia- 
noforte in  giri  di  concerti  che  sono 
un'altra  e  non  piccola  fonte  di  gua- 
dagni: è  stata  anche  collaboi'atri- 
ce  del  giornale  spaglinolo  El  l'- 
nivcrso.  La  voce  sicura,  estesa,  agi- 
lissima le  permette  di  superare  tune 
le  diffìcoUà  del  viiluosismo:  il  senti- 
mento la  fa  interprete  commovente. 
Amina,  tiilda,  Lucia,  Rosina  insupe- 
raiiile.  E  oi-mai  definitivainrnte  stabi- 
lita  nel  Nord  America. 

MARTINELLI   (ÌIUSLPPE. 

Questti  tenore  chf  ormili  a  raguiuii- 
to  la  celebiità,  si  fece  notare  per  la 
prima  volta  al  Dal  Verme  nel  1910 
per  la  bellezza  deUa  sua  voce  e  \w\ 
calore  comunicativo  del  canto.  Nato  a 
Montagna na    (h    Padova,    dove    faceva 


l'fliaiiista,  studio  col  maestro  Man- 
dolini che  sepi)e  (Hsciplinare  le  facol- 
tà naturali  di  quel  bellissimo  organo 
tenol■il(^  facendole  miliare  in  un  ma- 
gnilìco  insieme  di  forza,  di  dolcezza, 
(U  esjìressione  e  di  tecnica.  La  sua 
prima  opera  lirica  fu  Emani,  a  cui 
seguì  Ruij  Blas,  con  le  quali  conqui- 
sto il  favole  e  rammirazione  del  pub- 
1  lieo  del  Dal  X'eiine.  Ad  Ancona  nel 
ììalìo  in  Masclirra,  j)0i  al  Costanzi  di 
Homa  nella  prima  lappresentazione 
italiana  de  La  l-\inciulla  del  West,  ef- 
ficacissimo e  —  crediamo  —  insupe- 
rato interprete  della  parte  di  Johnson. 
Vennero  poi  Brescia,  Napoli,  Genova, 
Montecarlo,  Londra,  e  finalmente  la 
Uìòta  agognata  di  tutti  gli  artisti:  la 
Scala.  È  col  successo,  con  la  celebri- 
tà, coi  quattiini  venne  ancora  l'Ame- 
rica ad  aggiungere  celel)rità,  succes- 
so, quattrini.  Repertorio  lirico  spinto 
e  drammatico.  Nell'estate  del  1920,  in 
un  pour-parlcr  col  maestro  Toscani- 
ni,  si  è  ventilata  l'idea  di  affidargli 
la  parie  di  protagonista  nella  prima 
esecuzione  del  Nerone  di  Boito.  se 
davvero  quest'opera  arriverà,  una 
\olta   o  l'altra,   alla  scena. 

MASINI  PIERALLI  AUGUSTO. 

È  di  San  Giovanni  Valdarno  (Arez- 
zo) ed  à  o!-mai  laggiunta  la  più 
schietta  notorietà  nel  mondo  lirico  co- 
me uno  dei  più  celebi-ati  bassi  che 
calchino  le  scene.  K  un  attore  raffi- 
natissimo e  possiede  una  magi^iflca 
voce  di  timbro  lobusto  e  dolce  ad  un 
tempo,  di  grande  estensione,  d  into- 
nazione sicuia.  Don  Ba.siìi:)  nel  lìar- 
liiere,  Lcporello  nel  Doìì  (ìioranni. 
lialdassare  nella  h'a corifa,  à  ripoi'ta- 
to  costanti  e  nuMitati  trionn.  La  Spa- 
gna, il  Poitogallo.  l'America  conosco- 
no ed  apprezzano  a  sommo  gi'ado 
cpiesto  ottimo  artista  che  fu.  nella  sta- 
gione di  ciirnexiile-cpiaresima   1921,  ec- 

(cllriitr    orni iito    del    San    Carlo    di 

Napoli. 

MAZZOLENI   ESTER. 

A  debuttato  il  21  gennaio  190G  al 
Costanzi  di  Boma.  Subito  dopo,  — 
per    tre    anni    consecutivi     -    fu    alla 


Scala  di 
pretazion 
di    Spont 
ramente, 
Parigi  al 


Milano.  Menioiabile  la  ijiler- 
e  ch'ella  diede  della  Vestale 
ini  che  fu  trasportata  inte- 
con  artisti,  scene  e  masse  a 
ropéra  ed  eseguita  quivi  per 


f 


MAZZOLENl    ESTER 

beneficenza.  Compiè  al  Colon  di  Bue- 
nos Ayres  una  stagione  interessantis- 
sima: fu  poi  al  Reale  di  Madrid  e  in 
tutti  i  principali  teatri  d'Italia,  San 
Carlo  di  Napoli,  Regio  di  Torino,  Fe- 
nice di  Venezia,  Comunale  di  Bolo- 
gna. Nella  rievocazione  di  Medea  di 
Cherubini  creò  la  parte  di  protagoni- 
sta. È  l'unica  interprete  vivente  della 
Lvcrezia  Borgia  e  si  è  distinta  nei  Vp- 
s-prì  Siciliani.  Recentemente  à  inter- 
pretato con  arte  squisita  la  Dejanice 
di  Catalani.  Eccelle  particolarmente 
in  Aida,  Norma  ed  à  piegato  il  suo 
temperamento  —  che  è  essenzialmen- 
te drammatico  —  all'interpretazione 
di   Violetta  nella    Traviata. 


È  una  (Iflh"  ijiù  significative  arti- 
ste del  nostro  teatro  di  musica,  di  ra- 
ro talento  e  di  severa  scuola. 

MELIS  CARMEN. 

Distintissima,  bella,  molto  aggra- 
ziata. Un  felice  temperamento  di  ar- 
tista. Buona  voce,  ma  sopratutto  mol- 
to talento,  e  uno  charme  clie  conqui- 
sta subitamente  il  pubblico.  Dalla  na- 
tiva Saidegna  venne  a  Milano  dove 
più  volte  si  affennò  vittoriosamente. 
Cantò  alla  Scala  e  al  Dal  Verme,  e 
son  degne  di  particolare  ricordo  le 
sue  Ideile  interpretazioni  di  Conchita 
de  La  Fanciulla  del  West,  di  Louise, 
(li  Thais.  Creò  la  parte  della  prima 
donna  nel  Macigno  di  De  Sabata  alla 
Scala.  Fu  molto  all'estreo  :  per  tre  an- 
ni cantò  in  America,  specialmente  al 
Cile,  dove  fu  ripetutamente  riconfer- 
mata.   Dall'Avana,   è   tornata  tra  noi. 

MONTi:SANTO  LUIGI. 

Nato   a   Palermo, 
liplla    voce,    intel- 
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lìgeiitissimo,  distintissiuio.  À  calca- 
to e  calca  le  scene  di  tutti  i  maggiori  ! 
teatri  del  mondo.  È  stato  ripetuta- 
mente a>  Colon  di  Buenos  Ayres  ed  ■ 
al  Metropolitan  di  New-Work,  Ma- 
drid, Lisbona,  Barcellona  ,  Montecar- 1 
lo,  Londra,  ecc.  Anche  recentemente  ' 
fu  a  Barcellona  con  grande  succes-  j 
so.  La  sua  carriera  è  ormai  fatta  di 
riconferme.  A  INlilano  si  ricorda  il  suo 
Tonio,  un  Tonio  veramente  notevo- 
lissimo, quando  i  Pagliacci  compar- 
vero nel  1915  sulle  scene  del  Dal  Ver- 
me sotto  la  Direzione  di  Toscanini  e 
vi  partecipò  Caruso.  Cantò  anclie  Un 
hallo  Ì7i  ma  sdì  era  con  Bonci.  Alla 
Scala  cantò  VEscamillo  nella  Carinen. 
Elegantissimo  di  figura  e  di  mo- 
di; attore  di  grande  distinzione. 

MUZIO   CLAUDIA. 

In  pochi  anni  à  raggiunto  la  cele- 
brità e  la  ricchezza:  l'indice  delle 
quali    è    dato    dalla    scrittura    —    che 


ormai  da  alcuni  anni  si  i  innova  —  al 
Metropolitan  di  New-York.  Il  che  non 
esclude  il  consueto  contratto  estivo 
con  l'Argentina,  al  Colon  di  Buenos 
Ayres.    Era    ai    piimi    j)assi    della    sua 


caniera  quando  si  presentò  per  la 
pzima  volta  a  Milano  al  Dal  Verme, 
Musette  in  Bohème.  Subito  dopo  fu 
Manon  nell'opera  pucciniana,  poi  Me- 
Imis  in  quella  di  Zandonai.  L'affer- 
mazione del  suo  valoie  fu  tale,  che 
Toscanini  la  volle  partecipe  della  sua 
grandiosa  stagione  prò  artisti-lirici 
del  1915,  nella  quale  fu  Tosca  e  Ned- 
(la  ammiratissima.  Bella  voce  insi- 
nuante, bel  talento  e  una  figura  da 
regina.  Bepertorio  lirico  completo;  si 
spinge  Ano  RÌVAida. 

PARVIS  TAURINO. 

Di  famiglia  torinese,  è  però  nato 
ad  Alessandria  d'Egitto.  Egli  deve  la 
sua  carriera  sopratutto  alla  sua  fine 
intelligenza.  Eccellente  nelle  parti  co- 
sì dette  di  carattere;  ed  anciie  in 
quelle  che  richiedono  grandi  doti  di 
voce,  assolve  egregiamente  il  suo 
compito.  Cantò  molto  all'estero  ed  an- 
che recentemente  in  America  :  da  tre 
anni  è  riconfermato  al  Cile  :  di  qui 
è  passato  all'Avana.  Ottimo  nelle  o- 
pere  moderne,  è  paiticolannente  pre- 
giato nella  FanciiiUa  del  West  e 
nella  Thais .  Cantò  con  molto  suc- 
cesso alla  Scala  nel  Paolo  e  France- 
■^ca  di  Mancinelli,  nel  Feuersnot  di 
Strauss  e  fece  una  magnifica  creazio- 
ne della  parte  di  Violinista  nei  Figli 
di  Re  di  Hmnperdinck.  Lo  ricordia- 
mo puie  al  Dal  Verme  di  Milano  nel- 
la  Louise  di  Charpentier. 

PEREA  EMILIO. 

Deliintn  a  Brescia  mia  quindicina 
li  anni  fa  in  Cliopifi  e  Zazà.  E  nato 
i  Sfilano:  la  sua  voce,  di  una  robu- 
stezza e  (ii  una  estensione  rara,  lo  re- 
se noto  per  modo  che  dopo  il  debutto 
felicissimo  fu  scritturato  pel  Massi- 
mo di  Palermo,  ove  cantò  in  Iris  e 
ììC'WEIisir  d'aiiiorr.  Percorse  (juindi 
i  teatri  principali  d'Italia,  e  si  fece 
poi  ammirale  al  Beai  di  Madrid,  al 
Colon  di  Buenos  .\yres,  al  Liceo  di 
Harcellona,  e  al  Saii  Carlo  di  Lisbo- 
na. Scpiillante  e  timbi'ata  metallica- 
mente, la  sua  voce  sa  piegarsi  alle 
sfumaluie     itin     delicate,     così     che    il 
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Peréa  riesce  efficace  tanto  nelle  pai 
drammatiche,    quanto   in     quelle     lii 


(li  Zaii'ldiiai.  À  un  lepcrtorio  di  oltre 
sessanta  opei'e:  Miticio  in  (Jiio  Vadis?, 
(ìiidiano  in  Louise,  Matteo  in  Conchi- 
t((,  Jose  in  Caniicìi,  Rddaìiiè*  in  Aida 
sono  tra  le  sue  più  significative  inter- 
jiretazioni.  Sarà  Faust  nel  boitiana 
Mefistofele   alla    Scala. 

POLI  RANDAGIO   TINA. 

Venne  in  bella  notorietà  quando, 
scelta  da  ^Mascagni,  compiè  la  tour- 
née con  l'opera,  allora  nuova,  Arnica^ 
atti-averso  le  principali  città  d'Italia. 
Fu  apprezzata  in  tal  modo  la  bellezza, 
squillante  della  sua  voce,  la  vigoiia 
della  sua  fibra,  la  foi'za  del  suo  ta- 
lento drammatico.  Poco  a  poco  s'im- 
pose fra  le  primissime:  Aida  celebre, 
e  Gioconda,  e  Amelia,  e  Leonora,  e 
Borgia.  Creò  Parisina  alla  Scala  e  /- 
sotta  e  Ricke  {in  Germania)  all'esti- 
ro  e  tornò  alla  Scala  dove  eseguì  con 


PEREA    EMILIO 

che.    Lohengrin   e   Lindoro,    Walter   e 
Parsifal,   Alfredo  e  Turiddu. 

FERTILE    AURELIANO. 

Questo   tenore    che    à    al   suo    attivo 
bellissimi    successi,    è    nato    a    Conta- 1 
guano  di  Padova  il  9  novembre   1885 
e  debuttò  a  Vicenza  nella  Marta,  nel  ■ 
1911;    fu    subito    apprezzato    tanto    da  ' 
ottenere   la   scrittura    per   il   Dal   Ver- 
me di  Milano  e  poi  per  la  Scala  dove 
creò  la   parte   di   Paolo   nella  France-  '. 
sca  da  Rimini  di  Zandonai.  Da  allora  ' 
il   suo  giro   per  i   grandi   teatri   d'Eu- j 
lopa     e    dell'America    si    svolse     con  ! 
grandi  successi.   Prese  parte  alla  pri-  j 
ma  eriizione  della  Jacquerie  del  mae- ' 
sti'o    Marinuzzi    e    fu    interprete,    scel- ' 
to    dall'autore,    di    Giulietta    e    Romeo^ 
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plauso  la  parte  di  Minnie  nella  Fan- 
ciiiììa  del  West  e,  l'anno  successivo, 
Y Abisso  dello  Sniareglia  e  VOrnhra  di 
Don  Giovanni  dell'Alfano. 

Nativa  di  Ferrara,  studiò  al  Liceo 
musicale  di  Pesaro  pi-efezionandosi 
con  il  maestro  Ortisi.  A  fatto  tutti 
i  teatri  d'Europa  e  (pielli  dell'Ameri- 
ca  del   Sud,   non   quelli   del  Nord. 

RAISA   ROSA. 

Questa  ormai  celelire  soprano,  ven- 
ne a  Milano  giovanissima,  dalla  na- 
tiva Russia.  Sconosciuta  e  povera,  si 
incontrò  con  Barbara  Marchisio  — 
già  celeberrima  artista  —  e  fu  da  lei 
tenuta  a  Napoli  e  iniziata  ai  buoni 
studi  dell'antica  grande  scuola.  Il 
maestro  Campanini,  uditala,  la  fece 
dt>buttare  al  Regio  di  Parma  nel 
Di  li  a  Bologna,  ])0i  —  con  Campa- 
nini —  a  Chicago,  dove  fu  riconfer- 
mata. Venne  alla  Scala  ove  cantò 
Aida,  Battaglia  di  Legnano  e  France- 
sca da  Rimini  e  riportò  un  memoran- 
do successo.  Voce  stupenda,  arte  squi- 
sita e  —  quel  che  non  guasta  —  una 
vera  bellezza.  Già  da  quattro  anni  li- 
confermata  lììVAiiditoriìrm  di  Chica- 
go, fece  toinnées  negli  Stati  Uniti  e 
fu  scritturata  a  Buenos  Ayres.  A 
uno  splendido  lepertorio  dianmiatico 
e  una  riputazione  ormai  saldissima.  E 
entrata  al  Metropolitan  di  New-^'ork, 
trionfalmente.  Opei-a  sua  prediletta  : 
Xonna. 

RUSS   GIANNINA. 

E  di  Lodi,  ed  entrò  in  arte  alla 
Scala  di  Milano  nella  Stagione  1902- 
190.'{  coiKiuistando  subito  il  favme  del- 
l'impresa che  —  in  quegli  aurei  tem- 
iti del  massimo  teatro  nnlanese  —  la 
confermò  quattio  volte.  E  riconferme 
ella  ebbe  dovuncpie;  quattro  al  Dal 
Verme,  quattro  al  Costanzi,  due  al  Ca- 
sino di  Montecai-lo,  due  all'Opri  a  di 
Buenos  Ayres,  due  al  Solis  di  Moti- 
tevideo.  due  al  Manhattan  di  New- 
Yoi-k,  (hie  al  Hegio  di  Torino  e  al  Be- 
iiio   di    Panna,    due    al    San    Cailo    di 


Napoli,  tre  al  Donizetti  di  Bergamo, 
tre  al  Politeama  genovese,  due  a. 
quello  fiorentino...  Il  repertorio  di 
questa  eccellente  soprano  lirico-dram- 
matico, che  xappresenta  ancora  —  per 
la  squisita  educazione  dell'organo  — 
quello  che  è  il  nostro  glorioso  bel  can- 
to, è  vastissimo  ed  asprissimo.  Aida 
\  e  Norma,  Wallij  e  Loreleij.  Otello  & 
Gioconda,  Colombo  ed  Ugonotti.  Ve- 
stale e  Mosè  sono  le  principali  fra  le- 
tante  opere  che  ella  (in  numero  di 
quaranta  circa)  impersona  con  squi- 
sita sensibilità  e  con  magistero  di 
canto.  Ricordiamo  la  recente  esecu- 
zione di  Norma  all'Arena  di  Milano,, 
davanti   a  ventimila    spettatoli. 

SAMMARCO   MARIO. 

Di  fama  ormai  mondiale,  di  nitelli- 
genza  superiore,  di  voce  morbida,  pa- 
stosa, di  gradevolissimo  timbro.  As- 
sai colto,  sa  penetrare  lo  spirito  del 
personaggio  che  trattasi  di  incarnare- 
ed  è  stato  ijerciò  scelto  a  creare  le  fi- 
gure più  significative  di  importantis- 
sime novità.  Così  egli  rapiiresentò 
pei-  la  prima  volta  le  itersone  del  suo- 
luolo  nello  Chénier,  nella  '/.azà,  nella 
Germania,  nel  perosiano  Mosè,  nei. 
Gioielli  della  Madonna  e  nel  Segreto 
di  Susanna,  neìVEnrico  Vili  di  Saint. 
Saens,  etc,  etc.  Con  le  cento  e  jtiù  o- 
pere  del  suo  repertorio  à  calcato  le- 
scene  dei  più  grandi  teatri  d'Italia  e 
di  fuori,  dalla  Scala  al  San  Carlo^ 
alla  Pergola,  alla  Fenice:  e  al  Me- 
troijolitan  di  New-York,  all'Audito- 
rium di  Chicago,  ai  metropolitani  di 
Boston  e  di  Filadelfia,  al  Convent 
Garden  di  Londra,  ai  più  importanti 
teatri  di  Spagna  e  di  Russia,  sempre- 
ammirato,  come  Amleto  e  come  Figa- 
ro, come  Falstaff  e  come  Amonasro, 
come  Jago  e  come  liigolello...  E  natc^ 
a  Palermo  cinquantanni  fa  ed  è  en- 
trato in  arte  nell'Si).  Fu  ciiiamato  a. 
direttore  artistico  del  teatro  Massima 
della  sua  città  nativa,  ma  non  inten- 
de per  questo  di  aiibaiidonare  larte 
militante. 
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La  vita  musicale  nei  Concerti 


nel    1921 


Fervidieeima  oltre  ogni  dire,  come  se  uu 
nuovo  impulso  la  sospingefiee  in  una  via  di 
intensa  alacrità,  fu  nel  1921  la  vita  musicale 
nei  Conc«rti.  Il  che  non  vuol  dire  che  la  si- 
tuazione, quale  la  proispettavamo  negli  An- 
nali del  1920.  sia  mutata  :  son  cresciuti  i 
concerti  perchè  il  numero  dei  concertisti  è 
aumentato,  o  per  naturale  reazione  alla  for- 
zata inattività  del  periodo  della  guerra  :  son 
cresciuti  i  concertisti  perchè  si  diffonde 
sempre  più  la  convinzione  individuale  di  es- 
sere dei  virtuosi,  mentre  il  controllo  di  se 
«tessi  —  che  era  più  efficace  e  vigoroso  pri- 
ma —  apparisce  oggi  rallentato  (in  tutte  le 
manifestazioni  della  vita,  e  quindi  anche  in 
arte)  :  e  nella  nuova  Società,  sorta  dagl'im- 
provvisi cambiamenti  di  fortuna,  vi  è  una 
grande  smania  di  intellettualità,  per  la  qua- 
le sono  spinte  a  farsi  socie  dei  sodalizi  mu- 
sicali tante  persone  che,  soltanto  cinque  an- 
ni fa,  non  ci  avrebbero  neppur  pensato,  e 
parecchi  nuovi  ricchi,  desiderosi  di  impie- 
gare le  loro  ricchezze  in  modo  brillante,  (e 
del  resto,  simpatico),  si  danno  a  fare  i  mece- 
nati ed  a  proteggere  ora  questo  ora  quell'ar- 
tista,  procurandogli  il  modo  di  prodursi  in 
pubblico   e    di    farsi    sentire. 

Ma  ciò  non  cambia  la  sostanza  della  co- 
sa. All'intensità  concertistica  non  corrispon- 
de sempre  né  la  qualità  della  musica  ese- 
guita, né  il  valore  di  chi  la  eseguisce.  1 
concerti  si  organizzano  ormai  più  .sovente 
per  i  ooncertisti,  di  quel  che  non  si  assog- 
gettino questi  alle  netescsità  artistiche  o  cul- 
turali dei  concerti.  Ed  abbiamo  un  bel  nu- 
mero di  virtuosi  .stranieri  —  solisti  o  stru- 
mentirsti  o  direttori  d'nrcliesfra  —  che  fan- 
no abitualmente  il  loro  giro  annuale  in  Ita- 
lia. Cominciano  da  Torino  o  da  Venezia,  toc- 
cano Milano,  Bologna,  Firenze,  Roma,  Na- 
poli, e  se  ne  tornano  a  casa.  Ma  il  loro  ba- 
gaglio   artistico    è     limitato    a    quei     dieci    o 


vento  (<)  cento,  che  il  numero  non  conta> 
numeri  di  programma;  su  questi  fanno  as- 
segnamento per  mettere  in  evidenza  la  loro 
valentia  di  esecutori;  e  così  gli  stessi  pezzi,, 
i  cavalli  di  hattaglia  del  loro  virtuosismo  e- 
secutivo  o  interpretativo,  si  sentono  in  tut- 
te le  città  da  molti  anni,  e  per  molti  anni 
si  sentiranno  ancora.  Delle  novità,  in  ge- 
nere, si  diffida:  e  primi  a  diffidarne  —  eal- 
vo qualche  eccezione  —  sono  gli  stessi  con- 
certisti. 

Di  queste  eccezioni,  la  più  notevole  è  quel- 
la della  "  Orchestra  Toseanini  »  che,  redu- 
ce dal  suo  giro  glorioso  —  glorioso  per  sé, 
gloriosissimo  per  la  Patria  —  fece  udire  nel- 
le principali  città  italiane  le  più  belle  ese- 
cuzioni orchestrali,  non  dimenticando  ma 
includere  in  ciascuno  dei  suoi  programmi, 
accanto  aii  una  vecchia  gemma  italica,  un 
novissimo  ..ore  dell'arte  nostra.  Ed  in  que- 
sto, forse  più  che  nella  perfezione  quasi 
trascendentale  delle  esecuzioni,  sta  il  valore 
del  gesto  che  que«to  grande  artista  itali^ino 
ho   compiuto. 

Mentre  alla  iniziativa  individuale  riman- 
gono i  concerti  minori,  che  hanno  di  solito 
una  importanza  puramente  locale  e  che 
servono  a  far  applaudire  dagli  amici  e  a 
far  conoscere  agli  amici  degli  amici  i  meno 
celebrati  esecutori,  la  organizzazione  dei  più 
importanti  concerti  è  affidata  alle  varie  as- 
sociazioni musicali,  sparse  nella  penisola.  Es- 
se invitano  i  concertisti  stranieri  od  italiani, 
si  assicurano  il  loro  intervento,  e  li  ospita- 
no ed  €Pclu=ivamente  per  i  propri  soci,  o 
anche  per  il  pubblico.  Non  sempre  si  preoc- 
cupano dei  programmi,  o  non  .se  ne  curano 
abba.stanza:  e  talvolta  urtano  contro  le  e-i- 
genze  dell'artista,  che  viene  con  un  program- 
mafatto,  che,  sotto  l'usbergo  del  suo  cele- 
brato  nome,   dichiara   immodificabile:   e  l'as- 


ta? 


<st)CÌazione  è  costretta  (o  prendere  o  lasciare) 
■ad  accogliere  il  programma  com'è,  tanto  per 
assicurarsi    il    grande    concertista. 

La  smania  di  giciioncooiiin-  si  trova  tal- 
Tolta  anche  nei  grandissimi.  Citerò  un  fatto, 
■senza  citare  naturalmente  il  nome.  Un  oon- 
-certista  straniero,  non  molto  noto  in  Italia, 
fu  oispite  l'anno  scorso  di  una  associazione 
musicale  di  cui  un  dirigente  accortissimo,  a- 
-vendolo  ascoltato  all'estero,  se  lo  era  acca- 
parrato. Fu  una  rivelazione:  il  grande  arti- 
età  eseguì  un  magnifico  programma,  solido, 
•quadrato,  principalmente  diretto  (e  si  capi- 
sce) a  far  misurare  le  proprie  eccezionali 
ciualità  d'interprete.  Ma  questa  misura  bal- 
y-ava  fuori,  prima  di  tutto,  da  una  scelta  di 
i>ezzi  austeramente  combinata  ed  i  pezzi  e- 
rano  tutti  delle  vere  opere  d'arte.  Soltanto 
in  fine,  come  un  piacevole  gioco,  l'artista  si 
abbandonò  ad  uno  di  quegli  acrobatici  eser- 
-cizi  di  virtuosismo  che  fanno  drizzare  i  ca- 
aielli  a  chi  ascolta  come  se  assistesse  agli  e- 
sperimenti  di  tiro  di  precisione  di  un  cow- 
iioy,  o  agli  esercizi  pericolosi  di  un  equili- 
brista. 

Nulla  di  male  :  il  pul)blico  gradì  questo 
■svolazzare  l'esecutore    era    fcirniidabile      - 

-ed  applaudì:  e  chie-e  il  hi^,  e  l'ottenne,  e 
ne  ottenne    più    d'uno. 

Ahimè,  quest'anno  il  gi-ande  concertista  è 
tornato  nella  stessa  grande  città,  e  ha  dato 
per  conto  proprio  un  concerto;  ma  l'auste- 
rità dell'anno  scoreo  si  è  convertita  in  una 
ridda  sfrenata  di  canzonette,  di  giochi  d'ac- 
<iua,  di  frulli  di  note,  eseguiti  —  bisogna 
<iirlo  —  meravigliosamente,  ma  inferiori  as- 
solutamente  ad    ogni    dignità    artistica... 

Ma    torniamo   a   noi. 

Le  associazioni  musicali  sono  in  Italia  as- 
sai numerose;  ma  non  tutte  di  eguale  im- 
portanza. Lamentammo,  l'anno  scorso,  la  po- 
vertà numerica  e  la  scarsa  efficienza  di  quel- 
le che  dovrebbero  essere  la  base  della  col- 
tura musicale  :  le  scuole  corali.  Ricordammo 
allora  con  elogio  la  Corale  raìestrinu  di  To- 
rino, dii-etta  da  Don  Rosta.gno,  la  Scuoia  Co- 
ralc  livornese  euidata  da  Domenico  Alaleo- 
na,  i  Cantori  di  Bologna,  i  'Madrigalisti  di 
Trieste  e  la  Scuola  Civica  di  Canto  Corale 
di  Milano,  diretta  dal  Maestro  Brunetto.  In 
<juest'anno  si  sono  sviluppate  altre  aissncia- 
zioni  corali,  e  ric/ordiamo  fra  queste  la  Co- 
lale   Pisana    (affidata    al    Maestro    Menichetìi) 


e  VE  ut  er  PC  di  Parma,  eccellente  nucleo  di 
voci,  disciplinata  con  grande  senso  d'arte  dal 
Maestro  Pizzarelli  E  non  è  a  disperare  a'ii- 
che  nell'accoglimento  —  un  giorno  o  l'altro 
—  dei  voti  dei  più  illuminati  educatori,  che 
vorrebbero  obbligatorio  nelle  scuole  seconda- 
rie l'insegnamento  del  canto  corale.  E  sulla 
utilità  artistica,  e  isopra  tutto  educativa,  di 
questo  insegnamento  non  occorre  diffonder- 
ci,   tanto    se   ne   intuisce   l'importanza. 

Non  molto  numerose  sono  le  istituzioni  sta- 
bili, atte  a  organizzare  e  ad  eseguire  con 
la  necessaria  austerità  le  audizioni,  siano 
esse  dirette  a  scopo  culturale  o  soltanto  a 
fini   artistici. 

Fra  queste  istituzioni  primeggia  il  roma- 
no Augusteo:  all'Augusteo  stanno  accanto  la 
Società  dei  Concerti  sinfonici,  milanese,  la 
Orchestrale  Forcntina,  la  AlesscLndro  Scuriate 
ti  di  Napoli,  quella  torinese  e  l'Orchestruh 
veneziaì^a. 

E  poi  le  varie  Società  del  (luartetto  e  le 
Associazioni  di  Amici  della  Musica  sparse  in 
molte  città  d'Italia  e  le  numerose  associa- 
zioni di  nomi  diverei  e  di  varia  importan- 
za, alcune  delle  quali  danno  predilezione  d'i)- 
spitalità  alle  opere  così  dette  d'avanguardia, 
mi  produttori  delle  quali  è  prematuro  un 
giudizio  definitivo,  che  solo  il  tempo  consen- 
tirà   di    dare. 

Scorrendo  con  rapidità  le  manifestazioni 
della  vita  dei  concerti  in  Italia,  annoveria- 
mo —  subito  dopo  il  ciclo  toscauinlano  già 
accennato  —  gli  ottimi  concerti  orchestrali 
offerti  a  MILANO  da  un  giovine,  fino  a  ieri 
ignoto:  Sergio  Faltoni.  E'  un  artista  squisi- 
to ed  un'  musicista  di  grande  intuito  e  non 
i  quartetti  Busch,  Zimmer,  Sèvcik-Lhot«ky, 
quella  che  gli  a^isicura  \\n  avvenire  di  sin- 
golare   importanza. 

A  ROMA  i  concerti  orchestrali  dell'annata 
furon  diretti  da  Molinari,  da  Wendel,  e  si 
succedettero  sul  podio  dell'-lìK/usteo  Kusse- 
witzky  e  Guarnieri,  Shalk  e  Coates,  Nikish  e 
Gui,    Mengelberg   e  Busoni. 

A  TORINO  un  ciclo  di  quindici  concerti 
sinfonici  fu  svolto  da  Sigfrido  Wagner,  Guar- 
nieri, Wendel,  Nikish.  Nebdal,  Celaneky  e 
Ludov. 

Così  pure  FIRENZE,  VENEZIA,  NAPOLI, 
ebbero,  con  altre  città  minori,  i  loro  con- 
certi orchestrali. 

Per   ciò    che    riguaida    la    musica    da    camc- 
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ra,  ecco  le  t-ocietà  di  strumenti  ni  -traiiieri 
«he  percorrono  da  un  capo  all'altro  l'Italia: 
1  quartetti  Busch,  Zimmer,  Savcik-Lhotsky, 
Wendling,  Lehner  e  il  quartetto  di  Budapest. 
Ecco  il  trio  Sirota  ed  ec-co  i  solisti,  innume- 
revoli :  Backhaus,  Rosenthal,  Gieseking,  ed 
-aiccauto  ad  essi  gli  italiani  Rossi,  Con-olo, 
Busoni,  Casella,  Ca^telnuovo-Tedeeco,  l'erra- 
«hio,  Lorenzoni,  pianisti  ;  Vecsey,  Prihoda  e 
i  nostri  Serato,  Crepax,  Abbado,  Principe 
Vitetta  ed  altri  tanti,  violinisti;  e  Fòldesy  e 
<5rùmmer  e  Mainardi,  violoncelli^sti...  e  i  vir- 
tuosi del  canto,  e  le  rievocazioni  di  musiche 
antiche,  eseguite  sul  clavicembalo  da  M. 
Landowska.  Persino  i  piccoli  fauno  i  loro 
concerti  interessantissimi,  eotto  la  direzione 
di  Elisabetta  Oddone  e  del   Maestro   Perlasca. 


Questi  corpi  orehestrali  diversi,  e  le  fa- 
xniglie  di  strumentisti  già  accennate,  e  i  rir- 
tuo.-<i  numerosissimi  (è  incredibile  come  eia 
frequente,  in  arte,  la  virtù)  ed  i  cantanti 
pili  vari  e  divervsi  passarono  a  dar  concerti 
nei  luoghi  di  ritrovo  musicale  dei  quali 
demmo  —  come  dei  vari  ordini  di  esecutori 
—  un  elenco  non  completo.  Ed  in  mezzo  a 
tanta  musica  classica  e  non  classica,  anti- 
ca e  moderna,  sono  venute  alla  luce  nel- 
l'annata alcune  cose  nuove,  fra  le  quali 
non   mancano   quelle   di   pregio. 

A  FIRENZE  il  trio  Pasi  eseguì  musiche  di 
F.  B.  Pratella,  il  noto  compilatore  del  ma- 
nifesto iJiogrammatico  della  musica  futuri 
età:  ma  si  trattava  di  roba  composta  prima 
dell'esperimento  futurista,  e  fu  senza  contra- 
sti gustata.  Anche  il  concerto  romantico  del- 
lo Zandonai,  eseguito  dal  violinista  Princi- 
pe, fu  offerto  ai  fiorentini  per  la  prima  vol- 
ta. PADO\  .V  udì  per  prima  alcune  nuove  li- 
riche di  O.  Respighi  e  le  composizioni  oltran- 
ziste di  Mario  Ca.stelnuovo  Tedesco,  fra  cui 
quella  Sirenetta  e  il  pesre  turchino  che  poi 
sollevò  un  subbuglio  al  Congresso  Torinese 
di  Musica.  ROMA  battezzò  le  Variazioni  sin- 
foniche del  Caraliella,  la  Lcoocnda  del  mari, 
naro  del  l.ualdi,  le  Illustrazioni  sinfoniche 
per  una  faixda  cai-tillereaea  del  Malipiero,  le 
Odi  francescane  di  Giacomo  Orefice  e  la  .Si'n- 
fonia  delle  Alpi  di  Riccardo  Straues.  A  Ro- 
ma pure  era  stato  eseguito  i)er  la  prima 
volta  in  Italia  quel  Concerto  romantico  del- 
lo Zandonai.  ricordato  sopra  quando  fi  par- 
lò di  Firenze,  e  quivi  c^omparve  il  Poema 
dell'estasi    del     novissimo    idolo    musicale,     il 


ruEJo  Scriabir.e.  I  a  Sonata  del  Pizzetti  per 
violino  e  pianoforte  girò  ancora  acclamata 
per  l'Italia,  nella  bella  lezione  che  ne  dette- 
ro Serato  e  Consolo,  e  ricomparve  a  Roma, 
dove  il  violinista  Corti  fece  udire  il  Canto 
della  lantananzit  del  Malipiero.  Del  Busoni 
fu  giustata  una  primizia  interessante;  due 
frammenti  dell'opera  a  cui  sta  lavorando 
{Il  dottor  Faust)  e  cioè  una  Sarabanda  ed 
un  Corti'iKjio.  Remy  Principe  ed  Alfredo  Ca- 
sella presentarono  una  nuova  Sonata  di  F. 
De  Guarnieri  e  il  poemetto  Maria  di  Magda- 
la  di  Alfredo  Casco,  l'apprezzato  critico  mu- 
sicale  de    La    Trìììuiia. 

A  TORINO  furono  uditi  per  la  prima  volta 
il  1."  (luartetto  di  Bela  Bartok,  una  Sonata 
i:er  violoncello  e  pianoforte  di  P.  B.  Pra- 
tella ed  una  di  G.  Bastianelli.  Musiche  nuo- 
ve di  Ghedini,  Peiinello,  Desderi,  Castelnuo- 
vo-Tede^co  e  Perrachio  ed  un  trio  di  Cau- 
dini ed  una  Suite  per  quartetto  d'archi  di 
U.  Renda  videro  pure  la  luce  a  Torino.  Un 
quartetto  di  F.  De'  Guarnieri  fu  esegiiito  a 
VENEZIA  dove  comparve  anche  il  curioso  ed 
interessante  melologo  Enoch  Arden  di  Ric- 
cardo Strauss.  che  fu  eseguito  anche  a  Pa- 
dova. 

A  MILANO,  due  composizioni  orchestrali 
di  Mario  Mariotti,  il  poema  A  Ferrara  ed 
;■:  a    Suite    per    violino   ed    orchestra,  e   poi    il 

ema  di  A.  Pinzi  II  Cliiostro  (già  eseguito 
l'anno  prima  a  Genova)  e  quello  di  G.  Gon- 
falonieri, Una  notte  sul  monte  Inietto  furo- 
no eseguite  dall'orchestra  diretta  dal  Failo- 
ni.  Toscanini  fece  udire  due  Canzoni  italia- 
ne dell'Alaleona,  il  Von  Chisciotte  di  Strause 
—  mai  eseguito  prima  a  Milano  —  mentre  al- 
■<  Camerata  Italiana  "  si  deve  l'audizione  del 
quiìitettd  di  Zanella,  di  liriche  del  Pizzetti, 
di  Castelnuovo-Tedesco,  di  l.ualdi...  E  ai 
quartettisti  di  Budapest  l'esecuzione  di  ini 
irto  quartetto  di  Franco  Alfano  e  di  un  al- 
tro incomprensibile  dello  Schònberg.  A  Mi- 
lano poi  fu  riservata  la  as.>;ohita  primizia 
della  Sonata  per  violoncello  e  piano  di  Ilde- 
brando Pizzetti,  che  comparve  davanti  ai 
.soci  della  Società  del  quartetto,  eseguita  dal 
pianista  Consolo  e  dal  violoncellisf a  Mainar- 
di; coni|K)6Ìzione  quest'ultima  di  car.attere 
profondamente  elegiaco,  ed  inspirata  all'au- 
tore da   un   suo   recente  gravifwimo   lutto. 

Non  pi-etendo  hv/  detto  —  di  essere  «ta- 
to   completo    nell'enumerazione:     delle    inevi- 
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tabili   manclievolezze   di    questa    chiedo    venìi 
ai    non    volontariamente    dimenticati. 

Ed  ecco  ora  un  elenco  dei  princii)ali  corsi 
di  concerti  che  ai  svolsero  ilurante  l'annata 
1921   nelle   varie   città: 

MILANO. 

^;<  Società    del    quartetto  : 

due   concerti   del    quartetto    Busch; 

due    di    Ilona    Durigo    (canto); 

uno    del    pianista    Singer; 

uno   del   pianista   Backhaus; 

un  altro  dello  stesso  Backhaus  col  vio- 
loncellista   Mainardi; 

uno   del   quartetto   Zimmer; 

due  di  Adele  Saltsni-Mocchi  e  del  tenora 
Walter   (canto); 

uno  di  Wanda  Landowska  (musiche  anti- 
che per  piano   e  per  clavicembalo; 

uno    del   pianista   Nino    Rossi  ; 

due   del   quartetto    di    Budapest  ; 

uno    del    Trio    Sirota; 

due    del    quai'tetto    Sevcik-Lohtsky  ; 

due  della  pianista  Luba  d'Alexandrowska  ; 

due   del    violoncellista   Fòldsy; 

due  del  violinista  Juan  Manèn  con  la 
pianista    Pura    Lago; 

uno  di  Zanella  (pf.)  e  di  Caterina  Gob- 
bi   (canto)  ; 

uno  dello  stesso  Zanella  col  violoncellista 
Mazzacurati  ; 

uno  di  D'Erasmo    (pf.)   e  Mainardi   (cello). 
Dopo    il   riposo   estivo,    i   concerti    ripresero. 
E    si   succedettero    nel    resto    dell'annata  : 

due  concerti  del  quartetto  Wendling; 
(nel  secondo  dei  quali  fu  eseguito  per  la 
prima  volta  il   quartetto  n.  4   di  Max  Eeger)  ; 

due  del  violoncellista  Griimmer  e  del  pia- 
nista  Kississoglu  ; 

due   del   pianista   Consolo; 
(in    entrambi    fu    eseguita    'Col    violoncellista 
Mainardi  la  Sonata  per  piano  e  ccìlo  di  Ilde- 
brando   Pizzetti,    per   la   prima  volta,   9-11    di- 
cembre  1921); 

due  del  pianista  Gieseking; 
(il    primo    dedicato    alla    musica    modernissi- 
ma, e  vi  comparvero  per  la  prima  volta  Szi- 
manowsky  e   Scriabine)  ; 

e  due  del  quartetto  Busch.   il   quale  chiu- 
se   così    l'annata    che    aveva    inaugurato. 
',^  Associazione   di  Amici  della   Musica: 

Concerto  delle  sorelle  Paganini  (violino 
e    piano)  ; 


del    pianista    Volterra; 

di    Augusta    Coen    (pf.)    con    Eugenio    Al 
))ini    (cello    e   viola    da    gamba); 

del    trio    bolognese; 

di    Clara    Sansoni    (pf.); 

di   Crepax    (vici.)   e  Calace    (pf.). 
>;;<  Società    dei    Concerti    Sinfoìiici  : 

Primo  concerto  (Toscaniui)  (nel  quale  si 
esegui  il   poema  di   V.   De   Sabata  Juventus); 

secondo  concerto  (Toscanini)  (con  le  due 
canzoni    italiane    di    Alaleona); 

terzo    concerto    (Toscanini); 

quarto    (come  sopra); 
(in   entrambi   fu  eseguito   il   poema   sinfonico 
Don    Chisciotte    di    Riccardo    Straues); 

quinto   concerto    (Failoni); 

sesto    coacerto    (idem)  ; 
(con  la  prima  €'!ecuzione  della  Suite  per  vio- 
lino  ed  orchestra  di  M.   Mariotti  -  violino  eo- 
lista   A.    Kanzato). 
'.r  Concerti    orcheatraìi    vari: 

due  concerti  Failoni; 
(nel  primo,  il  novissimo  poema  sinfonico  .4. 
Ferrara  di  M.  Mariotti;  nel  secondo  i  nuovis- 
simi poemi  II  Chiostro,  di  Aldo  Finzi  —  per 
tre  voci  femminili  ed  orchestra  —  e  Una  not- 
te  sul  monte   Imetto   di   G.   Gonfalonieri); 

concerto  di  chiusura  del  giro  Toscanini 
al    Teatro    Lirico. 

#  La    Camerata    Italiana  : 

Concerto  d'inaugurazione  (21  aprile)  (col 
Giudizio    di  Salomone   di    Carissimi)  ; 

secondo  Concerto  col  Cornh attinie nto  dì 
Clorinda  e  Taneradi  del  Monteverdi,  nella» 
ricostruzione  di   A.   Toni)  ; 

terzo  Concerto  (con  M.  E.  Bossi,  organo, 
e  Cornelia  Ducrano,  canto.  Furono  eseguiti 
alcuni  «  Momenti  Francescani  »  del  Bossi  me- 
desimo e  una  nuova  Romanza  di  F.  B.  Pia- 
tella); 

quarto  Concerto  (con  Ines  Maria  Ferra- 
ris (canto),  Agostino  Gabucci  (clarinetto)  ed 
Enzo  Calace  (pf.).  Furon  presentate  la  So- 
nata di  Setaccioli  per  clarinetto  e  pianoforte, 
tre  canzonette  veneziane  di  Bianchini,  e 
frammenti  di  Mainardi,  Napoli  e  Scuderi). 

#  F.A.M.I.    {Federazione     Audizioni     Musicali 
Infantili)  : 

Concerto    d'inaugurazione    (18    aprile); 

ed  altri  quattro,  di  cui  l'ultimo  (26  di- 
cembre), dedicato  alle  canzoni  di  Natalo  con 
composizioni  €pu>res^?amente  scritte  da  Mario- 
Tarenghi  e  Mario  Pieraccini  e  con  la  Stren- 
na  di   Natale,    14    pezzi   infantili   di   Eebikoff, 
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i«r  pianoforte,  con  visioni  sceniche  di  Beryl 
light  Tuniiati  (direttore  il  Maestro  Alee- 
andro  Perlaeca). 

Y?  Concerti    diversi: 
Wally   Cadin    (pf.); 
Lyana    Parvys    (canto); 
tre   concerti    del    Trio    Foà    (violino)    Pin- 
ari    (cello),    Martinotti    (pf.); 
tre    concerti    Vecsey    (violino); 
Backhans   (pf.); 
Luba    dAlexandiH)wska    ^pf.)  : 
Tedeschi    (arpa); 

Esercitazioni    corali    all' •' Umanitaiia  ••  ; 
Kuseewitiky    (contrabbasso)  ; 
quartetto    Sewcik-Lhotzky   al    ■  Teatro    del 
Popolo  »  ; 

Guindani    (arpa); 

Trucchi     (mutilato     di    gueira.     privo     del 
Ijraccio    rìeetro.    violinista   che    regge    l'archet- 
to con   un   apparecchio  speciale   di   protesi); 
f^crelle    Paganini    (pf.    e    violino); 
Petrella    (eoprano)    e   Horzowsky    (pf.); 
Fòldeey    (violoncello); 
Chiesa    (organo)    Toia   (pf.); 
Trio    Soragna    (violino).    Malipiero    (cello), 
Calace   (pf.); 

Dina    Pasini    (violino); 

due    concerti    di    musica    del    periodo    Na- 
lioleonico     (nella     ricorrenza     del     centenario 
Iella    morte    di    Napoleone,    fu    rievocata    la 
nusica    di    quel    periodo,    che    è   caratterizza- 
a   dalla   produzione   dei    musicisti    italiani   — 
ome    Cherubini.    Viotti,    Benincori    —    rima- 
ti   pressa    il    grande    imperatore    a    Parigi,    e 
Paisiello,     Cimarosa,     Rossini,    Paer,    che    in 
luel   temtH)   portarono   in    auge   il   melodram- 
italiano    in    patria.    Più    niode-sti,    ma    as- 
;ai    significativi,    si    affermai'ono    nello    stesso 
iodo    gli    strumentisti    che    insegnarono    nel 
J<jn.servatorio    di    Milano,    come     il     pianista 
oUini,    il    clarinettista   Cavallini,    il    flautista 
ìabboni    etc.    Di    tutti    questi    diversi    ma    in- 
«rensanti     musicisti     furono     per     iniziativa 
leirUniveroità  Popolare  milanese,  offerti  eag- 
i   molteplici  e  variati    pei-  opera   dei   miglio- 
i    allievi    del    Conservatorio); 
Gaaparini    (cello); 

Fino-Savio   (coprano),    l-evezeanu    (Tent):e); 
Mascardi    (pf.); 

Concerto   corale   (Società    Bellini   e   Corelli 
i    Milano    e    solisti    diversi); 

Audizione    di    opere    di    fSiovani    Musicisti 
talinni    (con     musiche    di    <iia/hetti.    Ca-^tel- 


uuovo-Tedesco,   Caisavola,    Viscardiui.   Bianchi- 
ni,   Mosetùg,    I..attuada); 

Vari  concerti  dell' L' (uve  rsi  tu  Proletaria 
con  illustrazioni  pianistiche  del  M.  Guido 
Ragni; 

Concerto  corale  del  ■  Glee  Club  »  della  U- 
iiiver«5ità    di    Harvard; 

Concerto   della   •>  Corale   E\iterpe  •■    di   Par- 
ma   (dir.:    Pizzarelli); 
.\bbado    (violino); 

Kipariòsi    (soprano)    e    Ranzato    (cello); 
Fòldesy    (cello)  ; 

Conferenza-concerto  di  Gavino  Gabriel 
«ni  '  Canti  e  cantadori  di  Sa.rdegna  »,  inte 
ressantissimo  esame  del  folklore  sardo,  ripe 
tato  tre  volte  in  vari  ritrovi,  con  molto  -suc- 
cesso; 

Iveandro  Criscuolo  (pf.); 
Fabozzi  (pianista,  cieco); 
Concerto  a  prò  della  Lamtìnda  rotica  i>er 
i  raduti  del  Xatale  di  Fiume.  Furono  esegui- 
ti da  un'orchestra  diretta  da  R.  Selvaggi  la 
Francesca  da  Rimini  del  Bazzini  e  un  novis- 
simo poema  sinfonico  del  Padre  Bernardino 
Rizzi    intitolato    «  Carnaro  ». 

BOLOGNA. 

■^Associazione    "Musica    Sora»; 

inaugurata  nel  gennaio  con  un  concer- 
to   di    R.    Principe    (violino)   e    l.evy    (pf.); 

Casella    (pf.); 

quartetto    Lehner; 

Mario   Corti    (vici.)   e  Maria   Corti    (canto). 
Società    del    ..  Quartetto  ..  : 

Tadlewski    (pf.); 

trio    Salviati-Campiola-Mazzacurali  ; 

quartetto    Zimmer; 

quartetto    di     Budapest  ; 

quaitetto    l^ehner; 

Szigety    (violino); 

Kus.sewitzky   (contrabba-sso). 
:":  Concerti    diversi  : 

Huhermann    (violino); 

Bilenweky    (pf.); 

Rossi    Nino    (pf.); 

quartetto  Bus<-h  e  signora  <;<>i(ligiani 
(canto). 


FIRENZE. 

','•   Assoriazitiue     tìi      ■  Aìiìiri     drìla     Musica  •■: 

Kathleen    Parlow    (violinista,    americano); 

iliKirtrttii      Bii'^ch      e     signora     Gordiginni 
(canto): 


Ifil 


Consolo  (pf.),  Serat-o  (violino).  Mainarci! 
(cello)  : 

tre  ooucerti  orchestrali  Molinari  (orche 
stra    deWAuf/usteum); 

due   toncerti    orchestrali    Toocanini. 
w  Società    del    "Quartetto  >•  ; 

Quartetto    Lehner; 

Tadlewski    (pf.); 
Cantori    di    Firenze    (Società    Corale). 
>X<    Orcltestrale    fiorentina: 

Concerto    col   vlolini.'^ta    Corti. 

#  Diversi: 

Maglioni       (violino),      Castelnuovo-Tede^ca 
(compositore   e    pianista). 
%'?  Lyceum  : 

trio    Fasi    (musiche    di    Pratella). 

la  sonatina  per   piano  e  violino  di  Liuzzi; 

il    Concerto    romantico    di     Zandonai     per 
violino    (Remy    Principe)    e    orchestra. 
'/?  Per    le    feste    dantesche  : 

L'7?mo   a  Dante  di  R.  Brogi; 

due    concerti    di    vuisica    toscana    antica , 

un  concerto  di  musica  jyalestrinia na  (e- 
seguita    dai    ■>  C'aut'>ri    di   Firenze  >•). 

FIUME. 

Tra  i  vari  concerti,  ebbero  particolare  iai- 
portanza  i  due  che  offerse  To~caniui  con  la 
.'-uà    orchestra. 

NAPOLI. 

i.'f  Società    del    -  Quartetto  »  : 

Longo  (pf.),  Cantoni  (violino).  Viteibini 
(cello)  ; 

Bcethoveniuna  (in  una  serie  di  concerti 
furono  eseguite  tutte  le  Sonate  per  violon- 
cello e  pianoforte  e  tutti  i  trii  per  violLnu, 
cello  e  piano,  da  l.ongo  (pf.),  Cantani  (viol.), 
Viterbini    (cello)  ; 

Tina    Filipijoni    (pf.l    e    Ilario    Corti    (vio- 
lino). 
^  Associazione    «  Aleesandro    Scarlatti  »  : 

Concerto    di    musica   orchestrale    del    '700; 

Concerto  vocale-strumentale  d"  musica  del 
'600-'700  (Ines  Maria  Ferraris  (canto),  la 
..  Corale  >•    dell'Aesociazione.    la   Gutaitosi    (pf .)  ; 

..  I^  Beatitudini  "  di  C.  Franck  orche- 
stra  e  cori); 

Due  concerti  di  musica  .«infonica  e  da 
camera   settecentesca; 

Due    concerti    orchestrali    Toscaniiii. 

#  Associazione    di    "Amici    della    Musico-: 

Backhaus    (pf.); 


Ondricek    (violino), 

quartetto     Sevcik-Lhothéky  ; 

Curei    (violino)    DeRubertis    (pf.). 
','?  Compagnia    dcjl'lUusi  ■■  : 

Quintetto  Volpe  (e.=eguì  un  qaitìtctt^^  nuo- 
vo   (li    A.    I-ongo). 

PADOVA.  *  *  * 

i,'f  Società     "Bartolomeo     C  risto  fo  ri  >•  : 

Quartetto   Busch; 

Ottorino  Respighi  (pf.).  Elsa  Olivieri-San- 
giacomo  (canto),  Mario  Corti  (violino).  Fu- 
rono €.?eguite  alcune  Suove  liriche  del  Ke- 
«pighi  ; 

Mario  Castelnuovo-Tedefico  iccn  la  -im 
novissima  Sirenetta  e  il  pesce  turcltino,  pezzu 
di  estrema  avanguardia,  che  l'autore  e  e  :ui 
al    pianoforte)  ; 

Concerto    Covi-Tamajo; 

Ku'i^ewitzky     (contrabbasso)  ; 

Due    concerti   quartetto   Sevcik-Lhotzky  : 

Remy  Princii>e  icol  Concerto  romantt  • 
di    R.   Zandonai); 

Due  concerti  Serato  ivi;)lino)  e  Lore:  z  - 
ni    <pf.); 

Due    concerti    orchestrali    Tcscanini. 
Circolo    Filarmonico-artistico  : 

Signora  Sas^oli-Ruata  (arpa),  sig.na  > 
galla    (canto),    Ondricek    (violino); 

Alfredo  C-asella  (pf.)  e  Leo  Gvietta  vi  • 
lino)  ; 

ilagrini    (canto)    e    Levy    (t>f.)    eseguii 
il    melologo    stiaussiano    Enoch    Arden. 
-"•    Teatro     Verdi: 

Vecsey    (violino)  ; 

Fòldesy    (violoncello). 

ROMA. 

^   Aiicjusteo  : 

Molinari  (orchestrai  con  le  Odi  jrana. 
scane    di   Orefice; 

Szigsty    (violino); 

Wendel  (orchestra)  col  Preludio  a  un 
dramma  di  Schrecker.  la  Sinfonia  delle  Alpi 
di   Strauss  e  il    Giona    di  Carissimi; 

Kussewitzky    (orchestra); 

Guarnieri    (orchestra)   con    le    Illustrazioni 
sinfoniche    (Per    una    favola    cavallerezca) 
G.   F.   Malipiero; 

Molinari  (orchestra  e  violinista  Princi 
col  Concerto  romantico  di  Z-andonai,  la  / 
ornda  del  Marinaro  di  Lualdi  e  le  Fcirui- 
sinfoniche   di   Carabella  ; 

Celli   (pianoforte); 


di  . 
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Schalk   (oiclie.-tra)  ton  la  Sinfonia  incom- 
uta    di   Bruckner; 
I.oyonnet    (pf.); 

Coat€6   (orchestra)   con   II   lì'cma  drll'csta- 

di   Seriabine; 

Xikieh    (orcheòtra); 

Uui    (orchestra)    con    11    concento    c-'ìiczia- 

di   Casella; 

Mengelberg  (orchestra)  con  la  Xona  di 
•ethowen; 

Buconi    lorcheetra)    con    im    .-uo    Concerto 
r   violino  ed  orchestra   e  con   la   Sarohiindu 
il    Corteggio,    frammenti    del    suo    D'attor 
ust,    non    ancora    compiuto. 
Sala    Sgamhati  : 

JucKi'i  (clarinetto)  e  Coen  (pf.)  con  la  .SV>- 
ta  per  clarinetto  e  pianoforte  di  Setac- 
di; 

Clara    Sansoni    (pf.)  ; 

Onorina    Semino     (cello); 

Baiardi    (pf.),    Corti    (violino); 

Augusta  Coen  (pf.)  con  Le  danzatrici  di 
diiinir    di    Gasco; 

Concerto    di    musica   russa  ; 

Quartetto    Lehner    (due    concerti): 

Kempff  'pf.)  con  improvvisazioni  eii  toma 
erto   seduta   stante); 

Princiije    (violino)   e   Casella    (pf.),    con    la 
lata    di  F.    De   Guarnieri   e   il   poemetto   di 
SCO,    Maria    di    Maudalu. 
Sala    Bach  : 

Corti  (violino)  con  il  Canto  della  lonta- 
iia    di    G.    F.    Mali|)iei'o    e    Siijnorinc    d:    -M. 

tei  nuovo-Tedesco  ; 

Princii)*    (viol).    Macola    (pf.); 

Sig.na    De    Cupis    (viol.)  ; 

Conscilo    (pf.)    e   la  sig.na   Rudge   (violino); 

Ghita    I.enart    (canto); 

Sig.iia    l.aface    (pf.); 

Quartetto    Zuc<>arini. 
h'il"    di    Santa    Cicil-a  : 

Quartetto    Zimmer; 

Boni    (cello).    Casella    (pf.). 
yrium  : 

Pizy-etti    (pf.)    la    Sig.na    Rudge    (violino), 

ig.na  Saeini  (canto); 

concerto   di   liriche  e  di   composizioni   pia- 

iche   nuove   di   D.    Alaleona. 
a    di    S.    Ignazio  : 

Composizioni    corali    inedite    ili    l'errai. 

UNO. 

asociazione   u  Pro  Cultura  Jemminilc  "  : 
Quartetto   Buech; 


Ilona    Durigo    (caute)  ; 

Quartetti  di  Budapest  (col  primo  tjnaf- 
tetto  di  Bela  Bartok); 

Pasi  (violino)  e  Traramollo  (pf.),  con  un;i 
Sonata  di  F.  B.  Pratella  ed  una  di  G.  Ba 
etianelli; 

Pia  Rondelli  (violino)  ed  Erminia  Masie- 
ro   (pf.); 

Clara    Sansoni    (pf.); 

Anna  Magnetti  (canto)  ed  Elena  .Marchi- 
6io    (pf.); 

Serato    (violino).    Con«)lo    (pf .)  ; 

la  sig.na   Roncallo    (canto); 

Tilia    Annibaldi    (pf.)    (debutto). 
';;=  Associazione     "Musica    da    Camera»: 

Brugnoli    (pf.).    Corti    (violino); 

Zino    (violino)   e   Contessa   (pf.); 

Poltronieri   (violino).  Solito  del  Solis   (pf.); 

Sabina    Meyeii    (canto)  ; 

G.  F.  Ghedini  .concerto  di  harinunium 
d-artc; 

Anita   Olivero    (pf.),    Ballarini    (violino); 

quartetto    Sevcik-l.hotk<-ky  ; 
'"=  Associazioni'    di    «Amiri    della    Musica  »: 

M.    E.    Bossi    (organo), 
w   Doppio    quintetto    torinese: 

vari   concerti   propri,    fra   i   ciuali    uno   of- 
ferse la  .Suite  (op.  6)  di  Goos&en^  e  le  Iniì>res. 
sioni   campestri   di    A.   P.    Cuneo. 
-,¥  Giovine   quartetto   torinese: 

Concerto    di    Bonzo,    Pagliazzotti.    Zargani 
e   Monti. 
-;;=  F.    I.   P.    (Fabbrica    italiana    di   pianoforti): 

Lorenzoni    (pf.): 

Maria    Freundowa    (canto); 

Rod.    Carando    (pf.). 
■.';  Chiesa    di   San    Secondo: 

Napolitano    (organo)    e    Coral-    Palestrina 
(dirett.  :    Don    Roetagno) 
^f  Concerti   orcliestrali  : 

Un  ciclo  di  15  concerti  diretti  (h\i  .Mae- 
stri Wagner  (Sigfrido,  figlio  di  Ricoarvìo), 
Guarnieri.  Wendel,-  Nikish,  Nebdal,  Celan- 
sky,  Ludov,  presentò,  fra  altro,  musiche  ra- 
ramente eseguite,  o  nuovis*;ime  ixime  la 
Faust-Ouverture  di  Wagner,  i  Preludi  di 
r.i.szt,  l'Idillio  di  Fibich,  17ntio  al  Sole  di  Ce- 
laneky,  la  Suite  Slovacca  di  Novak,  la  Siutc 
in  do  minore  di  Ostrcil,  Io  Scherzo  di  Snk,  e 
il  poema  //  demonio  di  Karel.  che  furono 
variamente  accolti; 

Due    concerti   Toscanini    al    Teatro    Regio. 
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*  .-l.    M.    1.    C.    A.: 

un  trio  di  Gandini  «  una  Suite  per  Quar- 
tetto  d'archi   di   V.    Eenda,    novissima. 
>,'f  (iiovani    Musicisti    Italiani: 

Musiche  nuove  di  Ghedini,  Perinello,   Des- 
deli,    Castelnuovo-Tedesco,    Perrathio  :    esecu 
tori   la  eignora  Calcino    (canto),   lo  Zino    (vie- 
lino),    Desderi    e    Perracchio    (pf.). 
>.'?  Concerti    vari: 

Fino-Savio   (soprano)  ; 

Due  concerti   Fòldesy    (cello); 

Renato  Cherubini   (violino)  e  Bianca   Maz 
zarini    (pf.); 

Matteini    (soprano).    Vico    (violino),    Wen-  I 
del    (pf.): 

Magdeleine    Brard    (pf.); 

poi,  in  ottobre,  la  serie  di  concerti  che 
6!  offersero  ai  convenuti  al  Congresso  Italia,  j 
no  di  Musica.  Esecutori  la  sig.na  Pasini  (can- 
to), la  sig.ra  Corti,  Consolo,  Gallino,  Loren-  ' 
zoni,  Longo,  Perrachio  e  Zanella  (pianisti),  ' 
Cantani,  Corti,  Serate  (violinisti),  la  Semi-  ; 
no  e  Viterbini  (violoncello)  e  il  DoiJi)io  quin- 
tetto torinese.  Il  concerto  pianistico  nel  qua- 
le fu  eseguita  mufiica  ultramoderna,  fra  cui 
La  Sirenetta  e  il  pesce  turchino  di  C-ostel- 
nuovo-tedes<'o,  non  passò  senza  contrasti.  i 
TRENTO. 


VENEZIA. 

^<  Società    Benedetto    Ma  re  Ho: 

Quartetto    Busch  ; 

Società    del    •  Quartetto  "  : 

Rosenthal   (pf.): 

Scarlino   (pf.)  ; 

Zardo    (organo)   e    Principe    (violino); 

quartetto   Lehner   (con   un  quartetto  di  F. 
de    Guarnieri); 

Corti    (violino)    ed    Elea   01ivieii-Sangia(0. 
mo    (canto). 
#   Università     Popolare  : 

Levi    (pf.)    e    Magrini     i  canto)    col     ine 
lolo   di   Strauss  Enoch    .4  rden. 
i.'f  Orchestrale    ceneziunu  : 

Tre   concerti   orchestrali   diretti   da   B;i; 
Zenoni    (col    Sotturno    e    Eondò    fantastica 
Pick-Mangiagalli   e    nna    Visione    di    Zanoi].. 
■','?   Concerti    rari  : 

Backhans    (  pf .)  ; 

Kussewitzl^y   (contrabl>as€o)  ; 

Vecsey    (violino)  ; 

Doppio    quintetto    torinef^; 

Zardo    ( organo)  ; 

Scarlino    (pf.)  ; 

Ada    Saseoli    Ruata    larpa): 

Cervenkova    (violino)  : 

Zanfi    (pf.). 


','f  Società    Filarmonica  : 

due    concerti    della    violinista     Fiori; 

Maria   Rossetti   (pf.); 

tiio   fiorentino   Nucci; 

organo  e  canto    (soprano    e   tenore)    (??); 

Respighi  (pf.).  Corti  (violino),  Olivieri- 
Sangiacomo    (canto)  ; 

quartetto    di    violoncelli    Provvedi  ; 

quartetto    Sevcik-I.kothsky ; 

tre  concerti  di  canto  violino  e  pianofor- 
te   (?). 


Questo  elenco  non  pretende  di  essere  com- 
pleto. Mi  sono  studiato  di  raccogliervi  quan- 
to pili  materiale  foese  possibile:  ma  i  con- 
certi sfuggono  più  dei  teatri  alla  statistica. 
Tuttavia  ho  cercato  di  essere  il  più  possi- 
bile esatto,  e  di  annotate  le  novità,  almeno 
le  più  notevoli,  che  erano  presentate  in  eia 
scuno  di  essi.  Delle  manchevolezze  e  delle 
omissioni,  ed  anche  degli  involontari  errori, 
mi  dia  venia  il  lettore  benigno.  Lo  ripeto. 
G.  M.  Ciampelli. 
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VOLUME  SECONDO 
Parte  Terza 


{  BURATTINI  E  LE  MARIONETTE 

nel 

1921 


Il    Teatro    Gr  e  r  o  1  a  m  o 


M  I  L  A.  N  O 


I-enorme  folla  di  ogni  specie  di  «petlatori 
che  da  oltre  cento  anni  ha  imparato  ad  a- 
mare  l'arguto,  golaso,  generoso,  onnipresen'e 
ed  onniscente  Gerolamo,  che  cosa  sa  piti  di 
quanto  vede  ooei,  superficialmente  nelle  ga^e 
serate  di  spettacolo?  Procurerò  di  rispon- 
dere. 

Lo  ritengo  dovere 50  per  labilità  di  chi  mu-^- 
ve  e  fa  parlare  quelle  marionette  :  per  le 
sontuose,  eleganti,  s-oiprendenti  messe  in  i- 
scena;  per  il  godimento  che  quegli  spettacoli, 
buoni  e  semplici,  procurano  ai  piccini  ed  an- 
che ai  molti  grandi  che  li  frequentano  ben 
volentieri. 

Le  impressioni  piacevoli  che  procurano 
quelle  rapprer^entazioni  sono  dovute  a  fattori 
di  principale  importanza  che  tutti  .sentono 
nel  complesi).  renza  lerò  spiegarseli,  eenza 
percepirli  chiaramente  nella  essenza  loro:  il 
grande  amere  di  chi  anima  «  vuole  l'esisten- 
za, di  quel  teati-o;  la  rigorosa  e,  potrei  dire, 
senza  tema  di  incorrere  in  esagerazioni,  uni- 
ca   scrupolf-ità    di    allestimento    scenico. 

Nessuno  pensereblie.  ad  e-cmpio.  che  per 
vestire  uno  di  quei  pupini  si  po6.sa.  i  debba 
ricorrere,  tutte  le  volte,  a  libri,  a  storie. 
documenti,  figurini  rari:  <-i  debba  studiare 
nelle  biblioteche;  rincontrare  le  descrizioni 
nei   cataloghi   fan  osi   di  antichi  e  celebri  sto- 


riografi, spendendo  somme  non  indifferenti, 
rimettendoci    tempo    e    molta    fatica. 

Se  non  avete  mai  visto  il  cav.  Colla  muo- 
vere il  Gerolamo,  ne  gli  avete  mai  doman- 
dato qualche  co.sa  del  suo  teatro,  di  ma- 
rionette fatelo:  fiark  un  vero  godimento 
per    voi. 

Marionette? 

Ebbene  quanto  non  ci  sono  spes-^issimo 
sembrati  attori  veri  quei  piccoli  personag- 
gi di  legno,  cartapesta  e  fili,  cui  una  intera 
famiglia  di  artisti  comunica  l'anima,  e  tut- 
ta  la   sua   vitalità. 

Dovreste,  come  ho  fatto  io.  osservare  i  ric- 
chissimi corredi  di  vestiario;  le  schiere  di 
attori  (migliaia),  allineati  in  ordine  ))erfetto 
nei  magazzeni  del  teatro;  il  reparto  calza- 
ture, e  parlo  di  calzature  di  cuoio,  inten- 
diamoci bene;  quello  della  biancheria,  (tra 
cui  trine,  merletti,  pizzi  antichi,  ecc.);  dei 
cappelli,  intere.ssanti.'^eimo  e  caratte:i.-tico  : 
e  l'armeria.  Sicuro,  anche  l'armeria.  '•"  non 
v'é  da  sorridere.  -Vndate  a  vedere.  Troverete 
armi  di  ogni  epoca  e  di  ogni  Nazione,  per- 
fettamente ripiodotte.  magari  fatte  eseguire 
sul  poeto:  gorgiere,  corazze,  elmi,  lance,  scu- 
di magnifici,  riprodotti  dai  nostri  mirtei  con 
una    fedeltà    rara    e    meravigliot^a. 
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staglio?  Tutfaltro.  K'  ferro,  proiirio  fer- 
ro  e  ottone  maesitcio,  e  nichel,  e  argento. 

Sono  tesori  di  armi.  Sono  sciaboline  argen 
tee  dorate,  dalle  Ijelle  e  flessibili  lamine  da 
mascate,  finissime  else  istoriate,  tali  da  la 
sciarsi    desiderare   dal    più    esigente    amatore 

Non  esagero.  Credetemi,  non  esagero  af 
fatto,    anzi,    dico    molto    meno    di    quanto    ho 


Gerolamo  di  cent'  anni  fa. 


visto,  cctri  «orvolumlo  un  po'  dappertuUo,  in 
circa  quattro  ore  di  visita  fatta  «  questi 
ricchis.sinii  depositi,  affogati  in  poche  e  stret- 
te camere  nelle  quali  .«olo  la  stragrande 
passione  dei  signori  Colla  ha  saputo  farmi 
comprendere  come  sia  possibile  tenere  la  di- 
sciplina e  l'ordine  in  tanta  infinità  di...  at- 
tori e  di  cose. 
UN    MUSEO. 

Solamente  in  quelle  grandi  sale,  bene  al- 
lineate e  spesso  non  guardate  con  la  cura 
e  la  venerazione  che  meritano  le  magnifiche 
e  rare  cose  in  esse  raccolte  ed  esposte  al- 
l'ammirazione del  pubblico  —  intendo  parla- 
re dei  mu.'ei  —  si  può  riscontrare  altrettan- 
ta varietà,  ricchezza  ed  abbondanza  di  og- 
getti, tutti  qui  riprodotti  con  una  fedele  e, 
si  pot.ebhe  dire  )  ersino  esagerata  .5cru'v. 
losità. 

Pei'  <onviiicervi  vi  dirò,  ad  e:empio,  clic? 
per  applicare  i  cordoni  d'argento  su  di  una 
divisa  di  prima  epoca  di  quel  reggimeito 
di  cavalleria,  ora  5. "lancieri  di  Novara,  fu- 
rono consultati  e  <-nntrollati,  in  bibli.i;e;a  i 
volumi  del  Cenni  e  del  Raneinet.  i  figurini 
d'alloi-a  iierchè  la  riproduzione  riusci^.se  e- 
«atta. 

Chi  penserebbe  c^e  per  ottenere  un;i  asso- 
luta fedeltà  storica  si  vestano  gli  attori  col- 
le «te?s.e  divise  usate  dai  soldati  della  ep:3<:i 
che    è    riportata    «ulla    scena? 

Sicuro,  quei  pupini  fieri,  impettiti.  r<^ 
feggianti  di  ferite  gloriose,  che  vi  si  fan- 
no sfilare  davanti  agli  occhi,  non  solo  ri- 
producono fedelmente  i  volti,  dei  protagoni- 
sti dell'episodio  storico  che  vi  si  ripete,  ma 
indossano  le  braghe  degli  zuavi  di  Palestre  e 
le  giubbe  bianche  aufitria<'he  del  reggimento 
dell'  arciduca  Sigismondo  rifatte  in  piccolo 
per   loro. 

La  famiglia  Colla,  che  era  a  PalesTro  nel 
'59.  con  le  sue  marionette,  fu  sequestrata 
in  quella  città  per  40  giorni,  ed  ottenne  di 
poter    procurarsi    quei    cimeli. 

Si  può  considerare  ma  fedeltà  scenica 
più...   fedele  di  così  ? 

IMù  di  tutto  <nlpisce  chi  abbia  la  fortuna 
di  osservare  tutte  queste  graziosissime  co- 
se, non  già  l'abilità  della  finissima  fattura; 
ne  la  ricchezza  ed  il  buon  gu.sto  delle  ma- 
gliaia di  vestitini  d'ogni  epoca,  d'ogni  qua- 
lità, d'ogni  colore,  ma  il  religioso,  amore,  la 
mania  d'essere  precisi,  il  senso  di  vero  go- 
dimento    procurato     a     chi     quelle     deliziose, 
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fini  eil  infili i! e  r(,-e  organizzò  f  i-iirò.  detU- 
oaiulovi    tutta    una    vita. 

E"  una  collezione  magnifica  !  Nulla  fu  di- 
menticato;   nulla    manca. 

Provate  a  d!re  che  vorreste  mettere  in  sce- 
na il  più  strano  lavoro  teatrale,  ripvodu- 
cente  le  epoche  !)iù  remota  o  i  costumi  p^ù 
insoliti.  Ebl>ene.  in  quel  miracoloso,  piccalo 
museo  voi  vediete  mostrarvi  i  i-ni  s'rani,  i 
p[ù  vari  vestiti;  le  armi  più  originai!;  i  cn- 
jjricapi  dalle  fogge  più  curiose,  di  feltro,  di 
panno,  di  seta,  di  paglia,  di  feiio,  con  piu- 
me, i  volti  —  questi  poi  in  ispecial  modo  in- 
teressanti —  di  ogni  specie  di  esseri  umani, 
terreni  e  dell'ai  ili  là  e.  magari...  della  Lu- 
na   e    di    Marte. 

Queste  teste  di  marionette  poi  assai  spes- 
so sono  vere  e  preziose  opere  d'arte  sculto- 
ria in  legno.  Ottenerle  e  probkma  difficili.s- 
eimo  oggi  —  mi  diceva  con  profondo  ramma- 
rico il  Colla.  —  Nei  miei  rari  momenti  di 
tempo  io  giro  per  ogni  canto  di  Milano.  Va- 
do o«.^rvando.  ricercando  presso  tutti  i  ri- 
gattieri; lutti  gli  antiquari  di  ogni  genere; 
presso  i  fabbricanti  di  ogni  specie  di  pupaz- 
zi e  di  statue,  sperando  di  trovare  qualche 
testina  di  marionetta  che  iMii  io  ste.sso,  aiu- 
tato dai  miei  fratelli,  possa  adattare.  Ma 
purtroppo  le  mie  ricerche  riescono  quasi  sem- 
pre infruttuose!  Commissionarle?  E  a  chi? 
Non  le  sentono,  quindi  non  le  sanno  fare: 
Vede  dunque  che  non  mi  resta  altro  se  non 
darmi  molto  da  fare  per  imporre  alle  mie 
marionette  le  parti  più  svariate  ed  opposte. 
Xon  tutti  i  volti  me  lo  permettono,  ed  in 
questo  si  nota  l'abilità  di  quei  magnifici 
scultori  di  una  volta,  i  quali  creavano  visi 
dalle  espressioni  che  potevano  pres'.arsi  a 
qualsiasi    interi)ret azione. 

Così  si  sve>te  un  mite  frate  cappuccino  per 
farlo  diventare  \in  feroce  sovrano  guerriero, 
un  avaro,  un  altezzoso  e  prepotente  genera- 
le austriaco,  un  1)oia.  un  brigante,  un  pa- 
store, una  fpia,  un  \ecchjo  lìescatore,  senza 
magari  modificare  il  primitivo  trucci,  cosi 
beae  scolpito   e   dipinto. 

Questa  ad  esempio  —  e  mi  ni 'Strava  una 
marionetta  in  costume  i*ettecentesco,  con 
Ijarrucca  e  tricorno,  ilal  cipiglio  fiero,  dalle 
sopracciglia  fortemente  arcuate  e  sporgenti, 
ancora  più  caratteristica  per  alctine  protu- 
beranze del  viso  e  |)er  le  profonde  e  lunghe 
rughe  che  gli  flaiuheggiavano  le  gro^e  lab- 
bra   -«porte    in    fuori    cmi    una    e.-pre-sione    di 


cattiveria  sorda  e  di  sprezzo  —  è  una  ma- 
gnifica testa  che  serve  assaissimo  a  tante 
interpretazioni.  Non  è  for.ae  uno  Scarpia  ma- 
gnifico? E'  del  celebre  Pittaluga  di  Genova. 
E  quest'altra?  —  e  m'indicò  un  bel  visi- 
nò  roseo,  dagli  occhioni  pensosi  —  è  una 
deliziosa  regina,  principessa  del  sogno,  o  con- 
tadina come  più  fa  comodo.  E'  tanto  bella, 
si  presta  co-sì  bene  a  tante  interpretazioni, 
die  viene  la  voglia  di  baciarla.  Ed  era  in- 
fatti cosi  vivo  e  parlante  quel  visino,  che 
mi  sembrò  vederlo  arrossire  di  pudore  e  di 
tenerezza    fra    le    mani    del   suo    padrone    che 


Ceroni    dia   Criiìa   heul  d'Libori  e 

d"  Madièna  Gribari.  naliv  d'Carianct 

dia  vai  d'Ondana. 
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la    carezzava    affettiiasomeiite    come    una    sua    assaò^ino;   della    tradita   al    ^lu 


bimba   piccina. 

Uscite  con  l'animo  in  sogno  dalle  stan- 
zuc-ce  semibuie  dove  vi  si  sono  mostrate  di- 
vicse  d'armati  .abiti  talari,  sontuosi  costum.i 
serici  con  trine  e  merletti,  di  sovrani  e  di- 
gnitari ;  vaporose  gonnelline  in  veli  policromi 
per  ballerine  e  mime;  armi,  decorazioni,  ma- 
gnifici   gioielli    —    colo    questi    non    veri    ma 


un  Radetzsky  accanto  a  Silvio  Pellico,  di 
un  gruppo  (li  carabinieri  muso  a  muso  coi 
briganti. 

Siete  contenti,  pienamente  soddisfatti  del- 
la vostra  visita.  Fate  per  andare,  grati  ve- 
ramente a  chi  vi  ha  procurato  tanto  godi- 
mento. Invece  no  :  non  finisce  lì  il  Gerola- 
mo.   Vi     è    dell'altro  :     un'altra    sorpresa.     Il 


La  regina  delle  fate. 


assai  ben  fatti  lo  stesso  —  im^sando  fra  be- 
stie varie,  aeroplani,  dirigibili,  navi,  pesan- 
ti arnesi  di  tortura  o  di  officine,  turbe  ;':i 
armati  e  di  popolo,  in  bell'ordine  allineate, 
per  ritornare  nella  piccoli,?.3Ìma  sala  del  tea- 
tro. Un  corruscar  d'acciai  àblfaglia  ancora 
la   vostra  vista.  ^ 

Il  teatrino  è  semibuio,  e  voi  ceicate  di  rior- 
dinare nella  vc.stra  mente  tutto  quanto  a- 
vete  visto.  Ritornano  a  presentarsi  davanti 
ai  vostri  occhi  le  infinite  flsonomie,  le  più 
disparate;  e  voi  ancora  sorridete  alla  strana 
e    tranquilla    vicinanza    della    vittima    al    suo 


signor  Colla,  inesoralìile,  vi  fa  salire  in  gal- 
leria, vi  apre  una  piccola  porta  e  vi  mo- 
stra : 

LA  BIBLIOTECA. 
Sicuro:  anche  una  biblioteca  da  visitale. 
Come  alla  Scala.  Xon  v'ho  dunque  ben  det- 
to che  il  Gerolamo  è  un  teatro  straordina- 
rio? &cno  migliaia  di  copioni  manoscritti, 
di  volumi,  di  fascicoli,  di  opuscoli.  Vi  sono 
ricche  collezioni  di  modelli  assai  rari  dipinti 
a  mano,  o  delle  più  antiche  stampe  ripro- 
ducente  i  c<isiumi  di  <^giii  ei'oca  e  d'c'jri:i 
paese. 
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Vi  montano  di  guardia  d'onoie  due  f^tiiti. 
vecchissimi  Gerolami  :  i  primi,  di  eenfainii 
fa.  gloriosi  dei  loro  stracci,  della  macchia 
di  rosso  "  barbera  »  che  tinge  le  loro  lab- 
bra.   Gerolamo,    ghiotto    e   beone    ne   trangu- 


Fra  le  quinte. 

piava  un  buon  mezzo  litro,  che  ancora  strin- 
ge tra  le  mani.  Il  rosso  liquido  trovava  o- 
fipitalità  nel  suo  stomaco  di  legno,  donde 
nera  ricacciato  dopo  la  rappresentazione 
perchè  fosse  possibile  l'indomani  ripetere  la 
«-«•ena. 

Anche  la  biblioteca  vanta  cimeli,  dalla  pi  i- 
nia  commedia  dell'arte,  quando  l'autore  la- 
sciava •  all'abilità  ed  alla  genialità  dell'atto- 
re la  libertà  di  adattare  al  suo  soggetto  le 
jiaiole  che  meglio  gli  venivano  alle  labbra, 
au  inteiessantissinii  documenti  storici  ricer- 
cati o  rintracciati  un  po'  dappertutto  ed  in 
teatii    anche   stranieri. 

Molti  c<;pioni  portano  segnate  ben  chiare 
le  loro  origini  remote.  Ve  ne  .sono  del  1815. 
più  volte  licoperti  da  bolli  della  censura  au- 
striaca la  quale  non  era  dolce  di  sale.  Ad  a. 
-empio  eesa,  moralissima.  non  tollerava  che 
ad  ni:a  donna  potessero  dirsi  frasi  come  que- 
ste: "il  tuo  è  un  l)ene  quasi  ili  moda»  (e 
che  direbbe  ora?)  oppure:  ■  non  vorrei  che 
tu  mi  facesti  un  Jiambino  di  centomila  ge- 
nerazioni ».  Queste  frasi  appaiono  cancella- 
te. -Vltra  volta  la  censura  aboliva  in  una 
commedia  frasi  di  sapore  politico,  che  veni- 
vano rivolte  al  pn  -.co,  alla  fine,  sostituen- 
dole con  altre,   ad  esempio:    <  A   voi.  degni   d. 


gloria,  coitC!!Ì  it(iliani 'i  —  corretto:  hcncvcli 
uditori  —  siate  con  me  benefici,  jjiao  coli 
ed  umani,  cori-etto  «  siate  con  me  benefici, 
cortesi   e    lìrotcitori  «. 

I  censori  applicavano  le  loro  firme  col  pci- 
messo  di  omissis,  ogscrfaW  le  correzioni,  e 
apponevano  infiniti  timbri  di  tasse  per  la 
contribuzione  diretta  dei  ducati  di  Parma  e 
Piacenza    e    Guastalla. 

V'è  una  notevole  collezione  di  lavori,  pio- 
curata  pr&?;o  un  vecchio  pittore  blasonista 
certo  Bonardi,  il  quale  ne  era  in  pov'w  o 
j.erchè  figlio  del  direttore  della  fllodranma- 
lica  della  duchessa  di  Parma.  Egli  li  con- 
servava religiosamente  e,  prima  di  uijri;3 
miseramente  in  una  soffitta,  volle  affidarla 
ai  Colla,  che  sapeva  veri  ed  appas-sion-i»  i 
cultori. 

La  visita  breve  mi  permise  di  dare  u:u> 
sguardo  molto  Guperficiale  a  tutta  que-ta 
raC4;olta.  Sfogliai  solo  pochi  libri  e  mano- 
scritti e  ve  ne  ripeto  qu;ilche  titolo  per  dar- 
vi molto  approssimativamente  un'idea  della 
varietà  :  »  Castello  per  incanto  > .  rappresen- 
tato n9l   ISll   nella  villeggiatura  d'Avalo.    «  II 


11   P 


rincipe 


Chiaro  e  Libert\ 


prognosticante    fanatico  ■■    del   conte   Giov. 
raud    del    1813:     ■  La     frenetica    compassi< 
vole.    ossia    gli    effetti    di    una    violenza  ■• 
Bonardi;    -Un    cast)    impensato,    <>nsia    il 
nrno    di    Saul     VaringhCour  ■<    del    .«ig. 
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iiiil^o  Feleric!:  Il  flauto  magico»;  «  La  l'a- 
micia  tieiruomo  felice»;  «Le  nozze  del  [)el- 
legiino  »  ;  Maria  e  Boria»;  «I  misteri  del 
brigantajrgio  di  Napoli»;  «  T^  caduta  del 
terribile  Casimiro,  ossia  1'  empietà  punita, 
con  Famola  difensore  dell'iiinocenza  »  (del 
1815).  Non  manca  «  Un  mondo  nuovo  ed  un 
mondo  vecchio  ».  C'è  un  ■•  Arlecchino  protet- 
to da  Mertiiiio».  Sono  ahlìondant  issime  le 
<i  arlejhiiiaile  >.    e    infinite      le      '   tiraile  •      Ce 


La  bella  Liberty. 


tro.  aiiclie  una  .superba  film  del  ><  Principe 
del  sogno  ..  che  è  tanto  bella  da  doversi  as- 
solutamente   laccoutare. 

Immaginate  che  c'è  un  re  Barljarus  il  qua 
le  un  giorno  dichiarò  ai  suoi  mille  e  mille 
sudditi  di  legno,  che  voleva  soggiogare  il 
mondo  con  le  sue  gloriose  armate.  Detto  fat- 


Balanzcn  de  Budri,  pader  de  la  sapienza, 
perchè  Sdìììcn.i  dominahitur  astrig;  amig  de 
l'eloquenza,  perchè  signum  sapiens  est  posse 
(lacere;  nevod  de  l'intelligenza,  perchè  inti'l- 
lectius  est  pars  aniìni;  ecc.,  ecc.  E  poi  dram- 
mi storici  —  e  commedie  moderne,  e  azioni 
coreografiche  e  riviste,  sicuro,  persino  rivi- 
ste: una  vera  infinità  di  roba,  come  in  tut- 
te  le   biblioteche,    del   re.sto. 

..aturalmente  il   Cinematografo  non   rispar- 
miò  un    tale  teatro  e  voi  troverete,  fra  l'ai-  j 


11  Re  Barbarus. 

to:  un  infrenabile  entusiavsmo  guerre.sco  a- 
nimò  quel  popolo  e  fu  grande  accorrere  di 
armati  e  cavalieri  intenti  a  trascinale  ar- 
mi    di   ogni    fatta. 

Il  romantico  principe  Chiaro,  valoroso  ca- 
valiere errante,  intanto  voleva  sposare  la 
bionda  fanciulla  dei  suoi  sogni  :  la  bella  Li- 
berty, figlia  del  vecchio  Re  Pastore.  TjB  or- 
de di  Re  Barbarus  si  precipitarono  ebbre  di 
orgoglio  e  di  vittoria  sui  pastori.  LI  vecchio 
Re    cadde    ferito    e    principe    Chiaro    giacque 
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■liiuto  .-ul  campo  di  battaglia.  Liberty  fu  iii- 
.ulata  (la  un  mago  famoso  e  riuchiusa  pri- 
gioniera in  una  torre  e  la  strega  Morte  con- 
oluse  con  Barbarus  un  patto  di  tangue  :  >  Ti 
aiuterò  nelle  vittorie  ije  tu  a  me  darai  quan- 
ti  giovani  forti   e  belli   io  voi  rò  !  ». 

Ma  lo  tìcudiero  Franco-cuore  con  un'erba 
miracolosa  rianimò  il  principe  Chiaro  e  coi 
baleami  guarì  le  ferite  di  Re  Pastore,  fa- 
cendo .sapere  tutto  a  Liberty.  Con  una  lunga 
«ftala  Chiaro  tenta  salire  sulla  torre  ove  è 
rinchiusa  Liberty,  ma  il  mago  Soueisio,  euo 
carceriere  èe  ne  accorge,  forma  rincantesi- 
mo  del  terremoto  e  fa  precipitare  nel  regno 
delle  Ondine  il  pi  inope  Chiaro.  La  regina 
delle  belle  Ondine  ebbe  compas^^ione  di  lui 
ed  il  principe  Chiaro,  per  ricono-scenza  in-se- 
gnò  alle  Ondine  il  segreto  del  fuoco  accen- 
dendo un  cerino  tra  la  maraviglia  delle  bel- 
liBsime  donne  fredde  fredde  e  dalla  coda  di 
pesce. 

Chiaro,  attraverso  le  acque,  mollemente  fu 
trasportato  su  dalle  Ondine.  Intanto  Liberty 
col  suo  velo  di  sposa,  composta  una  cordicel- 


la, ì^egretainente  rius<iva  a  calaiis-i  dalia  tor- 
re  e   fu    incontrata    da   Chiaro. 

l.e  armate  di  Re  Barbarus  ritornavano  piii 
minacciose  di  prima.  Coi  po<hi  pastori  rima- 
sti principe  Chiaro  si  accingeva  alla  batta- 
glia quando  il  corno  delle  Ondine  chiamò  a 
raccolta   tutti   gli    eroi   morti    da   secoli. 

Ecco  sbucar  fuori  Achille  gli  -\iaci,  il  pro- 
de Ulisse,  sir  Tristano,  malinconico  e  forte, 
e  Rolando,  Rinaldo  e  Carlo  Mgano.  Re  Mar<'o 
paziente,  Re  Artù  coi  cavalieri  della  Tavola 
rotonda,  e  Giulio  Cesare,  e  Giovanna  d'Ar- 
co e  poi  le  fate  più  famo.?e  :  Mirinda.  Gra- 
sinda.  Melusina.  Eliana.  Oriana.  Margana 
ecc.  Ecco  il  piccolo  Re  Loc  uix-ire  dalla  mon- 
tagna coi  suoi  gnomi  ed  ecco  il  grande  carro 
della  Giustizia  e  la  Verità  nuda,  senza 
armi. 

La  battaglia,  fu  terribile,  ma  gli  eserciti 
della  verità,  vinsero.  Barbarus  fu  sconfitto, 
i  suoi  eserciti  fugati  e  fra  di  essi  falciò  la 
morte. 

Barbarus  cerca  di  riparare  nell'armadio  e 
picchia  e  strepita    ma   lo   raggiunge   la   morte 


Lesercito  invasore  di  Re  Barbarus. 
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e    (li    un    colpo    di    falce    gli    stronc-a    il    capo. 

Naturalinente  il  principe  Chiaro  riesce  ora 
a  sposare  la  sua  Liberty  e:\  il  corteggio  ma- 
gnifico 6i    [li?.-olve   in    un    raggio   di   sole.. 

E  vi  par  poco  ?  Pensate  alle  enormi  <ìif- 
flcoltà  di  una  tale  rappresentazione  ed  al 
godimento  che  viene  da  un  tale  magnilìco 
spettacolo. 


Ma  neppuie  alla  biblioteca  dovrebbei-o  ar- 
restanti le  rivelazioni  sul  Gerolamo.  Tantis- 
simo  vi  sarebbe   ancora    da    dire. 

Mi  limiterò  solamente  a  ricordarne  in  due 
parole    le    origini   le    quali    risalgono    al    1808. 

Nel  "73  ancora  esisteva  questo  teatro,  che, 
viaggiando  in  quell'epoca  continuamente  per 
popolarizzaje  in  ogni  regione  d'ItaKa  i  mot- 
teggi e  le  avventure  di  Gerolamo,  subì  molte 
peripezie.  Le  proprietà  e  le  direzioni  si  .se- 
guiiono  co^ì  :  famiglia  Zane;  Colla  Antonio 
e  figlio;  compagnia  fratelli  Gorno  dell'Ac- 
qua, ora  gestori  del  teatro  dei  piccoli  di  Ro- 
ma: e  finalmente  gli  attuali  proprietari,  fra- 
telli Colla.  Questi  ultimi,  avendo  compreso 
che  per  le  innumerevoli  difflcolt  !  che  s'in- 
contravano girando  non  era  i>os«ibile  dare 
spettacoli  buoni,  decisero,  dieci  anni  or  so- 
no, di  fermarsi  a  Milano,  creando  a  Gero- 
lamo una  pede  fissa  in  quel  teatro  eretto 
nello  stesso  anno  in  cui  fu  costruita  la  Gal- 
leria ed  ampliata  la  piazza  Beccaria,  con 
quello  stesso  materiale  di  scarto  e  su  pro- 
getto   dello   .stesso    architetto.    Mengoni. 

Così  sorse  il  teatro  Gerolamo,  che  allora  si 
calcolò  potesse  essere  aufflciente.  Senonchè, 
lo  straordinario  favore  incontrato;  la  gron- 
di'.ssima  concorrenza  che  agli  spettatori  pic- 
cini vanno  sempre  più  facendo  i  grandi,  i 
quali  assistono  volontieri  i>el  senso  di  calmo 
l>eiiessere  che  quegli  spettacoli  procLiraiio 
gli  accresciuti  bisogni  e  la  più  larga  com 
pren-ione  della  missione  educatrice  affidata 
al  "  Girolamo  >•  hanno  reso  insufflcierllis.^inlo 
il  teatrino  di  piazza  Beccaria. 
K'   perciò   nr    vero   peccato   che  questo  gran- 


de t;ati().  per  le  sue  origini,  per  il  suo  man- 
dato, per  i  suoi  pregi,  che  tanta  felicità  pro- 
cura ai  piccoli  alimentandone  saname7jt€  le 
fantasie,    sia    tanto    piccino  I 

A.    D'Agosiino. 

Dal  ricclii'simo  leiertorio  attuale  del  Ge- 
rolamo stralciamo  un  breve  elenco.  Sono 
commedie,  drammi  storici,  fiabe,  balletti  ac- 
compagnati da  canto  e  ricchi  di  geniali  e 
fantastiche  azioni  coreografiche,  e  per.-ino  o- 
I>ere    liriche. 

C'è  r.n  ■  Gerolamo  buffone  di  Corte  ».  un 
Gerolamo  nell'flarem  del  Sultano,  e  un  Gè- 
rolamo  marinaio  di  ventura.  Continuano  su 
questo  tono  infinite  le  complicat-e  e  diver- 
tenti avventure  del  buon  Gerolamo  che  va 
a  cacciarsi  persino  nella  luna  o  si  finge  or- 
so e  leone,  oppure  a:si.ite  alla  battaglia  di 
Port-Arthur  come  corrispondente  di  un  gior- 
nale. 

Troviamo  scene  comiche  cerne:  i  tre  «Gob- 
bi di  Damasco  ».  "  Robiniscn  Crosuò  »,  il  «  Cia- 
battino di  Londra  ».  Troviamo  i  «  Prom6S.si 
spesi  ).  in  una  rievocazione  drammatica  in 
quattro  atti  con  Gerolamo  in  veste  di  don 
Abbondio  e  drammi  storici  come  •<  Enrico  IV 
al  pa.sso  della  Marna  »,  Guerrin  Meschino  », 
■■  Danza  zappa  al  trono  »,  >  Ginevra  degli  Al- 
mieri  ».  «  Maria  Stuarda  a  Dombar  »,  ■<  Chia 
ra    di    Rc'S-emberg  »,    <•  Elmira    d'Amalfi  »    ecc. 

Opere  liriche  come  la  ■<  Gazza  ladra  »,  «  il 
Guarany  ».  «  il  Matrimonio  segreto  ».  Ope- 
rette :  <■  La  Gran  via  ».  ••  La  pianella  perduta 
nella    neve  ».    ecc. 

Balli  e  riviste  ,com«  <  I-o  spirito  folletto  », 
«  L'umile  eroe  ».  «  La  Serenata  di  Pierrot  », 
<•  il  Gatto  dagli  stivali  »,  «  Areoplanieide  », 
"  I  saltimbanchi  ",  «  Cenerentola  »,  «  Dalla 
terra  alla,  luna  »,  «  l'Excelsior  »,  «  I  nani  bur- 
loni »,  "  Gli  ultimi  giorni  di  Pompei  »,  «  Le 
mille  ed  una  notte  »,  "  Cristoforo  Colombo  », 
'<  T^a  spoi?o  del  sole  »,  "  Il  drago  verde  »  e 
tantissimi  altri  lavori  teatrali  di  ogni,  ge- 
nere ed  indole,  tutti  dalla  ricca  fantfisia, 
dal  contentuo  educativo  ed  istruttivo,  ric- 
chi   di    epi-^ndi    gentili    e    divertentissimi. 


lYi 


Il  Teatro  dei  piccoli  di  Eoiiia 


I^  recenti  manifestazioni  della  vita  rigo- 
gliosa di  questo  teatro  sono  tali  da  offrire 
non  solo  alle  menti  dei  piccoli,  ma  anche 
agli  intelletti  ormai  maturi  e  coltivati,  le 
più  squisite  e  raffinate  sensazii-ui  di  bellez- 
za, in  un  campo  che  qualche  volta  f  r  ■.  ri- 
masto   assolutamente    inesplorato. 

Esempio  perspicuo  di  quanto  -i  afferma,  è 
la  rappresentazione  de  "  La  Tempesta  •  di 
Shakespeare,  l'ultima  nella  seri."  delle  ope- 
re del  Poeta  :  e  •  l.a  Tempesta  >.  non  era 
stata  mai  rappresentata  ;n  Italia,  prima  che 
il  Teatro  dei  Piccoli  ne  offrisse  la  primizia 
al  pubblico  di  Roma.  E  ';e  si  aggiunge  che 
la  commedia  fantastica  dello  Shakespeare 
ebbe,  da  parte  dei  pupi  meravigliosi  una  e- 
secuzione  impeccabile,  tale  da  soddisfare  cri- 
tici, letterati  e  artùsti  convenuti  ad  ascoltar- 
la, bisogna  pur  dire  che  qiiesto  teatro  è 
una  cosa  assai  più  alta  e  dignitosa  di  quel 
che  lo  strumento  umile  in  apparenza,  col 
quale  l'opera  di  ì>ellezza  è  compiuta,  lasce- 
rebbe   pensare. 

Gli  è  che  il  "  Teatro  dei  Piccoli  •>  -  come 
os.'^ervò    Silvio    D'Amico    nella    sua    recensio- 


.  ne    dell'avvenimento    su    "  l'Idea    Nazionale  ■■ 
,  del    21    gennaio   .;«orso   —    parte   dal    principio 
I  «  giustissimo  »    che    eseo    non    vale    di    meno, 
t  ma  forse  di   più  dal   punto  di  vista  dell'arte, 
i  della    maesima    parte   degli   altri    "  Teatri  "    i- 
;  taliani;     e,     dopo     di    es-sersi    cimentato     con 
,  Carlo    Gozzi    e    con    Molière,    con    Rossini    e 
con    Mozart,    à    creduto^''non    solo    di    potcr.i 
cimentare    vittori^ramente    con    Shakespeare, 
ma   di   poter   dare   la   prova  che   le  sue   mira- 
bili   marionette    possono    e-ssere    interpreti     i- 
deali    di    un    teatro    di    pura    poesia. 

Fausto    M.    Martini,    in    un    suo    articolo    su 

La    Tribuna   andava   anche   più    in    là,   ed   as 

scriva    che    •  le    marionette    sono    i    più    stret 

ti    parenti    delle    statue;    e    quando    l'arte    e: 

mette    di    fronte,    meglio    che    ad    esseri    vivi 

a   schermi    della    i>as.sione    umana     con.sidera 

ti    sotto    la    specie    dell'eterno,    la    precisa    u 

\  manilà    contingente   dell'attore    "  è   più    un   o 

i  staccio  che  un  tramite  »  fra  la  ci  eatnra   de! 

'  la   poesia  tragica   e   la   nostra   eensibili.'ìi  ». 

Il    che    fa    apparire    meno    paradossale    d 

quel  che  a  prima  giunta  possa  parere,   la  af 

I  fermazione    attribuita      ad      Anatole      Franoe 


La   tempcila.   -   Scena  di   B.   Angolctla. 
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«  non    potersi    oggi    lo    Shakespeare 
pienamente  *€   non   in    una   lettura 
ta  meditazione,  o  nella 
tro    di    marionette  ». 


intendere  i  ji. 
in   racool-  i  nae 


lel    Teatro    clai=j!ÌLO    le    -  ìtenso- 
attori    applioavann   al    viso    de- 


lie  gì  _      „^^ „ 

ecitazione  di  un  tea-  j  vevano  con.-entire  agli  spettatori  di  aesor- 
bire  compiutamente  il  dramma  come  opera 
di  arte,  non  come  espiessione  del  virtuosis- 
.smo  dell'inteiprete.  Il  volto  di  ■■  Guerrino  .. 
detto  H  Meschino  »  è  *-e:eno  e  placido  come 
quello  di  un  cavaliere  senza  mpcchia  e  sen- 
.  za    paura  :    e    quando    noi    lo    vediamo    attra- 

LìICtUZA  •  versare   per    trentanni   i    piìi   terribili    perico- 

I  li  e  compiere  le  imprese  più  audaci  (e  la  ,  uà 
faccia  non  muta  mai),  compi-endiamo  che 
!  egli   non  è  un   uomo,  ma  il  simbolo  della  vir- 

Vtù,    dell'anuir    filiale,    l'e^pretìeione   pla-^tica    di 
ÌJ^C  un'idealità    che    trascende    oltre   l'individuo    e 

laijpiesenta   soltanto   uno   spirito   eroico  e   pu- 
graiide  e  buono,   immutabile  ed  «eterno. 


C'è  molta  verità  in  questo.  I  pupi  in  ge- 
nere, per  ia  impassibilità  della  loro  fisiono- 
mia, tengono  ferma  la  mente  dello  spetta- 
tore neira.scoltare  e  nel  penetrare  l'opsra 
poetica  :  la'  mimica  della  faccia  di  un  atto- 
re, sia  pur  grande  attoi-e  —  anzi  tanto  pai 
quanto  e\seo  è  più  grande  —  costringe  chi  Io 
segue  a  un  lavoro  mentale  di  indagine  e  di 
controllo,  e  anche  di  ammirazione  per  lui, 
che  deviano  il  pensiero  dalla  pura  contem- 
plazione   dall'opera   di    poesia. 

Ciò  che  occorre,  è  the  il  fantoccio  tiii  mo- 
dellato con  grande  senso  d'arte  e  che  la  poe- 
sia sia  recitata  con  proprietà.  La  modella- 
zione del  pupo  deve  eecer  tale  da  dare  alla  | 
figura  il  carattere  del  personaggio,  come  il  i 
poeta  lo   ideò,   nella  sua    'forma   mentis»   gè- j 


(f9;iwu  Iv^iJi) 


c«irawt> 


I  pupi  del  Teatro  di  Roma  sono  inuume- 
1  evoli,  e  ciascuno  di  eesi  è  una  piccola  o- 
pera  d'arte.   A  plasmarli   anno  dato  opera  gli 
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artisti  migliori,  e  a  vestirli  di  oot^t^niii  a])- 
propriati,  wrupolosamente  fedeli  alla  >toiia 
bizzarramente   sbrigliati 


o    ali: 
nella 


tradizione, 

ro  invenzione  fantastica,  si  sono  ado- 


teiM.anieiite  gli  pret^tano  una  porzione  della 
Uno  attività  :  ed  io  peutjo  che.  con  qu€Éto, 
essi  non  cerchino  una  più  lieve  fatica,  qua- 
si   un    riposo   ai   maggiori  sforzi,    ma   che   in- 


É^;Ì^^»4Ì^^^ivéu^ 


La    Qazza   ladra.   -   Scena  di  Caramba. 


//  diluvio   universale. 


di   D.   Cambcllotti 


perati  i  più  noti  specialisti.  Sembra  clie 
questo  Teatro  dei  piccoli  attragga  la  fanta- 
sia dei  più  profondi  ed  austeri  maneggiatori 
del    pennello   o    della  etecca,   che  tutti   volon- 


vece    assorgano    ; 
rent  eniente    più 
loro   ingegno. 

I*    .'cene  !    M 


I    pili   alte 
fiera  pi  i<i    - 


eebbene   appa- 
e'^pi-es^ionl    del 


onche    iiuestc 


177 


IJ 


tanti  piccoli  capolavori!  La  f<emplici*^a  qiia- 
fti  primitiva  del  disegno  è  sottolineata  dalla 
viva  intensità  dei  colori;  la  cornice  nella 
quale  i  fantocci  «i  muovono  colpisce  ed  in- 
catena l'attenzione  dei  fanciulli,  ma  dà  an- 
che allo  spettatore  adulto  e  colto  il  seneo 
preciso  della  proporzione  e  della  proprietà. 
Nella  fiaba  come  nella  commedia,  nella  leg- 
genda eroica  come  nell'opera  musicale,  ogni 
cosa,  fantocci,  costumi,  scenari!,  macchini- 
smi danno  l'impreesione  dello  sforzo  geniale 
d'un  artif<ta  innamorato,  che  compie  l'onera 
tsua    in    pienezza    di   gioia   creatrice,    dopo    una 


tato  da  Otello  Andolfi...  E  non  manfa  la 
mu.sica  russa,  poiché  la  fiaba  del  Perrault, 
"  Il  gatto  con  gli  stivali  ».  è  musicata  da 
Cesar  Cui,  ne  la  francese,  rappresentata  da 
Massenet    con    la    "  Cenerentola  ". 

Tra  i  viventi,  Carabella  e  Lualdi,  (iiiinnet- 
ti  e  Respighi,  Ferrari-Trecate  e  Renzo  Bo<«- 
6i  prestano  infaticabili  e  lieti  l'op-era  loro 
con  un  sano  criterio  di  semplicità  adatta  al- 
le piccole  menti  ma  non  disgiunta  da  grazie 
di    moderna   eleganza. 

Né  basta  :  che  mentre  su  in  alto,  nel  pal- 
co   di    manovra    del    jialcoscenico,   otto   <>    dieci 


Gianni  di  Parigi.    -   Scena   di   Montedoro 


gestazione    laboriosa     e    profonda     di    medita- 
zione e    di   studio. 

Eletti  'gli  arti.sti  che  anno  prepaiato  e 
preparano  tutto  ciò  che  è  elemento  forma- 
le, eletti  quelli  che  ne  anno  predisposti  i 
commenti  musicali.  Anche  la  musica  à  la 
sua  parte  non  lieve  negli  spettacoli  del  Tea- 
tro dei  piccoli;  talvolta  la  principale,  come 
nelle  opere  comiche  e  nelle  azioni  coreogra- 
fiche e  nelle  fantastiche  e  nelle  farse  musi- 
cali e  nei  melodrammi.  Sulle  scene  d.»]  tea- 
tro dei  piccoli  passano  opere  di  Donizetti  e 
di  Rossini,  di  Bottesini  e  di  Pergolesi,  di  Pai- 
siello  e  di  Mozart.  E  i>ersino  di  Wagner,  si- 
curo: del  possente  Wagner  che  per  una  fla- 
lia  di  Carlo  Gozzi  —  «  I^e  fate  »  --  aveva  pre- 
liaiato    un    commento   musicale   che   fu    adat- 


hi-accia  nerborute  ed  esperte  tirano  ed  al- 
lentano i  fili  dei  burattini,  e  questi  &j  agi- 
tano pomposamente  vestiti  in  uno  scenario 
die  è  sempre  squisitamente  bello,  giù,  nel 
golfo  veramente  mistico  dell'orchestra,  accan- 
to ai  sonatori  e  ai  cantanti  si  seggono  assai 
spesso  alcuni  fra  i  nostri  attori  drammatici 
migliori,  che  recitano  con  quel  tono  delizio- 
samente caricaturale  le  più  belle  parti  del 
a  Milano,  l'ultima  sera  della  stagione  al 
"  Carcano  »  —  che  il  prode  Guerrin  Meschino, 
vestito  di  armi  d'argento  e  con  lo  >spadone 
sempre  impugnato  "  l'onore  e  la  virtude  a 
sostener  »,  parlava  con  la  voce,  ben  nota  al 
pubblico  milanese,  di  uno  dei  migliori  arti- 
sti della  ex-coni iiagnia  Talli,  fli  Egisto  Oli- 
vieri ? 
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Tutto  adunque,  in  tiu&stn  teatro,  e  anno-  .  breve  apparizione  a  ^[i]ano  al  Teatro  Car- 
nioso  ed  equilibruto  :  lo  dirig^e  un  uomo  di  1  oano,  in  un  momento  poco  favorevole  alla 
grande  ingegno  —  Vittorio  Podrecta  —  che  •  vita  teatrale.  E  di  novità  importanti  non  à 
vi  dedica  la  sua  grande  passione:  vi  coope-  rappre.«entato  se  non  il  Gncrin  Meschino.  Ot- 
laiio    iu    una   collaborazione   amorosa   gli    ar-    lima    la    riduzione    di   U.    Cavicchioli    del    glo- 


Qutrin  Meschino.  -  Scena  di  B.  Angolelta. 


tisti   migliori.   E   vi  aleggia   lo   spirito   dei  gè- [  rioso     romanzo    cavalleresco    di    Andrea     Ma- 
nli   del    passato    da    Shakespeare    a    Paisiello  j  Snabotti     da    Barberino,    eleganti    ed    appro 
da  Mozart  a  Rossini...  Ecco  le  ragioni   della 
fortuna  di  questo  teatro   che  dà  tanta  gioia 
ai    piccoli,    dai    quattro    anni    in    eu 
moltissimo    in   en. 


priati  i   commenti   musicali   di   Adriano   Lual- 

di,   bellissimi  i  fantocci   e  le  scene  dell' Ango- 

letta.  Ma  La  Tempesta,   che  è  indubbiamente 

nio    o,  i  y   _  numero  «   pili   importante   del   pioeramma 

'■  del    Teatro,    non   fu    rappre.<entata. 


Il    Teatro    dei   piccoli    di    Roma   à    fati 


io-  e  m.) 


-   17!) 


VOLUME  SECONDO 
Parte  Quarta 


LA  DRAMMATICA 

nel 

1921 


Calendario  del  Teatro  Draniinatico 


L'anno  1921  presenta  nello  svolgimento  della  vita  teatrale  i  maggiori  turbamenti 
che  si  siano  mai  verificati.  Ne  diamo  cenni  diffusi  e  quanto  è  possibile  accurati  nelle 
diverse  parti  del  Notiziario  :  e  in  più  occasioni  ripetiamo  le  indicazioni  necessarie 
a  farsi  un'idea  dei  caratteristici  avvenimenti  di  questo  anno  caotico 

Ricordiamo  intanto  che  l'anno  comico  1920-21  finisce  il  giorno  8  Febbraio  e 
l'annata  teatrale  nel  trienno  1921-24  si  svolge  come  segue  : 

Amii  Ceneri  (Mercoledì)  l'asima 

1921  9  Febbraio  27  Marzo 

1922  1"  Marzo  16  Aprile 

1923  14  Febbraio  1"  Aprile 

1924  5  Marzo  20  Aprile 


Teatro  Italiano 


I    lavori    nuovi    del    1921 


MOSCARDINO. 


Tre  atti  allaiitua  di  CARTXD  VENEZIANI. 
(Milano,  Teatro  Olimpia.  Compagnia  Gaiilii- 
sio    e   C,    14    Gennaio). 

Personaggi:  Moscardino  (A.  Gandusio),  Il 
dottore  (Ìj.  Almirante),  Lisahclla  (L.  Pia<'eii- 
tini),  Doralida  (L.  Braccini),  Flaminia  (<i. 
Grazioei),  Tarrmoaunt  (E.  Gara),  Popoìiii  i\'. 
Valpreda),    Tcrionnrt    (V.    Gerzee). 

Si  tratta  di  un  g«n«re  che  sulla,  modei  la 
scena  di  pro.sa  italiana  non  ha  precedenti, 
ma  che  ne  ha  in  (lualche  teatro  dialettale 
I.a  commedia  buffa,  con  intercalari  musica- 
li è  il  genuino  raudrriìlr  o  hi  comi  dif-van- 
di'vilìr,  derivati  alla  lor  volta  dalla  comme- 
dia italiana  ma  che  sono  scomparsi  nel  se- 
colo ecoreo  dalla  consuetudine  dell'arte  e. - 
mica  nostrale,  dove  han  preso  il  posto  del- 
l'opera buffa,  con  Toperetta.  li>>erando  cojn- 
pletemente  la  <onimedia  da  ogni  sovrappo- 
iiizìone  musicale.  Il  genere  non  mi  dispiacr  : 
ed  ho  (spesso  manife-^tato  il  de*<iderio  di  \e- 
derlo  risorgere  in  Italia,  in  forme  ed  in  a- 
spetti  italiani,  per  il  coiinubbio  dello  fpirit  > 
gaio  di  un  commediografo  con  la  vena  ele- 
gante   di    un    musicista.    Xai^ierebbe,    ne    con- 


vengo, qualcosa  di  ibrido,  ma  qualccea  che 
potrebbe  essere  leggiadro,  grazioso  e  diver- 
tente. 

Il  Veneziani  ha  inte«*o  far  questo,  coi  suoi 
..  tre  atti  all'antica  ■■  che  chiama  ripetuta- 
mente scherzo,  e  sembra  considerare  una  <  o- 
sa    da    non    prendersi    sul    serio? 

Sarebbe  invero  un  po'  difficile  prendei'e 
sul  sei-io  la  ^^toriella  sala<e  ch'egli  ha  sce- 
neggiato   con    tanta    disinvoltura. 

Siamo  in  un  settecento  operettistico,  a  Pa- 
rigi: fra  dame  e  damigelle  in  fregola,  e  ca- 
valieri rifiniti  dagli  anni,  che  molto  .si  inte- 
ressano delle  cure  portentose  che  un  medico 
dice  di  poter  fare  della  sterilità  femminile  e 
mascolina.  Ma  le  sue  cure,  poiché  egli  non 
è  più  giovanissimo,  comin<ian<)  a  perdere  di 
efficacia  e  a  .stancarlo.  Molto  a  propo-sito  gli 
arriva  da  Napoli  un  giovanotto,  figlio  d'un 
amic«).  che  viene  a  Parigi  per  divertirsi.  E- 
gli  sarà  il  suo  a.ssistente.  e  renderà  virtù 
miracolose  alle  sue  cure,  col  diretto  inter- 
vento della  sua  balda  viijoiia  ))resso  le  -i- 
gnoie  «lienti.  I,e  quali  i>erò  a  Moscardino 
non  fanno  tutte  lo  fte-^^  effetto:  si  che  di 
tre  che  gliene  capitano,  non  potendone  sod- 
disfare una  troppo  matura,  rischiando  di  tì- 
itir    male    con    un'altra,    vedova,    che    gli    pia- 
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<-eieljl)e.  fì-iiisc*  con  l'inipalmaie  la  tei-za  che 
è  uua  fanciulla...  E  ciò  avviene  attraverso 
episodii,  contrattempi,  equivoci  burleschi,  in 
verni  matti  di  ritmi  e  di  rime,  fra  canzon- 
cine, duetti  e  cori.  Il  lavoio  non  è  e  non 
vuol  e.ss«re  che  una  faisa  con  scherzi  mu- 
sicali. 

T/autore  ha  voluto  che  il  «uo  lavoro  fo--e 
la  imitazione  generica  di  un'infinità  di  aUri 
lavori,  infranciosando  un  ix)'  troppo  ambien- 
te, scene,  costumi,  jier  fare  quel  che  i  fran- 
cesi stessi  chiamano,  con  parola  italiana,  pu- 
i-tichr.  non  già  di  un  autore  ma  di  un  ge- 
nere —  raccogliendo  cioè  gli  elementi  della 
più  «fruttata  comicità  —  dalle  filastrocche 
del  Dottore  alla  balbuzie  importuna,  dagli 
anacronismi  ai  doppii  .sensi,  dagli  equivoci 
ai  bisticci,  dai  contrattempi  di  scena  ai  tra- 
ve.stimenti  —  per  compwre  un  quadro  in 
un  vago  stile  .'ettecentesc;» ,  approssimativo  e 
parodistico. 

"  Moscardino  «  è  un  qiutdio  di  genere,  per 
teatro,  assai  simile  ai  quadri  ili  genere  in 
pittura,  che  .sarebbe  fuor  di  proposito,  giu- 
dicare coi  criteri  che  .si  usano  per  valutar 
un'opera  d'arte  originale  o  che  aujia  la  pre- 
tesii  di  es.sere  originale.  -Vvreljl.e  potuto  tut- 
tavia avere  qualche  originalità  -e  il  maligno 
genio  dell'imitazione  non  avesse  -suggerito  al- 
l'autoie  di  rinunziarvi  completamente.  Forse 
l'autoje  ha  voluto  scandagliare  l'umore  del 
pubblico  con  un  lavoro  al  quale  l'apparenza 
antiquata  potesse  facilitare  la  buojui  acco- 
glienza :  se  ha  fatto  questo  calcolo,  lo  ha 
perfettamente  indovinato.  Moscai  dino  ha  non 
soltanto  raggiunto  il  suo  scopo,  di  far.si  ap- 
plaudire, ma  anche  quello  di  rivelare  il  gu- 
sto   del   pubblico,   quasi    di    andargli   incontro. 

Il  Veneziani,  tanto  in  fortunate  riviste  sce- 
niche quanto  in  scene  e  l)ozzet*i  pubblicati 
in  riviste  —  si  è  fatto  un'agilirà  e  una  de- 
strezza non  comuni  nel  maneggiare  figurine 
d'altri  tempi,  traendo  dal  coniiasto  fra  le 
loro  parole  e  le  loro  età  effetti  comici  su- 
perficiali ma  non  sgarbati.  Nel  «  Moscardi- 
no li  disgraziatamente  non  mancano  allusio- 
ni volgari,  qualche  fra.se  potrebbe  essere 
più  t€mi>erata.  e  qualche  frenesia  metrica  e 
litinira  e  di  rime  un  po'  più  composta,  che 
non  .«empre  l'esuberanza  verbale  è  una  vir- 
tù :  né  la  prodigalità  è  la  migliore  espressio- 
ne   della    ric<'hezza. 

fili  scherzi  musicali  del  maestro  De  Cecco 
hanno    lo   stesso   valoi-e    e    le   stesse    intenzioni 


della  coniniedia  :  .-ono  di  buona  imitazione, 
e  i)otrel)bero  essere  più  briosamente  carica- 
turali: ma  han  qualche  grazia  nel  finale  del 
secondo    atto   e   nel    duetto   del    terzo. 

L'esecuzione  vivacissima  fu  lodevole  per  ze- 
lo e  per  precisione,  ed  ebbe  effetti  comici, 
anche  in  considerazione  del  suo  carattere  af- 
fatto inusitato  pei  nostri  artisti.  Non  che 
Gandusio  canti  come  un  usignolo,  ma  non  è 
colpa  sua;  se  ne  ave.sse  la  voce,  non  gli  man- 
cherebbe certo  l'anima  canora  !  E  neppure 
all'Almirante  che  ha  anche  lui  più  canti  nel 
cuore  che  nella  gola.  Intonatis.sima  e  aggra- 
ziata la  Piacentini,  ed  eccellente  la  Bracci- 
ni, che  sarebbe  l'ugola  d'oro  della  Compa- 
gnia. Buoni  la  Graziosi  e  il  Valpreda;  e  l'or- 
chestrina diretta  dal  Maestro  Balsimelli. 

La  commedia  ha  avuto  ottimo  successo  di 
pubblico  anche  a  Torino,  a  Roma,  a  Napo- 
li ecc.;  e  fu  sevei amente  giudicata  da  una 
notevole  parte  della  critica,  (m.  /.). 

LA  MORTE  DEGLI  AMANTE 

Grottesco  in  tre  atti  di  LUIGI  CHIARELLI. 
(Roma.  Teatro  Valle,  Compagnia  Galli-Gua- 
sti.   28    Gennaio). 

Cronara  infaustissima.  Riferiamo,  a  titolo 
di  memoria,  il  riassunto  del  lavoro,  quale 
Silvio  D'Amico  lo  pubblicò  da  L'Idea  Xazio- 
nale,  permettendovi  un'acuta  nota  analitica 
sul  «  grottesco  »  in  genere,  e  sugli  elementi 
cne  lo   compongono. 

«  Si  tratta  eli  una  baronessa  Eleonora  (L»i- 
na  Galli)  che  dìsprezza  il  marito  barone  San 
Aro  Belfonte  (G.  Galli)  industriale  ricx-hiss'- 
mo  e  quindi  ai  suo-  occhi  volgariaeimo,  men- 
tre è  tutta  presa  d'amore  pel  conte  Alfredo 
Salice  (Guasti)  :  giovane  ed  elegante  viveur 
ch'ella  conobbe  al  mattino  di  una  luminosa 
giornata  di  primavera  e  nelle  cui  braccia 
s'abbandonò  al  pomeriggio  di  qiiella  stessa 
giornata.  Eleonora  è  romantica,  o  meglio 
crede  d'es,ser  tale;  e  recita  la  sua  parte  con 
grande  foga.  Il  conte  Salice  cerca  di  secon- 
darla nei  limiti  del  po>ssibile,  anche  per  te- 
nerla a  freno  come  e  quanto  può.  Ma  non 
tanto  che,  in  un  contraete  tra  moglie  e  ma- 
rito, ella  non  confessi  sprezzantemente  al  ba- 
rone, presente  l'amante,  il  proprio  amore  pel 
conte. 

E  qui  dovrebbe  scoppiare  La  tragedia.  Se- 
nonchè     i     due     uomini     non     hanno     proprio 
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iie-.-iiiia  vogrlia  di  <iai-  nel  tragico;  e  fan  la 
l)ait<?  loro  con  estrema  svog-liatezza.  Tra  le 
altie  cc«4e,  il  barone  marito  è  piuttosto  oc- 
cupato, in  quel  niomeuto,  in  un  intrighetto 
suo  particolare;  e  quindi  finisce  col  pianta- 
le in  asso  gli  amanti.  Allora  Dina,  cioè  E- 
leonora,  si  mette  a  proporre  a  Guasti,  cioè 
al  cotite,  ogni  possibile  soluzione  eroica  : 
per  concludere  poh  quella  del  suicidio.  Sui- 
cidio al  gas:  '?iì  apre  una  chiavetta  della  stu- 
fa, e  intanto  i  due  s'ubbriacano  di  clìampn- 
ynr,  ella  danza  in  ciitìtume  da  baiadera,  e- 
gli  si  consola  con  un  ce-:tellu  di  ostriche 
(non  senza  qualche  pieoccupa/.ione  pei  ti- 
fo). Ma  il  marito,  avvertito  da  una  lettera 
di  addio  della  suicida,  arriva  in  tempo  pei- 
salvare  i  due  inoriutri;  e  tutto  il  guaio  si 
riduce  «    una   modesta    sbornia. 

Questo  nei  primi  due  atti.  Nel  teizo  ila 
rivoluzionaria  commedia  l'ispetta  le  tre  u- 
nità  aristoteliche  di  luogo,  di  tempo  e  di 
azione)  prorompe  lo  «scandalo  tra  gli  ami:-i. 
accorsi  in  folla  alla  falsa  notizia  della 
morti-  defili  amanti.  Ce  una  sfida  a  duello 
tra  marito  e  amante;  c'è  un  equivoco  tra  il 
conte  Salice  e  due  Sigr.iui.  ch'egli  scambia 
per  i  padrini  del  barone,  e  che  inv^'ce  sono 
rlue  agenti  il'un'impretia  di  pompe  funebri. 
Come  vada  a  finire  il  ■■  grottesco  ••  non  l'al)- 
biamo  capito:  iierchè  quando  uno  di  questi 
agenti  ha  avuto  la  cattiva  idea  di  volere 
6S|)orre  una  sua  morale  sull'accaduto,  il 
publilioo.  che  rumoreggiava  da  un  pezza,  ha 
cominciato  a  urlare  così  ferocemente  che 
non  fi'k  inteso  più  nulla;  e  il  ciijwrio  si  è 
richiuso  tra  l'incompi-ensibile  gesticolare  de- 
gli   attoii. 

Riassumendo:  tre  chianiate.  con  qualche 
contrasto,  al  prim'atto;  una,  «ontrastatissi- 
ma.  al  secondo;  e  una  tempesta  d'urli  al 
terzo,  che  però  non  ha  impedito  un  applau- 
so ili  saluto  agli  attori.  ■  Il  •  grottesco  » 
non   si    replica  >•. 

Con  unanime  i-ammarico  per  l'insu-cesso 
e  concorde  deplorazione  jier  la  intemperanza 
del  pubblico,  fu  giudicato  il  lavoro  dagli  al- 
tri   critici    della    <apitale. 

TOBIA  E  LA   MOSCA. 

Commedia  in  3  att<  di  CES.\RE  I.ODO- 
Aicl.  Firenze.  Teatro  Niccolini,  Compagnia 
di    Ennna    (Jramatica.    29    gennaio). 

La    commedia,    incominciata    sotto    lieti    au- 


pici.  cade  fra  le  più  rumorose  disappio- 
vazioni. 

Della  C  )mmedia  e  del  suo  esito,  pailava 
Cesare  I.evi  nel  .Viioro  Gi(irn<ili\  in  q\ie~ti 
termini,  osservando  che  pur  tenue  e  incon- 
sistente, non  meritava  tanto  furor  di  iiro- 
teste. 

■  Il  suo  dialogo  è  limpido,  facile,  scorre- 
vole :  alcuni  particolari  della  commedia  ri- 
velar.o  un'arte  delicata  e  fine.  Il  l.o  atto, 
nel  qrale  è  accennato  il  motivo  di  un  uo- 
mo palifico  che  è  costretto  a  vivere  con  una 
mi  glie  troppo  vivace  e  rumori;  a.  è  sceneg- 
giato con  grande  abilità:  ha  il  sapore  fre- 
sco  di    una   commedia   goldoniana. 

ila  il  motivo  ha  il  torto  di  essere  ripe- 
tuto al  2.0  atto,  e  poi  ancora  al  3.o.  di  es- 
seie  dilungato,  sviluppato,  spremuto,  con 
un'insistenza  che  finisce  col  riescir  stucche- 
vole, e  che  parve  alla  maggior  parte  degli 
spettatori  fastidiosa. 

..  L'apoloighetto  che  forni  all'autore  lo 
spunto  di  qiiesta  commedia  ili  così  pretto 
etile  settecentesco  (il  suo  titolo  ne  dice  l'ar- 
gomento) andava  ravvivato,  per  le  grandi 
linee  che  il  teatro  richiede,  con  maggiore 
fantasia,  con  maggiore  varietà  di  inciden- 
ti, con  più  originale  comicità.  La  comm«- 
ilia.  tutta  di  esteriorità,  spesso  pia<-evoli. 
talora  anche  trattate  con  qualche  grazia,  si 
liquefa  nelle  mani,  come  un  pezzo  di  ghiac- 
cio, si  polverizza,  svanisce.  Essa  è  ricalca- 
ta nell'argomento,  nella  forma,  nello  sti- 
le, nel  dialogo  —  su  quelle  di  (_iold:ini  :  sol- 
tanto che  in  Gridoni  c'è  sempie  -  ambe 
nelle  commedie  più  povere  di  azione  —  qual- 
che cosa  che  qui  manca  :  i  caratteri,  i  tipi 
colti  freschi  dalla  vita,  l'osservazione  di  un 
difetto,  di  un  vizio,  di  una  delwlezza  uma- 
na. Insomma  in  qtiesta  Tobia  e  ìa  mcira, 
c'è  l'apparenza  di  una  commedia  goldonia- 
na, senza  l'anima:  c'è  del  mariraudni/r  .sen- 
za   l'acutezza    psicologica    di    un    Marivaux. 

"  Emma  (ìramatica,  con  la  sua  recitazio- 
ne, che  è  stata  un  miracolo  di  freschezza  e 
di  spigliatezza  coniica,  ha  fatto  di  tutto  p?r 
condurre  in  porto  questa  commedia,  e  fu 
ammirevolmente  assecondala  dagli  intei))re- 
ti    tutti. 

.  .\icanto  alla  sig.na  Oramatica.  una  ••  Co- 
rallina "  squisitissima.  Camillo  l'ilotto  è  sta- 
to un  Tobia.,  di  una  grande  piacevolezza: 
Ijene  in  carattere  nella  sua  recitazione  so- 
lenne    e     pacata.     Una     graziosjssiuia        sou- 
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biette  "  la  «■tr.iia  Meriplii.  Ed  ecielleiit  i 
rnwi-o  Pilottd.  il  Doniiiiii.  il  Xavaiiiiii 
eig.ra    Fak-ini. 

"  Di  molto  buon  gursto  ed  in  perfett/i  sti- 
le romantico  l'allestimento  scenico:  e  belli 
ed    eleganti  ,i   costumi.  <• 

Cesare  Lodovici,  inquieto  spirito  in  cerca 
della  forma  d'arte  che  esprima  il  suo  pen- 
siero, è  ] 'autore  di  quella  Dolina  di  nci'i'ìt- 
no,  per  tanti  rispetti  intere'^santiftiima,  che 
ebbe    varia   sorte. 

AL  VECCHIO  NIDO. 

Commedia  in  3  atti,  di  ALFREDO  VAN- 
NI. (Milano,  Teatro  del  Popolo,  Comp.  del 
Teatro   stesso    Paladini-D'Amora,    3    febbraio). 

E  la  storia  di  Elena,  un'adultera,  che, 
pentita,  vuol  tornare  nella  casa  maritale, 
al  vecchio  nido,  di  dove  fu  scacciata.  A 
tornare  riesce;  ma  doijo  pochi  giorni  s'ac- 
corge di  aver  portato  fra  le  pareti  domesti- 
che l'inquietudine,  il  malessere,  lo  scompi- 
glio; e  riparte.  Questo  poteva  essere  lo 
spunto  d'una  buona  commedia,  non  nuova, 
ma  ricca  di  qualche  amara  e  bene  osser- 
vata verità.  Il  Vanni  ha  complicato  la  sua 
con  numerose  e  faticose  coincidenze  che,  in- 
vece d'i  aumentarne  la  drammaticità,  la  ri- 
ducono alle  proporzioni  di  un  aneddoto  ec- 
C€zionalife.simo.  L'amante  della  peccatrice, 
quand'ella  torna  in  ca«a  del  marito,  è  fi- 
danzato con  una  nipotina  di  lei,  e  il  padre 
di  questa  nipotina,  cioè  il  cognato  di  Ele- 
na, ha  amato  Elena  da  giovine  e  l'ama  an- 
cora, ed  è  spietato  con  lei  perchè  è  roso  da 
una  sorda  gelosia.  Insomma  quella  ixivera 
Elena  ha  addosso,  infiammatissimi,  due  ge- 
nerazioni d'uomini  della  sua  famiglia.  Tut- 
ti questi  casi  .sono  esposti  in  una  successio- 
ne di  .scene  nelle  quali  i  personaggi,  ogni 
volta  che  s'incontrano,  esprimono  il  deside- 
rio di  darsi  delle  spiegazioni  definitive;  e 
non  hanno  finito  mai  di  spiegarsi.  Il  piglio 
drammatico  che  la  commedia  assume  qua 
e  là,  non  può  ingannare:  è  esteriore;  è 
suono,  non  sostanza.  All'ultima  scena  que- 
sto suono  si  dilata  in  una  musichetta  lette- 
raria a  base  di  rondini  che  lasciano  il  k:ro 
nido  >'    (r.    s.). 

Successo  vivo,  applausi  numerosi;  esecuzio- 
ne volonterosa  ed  efficace  da  parte  di  tutta 
la  compagnia,  e  specialmente  del  Lupi,  del- 
la   D'Amore,    della    Orlandiui    e    del    Petacci. 


LA  DANZA  DEL  VENTRE. 

3    tempi   di   ENEICO   CAVACCHIOLI. 
(Milano,    Teatro    Manzoni,    Compagnia     Bo- 
relli-Carminati,     1     marzo    1921). 

Personagei:  Xadir,  (T.  Carminati);  Arlrc- 
cìiino,  (X.  Leonelli),  Ludovico  (A.  Bosisio); 
Mirtidor,  A.  Gazzini)  ;  Dellatorrc,  (E.  Piamon- 
ti);  liossini,  (C.  Tamberlani);  1.  camcrirre, 
M.  Serra);  2.  cameriere,  (A.  Gotta);  Un  vec 
(Ilio  hìcso,  (V.  Cori);  Un  banchiere,  (E.  Ce- 
ia.so;  Il  compaoìio,  (A.  Buffa);  L'uomo  dai 
lOOpijama,  {L.  Pralavorio);  Il  marchese,  (XJ. 
Raule);  Pupa,  (A.  Bo Pelli )  ;  Candore,  (D.  Vil- 
tà) ;(:;ù/ciTita.  (C.  Ferioli);  Soava,  (E.  Zoli); 
Annamaria,  (M.  Maltese);  La  Lorcnese,  (O. 
Magalotti);  Silvcstra,  (I.  Pirone);  Una  ca- 
meripra,    (\.    Pieri). 

Del  lavoro,  l'interpretazione  più  chiara  e 
certo  più  autorevole,  la  troviamo  nell'arti- 
colo che  Renato  Simoni  pubblicò  sul  Corrii-- 
rr  dclld  Sera,  dopo  la  prima  rappresentazio- 
ne.   Lo    riferiamo    integralmente: 

Come  nelle  precedenti  commedie  del  Ca- 
vacchioli,  anche  in  questa  non  c'è,  in  fon- 
do, ohe  un  personaggio  .solo.  Gli  altri  sono 
la  rappresentazione  plastica  e  drammatica 
di  stati  d'animo  di  questo  personaggio. 
Prendono  realtà  solo  quando  sono  in  con- 
tatto con  esso;  quando,  invece,  si  abbando- 
nano a  loro  stessi,  e  si  descrivono  e  si  con- 
fessano, evaporano  in  un  lirismo  impreci- 
so. Il  iiersonaggio  di  La  danza  del  ventre 
è  Pi'iia,  una  donna  che  si  definisce  da  sé 
per  la  più  pazza  e  amorale  che  ci  sia,  irre- 
sponsabile del  bene  e  del  mele  che  fa.  Que- 
sta donna,  nella  quale  forse  l'autore  ha  vo- 
luto ironicamente  significare  la  donna  in  ge- 
nere, ha  tre  uomini  intorno  a  sé.  Il  primo 
è  il  marito,  fastidiosamente  tenero  e  queru- 
lo; ed  è  l'amore  istituzione,  colonna  della 
società,  base  della  famiglia,  ed  alti-e  infini 
te  co.se  simili.  Da  quest'uomo  Pui>a  si  è  se- 
parata; ed  egli  le  corre  dietro  da  per  tutto, 
lamentoso,  supplichevole,  pronto  ad  ogni  ras- 
segnazione e  ad  ogn.i  viltà,  pur  di  poter  ri- 
conquistare la  bellezza,  e  tenerla  ancora  pri- 
gioniera nel  suo  regno  smorto  e  comodo. 
L'altro  uoYno  e  Nadir,  un  dauzatoi-e  orien- 
tale, misterioso,  che  jia-s-^a  recando  seco  la 
sua  strana  malinconia,  il  suo  esotismo  acre, 
e  il  suo  macerato  spirito  di  sognatore.  Ed  e- 
gli    è    l'ideale,    l'amore    tutto   spirituale  :    tan- 
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o  è  veio  ph«  Pui)a,  iiuando  rabbrividendo 
j  ardeudo,  gli  si  offre,  ecopre  che  egli  vie^e 
i  Costautinopsili  in  un  hai-em.  e  non  proprio 
n  Qualità  di  Sultano.  Il  terzo  uomo  è  Ar- 
ecchino,  il  seivo  di  Nadir,  maschera  veichia 
5  nuova,  variopinto  e  chiai^j^oso,  eenza  mezze 
;inte,  tutto  semplice  e  ixitentemente  bcì<cco; 
»d  è  l'istinto,  il  cieco,  il  caldo,  l'impetuceo 
«stinto  sopraffattore.  Nadir,  quando  ha,  do- 
luto confeeoare  a  Pupa  la  f-ua  infelicità, 
9  6Ì  C'accorto  che  la  donna  ha  cercato  in 
lui,  non  le  mititiche  ebbrezze  di  quelle  tali 
iue  stelle  che  si  guardano  sempre  e  non  si 
toi'cano  mai,  ma  l'uomo,  chiama,  <  ou  scher- 
no, il  mascherotto  avido,  e  gli  rimette  la 
donna  fur.iosa  di  delusione.  Arlecthino  diven- 
ta allora  l'amante  di  Pupa  ;  ciò  che  vuol 
dire  che  l'istinto  vince  l'idea,  il  bruto  vin- 
ce lo  sili  rito.  Ma  quando  l'animale  placato 
sonnecchia,  quando  cioè.  Pupa  s'è  perduta 
entro  la  sua  vertigine,  ecco  Nadir  che  ritor- 
na e  vuol  ritogliere  la  donna  ad  Arlecchi- 
no; ed  Arlecchino  difende  il  suo  ixjssesso 
in  una  scena  che  è  il  dibattito  tra  due  prin- 
cipii,  e  pare  una  lotta  tra  le  passioni  di  due 
uomini.  Ma  per  quanto,  intenerita  dal  suo 
dolore,  Pupa  volga  verso  Nadir  gli  occhi  pie- 
ni di  aicorata  mestizia.  Nadir  sente  che  la 
lotta  è  inutile;  che  non  c'è  pi  il  posto  per 
l'azzurro  in  quell'anima  femminile  ansa  da 
tante  fiamme,  e.  danzando  cinto  di  un  man- 
tello verde  tiapunto  d'oix>,  si  uccide  con  uno 
spillone  d'argento.  Allora  Arlecchino  che,  do- 
po aver  j)osato  le  unghie  sulla  donna,  aveva 
perduto  l'abituale  servilità  per  opporre  al 
padrone  una  sfrontatezza,  mina<.ciosa,  ritro- 
va la  sua  goffa  anima  di  t^ervo.  e  <hiama 
e  <hiama  il  morto:  for.se  per  ,signifìcare  che 
anche  l'istinto,  prima  di  vincere,  ha  l)isogno 
dell'illusione,  di  quel  dolce  eterno  inganno 
che  è  la  poesia. 

Così  è,  mi  pare,  che  si  poe-sa  interpretare 
la  commedia;  ed  interpretarla  non  è  facile, 
perchè  essa  balza,  continuamente,  tras<u- 
rando  ogni  trapasiso,  dal  reale  al  simbolico, 
jper  ripiombare  dal  simbolico  nel  reale;  e 
molte  volte  il  reale  diventa  improvvisamen- 
te astratto  i-enza  che  ci  possiamo  render 
conto  del  momento  in  <ui  la  verità  ha  co- 
nciato a  disincarnarsi  i>er  assumere  una 
più  delicata  significazione;  e  il  simbolico, 
alla  sua  volta,  per  realizzarsi  sc-enicamente, 
cede  ai  mezzi  che  il  teatro  offre,  fino  ad 
ingioesai*    i   suoi    aeiei    dibattiti    in    conflitti 


di  pasciioni  schiettamente  umane,  nei  ciuali 
il  sen.so  occulto  delle  jiaiole  è  sopraffatto 
dalla  concitazione  esteriore,  come  nel  tea- 
tro   di    tipo    più    tradizionale. 

Ed  è  quei-to,  i>er  me,  il  grave  difetto  di 
questa  pur  interessante  opera  del  Cavac- 
chioli:  la  mancanza  di  una  spiritualità  che 
trasformi  i  vari  elementi  che  si  incontrano, 
si  combinano  o  si  urtano  nella  finzione 
drammatica,  in  modo  da  dar  loro  una  pro- 
fonda unità.  Quand<j  noi  ci  dimentichiamo, 
talvolta,  che  siamo,  non  nel  vero  riprodot- 
to, ma  in  una  verità  interpretata  e  stiliz- 
zata, e  ci  sentiamo  offendere  da  certi  atteg- 
giamenti dei  pen>.onaggi,  che  ci  paiono  esa- 
speratamente falsi,  la  colpa  è  dell'autore, 
che  non  ha  creato  intorno  a  queiSti  perso- 
naggi un'atmosfera  che  annulli  le  .sagome 
(Iella  vita  precisa  e  ci  tolga  il  modo  di  pa- 
ragonarli  ad  esse.  Se  in  una  scena,  in  cui, 
fra  le  vesti  moderne,  sgargiano  i  quadret- 
tini fantastici  di  .Vrle<chiuo,  noi  ci  meravi- 
gliamo che  una  donna  bella  ed  elegante  e 
raffinata,  parli  d'amore  con  dolci  parole  al 
mascherotto  rozzo,  vuol  dire  che  il  macche- 
rotto  non  è  stato  modellato  sullo  stampo 
della  significazione  che  vuole  e  deve  avere, 
e  la  sua  pi<-cola  definita  bassa  umanità  non 
ha  .<aputo  sfumarsi    in   un    alone  fosforico. 

Da  questa  incertezza  di  totio  che  la  nobil- 
tà della  forma  immaginosa  ed  alcune  scene 
di  aperto  e  vigoi'oso  teatro  fanno  talora  di- 
menticare, il  dramma  si  solleva  per  mezzo 
di  un  accorgimento  che  è  proprio  del  Ca- 
vacchioli  :  quello  di  pervertire  fino  alla  più 
fa<-tosa  violenza  di  peccato  le  passioni  sem- 
plici, gli  elementari  desideri,  i  comiuii.-simi 
aneliti  della  sua  Pupii.  Ve  nel  dramma,  se 
ci  lipensiamo.  una  sproporzione  fra  :1  fon- 
do delle  cose  dette  e  il  modo  in  cui  son  det 
te:  ma  questo  mulo  colorisce  di  immagina 
zinne  stati  d'animo  f requenti.s.«imi,  che  non 
hanno  nulla  (re<<ezionale.  tranne  il  linguag- 
gio, e  li  mette  in  evidenza  con  una  <-pecie  di 
prepotenza  scenica  e  verbale  che  anche  ieri 
sera  ha  vinto  il  pubblico  quando  pareva  più 
riluttante.  Questa  prepotenza  ha  arrestato 
lo  stupore  che  poteva  eeser  comico,  degli 
spettatori,  quando  iiuel  Nadir,  eroe  dell'amo- 
i-e  e  «d<iratore  ilella  l)ellezza,  >^'è  i-velato 
nella  sua  ridicola  mi'-eiia  di  cu-tode  dell'ha 
rem;  ci  ha  fatto  dimenticare  tale  grottesca 
miseria  persino  (luando.  dopo  una  tale  rive- 
lazione.   .\a<lir    ha   osato   an<ora    «li    dare    ac- 
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<eiiti    api;a.s.sionati    alla    sua    simulazione    di 
umanità;    ed    anthe    ci    ha    fatto    dimenticare 
j  che.    ne   La    danza    dei    ventre,    tutti    i    perso- 

;  naggri,    veri  o  simbolici,   sono  spregevoli  :   tan- 

to è  vero  che  la  poesia  è  associata  ad  una 
deformità,  l'istinto  è  impersonato  in  un  fu- 
lig:giiio.so  leccapiatti,  il  matrimonio  è  rap- 
presentato da  un  uomo  senza  dignità.  Non 
dico  che  questa  del  Cavacchioli  sia  una 
virtù;  dico  che  è  un  prestigio  che  ài  r^uo 
talento  gli  dà  «ul  pubblico.  E  .se,  in  pai-te, 
verso  la  fine  del  dramma,  egli  ha  perduto 
questo  prestigio,  è  perchè  ha  voluto  troppo, 
ed  ha  forzato  i  suoi  perfionaggi,  fino  a  to- 
gliere loro  ogni  forma.  Ancora  una  volta, 
davanti  ad  un  ingegno  che  riesce  ad  interes- 
sare, pur  mantenendo  l'opera  .sua  in  una  o- 
scura  ambiguità,  e  a  permettersi  tutte  le  te- 
merarietà che  vuole,  e  ad  arrestare,  ad  un 
tratto,  la  ribellione  che  ))ar  lìinnta  a  pro- 
rompere, e  a  riprendere  l'attenzione  degli 
spettatori,  io  rimpiango  che  il  Cavacchioli 
non  si  accosti  più  direttamente  airuiiianità, 
lua  la  vada  ricercando  attraveivo  scompo- 
sizioni chimiche,  difficili,  sì,  ma  tormento- 
samente    artificiose.  » 


Fin    qui    il    Sinioni. 

Per  dare  un'ideiì  dì  un  divei^n  ajiprez/.a- 
meiito  ci-itic-o.  fondato  rsiiecialniente  ,su  una 
diversa  interpretazione,  riferiamo  i  cenni 
di  Mario  Ferrigni,  apparsi  «u  l.a  Sera,  e 
sul    Corriere    del    Teatro. 

I.'inconveiliente  fondamentale  del  lavoro,  e 
a  mio  credei'e,  degli  altri  iirecedenti,  e 
quello  di  essere  congegnato  in  modo  che  o- 
gni  .spettatore  può  intenderlo  a  modo  suo: 
e  fra  i  mille  modi  nei  quali  è  inteso,  è 
molto  difficile  dire  quale  sia  quello  voluto 
dall'autore.  Il  fatto  ci  obbliga  a  una  dichia- 
razione preliminare  :  dato  che  l'autore  ab- 
bia inteso  dire  quello  che  io  ho  creduto  di 
capire,  né  la  sostanza,  né  la  forma  mi  appa- 
iono elaborate  così  a  fondo  da  costituire 
quell'unità  organica  e  vitale  che  deve  essere 
un'oijeia  d'arte.  Debbo  dire  però  che  Lo 
dama  del  ventre  mi  ha  fatto  l'impressione 
di  avvicinarsi  molto  —  e  certo  assai  più  dei 
lavori  precedenti  dell'autore  stesso  —  a  quel 
grado  di  fusione  e  di  identificazione  tra  so- 
stanza e  forma,  tra  argomento  e  espressio- 
ne, tra  idea  e  parola,  tra  passione  e  figura- 
zione scenica  che  trasf<iruia  un'immagine  in 
un'opera    d'arte 


(erto  \alutare  il  fatto  scenico  con  la  di- 
-iljosizione  di  spirito  e  con  i  criterii  di  ap- 
prezzamento che  si  usano  dinanzi  ai  drammi 
veristi  ed  alla  commedia  della  vita,  è  vo- 
lerlo distruggere.  Poche  favole  sceniche  si 
prestano  meglio  alla  facile  parodia  e  alla 
caricatura  burlesca:  basta  enunciare  il  fat- 
to per  scorgerne  la  comicità  grottesca  e  cru- 
dele o  la  volgarità  sconcia  :  è  il  dramma  del- 
la donna  assetata  di  carezze  e  dell'uomo  che 
per  natura  o  per  mutilazione,  non  è  in  "on- 
dizione    di    dargliele. 

l.a  constatazione  sconcertante  evsaspera  i 
due  individui  al  punto  di  gettare  la  donna 
nelle  braccia  del  primo  maschio  che  capi- 
ta e  di  schiacciare  l'uomo  nella  folle  e  va- 
na ostinazione  di  ispirare  un  amore  senza 
fremiti,    gelido,    sidei^eo... 

Ma  se  le  cose  stanno  così  nella  rude  evi- 
denza dei  fatti,  non  sono  tali  fatti  la  so- 
stanza del  lavoro  :  essi  non  sono  che  la  fi- 
gurazione convenzionale  (e  direi  simbolica, 
se  la  parola  non  fosse  tanto  spesso  frainte- 
sa) di  un'idea  che  io  non  condivido  ma  che 
l'autore  è  padronissimo  di  esprimere  come 
meglio  crede.  Egli  ha  scelto  l'espediente  di 
creare  delle  figure  rigide,  quasi  degli  auto- 
mi, e  di  as,segnare  a  ciascuna  il  compito  di 
figurare  tutto  un  ordine  di  idee  e  di  eenti- 
inenti,  di  aspirazioni  e  di  bassezze:  e  per 
<lare  ad  ogni  automa  le  phijsioue  du  ròle, 
ha  attribuito  a  ciascuno  lembi  di  umanità 
e  caratteristiche  idee,  nomi  significativi  e 
generici  discorsi,  forme  e  segni  sessuali  ed 
asessuali,  e  li  ha  imbottiti  di  una  strana 
m.iscela  di  stoppa  e  di  sangue:  gli  è  piaciu- 
to di  dare  la  forma  asessuale  al  personag- 
gio rappresentativo  delle  piti  eteree  spiri- 
tualità, e  si  è  giovato  per  modellarlo  delle 
strane  relazioni  fra  il  .■^enso  della  musica  e 
certe  anomalìe  fisiche  e  ha  forse  chiuso  un 
sogghigno  beffardo  nel  nome  che  gli  ha  da- 
to :  Nadir...  gli  è  piaciuto  di  figurare  in  una 
forma  femminile  torbida  di  tutti  i  fremiti 
scomposti  ed  insani,  indocile  a  tutte  le  idee 
di  dovere,  triste  nella  ribellione  insaziata 
a  tutti  i  vincoli  sociali  come  a  tutti  i  sa- 
cramenti della  natura,  e  l'ha  impastata  di 
inquietudini  fosche  e  di  appetiti  bestiali,  di 
lussurie  sterili  e  di  curiosità  illusorie:  e  le 
ha  mes5o  nome  lHii>a  :  qualcosa  che  è  men 
che  femmina,  e  non  potrà  mai  aspirare  ad 
eissere   Donna,   e  men   che  mai   Madre. 

Aveva    ancora,    l'autore,    da    raffigurare     in 
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m'aiti  a  i>arveiiza  umana,  la  comma  di  tiit- 
j  i  più  coiDuni  e  primordiali  istinti:  la  fa- 
né, la  Éiet«,  gli  stimoli  e  le  energie  della 
specie  :  e  gli  è  .sembrato  che  a  questo  iiffì- 
jio  potesse  .servire  benissimo  la  figura  di  Ar- 
lecchino, uomo  e  pagliaccio,  maschio  e  bu- 
rattino, servitore  e  leccapiatti.  insolente, 
presuntuoso  e  vile,  specialmente  quando  fos- 
se ti-avestito  da  uomo,  in  fi-ac  e  cravatta 
bianca.  Dati  i  personaggi  l'autore  li  ha  di- 
sposti su  un  suo  piano  magico,  e  li  ha  a- 
nimati  di  un  pazzo  movimento,  dando  la 
via  al  suo  bizzarro  congegno  :  musica  !  su, 
ballate  I  Ballate  il  liallo  più  scomposto  e 
meno  vorticoso,  più  .sfa<-ciato  e  più  fermo  : 
la  danza  del  ventre,  o  qualcosa  di  simile. 
Il  ballo  dà  alle  figiire  un  moto  che  i>uò 
parere  vita  :  e  su  questa  contraffazione  la- 
sciva dell'esistenza,  l'autore  di.stende  il  ve- 
lo, spesso  opaco,  talora  scintillante  di  im- 
magini fantasiose,  raramente  trasparente, 
del  suo  lirismo  verbale,  che  nasconde,  che 
sfuma  i  <()ntorni.  che  smorza  i  toni,  ciie  in- 
torbida le  fisoncunie.  che  circonda  tutto  di 
un'aria  di  .'rogno  e  di  una  luce  inverosimle. 
Il  movimento  stesso  crea  il  dramma,  pei- 
inevitabile  conseguenza  delle  preme'sse  na- 
s<OKte   denti-o   i   pei-sonaggi. 

Arlec<-hino.  nato  servo,  .sarà  il  .servo  di 
Nadir:  e  fra  tutti  gli  uomini  autentici  e 
ba.«si  che  agognano  Pupa,  ella  pi-eferirà  il 
più  misterioso,  ripromettendosene  quei  soli 
gaudii  ineffabili  ch'ella  è  capace  di  vagheg- 
giare e  che  sono  per  l'appunto  quelli  ch'ei 
I  non  può  dare:  quei  che  ci  vorrà  per  lei 
il  il  robusto  marrano;  il  servo;  .Vrlec<'hi- 
-  al  quale  la  bella  avventura  darà  la 
persuasione  di  esk«ere  un  valore  umano  di 
prim'ordine.  Il  calcolo  di  Nadir  è  sbagliato, 
che  Pupa  ,*oddisfatta,  potesse  superare  la 
propria  miseria  umana  ed  elevarsi  fino  a 
lui.  Invece  prende  sul  serio  .Vrlecchino.  E  la 
patente  assurdità  del  calcolo  non  può  im- 
porre a  Nadii-,  che  lia  sofferto  il  <lieprezzo 
n  l'indifferenza,  di  Pupa  e  la  ribellione  di 
Arlecchino,  se  non  l'obbligo  di  morire:  quan- 
do sarà  moi-to,  Ailccdiino  piangerà  e  Pu- 
pa   avrà    paura... 


La 
pita    apposta     pei-     sconvolgeie     le     abitudini 
mentali   del   pubblico,   per   urtare   tutti    i  suoi 
giiulizi     e     per    prendere     di     fronte    tutte     le 
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-ne  idee.  E  for.se  è  effettivamente  c<iu<.epittì 
Lon  ciuel  proposito.  Ma  nell'attuario,  l'auto- 
re ha  u.sato  tante  e  tali  precauzioni  da  im- 
porsi all'attenzione  e  per  due  atti  almeno 
alla  benevolenza  del  pubblico.  AI  terzo  at- 
to —  o  tempo  come  lo  chiama  l'autore  le  il 
terzo  tempo  di  una  danza  del  ventre  suppon- 
go sia  quello  dell'e-satirimento)  —  nou  sono 
mancate  le  circospette  cautele  dell'autore, 
ma  gli  è  mancata  la  forza  rappresentativa 
che  era  necessaria  per  liberare  dal  torbido 
groviglio  di  immagini  nel  quale  era  avvilup- 
pata la  figurazione  scenica,  l'idea  unica, 
limpida,  risolutiva  necessaria  e  significativa 
del  dramma.  Che  pi^obabilmente  non  è  il 
suicidio  dell'uomo-neutro,  la  pietà  dell'ani- 
male, lo  sgomento  della  Pupa.  Se  proprio 
doveva  essere  l'animale  ad  acquistare  un 
lembo  di  umanità  superioi-e,  non  era  neces- 
sario che  lo  acquistasse  cosi:  che  le  sua 
funzione  naturale  sarebbe  stata  proprio 
quella  di  servire  lo  spirito  e  non  di  pian- 
gerci sopra.  Ma  bisoarnava,  per  questo,  che 
quel  povero  straccio  di  Nadir  fosse  —  o  a- 
vesse   —    uno   spirito. 

E'  forse  esatto  il  punto  di  partenza  in- 
dicato  dal  Simoni  :  il  dramma  ha  uji  solo 
personaggio:  Pupa:  gli  altri  sono  l'oggetti- 
vazione dei  suoi  sentimenti,  dei  suoi  travia- 
menti, delle  sue  aberrazioni  sensuali  e  ce- 
rebrali. Ma  il  risultato,  seciuulo  me.  oltre- 
passa questa  intenzione  iniziale  :  perchè  i 
t>ersonaggi  hanno  assunto  tutti,  per  noi. 
spettatori,  e  non  per  Pupa  soltanto,  una 
autonomia  tale  che  ogni  legame  anche  sol- 
tanto verbale  fra  loro,  è  spezzato,  ed  hanno 
assunto  la  per.sonalità  dei  loro  vestiti:  Na- 
dir e  l'immagine  di  una  poesia  inutile  e 
impolente  (cioè  di  una  non  poesia  amman- 
tata di  colori...):  Pupa  è  il  pupazzo  sconcio 
della  più  bassa  ninfomania;  e  Mirador  è  il 
liuiattino  della  (Ui.idigia  come  Arlecchino 
(•    (niello    (ieir.n'petito    -empre    pronto. 

Peccato!.!..  Sarebbe  bastato  un  breve  pas- 
so di  più  per  u.soire  da  una  rappresenta- 
zione clinicosimborca  ed  entrare  v>er  la  gran 
liorta  della  poesia  vera  in  piena  umanità: 
sareblie  bastato  che  al  piccolo  dramma  di 
una  vidgare  casa  ili  tidleranza  —  sacra  a 
Tersicore  invece  che  a  Venere  pandemia  — 
^ubentia«se  il  dramma  grande  della  verità: 
e  che  Puiia  fosse  una  donna,  anziché  la  por- 
zione nferiore  ili  un;i  donna,  e  che  chieden- 
do   «Ila    \ita    un    uomo,    glielo    chiedes-e    per 
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avei  ne    qiiakosa    di    più    eh*    una    fugac-e    ca- 
rezza. 

RiDeto.  non  so  se  l'interpretazione  di  que- 
sto lavoro,  quale  mi  sono  insegnato  di  da- 
re, sia  la  più  conforme  agli  intendimenti 
dell'autore:  ma  credo  che  non  ne  sia  trop- 
po lontana.  E  i>er  quanto,  al  contrario,  sia 
lontana  dai  r^uoi  cànoni  artistici,  la  mia  een- 
.sibilità  teatrale  che  anela  alla  chiarezza,  co- 
me un  a-:ò6tato  ad  una  fonte  pura,  mi  piace 
riconoscere  che  Ln  danza  del  ventre  mi  ha 
molto  interessato.  C'è  nella  .sua  tumultuosa 
turbolenza  un  alternarsi  di  immagini  lumi- 
nose e  di  opacità  fosche  che  produce  sensa- 
zioni difficilmente  precisabili,  ma  innegabi- 
li. C'è  nel  miscuglio  <apriccioso  di  elementi 
rozzi,  di  figurazioni  pittoresche  e  di  partico- 
lari fin  troppo  umani,  una  forza  di  sugge- 
stione singolare.  Sono  persuado  che  una 
maggiore  omogeneità  nella  .scelta  degli  ele- 
menti rappresentativi  gioverebl;e  assai  alla 
chiarezza  :  e  sono  anche  persuaso  che  certi 
espedienti  —  come  la  trasformaz.ione  di  Ar- 
lecchino —  siano  del  pessimo  ciarpame  ret- 
torico  e  teatrale,  ma  è  vero  che  nel  servir- 
sene, l'autore  è  nel  pieno  suo  diritto,  e  mo- 
i^tra  di  usarne  con  più  prudenza  che  non 
ne  abbia,  in  consimili  occasioni,  dimostrata. 
Ma  i  caratteri  eterogenei  di  questo  lavoro 
spiegano  anche  le  tumultuose  accoglienze 
del  pubblico  :  giustamente  diviso  tra  lo 
smarrimento  silenzioso  dei  più,  la  franca 
ostilità  dei  meno,  il  favore  di  molti;  divi- 
sione che  divenne  alla  fine  favore  di  po- 
chi e  disapprovazione  di  molti.  E  non  in- 
giusta  neppur   questa 

r/esecuzione  del  lavoro  fu  molto  accurata  : 
for-e  l'irrequietezza  del  pubblico  obbligò  gli 
interpreti  ad  alzare  la  voce  più  del  neces- 
.sario  nei  primi  due  atti;  il  terzo,  più  infe- 
lice, non  influì  favorevolmente  sulla  recita- 
zione. Sempre  equilibrata  fu  la  Sorelli  :  e 
abilissimo  il  Carminati,  cui  incombeva  la 
parte   più    ingrata. 

LA  DONNA   MIA. 

3    atti    di    FEDERICO    PETRICCIOXE. 

'Xapoli,  Teatro  Fiorentini,  8  marzo,  Fi- 
renze —  Teatro  Niccolini,  9  maggio  —  Ve- 
nezia. Teatro  Goldoni.  24  ottobre.  Compa- 
gnia   Palmarini). 

Interpreti  :  Uberto  Palmarini,  'Wanda  Ca- 
podaglio  la  Zanchi,  la  Cor.sari,  il  Miotti,  il 
Campa,    il    Mastrantonio. 


Riferiamo    ilal    MattnKj    il    rias.sunto    dell'ar- 
gomento : 

Il  professore  Claudio  Diana,  al  principio 
della  commedia,  riaccoglie  nella  sua  casa 
una  moglie  infedele.  E  ciò,  non  per  ripi- 
gliare con  lei  l'antica  intimità,  ma  per  un 
duplice  salvataggio  :  morale  e  fisico.  Fiam- 
ma, la  moglie  di  Claudio,  il  quale  è  medi- 
co, era  insidiata,  ghermita  da  una  terribi- 
le malattia  ereditaria  ed  egli,  esperimentan- 
do  su  lei  un  suo  siero  ant itul>ercolare,  ave- 
va felicemente  iniziata  la  guarigione  della 
donna  intensamente  amata.  E'  cura  che  e- 
gli  deve,  ad  ogni  costo,  salvando  la  moglie 
anche  dalle  conseguenze  fisiche  della  sua 
colpa,  condurre  a  termine.  Perciò  egli  la  i 
rivuole  a  ca.sa  propria  affinchè  gli  viva  oc-  i 
canto  apparentemente  come  prima,  .\lme- 
no,  così  dice.  Fiamma  ritorna  pentita  della 
sua  fuga  e  presa  a  poco  a  poco  per  il  ma- 
rito di  un  amore  ogni  giorno  più  forte  « 
disperato.  Sa  dalla  sua  Ixicca  di  esser  stata 
per  hii  una  ••  paziente  >■  ormai  compiuta- 
mente guarita.  E'  rivelazione  avuta  proprio 
nello  sforzo  fatto  per  riconquitsarne  la  sti- 
ma e  l'amore.  E'  questione  di  tempo,  cioè 
risultato  intempestivo  per  il  secondo  atto, 
ma  sicuro  e  maturo  per  il  terzo,  per  la  fi- 
ne della  commedia.  Risultanza  e  conclusione 
immancabili,  poiché  il  dottor  Diana,  mal-  ; 
grado  le  sue  esperienze  cliniche  e  il  suo  sie- 
ro antitubercolare,  è,  sopra  tutto,  un  uomo 
innamorato.  E',  cioè,  malgrado  la  piccola 
variazione  cllnica,  uno  dei  soliti  personaggi 
di  quelle  che  i  francesi  chiamano  «  le  com- 
medie  del  perdono  ». 

Naturalmente,  in  materia  ci  sono  lavori 
assai  più  sottilmente  psicologici  e  acutamen- 
te cerebrali  che  non  possa  esser  quello  di 
un  autore  giovanissimo  e  alle  sue  prime  ar- 
mi   teatrali. 

Ixi  commedia  interessò  il  pubblico,  e  fu 
tanto  a  Napoli  quanto  in  altre  città,  bene- 
volmente giudicata  dalla  critica,  come  un 
notevole  saggio  di  un  autore  dal  quale  o  le- 
cito  sperale    opere    vitali. 

LA  RUOTA. 

Commedia  in  3  atti  di  ALFREDO  TESTONI. 

(Roma,  Teatro  Argentino,  Comp.  Comoedia-, 
9    marzo). 

Dal  Tevìpo,  e  dalla  nota  critica  di  Adria- 
no Tilgher.  togliamo  la  notizia  analitica  del 
lavoro. 
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"  I>a  ruota,  dalla  quale  inende  il  nome  ìa 
commedia,  è  la  metafori<a  ruota  della  dea 
Fortuna,  che  gira  eempre  e  non  s'arresta 
mai,  onde  una  gente  tiale  e  l'altra  langue. 
E  più  che  mai  affaticata  a  girare  quella 
ruota  è  nel  presente  momento  di  generale 
seonquas-so  sociale,  in  cui  i  vec-chi  ceti  de- 
tentori della  ricchezza  e  del  prestigio,  ca- 
dono a  poco  a  iX)co  nei  ranghi  inferiori  del- 
la società,  mentre  nuove  genti  rozze  ed  in- 
colte, ma  di  più  aspra  volontà  di  vivere  e 
di  godere,  ascendono  a  prenderne  il  posto, 
l'innovando  così  i  tessuti  sociali.  Questo  mo- 
mento critico  in  cui  la  società,  uscita  fuori 
dell'assetto  in  cui  si  era  per  sì  lungo  tem- 
po adagiata,  va  in  cerca  di  un  nuovo  equi- 
librio. Te.stoni  ha  voluto  rendere  sceuica- 
mente  mettendo  fronte  a  fronte  tre  perso- 
naggi :  il  conte  Carlo  Sampieri,  rappresen- 
tante dei  vecchi  ceti  nobiliari  raffinati  dal- 
la cultura  e  dall'educazione,  stanchi  di  go- 
dere ed  un  po'  anche  di  vivere,  scettici  e 
hlasi!',  vinti  dapprima  di  lottare,  tristi  pe- 
rò di  eentirsi  tramontare  e  discendere,  ed 
inclini  a  vedere  nella  fine  del  loro  predomi- 
nio la  fine  del  mondo;  Antonio  Cristofari. 
l'arricchito  di  guerra,  ignorante  e  rozzo,  ma 
dotato    di    buon    appetito    e    di    robusta    con- 

.enza  in  se  e  nel  domani,  sicuro  che.  tut- 
:o  sommato,  il  mondo  non  finirà  mica,  e 
andrà  sempre  com'è  andato  finora,  e  ci  sa- 
ranno sempre  quelli  che  han  quattrini  e 
quelli  che  non  ne  hanno,  e  tutto  si  ridurrà 
al  mutare  di  posto  che  i  quattrini  fanno 
dalla  tasca  di  uno  nella  taeca  di  un  altro; 
smanioso  però  che  suo  figlio  Francesco  (ter- 
zo ed  ultimo  personaggio)  goda  quei  beni 
della  vita  che  egli  non  potò  godeie  perchè 
dovè  pensare  a  procurarseli,  ed  ora  che  li 
ha.  gli  manca  la  voglia  e  la  scienza  di  go- 
deiseli.  ma  suo  figlio  deve  vivere  per  se  e 
per  suo  padre,  e  spendere  e  spandere  senza 
risparmio,  e  star  degnamente  a  fianco  dei 
signori  di  buona  famiglia  ed  impararne  le 
buone  maniere,  e  far  f^tme  loro  e  meglio 
di  loro:  imperativo  categ(!rico  ))aterno  "ui 
il  giovanotto  si  piesta  c-oii  molta  buona  irra- 
zia  e  volontà. 

.Spunto  interessante  e  che  .-i  prestava  ad 
uno  svolgimento,  che  mette-- e  in  luce  la  tra- 
ma essenziale  di  quella  enorme  tragicomme- 
dia che  è  la  vita  e  la  .-'toria...  ma  e-o  ap- 
pare giustapposto  meglio  che  fu-^o  ad  una 
melicK-re  e  banale  stin'iella    d'amore,   con   <-ui 


non  .~i  vede  tropixi  lene  quale  connessione 
intima  e  profonda  esso  abbia.  .Vntonio  Cri- 
stofari si  rivolge  al  conte  Carlo  Sampieri, 
che  ha  un  gros.so  debito  di  giuoco  con  suo 
figlio  Francesco,  pregandolo  di  fare  da  mae- 
stro di  bei  modi  e  di  raffinati  costumi  al 
giovanotto,  che  ha  molta  voglia  d'imparare 
e  di  far  buona  figura  in  società  :  in  com- 
penso, gli  apre  la  borsa,  pregandolo  di  at- 
tingervi senza  risparmio.  Il  conte  un  ikj'  stu- 
pito da  prima,  poi  divertito,  finisce  per  ac- 
consentire, e  comincia  subito  a  dar  lezioni 
a  FrancetK'o,  al  quale  presenta  una  giova- 
ne cocottina  sentimentale.  Stefania.  Stefania 
è  un  po'  innamorata  del  conte,  vecchio  vi- 
reur  a  riposo,  che  affetta  a  riguardo  delle 
belle  donnine  le  attitudini  di  un  vecchio 
})iitrrfamilia.<  carico  d'anni  e  d'esperienza. 
Egli  perciò  lespinge  le  discrete  aninrr^  del- 
la bellafigliola.  non  volendo  approfittare  del- 
l'inesperienza sentimentale  di  un  giovane 
cuore  cui  desidera,  anzi,  procurare  una  sta- 
llile e  durevole  felicità.  Di  tanta  bontà  il  con- 
te è  ricompensato.  Sua  figlia  Maria,  manta 
ta  a  Filippo,  è  innamorata  di  un  violinista 
vane.-io  e  sciocco,  col  quale  è  per  compro- 
mettersi. Il  conte  allora  prega  Stefania  di 
fingersi  presa  del  musicista  perchè  questi 
abbocchi  all'amo  e  le  faccia  la  corte,  e  co- 
sì Maria  Luisa  si  convinca  quanto  poco  egli 
meriti  il  suo  amore.  E  così,  di  fatto,  suc- 
cede. Maria  Luisa  sorprende  Stefania  ed  il 
chiomato  musico  in  tenero  colloquio.  Il  guaio 
è  che  con  lei  li  sorprende  anche  Francesco, 
che  si  è  innamorato  sul  serio  di  Stefania. 
Ire  del  giovane  che  si  crede  tradito,  sinché 
il  conte  lo  mette  sulla  via  della  verità  e  gli 
dà  il  buon  consiglio  di  sposare  Stefania.  Di 
ritorno  dal  viaggio  di  nozze,  i  coniugi  tro- 
vano la  famiglia  Cristofari  installata  in  ca- 
sa del  conte  che,  definitivamente  rovinato, 
ha  dovuto  liquidar  ttitto.  I  primi  passi  del- 
la vita  di  società  si  annunciano  difficili  per 
la  giovane  signora,  su  cui  il  suo  posdato  get- 
ta un'ombra.  Donde  nostalgie  in  lei  di  ciò 
che  avreb))e  potuto  esserci  fra  lei  e  il  <oii- 
te  e  non  ci  fu.  Ma  il  conte  la  rassicura  e  la 
rasserena:  ella  ha  vinto  nella  lotta  della 
vita  e  son  questi  gli  ultimi  colpi  di  una  bat- 
taglia guadagnata.  Chi  tutto  ha  perso  è 
lui.  che  nella  casa  che  fu  sua.  vede  instal- 
lato il  nuovo  padrone,  che  ricopia  fedelmen- 
te le  sue  maniere  ed  abitudini,  sì  che  a  lui 
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teuihra  di  livettere  la  tua  vita  ))a.s<^attì  die 
continua  immutata  senza   di   lui.  » 

In  questo  stampo  di  veffhia  fomme.lia 
biillaiite  -  conchiude  il  Tilgher  —  il  Te- 
ntoni ha  tentato  di  oolare  l'ardente  materia 
della  crisi  soc-iale  ohe  ci  si  .svolge  intorno, 
ma  non  ha  ottenuto  altro  risultato  che  di 
imbrogliare  e  confondere  tutto.  I  due  moti- 
vi si  svolgono  iiaralleli  nuocendosi  ed  oscu- 
rando.-ii  a  vicenda,  e  la  commedia  tiia  a- 
vanti  slegata  ed  in(  rganica,  a  tolpi  di  ar- 
hitrio  dell'autore.  Affatto  assurdo  ed  ingiù- 
btiflcato,  per  esempio,  è  il  matrimonio  di 
Francesco  con  Stefania,  di  cui  non  si  riesce 
a  trovare  in  nessun  modo  una  conclusiva 
spiegazione.  Commedia  grigia,  stanca,  mono- 
tona, che  non  si  decide  ad  essere  ne  ^seria 
ne  comica,  ed  in  cui  si  sente  bene  che  l'Au- 
tore  ha  maneggiato  una  materia  estranea 
affatto   al    suo    intei-es&e    profondo    e    attuale. 

Interpreti:  Palooni  {Conte  Sampieri)  ;  il 
Martelli  (Antonio);  il  Becci  (Francesco);  Pao- 
la Borboni  (Maria  Luisa),  la  I>ondini,  la 
Gentili,     (Stefania). 

ALI. 

Dramma  in  4  atti  di  SEM  BENELLI.  (Mila- 
no, Teatro  Manzoni.  Comp.  Borelli-Carmina- 
ti,    4    marzo). 

Personaggi:  Luca,  (T.  Carminati);  Marta, 
(A.  Borelli);  Giovanni,  (A.  Bosisio)  ;  II  Qua- 
ranta  (N.  Leonelli)  ;  La  madre  di  Luca,  (D. 
Vitta);  L<i  madre  di  Anna,  (Est.  Zoli)  ;  Il 
padre  di  .inna,  (E.  Piamonti)  ;  Pietro,  (E. 
Ceraso);  L'Infermiera,  (A.  Pieri);  La  Don- 
na.    (B.    Raule). 

Riferiamo  la  nota  criti<a  della  S'era  (15 
marzo)  che  esaminava  oltreché  il  dramma, 
anche  la  sua  genesi  ideale  e  le  relazioni  del- 
l'opera benelliana  con  il  caratteristico  pe- 
riodo in  cui  è  sorta;  e  parte  delle  c-on.«i(l€- 
razioni  fatte  dallo  stesso  Ferrigni  del  Cor- 
rieri'  dei    Teatro. 


Questo  dramma  ha  una  t^tiuttura  e  una 
conformazione  delle  più  insolite.  E'  un  dram- 
ma filosofico,  sorretto  da  una  favola  roman- 
zesca semplicissima  :  l'amoi'e  di  un  sognato- 
re, invasato  di  spiritualismo,  per  una  bella 
donna,  dinanzi  alla  quale,  mentre  essa  trova 
la  bellezza  morale  che  si  armonizza  con  la 
propria    bellezza    fisica,    egli    si    riconoS'Ce    i-eo 


delia     )MU     lia~.-a    ■^eiivnalita,     tanto    da    riniie- 
yarla.    Perciò    e-.^a    1;>    uccide. 

Di  questo  fatto,  comunissimo  e  quafi  mi- 
serabile nelle  sue  cause,  alquanto  eccezio- 
nale nelle  sue  conclusioni,  il  Benelli  ha  fatto 
il  sostegno  realistico  di  una  sua  singolare 
visione  tragica  della  lotta  intima  e  fatale 
che  è  in  ogni  creatura  iimana  fra  lo  spii-ito 
che  tende  a  renderla  angelica  e  il  coipr»  che 
la    Tidu(e    be-tiale. 

Ricordate  di  avere  mai  visto  in  qualche 
quadro  .sacro  certi  emlilemi  fantafitici  con- 
sistenti in  due  ali  .saldate  insieme  per  le 
ascelle,  in  atto  di  volare  —  aperte  e  ferme 
oiipure  oblique  e  curve?  Esse  sono  figure  di 
angeli,  come  erano  concepiti  prima  ancora 
che  una  i)iù  umana  fantasia  li  raffiguras- 
.'C  con  una  testa  alata  di  bimbo,  oppure  co- 
me fu  preferito  da  Giotto  a  Raffaello.  <on 
interi  adorabili  bimlji  alati.  A  quel  primiti- 
vo simbolo  creato  dall'ingenua  e  pedante 
fantasia  niedioevale  bi.sogna  ricondurre  il 
pensiero  per  avere  im'idea  del  tema  del  nuo- 
vo dramma  di  Sem  Benelli.  E  per  ricoudur- 
velo  meglio,  non  sarebVie  male  rileggere  gli 
ultimi  sei  canti  del  "Paradiso..;  nel  XXVIII 
è  spiegato  l'ordinamento  dei  nove  cerchi  del- 
le gerarchie  cele.sti,  il  primo  ordine  delle 
quali  —  cioè  il  più  vicino  a  noi  e  il  più 
lontano  da  Dio  —  è  costituito  dagli  Angeli. 
Peichè  siano  es.si  figiu'ati  come  ho  detto  or 
ora,  non  so  in  coscienza  se  lo  dice  lo  stesso 
Di'.onigi  -Vreopagita  da  cui  Dante  ha  tratto, 
secondo  il  canone  della  Chiesa,  il  eno  ordi- 
namento, o  se  lo  dice  qualche  altro  padre 
della  Chiesa  (forse  l'autore  che  non  ricordo 
di  un  «  De  natura  angelorum  >.  che  giuro  di 
non  aver   mai   letto). 

Comunque  i-e  il  Benelli  non  ha  pensato  a 
quell'immagine  di  ■■  -Vii  >■  senza  altro  corpo, 
ali  animate,  vaganti  da  sé  per  divina  volon- 
tà, e  costituenti  gli  esseri  vivi,  liberi  e  mon- 
di d'ogni  umanità,  di  una  natura  più  sotti- 
le dell'umana,  ma  a  questa  superi<ri  di  un 
solo  gradino,  non  credo  che  se  ne  possa  sug- 
gerire una  più  adatta  e  più  precisa  per  av- 
vicinarsi al  pensiero  dell'autore  e  per  spie- 
garsi l'inconsistenza  materiale  delle  sue  fi- 
gure sceniche:  sono  spiriti  anelanti,  più  o 
meno,  a  sciogliersi  da  ogni  umanità  per  as- 
surgere a  una  natura  superiore,  per  ascen- 
dere quel  gradino  che  separa  l'anima  uma- 
na  dall'anima   angelica.    Sono    •  ali  »    che   fre- 
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1111)110  rbiur-e.  i'li«  si  aprono  tiiuiile.  clie  ten- 
tano malcerte  il  volo,  che  battono  frementi 
e  vittoriose,  che  si  incielano...  o  6i  etroncauo 
l>er  ricadere  lacere  e  vane.  Sono  "  ali  »  ;  non 
&=«€ri    interi. 

Mi  par  veramente  impossibile  che  da  altro 
fcbbia  tratto  il  Benelli  la  concezione  del  stro 
poema,  che  dal  XXIX  del  ■■  Paradiso  »  dalla 
(Sublime  narrazione  di  Beatrice  della  crea- 
zione  degli   angeli,   quando 

"  S'aperse  in    nuovi   amor  l'eterno  amore  ". 

L'inquieta  aspirazione  che  freme  negli  uo- 
mini migliori  d'oggi  di  trasumanarsi  in  u- 
miltà  ed  in  carità,  è  espressa  dal  Benelli  in 
una  figurazione  reale  alla  quale  si  sovrap- 
pone. i>er  quanto  sia  possibile  "  fiignificar 
per    verba  •>    la     rappre.-:entazione     ideale. 

Vi  echeggiano  musiche  sconosciute  o  di- 
menticate al  teatro:  quelle  del  Vecchio  e 
del  Xuovo  Testamento,  e  quelle  dei  Padri  e 
dei  Dottori  della  Chiesa,  e  v'è  come  un  rom- 
ÌK>  confuso  delle  lontane  e  profonde  armonie 
dantesche  che  ilòmina  le  immagini  apocalit- 
tiche della  vita  attuale.  Non  a  caso  :  che 
viviamo  un  fosco  medio-evo  al  quale  torna 
a  convenire  l'ideologia  che  Dante  sollevò 
dalle  fondamenta  della  barbarie  per  rifon- 
darla culla  umanità  nuova  che  previde  e 
presenti,  come  ne  aveva  sentita  un'altra,  tre- 
dici secoli  prima,  Virgilio,  di  cui  egli  tra- 
dusse   la    mi.steriosa    profezia: 

Secol  ri   rinnova  ; 
torna   Giustizia   e   il   primo  tempo  umano; 
e    progenie    discende    dal    oiel,    nova. 

Ora  non  si  tratta  di  una  progenie  nuova 
che  scenda:  si  tratta  di  far  sì  che  la  pro- 
genie   antica    si    innalzi. 


Xciiiiina.  iiumina  -..  .\nna.  Luca,  Mari- 
ta, Giovanni,  Pietio...  le  .'\Iadri  :  se  questi  no- 
che  hanno  l'augusta  risonanza  degli  e- 
chi  solenni  del  Vangelo,  risuscitano  nel  pen- 
siero vostio  le  immagini  che  vi  sono  associa- 
te dalle  <  loiiache  sacre,  lasciate  che  quel 
le  immagini  vi  passino  nella  mente  quasi 
per  prepararla  ad  accogliere  un'altra  .storia 
dei  tempi  nostri  <he  t^i  svolge  in  quattro 
quadri. 

Luca  è  un  roenatore  che  aspira  a  far 
qualcosa  per  la  elevazione  morale  e  s|)iri- 
tuale  del  nenere  umano.  Non  <u  che  c(  sa. 
Colpito  nella  mente  ([lout  >  nel  cuore  dalla 
morte  di  i-na   moglie   Anna,  .-na    «uniiiagna   di 


sogni  e  di  illeali,  ne  cui-erva  con  aiiuue 
oltre  quattro  giorni  il  cadaxere,  iierchè  i 
suoi  genitori  (ch'egli  non  vide  mai)  in  viag- 
gio per  vederla,  la  trovino  ancora.  In  (me- 
sto primo  atto,  che  presenta  la  lotta  di  uno 
spirito  contro  le  leggi  della  natura  e  i  ri- 
flessi di  que-:ta  lotta  -ulle  anime  dei  geni- 
tori (il  padre  rifiuta  ili  rivedere  la  spoglia 
della  figlia,  mentre  la  madre,  anche  così,  la 
abbraccia)  è  adombrato  il  tema  del  dramma. 
Luca  dinanzi  alla  .sr)cietà  in  decomposizio- 
ne avrà  la  stessa  mania  febbrile  disoi-dina- 
ta  e  fanatica  di  arrestarne  lo  sfacelo  e  di 
ricondurla  in  vita,  magari  in  una  suprema 
illusione  !  La  sua  fatica  sarà  vana  nei  suoi 
effetti  immediati,  f«is«  non  infeconda...  do- 
mani. 

Egli,  comunque,  trova  nel  dolore  disperato 
per  la  morte  di  -\niia  sua  sposa  —  amica 
e  srirella  del  suo  spiiito  -  una  ragione  nuo- 
va al  suo  apostolato:  uno  .scopo  preciso  alla 
missione  che  vagheggia  di  assumersi  :  ri- 
condurre fra  gli  uomini  la  pace  con  l'esal- 
tazione di  tutte  le  virtù  dello  spirito  trion- 
fanti su  tutte  le  cupidigie  degli  istinti,  cu- 
pidigie che  li  deformano  e  li  imbestiaii): 
far^si  agli  uomini  maestro,  evsempio,  reden- 
tore. 

Cile  farà  egli?  N.on  lo  sappiamo.  Ma  vedia- 
mo che  nel  consacrarsi  a  qu&sta  missione, 
la  sua  dedizione  si  identifica  con  un  propo- 
sito e  una  promessa  solenni  :  restare  fedele 
alla  morta  sposa,  non  offu.scare  mai  con  un 
più  misero  affetto,  con  un  men  nobile  pen- 
sieio,  la  memoria  di  lei.  La  vita  non  avrà 
pili  tentazoini  per  lui.  Così  egli  promette  al- 
la madre  della  morta  e  mentalmente  così 
pi-omette  al  figliuoletto  lontano  che  respira 
in   un  sanatorio  la  sua  breve  e  lenta  agonia. 

Ma  il  suo  sogno  egli  ci  descrive  ed  illu- 
stia,  più  che  non  agisca  visibilmente  per 
farcene  partecipi,  si  che  lo  riduce  per  for- 
za di  eventi  esteriori  ad  una  e.saltazione 
della  .spiritualità  nella  critica  implacabile 
di  ogni  manifestazione  sociale:  iwlitica 
scientifica,  religiosa,  economica,  letteraria  ed 
anche  sentimentale. 

Luca  suscitei'à  gli  i>-tituti  della  .-ocietà 
rinnovata,  le  oliere  della  umanità  rigene- 
rata: cenobii  di  )>ensatori.  scuole  di  fanciul- 
li, ufficine  di  creatori  e  di  artefici...  e  as- 
sorto nel  suo  s<igno  operoso  sdegnerà  ogni 
alleanza  coi  comuni  mortali,  piii  <>  meno 
speculatori     tutti,    delle    idee,     pr<iprie    o    al- 
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trui,  iH-r  1111(1  .-copo  di  niat«i:ale  beiie--8ie, 
di  personale  toruacontf;.  fli  immediato  grinli- 
mento.  E  sdegnerà  anche  la  collaborazione 
spirituale  di  una  donna,  Marta,  troppo  bel- 
la per  es.-ere  amata,  altrimenti  che  per  la 
ciua  bellezza,  e  per  amare  senza  sentirsi  don- 
na e  bella.  Ma  perchè  la  sua  bellezza  fu  la 
causa  prima  della  sua  mala  ventura  di  don- 
na, ella  ha  appreso  il  faccino  degli  affetti 
più  puri,  e  verso  il  miraggio  di  una  purifi- 
cazione amorosa  nella  devozione,  nel  sacri- 
fìcio di  gè,  nella  sottomissione  del  proprio 
es.sere  alla  missione  di  un  uomo  che  ne  sia 
consapevole,  essa  tende  coi  suoi  più  fervi- 
di aneliti.  Così,  così  Marta  e  Luca  si  ame- 
ranno -—  senza  che  sia  contaminata  né  l'a- 
nima  Loro   ne  la   memoria  della  sposa   morta. 

Senonchè,  su  quest'ultimo  punto,  accade 
proprio  a  Luca  di  smentire  con  gli  atti  la 
fede  del  suo  pensiero  :  a  Marta,  bella  don- 
na, già  insozzata  dall'altrui  cupidigia,  che 
gli  dona  l'essere  suo  in  un'ardente  offerta 
di  umiltà,  di  sacrificio  e  di  virtù,  egli  si  a<'- 
•corge  di  corrispondere  un  affetto  composto 
più  di  appetiti  sensuali  che  di  veri  palpiti 
di  amore.  E  sentendosi  impuro,  si  sente  de- 
ttole, vulnerabile,  inetto  nella  sua  lotta  coti- 
t7-o  il  male.  Difatti  due  richiami  impiowi- 
si  turbano  quell'armonia  illusoria:  il  bim- 
bo lontano  è  morto;  e  la  madre  di  Luca 
che  lo  abbandonò  fanciullo  per  esvsere  donna 
ancora  con  un  altro  uomo,  infedele  a  sé,  al 
marito,  al  figlio,  lo  chiama.  Luca  sente  al- 
lora che  rispondere  a  questi  due  ricliiami 
vuol  dire  abbandonai-e  Marta,  perchè  essa 
e  avvinta  non  più  al  suo  sogno,  ma  ai  suoi 
sensi  :  non  è  già  la  compagna  del  suo  spi- 
rito, ma  la  concubina  voluttuo.^a  delle  sue 
notti.  E  questo  egli  le  chiede,  poiché  egli  è 
già  oltre  la  vita,  oltre  ogni  realtà,  oltre 
ogni  verità  umana  :  una  mente  che  si  spro- 
fonda nella  ricerca  dell'impossibile  giusti- 
zia   assoluta    e    inumana. 

Perciò  si  fa  giudi(  e  inumano  della  madre 
sua  che  investe  con  l'ar.atema  della  sua  di- 
sperazione come  madre  —  ed  anche  come 
donna;  e  si  erge  frenetico  di  rancori  maledi- 
centi  contro  la  svia  stessa  donna  di  cui  più 
non  vede  che  la  bellezza  innebriante  e  tor- 
bida :  una  sola  idea  pura  balena  nella  tem- 
pesta della  sua  follìa  :  la  Morte.  E  Marta,  la 
■aia  donna,  gliela  dà.  Il  l>aleno  fugace  di- 
venta luce  al  suo  spirito  orgoglioso  e  l'ansia 
l'el  suo  egoismo  forsennato  si  placa  nell'u- 
riiiltà    pi:i    di    una   paiola  :    perdono... 


lo    viu-rci    non    c^aiiere    se    egli    lo    dà    —    o 
lo    chiede   —    il    perdono:    e    crerieie    '-he    egli 


X<ii  potremmo  chiamare  questa  ^strana  o- 
pera  —  la  tragedia  della  logica.  Il  dissidio 
eterno  fra  lo  Spirito  e  il  Corpo  —  dacché 
fu  data  allo  Spirito  la  terribile  arma  della 
Logica  quasi  per  sradicarlo  dal  Corpo  —  che 
si  manifesta  nella  vita  di  tutti  i  giorni  in 
piccoli  drammi  di  coscienza  e  di  volontà,  è 
formulato  nell'opera  del  Benelli  nei  suoi 
termini  puri;  e,  data  a  ciascun  termine  la 
legge  ferrea  della  deduzione  dalle  premesse 
morali  pre.-tabiiite.  tutti  precipitano  al  loro 
destino. 

Era  forse  ormai  spirito  solo  quell'Anna 
ch'è  morta  :  fu  sempre,  e  sarà,  materia  sol- 
tanto, quella  femmina  che  il  destino  mali- 
gno dette  per  madre,  e  ritolse,  a  Luca,  ed  é 
donna  quella  Marta  nella  quale  la  vita  del- 
lo spirito  tende  a  plasmarsi  limpida  e  ar- 
monica, in  sanità  ed  in  virtù,  nella  vita  del 
corpo,  per  l'obbedienza  .«erena  del  suo  essere 
alla  legge  cosmica  e  musicale  del  ritmo,  al- 
la legge  dell'amore  e  del  castigo.  A  quella 
legge  cui  non  sa  obbedire  e  non  sa  neppure 
ribellarsi.  Luca,  il  malato  frenetico  che  ha 
mille  parole  di  liontà  e  di  lellezza  per  1*^ 
genti  umane  affaticate  e  traviate,  e  <'he  non 
sa  trovarne  una  sola  per  intendere  l'amo- 
re della  sua  donna  o  per  aver  pietà  del  fal- 
lo della  madre,  che  sogna  la  nuova  legge 
dell'amore  e  dell'armonia  per  il  genere  u- 
mano  e  non  sa  trovare  un  bacio  per  il  suo 
bimbo  che  muore...  che  invoca  estasiato  l'a- 
more... '<  l'amor  che  muove  il  Sole  e  l'altre 
stelle  >'  e  non  intende  sé  stesso,  e  non  sente 
una  scintilla  dell'amore  universo  né  quel 
più  umile  amore  che  lo  sospinge  fra  le  brac- 
cia di  Marta,  ma  predica  agli  altri  la  ri- 
nuncia che  non  sa  imporre  a  eé.  Gli  ci  vuo- 
le una  revolverata  nel  cuore  perché  vegga 
la    verità,    dopo   averne   sempre   vissuto   fuori. 

Nel  teatro  trascendentale  —  di  contro  a 
quello  del  Tolstoi.  dell'Ibsen,  del  De  Curel. 
ilei  Claudel  —  può  avere  un  posto  eminente 
questo  dramma  filosofico  latino,  di  cui  l'u- 
nico precedente  nella  letteratura  nostra  è  da  | 
ricercarsi  nel  «  San  Paolo  »  del  Bovio.  «  Ali  »  ! 
è   un    dramma    più   vivo,    ma    non   piìt   chiaro. 

Scenicamente  è  un  alternarsi  di  gravi  ma  - 
se  opache  e  di  sfolgoranti  bagliori  di  parole  : 
ogni    azione    esteriore   vi    é    annullata,   se   mn 
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i  vuol  dire  che  e*ia  t-ompenetrata  nelle  pa- 
ole  —  cioè  nell'esposizione  arida  di  quelle 
[eduzioni  logiche  che  l'Apostolo  trae  dalle 
nemesse  enunciate  nel  primo  atto.  Non  ò  un 
Iranima:  è  un  teorema.  E  la  matematica  ne 
la  dei  più  gradevoli,  e  persino  dei  piìi  u- 
nani. 
—  •■  Egli    è    una    mente,    io   sono    un   cuore  » 

dice  Marta. 
IjSl  sua  antica  sorella  Maria  avrebbe  potu- 
o  dire  la  stessa  parola,  vivendo  nella  luce 
lei  Redentore;  ma  non  avrebl>e  fatto  ciò 
•he  fa  Marta.  Né  si  può  ammettere  che  il 
^uore  uccida  la  Mente  :  i^e  uccide...  non  è  più 
3uore ! 

11    dramma    è    originale    fino    alla    stranezza 
ì   fino   all'ar^surdità   formale  :    ma   non    è   chia- 
•o    nel    significato,    è    arido    nello   svolgimento 
Irammatico    quanto    è    €su1;eraiite    nelle    so- 
rrapposizioui    verbali.    Se    vuol    dimostrare    la 
mpossibilità    delle  ascensioni   dello   spirito    u- 
nano    oltre    i    termini    dell'umanità,    si    affa- 
ica    più    del    neces.sario    a    dimostrare    un    a-- 
iioma  e  non   una  tesi;  se  vuol   essere  la   rea- 
zione   esasperata    al    dilagare    del    materiali- 
■mo,   ha    il   grave  torto   di   volere  opporre  al- 
!'onda  cui)a  e  torbida   di    questa  dottrina    di- 
•conos<iuta    e    deformata    la    vana    aspirazio- 
le    ad    una     verità     ultraumana    anziché     la 
«mplice   e   grande    immagine   dell'Umanismo, 
atto    di    azioni    e    non    di    parole,    di    volontà 
)peroea   e   non    di   sterile   verbalismo.    Contro 
a    Bestia    trionfante    non    occorre    la    spada 
un    Dio    o    di    un    Angelo  :    liasta    che    in- 
orga    la     coscienza     dell'Uomo.     Purché     sia 
lomo   —   e    non    ■■  pecoia    matta  ». 
I/a   grande    parola    di    umanesimo   che   tutti 
aspettavano    dal    poeta    di    T.orenzino    e    di 
iannetti)    non    è    stata    detta.    Pre«5o    ancora 
ei  lacci  del  medioevo  egli  ne  ha  abbandona- 
le  cionache  sanguigne    per    ri-;u6<itarne   le 
istiche     rappresentazioni     e    le    speculazioni 
rofonde    del    cristianesimo    più    fanatico,    per 
iaffermare   un    dualismo  che  la   coscienza   u- 
lana   vuole   superare  :    non    per   essere    ange- 
ca,    ma    per   essere   semplicemente    migliore. 
Ma    a    questo    punto,    se    entriamo    a    dlscu- 
re   la  questione   filosofica,   condanniamo   l'o- 
era    teatrale.    K    credo    che    ciò    esorl)iti    dai 
miti    del    mio    ufficio  che    vuol    essere   ciuello 
i    avvicinare   all'opera   di    teatro    il    pensiero 
elio    spettatore.    Comunque    né    qui    né    oggi 
otre!    farlo,    se   pur   volessi    accettare   il    con- 
to  del    Bovio    che  s<risse.    nella    pi-efazione 


al  "  San  Paolo  •>  :  «  io  intesi  volgere  la  filo- 
sofia —  sotto  altra  forma,  —  ad  uno  scopo 
più  universalmente  chiaro  che  non  sia  nei 
libri,  ed  elessi  perciò  quella  che  fu  stimata 
sempre  forma  media  tra  la  filosofia  e  l'ar- 
te ".    Cioè    il    teatro. 

Il  Benelli  ha  forse  voluto  fare  altrettanto. 
Avrei  preferito  che  si  fosse  scostato  un  po' 
dalla    fllot?ofia   e   avvicinato    di    più   all'arte. 


Se  scenicamente  il  dramma  avesse  uno 
svolgimento  proporzionato  a  quello  che  ha 
verbalmente,  l'opera  sarebbe  equilibrala:  co- 
sì non  è.  Strapiomba.  Il  disquilibrio  morale 
che  vuol  rappresentare,  si  comunica  aU'o- 
pera,  come  sembra  essersi  comunic.ito  al 
pensiero  che  ei  é  lasciato  trasportare  sulle 
ali  della  speculazione  filosofica  al  di  là  di 
ogni  limite  segnato  dall'arte.  Luca,  che  è  in- 
vasato dalla  passione  di  trasumanarsi,  tende 
a  sciogliersi  d'ogni  laccio  umano  per  assu- 
mere la  natura  degli  angeli  quale  è  immagi- 
nata, dalla  tra/dizione  semitioo-cristiana.  Ix) 
stesso  idealismo  che  ha  creato  il  supervomo 
moderno,  creò  nei  secoli  tenebrosi  avanti  il 
Cristo,  l'immagine  di  perfezione  del  Messia, 
e  in  quelli  più  tenebrosi  del  medioevo  la 
frenesia  di  ■'  montare  dalla  umanità  alla 
divinità  »  come  dice  un  commentatore  di 
Dante   a    questi    versi: 

Tr(t.-<umanar    significar    per    verha 
non    si    porta;    però    l'esemplo    hasti 
(i    mi   esperienza    grazia    serba. 
L'esperienza    non    è    conceeea   a    Luca    dalla 
grazia    divin.i:   e    la    prova    della   sua    aspira- 
zione angelica  fallisce  dinanzi  al   «  gorgo  me- 
ra viglio^^o  ■.   del   seno   di   Marta!    Ma  quel  che 
è  peggio,  si   é  che  la    prova  non  si   manifesta 
che   attraverso   lunghissimi   brani   lirici   in   u- 
na    amplificazione    verljale    di    concetti    e    di 
immagini   assai    poco   gradevole;   sì   che   il   la- 
voro   ries<e    giave    e    pesante,    e    quindi    poco 
persuasivo. 

Bellissimo  nobilissimo  proposito,  quello  del 
Benelli,  ma  concretato  a  traverso  una  me- 
ditazione piuttosto  che  ad  una  ispirazione. 
K  costretto  in  forme  sceniche  inconsuete  a 
lui,  (luantc  non  facili  ad  attecchire  sul  ter- 
reno del  teatro  italiano  che  vive  di  liK-*, 
ài  aria,  di  chiarezza  (e  il  Benelli  ce  lo  ha 
insegnato)  più  assai  che  di  elucubr-azioni. 
Tuttavia  è  possibile  che  questo  lavoro  cu- 
17()    e    dir^nerato    nella    t'oiina.    (inauto    illumi- 


ì!)0 


nato  (la  eroici  propositi  nella  òostan/a,  sia 
la  giusta  e  legittima  reazione  del  pene-iero 
;!lla  invadente  hestialità  materialistira  nel- 
la vita  attuale.  E  come  tale  può  e^f^ere  non 
tanto  un  dramma  discutiliile  ma  una  buona 
azione,    e    non    disfutibile. 

Le  sorti  di  questo  dramma  furono  .1  Mila- 
no oscure:  la  tetraggine  del  lavoro  parve  in- 
combere sul  giudiziio  stesso  del  pubblico  fre- 
mente di  una  aspettativa  incalcolabile,  an- 
sioso di  accogliere  con  gioia  un  dramma  lu- 
minoso quale  si  immaginava  che  dove->=e  a- 
veie   scritto    il   Benelli. 

Il  pubblico  Io  ascoltò  con  profonda  atten- 
zione, sebbene  disturbato  da  commendi  1 -o- 
lati  e  da  qualche  irrequietezza,  l.o  ^i>plaudì 
perchè  ne  apprezzò  gli  alti  intendimenti  mo- 
rali più  che  non  riuscisse  a  persuader-si  che 
esei  ave-ssero  nel  lavoro  una  chiara  manife- 
stazione ariti-àtica,  e  sebbene  gli  interpreti 
ammirevoli  riuscissero  a  darne  la  più  lim- 
pida   espressione    possibile. 

In  molo  particolare  merita  ogni  lode  il 
Carminati  che  sostenne  il  gravissimo  peso 
del  protagonista,  e  di  con.=«guenza  di  lutto 
il  lavoro.  Non  minore  elogio  spetta  a  Alda 
Borelli.  Tutti  furonO'  sobrii.  rigidamente  fe- 
deli al  compito  loro.  Se  l'intonazione  gene- 
rale dell'interpretazione  parve  uniforme  e 
grigia,  così  l'ha  voluta  l'autore;  e  forse  egli 
ha  creduto  che  fasse  la  meglio  adeguata  al 
carattere  del   dramma. 

La  critica  fu  unanime  nel  lodare  le  alte 
intenzioni  .filosofiche  e  morali  dell'autoi-e 
ma  anche  nell'interpretare  la  delusione  del 
publjllco. 

Tutti  i  giornali  d'Italia  pubblicarono  am- 
pi reeoconti  e  ottimi  articoli  critici:  notevo- 
li quelli  del  Corriere  della  Sera  (S'moni), 
Frrsevrranza  (Poesenti),  Naziov.'?  e  Mattino 
(Cavacchioli),  Idea  Nazionale  (Fanciulli), 
Nuovo  Giornale  (Levi),  Gazzetta  del  Popolo 
(Francini),    Tempo    (Bevilacqua). 

Il  dramma  ebbe  uguali  accoglienze  a  To- 
rino, nel  febbraio  e  fu  rappresentato  a  Na- 
Ijoli  dalla  Compagnia  Nazionale  nel  no- 
vembre. 

DON    GIOVANNI. 

Poema  drammatico  in  4  atti,  in  versi,  di 
GIUSEPPE  PAGLIAE.\.  (Parma,  Teatro  Re- 
niach,    Comp.    Pilotto-De    Riso,    19    marzo). 

Mancandoci  notizia  della  critica  parmen- 
se,    riferiamo     l'analisi     dell'opera     fatta     da 


lliccardo  Forster,  sul  Malliito  di  Napoli,  de 
2  maggio,  doi)o  la  lappresentazione  in  i.ue 
■Jta  città,  al  Mcrcdihnifr,  per  la  stessa  C  m 
pagnia. 

"  Un  ritorno  di  «  Don  Giovanni  ".  ammesse 
che  dalla  storia,  dall'arte  e  dalla  vita  sia 
'itato    o   .sia    mai    assente. 

Nel  dramma  a  quattio  atti  in  versi  di 
Giuseppe  Pagliara,  subito  all'inizio,  i-  a  dii 
suo.  Don  Giovanni  un  reduce  stanco  e  (U 
me«i5o  fra  quei  comuiensali  e  quelle  liete  e 
melanconiche  donne  che  convennero  in  <asa 
di  Don  Pablo  a  salutarlo  in  jiartenza  verse 
cent<-  avventure,  chi  sa  quante  donne  € 
duelli  e  fatalmente  anche  incontro  alla  vii. 
toria  sul  rivale  piìi  forte  e  temuto.  E'  va- 
nito via  il  tempo  migliore  :  quello  della  fio- 
rita fantastica  e  della  messe  carnale.  In  Si- 
viglia ogni  angolo,  o  .siepe,  o  oito,  ò  un  ri- 
cordo «  un  richiamo  per  Don  (Giovanni  e 
una  rosa  cadutagli  avanti  il  piede,  j^rima  di 
giungere  al  banchetto  di  Don  Pablo.  lo  rin- 
cuora a  tutto  osare,  in  un  cimento:  l'ultimo. 
Egli  porterà  fra  i  convitati  la  gentile  in- 
cognita che  l'ha  accolto  col  gettito  di  una 
ro.sa  giìi  da  un  balcone  di  via  Sant'Isidoro. 
E'  la  sorella  di  Don  Diego.  E'  questi  la  «  co- 
scienza "  di  Don  Giovanni,  cioè  quanto  di 
Ijene  a  rimbrotto  vit^se  e  vive  in  lui.  Crede- 
va di  essersene  alfine  liberato  e  si  trova  da- 
vanti, appena  riposto  piede  in  Siviglia,  la 
vecchia  tirannia  morale.  Non  le  cede  il  pas- 
so, ingaggia  anzi  con  eeea  la  lotta  definiti- 
va. Incurioso  del  passato,  impersonato  in 
Donna  Elvira,  e  della  miglior  parte  di  .^c 
.«tesso,  incorporata  e  isimboleggiata  in  Don 
Diego,  l'impenitente  amatore  s'avvia,  con  Le- 
porello  alle  costole,  a  compiere  l'impresa, 
cioè  a  penetrare  in  casa  di  Anna.  La  so- 
rella di  Don  Diego  è  un  fior  di  giovinezza 
ventenne,  desio.so  di  vslxiccio  e  di  ai'ia.  fuo- 
ri della  serra  casalinga,  entro  la  quale  la 
tien  chiusa  e  vigilata  il  fratello  Don  Diego. 
Naturalmente  non  resiste  a  lungo  a  Don  Gio- 
vanni, imbattutosi  sempre  in  donne  pronte 
a  cadérgli  fra  le  braccia  o  a  servivgli  da 
mezzane.  E',  questa  molta,  una  faccenda  un 
\H)'  diversa.  Egli  trema  nel  pianto  di  .Vnna 
pervaso  di  tenerezza  infantile,  mondo  di 
voglie  impure.  Supeiatore  del  suo  pa'?sato? 
Per  quanto  tempo?  Forse,  per  una  notte 
sola.  Si  odono  ytiii  voci  in  alterco,  in  rissa. 
E  Don  Diego  arriva.  Don  Giovanni  si  stacca 
dairample.sso    ili    .\nna    e    scende    nella    via 


Non  ia  li  veci  là  più  mai.  Don  Diego,  -  cioè 
la  .-Ila  ((«jc-ienza  —  l'ha  ripreso  mentre  La- 
porello.  giù  in  strada,  appo.-tato  p«r  il  ratto 
(li  Anna,  perde  tempo  a  far  un  po'  di  chiac- 
L-hiera  con  alcuni  falsi  ciechi  e  ladri  auten- 
tici e  a  definire  Don  Giovanni  e  ce  stesso. 
Don  Giovanni,  sgu.sciando  dalla  casa  di  An- 
na, si  scontra  in  Don  Diego,  ma  poi  attacca 
Hua-si  a  ritroso,  («pronato  dagl'incitamenti 
li  Leporello.  Xell'incrocio  delle  armi  tocca 
la  peggio  al  fratello  di  Anna,  riverso  esanime 
il  fiuolo.  Un  autoduello.  Don  Giovanni  .s'- 
Ijattuto  con  sé  st-esso,  con  la  sua  coscienza, 
guidando  la  punta  aguzza  della  propria  spa- 
la contio  il  proprio  i.etto,  contro  l'anima 
sua,  scioglientesi  in  un  ìiite'iore  conflitto  psi- 
chico. Al  canto  della  A'ia  —  lo  sappia  Anna! 
—  Don  Giovanni  ha  ucciso  Don  Giovanni  e 
:ion    vuol    pianto    né    rimpianto. 

E'  questa  del  duello,  nell'atto  terzo,  fra 
3  (Ire  persone  che  .sono  in  Don  Giovanni 
la  .'cena  più  importante  e  più  «ignifir-ativa 
lei  dramma.  Colora  tutta  l'azione  anteriore 
ì  si  riflette  in  ombra  e  riverberi  su  ciucila 
>ucce.s9iva.  Eleva  il  dramma  da  quanto  d 
solo  formale  e  figurativo  si  muove,  appare 
5  scompare  nelle  sue  vicende.  E'  là  dentro 
Don  Giovanni,  a  tu  per  tu.  senza  ne.'-sun 
[Commendatore  in  pietra  o  in  carne  venuto 
i  far  da  giustiziere,  col  i)roprio  spirito.  <o- 
ne    i    gre'-i    lo   erano   col    proprio    «  demone  », 

cristiani  col  diavolo  ..  e  Faust  con  quel 
auto  di  Mefìstofele  che  Gì  ethe  gli  mise  nel 
•ervello    e    sotto    la    pelle. 

.\Itii  anni  passano.  Don  (iiovanni  a  Gar- 
rarcon  in  un  caetello  dei  Pirenei  ha,  ac- 
•ani<i  alla  -sua  vecchiezza,  una  giovinetta, 
l'€re««a,  simbolo  incarnato  di  salute  e  di 
gaiezza.  Conosciutala  pres-^o  la  madre  rao- 
•ente.  Don  Giovanni  narra  a  lei  chi  •  fu  » 
«  chi  ■■  i' ,.  ora.  trasmutato,  rifatto  fanciullo 
lellanima.  diverso  in  un  nuovo  gotrno.  E' 
ina  preda  volontaria  degli  Eroi  della  Men- 
;<)gna  e  dell'Inganno,  ma  in  fondo  alla  sua 
ìietà  e  follia  genero.sa  di  oggi  c'è  pur  .'em- 
ire  il  residuo  del  vecchio,  tristo  egoismo, 
ialgonn    a    lui    i    Cavalieri    della   Miseria,    tra 

quali  Don  Fedro  e  Don  Diego  irriconosci- 
)ili,  e  l.eporello.  Don  Giovanni,  fingendo  di 
ìigliare  questi  furfanti   e  scrocconi  per  quan- 

0  v'ha  di  più  nobile  in  Spagna,  dh  loro  del 
lenaro    e   li    manda    via.    Ke.'^tanj   Don    l'edro 

1  Don    Diego,    cupiili    di    sapere    da    Don    Gicv 


vanni  il  cor.-'o  di  c^ua  vita  itegli  ultimi  anni. 
Don  Pedro  è  caduto  in  rovina  per  il  giuo- 
co e  Don  Diego  gli  è  c-ompagno  di  sventura 
e  di  fallimento.  Don  Giovanni  rimira  in  es- 
si la  sua  immagine  di  un  tempo  e  'in  mon- 
do sepolto  gli  .si  riaffaccia  alla  memoria.  E' 
il  suo  passato  oscuro,  dal  quale  si  salvò  con 
un  lavacro  di  bontà  e  fu  sospinto  a  nobili 
prove  e  a  guardare  nuove  cose  con  nuovi 
(x>chi.  E'  palingenesi  spirituale,  che  data 
dal  giorno  in  cui  fu  ribelle  alla  sua  coscien- 
za e  l'uccise  iwichè  essa  coi  suoi  rimprove- 
ri teneva  in  ostaggio  torvo  la  sua  miglior 
vita:  un  nemico  sempre  in  agguato  dentro 
al  core  senza  tregua  o  perdono.  E'  ora  là, 
avanti  a  lui,  di  botto,  dopo  il  terribile  duel- 
lo fra  Don  Giovanni  e  Don  Giovanni  nella 
piazzetta  buia,  riisorto  nella  figura  d'  Don 
Diego.  Questi  evoca  il  ricordo  di  Anna,  mor- 
ta d'insoddisfatta  passione  per  Don  Giovan- 
ni. Don  Diego  è  il  vendicatore  implacabile, 
l'immancabile  dator  di  morte  a  Don  Gio- 
vanni. E'  morte  calma,  serena,  e  sogno  in 
cui  il  trionfatore  a  strazio  e  licenza  di  tante 
donne,  .«i  .seiite  alfine  degno  del  perdono  di 
Anna,  la  fanciulla  dell  unico  ba«io  che  gli 
rivelò  la  gioia  suprema  della  vita  e  che  fu 
rivolo,    filo,    luce    del    suo    nuovo    destino. 

Don  Giovanni  risorgerà  ancora  nella  vi- 
ta, nella  storia,  nell'arte  e,  con  lui,  Don 
Diego,  poiché  non  finisce  e  non  finirà  mai  la 
antitesi  che  in  unità  o  in  sdoppiamento,  è 
in  loro,  fra  loro.  Con  mutamenti  e  varianti, 
s'intende.  I  Don  Giovanni  moderni,  laici, 
sottili,  psicologhi  acuti  e  auto-tormentatori 
ae.sidUii,  si  ammazzano,  intanto,  da  sé  me- 
desimi. Sia  pure  solo  col  ragionamento  o  in 
vìvi.sezione  dialettica,  a  dibattito,  in  prosa  e 
poesia  ". 

II  pubblico  segui  con  molta  attenzione  lo 
svolpimepto  del  concett<:«o  dramma  di  Giu- 
sepiie  Pagliaia  e  ne  coU-e  con  perspicace 
prontezza  la  significazione  spirituale.  Ap- 
plausi vivissimi  all'autore  chiamato  dopo 
ogni  atto  quattro  o  cinque  volte  alla  ri- 
balta        e   agli    interpreti. 

Camillo  Pilotto  fu  un  Don  (Uoninui  di  ef- 
ficace lis  )nanza  verbale  e  «li  abbastanza  in- 
cisivo rilievo  nei  punti  essenziali  della  sua 
u  jvarte  ■■.  Graziosa  ed  espressiva  .t>i»io  la  De 
Riso.  Tesi  in  un  continuo,  anche  .se  non 
sempre  fortunato,  sforzo  di  liuoiia  volontà 
eli   altri. 
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MARQUISETTE. 


Commedia  in  3  atti  di  ERMINIO  ROBKC- 
CHIBRIVIO.  (Milano,  Teatro  Olimpia,  Com- 
pagnia  Menichelli-Migliaii   e   Soci,    22  marzo;. 

Fu  disapprovata  clamorosamente  queeta 
commedia  che  pei  primi  due  atti  era  stata 
accolta  con  benevolenza.  Il  lavoro,  che  aveva 
per  titolo:  Il  pellegrino  senza  fede,  è  uno 
dei  382  presentati  al  concorso  del  «  Corriere 
del  Teatro  ",  e  uno  dei  quattro  ritenuti  non 
indegni  di  un  eecondo  premio.  E'  bene  i>e- 
raltro  ricordare  che  nessuno  fu  ritenuto  me- 
ritevole del  primo,  che  comprendeva  la  lap- 
preeentazione  :  queeto  giudizio,  fu  ■<  determi- 
nato dal  fatto  che  nessun  lavoro  presentava 
chiari  e  semplici  i  requisiti  per  essere  rap- 
presentato senza  notevoli  modificazioni  ».  La 
relazione  soggiungeva  die  gli  ultimi  undici 
lavori  esaminati  (fra  i  quali  era  quello  lap- 
presentato  ieri  .sera)  ■  senza  avere  meriti  ec- 
cezionali, avessero  elementi  eufficienti  di  in- 
teresse sì  da  non  sconsigliarne  l'esperimento 
scenico,  semprechè  gli  autori,  vi  i-ecassero 
le  indLspen.sabili  modificazioni  di  forma  e 
talvolta   anche,   lievi,    di  sostanza  ». 

E'  la  storia  di  una  giovane  americana  ric- 
chit^sima,  che,  circondata  da  adoratori  en- 
tusiasti, si  impunta  nella  pretesa  di  farei 
voler  bene  da  un  nobile  malinconico  e  scon- 
fortato, disgustato  della  vita  e  avvilito  nel- 
l'ozio :  e  ci  riesce  inducendolo  un  po'  con 
le  bru.sche  a  lavorare.  L'idea  in  quest'ulti- 
mo particolare,  era  graziosa  e  poteva  avere 
uno  svolgimento  piacevole,  purché  fosse  in- 
gegnoso negli  espedienti  di  scena  e  acuto 
nel  dialogo  :  ma  negli  uni  la  commedia  è 
impacciata  e  manierata  nel  secondo,  salvo 
un  certo  garbo  letterario  e  una  certa  sciol- 
tezza,   è    superficiale   e    divagante. 

Il  pellegrino  sema  fede  aveva  nel  titolo 
un'idea  e  una  pretesa:  e  la  commedia  pa- 
reva volesse  rappresentare  la  licerca  o  il 
ritrovamento  di  una  fede.  Il  pellegrino  è  il 
nobile,  ozioso  e  annoiato;  la  fede  che  ri- 
trova è  quella  del  lavoro  fecondo  e  tran- 
quillo. E  la  trova  per  la  puntigliosa  ostina- 
zione di  una  fanciulla  che  si  innamora  di 
lui  e  lo  riconduce  sulla  retta  via  e  tanto 
fa  e  si  impunta,  che  riesce  anche  a  farsi  a- 
mare    da   lui. 

L'autore  fa  della  fanciulla  l'erede  capric- 
oio.sp.  di  un  miliardario  americano  e  del 
lavoi-o    del    pellegrino    la    collaborazione    co- 


me imijictraiu  iielLa  filiale  italiana  di  una 
gran  fabbrica  di  automobili  degli  U.  S.  A.; 
e  Marquisette  è  il  nome  di  un  tipo  di  vet- 
tura inventato  sotto  la  gestione  del  signor 
marchese. 
Reminiscenze...  rrn.  f.) 

LALBA, 
IL  GIORNO  E  LA  NOTTE. 

Commedia  in  3  atti  di  DARIO  XICCOUK- 
MI.  (Roma,  Teatro  Valle,  Comp.  Niccodemi, 
30  marzo.  Dalla  stessa,  a  Firenze,  nel  giu- 
gno, a  Bologna  nell'agosto,  a  Milano  il  7  ot- 
tobre). 

Interpreti  :    Vera    ^'ergani    e    Luigi    Cimara. 

Quando  si  alza  il  sipario  si  vede  giunge- 
re in  un  giardino  una  fanciulla  inseguita 
da  un  giovanotto;  essi  non  si  cona-couo  fra 
loro. 

Indoviniamo  subito  che  quando  calerà  la 
tela  sul  terzo  atto,  quei  due  saranno  per 
lo    meno    fidanzati. 

L'autore  si  è  proposto  questo  problema  : 
«jncentrare  in  tre  dialoghi  lo  svolgimento  di 
due  r^ntimenti  convergenti  fra  l'indifferen- 
za iniziale  e  l'amore  conclusivo.  E  l'ha  ri- 
solto con  una  abilità  prodigiosa  sviluppata 
in  un  inesauribile  giuoco  verbale.  L'imma- 
gine di  un  giocolieie  fantasioso  della  paro- 
la e  degli  argomenti  è  quella  che  più  fre- 
quente affiora  al  nostro  pensiero  mentre  as- 
sistiamo a  questa  piacevolissima  commedia, 
tutta  agilità  di  discorsi,  destrezza  di  battu- 
te e  controbattute,  sorrisi  di  cerimonia  e 
trepidazioni  di  equilibrio.  Venti  volte  il  dia- 
logo sembra  pr€<-ipitaie  in  un  contrasto  sen- 
za uscita  o  esaurirsi  in  un  arpeggio  che  de- 
ve risolversi  in  un  accordo  e  venti  volte 
si  rialza  con  un  frullo  di  fantasia  e  schiva 
la  fatalità  di  ima  conclusione  per  giocare 
ancora    d'arguzia   e   d'astuzia. 

Narrare  la  commedia  è  singolarmente  ar- 
duo :  si  può  bensì,  come  dice  il  Tilgher.  ac- 
cennarne .schematicamente  ed  approssimati- 
vamente il  disegno.  Ed  al  suo  racconto  mi- 
nuto ed  esatto,  ci  sembra  miglior  cosa  ri- 
ferirci   testualmente: 

..  I  primi  albori  del  mattino  espandono  un:i 
azzurrina  chiarità  .sulla  campagna  addor- 
mentata, quando  la  signorina  Anna,  trafe- 
lata e  ansimante,  giunge  al  cancello  della 
villa    dove    abita    (-«n    la    famiglia,    incalzata 
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(!a  pie-o  (la  un  giovane  €<1  elegante  e-i- 
gnore.  Forzando  la  reesistenza  della  siiri.or;. 
na.  questi  apre  il  cancello  e  s'introduce  nel 
giardino  della  villa.  Non  è  un  ladixi.  non  ha 
intenzioni  cattive.  Passando  per  un  campo 
ha  vi.sto  stesa  per  terra  la  gentile  creatura, 
e,  preso  dal  desiderio  di  guardarla  in  viso, 
le  -si  è  avvicinato,  quand'ella,  alzatasi  im- 
paurita, ai  è  data  alla  fuga.  Dialogo  vivo, 
eerrato,  nervoso.  Il  èignore  lisponde  celian- 
do, con  una  mal  repi^essa  nervosità  e  con 
ancia  e  <'onimozion€  f^empre  <  rescenti  ed  a 
pena  contenute,  alle  intimazioni  imperiose 
della  signorina  di  andarsene;  la  .signorina 
sbuffa,  s'impazienta,  gli  comanda  di  par- 
tire, ma,  intanto,  lo  sta  a  sentire  e  non 
se  ne  va.  A  poco  «  poco,  il  dialogo  scende 
di  tono.  Fra  un  complimento  e  l'altro,  il  si- 
gnore si  lascia  scappare  di  bocca  che  egli 
ha  un  duello  fra  qualche  ora.  e  per  questo, 
per  calmare  un  po'  i  nervi,  passeggiava  pei 
campi  prima  dell'alba.  Il  suo  avversario  è 
un  mandolinista  col  quale  la  sera  prima  era 
venuto  a  contesa,  essendosi  i>eimesso  di  ri- 
derne mentre  narrava  che,  suonando  il 
uiandolino  pei  boschi,  gli  apparve  d'improv- 
viso dinanzi,  una  creatura  biancovestita  che 
poi  dileguò  di  colpo  alla  vista.  La  signori- 
na allora  resta  di  sasso  :  la  creatura  bian- 
c<;v€etita  era  lei  che,  per  far  paura  al  man- 
dolini.sta,  gli  apparve  e  poi,  fuggendo,  si  na- 
ecose  in  una  quercia,  cava.  E'  dunque  lei  la 
oaur^a  del  duello  e.  quel  chi'  peggio,  di  un 
duello  a  gravissime  condizioni.  R  morsi,  pau- 
re della  signorina.  Il  giovine  signore  la  ras- 
sicura: battersi  per  un  fanta.-^ma  eia  un  po' 
buffo,  si  batterà  meglio  ora  che  sa  di  bat- 
terei per  una  creatura  di  carne  e  d'ossa,  e 
per  quale  creatura!  Egli  non  le  nasconds. 
anzi!,  che  già  sente  di  amarla!  Ed  a  lei  af- 
fiderà le  ultime  lettere  perchè,  in  caso  di 
disgrazia,  le  faccia  i-ecapitare.  I-a  novità  del 
caso  imprevedufo,  l'ora  incerta  e  scura,  il 
pericolo  che  incombe  e  verso  il  quale  il  lem- 
I)o  si  affretta  con  corsa  velo<e.  tutto  spin- 
ge l'un  verso  l'altro  i  cuori  dei  due  giova- 
ni. Il  giovane  signore  in<alza.  punto  anche 
dalla  gelosia  di  un  <ert<>  Paolino,  ine  abi- 
ta in  villa  e  del  quale  la  signorina  gli  la- 
scia iHjnsare  sia,  o  po.'-.<:i  ej-sere.  il  suo  fidan- 
zato ;  la  .signorina  resiste,  ma  cede  a  pofo 
a  poco  terreno.  Un  lungo  bacio  di  augurio 
e  di  amore  suggella  il  primo  coli.. (ini-..,  e  su 
di   «--Ko  scende  la  tela   del    primo   atto. 
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La  luce  del  sole  alto  irrompe  nel  giardino, 
legnando  netti  i  contorni  delle  cose.  Anna 
volge  e  rivolge  tra  mano  le  lettere  che  Ma- 
rio le  ha  fatto  recapitare:  una  all'avvocar 
to,  una  alla  mamma,  una  ad  una  signora  o 
signorina  francese,  dal  tipico  nome  di  can- 
z<inetti.«ta.  Quest'ultima  lettera  è  e-uggella- 
ta.  le  altre  sono  aperte.  Brivido  di  gelosia 
e  di  stizza  nel  cuore  di  Anna.  Ma  poiché 
questa-  si  sente  l'animo  affatto  sgombro  di 
presentimenti  funesti,  si  mette  a  mangiare 
di  buon  appetito.  Sopraggiunge  Mario  :  chi 
le  buscò  fu  il  suo  avversario,  egli  è  sano  e 
salvo.  Venendo,  credeva  di  trovare 
sussulto  e  trepidazione  :  ingrata  sor 
la  sua,  trovandola  placidamente  intenta  a 
spalmare  del  burro  sul  pane.  Disillusione, 
caduta  dalla  poesia  nella  prosa,  dal  roman- 
zo nella  realtà  quotidiana.  Dialogo  .-errato, 
acre,  sempre  più  concitato  e  veemente:  1  om- 
bra di  Paolino  e  quella  della  canzonettista 
spandono  nei  cuori  dei  due  giovani  il  gelo 
della  gelosia  e  del  sospetto.  Essi  si  trattano 
come  nemici,  poi  come  econosciuti.  Perchè 
tale  subitanea  trasfoi-mazione.'  E  .Vuna  che 
dice  la  parola  dell'enigma  :  con  l'alba  sono 
dileguate  le  illusioni  :  dileguò  da  lei  il  fa- 
scino che  le  veniva  dal  romanzesco  incontro, 
da  lui  il  prestigio  del  mortale  pericolo  fug- 
gì lontano.  Ora  sono  diventati  due  comuni 
mortali.  Due  sconosciuti,  tra  i  quali  iiiù 
nulla  v'è  di  comune.  E  la  separazione  av- 
viene brusca  e  violenta,  tra  rimproveri  e 
parole    aspre   etl    amare. 

Al  giorno  succede  la  notte,  che.  .ancel- 
lando  i  contorni  delle  cose,  sembra  ricon- 
durle all'unità  primitiva.  Anna  è  nel  giar- 
dino, attendendo  Mario  :  sa  che  verrà.  Dopo 
di  aver  passeggiato  in  sti  e  in  giù  impa- 
ziente, Mario,  finalmente,  si  decide  ad  en- 
trare. Dialogo  lungo,  appassionato.  L'illusio- 
ne, nata  airall)a.  uc<  isa  dal  giorno,  rinasce 
nella  notte.  La  canzonettista?  Un'invenzio- 
ne di  Mario  i)er  suscitare  la  geli^sia  nel  cuo- 
re di  Anna  !  Con  la  m<ìrte  sul  collo,  aven- 
dola conosciuta  da  qualche  ora  apiteno.  già 
trovava  la  flemma  di  preparare  quel  colpo! 
Ma  Anna  lo  aveva  iireceduto.  Paolino?  I- 
suo  fratello,  e  «e  le  piacque  di  farlo  crede- 
re a  Mario  il  suo  reale  o  poesibile  fidanza- 
to, fu  per  pungerne  di  gelosia  il  cuoie.  K  il 
dialogo  finisce  con  un  tenerissimo  l)a<io, 
<  amplici    le    mule    ombre    del    giardino    . 
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ÌM  tritir-a  ha  giudicalo  questa  commedia 
in  generale  con  la  indulgenza  che  le  attira  la 
straordinaria  bravura  con  la  quale  è  fatta. 
Notata  l'analoiiia  di  pi  ocediniento  fra  que- 
sta e  il  P'^rfetto  a  in  (j  re  del  Bracc-o,  e  il  co- 
mune pregio  che  ha  con  quest'ultima  di  un 
dialoga  sufficiente  da  solo  a  costituire  l'azio- 
ne, jicn  .-lino  mancate  riserve  sul  valore  poe- 
tico di  tutti  gli  aocessorii  decorativi  del 
dialogo  stesso  e  dell'idea  generale  che  com- 
l>endia  e  riassume  la  graziosa  vicenda:  (ri- 
t^erve  notevoli  quelle  del  Trigher  stesso,  del 
IUi>coni    tsul    Mc.-tsa(/gcro). 

La  commedia  vera  non  è  tutta  nella  pia- 
cevole avventura:  questa  ne  è  soltanto  l'ar- 
matura solida,  robusta,  ben  fondata.  L'au- 
tore vi  ha  gettato  sopra  un  velo  costellato 
di  punti  luminosi:  un  velo  leggero  di  fan- 
tasticheria, cangiante  con  la  luce,  accenna- 
ta in  pochissime  parole.  ■•  Forse  per  volersi 
proprio  bene  non  l)isogua  vedersi  troppo 
bene,  come  si  è  ...  Nell'irrequieta  trepidazio- 
ne di  un'alba,  l'anima  trema  e  si  abballa, 
si  es^tasia  e  si  incanta;  ma  nella  luce  fiam- 
meggiante del  meriggio,  cambia  aspetto  e 
.sensibilità  :  si  smaga  e  ride,  si  impunta  e 
.si  imbizzarrisce;  bisogna  che  scenda  la  not- 
te perchè  nell'avvolgente  mistero  pieno  di 
musiche  e  di  scintillìi  l'anima  ritrovi  in  sé 
e  in  altrui  i  piccoli  fremiti  di  un'illu.sione 
o  di  un  incantesimo,  i  siis))iri  del  .■  ogno  e 
rabl>audono    di   un    bacio. 

E"  la  storia  dell'alba,  del  giorno  e  deila 
notte. ="  E'  la  storia  dell'adolescenza,  della 
giovinezza,  della  maturità?  E'  la  storia  d; 
quel  che  si  vuole:  una  piacevole  favola  in 
tre  tempi,  in  tre  stadii,  di  tre  coloi-i.  In- 
somma è  una  commedia  in  tre  atti.  Comixi- 
sta  con  tanta  grazia  e  con  tanta  scaltrez- 
za (he  b  impossibile  .sfuggire  al  suo  fa- 
eciiKi. 

Tra  '-;li  appunti  critici  mossi  al  lavoio,  è 
notevole  questo  del  Simoni,  che  li  contiene 
tutti,  e  li  esjjrime  con  un  ragionamento 
perfettamente    diritto 

'  Il  teatro  s.i  sviluppò  lentamente  dal  co- 
ro ;  quando  dal  coro  si  staccò  un  personag 
gio,  il  teatro  era  già  nato;  quando  esso  eb- 
be due  iiersonaggi,  un  protagonista  e  un  an- 
tagonista, era  quasi  giunto  all'uso  della 
ragione.  Più  tardi  si  annette  nuovi  interlo- 
cutori: e  la  sua  prima  grande  libeiazione 
fu    la    possibilità,    non    facilmente    raggiunta, 


di  far  parlale  sulla  c^cenu  quanti  attori  vo. 
leva.  Piacque  a  Dario  Niccodemi  rifìutars, 
per    una   volta   tanto,  e   l'aveva   giù    fatto, 

anch'egli  vittoriosamente.  Roberto  Bracco  — 
le  ricche  risorse  della  scena  moderna.  Spon- 
taneamente si  pose  nelle  condizioni  d'infe- 
riorità entro  le  quali  ..<i  dibattevano  la  com- 
media e  la  tragedia  primitive:  scrisse  tie 
atti  a  due  soli  personaggi,  ai  quali  conces- 
se appena  l'aiuto  di  qualche  voce  u.scente 
dalle   quinte,    e  nulla   piìi. 

"  Io  mi  permetto  di  mettere  avanti  un'ob- 
biezione :  la  commedia  che  abbiamo  udito 
con  continuo  piacere  è  a  due  personaggi, 
perchè  non  ne  comportava  assolutamente  di 
più,  o  perchè  l'autore  ha  voluto  costringerla 
a  vivere  solo  con  due  personaggi.'  E  li- 
spondo  che  la  sua  felice  e  originale  ideazio- 
ne avrebbe  tratto  maggiore  intensità  e  pie- 
nezza di  eepre.ssione  da  una  piii  grande  li- 
bertà di  mezzi  e  di  aspedienti.  La  parola 
che  Dario  Niccodemi  ha  voluto  dire  sarebl>e 
stata  pronunziata  più  chiaramer.te,  se  egli 
non  si  fo.«se  comandato  il  dovere  di  ridurla 
a  qualche  sillaba  di  meno  di  quello  che  era 
forse  necessario.  Ma  .se  nei  tr«  atti  a  due 
psisonaggi  sentiamo  qua  e  là  lo  sforzo,  bi- 
sogna convenire  che  c'è  della  genialità  an- 
che in  questo  sforzo:  se  l'autore  non  riesca 
sempre  a  celarci  che  a  qualche  co.sa  ha  ri- 
nunciato con  una  specie  di  tirannica  volon- 
tà, dobbiamo  anche  ammirare  come  il  Nic- 
codemi è  riuscito  a  imporsi  una  grande  i)o- 
verià  di  mezzi,  e,  in  quella  povertà,  a  vi- 
vere ed  a  muoversi  da  ricco,  e  persino  con 
fasto  ". 

Va  unito  a  questa  commedia  un  divertente 
monologo,  che  si  intitola  <  Protcnta  ■•  ed  è 
dello    stesso    autore. 

«  I^a  Protesta  »  che  detta  da  Luigi  Alnii- 
rante  precedette  una  sera,  la  replica  del- 
l' '<  Alba,  il  giorno  e  la  notte  ...  è  una  gai- 
batis-sima  •>  critica  .>  della  commedia,  della 
critica,  dell'autore  fatta  in  forma  di  prote- 
sta di  48  artisti  della  compagnia  costretti 
all'ozio  per  lasciar  recitare  soltanto  quei  due 
che  entrano  nella  commedia.  Se  la  moda 
attecchi.sse,  delle  commedie  a  due  personag- 
gi, addio  <ompagnie.  addio  teatro.  Se  alme- 
no —  pensavano  i  protestanti  -  la  fischiasse- 
ro! iMa  niente...  E  su  qtiesto  tono  l'amabile 
discorsetto  svolge  il  suo  tema  con  così  si- 
cura   gaiezza    che    non    è    difficile    indovinare 
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che  l'abbia  toucepit<;  un  autore  I -eii  ai.iplau- 
dito.  Forse  i;er  rlimcstrare  —  doixi  la  com- 
media a  due  —  che  si  può  l)eni.s<imo  fare  una 
commedia  (breve)  anche  con  un  personaggio 
60I0:  ausila  del  i-etrosceua,  di  fra  le  quinte, 
dei  crocchi  di  comici,  narrata,  figurata  e 
rappresentata  da  un  tuiico,  purché  eccellen- 
te, attore.  E  riusci  a  farsi  applaudire  an- 
che con  questo  atomo  -  minimo  termine 
possibile   —    di    teatro. 

IL  DIRITTO  AL  PERDONO. 

Commedia  in  3  atti  di  DOMEXICO  (  ISMA- 
XO.  I Milano,  Teatro  del  Popolo,  Compagnia 
del   Teatro   stesso,   9   aprile). 

l.a   commedia   è   piena   di   quelle   tante   idee 
smozzicate  e   contorte,   vecchie   e  sempre  par- 
zialmente vere   che   ingombrano,  come  luoghi 
comuni,    anche  le  teste   più   assennate,    e   che 
si    rfpetono    a    proposito    e    a   sproposito,    i>er- 
chè   ognuno    le    intende  a    modo   suo.    Il   pro- 
tagonic^ta    ne    intende    alcune    così  :    è    impie- 
gato,   agiato,    vive   a    Roma,    con    moglie    e    fi- 
glio :    incontra    una    donna,    se   ne   fa   l'aman- 
te e   lo  schiavo,   rovina  sé   e  la  famiglia   per 
lei:    giunge  fino  a   rubare  e  a   falsificare   flr- 
Sta    per    uccidersi    i>er   sfuggire    al    diso- 
nore,   quando    la    moglie,    al    primo    atto,    lo 
ferma,    'o    induce    a    costituirsi,   a    espiare,    a 
rifarsi.    Proce.-<sato    e   condannato,    ha    in    ga- 
lera,   al   secondo   atto,    la    vieita   della   moglie 
del    figliuoletto:    l'umiliazione    e    la    vergo- 
gna    Io    hanno    affranto    ma    non    tanto    che 
non   trovi   parole  di   risentimento  e  di   ranco- 
:  !^c.    i'   regime  carcerario  e  per  la  procedu- 
i    renale.   S'    lamenta   anche   delle   formalità 
lirociatiche    delle     prigioni  ! 
Scontata    la   pena    e    uscito    dal   carcere,    al 
terzo   ato    torna   a    Roma   in   cerca   d'un   im- 
piego:   alle    difficoltà    normali    non    iievi    del 
piobienia.    si   aggiungimo   quelle   del  suo    pas- 
0    che    non    gli    agevolano    la  sistemazione, 
Non    l'ha    egli    scancellato    t^contando    la    pe 
na?   Non   ha  egli   il    diritto,   perciò,   ad  essere 
reiiitegiato.    come    per    un    perdono    purifica- 
tore,  in    tutta   la  <^ua    dignità    immacolata    di 
uomo,    di    cittadino,    di    padre    di    famiglia? 
In    fondo   egli    è    un    creditore    della   società  : 
av  inza    un    impiego,    un    lavoro.    Ma    l'ingrata 
iiatria    -arda    ,1    t'.arglielo,    ed    egli    si    decide 
a    cercarlo    all'editerò^    in    non    so    qual    paese 
'Russia?)   dove   non   si    chiede,   a   chi   vuol    hi- 
vornre.    ii    chi    e.    né    cosa    e.    .V    quel    pae-^ 


d -v'i'  mandato  il  protagoni.sta.  e  lìovielibe 
es^er  mandata  anche  la  commedia,  non  si 
dice  che  cosa  >i  fa  a  chi  falsifica  le  firme. 
Ed   è  qui  il  problema... 

Comunque  e  la  riabilitazione  del  condan- 
nato, e  il  regime  avviliente  delle  prigioni, 
e  l'elasticità  della  cosidetta  opinione  del 
mondo  e  tante  altre  idee  generiche  dello 
stesso  calibro  sono  l'argomento  di  questa  e 
si:i)SÌzione  ingenua  di  ca-^i  e  di  chiacchiere; 
iommedia  di  malcontento  e  di  piagnisteo 
nella  quale  ognuno  trova  un'eco  compiacen- 
te ai  suoi  particolari  risentimenti  e  ai  suoi 
speciali  concetti  di  riforma  sociale.  O  per 
dir  meglio  di  critica  :  che  l'unica  riforma 
che  suggerisce  è  questa  :  chi  ha  la  fedina 
criminale  sporca  fa  Ijene  ad  andare  all'e- 
stero. Precetto  elementare.  Eppure  pitò  esse- 
re corretto  da  quest'altro:  rimanga  pure 
in    paese...   ma   abbia   pazien;'.;!.  i?/ì.  /.). 

IL  BIGLIETTO  CIRCOLARE. 

Tre  atti  di  DUCCIO  GHIERI.  (Napoli.  Tea- 
tro Sannazzaro.  Comp.  Pilotto-De  Riso.  8  a- 
prile). 

■<  [/autore,  dice  il  Don  Marzio,  sia  rifu- 
giandosi sotto  lo  iwseudonimo  di  Duccio  Ghie- 
ri  (al  secolo  Guido  Chierici  ed  é  autore  di 
altri  lavori  teatrali,  fra  cui  la  commedia 
Il  lupo),  sia  intitolando  questa  sua  produ- 
zione, "  bizzarria  comica  »  ha  inteso  chiara- 
mente far  comprendere  che  si  tratta  di  una 
cosetta  improvvisata  in  qualche  settimana 
in  momenti  di  umor  faceto  e  burlone.  Ha 
riso  lui  scrivendola  e  si  son  divertiti  gli 
spettatori  a.scoltandola.  Del  re^^to  il  pubblico 
d'oggi,  che  dimostra  di  gradir  qualunque 
cosa  gli  si  ammannisca.  purché  ridanciana, 
non  poteva  non  far  buon  vis,)  a  questa  coni- 
mediola  che  nasce  da  un'idenzza  semplice 
rimpolpa  il  suo  no((i<ilo  con  episodi  e  mac- 
chiette tutte  da  ridere  e  die  per  raggiun- 
gere lo  ^copo  preferisce  ricorrere  piuttosto  ad 
elementi  fairesch;  anzi<hé  alle  vere  compli- 
cazioni   dei    pepati    pasticci    francesi. 

Figurarsi  che  <e  n'era  per  tutti  i  gusti: 
una  femmina  barbuta,  una  donna  fenome- 
no e  un  uomo  selvaggioi,  qualche  cosa  come 
tra  l'antropofago  ed  il  satiro  lioschereccio  !... 
Ma  c'è  proprio  ria  ragionare  su  questo!  Eh! 
via!  sulla  .^cena  d'oggi  trovano  posto  tanti 
tipi  e  tipacci  imredibili  che  c'era  da  a-^pct- 
tarsvli    anche    que-ti.    E    nemmeno    u    i!    ca-o 
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di  ahlui  luioiia  I  -i  a  coii'^iileru/.inn  i  sulle  '.■■w- 
dizioiii  (lei  nostro  teatro  di  pro^a...  Sarebbe 
uu'iuutile  e  troppo  accoi'ata  malincouia  !... 
Dic-iamo  invece  che  questa  commediola  che, 
alla  fin  fine,  è  scritta  per  benino  con  un  in- 
chiostro scorrevole,  dette  modo  a  quei  gio- 
vani valorosissimi  che  sono  con  C.  Pllotto 
e  Giulietta  de  Risc,  di  far  apprezzare  un 
gioco  scenico  vivace  e  elegante,  fuso  ed  ag- 
graziato e  di  mettere  in  mostra  un  loro 
compagno,  l'attore  Tortori,  che  farà  carrie- 
ra.   Ecco    tutto  ». 


LELASTICO. 


Commedia  in  3  atti  di  FERDINANDO  TI- 
KINNANZI.  (Napoli,  Teatro  Sannazaro,  Com- 
pagnia Pilotto-De  Riso,   12  aprile;. 

La  cronaca  più  succinta  della  rappresen- 
tazione di  questo  lavoro  ci  è  offerta  dal 
Mattinv. 

•'  Tre  atti  che  non  sono  certo  di  un  auto- 
re   teatralmente    facilone    o     improvvisatore. 

Lorenzo,  una  figura  strana  e  bizzarra,  in- 
cai-na,  nel  <oncetto  dell'autore,  la  Vita  : 
quella  che  «si  vive  liberamente  fuori  all'aria 
ai>eita  e  in  dissidio  con  le  morale  solita  e 
con  le  convenzioni  sociali.  Egli  è  fedele  so- 
lo a  sé  stesso,  alla  morale  "  sua  »  e  alla 
verità.  Ha  una  figlia,  plasmata  a  sua  im- 
magine e  un  figlio  che  è  —  con  la  madre 
—  proprio  l'opposto.  Da  lì,  nella  stessa  fa- 
miglia, l'urto,  il  conflitto,  la  disgregazione. 
].a  lotta  fra  la  così  detta  gente  per  bene 
entro  la  prigione  dell'ordine  e  delle  ipocri- 
sie umane  e  quell'altra  che  vive,  giorno  per 
giorno,  i^agando  sempre  di  persona,  lieta- 
mente e  generosamente,  alla  ventura,  di  sin- 
cerità, di  bontà  e  anche  di  altruismo,  non 
è  certo  nuova  sul  teatro  e  vi  riappare  anzi 
spesso  rifatta,  rinnovata  nelle  parole  e  nel- 
le forme,  più  che  nella  sostanza  o  in  diver- 
sa esplicazione  psichica.  Lorenzo  e  sua  fi- 
glia —  madr  e  di  un  bambino  avuto  in 
un'ora  di  ebbrezza  e  staccatasi  subito  da 
colui  che  la  divise  con  lei  —  declamano  un 
P'o'  troppo  sé  stessi,  le  loro  idee  e  i  U)ro 
principii.  Imi>ersonano  e  simboleggiano  le 
tendenze  e  le  apparentemente  immorali  e 
sostanzialmente  morali  concezi(jni  dell'auto- 
re. Non  si  piegano  a  nessuna  transazione  e 
quando  hanno  del  denaro  lo  dilapidano  sen- 
za pensare  al  loro  domani.  Solo  a  questo 
invece  badano  la  moglie  di  Lorenzo  e  i!  fi- 
glio,    profes.-ore    di     redag  igia    e    di    morale, 


prunti--inio  -euiiire  ad  accusare  il  ladre, 
ma  per  nulla  lestio  ad  accettare  ila  lui  del 
denaro.    E    ne    imagina    impura    la    fonte. 

Naturalmente,  il  figlio  morale  e  sua  ma- 
dre si  conquistano  una  sempre  più  sicura, 
comoda  e  dignitosa  situazione  so<-iale  e  il 
padre  prima  povero  e  poi  ricco  e  infine  di 
nuovo  quasi  in  miseria,  si  riduce  con  la  fi 
glia  a  viver  di  stenti.  E  per  il  bimbo  che  e 
con  loro  sognano  una  sorte  diversa.  Eppu- 
re non  maledicono  la  vita  e  se  la  raffigurano 
per  tutti,  libera,  gaia  di  canto  e  schietta  di 
veiità,  anche  se,  a  viverla  così,  ci  voglio- 
no fibre,  temprate  alla  rinunzia  e  al  sacri- 
fizio   e    alla    solitudine   come    le    loro. 

Lo  svolgimento  del  conflitto  al  quale  ab- 
biamo accennato  e  l'enunciazione  spesso  i)a- 
recchio  verbosa  e  letteraria  e  anche  la  de- 
clamazione che  fanno  Lorenzo  e  la  figlie  ilei 
loro  modi  di  concepire,  sentire  e  vivere  la 
vita,  sono,  più  che  il  resto,  ciò  che  intere.s- 
sa   l'autore. 

L'atto  .scenicamente  più  efficace  è  il  se- 
condo, che  procurò  all'autore  tre  chiamate. 
Applausi  anche  dopo  il  primo  atto  e  qualche 
contrasto    dopo    il    terzo.  " 

La  critica  fu  unanime  nel  riconoscimenio 
della  grande  nobiltà  di  concezione  del  la- 
voro e  della  sua  alta  bellezza  letteraria.  Fu 
anche  notato  da  Saverio  Procida  nel  Mezzo- 
giorno, quanto  di  più  evidente  teatralmente 
esso  contiene;  che  non  è  poco  ne  di  poco 
conto. 

Il  Tirinnanzi  ha  teu'rio  un  ritorno  bru-co 
del  per  siero  moderno  a  una  concezione  So- 
cratica della  vita,  ed  ha  voluto  esprimerlo 
sulla  scena:  propoisito  di  così  pura  idealità, 
che  merita  nonché  il  maggior  rispetto,  an- 
che la  più   vive  simpatia. 

Il  lavoro  fu  interpretato  lodevolmente  dal 
Pilotto  e  dalla  De  Riso,  e  replicato  :on  suc- 
ces.=o. 

LOSPITE  DESIDERATO. 

Vicenda  tragica  in  3  atti  di  ROSSO  S.\N 
SECONDO.  (Milano,  Teatro  Manzoni,  Compa- 
gnia   Melai  o-Piperno,     13    aprile). 

Personaggi:  Hrclina.  iM.  Melato);  Idalfii- 
sa,  (N.  Marcacci);  Stefano  Hrn.-^ia,  .E.  Sabba- 
tini);  Pnrnìr  Malviti,  -A.  Mai  cacci);  In 
Oiardinicrr,    'U.    Catelani). 

Di'arama  poco  chiaro,  e  tormentosi;,  affer- 
mazione,   però,     di    un     ingegno    dianimat:-   ■. 


che  leica  nuove-  vi-a  e  tenta  iiuuve  forme. 
con  uuanòia  e  una  audacia  che  meritereb- 
bero (li  conseguire,  K-ome  con-eguiranno), 
una    inanifeetazion*    perfetta. 

In  una  solitaria  villa  del  luare.  una  don- 
na. Evelina,  rìi-sang-ra  €  di.-trugge  il  ■.nio  a- 
maute  Parid-e:  egli  ne  è  <;rmai  quasi  para- 
litiro:  ha  g"i  scatti  di  furore,  le  angoscie 
e  le  panie  che  assalgono  i  disfatti  di  ner- 
vi e  di  midollo  spinale.  Di  costoro  ha  anche 
le  improvvise  lucidità  e  le  docilità  fanciul- 
lesche. Non  si  sa  se  lui  o  lei  o  entrambi  in- 
tuendo che  la  vita  non  può  durare  così,  e 
che  bisogna  spezzare  il  cerchio  fatale  che 
li  .stringe  o  morirci  dentro,  hanno  l'idea  di 
invitare  fra  loro  un  amico:  sarà  mi  debo- 
le complice  della  donna,  o  sarà  un  savio 
e  tanto  liberatore  dell'amico?...  Quei;to  o- 
spite  desiderato.  Stefano,  entra  nel  giuoco 
perfido  della  donna.  <'he  vuole  aggiog.arlo  a 
se,  per  avere  forse  due  vittime  invece  ài  una 
o  esserne  schiacciata  per  ciuello  strano  bi- 
sogno di  schiavitù  e  di  annientamento  che 
invade  certi  esseri  maledetti  nella  carne  e 
nello  spirito.  Il  giuoco  è  rapido  e  .serrato: 
rinchiuso  in  una  stanza  lontana,  il  ram- 
mollito gemebondo,  nella  camera  ste;sa  di 
Evelina  l'ospite  e  messo  alla  prova.  Il  «ao 
piano  è  di  mostrarsi  docile,  in  procinto  di 
cedere  alle  malìe  lusingatrici  della  donna,  di 
fecondare  le  sue  manovre  di  allettamento 
fino  all'assurdità  di  richiamare,  testimone 
vile  o  rivale  insofferente  e  dannato,  l'aman- 
te relegato  :  ma  già  quand'egli  torna  a  pro- 
strarsi dinanzi  alia  donna,  l'agguato  dell'o- 
spite ^i  stringe.  Egli  stesso  arma  la  mano 
di  una  fantesca  che  n<-cide  P^veliiia  :  l'incan- 
tesimo   è    rotto. 

Il  dramma  si  appoggia  e  i^i  risolve  tutto 
su  un  personaggio  di  comodo:  la  fantesca 
Adalgisa.  E"  costei  una  contadina  di  cui  E- 
velina  ha  fatto  la  propria  nerva  e  vuol  fa- 
re il  piopricj  tia.sti.llo:  iniziandola  alla  co- 
noscenza di  tutte  le  raffinatezze  oblìi  oblio- 
se dei  sensi,  istigandola  ad  agognarle  e  im- 
pe<lendole  di  provarle.  Xon  .'i  fa  che  cosa 
ella  voglia  fare  di  lei:  uno  t-ti  amento  di 
carne  florida  per  accendere,  deviare  <i  e-a- 
sperare  la  concupiscenaa  del  suo  a-.nante. 
forile:  qualcosa  di  turpe,  di  iiei  fido,  di  igini- 
bile,  certo.  Evelina  e  così  fatta.  Ma  la  fan- 
tesca <he  si  piega  a  tutti  i  .suoi  capricci, 
c^iva  in  seno  l'odio  e  la  rivolta  :  e  purché 
ella    n<.n    vinca    l'ospite,    essa   gli    si    <(fre    in 


premio  e  conipenso  della  .sua  vittori:i  .-.ili.» 
feniiiiina  micidiale.  E"  questo  l'oltraggio  che 
esaspera  Evelina  fino  al  punto  di  saltare,  al 
<  olio  di  Adalgisa  :  ma  ccs-tei  pianta  un  pu- 
gnale nella  schiena  della  imbestialita  pa- 
drona. 

Questa  fosca  tragedia  —  dominata  dalia 
figura  di  Evelina,  tratteggiata  con  lara 
magnificenza  di  stile  e  colorita  nei  suoi  piii 
obbrobriosi  e  rivoltnati  rilievi  con  una  sma- 
gliante vivezza  —  si  svolge  in  un'aimcjsfe- 
ra  di  sogno,  di  incubo,  di  allucinazione  : 
lerchè.'...  iXon  lo  so.  E  non  lo  capisco.  For- 
ie  perchè  la  vicenda  è  così  morbosamente 
sconcia  che  non  ne  sarebbe  possibile  la  rap- 
preisentazione  se  non  sotto  una  spessa  ve- 
latura di  artificio  scenico?  O  perchè  i  per- 
i-onaggi  apparenti  del  dramma  vogliono  es- 
sere la  oggettivazione  degli  aspetti  diversi 
d3i  fenomeni  sessuali  o  la  figurazione  di  i- 
stint-  naturali  di  vario  grado  o  di  varia 
-pecie?...    Xon    so. 

Fermenta  e  gorgoglia  in  qiiest'oi.eia.  in 
uno  strano  ribollimento  di  idee  e  di  immagi- 
ni, qualcosa  che  inquieta  e  tormenta,  che 
rivolta  ed  infastidisce,  che  seduce  e  respin- 
ge. <-he  Ulta  e  accarezza,  tanto  .si  compiace 
di  eleganze  letterarie  altrettanto  si  indugia 
in  eccentricità  .sceniche  e  in  sofi.sticherie  spi- 
lituali.  Il  draninui  dà  l'impressione  di  que- 
gli acrobatismi  aerei  che  non  si  possono 
ammirare  tenza  \)ena  :  che  sono  miracoli  di 
agilità  e  di  destrezza  e  che  non  servono  a 
nulla.  Ci  si  domanda  a  esercizio  finito 
tutto  questo,  perchè?  Purtroppo,  nonostan- 
te le  intenzior.i,  non  vi  si  iialesa  o  cbiarisce 
nessuna  figurazione  nuova,  nessuna  intuizio- 
ne rappi-esentativa  per.s<jnale,  nessuna  idea 
umana.  Si  che  resta  il  dubbio  che  un  fre- 
netito  bi*<ogno  di  deformazione  e  di  sovver- 
timento di  tutte  le  consuetudini  este!i<he  e 
morali  sc-pinga  l'autore  a  rappre.seniare  il 
marciume    umano  magari    in    certe    forme 

insidiosamente  belle  e  capric:io.se  come  quel- 
le che  a  sumono  i  fiori  più  malsani  o  le  be- 
stie più  velenose  quale  ;ipparisce  in  que- 
st'epoca dì  sc<iiKiua-  .aniento  sociale  in  esseri 
pervertiti,  non  si  sa  bene  per  quali  cause. 
Questa  serva  della  gleba,  diventata  ancel'a 
segretiusinia  della  femmina  di-ssiilvitrii-e,  che 
offre  pr  ma  la  sua  verginità  al  liberatore  e 
tini  ce  <<il  prgnalare  la  padrona,  mi  è  s  >. 
spetta  e  liei-  quanto  lavata,  rivestita  «  pi- 
fumata,     mi     -a     di     proletariato     dei     cami> 


L'(i:^ 


vinilice  e  piirifì<-atrre...  ma  forile  è  mia  mia 
faiita-ia... 

Il  (il anima  dettf  a  Maria  Melato  gli  ele- 
nieii'i  (li  una  tisrma/.ione  scenica  meraviglio- 
sa, nella  (inalf  f'n  a-^secundata  con  ottima 
disciplina  dal  Mai-cacci  e  dal  Sahbatiiii.  dalla 
Slarcacci. 

11  piilililico  seKiiì  (-(in  grande  attenzione  il 
la\(irn  e  l'apidaiidi  vivamente;  es'So  ebbe 
|ia  rercliie     repli(die.  1//1.    /.) 

I    CONDOTTIERI. 

Dramma  in  3  atti  di  VINCENZO  MOlii-:!.- 
IiO.  ilJoma.  Teatro  Argentina.  Comp.  Talli. 
Xa|)oli.  Politeama  Giacoma,  Com.  Betrune,  la 
-era    stessa    del    20   aprile). 

Kngenio  Cbecchi.  nel  (!ì<ìrna]e  d'Italia,  co- 
M  rende  contd  del  dramma,  e  della  rappre- 
i-eiitazinne.    a     lioma. 

•  Si  veleggia  in  una  atmoefera  corrusca  di 
baleni  :  impregnata  e  inquinata  dai  miasmi 
malefici  «  deleteri!  delle  fazioni  demagogi- 
che. 11  <aso  era  facilmente  prevedibil*  :  au- 
toie  delia  nuova  commedia  è  Eastu/n(ir,  e 
al  pubblico,  che  lo  segue  n^lle  site  aleute, 
eleganti  polemiche  pres.s'a  poco  quotidiane, 
vien  fatto  di  ripeter*  il  proverbio  che  la  lin- 
gua batte  dove  il  dente  duole.  Ma  lUisti- 
i/iipr  ha  pur  nome  Vincenzo  Morello:  e  no- 
nostante abbia  assunta,  come  pubblicista,  la 
complessa  eredità  mentale  del  personaggio 
Ijalzacchiano.  ha  voluto  questa  volta  e.ì  ere 
uomo  di  teatro,  obbedendo  rigorosamente  al- 
le  leggi    della   tecnica   teatrale. 

Se  in  qualclie  momento  >si  ha  l'impressio- 
ne che  la  nave  devii  dal  cammino  rettili- 
neo e  si  sbandi.  ba~«ta  che  volgiamo  l'cicchio 
inquieto  al  pilota  come  per  richiamarlo:  e 
il  pilota,  pre.sente  a  sé  stesso,  come  non  Ita 
perduto  di  vista  la  bussola,  così  con  un  giro 
del    timone    ripiglia    ardito    la    via. 

I  Condottieri  della  inu)va  commedia,  ac- 
colta ieri  i-era  dalla  folla  che  gremiva  il 
Teatro  «Argentina'^  con  vivi  applan-i  nei 
ininii  ilue  atti  e  con  non  meno  vivi  <-ont  l'a- 
rati alla  fine  del  terzo,  i-^ono  d\ie  :  il  dottor 
Mauro  e  Paolo  Vitelli:  militanti  l'uno  e 
l'altro  nel  mede^inin  partito,  ma  profonda- 
mente divisi,  anzi  antagonisti  addiinttura 
per  il  carattere,  per  le  aspirazioni,  per  le 
tendenze.  Anche  l'età  li  divide:  sessantenne 
il  dottor  Mauro,  poco  più  che  trentenne 
l'ac.lo  Vitelli.  Nel  cuore  del  primo  sono  vi- 
V*.     n  II,-, ,1:1      p     vi     -;     -iirìffionano     fosche,     le 


scintille  superstiti  di  una  indomabile  passio 
ne  amorosa  per  la  giovane  -Marga,  che  gli 
appartiene  da  dieci  anni,  e  che  egli,  gel:  • 
so,  .'sorveglia  con  torliida  assidua  cura  :  l'a- 
nima di  Paolo,  invece,  attratta  e  rapita  nel 
fascino  irresistibile  di  una  serena  passione? 
che  Marga,  non  riluttante,  glispira,  anela  a 
liberare  la  donna  amata  dalla  odiosa  servi 
tu   che    la    opprime   e    la    soffoca. 

Come  ognun  vede,  la  lotta  fra  i  due  uo- 
mini è  inevitaliile,  necessaria,  fatale:  ed  ■ 
pregio  indi.'cutibile  l'aver  saputo  il  Morello 
fondere  insieme,  in  una  perfetta  armonia, 
la  vicenda  politica  dei  due  presunti  condot- 
tieri, e  il  dramma  umano  che  si  agita  con 
la  medesima  intensità,  se  pure  con  intenti 
diversi,    nelle    anime    dei    tre    protagonisti. 

Il  Mauro  e  il  Vitelli  hanno  combattuto 
qualche  temix)  insieme  per  un  ideale  di  più 
ampie  libertà,  di  rivendicazioni  sociali  più 
o  meno  empiriche,  di  riscatto  delle  plebi  an- 
gariate. Del  sole  dell'avvenire  non  si  parla- 
va ancora  l'azione  del  dramma  è  circo- 
scritta nell'anno  1890  ma  qualche  piccolo 
raggio  balugina  e  fa  capolino  a  traverso  la 
neooia  impastata  di  rettorica  stantìa.  Si.i 
gora,  invece,  e  fiammeggia  possente,  un  al- 
tro sole,  quello  dell'amore:  più  forte,  jiiii 
violento.  i)iù  tirannico  di  tutti  gli  armeggìi 
politici,  di  tutti  i  retroscena  parlamentari, 
di  tutte  le  iisime  partigiane.  Sembra  in  ap- 
parenza che  a  Paolo  Vitelli,  nobile  anima 
di  poeta  idealista,  soltanto  ripugni  la  com- 
pagnia di  uomini  che  nei  moti  rivoluzionari 
della  piazza  cercano  il  proprio  tornaconto, 
e  mandano  intanto  al  macello  gl'ingenui  : 
ma  in  realtà  la  .«pinta  maggiore  alla  diser- 
zione dal  partito  gli  viene  dalla  passione  a- 
morosa.  Non  abbandona  il  cami>o  di  batta- 
glia; e  nelle  nuove  elezioni  si  ripresenta  can- 
didato, ma  con  una  bandiera  che  non  è  più 
quella   della   fazione   a   cui   appartenne. 

E  così  operando,  egli  crede  di  obbedire  a 
un  richiamo  di  nuovi  ideali  politici,  ii;  an- 
tagonismo perfetto  <on  i  postulati  della  vio- 
lenza, della  tirannide  e  della  sopraffazione 
demagogica. 

Ma  Paolo  Vitelli,  <lie  si  getta  anim.-o  nel- 
la lotta  )>er  carpire  i  lauri  della  vittoria, 
altro  non  fa  che  porger  l'orecchio  alla  vo- 
ce dell';-. more;  Marga  è  uscita  iter  sempre 
dalla  casa  dell'uomo  che  la  tenue  per  tan- 
to tempo  soggetta,  e  andrà  a  raggiungere 
l'aolo.   ad    unirsi    con    lui. 
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I.o  -steiilt  .lila'iiio  iJdlitiio  -i  ;itteim;i.  iiu- 
|)alli(U.-i-e.  sfuma  e  liiiiaiit  il  (iraniiiia.  il 
(Iramiua  seruplii  eaieiite  uinaiio.  die  travol- 
gerà le  due  anime  amanti.  Paiolo  e  ^'a:■ga. 
Inaspettata  è  la  cata.<ti()fe.  al  ilotior  Mau- 
ro, che  l'abbandcno  della  donna  amata  ha 
gettato  nella  più  ciiiia  disperazione,  non  i-n-- 
ride  i)in  che  un  hieto  i)roi;osito:  vendicargli 
del    rivale. 

E'    il    giorno    delle    elezioni...  a    quanti 

spettatori  del  Teatro  ■  Argentina  "  fischiaro- 
no ieri  eera  gli  orecchi  ?  erano  pur  presen- 
ti molti  u<:mini  politici  e  candidati  per  il 
15  maggio  —  :  giamo  arrivati  ai  ferri  cor- 
ti, e  ferri,  purtroppo,  non  metafoiici  sol- 
tanto. Paolo  Vitelli,  non  più  macchiato  del- 
linsanguinato  fango  dei  sovversivi,  ma,  re- 
dento dallamore.  anelante  ad  una  piìi  nobi- 
le unianità  che  concilii  il  sano  6ocialism> 
con  gli  eterni  ijiinoipii  della  giustizia  uni- 
ve»ale.  gira  accompagnato  da  Marga  nelle 
Sezione  del  ^uo  Collegio,  acquisita  d'ora  in 
ora  proseliti,  batte  in  breccia  gli  avversari, 
li    respinge   nelle   ultime   ti-incee. 

I.e  disacstrocie  notizie  giungono  nelle  reda- 
zi(jne  del  giornale  diretto  dal  dottor  Mauro, 
condottiero  sul  limite  di  una  sconfitta  irre- 
parabile: e  costui,  tradito  nell'amore,  sma- 
nioso di  vendetta,  abb.andonato  da  qutìlli  che 
più  ragionevoli  si  .sono  «diierati  sotto  la 
bandiera  di  Paolo,  chiama  a  laccolta  i  fa 
cinorosi  della  sua  fazione.  E  quando  costoro 
gridano  ebliri  e<«er  necessaria  la  violenza 
per  aver  ragione  degli  avversari,  il  Mauro 
ri*ii)onde  : 

I  nostii  principii  non  ammettono  la  vio- 
lenza, ma  non  consentono  neppure  che  noi 
eubiamo    inerti    l'aggi^essione    dei    nemici. 

E  insistendo  i  compagni  nei  loro  truci  pro- 
ponimenti,   il    Mauro    aggiunge: 

-  Paolo  Vitelli  non  deve  vincere  e  non 
vincerà:  non  può  viiuere,  peichì'  il  <liritto 
non  e  dalla  parte  sua  ma  dalla  |)arte  no 
«tra.    e    solo    il    diritfcj    vince. 

.\  queste  parole  gli  animi  esasperati,  sem- 
pre pili  si  accendono:  gli  ucchi  s'iniettano 
di  sangue:  i  comi)agni  tumultuando  escono: 
e  Mioheletto.  idiota  fanatic<i  con  le  taratte- 
ristiche  dell'assa«<é»ino.  giunto  alla  Sezione 
dove  Paolo  Vitelli  parla  agli  elettori,  lo  in- 
veste e  tenta  feri  ilo  col  pugnale.  Marga  si 
frappone,  riceve  lei  il  coIik)  ile^tinaf»  alla- 
niante.  e  muore. 

Ho     rias'unt»)     sinteticamente     il     dramma. 


eiizu  tener  imito  della  divisione  degli  atti. 
Iella  eUvce-ssione  delle  .-cene,  degli  e)):-odii 
alla  cui  determinazione  <oncorrono  perso- 
naggi eecondarii.  quali  la  maligna  e  perfida 
Valentina,  muliebre  .lago,  il  barone  Grimal- 
di, tiiio  del  facoltoso  mecenate  p<ditico  di- 
lettante, il  Berti  argputo  esemplare  del  cro- 
nista scettico:  figure  più  o  meno  riempitive 
del  quadro,  ma  che  servono  a  iJiecisaie  e 
lumeggiare    l'ambiente. 

I  due  drammi,  l'a-spra  lotta  fra  i  condot- 
tieri dissidenti  e  la  pa.sòioiie  amoro-a  di  Pao- 
lo e  di  Marga.  non  procedono  e  non  si  .-vol- 
gono indipedenti  uno  dall'altro,  ma  artisti- 
camente intrecciati  camminando  insieme  per 
raggiungere  la   mèta  a  cui  tende  l'autore. 

Non  sono  due  azioni  in  contrasto,  ma  e 
un'unica  azione:  la  così  detta  unità  aristo- 
telica è  rispettata,  anche  quando  v>arrebbe 
che  il  conflitto  delle  idee  abliia  da  prevalere 
e  sopravanzare  il  conflitto  dei  sentimenti  e 
delle  passioni.  Errato  sarebbe  ;1  rimprovero 
della  soverchia  semplicità  dell'azione,  e  del- 
la mancanza  di  quelle  .scene,  anzi  di  quella 
scena  travolgente,  che  balenata  alla  mente 
di  un  autore  lo  induce  a  comporvi  attorno 
la  os-atura  di  un  lavoro  drammatico.  Tro- 
var questa  «cena  sarebbe  stato  facile  a  Vin- 
cenzo Morello,  della  tecnica  teatrale  esper- 
tissimo.   Vi    ha   rinunziato,    e    merita    lode. 

I  Condottieri  sono  manifestazione  di  un  no- 
bile ingegno,  che  legge  con  occhio  scrutato- 
re nella  torbida  anima  di  un  partit:>  poli- 
tico, e  ne  mette  a  nudo  le  magagne  e  i  iier- 
vertimenti. 

i.e  ridondanze  soverchie  del  linsiuaggio.  «he 
sindugia  spesso  nella  ricerca  della  frase  ro- 
manticamente fiorita,  nuocciono  alla  eviden- 
za e  alla  ef fi<  acia,  e  determinano  .-«oete  in- 
ci'esciose  nel  movimento  scenie<i.  I, 'errore  è 
facilmente  rimediabile,  e  si)ero  sia  già  cor- 
i-etto. Ma  dove  il  .Morello  bea  dato  lumino- 
sa prova  di  essere  auttìie  drammatic-o.  (|uel 
lo  del  dottor  Mauro:  il  condottiero  intransi. 
gente,  violento,  implacabile  <osì  nell'odio  e 
me  nell'amore:  <arattere  profondamente  n 
mano,  tratteggiato  con  mirabile  artiistica  so 
brietà.  Il  pubblico  ne  intuì,  ne  comprese  le 
energie  e  le  debolezze,  i  partigiani  egoismi  <• 
gli  spasimi  laceranti.  Fu  interpretato  <'oii  et 
ft(a<i.^sV:ma  figurazione  dell'atlore  Lupi.  cli<- 
alla  fine  del  se<<indo  atto  dovette  presentar- 
ciiuiue  volte  al  pro.s,enio.  fra  applausi  eiitii 
-iasiici.    .Knclie    l'autore    si    presentò. 


—  L»0.-.   — 
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iii:i  .-.cena  del  (Iraiiinia. 
tioppo  inaspettata,  de 
no    pei-sua>e    il    pul)l)li( 

protestò. 


A  Xapoli.  la  .sera  .ste.ssa.  rappresentato  dal- 
la Compagnia  di  Annibale  Betrone  il  lavoro 
ebbe  completo  siu-c.e.vjo  :  tre  chiamate  al  pri- 
mo atto,  sette  al  secondo  e  una  grande  ova- 
zione a  Betrone.  e  tre  al  terzo  atto  contra- 
stante. 

In  .-seguito  ;i  cinesta  di.sparitù  di  giudizi 
l'autore  intiirizzò  a  Fausto  Maria  Martini, 
della  Tribuna,  la  lettera  che  segue,  -  per 
un   dissidio  >i  : 

Mio     cai')    Martini, 

Xon  difenderò,  que.~ta  volta,  il  dottor  Mau- 
ro, come  altra  volta  difesi  Corrado  Brando. 
Que-sta  volta,  come  .sempre,  rimarrò  fermo 
nella  mia  metite.  e  asi>etterò  che  il  tiubbl'ico 
dell'-  Argentina  »  si  affrettò  troppo,  ieri  ee- 
ra.  a  peccare.  E  fece  torto  a  ee  stesso.  Nel- 
la medesima  ora,  il  pubblico  di  Napoli  di- 
mo.strava  altre  intenzioni  e  altre  disposi- 
zioni. 

E'  .strano  che,  mentre  la  vita  iiolitica  ita- 
liana è  ridotta  a  tal  punto  <he,  al  paia- 
gone  la  selva  primitiva  sembri  un  giardino 
ben  pettinai,  spettatori  a  teatro  mostrino  di 
sorprendersi  del  deliitto  politico  sulla  .'•cena. 
Più  strano,  forse,  che  pretendano  uno  erit- 
toi'e  parteggi,  coi  sitoi  p-ersonaggi,  per  l'u- 
na  o  l'altra  delle  fazioni,  che  giornalmente 
insanguinano  le  terre  d'Italia  con  gli  ag- 
guati e  con  le  spedizioni  punitive  :  coi  ma.s- 
sacri.    in    ogni    caso. 

Sulla  scena,  come  nel  giornale,  io  prose- 
guo imperturbato  una  campagna,  che  ri- 
sponde alla  mia  dottrina  personale,  che  for- 
ma parte  sostanziale  della  mia  <(;scienza  di 
.scrittore,  e  che  non  può  subire  deviazioni, 
per  nessuna  fuggevole  ragione  del  quarto 
d'ora.  E  la  dottrina,  nei  suoi  termini  pre- 
cisi, è  questa  :  che  la  vita  politica,  rotto 
qulasiasi  forma,  è  la  più  evidente  manife- 
stazione della  ferinità,  non  della  civiltà,  u- 
mana;  che  l'uomo  politico  è  un  prodotto  non 
dell'evoluzione,  ma  della  revisione  della  spe- 
cie: che  i  motivi  per  i  quali  l'uomo  politi- 
co si  determina  e  agisce,  sono  sempre  fra 
i  più  vili  ed  egoistici,  nel  campo  detl'inte- 
j  resse  o  della  paseione,  della  storia  morale, 
'         individuale    e    sociale:    che    !'•■  animale    poli- 


tico "  di  .\ristotile  è  infine  l'animale  che 
sta  i)iù  in  lìasso  nella  scala  dei  valori  an- 
tiopologiei.  Non  può  considerarsi  espret^sio- 
ne  di  civiltà  la  vita  politica,  che  è  sempre 
tramata  sul  telaio  dell'inganno.  Non  può 
considerarsi  tiipo  di  elevata  civiltà  l'uomo 
politico,  che  !e  sue  idte  non  può  e  non  .sa 
far  trionfare  se  non  con  la  ghigliottina,  o 
il  pugnale,  o,  come  oggi  la  cronaca  di  tutte 
le  ore  attesta,  il  tubo  di  gelatina  e  la  ))om- 
ba.  Salvo  che  la  menzogna  e  l'inganno  e  il 
delitto  di  sangue  non  si  debbano  proclama- 
re, tutti  insieme,  oltre  che  fattori,  uleali  di 
civiltà.  Proclamazione  che,  per  mio  conto,  io 
non  sono  disposto  a  fare:  tanto  meno  in 
questa  stagione  del  tempo,  nella  quale  non 
.'ono  più  possibili  ne  illusioni  ne  teorie  .sul- 
le  vecchie   famose    •  -orti    progressive  ■•. 

1  grandi  scrittori  di  parte,  da  Aristofane 
a  Sardou,  che  credono  sempre  di  sostenere 
e  rappresentare,  di  contro  agli  avversari, 
la  ragione  e  la  verità,  trattano  .sempre  nei 
modi;  comici  la  materia  politica.  Io  che  non 
sono,  ne  piccolo  ne  grande,  uno  scrittore  di 
parte,  e  non  credo  che  la  ragione  e  la  ve- 
rità risiedano  nell'una  piuttosto  che  nell'al- 
tra parte,  sono  fatalmente  trascinato  a  trat- 
tare nei  modi  tragici  la  materia  politica, 
the  in  nessun  momento  e  in  nessuna  mani- 
festazione trovo  grata  e  dilettevole  e  sem- 
pre invece  e  dappertutto  trovo  ingiuriosa  ed 
orroro&a.  Il  pubblico  gavazza  giorno  e  not- 
te nel  delitto  politico,  dal  quale  spera  di 
poter  trarre  un  qualche  utile  o  beneficio, 
volta  a  volta  per  la  classe  o  per  il  partito 
cui.  in  .sezioni  appartiene;  e  si  scandalizza, 
naturalmente,  del  delitto  politico  sulla  sce- 
no, dal  quale  nessun  utile  o  benefìzio  può 
trarre,  e  dice  ch'è  cosa  d'altri  tempi.  Ma 
la    pretenzione    è    evidentemente    -antistorica. 

Io  comprendo  —  a  parte  le  ragioni  tecni- 
che, delle  quali  debbono  discutere  1  critici 
d'arte  —  mi  si  possa  domandare:  Oh,  per- 
ché dunque  insisti  tanto  a  sec-care  il  pubbli- 
co, dalla  scena  o  dal  giornale,  se  tu  stesso 
convieni  che  non  ^  pos-ibile  trovare  col  pub- 
blico un  punto  di  accordo,  e  sei  così  dal 
pubblico  lontano  dal  concepire  e  giudicare 
la  vita  politica,  da  ucn  poter  mai  sperare 
di   camminare,    insieme    per   nessun   sentiero? 

E  la  domanda  .sarebl>e  così  logica  da  ri- 
durmi immediatamente  al  silenzio,  se  il  si- 
lenzio non  fosse  il  fratello  minore  della  mor- 
te,   che    io    non    ho    alcuna    ragione    di    pre- 


20<i   — 


<liiig:eie  e   -e    non    fu^-e    e-itremaniciite    ri 

dicoló  che  uno  i!  (lua'.e  fa.  come  me,  l'uo- 
luo  òolitario  mostra<!?e  in  certi  momenti  di 
meravigliarsi    della    solitudine. 

E  molti  fraterni  voti,  mio  caro  .Martini, 
l)er    il    vostro    ■•  Fiore  ". 

ALBA  DI  NOZZK. 

Dramma  in  tre  atti  di  S.\LV.VTOR  GOT- 
TA. (Torino,  Teatro  Cariguano.  Comp.  Bo- 
relli-Carminati.    21    aprile). 

Dai  cenni  critici  appare  una  curicsa  ana- 
logia fra  il  concetto  teatrale  di  questo  dram- 
ma e  quello  dell'  Kla-^tico  rappi-esentalo  po- 
chi giorni  pnima .  ma  a  parte  questa  analo- 
gia, i  due  lavori  non  hanno  nulla  di  comu- 
ne   fra    loro. 

Sono  due  diverse  <i)ncezioni  della  vita  — 
dice  la  (ìiizzrtta  del  ]'oi>olo  —  quelle  che 
lo  scrittore  ha  inteso  di  mostrarci  in  con- 
trasto :  la  concezione  di  coloro  che  si  crea- 
no in  un  piccolo  mondo  chiuso  la  ragione 
di  vivere  e  la  concezione  di  quegli  altii  che 
lo  scopo  dell'esistenza  lo  cercano  nel  mon- 
do grande,  partendo  verso  lignoto  e  rinno- 
vando di  tappa  in  tappa  l'inquieta  ricerca. 
In  contrapposizior.e  alla  gente  ch'è  legata 
alla  terra  nativa  da  profonde  e  i=aldi-8ime 
radici,  l'autore  ci  pie-enta  ie  creature  che 
daiipertutto  jjono  straniere,  o  forse  trovano 
dappertutto  una  patria,  un  nido.  Nell'inten- 
zione dello  scrittore  gli  uomini  statici  sono 
anche  la  personificazione  del  passato;  men- 
tre i  randagi  riassumono  il  presente,  que- 
sto presente  d'indefinite  pas.'^ioni.  di  iTtenti 
e  misteriose  no-stalgie.  che  dura  ormai  da 
tanto    tempo. 

Il  lavoro  è  analizzato  nello  stesso  gioì  naie 
nei    termini    «egueiiti: 

Neil'"  Alha  di  nozze  "  vive  come  dramma 
il  conflitto  Tra  la  gente  immobile  e  la  gente 
randagia?  Il  giudìzio  sul  nuovo  lavoro  ili 
Salvator  (iotta  e  tutto  nella  risposta  a  qi  e- 
stf)    interrogativo. 

Al  primo  atto  verliamo  Marco  e  Maiia,  di 
e  stato  celebrato  il  matrimonio  quel 
gioino  etesso,  giungeie  in  una  villa  del  con- 
te Andi-ea  di  Fiorano,  parde  dello  sposo.  So- 
no con  loro  il  conte  .\ndrea  e  il  nadre  e 
la  sorella  della  spo.sa.  Ma  questi  intimi  ri- 
torneranno poi  alla  vicina  piccola  città  i>er 
lasciar  eoli  Marco  e  Maria.  Da  una  scena 
tra    In   giivai  e  sposa  e  sua  sorella,    da    (lual- 


che  accenno  dolorerò  del  conte  Andrea  ap- 
prendiamo un  antefatto  di  grande  imiK)rtan- 
za  :  la  contes-^a  Elena,  madre  di  Marco,  è 
fuggita  quindici  anni  innanzi  dalla  casa  del 
marito  e  vdve  lontana.  ■■  Peccatrice  !  —  dice 
Maria  alla  soiella  —  Chi  lo  sai-*  Di  qui  è 
partita  sola.  Porse  era  un'lUusa,  forse  un'in- 
quieta; forse  il  padre  di  iMarco  non  aveva 
saputo  comprenderla.  Certo  non  era  della 
nostra  razza:  veniva  di  lontano,  aveva  nel- 
le vene  sangue  di  nomadi.  Un  giorno  se  n'è 
andata,  così,  perchè  ha  trovata  la  porta  a- 
perta,     come    fa    l'uccell'ino     prigioniero...  ... 

Molto  tempo  dopo  anche  il  figlio  ha  lascia- 
ta la  casa  paterna  ed  ha  ritrovata  la  ma- 
dre ed  è  vissuto  —  se  non  con  lei,  vicino  a 
lei  —  per  cinque  anni:  finche  ii  conte  .\n- 
drea    lo    ha    richinmato. 

Mentre  gli  intimi  stanno  salendo  in  auto- 
mobile per  tornare  in  città  e  gli  sposi  son<i 
usciti  a  salutarli,  vediamo  apparire  un  i- 
stante  Elena,  che  arrivata  segretamente  e 
vuol  passare  la  notte  noscoeta  nella  villa. 
Rientrano  gli  sposi  (la  contessa  Klena  è  già 
-parità)  e  si  separano  sulla  soglia  della  stan- 
za   nuziale.    Perchè.' 

Marco  non  tarda,  in  realtà,  a  bussare  al- 
la porta  della  sua  sposa.  Ma  nella  lunga 
scena  a  due,  che  occupa  quasi  per  intero 
il  secondo  atto,  ben  poche  parole  damtae 
vengono  pronunziate.  Maria  si  è  data  a  ilar- 
co  prima  che  il  giovane  lasciasse  la  casa 
paterna  per  andare  verso  il  mondo.  Questo 
amore  -  che  pure  egli  definisce  ■•  l'amore 
vero  :  d'un  giorno,  d'un'ora  >•  —  lasciato 
scarse  tracce  nel  cuore  di  Marco.  Il  giovane 
ha  accettato  di  sposare  Maria  per  obbedien- 
za al  padre  che  voleva  vederlo  assestato. 
Quando  la  sposa  gli  dice  eloquentemente  co- 
me lo  abbia  silenziosamente  atteso,  come  lo 
abbia  custodito  la  piccola  fiamma  celata  ne- 
gli anni  della  sua  lontananza.  Marco  non 
(?a  far  altro  che  ribellarsi  al  quietismo  prò- 
viniiale.  alla  blandizia  di  i  iniinzie.  d'om- 
1  ra.  di  silenzio  ..  che  crede  di  mentire  nelle 
parole    di    Maria. 

In  nome  della  vita  immobile  e  della  vita 
avventurosa  il  dialogo  si  inasprisce:  Marco 
finisce  per  accu-are  la  sposa  di  aver  mon- 
tata, d'accordo  col  <onte  Andi-ea,  la  trappo- 
la  matrimoniale.  Il  giovane  smanìa  allora 
per  la  libertà  che  <rede  gli  eia  stata  car- 
pita,  ed  ìntima  alla  sposa  dì  seguirlo,  su- 
bito   rind(>n:<ini.    peichi-    egli    iHi.^sa    lìprende- 


A)'i 


re,  cou  sua  madre,  r€c^i.-t€nza  raiiilagia.  Al 
rifiuto  di  Maria,  lo  tjpo.so  e*ce  a  precipizio. 
Ma  Marco  rientra  tosto  con  sua  madre  tra 
le  braccia.  Elena  aveva  ascoltato  il  dibattito 
ed  era  svenuta  per  l'angoscia  di  veder  ripe- 
teit^i  in  ]\rarco  e  Maria  il  malinteso  tremen- 
do che  aveva  creata  l'infelicità  sua  e  del 
conte    Andrea. 

A  questa  triste  notte  di  nozze  .-^gue  un'al- 
ba rischiarata,  se  non  dalla  luce  rosea  del- 
la letizia,  almeno  dal  mite  raggio  della  pa- 
ce. Maria,  che  aveva  .scritto  alla  fuggitiva 
Elena  per  iiichiamarla  nella  vecchia  cat-^a, 
ora  vuol  completare  l'opera  benefica.  Ha  te- 
lefonato di  nascosto  al  conte  Andrea.  Que- 
sti, che  si  è  affrettato  a  daccorrere  temen- 
do qualche  sventura,  è  persuaso  da  Maria 
ad  incontrarsi  con  la  moglie.  «  Se  Elena  non 
rimane,  —  Maria  gli  dice  —  Marco  andrà 
via  con  lei.  ed  io  lo  seguirò  ».  La  giovine 
sposa  impiota  aiuto  perchè  la  famiglia  sia 
salva,  perchè  le  ultime  radici  non  siano  ta- 
gliate. E  il  conte  Andrea,  che  aveva  detto 
di  sua  moglie;  <■  Per  me  è  morta»,  si  per- 
.suade  a  perdonarle.  Ed  Elena,  che  prima  si 
era  rivoltata  all'idea  di  rivedere  il  marito, 
accetta  questo  perdono.  ■  Per  la  pace  dei 
nostri    figli  ". 

Il  conflitto  tra  la  gente  immobile  e  la  gen- 
te randagia  non  si  manifesta  —  nella  vi- 
cenda scenica  immaginata  da  Salvator  Got- 
ta ~  se  non  nel  dramma  di  Andrea  e  di 
Elena.  Ma  esso  ci  è  presentato  essenzialmen- 
te come  un  antefatto  remoto,  le  cui  conse- 
guenze si  riisolvono  in  una  comune  rieonci- 
nazione  coniugale.  In  questo  dramma  Marco 
e  Maria  sarebbero  coinvolti  anche  se  il  pri- 
mo non  fosse  per  definizio)ie  un  randagio  e 
la  seconda  una  creatura  «  radicata  ».  Il  con- 
trasto tra  i  due  sposi  deriva  dal  loro  lonta- 
no peccato  d'amore;  non  ha  vera  connessio- 
ne coi  loro  istinti  morali,  di  immobilità  o 
di  avventura.  Certo,  Maria  obbedisc^e  al  suo 
concetto  della  vita  statica,  quando  si  ado- 
pera a  ricostruire  nella  vecchia  villa  patri- 
zia la  famiglia  dissolta.  Ma  non  avrebbe  a- 
gito  nello  stesso  modo  se  avesse  seguito'  sem- 
plicemente il  proposito  di  ridare  pace  a  due 
creature,  come  Elena  e  Andrea,  separate  da 
una  bufera  ormai  lontana?  Di  metter  ordi- 
ne, in  sostanza,  nella  casa  ih  cui  è  entrata 
la  sposa?  Nella  rapidità  con  la  quale  l'a- 
zione si  svolge,  nell'esasperazione  dei  senti- 
menti   o    delle    inclinazioni    che    dominano    i 


lieisuiiagtri,  l';)  rt  i  tii-io  è  evidente,  talora  an- 
ilie    )iei    lu-ocedinienti    artistici. 

Il  ininid  atto,  che  è  essenzialmente  di  loe- 
parazione,  ha  lasciato  un  po'  incerto  l'udi- 
torio, <h'era  numerosissimo.  Xell'atto  secon- 
do gli  accenti, umani  che  arrivano  la  lunga 
spiegazione  tra  Marco  e  Maria  hanno  agito 
sensibilmente  sul  pubblico.  Dopo  due  chia- 
mate agli  interpreti  si  ebbero  tre  chiamate 
all'autore,  che  ccmiparve  da  solo  e  fu  cai  i- 
rosamente  applaudito,  al.  fine  del  terzo  atto 
fu  accolta  ancora  da  applausi,  ma  con  qual- 
che contrasto.  Tuttavia  il  lavoro  fu  replica- 
to  con   successo. 

La  recitazione  fu  a^ssai  accurata,  ma  gli 
interpreti  priiicijiali  apparvero  spesso  come 
disorientati;  1à  dove  la  forza  del  dramma 
vero  veniva  a  mancare.  Alda  Borelli  (Maria) 
ed  il  Carminati  (Marco)  recitarono  con  ric- 
chezza di  sftiniatnre  la  scena  del  secondo 
atto.  Lodevoli  la  signora  Titta  (Elena)  e  il 
Bo,si>io     i.Vndrea). 

IL  FIORE  SOTTO  GLI  OCCHI. 

Commedia  in  3  atti  di  FAUSTO  MARIA 
MARTINI.  (Roma,  Teatro  Valle,  Comp.  di- 
retta da  Dario  Nicodemi,  23  aprile;  Milano, 
Teatro  Manzoni,  stessa  Compagnia,  21  ot- 
tobre). 

Personaggi;  Giovanna  Avoca  (Vera  Verga- 
ni);  Maria  Balhi  (Jone  Prigerio);  Signora 
Mucìogno  (M.  Donadoni);  Mimi  Allyini  iG. 
Bissone);  Signora  Falcini  (V.  Genovesio)  ;  /'- 
ìia  giovano  donna  (M.  Grieco);  La  signora 
Voglia  (A.  Pellegrini);  Francesca,  camerie- 
ra (M.  Puccini);  Silvio  (L.  Cimarra);  Gior- 
gio Tolessi  (L.  Almirante);  Alherto  Sanna 
(M.  Brizzolari);  Prof.  Falcini  (E.  Marini); 
Andrea  Baschieri  (Meneghetti)  ;  Uno  studrn- 
te,  di  Ginnasio  (E.  Vagliani);  Pietro  Bara- 
velli  (A.  Carpi);  Giovane  uomo  (O.  Visalli); 
Giovane  signore  (D.  Ravagnan);  Giovane  si- 
gnore (F.  Lionti);  Prof.  Modngno  (A.  Erige- 
rlo); Sandrino  Modngno  (F.  Bissone);  Vec- 
chio inglese  (V.  Bartolotti);  Cameriere  (L. 
Risso  ne). 

Questo  lavoro  ebbe  una  accoglienza  trion- 
fale alla  quale  la  critica  si  associò  con  tan- 
to   entusiasmo    quanta    simpatia. 

Chiediamo  a  Silvio  d'.Vmico  il  suo  rias- 
sunto ; 

..  Il  fiore  sotto  gli  acrhi  è  la  moglie.  .\  Sil- 
vio  .Vroca,   che  ne   ha    una    bella  e  dolce,   ac- 


—  208  — 


cade  quel  che  gli  accadrebbe  6«  conteniplae- 
68  un  fiore  troppo  da  vicino,  tenendolo  con- 
tinuamente eotto  gli  occhi,  reepiiandone 
c-cntinuamente  il  profumo.  Il  fiore  perlereb- 
be  aJla  sua  vista  ogni  grazia,  sformato  da 
quella  contemplazione  troppo  immediala,  che 
non  ne  lascerebbe  più  scorgere  i  vaghi  con- 
torni, ma  piuttoi-to  ne  scoprirebbe  i  difetti; 
il  6UO  profumo  finirebbe  col  non  essere  più 
avvertito.  Così  isembra  a  Silvio  Aroea  che 
la  grazia,  e  il  profumo  della  eua  Giovanna, 
la  brava  moglietta.  fiore  della  piccola  casa 
trasformata  dal  suo  semplice  e  industre 
buon  gusto,  corrano  il  rischio  di  esser  sem- 
pre meno  pregiati  da  lui  nell'abitudine  del- 
la vita  coniugale.  Bisogna  aggiungere  che 
Silvio  è  professore  di  liceo;  ma,  sebbene  que- 
sto liceo  sia  nella  capitale,  la  eua  esistenza 
scorre  monotona  in  un  gretto  ambiente,  peg- 
gio che  provinciale,  fra  la  correzione  dei 
compiti  degli  allievi,  e  il  pettegolezzo  dei 
professori,  delle  loro  mogli  e  delle  loro  famìglie- 
Così  avviene  che  Silvio  si  senta  preso  da 
una  sùbita  pietà  di  sé  stesso  e  della  sposa, 
dal  terrore  di  vedere  inaridire  nella  bana- 
lità della  sua  prosaica  con.suetudine  d'inse- 
gnante e  di  marito,  le  fresche  sorgenti  del 
suo  amoie.  Quel  poeta  morto  a  ventanni, 
che,  al  dire  di  De  Mueset,  ognuno  di  noi 
porta  in  petto,  in  Aroca  non  è  morto  bene, 
anzi  non  vuol  rassegnarsi  a  morire.  Per  sal- 
varlo. Silvio  ricorre  a  un'idea  grazi^jsa  se 
non  peregrina:  un'idea  che  tutti  gli  sposi  in- 
namorati hanno  accarezzato  almeno  per 
un'ora,  nei  momenti  di  ritorno  alla  cara 
follia  dell'amore  che  li  unì.  Partire,  fuggi- 
re, interrompere  il  coreo  della  solita  esisten- 
za quotidiana  per  rituff ai-si  nel  sogno  del- 
la giovinezza,  andarsente  ignorati  in  un  luo- 
go appartato  e  delizio.-o.  nascondendo  la 
propria  qualità  di  sp<isi,  facendosi  <re  iere 
soltanto  amanti,  inelibriandosi  essi  stessi  di 
questa  finzione,  che  farà  la  loro  avventura 
tanto  più  saporita  se  non  peccaminosa!  — 
(iuardalo  li  -  dice  Silvio  a  Giovanna,  indi- 
candole lo  scrittoio  donde  egli  s'è  levato  al- 
lora, e  dove  son  tuttora  deposti  i  compiti 
latini  da  correggere  de'  suoi  scolari  —  guar- 
dalo lì  il  povero  ))rofessor  Aroca,  com'è  as- 
sorto nel  suo  povero  lavoro  I  l^ascia  in  paté 
quel  disgraziato,  es<i  in  punta  di  piedi  < 
me,  con  me  tuo  amante  che  ti  rapisco,  e 
Tieni  con  me,  e  andiamo  a  goderci  il  nostro 
amore. 


Al  second'atto  siamo  sulla  terrazza  di  un 
albergo  a  Sorrento.  Chitarre  e  mandolini 
nella  dolce  seia.  Giovanna,  che  passa  pei- 
una  .-ignora  Vinci,  occupa  una  i-tanza  sepa- 
rata da  quella  di  Silvio,  che  ufficialmente  è 
un  suo  corteggiatore.  E  la  sua  corte  è  no- 
tatta,  ammirata  e  commentata  dai  frequen- 
tatori dell'albergo  :  tra  i  quali  ci  s'incontra 
anche  con  una  che  fu  l'amica  di  Silvio,  e 
che,  non  conoscendo  la  sua  sposa,  crede 
anch'essa  a  una  sua  scappata  extra  coniu- 
gale. 

Oi'a  (iiiesta  nuovo  vita,  questo  facile  lus- 
so in  cui  Silvio  ha  voluto  gaiamente  pro- 
fondere tutti  i  *uoi  piccoli  risparmi,  questo 
iS)iensierat()  andare  e  venire  tia  gli  omaggi 
degli  eleganti  corteggiatori  (perchè,  come  po- 
tete credeie  facilmente.  Silvio  ben  presto 
non  si  è  trovato  solo  nel  far  la  corte  a  Gio- 
vanna) sembra  <  he  comincino  a  dare  un  po- 
co alla  testa  alla  giovane  donna,  a  stor- 
dirla e  ad  'nebbriarla.  Silvio,  recitando  con 
lei  la  desiderata  commedia  dellamante  alle 
spalle  del  marito,  ossia  di  se  stesso,  di  quel- 
l'altro .suo  io,  del  povero  profe-sore  Ia<-ciato 
a  Koma  a  correggere  i  compiti,  si  avvede 
di  tutto  questo.  Si  avvede  di  aver  tiasferito 
incautamente  sua  moglie,  la  Ijuona  e  casta 
sposa  di  ieri,  nell'atmosfera  del  desiderio  e 
del  peccato;  si  avvede  (ed  è  la  sua  amica 
d'un  tempo,  cui  egli  confessa  i  suoi  primi 
dubbi,  ad  aprirgli  bene  gli  occhia  che  la  mo- 
glie non  solo  commette,  con  lui  amante,  al- 
le spalle  dell'off ro,  del  marito  un  vero  « 
proprio  adulterio,  ma  anche  che  ormai  con- 
sidera lui  come  non  più  come  che  uno  dei 
suoi  varii  corteggiatori,  e  che  non  è  punto 
detto  che  la  preferenza  di  Giovanna  debba 
essere  sempre  per  lui.  E  allora  scatta,  pro- 
r<impe,  spezza  ogni  finzione,  manda  all'aria 
tutto  il  delizioso  ca.'^tello  costruito  con  tan- 
to garbo,  e  in  presenza  degli  stupefatti  fi-e- 
{|uentatori  dell'albergo  si  butta  al  collo  di 
Giovanna,  baciandola  ingordamente,  attac- 
candosi a  lei,  riprendendone  possesso,  ripor- 
tandosela  via   furiosamente,    a    Roma. 

F,  nel  terz'atto  eccoci  di  nuovo  nell'antica 
casetta,  con  qualche  flore  di  meno,  e  con 
in  più  la  collezione  dei  colleglli  professori, 
((in  relative  moglie  e  bambini.  a<colii  ras- 
segnatamente in  un  piccolo  ricevimento  fa- 
migliare, che  Silvio  ha  offerto  loro  per  ri- 
prendere  la  sua  antica  vita  e  rinsaldare  «le- 
finitivanietite    i    leifami    tia    la    >-ua    fainiilino 
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la  e  ciueile  ilei  colles^Iii.  l-a  povera  Giovan- 
na, riportata  bruscamente  nella  gretta  re- 
gola dopo  il  Ubero  volo,  si  sente  «off;  :aie 
e  geme.  E  solo  guarda  con  ripudiarne  com- 
pia<'imento  alla  corte  di  un  giovinetto  el3- 
gante  conosciuto  a  Sorrento,  Alberto  Sanna, 
che  continua  a  svolazzarle  intorno  offren- 
dole  fiori  e  biglietti   per  feste  e   teatri... 

Silvio  però  non  se  la  lascerà  più  sfuggire. 
Dajiprima  le  i^ue  son  parole  irritate,  che  ur- 
taiio  e  respingono  Giovanna  più  che  tratts- 
nerla.  ila  ecco  entrare  nel  salotto,  presente 
la  donna,  un  adolescente,  un  allievo  del  pro- 
fessore, venuto  a  raccomandarsi  a  lui  per- 
chè lo  faccia  perdonare  di  uua  grave  man- 
canza commessa.  Costui  s'è  preso  il  gusto, 
non  permesso  dalle  regole,  di  svolgere  libe- 
ramente in  versi  il  tema  d'Italiano  :  ed  ora 
implora  che  questa  infrazione  non  gli  rovini 
l'esame.  I>e  frasi  concitate  di  Silvio  rivela- 
no a  Giovanna,  che  ascolta  muta,  il  tormen- 
to di  lui.  —  Sì  chiamatela  come  volete,  fan- 
tasia, poesia  !  Ma  in  fondo  a  tutto  c,uesto 
non  c'è  <'he  vanità  e  leggerezza  !  La  sma- 
nia di  riljellarci  al  compito  che  la  vita  ci 
assegna,  di  uscire  sempre  dalle  nostre  ro- 
taie! J.a  vita  dic«:  «Passa  di  qua».  E  noi, 
zucconi,  di  là  sempre;  dalla  via  storta,  i'oi, 
un  giorno  ci  si  accorge  che  si  è  perduta  la 
strada  per  sempre;  e  allora  tormenti,  ri- 
morsi, disperazioni  !  —  Il  giovine  lo  guarda 
attonito:  Silvio  si  riscuote,  si  riprende,  lo 
rassicura,  lo  rimanda  via  con  una  buona 
parola. 

Ma  ormai  Giovanna  ha  inte.so.  Ella  non 
accetterà  gli  inviti  del  Sauna;  che  ha  già 
respinto,  offesa  da  una  sua  piccola  audaeia. 
Ella  si  stringe  a  ^uo  marito.  Si  riuniranno 
tutti  e  due,  in  una  felicità  quieta  e  soave, 
la  sola  possibile.  Piegati  alla  mediocrità;  ac- 
cettando la  realtà  quaPè,  quale  dev'essere: 
rar-seenuti  a  chiedere  ad  essa  soltanto  la 
poesia  ch'essa  può   dare. 

Il  d'.\mico  nota  come  Fautore  abbia  ricon- 
dotto il  tema  ■  grottesco  ».  ai  suoi  prediletti 
toni  .  crepuscolari  ■■  non  cdu  procedimenti 
puramente  verbali  o  meccanici  o  astrusi  ma 
.=»emplicemente  cogliendo  un  esempio  umano, 
un  caso  tipico  di  quello  "  sdoppiamento  di 
iiersonalità  ■■  ohe  è  la  sostanza  comune  a 
tutti  i  grotteschi  :  il  caso  è  il  più  comune  e 
il  più  vero:  il  dissidio  fra  l'uomo  della  real- 
t:i    p   il    poeta   che  si  nasconde  in  lui. 


O^ervazioni  aiialcuiie  sono  state  i  ipetute 
dalla  critica  con  unanime  lode  all'tiutoie  : 
le  ri.-erve  di  alcuni  i;;iiuli:-i  più  c~evei-i  o  me- 
la condotta  della  commedia  e  la  risponden- 
r.:)  cordiali  har.no  toccato  particclarmente 
za  tra  la  f-ua  foima  e  l'intenzione  dell'au- 
tore. 

Il  lavoro  applaur'.it  >  e  replicato  con  co- 
stante successo  a  Roma  ed  altrove,  eble  a 
Milano  un'aoc-oglienza  un  po'  fredda,  ma  ri- 
spettosissima che  divenne  più  calda  alle  re- 
pliche; e  fu  ampiamente  discusso  dalla  cri- 
tica in  una  gradazione  di  giudizi  diversi  dal 
più  favorevole,  quello  di  Simoni,  ai  meiio 
laudativi   di  Fei-rigni  e   di   Albini. 

L'interpretazione  fu  giudicata  da  tutti  ec- 
cellente, 

PARIGI 

Commedia  in  4  atti  di  GIUSEPPE  AiJ.V.MI, 
(Milano,  Teatro  Olimpia,  Comp.  Melato-Pi- 
perno,    29    aprile). 

Personaggi:  Isa  (M.  Melato);  Fìorise  (E. 
Grassi);  Zia  Concetta  (E.  Sabbatini);  La  Gyp 
(A.  Di  Rocca);  Basa  (D.  Dolfinl)  ;  Dinarzade 
(E.  D'Altavilla);  Mario  Varand  (A.  Marcar- 
ci); Lcnard  (E.  Sabbatini);  Claudio  Bct/is  (S. 
Rizzi);  Clement  (C.  Delfini);  Mauperin  (C. 
Bianchi);  Maurizio  (C.  Giardini);  Dorina}  (G. 
Palvis);  Duhois  (E.  Pratese);  Benaud  (V. 
Giardini);  Il  siriano  (U.  Catelam)  ;  Un  u- 
sciere  (F.  Malipiero)  ;  Un  cameriere  (E.  Ca- 
vallari):    Un    valletto    <C.    Braechi). 

E'  una  commedia  senza  astruserie  e  sen- 
za complicazioni  nella  quale  il  pubblico  ri- 
trova un  po'  d'um.mità  .semplice  e  viva,  ma- 
gari un  pò  illogica  e  un  po'  ingenua  ma 
schietta  senza  essere  sfa-cciata,  comune  sen- 
za essere  volgare,  tratteggiata,  senza  acredi- 
ne e  senza  furore  da  un  uomo  di  teat  più 
abile  che  audace  ma  anche  più  coscienzio-so 
che  accorto.  Parigi!  è  la  commedia  di  una 
delusione,  e  di  un  errore,  quasi  direi  di  u- 
na  fisima  :  la  delusione  di  chi  si  crede  un 
genio  e  non  lo  è  e  la  fisima  di  chi  si  im- 
magina che  per  procurare  al  proprio  genio, 
vero  o  supposto,  la  fortuna  che  si  merita, 
occorre  che  si  immerga  nella  cosidet'a 
"  gran  vita  >  :  la  quale  si  compen.lia  per 
molti     in     UH     nome    magico:     Parigi. 
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jr^tte  conto  guardarla  un  po'  da  vicino 
ciue>ta  gran  vita  che  abbaglia  le  fantasie: 
(ii  grande  non  ha  che  l'amoralità  senza  scru- 
1X)1I.  per  la  quale  non  basta  avere  o  <  rede- 
re  d'avere  il  genio  ma  ci  vuole  una  adatta- 
bilità e  una  malleabilità  di  coscienza  ncn 
comuni. 

E    Mario,    musicista    che    si    sente    destinato 
alle    grandi    fortune    teatrali    che    in    patria 
gii   sfuggono,    spera    di    conseguirle    mercè    il 
favore   di   circostanze   eccezionalmente    agevo- 
volatrici,  a  Parigi  :    dove  si  reca  con  la  fan- 
ciulla  ohe   ama   e   che    non    eposa,    dalla    sua 
jiiccola    città    di    provincia   italiana:    ma   alla 
metropoli  fantasmagorica,  alla  Parigi  del  so- 
gno,  dispensatrioe  prodiga   di  gloria   e  di   ric- 
chezze   la    sua    compagna    ha    improvvisamen- 
te,  senza  cercarlo  e  senza   volerlo,    i>er   i'.   suo 
istinto   di   donna   e   per  la   sua  grazia   s.ncera 
quel   successo    personale   nel    mondo   ilei    ban- 
chieri  e   delle   loro   amiche  nel    quale   i    due 
italiani    sono    accolti,    che    egli,    Mario,    non 
ha    per    la    sua    musica.    Anzi    il    fascino    di 
/.-v(   ha  favorito  molto  la  prova  della   rappre- 
sentazione dell'opera  :    Lenard,    il  grande   edi- 
tore  che   se    ne    è    fatto    patrocinatore    ha    a- 
vuto    la    precisa    intenzione    di    giuocare    una 
sua    partita  :    e6perimenta,re    non     tanto     la 
musica   del   maestro   italiano   qnanto  la  tem- 
pra morale  della   sua   compagna   che   gli   pia- 
ce.   I^a    prova    ha    l'esito    ch'egli    se    ne    augu- 
rava:   il    maestro   è    liquidato,   ma  la  fortuna 
che  efugge  a  lui   potrebbe  coprire  lei  di  tut- 
ti   i    suoi    tesori:    ella    è    fatta    per    vincere   e 
[lominare;  ma  lei  sola:    Isa  ha  infatti   a.ssor- 
bito    del    fascino    parigino    tutta    l'esteriorità 
legante    ed    alla    rivelazione    che    a    (  uesta, 
che    al    proprio    merito,    Mario    deve    la 
Kìssibilità    di    aver   tentato,   egli   sembra    sup- 
porre  che   veramente   ella    sia    fatta    per    una 
ita    ben    diversa    da    quella    che    egli,    ormai 
confitto,    può   offrirle.    E   la   laecia,    per    con- 
ervare    in    una  solitudine  cupa    e  orgogliosa 
a  persuasione  di   poter   vincere   altrove   e  al- 
rimenti.    V'é    qui    nella    commedia   una    solu- 
ione    di    continuità    non    solo    riguardo    alla 
icenda    di    fatto    ma    anche    per    quel    che    è 
volgimento     psicologi<o    di     Mario:     la     loro 
erte    sembra    segnata    per    opposte    vie.    Sal- 
iamo  senz'altro    a    quell'ultimo   atto   che    ha 
rma    di   epilogo:    le   opposte   vie   si    trccano 
ncora    una   volta. 

Isa   fra    i   suoi    amici    parigini    e   sul    punto 
cedere    alle    lusintrhe    dell'editore,    mentre 


Maiio  ò  forse  già  lontano.  Ma  un  impeto  di 
ribellione  di  tutto  il  suo  essere  di  donna  la 
persuade  che  non  è  i>os6ibile.  E  l^enard  ca- 
pisce che  e  incurabilmente  onesta  :  potrà  an- 
cora per  amore,  affrontare  la  fame,  l'inge- 
nua !  E  Mario  non  ha  forse  che  quella  da 
offrirle  ormai  :  ma  è  quel  dolore,  quello 
sconforto,  quella  disperazione  che  li  riunisce 
in  un  .'^ogno  nuovo  :  non  di  gloria,  ma  d'a- 
moi^.  di  lavoro,  di  dignità;  senza  Parigi  e 
i  suoi  infiniti  orpelli  ma  con  un  po'  di 
pace... 

Provincialismi!  Sicuro:  ma  di  quelli  buo- 
ni, sani,  eccellenti  a  guarire  :lalle  illasioni 
mal  poste  e  dalle  fisime  della  gran  vita,  e 
dalle  frenesie  del  ciarlatanismo  internazio- 
nale   che    sconvolgono    tanti    cervelli. 

Siamo  pur  gente  curiosa,  noi  italiani:  se 
gli  stranieri  non  ti  intendono,  non  è  .sem- 
pre colpa  loro.  E'  inutile  :  per  certa  loro 
"  gran  vita  "  che  è  vizio  sciocco  e  scempiag- 
gine distillata,  noi  non  siamo  fatti:  c'è 
un'incompatibilità  di  razza.  Ed  è  pur  l'ora 
di  riconoscere  che  la  razza  buona  è  la  no- 
stra; che  quando  ha  del  genio  lo  mette  fuo- 
ri a  Roma  come  a  ^Milano  come  a  Parigi  o 
a  Nuova  York;  e  quando  non  l'ha,  ha  sem- 
pre il  buon  senso  prima  o  poi  di  tornare  a 
casa  Però  è  un  fatto  che  abbiamo,  dal  più 
al  meno,  questa  strana  mentalità  :  andiamo 
dal  campanilismo  stietto  all'esotismo;  sia- 
mo legionalisti  caparbii  o  internazionalisti 
fantasiosi  :  lo  strimpellatore  di  pianoforte 
che  afflig'^e  il  vicinato  di  una  cittadina  mo- 
desta non  sogna  che  l'estero;  il  bracciante 
che  non  vede  più  in  là  del  suo  naso  si  ra- 
schia la  gola  con  l'Intersazionale;  e  persi- 
no l'autoie  drammatico  <he  si  è  fatto  la  ma 
no  alla  <-omm€dia  dialettale  (<i  slancia  nel 
dramma  cosmopolita,  o  intercontinentale  « 
se  qualcuno  si  arri.schia  a  fare  una  comme- 
dia di  vita  italiana,  lo  subissano  sotto  la 
accusa  di  far  della  letteratura,  ha  malattia 
dell'estero  colpisce  paiticolarmente  artisti 
e  scienziati;  ma  è  in  incubazione  un  ix>'  in 
tutti.  Contro  questo  atteggiamento  dello  spi- 
rito, r.Xdami  ha  scritto  una  commedia,  nel- 
la quale  con  molto  garbo  e  con  nmltissimo 
tatto,  si  l)urla  un  po'  di  quella  Parigi  di 
princisbecco  che  le  fantasie  provinciali  cir- 
condano (li  un'aureola  eccessivamente  lusin- 
ghiera: e  il  musicista  «-he  si  lagna  di  dieci 
giorni  infruttuosi  passati  a  Milano,  se  tro- 
vi!    cnii     incredibile    fot  t  una    delle    "urte    ch« 
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gli  6i  aprono  a  Parigi,  deve  pur  oon;rtatai€ 
che  gli  si  aprono  a  uu  tal  prezzo  che  è  mela- 
to umiliante  paeearei  attraverso.  C'è  chi  pa^- 
«a.  a  qualunque  prezzo  pur  di  passare;  <■'<' 
chi  preferisce  toruare  addietro  :  col  genio  ee 
l'ha;  e  fie  non  l'ha,  almeno  con  la  sua  di- 
gnità. 

Non  potrei  asserire  che  ci  sia  '^tato  nel- 
l'autore il  proposito  deliberato  di  dimostra- 
re qualcosa:  ma  c'è  stato  quello  di  osser- 
vare con  occhio  sereno  e  con  animo  schietto 
un  ca.so  umanissimo  e  di  ritrarlo  con  un 
po'  d'ironia  e  con  una  delicata  bonarietà, 
toccando  certe  note  .sentimentali  con  una 
leggerezza  eincera  :  componendo  insomma 
una  commedia  attraente,  pur  nella  tenuità 
oetentata  della  sua  vicenda,  senza  cadere 
in  volgarità  e  senza  slanciarsi  in  voli  ire- 
rieolosi  (o  immaginarii)  ;  una  commedia  che 
si  propone  e  raggiunge  questo  scopo  ormai 
diventato  stravagantissimo:  soddisfare  il 
pubblico.  Avrà  ragione  o  torto,  la  comme- 
dia sarà  leggiera  o  superficiale,  ma  ha  uno 
scopo  semplice,  chiaro,  modesto,  e  lo  rag- 
giuEge. 

I  personaggi  di  Parigi!  sono  tutti  simpa- 
tici, secondo  il  precetto  tradizionale  :  anche 
quelli  che  meritano  meno  di  esserlo  :  e  la 
fragilità  di  qualcuno  non  ne  agevola  l'in- 
terpretazione. Maria  Melato  dette  la  sua 
grande  anima  e  la  stia  bella  franchezza  di 
espressioni  alla  figura  di  Isa,  ed  ebbe  par- 
ticolari vivissimi  applausi.  E  se  li  merita- 
rono   anche    il    Sabbatini    e    il    Marcac<'i. 

La  commedia  ebbe  lunghissima  serie  di 
repliche  a  Milano,  e  buona  accoglienza  a 
Roma  (nell'interpretazione  della  Compagnia 
Niccodemi)    e    in    altre    città. 

La  critica  l'ha,  in  generale,  giudicata  con 
favore,   (m.  /.) 

UN   UOMO   PACIFICO. 

Commedia  ia  3  atti  di  CIPRIANO  GIA- 
CHETTI.  Firenze  (Teatro  Niccolini  -  Comp. 
Palmarini  -   2   maggio)- 

Riferiamo  il  cenno  critico  di  Cesare  Tjevi 
dal    Nuovo    Giornale. 

Nella  grigia  esistenza  di  Teofrasto,  capita 
nn  giorno  un  avvenimento  a  sconvolgere  le 
sue  pacifiche  abitudini  di  vecchio  celibe: 
mentie  egli  s'era  tracciato  una  regola  di 
vita  che  gli  assicurava  una  esistenza,  t-e 
non    lieta,    serena:    senza    scosse,    senza    tur- 


bamenti, ^enza  le  dolcezze  dell'amoie.  ma 
anche  però  senza  gli  spasimi  della  gelosia, 
ecco  che  per  un  incidente  d'aviazione  —  un 
areoplano  che  va  a  cadere  proprio  vicino  a 
casa  <ua.  —  entra  nella  sua  tranquilla  esi- 
stenza una  donna,  giovane,  e  bella,  a  tur- 
barlo nelle  abitudini,  nei  sensi,  nel  più  pro- 
fondo dell'anima.  Costretto  ad  ospitare  per 
molti  giorni  l'aviatore  ferito,  l'ing.  Gino 
Marge.se.  e  la  sorella  di  lui.  Nina,  egli, 
pur  suo  malgrado,  tollera  che  que.-^t 'ondata 
di  gioventù,  bella  e  vibrante  di  vita,  venga 
ad  invadere  la  sua  triste  casa  provinciale 
e  le  sue  grigie  abitudini  di  egoista.  E  una 
nipote  sua,  Luisella,  che  vegetava  nell'om- 
bra di  quella  casa  senza  gioia,  che  intristiva 
in  quell'ambiente  di  polvere  e  di  muffa  — 
alla  sera  la  partita  con  il  prete  e  il  dottore 
—  sente  per  la  prima  volta  il  richiamo  del- 
l'amore; e  poiché  lo  zio  rifiuta  il  suo  con- 
senso al  matrimonio  col  giovane  che  ella 
ama.  Luisella  pensa  bene  di  precipitar  gli 
eventi,    fuggendo   con   lui. 

Ma  lo  etesso  Teofrasto,  che  si  irrita  contro 
la  fanciulla  che  è  entrata  così  bruscamente 
nella  sua  vita,  a  turbarne  il  ritmo,  è  in- 
sensibilmente attratto  alla  fresca  giovinezza 
di  lei;  e  soltanto  quando  ella  è  già  partita, 
quando  la  sua  casa  è  ritornata  vuota  e  tri- 
ste, egli  si  avvede  quanto  quella  giovinezza 
fosse  necessaria  alla  sua  vita  :  allora  j^ol- 
tanto  egli  si  accorge  com'egli  abbia  man- 
cato lo  scopo  della  sua  vita,  rinunziando  al- 
l'amore, che  è  il  pi"ofumo,  il  sorriso,  la  sola 
luce  dell'esistenza  :  e,  le  tempie  già  grigie, 
il  viso  già  solcato  da  qualche  ruga,  senza 
aver  nulla  che  possa  attrarre  e  sedurre  una 
fanciulla,  neppure  il  ricordo  di  qualche  pas- 
sata avventura,  egli  offre  a  Nina  di  unire 
le  loro  due  esistenze,  ma  naturalmente,  la 
ragazza  rifiuta  di  sposarlo:  troppo  diverse 
sono  le  loro  due  concezioni  di  vita  :  non  sol- 
tanto la  differenza  di  età  è  un  ostacolo  in- 
sormontabile alla  loro  felicità  futura,  ma  il 
passato  stesso  di  lui  :  anche  per  l'amore  bi- 
sogna aver  incominciato  a  tempo  :  non  ci  si 
impravvi.ea   amanti    alla   sua    età  !... 

Que-sttì  rimpianto  doloroso  alla  felicità  jjer- 
duta  irreparabilmente  per  propria  colpa  — i 
l'animo  chiuso  come  in  una  morsa  per  l'a-l 
marezza  di  un  bene  che  non  si  è  saputo  co- 
gliere -  è  un  motivo  sentimentale  di  una 
rara  delicatezza,  che  doveva  invogliare  un 
commediografo    di   buon    gusto. 


Il  pubblico  non  sentì  la  tristezza  dì  qiie- j 
età  forzata  rinuncia  di  Teofrasto;  e  non  vi- 
de di  quanta  dolorosa  umanità  era  materia- 
ta questa  situazione.  Forse  perchè  l'autore 
non  aveva  saputo  condurlo  ad  eesa  con  suf- 
flcente  gradazione  di  sfumature.  La  comme- 
dia, che  al  l.o  atto  si  presenta  schiettamen- 
te comica,  di  un  buon  sapore  di  commedia 
italiana  del  vecchio  tempo  —  direi  qua»si, 
per  la  freschezza  tutta  toscana  del  dialo- 
go: «alla  Ghehardi  Del  Testa"  —  sembra 
verso    la    fine    mutar    tono    e    carattere. 

In  realtà  la  commedia  non  muta  retile, 
ma  l'episodio  del  primo  atto,  che  dapprima 
«sconvolge  soltanto  delle  abitudini  —  si  mu- 
tan  di  pesto  mobili  e  suppellettili,  di  modi- 
fica, si  alleggerisce,  si  vivifica  una  esisten- 
za troppo  monotona  —  finisce  incon.^apevol- 
mente  col  produrre  un  danno  assai  maggio- 
re: che,  dopo  la  visione  della  dolce  esi.sten- 
za  di  pace  e  d'amore  che  avrebbe  potuto 
condurre,  se  non  si  fosse  addormito  nel  pro- 
prio egoismo.  Teofrasto  soffrirà  in  vecchiaia 
acuti.ssimo   il    i-impianto  pel    bene   perduto. 

Dove  il  Giachetti  non  è  riescilo  ad  e-spri- 
mere  con  sufficente  intensità  il  piccolo  dram- 
ma dell'animo  di  T€ofra.sto.  cioè  il  passag- 
gio insensitiile  ad  una  diversa  concezione  di 
vita,  è  stato  nella  seduzione  che  Nina  e.ser- 
cita  su  di  lui;  avremmo  voluto  che  con  que- 
sto fascino  femminile  fosse  reso  alla  focena 
con  segni  più  manifesti:  invece  il  c<imniedio- 
grafo  ci  (là  que.stu  trasformazione  del  carat- 
tere (li  Teofrasto  come  già  avvenuta  al  2.o 
atto  :  e  questa  opera  di  .seduzione  dobbiamo 
immaginare  che  avvenga  insen.sibilmente  per 
il    pubblico,   fra   il    lo   e   il   2.o. 

E  questo  scatto  brutale  di  Teofrasto.  <he 
sembra  quasi  una  stonatura  per  un  uomo 
«  pacifico  ".  quale  ce  l'ha  definito  l'autore, 
non  è  in  realtà  che  resa«i>erazioiie  di  un 
uomo  innamorato,  irritato  da  una  donna 
troppo  giovane  per  lui,  e  che  egli  non  s:i  né 
comprendere,  né  trattare;  cosicché  la  di<hia- 
razione  d'amore  che  egli  fa  al  3.o  atto  non 
ci  sorprende  troi)p<):  l'aspettavamo  da  un 
l>ezzo... 

Ma  avremmo  voluto  che  questo  paesaggio 
da  uno  stato  d'animo  all'altro  fo^f^e  espres- 
so con  maggiore  varietà  di  episodi  .lignifica- 
tivi: in  realtà  in  tutto  il  2.o  atto  l'azione 
non   progredisce   di    un    sol    passo. 

Non  dunque  completamente  espre*'-^  le  in- 
tenzioni   del   commediografo    in    questa   secon- 


da opera  del  Giachetti.  ma  pur  sempre 
un  tentativo  di  commedia  di  analisi  psico- 
logica quanto  mai  nobile  ed  elevato;  uu 
bellissimo  carattere  è  stato  intraveduto  dal 
commediografo,  ed  uu  eccellente  motivo  sen- 
timentale è  stato  accennato  in  quest'opera 
così  elegantemente  dialogata  :  ma  non  sem- 
pre la  sua  visione  potè  apparire  evidente  al 
pubblico,  per  la  mancata  corrispondenza 
della  forma  alla  sostanza.  Anche  questa  voi- 
ta  il  Giachetti  ha  trattato  un  po'  troppo 
alla  leggera  un  soggetto  che  poteva  offiij 
occasione  ad  una  finissima  commedia  d'ana- 
lisi  psicologica. 

Pure  anche  questo  Uomo  pacifico,  così  spi- 
gliato e  disinvolto  nel  dialogo  —  spe<'ie  al 
l.o  atto  —  riaffei-ma  nel  Giachetti  un  com- 
mediografo di  felici*;sime  attitudini  e  il  pub- 
blico, applaudendo  con  gran  caloi-e  i  due 
primi    atti,    glielo    disse    chiaramente. 

Al  primo  atto  gli  interpreti  ebbero  due 
chiamate  al  proscenio,  fra  applausi  unanimi, 
calorosissimi:  tre  chiamate  al  2.o,  una  con 
l'autore;    al    3.o    vi    fu    qualche   contiasto. 

L'esecuzione  della  compagnia  Palmarini  è 
stata  assai  lodevole:  .specialmente  Uberto 
Palmarini,  sulle  cui  spalle  stava  quasi  tutta 
la  commedia,  fu  interprete  ammiratLsaimo; 
ed  ebbe  grandi  applaudii,  anche  a  scena  a- 
perta;  egli  diede  alla  parte  di  «Teofrasto» 
tutte  le  risor.se  del  suo  pronto  ed  agile  in- 
gegno   di    artista. 

Wanda  Capodaglio  recitò  con  fresca  spon- 
taneità, con  molta  spigliatezza  e  molto  brio 
la  parte  di  «  Nina  ».  E  coadiuvarono  i  prin- 
cipali  interpreti  con  zelo  e  sicurezza  d'into- 
nazione il  Campa,  il  T.andi,  il  Santini  e  la 
sigr.na    E.    Corsani. 

La    commedia    si    leplica. 

LA  COCOTTINA  PKR  BENE. 

Commedia  in  3  atti  di  E.  SERRETTA. 
Milano  (Teatro  Manzoni  -  Comp.  Galli-Gua- 
sti   -    4    maggio). 

Interpreti  principali:  Lilla,  D.  Galli;  Klcna, 
A.  C.  Chiarini;  li'o7id(/,  R.  P.  Zuccari;  Zia 
Brigida.  Graziosi;  Carinola,  M.  Chiostri;  Cle- 
lia, A.  W.  Vignoli;  Paolo,  Guasti:  Zio  Dome- 
nico,   (i.    Galli;    ecc. 

A  X'iareggio  (e  forse  sarebbe  staio  meglio 
scegliere  un  altro  paetse  dove  il  contrasto 
fra   la  stagione  mondana   dell'estate  e   il    gri- 
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giore  (Iella  vita  nelle  altre  (stagioni  f.  e 
più  vivo)  una  sigiiciiiia  non  più  giovaiiif^- 
eima  trova  tutti  gli  anni  un  fidanzato  a 
Giugno...  e  lo  perde  a  Ottobre.  Si  comincia 
a  seccare  di  certi  fiirts  inconcludenti.  C'è  un 
giovanotto  che  le  piace  ora  e  pensa  sul  se- 
rio a  non  lasciarsi  scappare  anche  quello. 
Ma  vuol  metterlo  alla  prova.  E  perciò  gli 
confida  che  non  intende  affatto  sposarlo: 
perchè  lei  ha  tutt'altra  vocazione:  lei  vuol 
fare    la    cocotte  ! 

Questo  accade  in  un  primo  atto  della  mi- 
gliore comicità  :  poi  la  storia,  nella  prova, 
si  imbroglia,  la  commedia  si  perde.  Perchè 
Lilla,  con  la  complicità  di  un'amica  che  dice 
di  invitarla,  trova  modo  di  andarsene  da 
Viareggio,  e  venire  a  Milano  :  dove  si  pian- 
ta in  un  albergo  e  si  dispone  a  far  la  co- 
cotte :  cioè,  intanto  a  fare  amiciiiia  con  al- 
tre ospiti  dell'albergo,  a  intrufolarsi  fra 
gente  che  fa  la  cosidetta  vita  allegra,  e  a 
lai-  po])portar  all'amico  che  l'ama  e  la  se- 
gue e  la  sorveglia  la  noia,  le  mortificazio- 
ni e  gli  imbarazzi  clie  il  suo  stravagantissi- 
mo capriccio,  tanto  casto  e  ingenuo  quanto 
potrebbe  esser  comico,  gli  procura.  Ma  poi- 
ché questa  faccenda  sta  per  prendere  una 
brutta  piega,  il  bvton  Paolo  non  sapendo  co- 
me ricondurre  Lilla  al  buon  senso  dal  suo 
immaginario  esperimento  di  vita  galante, 
telegrafa  agli  zii  di  lei  che  vengano  a  pren- 
derla. Il  loro  arrivo  complica  ancora  più  la 
situazione  che  rischia  di  risolversi  con  un 
duello  fra  l'incauto  amico  e  un  intrapren- 
dente corteggiatore  di  Lilla.  Ma  il  duello 
non  avviene,  e  si  rieolve  invece  la  comme- 
dia, malamente:  Paolo  ne  ha  assai  dei  ca- 
pricci di  Lilla  e  la  pianta  per  sposare  la 
vedovella  sua  amica;  e  Lilla  si  attaccherà 
al  corteggiatore  e  se  ne  farà  un  fidanzato 
e    un    marito. 

Questa  commedia  (che  ebbe  ieri  sera  ini- 
zio lietissimo,  andò  perdendo  di  scena  in 
scena  il  favore  del  pubblico,  parve  ricon- 
quistarlo alla  fine  del  secondo  atto  e  pre- 
cipitò al  terzo  in  un  insuccesso),  pre-enta 
delle  caratteristiche  assai  singolari.  Purtrop 
pò  quasi  sempre  fatali,  ma  non  sempre  giu- 
stamente. Essa  svolge  le  premes.se  sentimen 
tali  di  due  protagonisti  in  eeneo  divergente 
fra  loro,  anziché  convergente.  Ciò  è  centra 
rio  alla  <'onsuetudine  :  in  tesi  generale  ì 
assurdo  che   per  tal   causa  dispiaccia   ni   pub 


hlico.  ma  in  molti  casi  particolari  il  fatto 
non  dispiace  perchè  inconsueto  ma  perche 
racchiude  un  errore,  che  il  pubblico  avver- 
te e  che  la  critica  dovrebbe,  potendo,  pre- 
cisare. E  chi  sa?  forse  il  pubblico  ha  le  sue 
strane  e  misteriose  ragioni  per  pretendere 
che  se  due  persone  libere  e  di  eetjso  divergo 
dicono  al  primo  atto  di  amarsi,  devono,  in 
commedia,  sposarsi  all'ultimo  !  è  insensato 
ma  è  assiomatico.  O  per  lo  meno  quando 
questa  non  accade,  il  pubblico  non  è  soddi- 
sfatto. Non  ha  forse  sempre  preteso  siierare 
che  r  ■■  AmJco  delle  donne  "  si  sposasse  men- 
tre Ale.seandro  Dumas  si  era  giustamente 
impuntato  a  non  farlo  sposare?  Ci  sono  di- 
fatti due  finali  della  commedia:  uno  per  il 
pubblico  e  uno  per  la  logi<a.  Nella  "  Cocot- 
tina  per  bene  »,  (fatte  le  debite  proporzio- 
ni), si  verifica  im  caso  simile  con  questa 
grave  differenza  :  che  il  dissenso  fra  l'au- 
tore e  il  pubblico  non  è  nel  finale,  ma 
nella  condotta  della  commedia,  nella  incer- 
tezza dei  caratteri,  nella  arbitrarietà  dello 
svolgimento  dei  sentimenti  che  concludono 
precisamente  con  lo  sciogliere  anziché  anno- 
dare quel  matrimonio  fra  i  protagonisti  che 
il  pubblico  avrebbe  voluto  vedere  iiericolan- 
te  attraver.so  i  più  bizzarri  accidenti,  ma  lie- 
tamente accadeie  alla  fine. 

Bisognava  per  questo  che  lo  scherzo  ca- 
priccioso di  Lilla,  che  dice  a  un  corteggia- 
tore, |)retendente  alla  sua  mano,  "  io  non 
vi  posso  sposare  peichè  ho  la  vocazione  di 
fare  la  cocotte  »  o  restasse  uno  scherzo  che 
il  corteggiatore  innamorato  avrebbe  potuto 
facilmente  dimostrare  fallace  avendo  l'aria 
di  secondare  l'assurda  e  ingenua  vocazione 
0  diventasse  dramma  se  codesto  ottimo  sci- 
munito lo  avesse  preso  sul  serio.  Ma  non  ac- 
cade né  l'una  cosa  né  l'altra,  ma  la  più 
strana  e  la  più  impensata:  che  quanto  più 
lo  scherzo  si  fa  serio,  tanto  più  la  comme- 
dia diventa  una  farsa;  e  quanto  più  è  in- 
verosimile che  un  uomo  innamorato  cada 
in  un  simile  inganno  tanto  più  egli  si  ostina 
a  prendere  sul  .serio  il  giuoco.  E  la  comme- 
dia non  riesce  a  liberarsi  dalla  incongruen- 
za di  una  situazione  grottesca  né  con  qual- 
che <  trovata  •>  scenica  né  con  uno  svolgi- 
mento dialogico  paradossale  e  brillantissi- 
mo. Sicché  quando  Paolo,  finito  l'esperimen- 
to della  vita  galante...  ma  platonica  di  Lil- 
la, rinunzia  a  lei  per  .sposare  la  sua  ami  a 
Klena    che    ha    secondato     Lilla     nel     -no     h,- 
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slat-co  i-apriccio,  non  .*i  »^;i  iiiii  *^e  Lilla  ~aià 
decisamente  una  cocottina  o  i^e  l'aolo  non 
sia  sempre    stato    un    imbecille. 

Questa  incertezza  non  è  nel  pubblico  :  è 
nella  commedia;  la  quale  annulla  nella  tìua 
seconda  metà,  fra  complicazioni  sceniche  un 
po'  pesanti,  le  premesse  della  prima  metà. 
?fe!la  partita  che  Lilla,  con  l'audacia  del- 
l'ingenuità o  almeno  dell'ignoranza,  vuol 
giuocare,  sarebbe  stato  possibile  svolgere  il 
per.?onaggio  in  contrasti  comicieeimi  quali 
erano  in  germe  niell'ultima  ecena  del  primo 
atto  :  ma  l'autore  si  è  lasciato  sfuggire  di 
mano  quella  figurina  bizzarra  e  fragile  che 
aveva  graziosamente  delineata,  e  se  l'è  vi- 
sta stritolare  dall'ingranaggio  rugginoso  (li 
una  favola  farsesca  :  e  tanto  ha  perduto  di 
vista  il  suo  stesso  proposito  che  si  è  per- 
fino arrischiato  a  fare,  alla  fine,  un  po'  di 
morale  generica  (e  perciò  deplorevole)  su 
certe  signorine  d'oggidì.  Peccato  !  l'idea  ei-a 
graziosa,  ma  si  è  guastata  per  via  :  e  pro- 
babilmente si  è  guastata  perchè  l'autore  n;;u 
l'ha  precisata  nettamente  ma  si  è  contenta- 
to di  trarne,  c-on  qualche  espediente,  un  po' 
di  comicità  dozzinale,  anziché  raffinarla  ed 
elaborarla  nei  suoi  caratteii    migliori. 

Dina  Galli  ebbe,  come  di  solito,  accenti 
squisiti:  ma  non  sempre  parve  sicura  nel 
dare  al  personaggio  di  Lilla  dei  segni  nitidi: 
e  in  condizioni  analoghe,  si  trovò  il  Guasti. 
Jla  fu  impreparazione  di  interpreti  o  di- 
fetto   di   coesione    dei    p«r.«onaggi .'    (m.    f.) 

SEI    PERSONAGGI    IN    CERCA 
DAUTORE. 

Tre  atti  di  LUIGI  PIRANDELLO.  Koma 
(Teatro  Valle  -  Comp.  diretta  ila  D.  Nic- 
codemi  -  9  maggio).  —  Milano  (Teatro  Man- 
zoni   -    St€e<ia   Compagnia    -    8    novembre). 

I  sei    personaggi    della   Commedia   da    fare  : 
71  padre,   L.   Almirante;  Iai    madre,   I.  Frige- 

rio;  Il  fii/lio,  L.  Cimare;  La  fioìiantra,  V.  Ver- 
gani  ;   Il   (/ioranetto,   M.   Orieco;    La    ìxuiihind, 
N.    N. 
Gli    attori    della    Compagnia: 

II  direttori'  Capocomiro,  A.  Magheii:  // 
primo  attore,  M.  Brizzolari;  /.<(  prima  attri- 
ce, E.  Sanipoli;/!  privio  attor  u'ovane,  A. 
Car)n  :  l'n'altrice,  N.  Sanguinetti;  Seconda 
doiìiia,  V.  Genovei'io;  Cn'atlrice,  I.  Ferrari; 
Mailawa    l'are,    M.    Doiiailon  ;     \  tiare,    F.    Lion- 


ti  :(M'n<r«(i.  D.  Kavagnau;  Ser/retario  delia 
Comp.,  G.  Kissoue;  Direttore  di  scena,  A.  Fri- 
gerio;  Il  Suaui'ritore,  O.  Vi.salli;  Il  Trova- 
rohe,  V.  Rissone;  II  macchinista,  L.  Parini; 
L'usciere   del    Teatro,    \.   Bartolotti. 

Di  giorno  in  un  palcos<'enico  di  teatro  di 
pr<i.sa. 

NB.  ~  La  commedia  non  ha  atti  ne  sce- 
ne. La  rappresentazione  sarà  interrotta  una 
prima  volta  senza  che  si  abbassi  il  sipario, 
macchinista     butterà     giù     il    sipario. 

Rinviamo  per  questo  lavoro  il  lettore  agli 
articoli  critici,  tutti  interessantissimi,  ap- 
parsi sui  giornali  di  Roma  del  10  magg'o  (3) 
e  di  Milano  del  9  novembre.  Sarebbe  impos- 
sibile riassumerli,  e  purtroppo  anche  ripro- 
durli.  Riferiamo  invece  quello  che  dedicò  al 
lavoro,  sul  Corriere  del  Teatro,  Mario  Fer- 
jigni.  nel  dicembre,  perchè  alla  narrazione 
del  fatto  scenico  fa  seguire  uno  studio  su 
.<  la  commedia  del  teatro  »  che  mette  in  e- 
videnza  ragguagli  curiosi  ira  questo  origi- 
nalissimo lavoi'O  del  Pirandello  ed  altri,  i 
quali  hanno,  in  apparenza  aimeiio.  una  af- 
finità   formale    con    esso. 


Cerchiamo  di  narrare  i  fatti,  quali  appa- 
riscono sulla    scena,    in   parole. 

In  un  i)alcoscenico,  si  .sta  provando  una 
commedia:  Il  Giuoco  delle  Parti,  di  Piran- 
dello. Il  custode  annunzia  al  diiettore  sei 
persone  che  desiderano  parlargli;  sono  sei 
"  personaggi  ".  uno  dei  quali,  il  Padre,  rac- 
conta al  Capocomico  quella  triste  .«toria  : 
'  noi  siamo  gente  viva  e  reale,  creata  da 
un  autore;  ci  è  accaduto  una  serie  di  casi 
gravi  e  penosi,  molto  temiK)  addietro,  l'ei 
quali  ci  troviamo  in  una  situazione  doloro- 
sissima: quei  casi  hanno  creato  fra  noi  un 
dramma  atroce    e    sentiamo    la    necessità 

che  questo  dramma  si  manifesti  -  quasi 
direi  esploda  —  ))erchè  pos,siamo  lilìerarcene 
ed  aver  pace.  Lei  ha  una  compagnia,  e  fa 
il  direttore:  consenta  che  n()i  viviamo  il 
nostro  dramma,  che  la  scena  culminante 
della  noHtia  vita,  che  è  avvenuta  nella  real- 
ta del  nostro  passato,  sia  riprodotta  da  noi 
nell'arte,  sulla  scena,  perche  assuma  una 
forma  definitiva  oppure  si  di.ssolva  «  ci  dis- 
solva :   in   ogni   c«.so  perclie  <e  ne  liberiamo  ". 


(1)  Per  la  critica  <li  Adriano  Tilglier  vedi   il  mio  v«- 
Iwne  Sludi  sul  Teatro   Cotilenpuroii'-u.  .rtil..  ii«l   IIH.^. 
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Il  giuoco  tenta  il  Direttore:  (^i  trutta  di 
concertare  ciiiest;>  bizzarro  esperimento:  in 
altri  termini  di  lasciare  rappresentare  a 
quella  gente  il  suo  dramma,  dinanzi  ai  co- 
mici che  ne  apprendano  cosi  le  parti  e  ad 
un  suggeritore  che  sulla  trama  già  narrata 
e  sceneggiata,  trascina  tutte  le  battute  che 
udirà. 

E  l'esperimento  ha  luogo  :  si  rappresenta 
la  .s<>ena  nella  quale  si  aggroviglia  il  nodo 
di  una  situazione  tragica,  con  le  fila  prepa- 
rata nell'antefatto,  che  il  Padre  ha  via  via 
narrato    al    Direttore    per    persuaderlo. 

1^  scena  è  questa  :  in  un  retrobottega  di 
modicità  una  ragazza  si  a<.cinge  a  prtvsti- 
tuirs;  a  un  anziano  li)>ertino  :  questo  il 
triste  tributo  ch'ella  paga  alla  modista,  mez- 
zana, la  quale  sofisticando  su  certo  lavoro 
riportato  dalla  ragazza  e  fatto  da  «uà  ma- 
dre, esige  tale  turpitudine  per  paganie  il 
prezzo  convenuto.  Non  è  la  prima  volta 
che  ciò  accade.  Ma  questa  volta  l'obbrobrio 
non  «*i  compie:  la  madre  stessa  sopraggiun- 
ge ad  inii>edirgl:elo.  In  questo  intervento 
la  madre  riconosce  nel  vecchio  libertino  il 
proiuit)  mai-ito  :  da  lei  lasciato  venti  anni 
prima,  per  andai'e  a  convivere  con  un  aman- 
te, che  è  morto  da  poco,  e  che  la  rese  ma- 
dre di  tre  figli,  adulterini  :  quella  ragazza, 
un    giovinetto,    una    bambina. 

Il  padre,  a  que&ta  scoperta,  obbedendo  a 
un  complesso  di  sentimenti  tormentosi  — 
pietà,  rimoi-so,  vergogna,  paura  —  decide 
di  riprendere  preeso  di  8c,  la  moglie,  con 
i  >suoi  figliuoli  :  e  questa  piccola  brigata  di 
disgraziati  lo  segue  a  casa,  dove  vive  con 
lui,  il  figlio  -  quello  nato  da  lui  e  dalla 
madre,   prima   della  sua  fuga   —   il  legittimo. 

A  questo  punto  i  Sei  personaggi  sono  «ta- 
ti abbandonati  dal  loro  autore:  nella  situa- 
dizione  disperata  e  esasperante  qual'è  la  vita 
di  questa  gente  in  casa  tra  l'orrore  e  il 
ribrezzi!  della  ragazza  per  il  vecchio  sati- 
ro, l'antipatia  e  l'odio  del  figlio  per  la  ma- 
dre già  fuggiasca  e  adultera  e  per  gli  altri 
nati  da  lei,  il  silenzio  cupo  del  giovinetto, 
l'incosoienaa  della  liambina,  lo  smarrimento 
del  l'adre  che  tenta  con  una  generosità  nuo- 
va di  cancellare  la  vergogna  della  sua  bas- 
isezza,  e  su  tutto  —  sublime  e  tragico,  magni- 
fico e  sinistro  ~  l'amore  della  Madre  per 
tutte  le  sue  creature  e  più  per  il  figlio  ab- 
bandonato   che  la   respinge. 

Sarebbe    mai    possibile    continuare    un    vit.i 


cosi.^  Ecco  perchè  i  Sci  personaggi  anelano 
a  vivere,  anzi  a  finir  di  vivere  il  dramma 
per  cui  sono  nati:  ecco  perchè  si  sono  pre- 
sentati al  Direttore  di  una  compagnia,  ad 
implorare  la  grazia  di  compiere  il  loro 
dramma:  quasi  di  definirne  la  necessità. 

r>a  scena  dunque  viene  riprodotta,  dinan- 
zi allo  stupore  dei  comici,  e  rinnova  lo  stra- 
zio i..el  suo  improvviso  orrore:  a  questa  deve 
seguire  la  rappresentazione  della  situazione 
nuova  che  ne  è  derivata:  la  vita  di  que.i 
famiglia  quale  fu  iniziata  con  la  riunione 
delle  sei  persone  nella  casa  del  Padre.  In 
questa  fase  del  dramma,  parlerà  il  figlio:  e 
dirà  il  suo  rancore  e  il  suo  odio,  il  sinistro 
pensiero  che  lo  ha  tentato  di  lasciare  che 
la  bambina  affogasse  nella  vasca  del  giar- 
dino e  che  il  giovinetto  vedendola  impazzie- 
se.  Ed  ecco  che  si  riproduce  appunto  questa 
scena,  quando  eclieggia  un  colpo  di  rivol- 
tella :  il  giovinetto  si  è  ucciso.  Non  per  la 
finzione  scenica,   ma    per   davvero. 

E   vadano    tutti    al    diavolo!    esclama    il 
rettore,    che   ha    perduto    una   giornata    a    te- 
ner  dietro   alle   angoficie   di   quei  sette  matti. 

Così  finisce  «  Sei  personaggi  in  cerca  d'au. 
tore  »  —  commedia  da  fare  —  di  liuigi  Pi- 
randello. 


Un  rompicapo?  Senza  dubbio.  E  che  cosa 
significa??  Qui,  bisogna  convenirne,  sta  la 
difficoltà  maggiore  :  sapere  precisamente  che 
cosa  significhi.  E'  la  rappresentazione  dram- 
matica del  travaglio  artistico,  foggiata  per 
cf)modità  di  esposizione,  con  l'artificiale  in- 
terruzione di  quel  travaglio  stesso  —  quasi 
l'espediente  di  chi  ferma  un  meccanismo  per 
mostrarne  il  congegno?  O  è  la  rappresen- 
tazione della  genesi  di  un  dramma  non 
teatrale,  ma  umano,  nelle  sue  premesse  for- 
tuite, nelle  sue  determinanti  fatali,  nella 
sua  catastrofe  necessaria  e  quasi  espiato- 
ria? O  è  la  rappresentazione  di  tutti  e  due 
questi  ordini  di  idee,  posti  l'uno  di  fronte 
all'altro,  su  due  piani  diversi  e  contrappo- 
sti, a  riflettersi  vicendevolmente?  Per  ri- 
spondere a  queste  domande,  giova  riprende- 
re le  mosse  dai  fatti,  non  da  quelli  che  si 
svolgono  sulla  scena,   ma   da  quelli  di  platea. 

In  platea  la  stranissima  esibizione  sceni- 
ca, se  un  po'  sulle  prime,  disorienta,  non 
ce^ssa  mai  di  suscitare  un  interes6*e  irresi- 
stibile,   di    incatenare  come    suol    dirsi    — 
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l'attenzione,   ne   più   né  meno   di   un    dramma 
ordinario  di  vecchio  stamix». 

Ed  io  credo  che  ciò  avvenga  per  due  ra- 
gioni: per  la  originalità  innegabile  dell'ar- 
gomento esposto  dal  Pirandello;  per  il  suo 
adattamento  ingegnoso  in  una  forma  di  vero 
e  proprio  vecchio  stampo  :  quella  della  •  com- 
media del  teatro  »  :  eia  eeea  o  il  dramma  del- 
la commedia,  o  la  rappresentazione  della 
rappre-sentazione,  o  la  finzione  della  fin- 
zione. Se  si  vuole  usare  un'immagine  cara 
al  Pirandello,  il  giuoco  delle  immagini  vir 
tuali  di  una  o  più  persone  fra  due  specchi 
contrappo.sti  :  ma  ciuesto  giuoco  riprodotto 
coi  mezzi  .scenici  e  drammatici. 
Spieghiamoci  con  qualche  esempio. 
Tutti  noi  ricordiamo  di  avere  ascoltato 
con  grandissimo  piacere  una  bellissima  com- 
media :  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie 
nuoi'e,  Es.sa  non  è  altro  che  la  rappre.'^en- 
tazione,  quanto  mai  pittoresca,  del  trava- 
glio artistico.  (E'  genio  o  illusione?  —  ri- 
cordate?) Ma  un  travaglio  .semplice,  direi 
quasi,  sereno,  fisiologico,  sano  —  non  trop- 
po pix)fondo;  adeguato  in.somma  all'indole 
dell'artista  che  l'ha  da  sopportare,  e  con- 
forme ai  tempi,  e  i-elativo  alle  circostanze 
«peoifiohe  dell'arte  sua.  Che  è  la  Fola  arte 
—  notiamolo  —  alla  quale  r^!a  consentito 
il  giuoco  della  auto-rappre.-entazione,  e  del- 
la quale  il  travaglio  creatore  abbia  elemen- 
ti drammatici  iierchè  ha  strumenti  umani  : 
il  Teatro.  Orbene,  queste  circostanze  mate- 
riali -  cioè  le  più  giossolane  -  .sono  oggi 
le  medesime,  identiche  a  quelle  che  angu- 
stiarono il  Goldoni  e  che  il  Ferrari  ripro- 
dusse. 

Nell'ultima  .-cena  del  (ioldoni  aesistiamo 
all'annunzio  ch'ei  fa  delle  sedici  coniinedie 
che  darà  al  Medehac  per  l'anno  doi)o  :  ed 
egli  annuncia  sedici  titoli  desumendo  altret- 
tante idee  di  commedie  da  fatti,  passioni, 
caratteri  che  abbiam  veduto  nella  comme- 
dia ste.sea:  cioè  vediamo  diventare  "perso- 
naggi "    delle    "  ijersone    vere  ■■ 

Non  rilevo  la  facile  analogia  formale  tra 
l'atto  della  prova  scenica  nel  (ioldoni  e  i 
tre  atti  del  Pirandello.  Sono  diversissimi  fra 
loro  :    e   pure  esteriormente   uguali. 

>fa    noto    una    singolare    analogia  sem- 

pre di  forma  -  fra  ■'^ei  lìernonauoi  in  cerca 
(l'autore  e  il  Teatro  Comico,  di  Carlo  Goldo- 
ni stesso:  ( ommedia  nella  quale  accade  pre- 
(  imamente  q\iesto:   clie  a  un   direttole   di   tea- 


mentre  sta  provando  con  la  .-uu  compa- 
gnia, una  commedia  di  nuova  maniera,  si 
presentano  alcuni  personaggi  (che  s  ino  att  >- 
della  vecchia  Commedia  dell'Arte,  ed  un 
poeta  fabbricatore  di  "  scenarii  »  e  una  vir- 
tu<xsa... 

(Prego  il  lettore  di  non  immaginarci  che 
io  accusi  Luigi  Pirandello  di  plagio  o  di  i- 
mitazione  :  sarebbe  cosa  più  sciocca  <'he  in- 
giuriosa. Sono  anzi  persuaso  che  egli  non 
abbia  neppur  pensato  a  quel  remoto  prece- 
dente: non  dico  che  lo  ignori,  perchè  alla 
eua  portentosa  dottrina  non  può  mancare 
una  nozione  così  elementare,  ma  mi  preme 
scartare  ogni  so.spetto  di  men  che  reve- 
rente pensiero  verso  di  lui  e  verso  l'opera 
sua  nel  ragguaglio  critico  che  vado  facendo, 
affermando  subito  che  tal  somiglianza  vaga, 
generica,  e.  superficiale  sopratutto,  fra  le 
due  opere,  è  assunta  da  me  come  una  pro- 
va di  legittima  e  chiara  nobiltà  di  discen- 
denza della  nuova  dalla  antica,  e  come  una 
ragione  di  lode  per  l'autore  che  ha  colto 
sì  raro  flore  da  un  tronco  di  sì  vetuste  e 
jKJssenti    radici). 

E  anche  nel  Teatro  Comico  è,  discreta- 
mente, raffigurato  un  travaglio:  non  già  di 
creazione,  ma  di  composizione,  una  fa  e 
della  lotta,  ora  per  esperimento,  ora  per 
persuasione,  del  Goldoni  per  fare  accoglieie 
dai  comici  riottosi  e  dal  pu1)blico  ostile,  le 
sue   idee   di    riforma   teatrale. 

I.a  scelta  della  forma  teatrale  per  discn- 
tere  i  problemi  teatrali  è  dunque  la  più 
.semplice,  la  più  spontanea,  la  più  genui- 
na. Ed  è  anche  la  più  fortunata,  perchè  è 
naturale.  Sul  teatro  hanno  scarsa  fortuna 
le  figurazioni  drammatiche  di  intime  ango- 
scie  creative,  di  passioni  o  di  vivaci  con- 
trasti per  altre  arti:  tanto  son  fastidiosi  i 
poeti,  freddi  gli  scultori,  insulsi  i  pittori, 
noiosi  gli  architetti,  altrettanto  sono  •'  in- 
teressanti ■■  i  drammaturghi  e  gli  attori  — 
come    nell'opera    lirica    i    musicisti    e    i    can- 

l.a  forma  è  quasi  identica  nel  1750,  Tiel 
Teatro  Comico,  nel  1850  nel  (ioldoni  e  le  fiie 
.cedici  commedie  nnoi-e,  nel  1921  in  .Sci  perso- 
naooi  in  cerca  d'autore.  Ma  anche  di  que- 
sta forma  ci  sia  lecito  esaltare  la  nobile 
e  genuina  caratteristici  italianità.  K'  l'a- 
spetto tipico,  se  anche  sempre  scalcinato, 
di  un  edificio  i)ossent«.  fondato  solidamente, 
e  auoor   forte  e   roliusto   del   teatro   italiano, 
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noi  suoi  tre,  ciliari  ciuattio.  secoli  di  vita  : 
il  Teatro  ilei  Comici  Italiani,  coi  .suoi  difet- 
ti e  coi  suoi  pregi,  al  quale  (ìoldoni  iii.=?- 
gnò  i  primi  elementi  della  educazione  mo- 
derna. Ferrari  volle  dare  più  alta  coscienza 
(li  dignità  nazionale,  e  Pirandello  addita 
i  piti  larghi  orizzonti  di  una  creazione  d'ar- 
te   di    più    sottile    essenza    spirituale. 

Tanto  forte  e  tanto  robuc^to  è  ancora  l'e- 
dificio del  Teatro  comico  italiano,  che  so- 
stiene senza  tremare  una  figurazione  d'arte 
come  ciuella  recentissima  ohe  stiamo  esami- 
nando. 

Se  ci  figuriamo  quel  che  era  il  mondo  a 
metà  del  Settecento  e  poi  con  un  ealto  quel 
che  era  a  metà  dell'Ottocento,  e  con  un  al- 
tro poi  quel  che  è  ogg;,  ci  è  facile  avverti- 
re quanta  diversità  di  preoccupazioni  — 
morali  —  politiche  —  spirituali  —  corri- 
sponda alla  diversità  dei  costumi,  delle  e- 
spressioui  della  vita  e  di  quelle  dell'arte. 
Non  si  trattava,  ai  tempi  del  Goldoni,  di 
scacciare  le  Maschere  dal  Teatro  soltanto  : 
ben  altre  Maschere  tremavano  nel  mondo;  e 
nella  giocondità  febbrile  di  una  decadenza 
nieiavigliosa,  a  Venezia,  impallidivano  ben 
altri  volti  —  che  quelli  dei  comici  randagi 
del  Teatro  italiano  —  sotto  le  bautte  di 
seta.  Il  presentimento  oscuro  di  un  catacli- 
.sma  scciale  era  soffocato  nella  ebbrezza  di 
lina  vita  gaia,  oziosa,  spen.sierata,  brillante 
<■■  tutta  profumi,  sussiego  e  belletto  >>.  Ma  nel- 
la bella  sanità  del  commediografo,  l'istinto 
di  conservazione  della  razza  trovava  il  sor- 
riso di  un  invito  cortese,  dolce,  discreto  a 
una  riforma.  Del  Teatro,  si  intende  :  non 
d'altro.  Goldoni  non  era  un  profeta,  né  un 
condottiero  di  popoli.  A  mala  pena  riusciva 
a  condurre  una  piccola  tribìi  di  comici  pet- 
tegoli, fuori  della  strada  ch'eran  soliti  di 
percoriere.  Ma  quanta  precisione  e  quanto 
splendore  di  divinazione  c'è  in  quella  .svia 
<xstinata  idea  di  togliere  via  la  Maschera  e 
di  far  posto  all'Uomo.  Sul  Teatro,  intanto  ; 
perchè  già  nella  realtà  di  sotto  la  maschera 
iia-pariva    la    figura    umana. 

Il  valore  simbolico  di  quella  riforma  fu 
iimplificato  dal  Ferrari.  Cioè  riconsacrato 
dall'Italia  nuova  che  palpitava  e  sanguinava 
doix)  il  1848,  nell'attesa  di  una  resurrezione 
immancabile.  Ed  anche  allora,  fu  il  Teatro 
che  potè  rappresentare  la  commedia  della 
propria    liberazione,    con    un    ritorno    al    Gol- 


doni: rit!e,-~()  treiiuiin;  del  lìrainnia  di  libe- 
razione   della    Patria. 

Oggi  la  rievocazione  dell'avvocato  venezia- 
no non  è  piti  necessaria;  ma  il  ripiano  del 
palcoscenico  è  sempre  solido  e  agevole:  e  se 
sostenne  i  contrasti  e  le  lotte  goldoniane  e 
se  sorres.-e  le  aspirazioni  e  le  tesi  ferrariane, 
può  ancor  oggi  utilmente  accogliere  le  figu- 
razioni di  una  umanità  piìi  dolorosa  —  d'ar- 
te o  di  natura  —  che  trepida  nell'an.sia  dei 
nuovi  problemi  e  nello  stupore  dei  nuovi 
misteri.  Tra  i  quali  non  son  certo  i  minori 
i  problemi  della  fatalità  logica  delle  passio- 
ni e  i  misteri  della  manifestazione  estetica 
del  pensiero  umano  —  italiano  o  no,  )X)co 
importa. 

E  c'è  il  tormento  —  nuovo  pel  genere  u- 
mano,  o  almeno  dimenticato,  (che  bisogna 
risalire  al  duecento  per  trovarne  uno  simile 
e  alle  origini  del  Cristianesimo  per  trovarne 
un  altro)  c'è  il  tormento  dello  spirito  di 
tutto  il  secolo  XIX,  che  s'è  accresciuto  fino 
ad  esser  spasimo,  nell'ultima  commedia  di 
Luigi  Pirandello,  se  la  si  l'affronta  col  tea- 
tro di  cento  anni  fa. 

Come  la  sua  forma  è  determinata  nei  ca- 
ratteri specifici  da  quattro  secoli  di  teatro, 
così  il  suo  contenuto  è  il  risultato  di  un  se- 
colo di  rivoluzione  etica  e  spirituale,  scienti- 
fica  ed  estetica. 

E'  la  commedia  più  tradizionale  che  ci  sia. 
nella  forma,  e  la  più  moderna  nel  contenuto. 

Il  problema  principale  sul  teatro,  come  nel- 
la vita,  eia  nel  settecento  ciuesto  :  avere  un 
carattere  non  piìi  un  abito  fisso,  coi  segni 
della  classe  e  del  rango,  del  privilegio  o  del 
grado,  ma  un  carattere  proprio,  individuale, 
autonomo.  Nell'ottocento  fu  già  un  altro  :  a- 
vere  delle  idee,  ricomporle  in  sistema  ed  u- 
niformare  la  vita  alle  idee:  sforzo  vano  in 
una  impresa  disperata.  Politica.  Il  secolo  di 
tutte  le  ideologie  sì  riflette  al  teatro  ne!  giuo- 
co interminabile  delle  tesi.  Ma  nella  seconda 
metà  del  secolo,  il  problema  umano  fu  dac- 
capo sconvolto  da  una  febbre  inestinguibile 
di  ricerca  e  di  ardimento;  le  tesi  si  seguirono 
variando  come  una  fantasmagoria,  pazzesca, 
e  i  "  personaggi  ■■  furono  spesso  idee  incar- 
nate, sosrni  concretati,  forze  cieche  materia- 
te. Furono  f  (  sì  sul  teatro  come  nella  realtà: 
uomini-azione,  donne-istinto;  mentre  la  s?ier- 
za  e  la  filosofia  tendevano  a  ricoii;.'  ere  in 
ogni  essere  umano  il  lisultato  matematico  di 
miriadi    di    cause    comples.-e    e    intrecciate    a- 
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genti  fatalmente,  lindividuo  amava  presen- 
tarsi nelle  più  inattese  autonomie  di  pen- 
siero, di  atti,  di  pentimenti  :  più  che  la  oto- 
ria  6Ì  sforzava  di  dimo-strare  che  Napoleone 
era  etato  il  risultato  della  Rivoluzione,  e  più 
Napoleone  appariva  un  fenomeno  sconcertan- 
te tutte  le  teorie,  sfuggente  a  tutte  le  deter- 
minazioni materiali:  una  forza  ignota,  del 
Destino. 

Oggi  alla  sen.sazione  di  quella  forza  ignota 
lo  spirito  umano  ritorna  inquieto  e  curioso  : 
ancora  una  volta  —  nel  tumulto  della  vita 
—  ricerca  l'Uomo  :  eterna  menzogna  ed  e- 
terno  mistero,   per  La  Coscienza  e   per   l'Arte. 

Il  teatro  di  Pirandello  ne  dà  un'immagine: 
meccanica  ma  implacabilmente  logica.  Nella 
sua  ultima  commedia  egli  .si  è  .servito  degli 
strumenti  dell'arte  >sua  in  un  modo  nuovo  : 
avevano  servito  finora,  gli  artisti  di  teatri, 
a.  rappresentare,  in  figure  artificiali  di  per- 
sonaggi, le  passioni,  le  augoscie.  i  pensieri 
degli  -Vutori  o  degli  Interpreti  stessi:  le  loro 
azioni  .sopratutto  in  contrasto  con  l'ambien- 
te. C'era  al  teatro  l'.iutore  e  i  Comici,  e  il 
primo  faceva  per  i  secondi  dei  vestiti  più  o 
meno  ben  riusciti  ch'es.si  dovevano  indo.ssars  : 
1©  parti,  o  se  volete  i  personaggi.  Il  Piran- 
dello ha  supposto  una  cosa  diversa,  che  pure 
è  la  più  vera  di  tutte:  al  teatro  c'è  ancora 
l'Autore  «  i  Comici,  ma  i  Personaggi  non 
son  vestiti  vuoti  né  fantocci  cenciosi  :  isono 
gente  vera,  viva,  nata  da  un  atto  sovrano  del 
pensiero;  .sono  creati  interi  e  perciò  autono- 
mi. 11  travaglio  deU'.lutore,  loro  padre,  è  fi- 
nito quand'essi  .sono  nati  adulti,  con  le  loro 
passioni,  il  loro  passato,  la  loro  intima  ne- 
cessità di  essere,  di  vivere,  di  amare,  di  sof- 
frire, di  morire  in  quel  loro  mondo  ulti-a- 
eensibile  nel  quale,  se  vitalità  è  in  loro,  è 
eterne. 

Quando  così  sono,  il  r&sto  dell'opera  die 
li  fa  vivere  —  il  dramma  —  non  è  più  in  po- 
ter* o  in  arbitrio  dell'autore:  ma  è  già  in 
loro.  8e  egli  non  lo  scriverà,  essi  lo  •  fa- 
ranno "  lo  stestio,  necessariamente  :  non  per 
placare  il  tormento  spirituale  del  loro  Fat- 
tore, ma  per  obbedire  al  loro  proprio  istinto. 

Questo  mi  sembra  il  significato  letterale 
di  Sri  pcrgonaaui  in  cerca  di  autorr,  e  que- 
sto il  punto  (Iella  sua  originalità  profonda,. 
Non  nuova  nell'opera  pirandelliana,  ma  in 
questa  commedia,  insolitamente  chiara,  e- 
flpr€»<sa    in    una    f(jrmula    precisa  niatema- 

ica.     .\i    due    termini    tradizionali    dell'emo- 


zione teatrale,  autore  e  comico,  ne  ha  ag- 
giunto un  terzo,  ed  ha  spoetato  il  valore  del- 
l'equazione: non  più  autore  +  comico  = 
personaggio;  ma  autore  -t-  comico  -t-  perso- 
naggio =  X.  r/iucognita  ò  riapparsa.  Ma  è 
quella  l'incognita  eterna  che  era  stata  na- 
scosta dagli  uomini,  per  sfuggire  alla  neces- 
sità di  risolverla.  E'  l'.Vrte  quell'incognita. 
Perchè  il  giuoco  scenico  non  è  cambiato,  ma 
ha  fatto  uu  passo  avanti  :  ha  riflesso  una 
verità  umana  di  una  complessità  nuova,  ri- 
costituendo nel  Personaggio  l'imjuagine  più 
esattamente  accertata,  dell'Uomo  :  che  nasce 
—  dall'Autore  massimo  o  dalla  Natura  o  dal- 
la Società  o  dalla  Vita  stessa  —  non  più  col 
(SUO  Carattere,  non  più  colle  sue  Idee,  sol- 
tanto loh  !  lontane  reminiscenze  delle  teori- 
che dell'Istinto  e  delle  Idee  innate)  né  più 
soltanto  con  le  sue  Passioni,  ma  con  la  Ne- 
cessità unica,  complessiva  risultante  di  tutte 
le  miserie  e  gli  .splendori  della  razza,  accu- 
mulati in  un'Energia  sovrastante,  misteriosa 
e  onnipotente:    il   Destino. 

Eicomposizione  magnifica  e  geniale  del  Fa- 
to dei  greci  è  questa  :  e  manifestata  con  in- 
gegnoso espediente  nei  .Sci  personayoi,  consa- 
pevoli tutti  (e  la  figliastra  lo  dice  alla  bam- 
bina e  al  giovinetto  :  "  sarà  anche  per  cau- 
sa tua  se  questa  piccina  s'affoga  »)  ilella  ca- 
tastrofe tragica  che  li  attende:  e  pure  tutti, 
irresistibilmente  guidati  dal  Padre,  le  vanno 
incontro.  Ella  se  ne  andrà,  perdendosi,  nel 
mondo,  i  piccoli  morranno  di  mala  morte, 
sul  Padre  sovrasterà  eterna  la  Vergogna,  sul 
figlio,  ormai  solo,  forse  la  Pietà,  sulla  Ma- 
dre   il   Dolore. 

Quale  Oracolo  spietato  disse  uu  giorno  a 
Edipo  fremente  :   tu   giacerai  con   la   Madre  e 

ucciderai    il    Padre? .\lla   profezia   maledi- 

cente  egli   non   potè   sfuggire. 

Così  non  sfuggiranno  a  quelle  che  incombe 
su  loro  questi  Sri  pcmonaooi  '■  anzi,  se  pur 
qualcuno  li  ha  voluti  fermare,  irresistibil- 
mente il  moto  originario  impi-eeeo  alle  ani- 
me  loro  tutto  rompe  e  travolge  affinchè  il 
Destino  loro  si  <ompia.  Sulle  tavole  di  un 
palcoscenico  o  nella  reggia  di  Tebe,  il  dove 
non  conta. 


.Siamo  lontani  dalla  Commedia  dell'arte  e 
dalla  riforma  gohbmiana  e.-iv>sta  can<lida- 
mente  dal  Goldoni  stesso  nel  Tintn,  l'omiro'f 
Forse,   nel  .suo  carattere  di   cunimedi.i   critica 
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o  letteraria  ne  eiamo  assai  meno  lontani  di 
quanto   pare. 

C'è  anche  oggi,  fé  non  fra  i  comic-i.  sulla 
scena  qualcosa  the  somiglia  assai  alla  già 
decaduta  Commedia  dell'Arte  :  il  Dramma 
dell'Arte,  nel  (male  non  si  improvvisa  dagli 
attori,  ma  si  improvvisa  dagli  scrittori  sulle 
traccie  di  convenzioni  diventate  .stucchevoli 
luoghi  comuni.  i>er  le  quali  si  va  sempre  più 
perdendo  di  vi^ta  la  realtà  viva,  sanguinovsa 
e  tragica  dell'Uomo  e  del  suo  Destino,  qua- 
le gli  è  segnato  dalle  cause  innumerevoli  na- 
scoste nell'eredità  di  razza,  nella  depravazio- 
ne .sociale,  nelle  aberrazioni  dello  spirito.  Cioc 
quell'entità-uonio  che  una  volta  assunta  alla 
vita  la  percorre  dritta,  Ano  alla  fine,  come 
una   ma.ssii   inerte  ma   cosciente  che   precipita. 

Ma  tutto  ciò  non  è  una  beff a  .^  In  fondo, 
l'autore  non  conclude,  per  bocca  del  Diretto- 
re, mandando  al  diavolo  i  suoi  matti  pei-.so- 
naggi  ?  E  anche,  paie,  chi  li  pi-enda  sul  .se- 
rio? Può  darsi:  ma  ce  li  ha  pur  metisi  lui 
dinanzi  ai  nostri  occhi.  E  del  resto  anche 
il  Gianni-Arlecchino,  all'ultima  scena  del 
Tcatrii  Comico,  quando  e  finita  la  prova  e  si 
toglie  la  maschera,  dice:  "  l.a  podeva  anca 
aver  la  bontà  de  sparagnarnie  «ta  gran  fa- 
diga  "  e  più  oltre  osserva  che  "  se  poi  crear 
anca,  .senza  studiar  ».  E'  vezzo  antico  conclu- 
dere iK>i  con  una  parola  di  saggezza;  ed  o- 
gnuno  la  trova  a  seconda  delle  proprie  in- 
tenzioni. 

Io  mi  sono  tanto  indugiato  ad  esaminare 
questa  commedia  per  più  ragioni:  i>erchè  la 
ritengo  la  piii  originale  di  quante  ne  siano 
appar.se  da  una  trentina  d'anni;  perchè  ha 
un  contenuto  di  pensiero  modeino  di  un'ar- 
ditezza assolutamente  incon~.ueta.  i:erchè  la 
credo  una  commedia  italiana  che  non  pote- 
va nascere  che  in  Italia;  perchè  ho  troiipe 
volte  discusso,  con  aperto  dissenso,  alcune  o- 
pere  del  Pirandello,  per  non  cogliere  volen- 
tieri l'occasione  di  esaminarne  una  che  com- 
pendia, con  rara  chiarezza,  i  principi  di  este- 
tica e  di  etica  cui  egli  informa  la  sua  atti- 
vità   cieati'ice. 


A  titolo  di  curiosità,  e  percliè  argomento 
non  comune,  se  anche  non  raro,  di  studio 
del  Teatro,  ricordo  fra  le  op?re  drammnti- 
rhr  italiane  moderne,  cioè  posteriori  alla  ri- 
forma goldoniana,  che  mostrano  la  vita  del 
leatr<i    .sul     teatro,     le    .-eguenti  : 


1.  //  Tralro  Comico,  commedia  in  3  atti  t'.i 
Carlo    Goldoni. 

2.  /  Comici  in  sconcerto,  commedia  in  3 
atti    di    Tommaso    Tomniasini-Soardi. 

3.  La  traoedni  in  comìncdia,  di  Anonimo, 
(1779). 

4.  Dietro    le    scene,    di    F.    A.    Bon. 

5.  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove, 
commedia    in    4    atti    di    P.    Ferrari. 

6.  l'n'avrenturd  del  sic/nor  Pantalone,  di 
G.   Gattinelli. 

7.  Il    Teatro,    di    V.    Ber.-ezio. 

8.  Scena     luotii,     di    D.     Niccodemi. 

Il  Teatro  lirico  sulla  scena  non  e  meno 
ampiamente  rappresentato;  basti  ricordare, 
fra   le   commedie   più   famose  : 

1.  Le    convenienze    teatrali;    e: 

2.  Le  inconvenieme  teatrali,  di  .\.  S.  So- 
grafì. 

3.  Mia    fio,    di    G.    (iallina. 

4.  //    padre    del    tenore,    di    G.    Forzano. 
Xel    teatro   straniero      -    inglese   e    francese 

l'argomento  è  frequentemente  trattato: 
fra  le  opere  note  nel  repertorio  italiano,  si 
ricordi  I  Commedianti,  di  Casimir  Delavi- 
gne;  e  Kean  di  Ale.=randro  Dumas  (padre). 
Ma  vedi,  per  analogia  più  vicina  anche  La 
prima  comjnedia  di  Fanny  di  G.  B.  Shaw. 
Fra  gli  scenari  dei  Comici  Gelosi,  v'era 
un  liìtratto  (15111,  i  ommedia  nella  quale 
ciascun    attore    rappresentava    sé    stes-.i. 

UN  SALTO  NEL  BUIO. 

Tre  atti  di  PAN  DE  CUC  (  ?).  Firenze,  (Po- 
liteama Nazionale  -   Comp.    Pelotto-De   Riso   - 

15    maggio). 


Così  Ferdinando  Paolieri  dette  conto  sulla 
Nazione  di  questo  lavoro,  del  quale  si  so- 
spetta   autor©     Camillo     Pilotto. 

«  E'  un  po'  difficile  a  riassumersi  la  trama 
di  questa  commedia  di  tipo  inglese  che,  per 
cercare  l'originalità,  va  brancolando  tra  il 
romanzo  alla  Sherlock  Holmec;  inventato  dal 
nostri  nuovi  alleati  (i  quali  potevano  rende- 
re un  miglior  .servizio  all'umanità)  e  il  tipo 
del  teatro...  Pirandelliano.  Di  fatti  l'autore 
incognito  si  serve  dei  suoi  personaggi  per  dir 
delle  cose  enormi  e  i  suoi  personaggi  sono 
dei   degenerati 

E  a  tale  proposito  è  indiscutibile  che  il 
lavoro  è  inspirato  dalla  .società  attuale  e  ne 
rispecchia  una  parte,  assai  diffusa,  che  fa- 
rebbe   dare    di    stomaco    a    un    can    )>ai'>oiie. 
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Figuiatevi.  egregi  lettori,  che  i  i5Ìgtiori  S>\it' 
e  Doriano  Endersou  invitati  a  pranzo,  con 
una  ballerina  «  A'èra  »  dal  signor  Gyp  Taylor 
pigliano  (tatti  e  quattro  una  briaca  tale  che 
Véra  non  si  ricorda  più  con  chi  ha  giaciuto 
e,  eeeendo  etato  trovato  uccieo  il  Taylor  con 
un  colpo  di  bottiglia  (bella  ediflcantiesima 
fine!)  nessuno  dei  due  uomini  sa  raccapez- 
zar.'! come  ciò  sia  avvenuto,  e  finiscono  per 
credersi,  ciascuno  rispettivamente,  autore  in- 
conscio del  misfatto  e  si  danno  con,s«guente- 
mente  alla  fuga  con  Véra,  complice  neces- 
saria e  della  quale  si  innamorano  entram- 
bi. Nobile  obietto  per  infiammare  cuori  cn.~ì 
generosi  I 

Al  secondo  atto  siamo  in  una  città  balnea- 
re della  Francia  dove  ne  succedono  di  tutti  i 
colori.  I  presunti  assassini  hanno  cambiato 
nome  e  viaggiano  con  Véra,  essa  pure  in  in- 
cognito. 1^  bella  donna  sente  che  il  suo  i- 
stinto  la  spingerebbe  vei-so  l'assas-sino,  se  sa- 
p€<>se  quale  dei  due  è  stato.  Pare,  guardan- 
do ai  processi  celebri,  che  le  donne  abbiano 
un  gusto  spiccato  per  gli  assassini.  Qui  la 
impagabile  Vera,  corteggiata  dal  nevrasteni- 
co signor  Delune  (che  finalmente  si  butta  in 
mare  per  lei)  e  innamorata  deH'ii'resistibile 
«  Alphonse  »  signor  Dechantel  finisce,  dietro 
confessione  di  Doriano  d'esser  stato  lui  l'as- 
Bassino.  a  gettarsi  nelle  sne  braccia.  Ma  Swif, 
il  quale  tra  un  accesso  di  Sadismo  e  uno  di 
Ma/=ochism()  ha  finito  col  cascare  nel  misti- 
cismo e  a  riconciliarsi  colla  Chiesa  per  mez- 
zo di  un  abate  che  fuma  sigari  avana  come 
au  piantatore  spagnuolo.  geloso  di  Véra  u- 
dita  la  confesi»ione  dell'amico,  denunzia  Do- 
riano alla  Polizia.  Doriano  è  imprigionato  e 
Véra  gli  fa  omaggio,  assiduamente  di  fiori, 
finché  .si  viene  a  sapere  che  ras.<assino  di 
lord  Taylor  é  stato  scoperto  in  persona  di 
nn  famoso  bandito.  Doriano  vien  liberato  ma 
la  delusione  di  Véra  e  i  nuovi  autosospetti 
di  Swif  sono  paé^-seggeri.  Perché  un  celebre 
"  detective  »  svela  che  spe-'^^o  i  colpevoli  di 
reati  graviseimi.  non  esitano  ad  accollarsi 
anche  la  paternità  di  altri  reati,  mai  da  loro 
commessi,  allo  scop»)  di  far  liberare  il  vero 
colpevole,  mediante  un  compenso  alla  fami- 
glia. Quindi  nuovi  dubbii  1  Ma  chi  non  du- 
bita é  Véra  la  quale  ormai  ama,  sul  serio, 
il  suo  Doriano,  che.  l>e;ito  lui  !  se  la  piglia, 
nonostante  quel  po'  po'  di  pasf^ato  che  for- 
merebbe la  gloria  di    l.ycisca. 

La    conclusione?    Xoi    non    abitiamo    capito 


bene.  Ci  aspettiamo  presto  però  di  esser  «hia- 
mati  ad  assistere  ai  nobili  misteii  degli  a- 
spiratori  di  cocaina.  I  morfinomani  già  sono 
etati  messi  in  scena  e.  nelle  oi^erette  Vedi 
•  Candidata  ■>  del  Forzano)  i  sodomiti.  Oggi  è 
>olta  dei  marcchisti.  Se  il  pubblico  seguita 
i  dar  prova  di  stomaco  così  resistente  ne 
redremo  delle  meravigliose  in  suffragio  del- 
Teducazione  di  questo  dolcissimo  popolo  il 
guale  si  accorge  di  essere  in  piena  decaden- 
;a  e  domanderebbe  piuttosto  di  ritornare 
/erso    i   puri   fantasmi    del   passato    romantico 

.classico. 

11  signor  De  Cuc.  il  quale  ha  costruito  uii 
^rimo    atto    che    tiene    desta    la    curiosità,    si 

lasciato  sfuggire  l'occasione  di  fare  una. 
/(ittura  feroce,  anatomicamente  spietata,  del- 
Ja.  corrotta  e  ingle6izzante(  in  quel  che  ai 
'_florboso  hanno  gli  inglesi  de.«critti  nei  libr? 
"ai  "  Serragli  di  Londra  »  al  i  Piacere  "  d' 
Gabriele  d'Annunzio)  società  contemporanea, 
ma  in  modo  che.  da  un  tragico  fato  dei  pro- 
tagonisti, nascesse  nel  pubblico  il  disprezzo 
e  la  nau.-^ea  per  le  degenerazioni  di  cui  oggi 
tanta  pnllida  adolescenza,  arricchita  incon- 
sapevolmente dal  sangue  di  mezzo  milione  di 
morti     otìa,    persino,    vantarsi  ! 

Ivodata  l'interpretazione,  il  Paolieri  con- 
clude : 

Il  pubblico  dette  .'egni  di  stanchezza  r  e, 
molto    educatamente    disapprovò    il    lavoro. 

IL   CALZOLAIO 

Il  19  maggio,  da  alunni  ed  alunne  del  R. 
Liceo  (i,  B.  Vi<'o,  fu  rappresentato  a  Napoli 
■  Il  Calzolaio  >•.  mimo  di  Eroda,  nella  tradu- 
zione di  Nicola  Terzaghi,  che  é  pubblicato 
in  Atene  e    Ihnua,   fase.   Ili,    1921. 


Napoli     Teatro 


BLUFF 

di    AUGUSTO    DK    AXCEI.IS 
dei    fiorentini). 


Di    questa   commedia.    G.    Bellezza    narrò    la 
favola    del    (Homo    come   segue: 

Questi  tre  atti  di  Augusto  De  -\ngelis  - 
che  la  Compagnia  del  Teatro  Moderno»  rap 
liresentò  ierseia  i>ei-  la  prima  volta  in  Italia 
al  Teatro  dei  Fiorentini  -  hanno  un  leale 
interesse  e  riflettono  una  concezione  fatali- 
stica della  vita,  che  può  apparire  rarotios- 
Kjle  anche  nelle  «on.-eguenze  tragi<he  a  cui 
perviene. 

'Un     tjiovane      virvur,      Marcuccio      Selvenicv. 
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direttore  duna  Banca  di  cui  è  capo  e  capi- 
talista  principale  il  nuuehese  Quattroi>onti, 
avendo  sciupato  al  giuoco  e  con  le  donne 
tutto  ciò  di  cui  poteva  disporre,  si  appropria 
di  centocinquantamila  lire  della  Banca  stes- 
sa. Arriva  il  giorno  in  cui  il  vuoto  sarà  sco- 
perto. La  notte  precedente  egli  si  i-eca  nel 
suo  ufficio  anziché  a  casa  della  sua  Lolette. 
una  deliziosa  piccola  amica  che  l'ama  ap- 
passionatamente, e  che  l'aispetta  alla  Banca. 
Marcuccio  ha  ancora  perduto  al  pochrr. 
Xon  ha  più  scampo  se  non  nella  generosità 
del  marchese  Quattroponti,  che  egli  ha  man- 
dato a  chiamare,  e  che  giunge  mentre  Lo- 
lette se  ne  va  triste  e  rassegnata.  Il  mar- 
chese è  un  cinico  senza  scrupoli  e  armato 
duna  moralità  tutta  speciale.  Rifiuta  le  ri- 
chieste di  Marcuccio.  Non  .s.ente  in  lui.  che 
gli  confessa  di  non  avere  la  forza  di  uccider, 
si,  un  valore  che  rappresenti  qualche  cosa 
nelle  entità  speculative  della  vita.  Lascia  il 
giovine  ad  aspettare,  nella  notte,  l'inatteso  ! 
Come  pei-  un  senso  telepatico  di  entrambi, 
questo  piomba  nella  casa  nella  figura  d'un 
ladro  volgare,  che  Marcuccio  tiene  in  rispet- 
to con  la  rivoltella  in  pugno.  Il  ladro  cerca 
cogliere  il  momento  di  poter  fuggire  o  ac- 
coppare quell'uomo  il  quale  non  vorrebbe 
neppure  difendere  la  sua  vita  di  fronte  a 
quel  <  effo  che  pure  è  un  ladro  quanto  lui, 
L'atto  termina  lasciando  vis-a-vis  come  due 
duellatori  i  due  uomini,  uno  in  atteggiamen- 
to  felino,    l'altro    con   la    rivoltella    in    pugno 

Ma  sappiamo  alla'tto  secondo  che  il  ladro 
i-  aitato  ucciso.  Ciò  produce  la  completa  me 
taniorfosi  dell'esistenza  di  Marcuccio.  Il 
maiche=e,  che  non  l'apprezzava  un  soldo 
delle  centocinquantamila  lire  per  le  quali 
già  le  avea  abbandonato  alla  sua  peggiore 
serie,  trova  che  l'aver  ucciso  un  uomo  era 
per  il  giovine  una  vera  rimessa  in  valore. 
Ciò  costituiva  tutto  un  avvenire.  E  gli  of- 
fre sua  figlia  Laura  in  i.-^posa.  Marcuccio  ha 
poco  da  esitare.  Egli  piace  molto  anche  a 
Laura.  Il  matrimonio  è  deciso.  Ma  la  po- 
veia  Lolette  non  si  rassegna  ad  esssre  ab- 
bandonata e  impreca  e  minaccia.  Marcuc- 
cio, che  non  potrà  egli  pure,  mai  dimenti- 
care la  poveretta,  sente  nel  cuore  tutto  il 
peso  e  tutto  un  oscuro  piesagio  del  diannra 
ili    quel    distacco. 

La  sua  esistenza,  anche  nelle  nozze,  e  nel- 
la rinnovata  fortuna  che  gli  dà  alla  Ban- 
ca   del    suo    suocero,    continua    ad    es.^ere    un 


bluff.  La  sua  vita  è  tutta  una  ])artita  a 
pockcr.  La  fortuna  della  Banca  è  insidiata. 
Anche  Laura  è  insidiata  da  amatori  che  el- 
la respinge,  ma  che  forse  non  respingerà 
sentendo  che  il  marito  non  l'ama.  Così  nel 
nuovo  giuoco  di  Marcuccio  anche  quel  ma- 
trimonio è  un  hìuff.  Ma,  in  pieno  salone 
di  rioevimeuto,  passa  un'ombra.  E'  Lolette. 
Ella  tira  a  bruciapelo  un  colpo  di  rivoltel- 
la al  suo  ex  amante.  E'  la  morte.  L'ultimo 
lìliiff.  Del  quale  approfitteranno  il  marchese 
e  sua    figlia. 

La  Commedia  fu  calorosamente  applau- 
dita con  molte  chiamate  agl'interpreti  e  al- 
l'autore  ad    ogni    fine    d'atto. 

Romano  Calò,  elegantissimo,  mantenne  una 
signorilità  di  recitazione  che  contribuì  non 
poco  a  valorizzare  la  bella  teatralità  della 
commedia.  Questo  attore  ha  rari  e  nobili.s- 
simi  elementi  personali  di  simpatia  e  di  suc- 
cesso. Artista  forte,  efficacissimo,  attore  di 
razza.  Pierino  Rosa;  vivace,  vibrante,  sedu- 
centissima  la  Norino;  molto  simpatica  e  mi- 
surata la  Quaranta;  simpaticissimo  e  sem- 
pre  di   perfetto    gusto    il   Gainotti. 

LA  COMMEDIA  DELLA  VERITÀ . 

Tre  atti  di  MARIO  MARIANI.  Milano 
(Teatro  Filodrammatici  -  C-omp.  .Stara<»  - 
21    maggio    1921). 

Quando  Emilio  Zola  fece  sapere  che  an- 
dava nelle  osterie  a  studiare  il  mondo  ope- 
raio (oh!  profetica  anima  sua!)  e  nei  bassi 
fondi  a  osservare  i  detriti  della  società, 
ress  un  pes.simo  servizio  alla  letteratura  : 
una  parte  della  quale  ci  affligge  da  trent'an- 
ni  raccattando  nei  rigagnoli  più  luridi  e 
nelle  fogne  più  lerce  delle  pretese  gemme 
di  sentimento  e  di  pensiero,  di  sincerità  e  di 
filosofia. 

Nella  Commedia  della  verità  che  è  la  dis- 
sertazione di  un  ubriaco,  baro  e  strozzino 
dinanzi  a  una  prostituta  e  ad  un  suo  a- 
mante,  su  tutti  gli  argomenti  generali  del 
mondo  —  la  virtù,  l'onestà,  la  vita,  l'uomo 
e  la  donna  —  si  torna  a  spargere  e  a  rac- 
cogliere l'immondizia  di  molti  romanzi  e  il 
ciarpame  di  milioni  di  discorsi  comuni,  vie- 
ti, frusti,  generici,  che  pretendono  essei-e  pa- 
radossali o  a^.siomatici.  Intorno  a  cotesto 
figuro  si  accenna  alla  possibilità  che  la  don- 
na lo  derubi,  mentie  dorme,  per  far  la  vita 
ricca    al    suo    amante,    il    quale    è    un    onesto 


letteiati»  <lie  si  rifiuta  a  «mesta  complic-ita 
e  al)l)andona  la  donna  che  già  aveva  tolta 
allo  sfruttamento  di  una  tanaglia.  Allora 
la  donna  rinunzia  al  furto,  al  quale  le  pare 
che  manchi  ogni  lagione,  -e  le  man:  a  Tuo- 
mo    per    il    quale    lo    avrel)be   commesso. 

La  commedia  avrebbe  potuto  essere  que- 
sta della  donna  e  dell'amante  ma  è  in  due 
scene  al  primo  e  all'ultimo  atto,  brevissima  : 
tuttt»  il  resto  è  monologo  dell'ubriaco.  Nel- 
l'insieme è  noiosa  come  una  predica  vuota 
e  diluita,  antologia  di  luoghi  comuni  eret- 
ti  alla   dignità   di    idee  fisse. 

Jlolto  teatro  di  nuova  .scuola  è  fatto  con 
[[ueste  immagini  :  <i  Ognuno  i>orta  .sul  viso 
una  maschera;  a  lungo  andare  la  maschera 
5i  attacca  alla  velie.  L'uomo  è  uno  zingaro. 
Siamo  tutti  zingari  su  le  strade  della  ter- 
ra. Il  vagabondo  è  sempre  un  poeta,  j 
mendicante  è  il  pili  genuino  dei  filosofi.  L'e- 
g()i.-m<>  {•  la  molla,  ci  e  muove  le  azioni  u- 
mane.  Oppure  l'ititeres-e  è  il  filo  che  le 
guida.  Siamo  anche  Ijurattini  nelle  mani  del 
destino.  La  -^tnietà  è  ipo>  rita  :  le  sue  con- 
venzioni nascon;'.:nio  il  .suo  luridume.  La 
donna  è  una  nieice  come  le  altre:  si  vende. 
Quando  ama  è  lei  che  com,  ra  l'uomo.  II 
quale  se  non  è  un  baro  è  uno  sfruttatore. 
E  si  mira  nello  specchio,  ma  non  si  vede 
mai    quale   è  '■. 

Si  può  andare  avanti  così,  e  darcsi  delle 
arie  di  audacia,  con  pochissima  fatica  e 
con  lo  etesso  costrutto  che  a  ril'ars«la  coi 
'  porchi  sciuri  >■. 


QUELLO    CHE    NON    T  ASPETTL 

Tre  atti  di  LUIGI  B.VRZINI  e  .VRNALDO 
FRACCAHOLI.  Roma  (Teatro  Argentino  - 
Comp.  Talli  -  19  maggio).  Torino  (Teatro 
Chiarella     -    Comp.     fiandusio    -     14    luglio). 

Fausto  Maria  Martini,  sulla  Trilunui  rese 
onto  della  ininia  i  appresentazione  in  ter- 
nini  <osì  .«uccinti  e  precisi  che  la  miglior 
osa    i-    riferirli. 

Così  c<!m'è,  qu«ta  commedia  di  Arnaldo 
Praccaroli    e    l.uitri    Barzini.    è    poco    più    del 

film  »  dal  quale  è  nata.  •<  film  ■■  proiettato 
lualche  tempo  fa  anche  a  Roma  e  intito- 
ato  1.(1  fabbrica  di'Il' iwìirorii'tn;  ma  <-'è  in 
inetta  commedia  un  certo  motivo,  diremo 
o?ì,  pirandelleggiante,  che  avrebl>e  i>otuto 
sipre    il    nucleo    centrale    di    una    intere.ssan- 


ti.ssima  opera  ui  ieai  ro.  Secondo  que^o  mo- 
tivo, i  due  autori  avevano  pi)sto  al  1>el  mez- 
zo della  vicenda  -scenica  un  pei-sonaggio  tor- 
mentato dall'ansia  di  sapere  te  tutto  quello 
che  lo  circonda  —  cose  e  p-8ri-ion9  —  eia  real- 
tà o  finzione:  o  meglio  ancora  un  perso- 
naggicj  intorno  al  quale  la  verità  si  compo- 
ne e  si  scompone  con  tale  vertiginosa  sapi- 
dità,  che  egli  scambia  per  un'arbitraria  ar- 
chitettura d'una  scapigliata  fantasia,  quello 
che  non  è  se  non  la  realtà  la  quale  lo  as- 
sale d'ogni  parte.  Ma  i  due  autori,  arguti 
e  spigliati  e  divertenti  scrittori,  avevano 
tutt'altra  intenzione:  nessuno  dei  due  in- 
tendeva scavare  nel  sottosuolo  di  quella  che 
doveva  essere  soltanto  un'allegra  vicenda 
per  scoprire  dove  l'avventura  prettamente 
cinematografica  di  cui  è  tessuta  l'azione  e- 
sterlore.  potesse  metere  le  sue  radici  di  poe- 
sia   e    di   meditazione. 

I  due  autori  hanno  volut;>  iltanto  diver- 
tire gli  spettatori,  quando  .si  sono  messi  in 
testa  di  raccontare  la  strabiliante  avventura 
del  conte  De  I-angui.  Ccxstui  è  un  uomo 
terribilmente  tediato  dall'abitudine  eguale  e 
monotona  della  vita  quotidiana,  e  invoca 
che  un  po'  d'ignoto  venga  a  scuotere  il  tor- 
l)ore  delle  sue  oie  sonnolenti.  Un  bel  gior- 
no bussa  alla  sua  porta  un  direttore  di 
case  cinematografiche,  il  quale  gli  chiede  ( 
eseguire  una  scena  di  film  nel  coltile  del 
suo  palazzo.  «  Questo  è  l'uomo  della  situa- 
zione !  "  pensa  fra  sé  il  seccatissimo  conte. 
.  Questo  è  il  fabbricante  di  imprevisto  che 
manca    alla    mia    vita  !  ■> 

II  patto  è  belle  conchiuso.  Ma  appena  il 
direttore  cinematografico  ei  è  allontanato  e 
nella  sala  del  palazzo  comunale  s'è  fatto 
silenzio  e  oscurità,  perchè  il  conte  è  andato 
a  mangiare  in  una  sala  vicina  il  suo  squal- 
lido pranzo  fatto  delle  soUte  vivande  con- 
dite delle  solite  salse  e  innaffiato  del  solito 
vino,  due  autentici  ladri  penetrano  nel  pa- 
lazzo e  lo  svaligiano.  Ma  una  chiamata 
telefonica  fa  accorrere  il  conte  sul  luogo  do- 
ve si  sta  compiendo  il  furto.  I  ladri,  sorpre- 
si, aspettano  che  il  padrone  si  .scaraventi 
su  loro  o  supplichi  almeno  di  aver  salva 
la  vita  :  immaginate  inve<'e  quale  è  la  loro 
maraviglia  quando  si  vedono  accolti  l>€ne- 
v<  Imente  dal  tJigiior  conte  che  offre  loro  la 
niano  e  si  ctingrattila  iirofondamente  rico- 
ncv^ente  e  sinceramente  ammirato  del  loro 
singolare    valore    di    artisti!    <■  K'    straordina- 
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rio  —  r>«u>^a  tra  eè  il  conte  —  come  quet^ta 
brava  gente  ha  subito  organizzato  e  con- 
dotto la  scena  del  furto.  Tutto  d'una  ra-- 
eomiglianza-  portentosa:  tutto  d"una  impies- 
sionante    verità  !     Che    mirabili    attori  !  » 

Eguale  esclamazione  di  maraviglia  al  se- 
condo atto  della  commedia,  quando  il  conte 
trova  nasooeto  nell'armadio  della  fela  amica 
l'amante  di  coetei  :  e  non  meno  alta  quan- 
do egli  si  trova  a  faccia  con  un  commis- 
sario di  pubblica  sicurezza  mandato  dal 
questore  per  avere  delucidazioni  su  uno  stra- 
no fatto  occonso  qulla  mattina  :  in  una  stra- 
da di  compagna,  infatti,  è  stata  rinvenuta 
dai  carabinieri  l'automobile  del  conte  cali- 
ce di  oggetti  che  sono  evirentemente  la  re- 
furtiva raccolta  nel  suo  iialazzo.  Qui  la  ve- 
rità comincia  a  farsi  strada  nel  cervello 
del  conte  :  ma  essa  ha  ancora  tali  apparen- 
ze di  finzione  che  il  protagonista  può  cre- 
derla pur  sempre  la  legittima  conseguenza 
del  contratto  col  direttoi-e  della  casa  cine- 
matografica, il  quale  e"era  impegnato  di 
dissipare  la  inguaribile  nota  del  conte,  fab- 
bricandogli a  tutto  spiano  imprevisto  e  emo- 
zioni. Ma  queste  toccano  il  limite  della 
sofferenza  e  del  dolore  angoscio.so  x>er  il 
povero  De  Languì,  quando  egli  si  vede  ani- 
vare  in  casa  qualcuno  che  la  famiglia  di 
lui  gli  manda  per  i>ortarlo  in  un  manico- 
mio e  egli  lesse  negli  occhi  dei  suoi  servi  e 
degli  amici  la  convinzione  che  egli  sia  su- 
bitamente impazzito.  E'  allora  che  egli  cer- 
ca disperatamente  e  dovunque  un  termine 
di  confronto  che  gli  dica  dove  finisca  la 
realtà  e  dove  cominci  la  fantasia.  Jyo  cerca 
invano  finché  non  entra  davvero  nella  sua 
casa  il  direttore  della  ■<  Cinefilm  »  col  quale 
aveva  pattuito  il  famoso  contratto,  e  que<5ti 
gli  annuncia  che  è  venuto  per  incomincia- 
re l'opera  sua.  Ed  è  proprio  lui,  che  ristabi- 
lendo con  la  sua  presenza  e  la  sua  parola, 
il  limite  tra  il  fantastico  e  il  vero,  rida  al 
)K)ver<)  conte  un  po'  di  quella  pace  che  è 
—  concliiudono  i  due  commediografi  —  il 
vero  imprevisto  di  questa  nostra  età  \erti- 
ginosa. 

I  lettori  hanno  capito  come  gli  autori  di 
Quello  che  non  t'aspetti  si  siano  lasciati 
sfuggire  i  molti  sviluppi  di  poesia  e  di  pen- 
siero che  il  loro  tema  avi-ebbe  potuto  forni- 
re, e  abbiamo  preferito  tenere  l'opera  loro 
nel  tono  prevalentemente  farsesco  e  avven- 
tui-oso.    Ma    anche    da    que.«to    punto    di    vista 


la  commedia  ha  una  colpa  non  lieve  nel 
fatto  che.  esaurita  nel  primo  atto  la  tro- 
vata iniziale,  gli  altri  due  atti  non  fanno 
!^e  non  ripeterla  con  interesse  evidentemente 
sminuito.  In  ogni  modo  gli  spettatori  nu- 
mrosissimi  d'ieri  sera  hanno  dimostrato  di 
divertirsi,  se  hanno  applaudito,  sia  pure  con 
contrasti,  il  primo  e  il  secondo  atto,  e 
se  una  parte  di  loro  ha  tentato  di  opporsi 
alla  fine  del  terzo  atto  disapprovazione  di 
molti. 

La  commedia,  messa  in  scena  con  molta 
ricchezza  e  originalità,  fu  recitata  ottima- 
mente dal  Tofano,  che  inerita  uno  speciale 
elogio,  dalla  Yerzani,  dal  Lupi,  dall'Olivieri, 
dal  Ricci  e  dagli  altri,  e  fu  replicata  cnn 
successo. 

La.  Compagnia  Gandusio  l'ha  messa  in 
soena  con  altrettanto  zelo,  ma  in  una  to- 
nalità più  comica  e  leggieia.  Il  successo  è 
stato  egualmente  vivissimo:  e  si  ripetè  a  Mi- 
lano,   per    molte    .sere,    nel    Dicembre. 

JUS  PRIMAE  NOCTIS. 

Poema  di-ammatico  in  3  atti  di  ORESTE 
NIGRO.  Roma  (Teatro  Quirino  -  Comp.  Be- 
trone  -  25  maggio).  —  Napoli  (Teatro  San- 
nazaro   -    Comp.    Carini    -    14    novembre). 

Iva  rappresentazione  a  Roma  fu  conside- 
rata eccessivamente  amichevole  e  fortunata 
per  il  lavoro  della  critica  che  la  giudicò 
oon  una  severità  non  dissimulata  :  ma  la 
recita  non  passò  senza  incidenti,  almeno  jier 
uno  spettatore  che  fischiò,  e  rivendicò  il  suo 
diritto,    6u    un    giornale. 

La  interpretazione  fu  da  tutti  lodata;  i>er 
l'accuratezza  e  l'efficacia  :  e  lodati  furono  il 
Betrone,    il    Paoli,    la    Chiantoni    e    la    Paoli. 

In  un  ambiente  diverso,  a  Napoli,  il  lavo- 
ro non  dispiacque.  E  riferiamo  il  giudizio 
specifico  --  e  anche  generico  intorno  al  tea- 
tro di  "  ambiente  »  storico  —  che  ne  dette 
Saverio    Procida   sul    Mezzogiorno. 

"  Oreste  Nigro  è  nato  con  la  camicia.  Da 
qualche  anno  l'Italia  è  invasa  da  drammi 
boscherecci  di  tempi  remoti,  fra  il  Medio 
Evo  e  il  Rinascimento,  pullula  di  tragedie 
pastorali,  di  beffe  benelliane  ripescate  nella 
salace  novellistica  del  giocondo  Cinquecento, 
in  quella  tragicomica  del  frate  Bandello, 
nel  Decamerone,  perfino  in  un  poeta  grotte- 
sco del  Duecento.  Si  fruga  nella  storia  let- 
teraria e   in   quella   civile   con   l'ansia   di   chi 
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non  ha  nulla  da  Ol^«i€^val•€  nel  mondo  t-on- 
temporaneo.  Accidenti!  E  si  che  di  materia 
[Irammatiea  questo  noetio  mondo  in  iefacelo 
da  un  lato  e  in  formazione  di  una  nuova 
coecienza,  dall'altro,  non  difetta  !  Ma  il  bi- 
sturi nella  carne  viva  .-embra  operazione 
troppo  pericolosa  ai  chirurgi  del  nostro  tea- 
tro. E  preferiscono  le  tavole  anatomiche 
del    tempo  che   fu. 

Ora,  a  furia  di  passar  la  sera  fra  il  papa- 
to d'Innocenzo  Vili  e  quello  di  Leone  X.  1 
pubblico,  che  non  c-ompulsa  spesso  gii  An- 
nali dei  Muratori,  comincia  ad  averne  fin 
Bopra  i  caijelli  (il  pubblico  non  è  mai  calvo! 
di  facezie  e  di  tragedie  antiche.  Se,  invece, 
si  entusiasmò  (neeeun  altro  verbo  rendereb- 
be il  carattere  del  succeisso  di  lersera)  alla 
rappresentazione  di  Itts  primac  norAis  del 
Nigro.  la  virtuosità  teatrale  di  questo  poe- 
ma tragico  in  ti-e  atti,  che  gira  trionfalmen- 
te per  l'Italia  da  sei  mesi,  mi  sembra  fuor 
di    discueeione. 

Ha,  di  fatti,  una  teatralità  calda,  taglien- 
te, esagitata,  finali  di  un  effetto  sicuro, 
qualche  divereivo  pittoresco  che  so.spende  — 
or  con  tratti  lirici  di  mandola  amorosa  or 
con  leggiadre  fantasie  di  gaia  ballatella  lu- 
nare —  il  tormento  tragico  del  fresco  sposo 
strappato  alle  braccia  della  sua  donna,  che 
dovrà  concedere  la  primizia  al  torvo  signore 
di   terre  e  castello. 

Il  pregio  del  poema  è  proprio  in  questo 
ardore  del  giovane  legnaiuolo,  Xencio,  che 
(Mjntende  al  barone  IpiM>lit<:  R inaldini  il  fio- 
Te  verginale  della  Kua  Ondina.  .\lt rinienti,  la 
favola  aviebbe  il  peggiore  dei  difetti  :  la- 
sciarsi indovinare  al  semplice  annuncio  del 
titolo,  a  meno  che  sia  ignoto  un  tristo  pri- 
vilegio del  diritto  feudale,  nel  raggio  della 
baronia.  Ritiro  subito  l'ingiurioso  sospetto. 
Ma  Nencioi  muove  il  quadro  contadinesco 
del  rito  nuziale,  della  prepotenza  dei  mer- 
cenari, del  sordo  livore  villico  ijer  la  razzia 
carnale  del  Magnifico  baronetto  libidinoso, 
della  cie<a  obbedienza  di  quel  servo  della 
Sleba  che  reputa  il  Signore  arbitro  di  corpi 
e  di  anime  e  ferma  la  roncola  del  figlio  le- 
yata  sull'armigero  perchi-  egli  per  il  primo 
3ubi  l'affronto  del  turpe  diritto  e  Nenc.o  è 
il    frutto   della   sua    consumazione. 

Ora,  tutta  questa  supina  a(quie«<enza  di 
menti  va6fw,lle,  e  la  tracotanza  del  feudata- 
rio sui  coloni,  e  le.  schermo  dei  suoi  seguaci, 
s    la     supplice    genufl«>«*iou«    delle    madri    e 


l'insensibilità     per     ogni     sentimento     umano; 
quand'è    di    bassa  pi  ovenienza,  rappre-enta.  in 
rte,    una    inutile    esumazione    storica,    anche 
se    condotta  come    e    il    caso    del    Nigro, 

chiarissimo  docente  di  diritto  pubblico  — 
con  mano  sicura,  con  tocchi  nitidi,  con  ver- 
so nervoso.  Manca  l'emozione  perchè  dato 
il  tema,  ognuno  immagina  quel  che  acca- 
drà :  perfino  i  motti  acri  del  buffone  Ser 
Luca,  se  non  l'improvvisa  trasfoi^mazione 
finale   di    costui    in    poeta   luuano. 

Ma.  ripeto,  per  la  fortuna  del  dramma  c'è 
Nencio.  Il  Nigro  gli  ha  dato  un'anima  alte- 
ra e  amorosa,  se  non  ribelle.  Egli  non  e 
un  sanculotto  in  anticipo.  Difende  la  sua 
donna,  la  vuole  per  sé,  senza  predecessore 
al  talamo.  Legato,  gittato  in  prigione,  of- 
feso da  un  mercenario,  invano  aspetta  dalla 
liua  gent«  —  in  un  primo  momento  rivolto- 
sa —  aiuto.  Uno  storpio,  ch'egli  strappò  alla 
tortura,  raccogliendo  la  chiave  della  .secre- 
ta gliela,  porge,  liberandolo.  Piomba  Xencio 
nella  camera  ove  il  baronetto  stringe  Ondi- 
na fra  le  braccia,  supplica  che  sia  rispar- 
miata l'onta;  al  rifiuto,  strangola  Monsi- 
gnore. 

E  quando  la  gente  mercenaria  accorre, 
e  vuol  vendicare  l'assassinio,  ecco  Ser  Luca 
metamorfosarsi  da  buffone  in  rivendicatore 
del  diritto  plebeo.  Egli  vestì  la  obbrobriosa 
casacca  del  matto  motteggiatore.  E'  temio, 
ora,    che    i    servi    diventino    uomini. 

E  a  tutti  ricorda  un'offesa  patita,  un  mar- 
chio d'infamia,  una  donna  stupi-ata.  Non 
volle  Nencio  uccidere  un  suo  simile.  Ob- 
bedì   a   una   legge    d'amore  : 

l'rr    amore    t>'é    fatto    iiiitstiziiTr  : 
ed    io   lo   benedico. 

Il  capo  e  i  militi  sono  persuasi.  an<he  per 
il  loro  t<iiiiaconto.  a  lasciar  liberi  i  due 
innamorati. 

E  -  tanto  per  non  andar  troiijK)  oltre  i 
cancelli    del    tempo  s'inginocchiano    dinan- 

zi   al    cadavere    del    Magnifico    e    piegano. 

Il  carattere  di  Nencio  ha  un'impostatura 
ferma,  non  anacronìstica,  in  giusta  lìnea, 
umana  di  dolore,  di  spasimo  passionale  che 
nessun  critico  della  psiclie  storic-a  potrà  mai 
negare  ai   moti   eterni   del   <uore, 

E  per  questo  il  dramma.  <<>«trutto  con  tan- 
ti elementi  di  s<arsa  originalità  e.-ieti<a. 
piace  incondizionatamente  al  pul>lili(<>  e  lo 
s<-alda  fino  a  far  venire  l'autore  alla  ri- 
•  alta    una    ventina    di    volte. 


1.'» 


L'eseciizi<jii«  merita  ogni  eiuoiiiio.  per  l'in- 
sieme .-e  non  per  tutte  le  parti.  Carini  met- 
te un  ardore,  una  incisività  d'accento,  una 
forza  di  scatto  nella  parte  di  Xenciu,  da 
trascinar  l'uditorio  all'acclamazione.  Medio- 
tré  la  r^ml>ertini.  Ottimo  ser  Luca  il  Fu- 
getta.  Magnifica  madre  la  Mosso,  applaudi- 
tis.sima.    E    caratteristico    il    Piamonti.  » 


Il    lavoro    rappre<5eutato    anche    a    Milano, 
nel    settembre,     vi    ebbe     buona     aecoelienzii. 


AL   VEGLIONE. 


Commedia  di  A.  VERO  AGNINI.  Milano 
(Teatro    del    Popolo,    27    maggio). 

Modesta  commedia  tra  il  comico  e  il  senti- 
mentale, fatta  sullo  stamix)  antico,  che  il 
pubblico    mostrò    di    gradii-e. 

Si  tratta  di  alciine  piacevoli  .-:cene  senza 
pretensioni    ma   scritte    con    discreto    garbo. 

Una  ■contessina  sì  reca  in  maschera  al  ve- 
glione per  .sospendere  il  cuo  fidanzato  e  sco- 
pre, sotto  il  mistero  della  maschera,  che  il 
giovane  non  è  punto  degno  del  suo  amoie. 
In  compenso  essa  trova  un  altro  pretenden- 
te, un  ixjeta,  che  fa  proprio  al  caso  -suo  e 
col  quale  finisce  coll'intendersi  jierfetta- 
meute. 

Il  pubblico,  si  divertì  e  non  lesinò  gli  ap- 
plausi agli  interpreti  —  la  Piacentini,  il 
Barbarisi  e  lo  Stefani  —  che  dissero  con  di- 
sinvoltura e  scioltezza  i  martelliaui  ■  Al  ve- 
glione ". 

LORO   QUATTRO. 

Commedia  in  3  atti  di  GUIDO  CANTINI. 
Torino  (Teatro  Carignano  -  Comp.  Comme- 
dia  -   8  giugno). 

L'autore  —  di.sse  la  Gazzetta  del  Popolo 
ha  voluto  fare  una  commedia,  come  dicesi, 
a  protagonista,  in  cui  la  tenue  vicenda  non 
avesse  altro  scopo  che  di  lumeggiare  la  fi- 
gura un  iK)'  comica,  un  po'  melanconica  di 
un  vecchio  celibe  non  nato  per  i  certami 
d'amore. 

Costui,  dopo  aver  trascorso  variì  anni  in 
seno  ad  una  famiglia  amica,  onestament-e 
celando  la  simpatia  e  l'affetto  per  la  mo- 
glie del  vecchio  compagno  di  scuola,  e  fatto- 
si   a    poco    a   poco   vittima    inconsapevole   del- 


l'egoismo altrui,  questo  «  amico  prezioso  » 
incaricato  di  tulle  le  commisisoni  e  .sempre 
premuroso  nel  trascur;ire  i  propri  interessi  per 
gli  altrui,  riceve  le  conlidenze  dell'amico,  il  qua- 
le s'è  innamorato  di  un'altra  donna  e  teme 
le  rappresaglie  della  moglie  che  ritiene  fe- 
dele Ma,  al  solito,  il  marito  della  bella 
Anna  s'è  innamorato  della  signora  d'un  suo 
intimo  amico,  e  questo  intimo  amico  ha  ri- 
pagato il  traditore  di  ugual  moneta,  accen- 
dendo una  fiamma...  simmetrica  nel  cuore 
della  onestissima  Anna.  Avventura,  questa 
che  succede  a.ssai  frequentemente  nella  vi- 
ta, ma  molto  più  spes.'^o  ancora  sulla  scena. 
Senonchè  il  vecchio  celibe  viene  indotto  —  . 
dal  marito  timoroso  delle  minacciate  ritor-  j 
sioni  —  a  mettersi  sul  cammino  della  mo-  I 
glie,  affinchè  questa,  che  ha  appreso  da  una 
lettera  anonima  l'infedeltà  maritale,  non  sì 
imbatta  in  un  uomo  privo  di  scrupoli  che 
approfitterebbe  troppo  presto  dell'occasione, 
ma  trovi  invece  l'onestà  adamantina  del  vec- 
chio  amico   di   famiglia. 

Questi  tuttavia,  accettando  il  giuoco,  si 
decide  a  far  la  corte  alla  signora.  Ma  il  suo 
silenzioso  amore,  frenato  per  tanto  tempo, 
prorompe  ed  il  vecchio  celibe  va  molto  oltre 
a  quelle  che  erano  le  intenzioni  del  marito  e 
a  quel  che  gli  consentiva  l'innata  onestà. 
Tanto  che  la  signora  sembra  cedere  per  un 
momento,  ma,  quando  il  celi  De  inesperto  si 
sente  baciato  dalla  donna  curiosa  di  lui,  la 
sua  fedeltà  d'amico  si  ribella  e  lo  induce 
a  ritrarsi,  disgustato  della  cattiva  azione. 
Ad  Anna,  naturalmente  offesa,  sbolle  allora 
l'improvvisa  ubriacatura  ed  appare  davanti 
agli  occhi  l'uomo  vecchio  e  ridicolo,  privo 
d'iniziativa  e  di  volontà.  E  racconta  l'av- 
ventura al   marito. 

Ma  quando  questi  si  presenta  nel  ritiro 
del  vecchio  celibe  per  imporgli  una  finzione 
di  duello,  all'unico  scopo  dì  accreditarsi 
pre.sso  la  moglie,  e  quando  Anna,  alla  sua 
volta,  accorre  anch'essa  per  indurlo  invece 
a  non  battersi,  allo  scopo  di  evitare  che  il 
suo  amante  la  creda  colpevole,  questi  ha 
un  momento  di  ribellione  ed  in-^orge  contro 
l'egoismo  di  tutti  associato  ai  suoi  danni. 
Ma,  guardandosi  allo  .speoc-hio.  così  grotte- 
sco com'è  nel  suo  pigiama  e  nel  suo  berretto 
da  notte,  ha  la  nozione  esatta  della  sua 
dappocaggine  e  constata  che  i  suoi  despoti 
hanno    ragione    a    considerarlo    così. 

La   commedia    procede    con    troppo    frequen- 
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ti  sbalzi...  (li  temi>eratura.  Ora  si  ha  l'im- 
pressione (li  assistere  ad  una  vicenda  che 
<3i  vogrlia  proepettare  seriamente,  ora  sem- 
bra che  si  voglia  imprimerle  un  andamento 
di  farsa.  Il  pubblico  non  può  interessarsi 
troppo  alla  parte  del  vecchio  celilie,  perdi'  gli 
altri  personaggi  lo  tengono  troppo  nell'ombra 
&  lo  spetta-tore  s'accorge  soltanto  alla  line 
che  il  protagonista  era  lui.  C'è  in  tutti  gli 
atti  un  .senso  di  disorientamento  e  di  spro. 
porzione,  che  non  è  sanato  dalle  buoni  inten 
zioni  che  l'autore  qua  e  là   rivela. 

Il  lavoro  è  svolto  con  mezzi  troppo  vieti  e 
troppo  semplici,  talché  l'interesse  cade  e  non 
.«i  ha  l'effetto  di  commozione  che  si  voleva 
su.scitare. 

Il  pubblico  scarso  ha  applaudito  a  tutti 
gli  atti.  Armando  Falconi  ha  masso  bene  in 
luce  il  carattere  del  protagonista.  Gli  altri 
lo  hanno  secondato  molto  modestamente. 
Xessuno  sapeva  la  parte,  all' infuori  del  sug- 
fferitore   che   parlava  ad  alta  voce. 

r.a   commedia    fu    leplicata. 


Il  14  giugno,  all'ArgentiDa,  furono  rappre- 
•entate  tre  commedie  nuove  in  un  atto  di 
Dario  Niccodemi.  Furono  tutte  applaudite: 
6Ì    tratta    di    tre    piacevoli    componimenti. 

LE  TRE   GRAZIE. 

E'  una  commediola  che  ha  lo  .stile  della 
buona  antica  e  onesta  far^a  del  tipo  Colet- 
ti o  Calenzuoli,  argutamente  (implicata  con 
la  sempli<e  moltiplicazione  delle  ragazze  da 
marito,  Xon  una  ma  ti^e!  Dare  a  ciascuna 
una  fisonomia,  metterle  tutte  in  un  qua- 
dretto ed  esporle  insieme  alle  perplesi-; 
di  un  unico  ammiratore  e  pretendente  è  un 
gaio  compito  intorno  al  quale  l'autore  si 
trastulla  per  una  trentina  di  minuti  K  sic- 
come riesce  a  divertire  il  pubblico,  sarebbe 
una  vera  indiscrezione  pretendere  di  piii.  I^ 
vispa    commediola    fu    eirregiamente    re<itata. 

SCENA  VUOTA. 

L'argomento.  c<jme  <li<e  il  titolo  di  gergo 
teatrale,  è  l'assenza  di  un  attore  che  non 
entra  in  ecena,  quando  dovrebbe  e  lo  sgo- 
mento che  coglie  gli  altri  che  sono  in  scena 
ad  aspettarlo,  e  non  sanno  che  cosa  fare 
né   che    cosa    dire    per    riempiere    quel    vuoto. 


E'  un  incidente  non  raro  .sebljeue  il  i)ubbli- 
co  non  sempre  .se  ne  accorga  perchè  è  di 
solito  breve  e  l'attore  finisce  coll'arrivare. 
Nella  commedia  di  ieri  sera  non  arriva  mai  : 
quindi  la  necessità  di  spiegare  al  pubblico 
il  contrattempo.  E'  un  gioco  di  illusione  e 
di  disillusione  amenissimo,  al  quale  il  pub- 
blico  si    diverte   sempre. 

IL  POETA. 

Così  ne   parla   il    Tilgher. 

«  Un  giorno  tutta  la  famiglia  di  un  ricc-o 
industriale  è  convocata  a  consiglio  dalla  fi- 
glia nubile  dell'industriale  medesimo,  che 
annuncia  solennemente  la  sua  volontà  di 
sposai-e  luomo  dei  suoi  sogni,  incarnato  nel- 
la persona  dell'illustre  poeta  Catullo  Ossia- 
no  :  poeta  tutto  slanci  e  ideale,  tutto  nostal- 
gie del  ciel  oe  abborrimento  delle  vili  neces- 
sità della  terra.  All'udire  la  figlia  enunciOr- 
re  tali  propositi,  il  padre  monta  in  furo- 
re, e  dichiara  che  mai  e  poi  mai  quel  pez- 
zente capelluto  di  poeta  metterà  piede  in 
casa  sua.  Poco  dopo,  tra  lo  stupore  generale, 
preceduto  da  un  segretario,  arriva  in  una 
sbuffante  automobile  il  poeta.  Poeta,  sì,  ma 
che  amministra  la  sua  gloria  come  un  capi- 
tale. Coltiva  gli  sports,  va  in  automobile, 
sorveglia  con  cura  i  percento  e  i  diritti  di 
autore,  insomma  è  l'industriale  della  lette- 
ratura, e  i>er  giunta  ;■  commendatore.  Va 
via  annunciando  che  domani  manderà  il 
suo  avvocato  per  intendersi  sulla  dote.  L#a 
povera  Clari.ssa.  che  tino  allora  non  aveva 
conosciuto  il  suo  Catullo  che  attravei-so  i 
versi  e  le  lettera,  caduta  dal  cielo  sulla  nu- 
da terra,  implora  che,  per  carità,  le  faccia- 
no sposare  non  importa  ciii,  purché  non  più 
quell'afafrista  in  veste  di  poeta,  ma  la  fa- 
miglia non  la  pensa  così:  quel  poeta  le  va 
assai  a  genio,  unisce  il  buon  senso  alla  poe- 
sia, i  quattrini  agli  allori;  e  Claris**a  lo 
sposerà   ad  ogni   costo.  >■ 

DUE  PRIGIONE 

Commedia  in  3  atti  di  D  MKNOCX:i.  — 
Roma  (Teatro  "Valle  -  Comp.  Xiccodemi  -  16 
giugno). 

Silvio  D'Amico  suH'/i/xi  .\(ui<>u(tì>\  così 
narra    e    giudica    il    lavnr  >. 

Una  prigione  è  l'impego.  L'impiego  che 
aili^ae   nel   suo   porto   tranquillo    le   giovinezze 


appena  elxKciate.  col  miiaggio  della  sicu- 
rezza, con  l'esclueione  del  rù^chio;  e  le  pren- 
de e  le  curva  e  le  eucchia  e  le  s-offoce  e  le 
stritola  ineeorebilmente,  tarpando  le  ali  che 
vorrebbero  aprirsi,  serrando  in  un  cerchio 
chiuso,  sempre  più  chiuso  e  sempre  più  strin- 
gente, l'infelice  eeiliato  dalla  vita  a  cui, 
temendo  il  pericolo,  rinunciò  una  volta  per 
sempre. 

"Uno  di  cotesti  esiliati  è  il  giovane  Carlo 
Tempestini,  contabile  della  Ditta  Dianti.  Lo 
vediamo  alle  prese  coi  groeei  registri,  in  un 
vasto  stanzone  dove  altri  eroi  della  mezza 
manica,  ben  più  maturi  e  più  rassegnati  di 
lui,  compiono  il  lor  grigio  lavoro  quotidia- 
no tra  una  chia«hiera  e  l'altra  Ciarle  di 
servi  :  parlano  dell'azienda  a  cui  sono  im- 
piegati, della  sua  lotta  a  morte  con  quella 
rivale  :  e  se  ne  ridono  :  coca  importa  a  loro 
chi  vincerà?  Essi  saranno  sempre  mal  paga- 
ti, si  vinca  o  .si  perda,  dall'uno  o  dall'ai. 
padrone. 

Ma  Carlo  Tempestini.  a  parte  ogni  con«i- 
dei-azione  sul  .suo  cognome,  è  ancona  giova- 
ne e  bollente;  si  cruccia  della  eua  situazio- 
ne di  subordinato,  di  salariato,  si  strugge 
al  pensiero  dei  liberi  orizzonti,  e  per  di 
più  è  straziato  da  un  sogno  d'amore  a'  ur- 
do.  folle,  non  corrisposto  egli  ama  Ii-ma 
Dianti,  la  figlia  dell'indu.striale  che  è  pa- 
drone dellazienda.  e  che  l'ha  destinata  in 
sposa  a  un  Giuliano  Della  Rovere  (da  n  n 
confondersi  col  Pontefice  omonimo;  que?to 
Giuliano   non    è  che   tenente  di   vascello). 

Ora  avviene  che  l'industriale  Dianti.  nel 
fervoi-e  della  sua  lotta  con  la  ditta  rivale, 
bisognoso  di  quattrini,  commette  un  grosso 
pe<cato  :  mette  delle  firme  false  a  una  cam- 
biale. La  cambiale  arriva  alla  scadenza,  sen- 
za che  il  Dianti  abbia  i  denari  per  pa.garla: 
il  suo  disonore  e  la  sua  rovina  sono  immi- 
nenti; e  ciò,  notate  bene,  proprio  nell'istan- 
te in  cui  la  Ditta  rivale  fallisce,  e  il  trionfo 
della  sua,  con  la  conseguente  segnata  pro- 
sperità,  sarebbe   per  essere  definitivo. 

Allora  sentite  un  po'  che  idea  viene  in 
mente  al  sig.  Dianti.  Dopo  molto  arzigogola- 
re con  un  amico,  tal  Fattori,  e  col  fido  e 
insofferente  contabile  Tempestini,  progetti  di 
fuga  ecc.,  egli  finisce  col  proporre  al  detto 
Tempestini  questa  specie  di  affare  :  —  Ijcì, 
signor  Tempestini,  mi  firma  una  dichiara 
zinne  d'aver  messo  lei  quelle  firme  false  sul- 
la   cambiale:    per   procurarsi    del    denaro   che 


ha  perduto  al  gioco.  E  poi  scappa  all'eete- 
ro.  Io  ora  le  dò  duecentocinquantamila  li- 
re, e  la  a6&(xio  pel  futuro  a  tutti  i  miei 
guadagni.  I/ei  che  è  così  soffocato  in  quelito 
miserabile  ambiente,  se  n«  libera  per  sem- 
pre, fugge  altrove,  si  rifa  un  nome  e  una 
vita,  ha  una  piccola  fortuna  per  tentare  la 
sorte  ;  tenterà  e  vincerà  !  -  Queste  parole 
producono  presto  il  loro  effetto  sul  povero 
Tempestini,  che  vede  in  una  tal  proposta  la 
via  buona  per  evadere  dalla  sua  deplorata 
prigione.  E  accetta.  E  sta  firmando  la  sua 
dichiarazione,  quando  è  sorpreso  dalla  fi- 
gliuola  del  Dianti,   Irma,   colei  che  egli   amo. 

Qui  succede  la  vecchia  scena.  <ara  a  Sar- 
dou  che  la  riservò  tante  volte  in  tanti  suoi 
drammi,  dell'innocente  che  .«i  deve  dichiara- 
re colpevole  davanti  alla  jiersona  che  ama. 
Sentimento  d'orrore  di  Irma  per  Carlo  Tem- 
pestini. ladro.  Senonchè  intei-viene  Dianti,  il 
padre  industriale,  che  rivela  alla  figliuola 
il  trucco.  E  allora  comincia  nel  cervello  di 
Carlo  una  specie  di  andirivieni  morale:  sì? 
no?   accetto?   ricuso? 

A  un  certo  punto  pare  che  ricusi.  A  una 
frase  di  Irma,  egli  s'accorge  (T'essersi  ven- 
duto per  del  denaro.  Allora  dichiara  che  non 
vuole  il  denaro  :  vuole  l'amore  di  Irma.  Irma 
glielo  promette  nello  studio  del  padi-e.  E  poi 
torna  a  prometterglielo  nella  stanza  degli 
impiegati  :  sebbene  il  suo  fidanzato  Giuliano 
Della  Rovere,  tenente  di  vascello,  sia  accorso 
sul  posto.  Allora  Carlo  non  pensa  più  a 
scappare  :  prigione  per  prigione,  preferisce 
di  pa-«sare  direttamente  da  quella  dell'im- 
piego a  quella  del  governo  (  ?).  Poi  si  ve- 
drà.. E,  su  la  ripetuta  a.ssicurazione  di  Ir- 
ma, si  costituisce  a?li  agenti  investigativi 
che    hanno    invaso    casa    Dianti. 

1  a  commedia  e  stata  bene  eseguita  dalla 
Vergani,  ch'era  Irma,  e  dal  Cimara.  ch'era 
Carlo;  meno  bene  dal  Magheri,  ch'era  l'indu- 
striale Dianti.  Il  pubblico  l'ha  applaudita: 
quattro  chiamate  al  prim'atto,  cinque  al  se- 
condo, e  tre,  ma  con  molti  contrasti,  al 
terzo. 

Noi  proprio  non  sapremmo  che  dire  e 
sull'opera  dell'autore  e  sul  giudizio  del  pub- 
blico. C'è  in  queste  scene  una  certa  abili- 
tà di  costruttore,  di  uomo  che  s'è  fatto  la 
mano  su  Bernstein  e  su  Niccodemi.  Ma  nel- 
le singole  M^ene  :  non  nella  composizione  del- 
la commedia.  I  cui  motivi  psicologici  resta- 
no   inesplicati;     i    cui    protagonisti    appaiono 
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ambigrui;  il  cui  elociuio  da  troppo  speitso 
nel  retorico  e  nellenfatico.  Non  c'è.  iasom- 
ma,  una  visione,  una  personalità,  un  prin- 
<ipio  di  stile:  c'è  dell'attitudine  a  imparare 
il    mestiere.    Speriamo    bene. 


LA  MOROSINA. 


Commedia  in  3  atti  di  ARNALDO  FRAO- 
CAROI.I.  Torino  (Politeama  Chiarella  -  Com- 
pagnia Melato  -  21  giugno).  Milano  (Teatro 
Manzoni    -   Comp.    Niccodemi    -    11    novembre). 

Questa  commedia  ebbe  a  Torino  un  suc- 
ces.so  un  po'  freddo  :  l'autore  si  convinse  di 
alcuni  difetti  e  li  correntìe.  Riapparsa  in  una 
seconda  edizione  a  Milano  vi  ebbe  un  suc- 
cesso vivi.ssimo  che  incontrò  anche  a  (Je- 
nova. 
Così  ne  parlò  Ferrigni  t^u  /,((  Sem  -. 
L'autore  dal  teatro  comico  si  è  innalzato 
al    teatro    di    sentimento. 

l.a  commedia  stessa  è  in  sostanza  la  rap- 
presentazione di  queeta  tendenza,  imperso- 
nata nella  protagonista  :  dall'avventura  che 
sarebbe  trop|)o  facile,  all'affetto  che  è  mol- 
to difficile.  Anche  lei.  la  Moi-osina,  che  ha 
in  giovinezza  raccolto  tutta  la  eua  anima." 
per  una  voluta  rinunzia  agli  agi  di  un'esi- 
stenza troppo  facile  e  di  una  ricchezza  di 
equivoca  origine,  in  una  vita  umile  di  lavo- 
ro e  di  fierezza,  ascende  dall'avventura  al'a 
pcussione,  perchè  in  tanta  modestia  di  atti  e 
in  tanto  orgoglio  di  carattere,  un'avventura 
la  sfiora  —  come  una  ventata  di  pceàia  e 
di  gioia.  1/a  dichiarazione  amorosa  di  un 
giovane  artiste,  l'invito  alla  dolce  follìa,  il 
proposito  di  conservarsi  i>er  una  dedizione 
più  lil>era.  una  promesesa  di  attesa  in  un 
bacio.  Intorno  :  l'incanto  vesiiertino  di  Ve- 
nezia. 

Su  quella  prometta  e  fw  quel  bacio  lassa- 
no gli  anni  ;  il  giovane  artista  fa  la  sua 
strada  e  vive  la  .«uà  molle  vita  di  trionfato- 
re di  dame  piii  o  meno  frenetiche:  egli  è  ap- 
punto stretto  nel  cerchio  di  l)en  tornite  bra*^^- 
cia  ospitali,  quando  improvvisamente  tìussa 
alla  sua  porta  la  fanciulla  che  tanti  anni 
or  sono  ebbe  e  dette  la  promessa.  Viene  ad 
esigere  che  sia  msntenuta;  viene  a  sloggia- 
re l'intrusa,  e  ad  offrire  sa.  lia  comica  si- 
tuazione di  quest'uomo  <ontesi)  da  due  don- 
ne  è   superata    da    vv    atto    rliplomatico    di    e- 


nergia.  l.a  Moroslna,  che  è  ora  cantante  ce- 
lebre e  ricca  sa  di  potersi  offrire,  senza  in- 
discrezione, la  felicità  dell'amore  :  ed  è  l^en 
sicura  di  rendere  un  .-ervizio  supremo  all'a- 
mato   legandolo    a   sé. 

Il  suo  stupore,   il   st'o    formale   risentimen- 
to,  il   suo   imbarazzo  saranno   vinti  ancora  e 
travolti    dalla    forza    di    queeta    donna:    essa 
sempre    pronta   alli    rinunzia  :    e    sarà    per 
sempre;    s'egli    no  piegherà    ravveduto    e 

innamorato.  Ma  sarà  l>en  felice  di  piegarsi. 
Ce    </((('    fi'mme    rciit... 

E  c'è  appunto  una  vaga  risonanza  di  que- 
st'adagio cavalleresco  in  tutta  la  commedia, 
che  arieggia  la  fiaba;  deve  esaerci  in  qual- 
che cantuccio  una  fata  benefica  che  avvol- 
ge in  un  lieve  incantesimo  le  persone  di 
questa  avventura,  fiorita  al  suono  delle  cam- 
I)ane  in  un  tramonto  veneziano,  conclu.sa  nel 
chiacchiericcio  di  un  camerino  di  teatro,  a 
Roma.  Tutto  accade  pianamente,  senza  in- 
toppi, in  un'aria  di  ottimismo  indefettibile 
intorno  a  quella  donnina  imperiosa  che  si  è 
fitta  in  testa  di  volere  il  principe  biondo  e 
che...  cammina,  cammina,  cammina,  lo  ac- 
ciuffa. 

Non  c'è  veramente  altro  di  originale  nel- 
la commedia,  oltre  il  carattere  della  fan- 
ciulla e  il  profumo  di  leggiadria  fantasiosa 
che  accompagna  il  .suo  sogno  d'amore  ma 
fono  questi  due  elementi  che  danno  il  tono 
della  commedia  t  che  le  conquistano  la  sim- 
patia .-erena   del   pubblico. 

La  favola  sarebbe  monotona  se  non  aves- 
se la  sua  venatura  comica  :  essa  trova  una 
sua  singolare  comicità  fasitosa  nel  commen- 
to discreto  alle  situazioni  che  si  seguono. 
Vi  debbono  attribuire  a  questa  felice  unio- 
ne di  eleganza  e  di  giocondità  una  virtù 
suggestiva  capace  di  velare  i  difetti  di  svol- 
gimento, le  lacune  psicologiche,  la  saltua- 
rietà capricioosa  degli  affetti,  la  vetustà 
di    alcune  forme  sceniche. 

La  commedia  sgorga  dal  bel  nome  dogale 
come  uno  zampillo  sottile  ma  limpido,  col 
quale  la  luce  giuoca  i  suoi  cento  f*cherzi  iri- 
dati :  e  porta  nella  hua  freschezza  una  for- 
za  poco  appariscente  ma  sicura.  Così  la 
morosina.  eeile  figura  di  donna.  nas<<inde 
nella  chiarità  del  suo  sogno  leggiadro  una 
energia  di  carattere  e  di  dignità  che  ha  un 
fascino   vago   ma   sicuro. 

L'interprei«/.ii>ne  fu  ottima,  e  l'apimrato 
.-cenilo    tanto   sfarzoK)    ed   elegante   da   susci- 
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tare  l'applauso  (ormai  consueto)  al  direttore 
(li  ecena.  Belliseimo  sfondo  per  la  figura  di 
Vera  Vergani  che  dette  a  «  I^a  Morosina  »  la 
grazia  rustichetta  al  primo  atto,  la  conte- 
nuta arditezza  al  secondo,  e  una  Ijella  deli- 
catezza di  accenti  e  di  espreesloni  al  ter»3. 
1/ attrice  fu  particolarmente  applaudita  al 
secondo  atto  per  la  felicissima  intonazione 
che  trovò  in  una  frase  un  po'  lunga  e  non 
facile.  Divisero  con  lei  le  festoise  approva- 
zioni il  Cimara  e  l'Almirante.  inappuntabi- 
li; la  signora  Frigerio  e  il  Brizzolari. 
La    Morosina    ebbe    molte    repliche. 

LA  VITA  HA  UCCISO  IL  SOGNO. 

Tre  atti  di  LIOXETJX)  FIORINI.  Torino 
(Teatro  Carignano  -  Comp.  Comedia  -  24  giu- 
gno).  Milano   (Teatro  Olimpia   -   2  settembre). 

Chiediamo  alla  Stampa  l'autorevole  giudi- 
zio   del    suo  critico.    Luigi    Michelofti. 

..  Lionello  Fiorini  è  un  idealista.  Le  crea- 
ture che  prendono  luce,  nella  sua  fantasia, 
non  vivono  che  di  sentimenti  buoni  e  di  pas- 
sioni sane.  Creature  di  un  buon  sapore  anti- 
co. Sono  tutte  impregnate  di  bontà,  anche 
quelle  che  egoisticamente  sembrano  operare 
o  che  subiscono  le  leggi  egoistiche  della  vi- 
ta. Queste,  anzi,  alla  sofferenza  propria,  u- 
niecoiio  il  tormento  per  i  dolori  che  provo- 
.^,ano;  perverse  colle  altre,  cattive  con  sé 
etosee.  Ne  La  vita  ha  ticciso  il  sogno  vi  vive 
in  unatmoefera  idillica.  La  realtà  fa  impal- 
lidire, .■soffoca  i  sogni,  uccide  sinanco,  ma  è 
una  realtà  che  conserva  una  coloi'itura  mor- 
bida, rosea  e  dolce.  Né  graffi,  né  morsi,  né 
punture,  né  ferite.  Il  dolore  è  composto,  la 
morte  stessa  si  veste  di  serenità.  L'onda 
sent-^mentale  fresca,  ingenua,  abbondante, 
totrlie  ogni  asprezza,  attutisce  gli  urti,  mette 
argentee  ìnci  lunari  sulle  i)erson€  e  sulle 
cose.  Situazioni  artificiose,  posizioni  roman- 
tiche... 

La  situazione  della  nuova  commedia  di  Lio- 
nello Fiorini  è  una  di  quelle  che  più  tor- 
nano con  insistenza  .sulla  scena,  illudendosi 
ogni  autore  di  trovare  nuove  spighe  da  rac- 
cogliere nel  campo  mietuto.  E'  il  dramma 
dell'artista  povero  che.  conquistata  la  cele- 
brità, dimentica  il  suo  passato,  senza  bada- 
re se  di  questo  passato  vi  é  chi  ancora  ne 
vive  e  può  esserne  travolto.  E'  il  dramma 
della  giovinezza,  che  crede  nell'eternità  del- 
l'amore ed   alla  forza    indi.struttibile  del    sen- 


timento, e  di  questa  sua  per.^uasione  fa  il 
suo  calvario  e  di  questa  fede  la  sua  croce. 
Ne  La  vita  ha  ucciso  il  sogno,  i  protagonisti 
sono  Gino  Roberti,  un  pianista  di  rara  sen- 
sibilità, che  riesce  un  concertista  famoso, 
e  Inaura  Bolognini,  un'umile  modesta  datti- 
lografa, fiore  di  seira  che  il  vento  della 
passione  sfoglia  e  schianta.  Gino,  povero, 
mentre  si  consuma  nel  miraggio  della  glo- 
ria che  tarda  a  venire  e  che  pare  sfuggir- 
gli, ama  appasisonatamente,  per  la  tene- 
rezza di  cui  gli  dà  prova  e  per  quella  fede 
che  mostra  in  lui.  Laura,  la  figlia  della  sua 
padrona  di  casa,  bimba  che  non  vive  che  del 
suo  amore.  Se  quello  che  forma  il  sogno  ed 
è  il  tormento  del  musicista,  non  si  realiz- 
za/sse,  Gino  e  Laura,  chiusi  in  limiti  modesti 
ed  in  una  eeistenza  forse  fatta  di  rinunzie, 
eternerebbero  la  loro  storia  d'amore,  ma  la 
vita  diversamente  dispone.  La  vita  porta  Gi- 
no verso  la  gloria  ed  uccide  il  sogno  sen- 
timentale. Una  cantante  di  grido,  Carmen- 
cita  Rodriguez,  offre  al  musicista  la  possi- 
bilità di  rivelarsi.  E'  una  offerta  d'arte  ed 
un  grido  d'amore.  Gino  prende  la  donna  e 
conquista  la  celebrità.  Concertista  di  fama 
mondiale,  scava  solchi  tra  sé  ed  il  suo  pas- 
sato. Laura  s'illude  ]>er  qualche  tenijK)  di 
avere  nel  suo  cuoi'e  e  nella  sua  anima  tan- 
ta  forza  spirituale  da  colmare  questo  vuo- 
to e  rincorre  il  musicista,  e  lo  cerca,  e  gli 
si  ripre^^enta  umile  e  devota.  Con  la  fre- 
schezza del  suo  sentimento,  col  richiamo,  ta- 
cito, ai  sacrifici  da  essa  compiuti,  oon  il 
grid  o  della  sua  passione  dolorante,  tenta 
richiamare  Gino  a  lei,  ma  il  solco  scavato 
tra  le  due  creature  non  si  può  più  colmare. 
In  es.so  il  musicista  ha  già  sepolto  amicizie, 
sentimenti,  abitudini,  passioni,  e  la.'^cia  che. 
in  esso  sprofondi  anche  colei  che  fu  il  suo 
primo  amore 

Ijaui-a,  Gino  e  Carmencita  e  altre  figure 
minori  che  li  circondano  sono,  come  ho  det- 
to, creature  di  buon  sapore  antico.  E  sve- 
gliano, purtroppo,  nelle  menti  altri  fanta- 
smi già  visti  e  seguiti  senza  riuscire  a  can- 
cellarne le  tracce.  Movimenti  e  sommovi- 
menti di  passioni  poi,  per  quanto  soffusi 
di  qualche  grazia  sentimentale,  visti  e  resi 
romanticamente,  richiamano  ad  altre  situa- 
zioni analoghe  e  non  le  colorano  singolar- 
mente ne  le  rafforzano.  Quella  bontà  che  im- 
pregna tutte  le  creature  degenera  in  mono- 
tonia,  fa   perdere  efficacia   ai   contra-^ti.   Tutti 
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sono  intimamente  profondamente  buoni.  Lau- 
ra è  della  Iwntà  l'immagine  ideale.  Amata, 
non  pensa  che  a  sacrificare  tfè  stessi;  eper- 
fliita,  si  raccogie  nella  cura  gelosa  del  ricor- 
do; allontanata  definitivamente,  .sente  che 
non  può  far  altro  che  scomparire.  E  non  ha 
parole  crude  di  rieentimento.  Non  tradiisce 
che  la  sofferenza  della  sua  delusione,  che 
il  rimpianto  per  l'amore  tradito.  Gino  agi- 
sce ego iistit amente,  ma  con  amarezza.  Se  tra 
je  due  creature  che  si  contendono  il  .-no  cuo- 
re, presceglie  Carnienclta  ,  è  perchè  eente 
che  a  lei  deve  la  sua  gloria.  Per  riconoscen- 
za ,  Carmencita  e  materna  con  tutti  :  con 
l'amante,  comve  con  la  rivale.  Della  tradizio- 
nale donna  spagnuola  nulla  ti-oviamo  in  lei, 
e  per  vederla  dobbiamo  x>ensai-e  ad  una  di 
quelle  creature  morbide  e  pingui,  che  per 
la  loro  .stessa  conformazione  fisica  ammor- 
bidiscono tutte  le  passioni,  vellutano  i  isenti- 
menti.  Nelle  figure  secondarie  i  segni  sono 
ancora  più  evidenti.  La  famiglia  di  Laura,  la 
madre  ed  il  padre,  tentano  mostrarsi  arci- 
gni, ma  la  minima  preoccupazione  del  mu- 
sicista diventa  per  essi  motivo  di  ciolore.  Pie- 
tro Dusio,  pittore  amico  e  confidente  di  Gino, 
e  Fri-Fri,  la  sua  modella,  monelluccia  viva- 
ce e  graziosa,  le  due  figure  comiche  della 
commedia,  per  i  loro  atti  ci  precipitano  nel 
regno  della  perfezione.  La  bontà  forma  an- 
che l'atmosfera  del  quadro.  Po<he  pennellate 
crude,  amare,  porta  un  giornalista:  ma  l'au- 
tore ha  cura  di  gridarci:  Badate!  è  un 
giornalista,  ma  non  rappresenta  il  giorna- 
lismo. I  giornalisti  veri  sono  di  ben  altro 
stampo  e  di  ben  altra  sensibilità.  »  Questa 
uniformità  e  la  ingenuità  di  movimento  ge- 
nera li'mpressione  che  si  prova  di  fronte  ad 
un  quadro  di  maniera,  quadro  noto  e  già 
annebbiato  dal  tempo.  I.a  vita  uccide  i  so- 
gni, ma  noi  sentiamo  che  li  uccide  con  ben 
altra  brutalità.  Siamo  lontani,  per  le  sensa- 
zionni  di  oggi,  dall'atmosfera  idillica,  dai  mo- 
vimenti arcadici.  L'orizzonte  è  ancora  rosso, 
e  nelle  figure  sceniche  cerchiamo  segni  più 
duri,  scorsi  più  svelti,  trapassi  più  coloriti. 
Vita  e  sogno,  realtà  e  ideale  sono  invece  nel- 
la c^)mmedia  del  P'iorini  sul  medesimo  pia- 
no! Dovrebbe  essere  commedia  di  vita,  e  .'^i 
perde  invece   nel  romanticismo. 

La  vita  ha  ucciso  il  ««oyno  ha  avuto  acco- 
Sliense  festose.  Il  Carignano  era  affollatis- 
Binio  ed  applausi  insistenti  hanno  richiama- 
to   ad    ogni    atto    alla    ribalta    autore    ed    in- 


terpreti, replicatauiente.  \l  .secondo  atto  si 
ebbero  otto  o  dieci  chiamte  :  cinque  o  sei  al 
primo  ed  al  terzo.  Lionello  Giorini  ha  tro- 
vato, nel  pubblico  convenuto  a  giudicarlo, 
una  benevola  e  balda  simpatia.  L'interpre- 
tazione della  commedia  datane  dalla  Compa- 
gnia Comoedia  è  stata  complessivamente  buo- 
na. Armando  Falconi  segnò  gustosamente  la 
figura  del  pittore,  la  signorina  Borboni,  ap- 
plaudita a  scena  aperta,  il  Becci,  la  signo- 
rina  .\rmani   recitarono   lodevolmente.  » 

La  Commedia  fu  replicata.  Notisi,  per  la 
cronaca,  che  era  stata  presentata  al  Con- 
corso   del    Corriere    del    Teatro. 

Rappresentata  a  Milano  il  3  Settembre,  dal- 
la stessa  Compagnia,  ebbe  egual  sorte  di  suc- 
I  cessi   e   di   repliche. 

i  CAINO. 

Tragedia  in  3  atti,  di  Annibale  Ninchi.  Na- 
poli  (Teatro  San   Carlo  -  Comp.   di  A.  Ninchi 

-  30    Giugno). 

Questo  lavoro  fu  applaudito  debolmente. 
Un  cronista,  notò  che  "  nessuno  si  accorse 
che  gli  accordi  di  arpe  angeliche,  che  si 
odono  nel  lavoro,  fossero  di  Riccardo  Zan- 
donai. 

La  tragedia  fu  pubblicata  dal  Secolo  XX, 
rappresentata  quindi  a  Milano  il  6  ottobre, 
con  lo   pseudonimo   di   A.   Dojewsky. 

Il  cronista  del  Corriere  delia  Sera,  re»e  con- 
to della  recita   con   la  nota   seguente  : 

Si  è  tante  volte  duljitato,  <ominciando  da 
Omero,  dell'esistenza  di  poeti,  che  può  esser 
lecito  anche  a  noi  di  sollevare  qualche  dub- 
bio sulla  realtà,  come  uomo  vivo  e  vestito  di 
panni,  dell'autore  di  questo  Caini).  Dojewski  ! 
Chi  era,  o  chi  è,  costui.'  Ma  non  porremo, 
accanto  alla  questione  omerica,  una  questio- 
ne dojewskiana.  e  ci  limiteremo  a  dare  una 
parca  notizia  del  dramma  rappre.«entato  sot- 
to l'egida  di  quell'esotico  nome,  dalla  Com- 
I  pagnia   Ninchi. 

I      II  racconto  biblico  del  fratricidio  è  di  pochi 
1  versetti  :    episodio  tanto   breve,    quanto   gran- 
;  (iiofio.   Non   offre   appigli   a   belli   e  comodi   e- 
'  .-i>edienti    da    palcosctnico,    non    offre    "  risor- 
se n  :     il     meglio    sarebbe    di     lanciarlo     nella 
"  Genesi  ■>    tal   quale   il  sacro  libro  ce   lo   nar- 
ra.   Ma   chi    voglia,    caso    mai,    cavarlo    di    là 
I  jier    farne    argomento    di    nuova    poesia,    deve 
anzitutto    chiedei-si    se    le    spalle    gli    lìa-^tino 
jal    pe«o.    Viitor   Hugo  se   lo   caricò   sulle   sue, 
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eh*-  eiaiio  .-palle  l'obu.^te.  e  nella  "  Legende 
de^j  siecles  «  cantò  liricamente  il  diaiuma 
della  coscienza  e  del  limorso;  Byron  ne  t las- 
se -  ed  è  forse  la  sola  forma  poetica  che  ei 
addica,  con  la  lirica,  al  grande  tema  -  un 
«  Mistero  »  in  tre  atti.  Tema,  a  quel  che  sem- 
bra,   da   romantici. 

E  romantico  —  seppure  di  un  romanticismo 
più  modesto  —  è  anche  il  colore  di  que-^t  ul- 
timo Caino.  Il  quale  ci  appare  tormentato 
dall'orgoglio,  roeo  dal  dubbio;  il  quale  pone 
il  suo  Dio  nella  sua  anima,  mezzo  .'^tirne- 
riano  e  mezzo  leopardiano;  nero  angelo  ri- 
belle, come  quel  Lucifero  che  lo  tenta,  alla 
maniera  usata  da  Mefletofele  con  Faust,  e 
gli  vende,  allo  6tes.so  prezzo,  la  aignoiia  del 
mondo,  s'egli    oserà    uccidere   Abele. 

Intorno  al  i)er«ouaggio  così  concepito,  in- 
torno a  questo  di-amma  interiore,  letteriaria- 
mente  vecchio  ma  tale  pur  i-^empre  da  poter 
es«eì-e  ripreso,  l'autore  ha  dovuto  costruirne 
uno  esterno:  l'azione;  e  con  quei  pochi  altri 
personagrgi  di  cui  poteva  ai  suoi  tempi  di- 
sporre, .^damo,  Eva,  .Vl>ele.  e  mettiamo  an- 
che Ada  e  Silah  e  mettiamo  anche  TiUcifeix), 
e  la  voce  dell'angelo  invisibile,  e  la  vece 
di  Dio  dalle  nubi  e  i  clangori  delle  trombe 
angeliche,  Caino,  come  protagonista  da  tea- 
tro, si  trova  a  mal  partito.  Restava  un  e- 
spediente  non  teatrale:  il  liii.smo.  la  poeti- 
cità verbale,  l'effetto  oratorio,  la  frase  so- 
nante L'autore  ne  ha  usato  con  abbondanza, 
e  qualche  volta  anche  con  effetto,  ottenendo 
applausi  che  si  rinnovarono  ad  ogni  atto, 
proromi>enti  da  un  pubblico  pieno  d'interes- 
se per  l'opera  e  di  simpatia  per  cx)lui,  Dojew- 
eki,  o  non  Dojewski,  che  l'ha  scritta.  E  di 
quegli  applausi  una  gran  parte  andò  all'in- 
terprete, al  Ninchi,  il  quale  ci  diede  un  Cai- 
no lampeggiante  d'orgoglio  e  di  ribellione,  e 
disse  la  poetica  prosa  in  cui  si  parlava  nei 
tre  atti    di  ieri  .«era  con  tell'arte  di   dicitore. 

CALVARIO  D  ANIME. 

(li  AMEDEO  BRUSCHETTI.  Roma  (Teatro 
Morgana    -   Comp.    Vitti    -   30   agosto). 

Il  cronista  del  Trmiìo  riferisce: 
N'oi  spei-avamo,  che,  dopo  il  disastro  ferro- 
viario della  Magliana.  ai  nostri  poveri  occhi 
mortali  non  dovesse  più  capitare  di  veder 
tanti  morti  quanti  sono  quelU  che  insangui- 
narono ieri  -sera  le  innocenti  tavole  del  Mor- 
gana.   Ma     evidentemente    il    signor    Amedeo 


Biu.schetti,  autore  del  ■  Calvario  d'anime  ■., 
è  inesorabile.  Avendo  avvelenata  con  la  va- 
recchina  o  con  la  tintura  di  jodio  la  prota- 
gonista del  suo  "  Calvario  .,  volle  uccidere 
con  un  colpo  di  rivoltella  il  .seduttoro  di  lei, 
uomo   (orribile  a   dirsi)   ammogliato. 

Noi  pensammo  con  racacapriccio  :  "E  se,  ri- 
volgendo l'arma  contro  eè  stesso,  il  signor  A. 
medeo  Bruschetti  si  uccidesse  anche  lui?". 
Allora,  disperati,  incitammo  il  pubblico  al- 
l'applauso. E  il  pubblico,  colto  dal  nostro 
stesso  terrore,  applaudì.  Così,  dopo  cinque 
minuti  di  ansia  tormentosa  in  cui  gli  stessi 
filodrammatici  cercarono  disperatamente  il 
signor  Bruschetti  che  non  si  trovava,  noi  po- 
temmo vedere,  finalmente,  sano  e  salvo,  l'au- 
tore. 

Certo,  egli  non  è  un  gigante  ed  ha  supe- 
rato da  un  pezzo  l'esame  di  proscioglimento. 
Ma  —  dice  la  saggezza  popolare  —  in  pic- 
ciol  vaso  prezioso  unguento  e...  il  cuore  non 
invecchia  mai.  Chi  sa  che,  mantenendosi  in- 
nocente e  giovine  tal  quale  l'abbiamo  intra- 
visto ieri  sera  lungo  il  suo  trLste  »  Calvario  » 
il  cuore  del  signor  Bru.^chetti  non  ci  raccon- 
ti un  giorno,  fra  un  centinaio  d'anni,  non 
più  in  prosa  ma  in  versi  martelliani,  la  do- 
lorosa istoria  di  Cecco  e  di  Rosina!  E  chi  sa 
che  il  paterno  cuore  di  un  capocomico  mat- 
tacchione (Achille  Vitti,  i>eusiamo,  fra  cen- 
to anni  si  sarà  ritirato  dalle  scene)  non  oe 
la  rappreeenti  nel  nostro  massimo  teatro  di 
prosa  per   assicurarsi    il   .suseidio   dello   Stato. 

Allora,  certo,  la  crisi  del  teatro  sarà  fi- 
nita; il  caldo  anche;  il  rialzo  dei  prezzi  an- 
che. E,  con  tutto  il  resto,  sarà  finita,  spe- 
riamo, la  nostra  grande,  infinita,  misericor- 
diosa,   asinina   pazienza... 


IL  PASSANTE. 


Dramma  in  2  atti  di  PIER  LUIGI  ERIZZO. 

Fii-enze  (Teatro   «  Pergola  »   -  Comp.   Sainati   - 
20   Settembre). 

I. 'Erizzo,  nome  nuovo  per  i  teatri  di  Firen- 
ze, è  figlio  di  un  eminente  penalista  di  Ge- 
nova avvocato  egli  stesso;  ancor  giovane,  ha 
dato  alle  .scene  già  due  lavori  drammatici, 
con  successo.  Questo  il  suo  breve  stato  di 
servizio. 

Del  lavoro  rende  conto  il  Levi  .«ul  Ximrc 
Giornale     così  : 

Il  dramma  che  abbiamo  ascoltato  con  vivo 
interes^^   ieri   sera  trulle   scene    della    »  Pergo- 
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la  • .  e  ciuakcwa  di  più  e  di  meglio  che  una 
una  buona  promessa  :  è  l'affermazione  di  un 
reale  talento  teatrale.  I/autore  cerca  [alle- 
vare l'opera  dal  crudo  realismo  del  reperto- 
rio del  Graud-Guignol  ».  per  avvivarlo  di 
una  più  calda  luce  di  poesia  umana,  di  una 
più  ricca  .spiritualità,  nel  fosco  dramma  con- 
tadinesco, in  cui  il  protagonista  difende  con 
gli  artigli  la  propria  terra,  pur  essendo  e- 
epropriato  da  una  colpa  commeissa,  brilla  u- 
na  piccola  luce  di  amore  e  di  bontà,  per  me- 
rito dell'umile  uomo  che  passa,  e  che.  sosta- 
to qualche  momento,  riparte  dopo  aver  com- 
piuta una  meritevole  azione:  nn  piccolo  ge- 
sto  di   amore. 

Quel  passante  ».  che  dà  il  carattere  e  il 
eignifìcafo  (e  non  soltanto  il  titolo)  al  dram- 
ma, è.  .se  vogliamo,  nell'armonia  dell'opera, 
un  personaggio  ozioso;  di  palaie  .significa- 
zione simbolica,  ciò  che  egli  consiglia  ai  .suoi 
ospiti  di  una  giornata  potreble  anche  puni- 
re, eenza  di  lui  da  un  impulso  improvviso 
dell'animo,  dalla  co.-cienza.  dal  rimorso;  ma- 
terialmente, tangibilmente,  «  il  passante  »  ha, 
sulla  ocena.  la  funzione  di  far  tacere  gli  o- 
dii,  di  sopire  i  rancori,  di  far  dimenticare 
le  colpe... 

Luca  ha  ucciso  il  marito  di  sua  «)rella, 
perchè  —  vero  contedino,  attaccato  alla  ter- 
ra sua  —  non  intendeva  che  altri,  estranei 
alla  famiglia,  la  fa<&s,«e  da  padrone  nella  ca- 

•  sua  »,    nei    poderi,    nei    campi,    nella    ter- 

•  rfua  ».  ora  la  sjorella  vedova  sta  per  sik>- 
sare  il  fiatello  dell'uc-cieo  marito,  che  già 
un  tempo  amava;  e  vive  intanto,  col  piccolo 
bambino,  che  ignora  la  tragica  fine  del  pa- 
dre, e  con  la  suo<era  ciec-a.  che  non  ha  sa- 
puto  perdonare  al   figlio   il    delitto   commesso. 

Luca,  condannato  a  vita,  s'c  dato  alla  mac- 
chia :  ma  ogni  po'  ritorna  alla  terra  che  è 
sua  :  ritorna  per  rivedere  la  moglie,  che  è 
bandita  dalla  casa  materna,  per  sfamarsi  an- 
che, ma  sopratutto  i)erchè  non  sa  sta/coarei 
dalla  sua  terra  :  e  vede  come  i  campi  non 
sieno  ben  coltivati  come  la  terra  non  sia  cu- 
rata  <ou    l'amore   di    prima. 

Questo  attaccamento  del  contadino  alla  sua 
terra  è  stato  cólto  dal  commediografo  con 
a<uti.ssiiua  penetrazione.,  ed  espi-eeso  in  po- 
chi tratti  del  carattere  con  ammirevole  ve- 
rità :  nello  poche  parole  che  egli  dice  al 
2."  atto.  Luca  è  già  vivo:  plasmato  con  ro- 
bu.-to  pollice,  come  una  flgrura  n<cita  dalle 
pagine  de    •  La   Terra  »   di   Zola. 


Luca  minaccia,  impone  la  sua  volontà 
non  vuole  che  il  futuro  marito  di  sua  sorella 
venga  a  vivere  in  casa  sua,  e  la  faccia  da 
i;adrone,  quasi  che  egli  possa  ormai,  con  la 
condanna  che  gli  peia  sulle  spalle,  con  la 
minaccia  d'essere  arrestato  da  un  momento 
all'altro,  comandare  e  decidere  da  padrone. 
Ma,  allorché  sente  una  parola  di  pietà  per 
la  donna  sua,  e  per  la  creatura  che  costei 
ha  in  seno,  la  sua  collera  cade,  e  si  umilia 
finalmente,  il  feroce  uomo  dei  campi,  lieto 
che  ai  suoi  sia  finalmente  assicurato  un  asilo 
sicuro  ;    e    va,   a   costituirsi. 

l.a  giornata  del  •<  Passante  »  è  stata  buo- 
na :  egli  se  ne  è  già  andato,  silenzioso,  come 
l'Ebreo   errante    della    paral>ola    biblica. 

Questo  dramma  dell'Erizzo.  rapido  e  avvin- 
cente, pieno  di  colore,  ricco  di  scene  della 
più  intensa  tragicità,  è  stato  ascoltato  <lal 
pubblico  con  il  più  vivo  interesse,  ed  applau- 
dito con  gran  calore  alla  fine  di  ognuno  dei 
due  atti  ;  due  chiamate  agli  interprpeti  al 
1.".  una  calorosissima,  a  scena  aperta,  al 
Mainati  al  2.":  e  cinque  alla  fine,  altrettan- 
to calorose,  dissero  il  pieno  consenso  del 
pubblico. 

.\lfredo  Sainati  fu  intcrpretee  ammiievole: 
egli  caratterizzò  la  figura  di  ■  Luca  ».  del 
rozzo  contadino,  con  penetrazione  profondx 
del  tipo,  col  sicuro  istinto  che  lo  guida  in 
ogni  sua  interpretazione:  spei  ie  al  2.o  atto, 
nel  momento  in  cui  un'ondata  di  commozio- 
ne sincera  ammoUi.sce  quel  cuoie  di  pietra, 
il  Sainati  trovò  accenti  di  calda  e  sincei-a 
umanità. 

La  signorina  Riva  fu  molto  efficace  ed  e- 
epressiva  nella  parte  della  moglie,  e  lode- 
voli nelle  altre  parti  il  Banchelli,  la  Rossi- 
Bissi,  e  specialmente  il  Bissi,  nella  figura 
del  "  Viandante  ».  che  aveva  tutta  l'austera 
nobiltà    di    un    Tolstoi    rusticano. 

SE...  ALLORA  SI... 

Tre  atti  di  GIULIO  BUCCOLINI.  l'isa  (T. 
Sainati  -  11  settembre  -  Firenze.  (Teatro 
Pergola!    -    Comp.    Sainati.    23    settembi"€. 

Riferiamo  la  nota  critica  di  Cei*are  Levi, 
appar.-a    sul    Xunvo    (Hornaìr. 

La  contessa  .\lda  Miraino  tradisce  il  marito 
col  migliore  amico  di  famiglia,  il  Marchese 
Fausto  Del  Monte:  il  marito,  che  ha  dei 
so-spetti  m(dto  fondati  .sulla  sua  fedeltà,  si 
vale  (li   un    ingegnoso  strattagemma    i)er  farle 


:i3  — 


coiifeet-are  hi  colpa  :  p«r  mezzt)  di  mi  amico 
fedele,  il  quale  le  annunzia  Timprovvieo  sui- 
fidin  dell'amante,  riesce  a  carpirle  le  lette- 
re di  lui  ;  e  con  esse  rimane  padrone  della 
situazione.  Augusto  Miraino  non  è  però  di 
quei  mariti  che  uccidono  :  non  scaccia  la  mo- 
glie adultera,  non  si  batte  in  duello  col  ri- 
vale; ma.  fiotto  una  maschera  di  bonomia., 
aiiparenteniente  cinica,  invita  in  casa  l'a- 
mante, e  giuoca  con  lui  come  il  gatto  col  to- 
liolino.  compiacendoisi  nel  terrorizzare  mo- 
glie e  amante,  sino  a  che,  per  render  più 
completa  la  sua  vendetta,  dopo  aver  mostra- 
to alla  mog-lie  quanto  male  ella  avesse  ri- 
poeto il  6U0  affetto  in  quell'uomo  pusillani- 
me e  indegno,  conchide  un'operazione  finan- 
ziaria con  l'amante,  in  modo  da  spogliarlo 
di  una  grossa  somma;  liquidato  costui  (e 
gli  nega  ogni  soddisfazione  d'onore),  rimanda 
la  moglie  ai  suoi  parenti. 

Il  personaggio  del  marito,  protagonista  nel- 
la più  larga  estensione  della  parola  —  egli 
è  quasi  sempre  in  iscena  :  e  il  2."  atto  è  tutto 
;mperniato  fulla  sua  abbondante  loquela  e 
sulla  eua  dialettica:  quasi  un  solo  monokg) 
—  è  di  schietta  derivazione  pirandelliana  : 
questo  personaggio,  che  fa  sfoggio  di  cini- 
smo, e  vuol  vendicarsi  del  torto  fatto  al  suo 
onore,  mentre  in  realtà  atrocemente  soffre 
del  tradimento  della  moglie  —  ricorda  que- 
gli enigmatici  e  bizzarri  per.-onaggi  di  <•  Così 
è,  se  vi  pare  »,  de  «  Il  piacere  dell'onestà  ». 
di  ■■  Tutto  per  bene  ».  Mentre  però  nel  Pi- 
randello esvsi  sono  un'emanazione  spontanea 
dell'originalissimo  spirito  d'osservazione  dello 
scrittore,  ed  hanno  un  fondo  di  umanità  ve- 
ra, di  quella  cupa  amarezza,  che  è  caratte- 
ristica di  tutta  la  sua  opera.  1 -augusto  Mi- 
raino »  del  Bucciolini  è  di  pura  derivazione 
letteraria,  ricalcato  su  figure  sceniche,  al- 
trui, e  mai  un  eoi  momento  palpitante  di  un 
soffio  di  umanità  vera  :  come  pereonaggio  pa- 
radcseale,  l'avremmo  accettato  se  l'autore  a- 
vesse  saputo  condire  i  suoi  ragionamenti  e 
le  sue  più  o  meno  astute  combinazioni  con 
maggior  originalità  e  con  maggiore  spirito  : 
il  personaggio  oscilla  invece  fra  il  dramma- 
tico della  .situazione  e  una  comicità  di  sa- 
pore un  po'  f aa-seeco  :  la  passione,  il  dolore, 
il  terrore  dei  tre  poreonaggi  principali  si 
stemperano  qua  in  nn  elegante  cinismo  di 
parata,  là  in  un  costante  abbruttimento,  più 
in  là  ancora  in  una  muta  controscena  di 
strazio  impotente:   e   questi   tre   atteggiamen- 


ti dei  tre  l'er.-onatrgi  :  marito,  amante  e  mo- 
g-lie, si  prolungano  per  quasi  tutta  la  com- 
media, senza  che  mai  un  movimento  psico- 
logico nuovo  venga  a  variare  il  ritmo. 

Considerata  questa  commedia  come  un 
semplice  giuoco  scenico,  elegantemente  dia- 
Icgato,  svolto  con  spigliatezza  e  disinvoltu- 
ra tecnica,  essa  può  anche  riescire  attiaen- 
te;  e  tale  infatti  è  apparsa  al  pubblico  di 
ier  sera,  che  non  andava  a  guardar  troppo 
per  sottile,  e  che  ha  applaudito  con  gran 
calore  autore  e  interpreti.  Ma  dalla  feconda 
attività  del  Bucciolini  —  il  quale  mostra  di 
aver  sempre  più  affinati  i  suoi  strumenti  di 
lavoro,  e  sempre  più  esperto  si  dimostra  nel 
taglio  delle  scene  e  nel  dialogo  —  avrei  vo- 
luto una  maggiore  sincerità  artistica  :  a  una 
commedia,  pirandelliana  sin  nel  titolo,  avrei 
preferito  una  commedia  tutta  sua,  osservata 
dalla  vita  che  lo  circonda,  espressa  nella 
forma  che  meglio  risponda  alle  sue  attitu- 
dini e  ai  suoi  mezzi  :  vorrei,  in  una  parola, 
che  egli  bevesse  sempre  nel  suo  l)icchiere, 
per  quanto  piccolo  possa  essei-e...  E  non  a- 
vendo  nulla  da  dire  di  nuovo,  nel  Teatro  è 
meglio  esser...   astemii. 

I/interpretazione  fu  piuttosto  modesta  da 
parte  del  Riva  e  del  Banchelli  :  la  signora 
Riva  aveva  una  parte  quasi  muta  :  credo 
che  anche  una  «  diva  »  del  cinematografo  i?« 
la  sarebbe   cavata   a   meraviglia. 

"  Se...  allora  sì...  (non  vi  ho  ancora  detto 
che  il  titolo  si  riferisce  alle  ultime  parole 
del  marito  tradito  :  alla  supplica  della  mo- 
glie di  esser  perdonata,  risponde  :  «  se  perdo- 
nassi, allora  si  davvero  sarei  un  marito  spre- 
gevole »)...  la  commedia,  dicevo,  ha  avuto 
molti  applausi:  due  chiamate  al  l.o  atto,  tre 
al  2.0  atto,  e  quattro  al  terzo,  tre  delle  quali 
con    l'autore:    ed    è    stata    replicata. 

MARAMALDO. 

Poema  dranunatict)  in  5  atti  di  V.  SCAT- 
TOLINI.  Firenze  (Teatro  Alfieii)  29  .settem- 
bre. 

Primo  atto:  durante  il  sacco  di  Roma.  Fa- 
brizio Maramaldo,  rude  capitano  di  ventura, 
crudele,  vizioso,  implacabile  ai  nemici,  pri- 
mo al  saccheggio,  penetra  nel  palazzo  del 
Principe  di  Villaspada,  lieto  di  assaporar  fi- 
nalmente la  vendetta  che  covava  nell'animo 
contro  chi  lo  discacciò,  e  chi  respinse  la  ma- 
dre .sua;    egli   è    il   figlio  l)astardo  del    Prin-i- 
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pe.  e  la  i-ua  ferocia  è  frutto  di  c;u«i"a  sua 
giovinezza  solitaria  e  triste:  la  più  bella 
pre;la  del  saccheggio  sarà  la  supposta  figlia 
del  Principe:  tutti  si  «cagliano  inorrifliti  con- 
tro l'incestuoeo  fratello!  Ma,  ;-cgghignando, 
Maramaldo  li  rassicura,  che  egli  ben  sa  co- 
me Gasparella  eia  una  figlia  adulterina  del- 
la Principessa  di  Villaspada  :  e.  «fidando  l'i- 
ra impotente  di  Ugo  Sammiatello.  che  ama 
appassionatamente  (xasparella,  egli  si  godrà 
la  fanciulla 

Questo  motivo  dell'acre  perversità  di  Ma- 
ramaldo nata  dal  rancore  e  dall'odio,  appe- 
na ac<€nnato  al  l.o  atto  ,  si  sviluppò  con 
maggiore  larghezza,  con  più  acuta  forza  psi- 
cologica nel  2.":  ciui.  mentre  a  Gavinana  gli 
Imperiali  condotti  da  Maramaldo  preparano 
lapguato  in  cui  cadrà  Ferruccio  e  .-i  spegne- 
rà la  lil>ertà  di  Firenze,  il  fosco  capitano  di 
ventura,  in  qualche  atteggiamento  del  suo 
animo,  rivela  qualche  pallida  aspirazif)ne  al- 
la purezza  e  alla  bontà  :  Gaeparella.  ch«  e- 
gli  tiene  quale  sua  schiava,  ha  ancora  com- 
passidiie  <ii  lui  che  pente  torturato  dai  ri- 
morsi, per  le  lente  colpe  della  sua  tri~ta  vi- 
ta; e  una  femmina,  che  egli  fece  .sua.  rac- 
colta a  Roma  nella  iriornate  terribili  del  sac- 
co, Isotta  di  Rialto,  lo  avvince  con  la  sua 
sapiente  lascivie,  con  i  suoi  caldi  baci,  col 
faccino  del  euo  corpo  passato  fra  mille  brac- 
cia :  (lueste  due  donne  hanno  nella  vite  ili 
Maramaldo  una  diveisa  influenza  :  e  il  pce- 
ta  drammatico  ne  mise  in  sapiente  rilievo 
le  loro  importanza  simbolica  :  Maramaldo 
flnisf'e  <'on  l'abbandonar.si  ancora  una  volta 
ai  baci  ilell'antica  amante  :rorgoglio.  emi- 
nentemente femminile,  di  esser  le  più  forte 
e  di  vincere  il  rude  uomo  d'arme  è  tanto 
pi  giustificabile  in  una  creatura  quale  Isot- 
ta: e  il  drammaturgo  l'ha  qui  e.spiess*o  con 
ax'uta  i>enet razione  e  con  sapiente  accorgi- 
mento. 

Maramaldo  ricorda  in  quest'atto  il  Gian- 
netto» "  della  ■•  Cene  "  benelliana.  Neesun  poe- 
ma drammaticx>,  che  da  quindici  anni  e  que- 
sta parte  abbia  affrontato  i!  Teatro  «torico, 
ha  .saputo  sottrarsi  all'influenza  del  poeta  di 
Prato;  qìiell'ondeggiiire  di  Maramaldo  fra  la 
fenxia  e  la  sensualitii  quel  suo  onalizzare, 
con  s;i tanica  compiacenza  la  proprie  perfi- 
dia, rammenta,  sin  nella  sua  espressione  ver- 
bale,   il    fosco  monologo   di   Giannetto. 

Debole  e  impotente,  quando  l'occa.sione  non 
gli   offra    modo   di    es»;er   crudele,    Maramaldo 


chietie  di  potei-  e-^eie  almeno  una  volta 
;  grande  nella  ferocia,  di  poter  emulare  i  più 
foschi  delitti  dei  Borgia,  di  poter  passare  al- 
I  la  posterità,  come  l'autore  di  uno  dei  più  ri- 
j  pugnanti  misfatti  che  la  storia  ricordi  :  vie- 
!  ne  esaudito  :  Francesco  Ferrucci,  il  puro  eroe 
I  della  libertà  fiorentina,  che  gli  vien  condot- 
to prigioniero  e  morilìondo.  egli  feriste  a 
I  morte. 

L'ultimo    atto    avviene    a     Roma,    tre    anni 
I  dopo    la    Ijattaglia    di    Gavinana  :    Maramaldo, 
invecchiando,     decaduto,     un    cencio    d'uomo, 
oggetto   di    disprezzo    da    parte  di  ogni   perso- 
]  na    che    porti    una    spada,    viene,    in    un'oste- 
ria   di    Roma,    ucciso    da    Ugo    Samminiate'.lo, 
'  che  egli    aveva   così   crudelmente    offesso,    pio- 
fanandogli  la  fanciulla  amata.  E  raccoglie  il 
suo    utlimo    respiixj.    degna    <ompagna    di    un 
cotale    uomo.    Isoila:   la    pro-^lituta. 

Questo  poema  drammatico,  iiieno  di  colo- 
re, rapido,  avvincente,  interessante,  rivela 
nello  .Scattolini  qualità  teatrali  non  medio- 
cri :  le  scene  sono  congegnate  con  abilità, 
il  dialogo  si  snoda  facilmente,  in  versi  di 
non  grande  ala.  ma  non  volgari  :  c'è  però 
un  abuso  di  monologhi,  sì  che  spesso  l'azio- 
ne si  rallenta  nel  suo  corso,  raffreddando 
anche    l'interesse    del    dramma. 

Certamente  quest'opera  del  giovane  autore 
toscano  non  si  eleva,  nel  tono,  dal  melo- 
dramma popolare,  a  tinte  forti  e  con  vio- 
lenti effetti  di  facile  presa  sul  pubblico  :  ma 
la  figura  del  protagonista,  in  qualche  in- 
tenzione di  più  profonda  analisi  psicologica, 
dà  Ideile  a  eperare  per  una  futura  opera  del- 
lo Scattolini:  denota  che  egli  non  è  di  <iue- 
gli  autori  che  si  accontentano  dei  successi 
facili  :  v'è  qualche  intenzione  di  un'arte  più 
nol)ile  e  più   elevata. 

L'interpretazione  delle  Compagnia  Botti- 
Chiostrini-Calamai  non  si  è  tolta  dal  ««ilito 
tòno  enfatico  e  ampolloso  delle  Comi)agnie 
popolari  :  quasi  tutti  gli  attori  saiehl>ero  sta- 
ti a  posto  in  qualche  Filodrammatica.  Dallo 
mediocrità  generale  si  tol.se  la  sig.ra  Pao- 
lina Pezzaglia.  Isotta  •■,  per  qualche  intona- 
zione   iiiù    semplice   e  sincera. 

A  Virgilio  Botti,  ■  Maramaldo  ■•.  mancava 
lo  strumento  indispensabile  di  una  re;it«zio- 
ne  calda  ed  efficace:  la  vo<'e.  Un  attore  a- 
fono  non  iKitrebbe,  con  la  migliore  volontà 
del  moh<lo.  dar  colore  alla  sua  recitazione, 
dar  varietà  di  tòno.  Vorremmo  poi  che  il 
Botti    pre<ipitasse   meno    i    versi    e    ii<as<ie  <<in 
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maggiore  arte  delle  jiaiise.  Pure  al  2.o  atu>. 
attraverso  alle  deficenze  fisiche,  qualche  buo- 
na intenzione  .si  potè  notai-e:  e  uel  gran  mo- 
nologo di  "  Maramaldo  »  rivelò  intelligenza 
ed  espressione.  Anche  nella  troppo  lunga  sce- 
na dell'ubriachezza  del  3.'>  atto  seppe  ricava- 
re   Qualclie   effetto. 

•■  Maramaldo  .  di  Scattolini  ha  ottenuto 
pieno  successo:  molti  appalusi  ad  ogni  fine 
tl'attd  ed  anche  a  scena  aperta  :  tre  chiama- 
te al  1.'  atto,  cingine  al  2."  con  l'autore,  e 
tre    a!    3." 

Il    lavoio    fu    replicato. 

FIAMME. 

Dramma  in  4  atti,  in  ver.si.  di  .VI.D.V  e 
OTTOKIXO  AJASSA.  Napoli  (Teatro  T.  Mer- 
cadante  -  Comp.  D'Origlia-I'almi   -  25   ottot)re). 

Quene  fiamme-  awainpuiu)  l'anima,  il 
cuore  e  la  vita  di  Madama  Gordiana.  Klla 
f^edgna  l'amore  puro  e  ardente  del  giovane 
Fernando  Manieri,  che  la  volontà  paterna 
vorrebbe  de.stinarle  in  ispor^o,  per  darsi  i>ec- 
camino.samente  ad  un  nomo  che  ha  moglie. 
E'  pre«a  dalle  «  fiamme  >>  di  questa  -:convol- 
gente  passione  come  in  una  tenaglia  di  fuo- 
co. -Riceve  l'amante  di  notte,  furtivamente, 
in  casa.  Ma  il  padre  e  il  fidanzato  sospetta- 
no e  sono  alla  vedetta.  Una  notte  il  ladro 
d'amore  è  sorpreso  e  ucciso  da  Ferrando.  E 
Gordiana,  già  perduta  in  questo  suo  amore 
a  cui  la  morte  nulla  aggiunge  e  nulla,  toglie, 
.sfida,  nell'ora  tragica,  anche  l'ira  paterna, 
per  deporre  ai  piedi  dell'amante  ucciso  la 
lucerna  ch'era  stata  il  fatale  richiamo  d'a- 
more per  la  con.sueta  .scavalcata  notturna  al- 
la sua  finestra.  Vi  è,  in  questi  quattro  atti, 
un  caldo  impeto  di  passionalità  ohe  riesce 
spesso  ad  avvincere  gli  spettatori,  quando  es- 
sa non  straripa  in  troppo  banali  reminiscen- 
ze della  hcffa  benelliana,  nella  più  ma-ssiccia 
beffa  berriniana.  L'azione  si  svolge  a  Firen- 
ze, ai  tempi  del  Magnifico;  e  la  messa  in 
iscena  è  curata  con  molta  ricchezza  di  par- 
ticolari. Il  verso,  se  non  di  alata  poesia,  è 
abbastanza  serio.  I  quattro  atti  furono  ap- 
plauditi con  una  chiamata  agl'interpreti  ad 
ogni  finale.  Bianca  D'Origlia  fu  una  Gorda- 
na  di  ardente  grazia  amorosa  e  il  Palmi  ef- 
flc-ace  e  vibrante  nella  luirte  di  Feirando. 
Bene    il   Casini    e   gli    altri. 


ATTILA. 

Commedia  in  3  atti  di  TOMASO  S.MITH  e 
PILADE  VECCHIETTI.  Roma  (Teatro  Quiii 
no  -  Comp.  di  A.  Gandusio  -  25  Ottobre). 

IjC  infauste  .sorti  di  questo  lavoro  non  per- 
misero alla  critica  neppure  di  raK;oontare  la 
trama,  sicché  togliamo  daU'Kpoca  il  raccon- 
to appai-o  in  una  cionaca  "  vriiiui  dcìla 
première  ■. 

Attila,  nuocllum  Vi-i...  Attila,  fi'iai-lliim 
popnli...  I.a  nuova  commedia  in  tre  atti  che 
Tomaso  Smith  e  Pilade  Vecchietti  hanno 
scritta  per  Antonio  Gandusio  che  la  rappre- 
senterà per  la  prima  volta  lunedì  sera  al 
«Quirino»,  è  una  <()mmedia  satirica.  La 
commedia  è  nata  dall'osservazione  di  quello 
etato  d'animo  di  molti  pavidi  borghesi  di 
Europa,  i  quali,  dopo  le  catastrofi  comuni- 
ste di  Ru.ssia,  si  svegliavano  ogn;  mattina 
col  terrore  di  trovare  il  mondo  a  soqquadro 
e  i  bolscevichi  in  anticamera  a  intimar  la 
resa  della  proprietà.  Cere  gente  che  a  fu- 
ria d'aver  paura  della  i-ivoluzione  era  giun- 
ta a  de.'^iderare  la  rivoluzione  i)er  uscir» 
dall'ansia  e  dall'incertezza.  E'  gente  come 
quella  che  6i  suicida  per  paura  di  morire. 
E  quando  gente  di  questo  genere  è  al  go- 
verno —  al  governo  del  Principato  di  Mar- 
monta  —  accade  quello  che  la  commedia  di 
Tomaso  Smith  e  Pilade  Vec-chietti  allegra- 
mente   racconta. 

Tomaso  Smith  è  autore  drammatico  esper- 
to e  più  volte  applaudito.  Pilade  Vecchietti 
ha  ottenuto  nell'anno  che  finisce,  con  Io  e 
il  mio  Sosia,  un  brillantissimo  successo.  E  la 
loro  nuova  commedia  è  scritta  per  Gandusio. 
Tutto  ciò  vuol  dire  che,  conoscitori  di  tea- 
tro, e  del  loro  illustre  interprete,  al  quale 
il  pubblico  chiede,  più  che  la  grazia  d'un 
sorriso,  la  franca  letizia  d'una  grossa  rifiata, 
i  due  atuori  hanno  arruffato  intorno  alla 
sottile  intenzione  satirica  una  matassa  di  si- 
tuaziorii  comiche  e  di  trovale  gioconde.  Pro- 
tagonista della  oommeida  è  .\ttila.  ila  Atti- 
lio non  è  l'implacabile  Unno  vincitore  degli 
imperatori  d'Oriente  e  d'Occidente,  devastata- 
tore  al  segno  che  ■  l'erba  non  cresceva  più 
dove  il  suo  cavallo  era  passato.  >>  Questo  At- 
tila modernissimo...  è  un  coiffeur  pour  da- 
mes;  «  monsieur  «>  Philippe,  diventato  capo- 
popolo. Dopo  il  «  Matrimonio  di  Figaro  »,  Fi- 
garo fa  la  rivoluzione  e  poi  non  vuole  più 
farla.   In   questo  è  la   commedia  .satirica   con- 
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tenuta  in  forme  cosi  grarbate  d'umorismo 
che  non  allarma  i  cenfeori,  non  scatenerà 
pa«-i(iMÌ  politiche  in  platea  ed  unirà  nel  me- 
desimo sorriso  lon.  Federzoni  e  leu.  Bom- 
hac<i. 

(iandusio,  che  pettina  sapientemente  le 
belle  chiome  bionde  o  brune  ma  arruffa  ma- 
ledettamente le  situazioni  roese  o  nerre,  ha 
mes«)  in  scena  la  commedia  di  Smith  e  Vec- 
chietti con  larghezza  di  mezzi  e  fasto  di 
«cenarli.  Il  primo  e  il  terzo  atto  si  svolgo- 
no in  mia  grande  sala  —  sala  dei  paesi 
perdili i  e  della  gente  che  si  ritrova  —  nel 
Palazzi»  del  Governo.  Il  secondo  atto  si  svol- 
ge nei  Gabinetto  del  Presidente  del  Consi- 
glio. E  c'è  in  questo  atto  una  ecena,  una 
pi<cola  ecena  tra  una,  cocotte  parigina  e  il 
coiffeur  pnur  damrs  che...  che...  che...  Ma 
l'indiscrezione  di  Prima  delle  ••  pr"mìèrcs  » 
ha  mi  limite  e  non  si  può  dire  di  più.  Biso- 
gna eccitare  la  curiosità  ma  non  soddisfarla. 
Proijrio  come  fa  la  oocottina  col  loiffcur 
pour  dames,  ai  danni  del  Presidente  del 
Cnosiglio.  Un  Presidente  che,  interpretato 
da  Giacomo  -\lmirante.  farà  rider©  più  dei 
soliti  che  non  sanno  recitare,  nella  vita 
pubblica,    con    altrettanto    spirito. 

Altro  su  la  commedia  di  Tomasto  Smjth  e 
Pilade  Vecchietti,  co.sì  impazientemente  at- 
tesa per  lune<lì  «era,  non  si  può  dire  senza 
violarne  la  sorvegliata  verginità.  Basta  a- 
verla  pret^entata  simpaticamente  come  quan- 
do alla  fine  della  commedia  il  capopopolo 
6ta  per  esere  finalmente  presentato  al  Prin- 
cipe  cui    reetituisce   la    corona  : 

—  Mi  ra<oomando  a  lei  —  concluderà  Gan- 
dusìo  in  un'ultima  lisata  rivolsendo.si  ad 
Almiiante.    presidente    del     Consiglio  Mi 

raccomando  a  lei....  Una  presentazione  sim- 
patica... 

Guido  Roberti  nel  (iinrnolr  dltulia  rese 
conio   della   r«<ita   con   la  seguente  nota  : 

Uscendo,  iersera.  dalla  sala  stracolma  del 
teatro  Quirino,  ove  un  pubblico  dei  più  ele- 
ganti, e  però  riei  più  difficili,  si  era  gettato 
con  la  voluttà  feroce  di  un  ragazzo  spen- 
sierato sui  tre  atti  dei  nostri  valenti  colle- 
ghi Smith  e  Vec<hietti.  mi  veniva  fatto  di 
ripeiii-are  a  un  aforisma  di  Alessandro  Du- 
mas: .  Xon  <■  vero  che  una  cattiva  c(;m. 
media  ^ia  prova  di  mancanza  d'ingegno  per 
il  su<.  autore;  ma   è  vero,   invece  il  contrario. 

K  (luesto.  tanto  più  che  gli  autori  aveva- 
no   posto    la    mano    sr>pra     uno    «punto    vera- 


mente felice:  la  satira  politica  di  un  mo- 
mento storico,  oggi  non  ancora  oltrepassa- 
to, ma  vivo  e  fecondo  in  tutti  i  tempi;  si 
che  earebbe  bastata  loro  una  mano  meglio 
fortunata  nella  scelta  degli  episodi  ed  una 
concezione  m€gli<i  limpida  del  loro  tema, 
per  scrivere  una  <-onimedia  che.  senza  rin- 
novare i  faeti  del  Itahagas,  che  è  un  capo- 
lavoro, si  fosee  mantenuta  nell'ambito  di 
una  spiritosa  farsa,  quale  è,  tutto  somma- 
to il   Re   di   de  Fiere,   de  Caillavet   e  -\jène. 

Abbiamo  aesistito  ed  assistiamo  tuttora  tra 
sorpresi  ed  indignati,  agli  effetti  della  pau- 
ra vergognosa,  irragionevole  di  alcune  cla-s- 
si  borghesi  e  dirigenti  di  fronte  ad  un  i>eri- 
colo  più  o  meno  ipotetico  di  rivoluzione  so- 
ciale. Di  qui  le  continue  tran6.azioni.  le  ri- 
nuncie,  le  debolezze,  le  viltà,  gli  accomoda- 
menti;  che  non  ottengono  altra  con.«eguenza 
se  non  di  accrescere  l'ardire  degli  avversari 
e  di  far  loro  credere  ad  una  forza  <he  non 
hanno  in  realtà. 
t  Ognun  vede  quale  fonte  di  partiti  <omici, 
di  satira  aspra  e  tagliente  potes.se  offrii-e 
un  argomento  simile;  e  gli  autori  non  si 
sono  lasciati  sfuggire  il  destro,  in  molte  oc- 
casioni, di  rivolgere  alla  società  predente 
frecciate  bene  dirette  che  colpiscono  nel  vivo 
e    danno    sangue. 

Ma  a  ben  poco  mena  codesta  felice  atti- 
tudine al  sarcasmo  e  l'uso  di  un  sale  atti- 
j  co  in  piccx)le  prette,  se  non  sono  s<ìstenute  da 
trama  scenica  ben  ordita  e  verisimile;  se 
I  non  si  estrinsecano  in  personaggi  netta- 
I  mente  tracciati  in  cui  la  deformazi  uie  ca- 
ricaturistica  non  cancelli  il  fondo  umano 
•  eterno  ed  universale. 

j  I/O  Smith  ed  il  Vecchietti,  invece,  hanno 
j  composto  il  loro  ordito  sulla  base  della  far.sa 
ad  equivoci  e  trasformazioni  propria  al  ve<-. 
chio  repertorio:  incuneatisi  senza  troppa  con- 
vinzione, in  quellaimamentario  pagliaccesco 
poco  coii-sentaneo  ai  loro  mezzi  di  espressio- 
ne -  fortunatamente  pi  elevati  si  sono 
j  sentiti  a  disagio,  ed  hanno  cercato  di  libe- 
'  rarsi  con  ogni  .-forz<i,  rendendo  ])ale«e  la 
fatica  immane  cli'e«.si  s<jstenevano.  di  arruf- 
fare artificialmente,  ad  ogni  nuovo  istante. 
la  matassa  <  he  si  andava  dipanando  di  )ier 
se  .tessa    tra    le    loro    mani. 

E'  ac<aduto  cos».  che  gli  incidenti.  iropiKi 
ma<(hiiinlmeiite  e  arbitrariamente  conge- 
gr'nti.  hann<  finito  <<d  non  pre^^enture  più 
quel    ciiiatteie    di    inipievcdiito  e    (inanto    nie- 
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no  di  iiefessità  eoenica  che  .-^oli  tengano  vi- 
ro rint€i-ess«  nel  lavoro;  il  <he  ha  rtipiporito 
malamente  il  pubblico  vereo  una  comme- 
dia, che  pure  conteneva  iiai-ticolari  comici 
e   satirici    non    disiirezzabili. 

A  voler  riassumere,  quindi,  le  n<j«tre  im- 
pressioni frettolose,  diremo  che  l'errore  de- 
gli autori  6i  fu  di  non  sapersi  decidere  a 
tempo  tra  la  commedia  di  satira  nettamen- 
te politica,  per  la  quale  occorreva  indubbia- 
mente una  composizione  sapiente  e  medita- 
ta; e  la  mera  farsa  di  intreccio  o  grottesca 
che  tanto  bene  è  riuscita  al  Vecchietti  in 
Io  e  il  mio  i-osia.  Dallo  «squilibrio  di  conce- 
zione e  di  esecuzione  è  nato  questo  parto 
ibrido  che,  come  dicemmo  in  principio,  non 
vulnera  in  nulla  la  stima  nostra  verso  i 
brillanti  colleghi  ma  varrà  soltanto  ad  am- 
monirli intorno  alla  necessità  di  ben  ponde- 
rare le  esigenze  del  genere  che  essi  si  pre- 
figgeranno   di   trattare. 

Il  Gandusio  (che  aveva  poca  parte)  e  gli 
altri,  con  una  recitazione  fin  troppo  india- 
volata cercavano  di  attenuare  i  difetti  del 
lavoro  ed   invece  li  accentuavano. 

L  UOMO  DI  LEGNO 

E  LA  DONNA  DI  CERA 

Commedia  in  4  atti,  di  MARIO  PENSUTI. 
Genova  (Politeama  Margherita  -  Comp.  di 
Maria    Melato    -    27    Ottobre). 

Riferiamo  dal  Caffaro  il  riassunto  del  la- 
voro   nelle    parole    di    Mario    M.    Martini. 

«  Un  mago  trasforma  due  fantocci  —  uo- 
mo di  legno  e  una  donna  di  cera  esposti 
nella  vetrina  di  una  bottega  di  mode  a  in- 
dossar vestiti  per  richiamo  —  in  un  uomo 
e  in  una  donna  di  carne,  vitali  e  pensanti. 
I  due  si  guardano,  si  palpano,  si  abbraccia- 
no, si  desiderano.  Un  girovago  a  cui  è  toc- 
cato in  sorte  di  far  loro  da  padre  li  ammo- 
nisce che  certe  cose  si  fanno  sempre  con 
tatto  ma  anche  con  un  poco  di  modo  e  di 
prudenza.  Poi  dà  loro  da  mangiare  e  se  li 
trascina  dietro  per  il  vasto  mondo  :  Ansel- 
mo e  Lisa  —  i  due  ex  fantocci  hanno  anche 
un  nome  —  sono  due  bestioline  che  non  sen- 
tono che  la  vita  animale  e  poiché  d'essa  il 
lato  più  piacevole  è  l'amore,  lo  adottano  con 
entusiasmo. 

Finché  Lisa  non  fa  la  conoscenza  di  un 
tale  che   le  offie  abiti  ricchi,   monili,  e  tutto 


(luanto  tìoddi.^^fa  la  vanità  feniniinile.  Innan- 
zi a  questa  anche  l'amore  cade.  Lisa  fugge 
col  donatore  e  si  fa  ritrovare  al  terzo  atto 
cortigiana  soddisfatta  in  un  palazzo  son- 
tuoso. 

Il  girovago  e  Anselmo  le  capitano  innan- 
zi a  parlare  di  ricordi  ormai  svaniti,  d'inti- 
mità omai  obliate.  Il  primo  amante  la  a- 
scolta  di  cose  leggere,  chiusa  in  un  egoismo 
inconscio  ma  non  per  questo  meno  feroce. 
Egli  è  dimenticato  da  colei  che  gli  fu  l'u- 
nico palpito  ed  il  solo  ornamento  dell'esi- 
.'^tenza.  E  poiché  non  può  re.?istere  allo  -^tra^ 
zio  si  butta  da  un  balcone  in  istrada.  Ma 
non  muore  per  la  neve  alta  che  ha  attuito 
il  colpo.  Su  lui  esanime  la  infedele  commoesa 
sussurra  parole  di  pentimento  e  rinnova  pro- 
messe  che   saranno   obliate   domani. 

Il  viaggio  per  il  mondo  ricomincia  ool  via- 
tico   di    un'amarezza    che    non    trova    respiro. 

Finché  il  girovago  ed  Anselmo  si  ritrova- 
no pre'.^o  una  chiesetta  montana  dove  il 
mago  del  primo  atto  ha  dato  loro  convegno. 
E,  mentre  aspettando  Lisa  ricompare  al  brac- 
cio di  un  nuovo  amante,  col  quale  discorre 
com'è  Tiso  degli  amanti,  che  da  Adamo  ed 
Eva  ripetono  sempre  le  stesse  frasi  per  pre- 
pararsi   a   ripetere   sempre    le   stesse   cose. 

Anselmo,  che  non  lia  avuto  il  tempo  di 
.studiare  filosofìa  afferra  una  falce  e  si  pre- 
cipita sulla  donna,  quando  il  mago  lo  fer- 
ma e  con  acconce  parole  lo  riconduce  ad  u- 
na  più  equa  valutazione  dello  spiacevole  av- 
venimento. 

A  questo  punto  si  teorizza  intorno  all'amo- 
re, alla  infedeltà,  alla  necessità  di  amare  e 
al  diritto  di  tradire.  C'è  l'avvocato  della  di- 
fesa e  c'è  il  Pubblico  Ministero.  Chi  sente 
ha  l'impressione  che  i  due  imputati  non  car 
piscano  nulla. 

Evidentemente  il  mago  non  sa  come  u- 
scirne.  L'uomo  ha  forse  ragione,  ma  la  don- 
na forse  non  ha  torto  :  essi  sono  ciò  che  so- 
no e  non  c'è  modo  di  ridurli  diversi  o  di 
rimetterli    d'accordo. 

Porse  l'unico  mezzo  di  rimediare  a  tutto 
sarebbe  di  farli  ritornare  fantocci  com'era- 
no   prima. 

Il  mago  chiede  a  Lisa  :  —  vorresti  riavere 
tu  le  splendide  vesti  di  un  tempo?  P^t^sere 
ancora  in  una  vetrina  splendida  sotto  gli 
sguardi  di  un'infinità  ili  uomini  ammiranti 
e  di  donne  invidiose?  vorresti  tu  qviesto  an- 
che senza   l'amoi^  ?  — 


—  23S  — 


La  donna  ohe  ama  aòsaipiìi  la  vanità  che 
l'amore,  acconsente.  Ed  eccola,  per  sortile- 
gio,  ridivenuta   un    fantoccio. 

E'   la    volta    dell'uomo. 

—  Vorresti  tu  cessar  di  patire?  Non  iK>tre- 
;ti  amare  più  né  ricordare  di  aver  amato, 
ma  codesto  tuo  cuore  assillato  dallo  strazio 
troverebbe  alfine  riposo.  E  l'uomo  ricusa.  Pa- 
tire che  importa  se  si  può  ancor  ricordare 
tli    aver    limato  ?  >> 

Il  critico  del  Caffaro,  pur  facendo  molte 
riserve  .«ul  merito  del  lavoro,  e  tenendo  de- 
bito conto  della  difficoltà  che  l'Autore  ha, 
affrontato,    loda    il    concetto    e    conclude: 

■  Il  Penduti  appartiene  certo  a  quella  esi- 
gua schiera  di  autori,  pei  quali  il  teatro 
non  è  soltanto  una  sterile  vicenda  ad  effet- 
to o  un  banale  i)ettegolezzo  d'alcova  o  di 
salotto.  Questa  sua  opera  è  un  nobili-ssimo 
tentativo  che  gli  apre  una  strada  maestosa 
dov'egli  potrà  presto  camminare  con  passo 
più   franco   verso    una   meta    degna   di  lui. 

Il  pubblico  foltiÉsimo  accolte  con  molto  fa- 
vore ciascuno  dei  quattro  atti,  evocando  ri- 
petutamente   alla    ribalta    autore  ed    attori. 

1x1  stesso  lavoro  —  col  quale  l'autore  ha 
fatto  il  primo  pas.<o  sul  teatro  —  rapreeen- 
tato  dalla  Compagnia  di  Luigi  Carinii,  al 
Teatro  Fiorentini  di  Napoli  il  12  dicembre, 
vi  ebbe  ottime  accoglienze,  e  fu  giudicato 
con  lo  .steHso  favore  e  le  stesse  riserve  della 
critica. 

I»daiissima  a  Genova  la  interpretazione  di 
Ilaria  Melato  e  a  Napoli  quella  della  Ck>mp. 
Carini. 

LA  DISTANZA. 

Commedia  in  3  atti  di  SABATINO  IX)PEZ. 
Ulilano  (Teatro  Manzoni  -  Comp.  diretta  da 
Dario   Nic<-odemi   -   28   Ottobre). 

Personaggi  :  l.n  Marchesa  Dianoia  di  l'ri- 
magco,  Vera  Vergani;  Teresa  Giìiardi,  G.  Ris- 
sone;  /.■"i/ino,  D.  Celli;  Marino  Serralunga, 
L.  Almirante:  '/  yfarchese  Andrea  di  Prima- 
sr.o,  M.  Brizzolari;  Il  Prinripe  Michele  di  Mei- 
sanarci,  A.  ilagheri  ;  Piearo  Cappelli.  A.  Car- 
pi; Il  Professore  del  BaHso,  E.  Marini;  Il 
Professor  Diodato,  Meneghettì;  Il  Bidello  del 
(iinna!>ìii,  V.  Bartolotti;  In  raineriere,  V. 
Bi.«s<ine. 

Riferiamo  integralmente  la  nota  <  ritica  di 
Renato    Sinioni    e    quelle    di    Mai  io    Ferrigai. 

C'è    in   una   piccola     citt;i     piemontese,    una 


castellana    di    grande    nascita,    di    gentile    e 
,  chiara     l>ell€zza.     colta,     arguta     illibata,     la 
I  marchesa   Dianora   di    Primasco.    \j&  cittadina 
i  Ila    un    ginnasio,    dove    alcuni    vecchi    profee- 
éori    finiscono    tìtancamente    la    loro    carriera 
I  ed    alcuni    giovani    l'iniziano.    E    tutti    i    gio- 
!  vani    frequentano    il    castello   dei    Prima-sco.   e 
•  finiscono    a     innamorarsi,     uno    doj)o     l'altro, 
I  della     Isella    signora,    che    sorride    indulgente 
e  tramuta  la   loro  passione  in   una  rispettc  sa 
I  amicizia    amorosa,    rimanendo    fedele    a    suo 
marito,    il    marche;^e    di    Priniasco.    bell'uomo, 
I  dai    potenti    appetiti,    gagliardamente   .scostu- 
I  mato,    che  non   la  rende   felice. 
I      Un   anno  capita,   all'ombra   del   ca-stella   dei 
1  Primasco,      Mario    Serralunga.    un    professore 
novello,      meno      addomestica))ile     degli     altri. 
'  Pieno    di    ingegno    e    di   dottrina,    e   di    ruvido 
orgoglio,  poco  avvezzo  al   viver  morbido  della 
società    elegante,     sgraziato    ed    impetuoso    e 
I  .schietto   e   sempre   sulle   difese,    non    è    dispo- 
sto  ad    accogliere   bene   gli    inviti    della   mar- 
I  chesa.    Teme,    in    essi,    gli    inganni    di    Alcina. 
!  I.a    sua    povertà    non    lo    umilia,    ma    gli    c-o- 
manda    la.    sdegnof^a    alterigia    della    «olitudi- 
'  ne.    Figlio   di    un   bidello,   superati,   tra   priva- 
,  zioni   acerbe,  gli   anni   di  studio,   tutto  quello 
che   lo   distrae   dalla   severità    del    suo   lavoro 
\  gli    sembra    frivolo.    Perciò,    sebl:>ene    la    mar- 
chesa che  ha  udito  parlare  di   lui   con  cuiio- 
i  sita  ed  ammirazione,  venga  in  persona  a  pre- 
1  garlo    di    frequentai'e    la   sua   ca-sa.   sulle    pri- 
me   rifiuta.    Ma    poi    si    lascia    domare,    e    va 
al    castello,    e   ci    torna,    e    vi    si    trova    bene. 
La   scorza,   no.   non  gli  si  alliscia:   ma  lo  spi- 
rito   gli    si    placa    dentro;    tanto    che    si    tro- 
va,   talvolta,    a    dire   parole   di   grazia  accom- 
pagnandole con   gesti   da  orso.   Quella  sua    ir- 
suta   mansuetudine    davanti    alla    donna    liel- 
lis-,inia,   è   amore   bello   e   bnuio;  ed   egli    non 
.■  e   ne  accorge. 

Quanto  alle  marchesa,  sente  quello  che  c'i- 
di  alto  di  forte  e  di  libero  nel  cervello  e  nel 
carattere   di   quel  suo  amico  selvatico:   e  an- 
che ella,    nauseata   dalle   dissolutezze    del    ma- 
rito,   presa    dal    fascino    dell'intelligenza,    del- 
l'originaLità      del      Serralunga.    lo    ama    senza 
confessarselo,     incolpevolmente,     lieta     di     lui. 
non    sgomentata    dal    .sentimento    che    iver    Ini 
nutre,    perchè    è    tutto    candido    e    generoso. 
Ma     gli     avvenimenti    precipitano.    Marino. 
;  c^)n    la   sua    inesperienza    del    mondo,    incapa- 
ce   di  «oegliere    tra    le    coee    <  he   vanno    dette 
le    quelle   che    vanno    taciute,    un    giorno    live- 
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la  alla  maiche,«a  un  a;norazzo  di  *^ii«  iiiaiito 
con  una  ierva  di  casa.  La  marchesa  iudi- 
gnata,  non  perchè  eia  gelose  di  un  uomo 
che  non  ama  più.  ma  per  Ja  qualità  della 
donna  con  la  ciuale  il  mar<hese  la  trati'sce, 
e  \>ev  la  notorietà  (Scandalosa  di  ciue^ta  de- 
bolezza ancillare  del  marito,  t-caccia  la  <-a- 
meriera.  Il  marchese,  alla  sua  volta,  sco- 
perto che  l'autore  della  rivelazione  è  il  Ser- 
ralunga,  lo  prega  di  levargli  l'incomodo  e 
di  non  farsi  più  vedere  al  cartello.  Allora, 
tra  il  professore  e  la  signora,  tra  l'ospite 
scacciato  e  la  donna  che  non  solo  lo  ama, 
ma.  profondamente  lo  stima,  avviene  una 
ecena  nella  quale  tutti  e  due,  quasi  senza 
volerlo,  si  rivelano  la  loro  passione.  Non  po.'^- 
sono  separarsi,  non  vogliono.  Né  d'altra  par- 
te ella  è  donna  da  preetarsi  ad  una  effìmera 
avventura;  né  egli  vorrebbe  che  l'alta  idea 
che  ha  di  lei  fosse  contaminata.  Perciò  non 
tramei'anno  un  inganno,  non  s'appagheran- 
no d'un  intrigo  pec-camino^o.  Il  loro  sarà  il 
l)ieno,  il  sincero  amore  davanti  a  tutti.  Si 
uniranno  per  vivere  insieme  amanti  se  non 
potranno  essere  sposi,  ma  pubblicamente  uni- 
ti per  sempre.  Egli  lavorerà  per  lei,  per  la 
bellezza  della  «uà  anima  e  del  .suo  sorriso; 
ella  l'amerà  perché  egli  fermi  .<  i  pie  saldi 
sul  termine  cui  combattendo  varrà  a  rag- 
giungere. » 

Questa  é  l'intenzione.  Ma  ahimé,  fio  che  fu 
progettato  non  si  compie.  Molti  pie-coli  fatti 
si  accumulano  per  far  sentire  a  Marino  che 
una  grande  diiStaiiza  di  origine,  di  classe,  di 
abitudini  lo  separa  da  Dianora.  Egli  scopie. 
fra  l'altro,  per  un  caso,  che  suo  padre  fu  il 
bidello  dal  padre  di  lei.  principe  di  Melisan- 
gro,  che  vanta  principi  e  poco  meno  che 
regnanti  fra  i  suoi  antenati.  Allora  l'assale 
la  paura  dell'avvenire,  di  quello  che  .-ara  la 
sua  vita  accanto  alla  donna  della  quale  sen- 
tirà, con  rancore  creecente,  la  superiorità;  di 
quello  che  sarà  la  vita  di  lei  quando,  dopo 
la  prima  ebrezza  del  darsi,  scorgerà  ogni 
giorno  in  lui  qualche  cosa  di  inferiore  e  di 
goffo,  sicché  finirà  ad  amarlo  con  un  po' 
di  umiliazione  e  di  vergogna.  Perciò  Marino 
lifiuta  la  grande  felicità  di  prendersi  la  bel- 
la signora,  la  rifiuta  per  amore  del  suo  a- 
niore,  per  non  gua.starlo,  per  non  farlo  di- 
ventare una  tormentosa  i-ealtà.  Piange  di 
dolore,  piange  d'ira,  ma  torna,  col  st- 
pore  di  un  bacio  di  lei  sulle  labbra,  alla 
sue  selvaggia   solitudine. 


Pk'co  la  commedia,  e  una  commedia  di  Lo- 
pez si  asLolta  sempre  con  piacele  grande. 
Questo  bellissimo  ingengo,  fino,  prolio,  assen- 
nato, limpido,  pensoso  e  spiritoso,  acuto  e 
benevolo,  in  tanto  traviarsi  di  spi  liti  alla 
ricerca  della  pietra  filo.sofale,  ha  sempre  ser- 
bato fede  all'arte  sana,  non  tormentata  c'a 
voglie  smisurate,  umana  e  verace  e  sempli- 
ce, con,  tutt'al  più.  qualche  lus.so  di  civette 
ria  goldoniana.  Ma,  udendo  i  tre  atti  di  ieri 
sera,  m'é  sembrato  che  il  lx)pez  si  sia  fer- 
mato sulla  soglia  della  sua  vera  commedia. 
E,  badate,  che  la  soglie  é  ecolpita  spesso  da 
maestro,  vi  si  raccolgono  a  parlare  grazi  - 
samente  figure  e  figurine  piene  di  sapore. 
Ma  jjerché  l'autore  si  è  limitato  a  dare  a 
Marino  il  presentimento  angoscioso  della  di- 
stanza che  divide  lui  da  Dianora,  e  non  ci 
ha  inve<e  mostrato  in  azione,  come  questa 
distanza  si  faccia  a  poco  a  poco,  spietata- 
mente sentire  tra  due  amanti  allacciati  de 
una  passione  potente?  Che  Marino  si  disperi 
perchè  ha  la  giusta  percezione  di  quello  che 
avrerrà,  che  per  paura  del  domani  fugga  la 
donna  che  ama,  non  è  commovente;  se  com- 
movente ieri  sera  ci  è  sembrato,  fu  percbi 
nel  terzo  atto  lyopez  ci  ha  preso  con  l'impeto 
dell'eloquenza  del  Serrelunga,  perché  gli  ha 
fatto  raccontare,  in  modo  impareggiabile,  in 
una  breve  scena  che  ha  .^uscitalo  i  più  cal- 
di applausi,  la  commedia  che  non  ha  scritto. 

Per  due  atti  e  mezzo  l'autore  ha  mosso 
personaggi,  ha  dovuto  persino  ricorrere  tal- 
volte  a  coincidenze,  a  incontri,  a  rfconosci- 
menti,  tutt'altro  che  impossibili,  ma  sempre 
poco  graditi  al  teatro,  pei'  condurci,  con 
abilità,  spesso  anche  con  artificio,  vicino  al- 
la vera  sostanza  della  commedia,  traendo  da 
essa  dei  belli  accent,i  impetuosi,  ma  non  i 
tratti  di  cxuella  vita  osservata  che  egli  sa 
riprodurre  così  bene.  Le  cmomedia  di  ieri 
è  l'antefatto  del  vero  dramma  che  raut<ire 
ha  -visto,  del  quale  ha  compreso  la  bellezza. 
la  forza  e  l'umanità.  Per  me.  il  difetto  mag- 
giore del  suo  lavoro  è  questo.  Altr.i  ce  ne 
eono.  Scene  di  una  crudezza  eccessiva,  svol- 
te per  la  necessità  di  allacciare  l'azione  da- 
vanti a  personaggi  che  fann  >  c!a  testimoni 
non  senza  imbarazzo  e  non  senza  inverosi- 
migliaiiza;  ma  queste  pecche,  derivano.  >e 
condo  me.  dal  fatto  che  il  Lopez  si  è  fer- 
mato a  maneggiare  una  materia  fredda,  sfio- 
rando .solo   alla   fine  quella   incandescente   eii- 


MO 


tro  la  <iiiale  «vielib<?r<)  dovuto  tofceT>i  e 
oonsumart-i   i  <5Uoi  due  protagronisti.  | 

-Malgrado  questo,  il  Lopez  è  liiistito  a  f^cii- 
veie  una  commedia  int€l•ec^Kanti&sima,  alla 
quale  però  gioverà  accorciare  qualche  ece- 
na e  togliere  qualche  battuta  irritante;  una 
commedia  popolata  da  figure  modellate  con 
mirabile  rii-alto.  siano  esse  a  tutto  rilievo, 
come  il  Seiralunga,  o  appena  accennate,  co- 
me alcune  macchiette  di  professori  del  pri- 
mo atto. 

L'autore  è  esperto,  ed  ò  anche  sempre  ar- 
tista; e  se,  a  tratti,  pare  indugiare  o  decli- 
nare, si  risolleva  subito  con  un  bel  colpo 
d'ala  Yigcrc30.  Co^ì  avvenne  ieri  sera.  Il  pri- 
mo atto  piacque  incondizionatamente  e  frut- 
tò tre  chiamate:  il  sscondo  non  persuada  tut- 
ti, ma  fu  applaudito  .sei  volte  con  qualche 
contiasto  presto  superato.  Ma  al  terzo-  il 
pubblico  fi  tutto  concorde  in  una  lunga  ac- 
clamazione; l'autore  t~i  i)ie«entò  cinque  o  sei 
volte   alla    ribalta. 

J.a  coirmedia  venne  recitata  magnificamen- 
te al  primo  atto.  La  Yergani  diisse  la  sua 
parte  delicat.issimamente.  i>rovo<;ando  mor- 
morii di  approvazione.  Il  Cimara  improntò 
con  qualche  eccesso  di  ludezza  il  i>ersonag- 
gio  di  Marino,  ma  subito  lo  proporzionò,  lo 
ravvivò,  gli  diede  .il  tono  ed  il  gesto  giusti. 
Nel  .secondo  atto  I'p' coazione  fu  meno  pre- 
cisa; ci  fu  qualche  suiai-rimento  e  qualche 
fcolorimento  in  tutti  gli  interpreti.  Al  terzo 
atto  la  recitazione  della  Verganl  e  del  Cime- 
rà fu  eccellente,  calda  ed  appa.Sfiionata.  L'Al- 
mirante  in  una  figuretta  dalla  pronunzia 
meridionale  si  fece  applaudire  a  .<cena  aper- 
ta. Nel  «eoxmdo  atto  la  bellezza  della  mes-a 
in    scena    suscitò    un    lungo    applauso. 


Da.    iiM    punto    ili    vista    diveiso    esamina    la 
)mmedia   il    Ferrigni  che   cusì   scris.se: 
Diciamolo    subito,    iier    non    ritrovarci    alle 
>itrett€.    alle    ultime    righe:    la   nuova    cf)mnie- 
dia   di  Sabatino   Ixipez  ha  avuto  ieri  .-eri   \ina 
interpretazione    così    eccellente    da    sareggia- 
(•r)l    Invìro    nella    consideiazone    <lel    pub- 
blico, e  talvolta  se  non   da  superarlo,  almeno 
la     di^itrarie    l'attenzione     dai      difetti      della 
ommedia    per   attirarla  mii    pregi    della    ese- 
nzione.   In    particolar  modo  ha  assunto  gra- 
latamente  una  importanza   predominante   nel 
lavoro    non    soltanto    il     i.^rsoiiagpio    rapiire- 
tato    da    Luigi    Cimara.    ma    anche    la    -^ua 


stessa  figura,  ottimamente  costretta  in  at- 
teggiamenti inconsueti  di  rudezza  e  di  vi- 
goria. Ciascuno  degli  altri  interpreti  ha  tro- 
vato da  adattarsi  in  modo  perfetto  nella 
propria  parte,  come  in  una  veste  di  ottimo 
taglio,  anche  se  non  di  esattissima  misura. 
Così  garbata  e  dignito.'^a  fu  Vera  Yergani. 
a-pra  e  ispida  la  Ri-^oue.  abilmente  screan- 
zato e  volgare  il  Brizzolari,  freddo  e  corret- 
to il  Carpi,  ben  intonato  il  JJiagheri  e  benis- 
simo   espressivo    l'Almirante. 

Questa  inversione  nelle  consuetudini  della 
cronaca  non  è  fatta  soltanto  per  imiiazio- 
ne  della  commedia  che  presenta  molteplici 
inversioni  di  svolgimento  e  di  osservazione 
psicologica,  ma  anche  perchè  mi  offre  un 
argomento,  o  un  espediente  di  analisi.  Come 
mai  —  mi  domandavo  ascoltando  —  questa 
.^toiia  che  fa  cr5Ì  preci.s.a niente  limpressio- 
ne  di  essere  fuori  della  vita,  della  realtà  e 
della  verosimiglianza  assume  aspetti  e  ac- 
centi COSÌ  schiettamente  sinceri,  efficaci  e 
perfino    ji  e  rs  ues  i  v  i .» 

C'è  un  così  abile  impasto  di  fonuali  bu- 
gie e  di  verità  sostanziali,  di  fatti  poco  ra- 
gionevoli e  di  sentimenti  tanto  assennati,  di 
espedienti  fru.sti  e  di  inattesi  bagliori  di 
novità  che  il  pubblico  si  la.-^cia  disorientare 
al  primo  atto  e  .segue  docile  e  un  po'  imbam- 
Iwlato  lo  svolgimento  della  commedia  al  se- 
condo, e  a  quasi  tutto  il  terzo,  per  ritrovare 
a  un  tratto  all'ultima  .-cena  il  senso  di  una 
verità  che  aveva  vagamente  sentita  e  che 
l'autore  ha  avuto  l'accortezza  di  fargli  sco- 
prire  da   sé. 

L'abilità  con  la  quale  questo  giuoco  è  con- 
dotte,  è  magistrale:  e  spiega  il  successo  n- 
naiiime  dopo  il  primo  atto,  ondeggiante  du- 
rante tutto  il  secondo,  e  il  terzo,  diventato 
entusiastico    al    finale. 

Confesso  di  avere  partecipato  coscienziosa- 
mente al  disorientamento  del  pubblico,  e  che 
anche  ora  ripensandoci  non  riesco  bene  a 
spiegarmi  la  stranissima  inipiesi.sone  che  la 
commedia  mi  ha  jirodotta.  Ma  mi  pare  di 
P  >terla  spiegare  così:  la  commedia  è  fal-a: 
però    i    )iei-sonaggi    sono    veli. 

L'autoi-e  ha  preso,  come  t-enip.-e.  un  caso 
non  comunissimo  ma  nejipnie  tanto  raro: 
la  smpatia  che  sortre  fra  un  nomo  di  umile 
condizione  e  una  dama  di  nobilissimo  li- 
gnaggio: la  simpatia  nasce  dallo  ^te^so  di- 
slivello  sociale:  la  nobiltà  spirituale  del  mo- 
desto   insegnante    di    Ginnasi:)    f^upera    la    di. 


-    241 


stanj^a  che  lo  lii'.ide  dalla  nol)ile  dama  e  lo 
agguaglia  a  lei  che  la  miseria  umiliant-e  di 
un  vincolo  matrimoniale  odioso  sospinge  legr- 
germente  verso  di  lui.  Non  è  certo  la  mar- 
chesa Dianora  di  Primasco  nata  principessa 
di  Melisangro  che  scende  verso  il  prof.  Ser- 
ralunga  :  è  bensì  co.'^tui  che  sale.  E  eale  l;e- 
nissimo  dalla  comprension-d  alla  simpatia, 
dalla  simpatia  al  rispetto,  dal  rispetto  all'a- 
micizia, e  in  un  impeto  ili  affettuosità  cal- 
da e  inebriante  attacca  l'ultimo  scalino  : 
l'amore.  Sale  anche  quello.  Ma  nel  salirlo 
urta  in  qualc/osa.  e  quando  è  sulla  ^etta  del 
.sentimento,  pronto  a  spiccare  .il  volo  con  la 
donna  che  lo  ama  e  lo  segue,  verso  le  eteree 
regioni  del  romanzo  e  del  poema,  la  realta 
piccola  e  limile  gli  si  para  dinanzi  invinci- 
bile :  una  distanza  c'è  fra  loro  —  stabilita 
dalla  nasaita,  dall'educazione,  dalla  razza 
forse;  una  distanza  che  par  quanto  egli  fac- 
cia per  varcarla,  non  potrà  mai  fare  in  modo 
<he  la  dama  per  seguirlo  non  abbia  da  scen- 
dere un  po'  :  o  dal  suo  rango  di  dama, 
o  forse,  e  più,  dal  ^^uo  più  nobile  rango  di 
donna    onesta  :    di   signora,    egli    dice. 

E  eignora  ella  r'-manga  :  nella  sua  infeli- 
cità ma  pura:  nella  .sua  nobiltà,  ma  sola. 
Ed  egli  resterà  il  rude  professore,  il  rigido 
e  orgoglioso  faticante  dello  studio,  il  figliuo- 
lo devoto  del  buon  vecchio  bidello  che  l'ha 
fatto  studiare  —  di  quel  buon  vecchio  bi- 
dello che  ha  dovuto  rilegare  tanti  libri  ai 
ragazzi,  per  mantenerlo,  e  che  ne  ha  rile- 
gati perfino  al  padre  di  Dianora,  al  Prin- 
cipe di  Melisangro.  Vecchie  conoscenze  sono 
dunque  :  gli  anni;  han  potuto  fare  del  buon 
vecchio  un  pensionato  e  di  suo  figlio  un  in- 
.-egnante  —  ma  c'è  ancora,  come  prima,  una 
enorme  distanza  fra  il  bidello  e  il  principe, 
il   professore    e    la    dama. 

Convenzionalismi?  Certo.  Ma  al  teatro  e 
purtroppo  anche  nella  vita,  il  convenziona- 
lismo in  uso  e  praticato  con  abbondanza  e 
spavalderia,  e  spensieratezza  è  quello  con- 
trario. I  Principi  sposano  le  fanciulle  puris- 
sime di  poveri  ma  onesti  genitori,  e  le  pTiin- 
oipesee  scappano  con  gli  rhuuffcurs  o  coi  vio- 
linisti. Che  cosa,  succeda  poi,  non  si  sa  :  e 
quando   si   sa,    quale   misei''.a  !,.. 

Il  Lopez  di  questo  .senno  del  poi  ha  fatto 
il  patrimonio  prezioso  di  un  personaggio, 
trasformandoglielo  in  senno  del  prima.  Ed 
in  questo  ha  spiegato  la  massima  abilità  : 
che    del    buon    senso    ha    fatto    una    passione. 


un    sentimento,    un   carattere;   amore,    i-isjietto 
e    orgoglio. 

Da  questo  mi.scuglio  ha  tratto  un  peivo. 
naggio  vivo,  strambo,  ma  energico,  rol)usto, 
sano.  Cosicché  .intorno  a  lui  una  storiella 
un  po'  sminuzzolata,  e  faticosamente  combi- 
nata, assume  un'aria  di  sanità  e  di  ix)bustez- 
za    che   nasconde   tutte   le  sue  storture. 

E  la  stessa  aria  di  verità  umana  assu- 
mono gli  altri  personaggi  :  quella,  povera 
Dianora  condannata  all'onestà  a  vita,  a 
fianco  del  marito  che  le  preferisce  la  canit;- 
riera  :  quella  professoressa  borghese  sedotta, 
attaccata  al  suo  seduttore  nobile  fino  al 
punto  di  angustiarsi  perchè  egli  piagnucola 
innamorate  di  Dianora.  (  X  propcsito  :  fra  un 
Conte  Cappelli  e  una  Marchssa  di  Prima-co 
la  distanza  è  assai  mincjre:  e  allora  che  suc- 
cederà?) Ingomma  guai  a  ragionare  dei  fat- 
ti e  degli  accidenti  di  questa  commedia:  ma 
essa  va  così  si; editamente  a  urtare  contro 
tutte  le  romanticherie  e  tutti  i  convenziona- 
lismi di  moda  —  sia  pure  in  nome  dei  con- 
venzionalismi dell'antico  regime  —  che  tro- 
va argomenti  interessanti  che  paiono  nui- 
vi.  e  rivendicazioni  secolari  che  tornano  ad 
essere  giuste,  per  dire  la  sua  parola  d.i  sag- 
gezza  in   un   mondo  scombussolato. 

Sì,  va  bene,  s-e  dinanzi  alle  "  distanze  » 
non  si  avesse  mai  il  coraggio  o  la  temerità 
di  prendere  lo  slancio,  per  superarle  —  rom- 
pendosi magari  il  collo  —  la  Società  crepe- 
rebbe presto  :  ma  è  anche  vero  che  la  soaie- 
tà,  a.sf.ai  piìi  che  la  natura,  non  facit  saì- 
tuin.  Non  si  .saltano  le  distanze  sociali:  si 
percorrono  :  di  generazione  in  generazione... 
Non  è  male  che  oggi  questa  parola  sia  det- 
ta :  e  siccome  ogni  personaggio  ha  da  dire 
una  parte  di  questa  verità,  si  capiste  che 
ogni  attore  trovi  ra<<€nto  più  giusto  per 
dirla. 

E  si  capisce  anche  che  il  pubblico  l'applau- 
disca.   Cosa    che    avverrà    per    parecchie    sere. 


i    commedia    ebbe    olti 
ino. 


e    dodici    repliche    a 


MICHELANGELO. 


in     3     atti     di     AUGUSTO 

(Comjiagnia     Drammati,a 

Uff.     Amedeo    Chiantoni     - 


Dramma  storii 
JANDOLO.  Lirit 
tal  lana  del  Cav 
15    ottobre). 

Personaggi:     MirìirUini/elo      Buonarroti,      \ 
Chiantoni;    Sahino,    A.    Pieri;    Vietro    Arrtim: 


I.  l'iraiii;  Srha.-'tiann  Luciani,  R.  Circolo: 
Domito  Bramante,  D'Alpe  Cerni;  Cecco,  A. 
Adriani;  la  voce  dell'Ariosto,  T.  Laganà; 
L'Inviato  di  Leone  r,  P.  Circolo;  Francesco 
Granarci,  R.  De  Cenzo;  Mastro  Pipvo,  N. 
Franchi;  7/  Farmacista  d'Aracoeli,  G.  Zappa- 
loro;  Topolino,  G.  Viroli;  Domenico  da  Ter- 
ranova detto  Meììichella,  A.  Cieerchia;  La 
Marchesa  di  Pescara,  N.  Bonora;  1  voce,  A. 
Simeoni;  2  voce,  !..  Ciserchia;  3  voce,  P.  De 
Cenzo;  4  roce,  A.  Sorrentini;  5,  voce,  E.  Ono- 
rato:   Ln    voce    dell'Annunciatore,    A.    Carloni. 

Gino  Rocca  j-ul  Popolo  d'Italia  rese  conto 
vlel    lavoro    nei    termini    seguenti: 

E"  probabile  che  non  sia  passato  attraver- 
so i  pol'i  dell'autore  --  intrattenendosi  più 
a  lungro  con  le  ombre  risorte  di  tutti  questi 
«noi  divini  personaggi  —  lo  stesso  tremito 
di  r^marrimento  e  di  attesa  che  ha  arresta- 
to il  cuore  del  suo  pubblico  quando  Cecco, 
un  !?ervo.  annunzia  a  Michelangelo  un  visita- 
tore. Per  er^enipio  :  il  Bramante  o  Ludovico 
Ariosto. 

Certo  la  piccola  folla  che  ingombra  il  nuo- 
vo dramma  storico  di  Augusto  Jandolo  è 
di  giganti:  ma  di  giganti  in  pantofole,  che 
ci  sbalordiscono  e  ci  intimidiscono  soltanto 
con    la    risonanza    del    proprio    nome. 

E'  facile  tender  loro  la  mano,  ascoltare  la 
querimonia  delle  loro  miserie,  seguirli  nei 
iK)tt<ili  orditi  dei  loro  pettegolezzi  da  d-innic- 
ciuole. 

E'  riui-cito  facile  all'autore  ghermiili  sen- 
za editare  e  presentarceli  con  una  strizzatina 
<1  occhi  irreverente  per  la  gioia  di  una  certa 
cultura  |iù  minuta  e  più  intimacon  la  qua- 
le si  (-pimacciano  le  coltri  e  si  rimoi-rouo 
1«  pulci    nelle  alcove   dei   geni. 

Quet-tt)  gioco  e  servito  all'autore  di  teatro 
l>er  ingigantire  forse  vieppiù  la  figura  del 
suo  eroe:  attraverso  le  parole  del  Buonar- 
roti i>a.-?<ia  sbertucciata  una  folla  di  artisti: 
intorno  al  suo  piede;<ta.lIo  di  gigante  urta  e 
morde    i?iutilmente    l'invidia    più    plebea. 

Già  ci  (liste  alcun  che  il  Cellini  degli  u- 
mori  e  degli  amori  di  quei  tempi  c-on  paro- 
le di  fuoco:  ma  io  ricoido  l'impressione  di 
pena,  tra  i  mille  indiffei'enti  sconosciuti, 
sentendo  ricorrere  il  nome  del  Pulci.  Veri- 
tà? Forse:  le  amare  verità  che  funestano  la 
vita  dei  grandi,  le  |)iù  nie-^chine,  sono  innu- 
merevoli -empre,  ma  rimangono  sempre,  dal- 
la luce  -te.-sa  del  genio,  confinate  nell'ombra 
«lei    p  ù    dovero.so   oblio. 


Qui  vuol  essere  pesta  in  valore,  piìi  che 
la  grandezza  dell'artista,  in  Michelangelo,  la 
rude,  la  forte,  la  semplice  e  fiera  probità 
dell'uomo.  E  l'uomo,  così  costruito,  può  bal- 
zare tanto  gigante  su  dallo  sfondo  torbido 
e  corrotto  dei  tempi  in  cui  visse  da  diventa- 
re figura  interessantLssima  di  poema.  Ma  se 
il  contra.sto  diventa  diatriba  meschina,  pet- 
tegolezzo equivoco,  dentro  il  quale  diguaz- 
zano, cantano,  e  naufiagano  ranocchie  co- 
me il  Bramante,  come  l'Ariosto  che  pure  i 
versi  li  sapeva  fare  assai  bène,  come  il  Bem- 
bo ed  anche  —  diciamolo  —  ed  anche  come 
r.\retino,  per  servire  agli  scopi  teatrali  di 
un  autore  ed  alla  necessaria  proporzione  del- 
le parti  da  distribuirsi  su  di  un  palcosce- 
nico, noi  vediamo  soltanto  la  parte  'Irrive- 
rente e  grottesca   del  suo   sforzo. 

Detto  questo;  e  detto  che  U  dramma  sto- 
rico, messo  anche  a  contatto  con  la  figura 
artisticamente  gigantesca  del  Buonarroti  non 
ha  ragione  scenica  di  esistere  in  piccole 
chiacchiere,  in  meschine  invidie,  in  un  ten- 
tativo di  furto  al  lume  delle  saette:  e  detto 
che  il  dramma  dell'artista  non  c'i'  pere) 
ogni  problema  interiore  è  risolto  dal  genio  e 
le  difficoltà  esteriori,  appunto  perche  a  con 
tatto  con  il  genio,  diventano  ridicole;  e  det 
to  che  il  dramma  dell'uomo  in  una  vita  sem- 
plice, rude,  piana  —  e  che  Augusto  Jando- 
lo vuole  anche  sana  -—  come  quella  del  Buo- 
narroti non  c'è  mai  stato;  noi  segnaliamo,  a 
p-iustificazione  del  titolo,  la  tragedia  d  . 
faello  Sanzio,  che  attravei-sa  lo  sfondo  del 
poema  e  dona  al  suo  epilogo  il  .-olo  brivido 
sincero  e  umano  di  commozione.  Raffaello 
vive  nelle  parole  di  Michelangelo,  muore  con 
i  rintocchi  di  una  campana,  senza  apparire 
mai.  Ma  è  più  vivo  di  ogni  altro  personaggio 
veduto  e  conosciuto  appunto  perchè  unico, 
ha  quella  ragione  di  esistere  drammatica  ed 
umana   che    il   teatro    pretende  sempre. 

Né  poteva  Augusto  Jandolo  pretendere  con 
gli  stessi  mezzi  di  civi  si  è  servito  il  Mere- 
kowski.  rinunziando  per  foiza  a  tutti  quegli 
elementi  de-crittivi  che  danno  tanta  luce  i- 
tanta  importanza  al  lioman  de  Li'^nard  dn 
Vinci,  creare  per  il  teatro  questo  suo  poveio 
e    scheletrico    romanzo    di    Michelangelo. 

Brc.na  l'interpretazione,  se  bene  un  ix>' 
monotona  da  parte  di  Amedeo  Chiantoni  che 
forse  non  aveva  elementi  bastevoli  per  dram 
matizzare  il  tipo,  ed  applausi  ail  usui  att<. 
anche  iier   la    Pieri   e   per    il    l'irani. 

11    lavoro    fu    replicato. 
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TUTTA  LA  REALTÀ  . 

Dramma  in  3  atti  di  F.  DE  ROBKRTO. 
Xapoli  (Teatro  Samiazzaio  -  Comp.  Carini  - 
22  novembre). 

Riferiamo  dal   Mattino: 

Tre   atti    di    rapida,    violenta    »  anione  »   sce- 
nica.   Niente   caratteri,    psicologia  o  altro.    E' 
strano   che  uno  scrittore  della   tempra   di   Fe- 
pli       derico   De   Roberto,   pae.^ando   dal  romanzo   al 
1^1        teatro,    abbia   concepito   un   dramma    così   po- 
co   vero   e   cosi   poco    verista   e,    in    pari    tem- 
po,   di    una   così   efflcate    esteriorità    ed    este- 
riorizzazione   scenica  :      insomma    un     <  dram- 
|;:t'i       ma  »    tutto    »  falso  »    a    "  intreccio  »    e    nuH'al- 
'•''''       tro. 

Un     cassiere    di    banca    già     brillante    uffi- 
ciale  di   cavalleria,    è  sospettato  da   tutti    per 
la    sua    vita    godereccia   e  spendereccia    e  così 
.-liroporzionata  alle  sue  rendite  e  ai  suoi  gua- 
. lagni.    E'    l'amante    della    moglie   del   suo    di- 
lettore,    un    brav'uomo    e    scarso    psicologo    e 
'  :"      poco   acuto  osservatore,   che   lascia   la   moglie 
''■■'      e   la  cassa   in   balìa   a  chi   vuol    pigliarsi    la 
prima    e   vuotar   la    seconda.    Infatti,    mentre 
ciuesto    .sfortunatissimo    marito    e    ikk-o    vigile 
direttole    di    banc^    e,    nella    notte,    presso    la 
madre  malata,   il  cassiere  è  accanto  alla  mo- 
glie   adultera.    Dal    colloquio    notturno    degli 
amanti   vengono  dissipati   tutti   i  .so.spetti   che 
ji      circolano  intorno   al  troppo  elgante  e  troppo 
"''      gaudente    cassiere.    Il    denaro    non    gli    viene 
-    come  .si   mormora   in    città  —   da    donne   a 
lui    pi'odighe   di   .sé   stesse   e   del    loro   peculio, 
ma    da    una   madre    di    cui   è    dilettissimo,    an- 
che ce  non  dumasiano,   bastardo.  Nella  stessa 
notte    \engono    alla    banca    rubate    parecchie 
migliaia  di  lire.   Dalla  confusione  e  dagli   in- 
■■•:'      terrcgatori  e   dalle   inchieste   che   ne   seguono 
'        risulta  essere  il  ca.=6iere  l'unico  colpevole  ve- 
rn.-^iniile    e    possibile. 

Quando  giungono  dalla  questura  un  com- 
iiii<-arii>  e  i  suoi  agenti,  gli  trovano  a  dosso 
una  caspicua  somma.  Inoltre,  egli  stesso  t-<i 
confessa  autore  del  furto.  S'intende  per  sal- 
vare la  moglie  del  suo  direttore.  Quella  .som- 
ma gli«la  aveva  data  la  madre,  la  quale  ar- 
riva teiipestivameiite  per  trarre  dal  terribj.e 
equivcK-G  e  frangente  il  figlio  e  per  aprile 
gli  occhi  e  schiarir  la  mente  al  direttore  ( 
lanca.  Il  pover'uomo.  dopo  aver  placata  la 
c-ua  furia  sulla  moglie  infedele,  vorrebbe 
iiiamlan:e  il  ganzo  in  galera.  Infine,  è  un 
ladro   V.   se   uni   irli   ha   rubato  del   denaro,   gli 


ha  ben  carpita  la  moglie.  Però  a  distoilo  d;: 
un  così  torvo  proposito  di  vendetta  personale 
con  molto  buon  senso  la  madre  del  ca.s<ieie 
o.sserva  che  bisogna  pur  trovare  ùl  ladro  ve- 
ro. Trovatolo  —  lè  un  fattorino  della  banca) 
—  il  direttore  non  ha  più  il  coraggio  di  man- 
dar in  prigione  l'amante  di  sua  moglie.  E 
resta  solo  a  inn>r€;-are  contro  la  triste  .scrte 
che  lo  ha  unito  a  una  così  mala  femuiina. 
E'    sventura  —   per   lui  —   non   disonore. 

Le  iscene  piìi  dramamtiche  sono  quella  al 
secondo  atto  fra  il  cassiere  amante  e  la  m<j- 
glie  del  direttore  e  quelle,  nel  terzo  atto,  in 
cui  tumultua  resplo.siva  disperazione  del  ma- 
rito ingannato.  Ma  tutto  il  dramma  procede 
con  rapido  e  violento  semplicismo.  C'è.  a:i- 
che,  qualche  u-omento  in  cui  lo  spettatore 
è,  con  accortezza  teatrale,  tenuto  sospeso,  e 
indotto  a  trar  l'oroscopo,  a  indovinare  se  il 
cassiere  è  si  o  no  un  galantuomo,  .^ì  o  no 
un    ladro. 

"  Tutta  la  realtà  •>  ijiacque  anche  i>€r  la  vi- 
goria con  cui  impersonò  la  figura  e  sentì  Is 
sciagure  del  <lii€ttore  bancario  Euigi  Ca- 
rini. 

Passionale  e  vilirante  la  Carini.  Applausi 
e  chiamate  dopo  ogni  atto.  E"  bizz.irro  ^olo  il 
caso  che  il  dramma  sia  stato  organato  e  con- 
cepito il.  tal  modo,  con  un  procedimento  d 
cosi  estrinseca  e  prat'ica  spiccia  teatralità  da 
Federico  De  Roberto  scrittore,  nel  re  t.>  del- 
la sua  opera,  di  ben  niìi  sottile  e  intima, 
meno  teatrale  ma  più  schietta  e  rappresen- 
tativa   umanità. 

Questa    sera,    reiilica    di    ■  Tutta    la    realtà  ». 

SI  CONO  A  GIOVINEZZA. 

Commedia  in  3  atti  di  V  TOCCI-  l.'-"  rap- 
presentazione Milano.  Ttatro  Manzoni  -  Com- 
pagnia   Niccdemi    -    24    novembre). 

Amarezza  e  malinconia,  decadenza  siiir'- 
tuale  e  morale,  dscesa  pietosa  di  Mario, 
un  uomo  oltre  la  quarantina,  che  si  aggrap- 
pa alla  illusione  di  farsi  amare  da  una  li- 
Ijeri.ssima  ragazza.  Ida.  e  si  dmp^laga  ir  de- 
biti e  in  traffici  loschi  per  provvedere  al  suo 
lusso  e  •  al  suo  capriccio,  alla  sua  vanità,  e 
quando  naufraga  e  con  un  supremo  peiiria- 
ro  di  delicatezza  amorosa  egli  rifiuterebbe  i 
suo  aiuto,  anche  in  forma  di  pegno  di  una 
collana  donatale,  ella  si  schermisce,  inventa 
la  fandonia  di  aver  adoperato  la  collana  per 
sovveniie     un    fratello    in    bisogno,    e    ime  e 
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cauta  e  vile  i)«ni-a  a  metterla  at  sicuro;  «ii- 
d'egli    la   .«catcia. 

La  commerlia  è  in  cm&^te  poche  )Kirol«  di 
fatto:  argomento  magnifico,  e  visto  con 
un'ampiezza  di  tiguaiilo  non  comune:  yotreb- 
be  fc.^ere  la  commedia  a  srrandi  linee  di  ima 
passione  o  la  commedia  della  analisi  mmuta 
del  tormento.  L'autore  l'ha  fatta  in  un  ter- 
zo modo:  indugiandtxsi  a  tratteggiare  la  p:.-- 
cola  storia  dei  ripieghi  cui  Mario  »i  la.sci.^ 
indurre  per  sopperire  alle  esigenze  mal  dis- 
simulate della  sua  amica;  e  trascura  lo  ^tu- 
d'Io  e  la  rappre-^entazione  delle  anime  dei 
due  protagonisti.  Qua^i  a  manife-stare  l'in- 
ganno reciproco  nel  quale  vivono,  lui  dell'il- 
lusione, lei  dell'interesse  pili  vile,  na3c:>nden- 
doÉii  a  vicenda  la  verità,  l'autore  ce  Lì  na- 
acomle.  o  ce  li  rivela  cixsi  fugacemente  eh© 
i  suoi  pen.sieri  corno  i  loro  sentimenti  non 
arrivano  sino  a  noi.  Manca  ogni  corrente  di 
simpatia  tra  i  peivsonaggi  e  il  pubblico.  Si  è 
ti.nto  riso  del  ve<-chio  precetto  drainmati(o 
che  .suggeriva  di  mettere  .-empre  in  ogni 
commeda  almeno  un  personaggio  simpatico. 
Eppure  il  precetto  se  pure  couvenzinnalinen- 
te  seguito  ed  esagerato.  <onteneva  una  ve- 
rità e.s.tetica  :  è  necessario  che  la  simiiatia 
.sonneccliiante  nella  molteplice  anima  del 
pubblico,  al  teatro,  sia  svegliata,  e  sia  orien- 
tata nettamente  verso  un  punto.  Altrimentii 
si  'si;erde.  e  ne  soffre  l'opera,  alla  quale  va 
l'indifferenza  anziché  il  consen'so.  Ora  nelle 
Srnnclii  iiiofinczia  la  simpatia  del  pubblico 
non  ha  dove  posarsi  :  Mario  è  melenso,  Ida 
è  volgare  e  turpe.  Filippo  ;■  furfante.  Farelli 
è  i:er  di  più  sciocco.  Ni-  vale  il  rivendicar© 
1«  verità,  nel  i-enso  che  nella  vita  è  così: 
Prima  di  tutto  nella  vita  ci  sono  anche  le 
persone  simpatiche,  e  poi  al  teatro  non  sia- 
mo nella  vita,  ma  nella  finzione,  nella  fan- 
tasia.  nell'arte.  E  la  verità  artistica,  al  tea- 
tro. !•  il  risultato  di  un  rapporto  necessario 
fra  ro|>era  e  il  pubblico,  e  non  fra  l'opera 
e  l'aire  re  e  naturalmente  di  un  rapporto 
in    acci:idi>     di    attrazione  lum    di     i-epul- 

sìone. 

Quelita  commedia  ha  pregi  ver'oali  indiscu- 
tibili, delicatezza  di  dialogo,  eleganze  di  fra- 
tte e  di-erezioni  di  reticenze:  ma  certi  piegi 
non  )iaj-tan  >  a  darle  vigoria  di  niovimerito 
e   chiarezza    di   e.-pres.-.ioni. 

Fu  applaudita  cordialmente  in  quello  <he 
si  suol  chiamare  un  successo  tli  stima  ••  con 
pili     indulgenza     che    convip/inue.     Merita     pe- 


raltro   di   e-^sei'e   .segnalata    come    una    nobilis. 
s-ima   opera   letteraria. 

I/interpretazione  fu  ottima:  specialmente 
ver  la  creazione  di  una  macchietta  dal  veio 
fatta  da    Alméiante. 

RAMBALDO  DI  VAQUEIRAS. 

Poema  drammatico  cavalleres<o  in  4  atti 
di  NINO  BERRINl.  Milano  (Teatro  Manzoni 
Comp.   Betrone   -   9   dicembre:. 

Persone:  I{ainhaì(1\>  di  Vuqitriing,  Annibale 
Betrone;  Alberto  Mahupina,  Renzo  Ricci: 
Guglielmo,  iì  veccltio  inarcliese  di  Monferra- 
to, Giulio  Paoli;  Bonifacio,  Guido  De  Mon- 
ticelli; Corrado,  Angelo  Bassanelli;  Gualicì- 
motto,  Renato  Cialente;  Peire  Vidal,  Virgi- 
lio Frigerio;  Rosi(inolo,  Enrico  Viarisio;  Il 
Siniscalco,  Fernando  De  Crucciati;  Bernar. 
donc,  "Vasco  Brambilla;  Il  Portinaio,  Giusep- 
pe Clonforti;  Masino  ihuji/ìo.  Maria  Paoli;  Un 
primo  giiiVarc,  Attilio  Fernandez;  In  secon- 
do oiullnri',  Mario  Cerea;  Un  terzo  giullare, 
Pier  Paolo  Porta;  Uno  scudiere  del  Mala- 
fpina.  Clemente  Par:ucch«tti ;  Beatrice,  Gian- 
nina. Chiantoni;  Agnese.  Lina  Paoli;  Alasia, 
Egle    Arista;    Una    fante,    Lena    Manarini. 

(Costumi    di    Caramba    -    Scene   di    Stroppa). 

Riferiamo  dal  Correre  della  Sera  la  n')ta 
di    Si  moni. 

Noi  abbiamo  veduto  ieri  .-era  come  Ram- 
baldo  di  Vaqueiras.  trovadore  e  cavaliere, 
molto  amando  Beatrice  del  Monferrato,  mi- 
rabilmente abbia  rifatto  chiara  l'anima  di 
lei  che  la  lu.ssuria  ^intorbidiva;  sicché  ella  fu 
sua  solo  spiritualmente,  sebbene  da  prima 
avesse   tutt'altra    intenzione. 

Veramente  Rambaldo  di  Vaqueiias.  <he  fu 
il  più  insigne  tre  i  poeti  occitanici  venuti 
ali©  corti  dei  signori  italiani  nello  scorcio 
del  XII  .'©colo,  non  ebbe  tanta  paura  dell'a- 
more pagano  come  die©  il  Bernini;  anzi,  la- 
sciata la  nativa  Provenza,  .«'innamorò  di  una 
donna  di  Genova  e  tentò  in  versi,  e  invano, 
di  convertii'hi,  "on  già  a  pi-eferire  la  santa 
Quaresima,  roi  a  gt-dere  il  giocoiulo  carne- 
vale della.  \iia;  e  la  ste'>-a  Beatrice  del  Mon- 
ferrato gli  piacque  a  pieno.  Aveva  trovato 
modo  spiare,  per  ignoralo  pertugio,  nella  ca- 
mera di  lei.  tanto  eh©  la  cantò  enUto  il  .'<c- 
gnale  di  bel.-'  cnvaliirs,  per  averla  veduta 
un  giorno  in  gi>nnellina.  gio<are  guerre.'<a- 
mente  con  la  spada  del  fratello.  Ora.  guaidar 
dal    liiKo    della   -erratura    i>   dalle   <-repe    delle 
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porte  l-e  donne  Quando  si  spogliano  non  è 
certo  esercizio  é-pirituale.  Né  questo  solo  fe- 
<•«  Rambaldo,  tanto  è  vero  che  il  marchese 
Bonifacio,  padre  di  Beatrice,  lo  trovò  addor- 
mentato accanto  alla  figliola,  e  gli  toke  il 
nianteno  e  lo  coprì  del  suo  proprio,  perchè, 
al  risvegliarsi,  si  vergognasse.  Ma  il  Berrini 
ci  ha  dato,  volendolo  o  no,  un  dramma  sto- 
rico compatibilmente  con  le  r*ce?<ità  della 
-.integri  «cenica,  preciso  nei  personaggi  di  con- 
torno e  nella  ricostruzione  del  tempo;  invece 
nel  .suo  protagonivSta  ha  rappre~eatato  l'idea- 
le cavalleresco;  e  l'ideale,  si  sa.  è  fuori  della 
vita,  è  un  concetto  astratto,  assoluto,  poe- 
tico e  simbolico.  Questo  ideale  è  il  compen- 
dio dele  teorie  della  cavalleria,  non  la  caval- 
leria. La  sottile  casistica  delle  corti  d'amore 
ci  dimostra  che.  per  amor  puro,  trovadori  e 
cavalieri  intendevano  amor  liello  e  amor  cor- 
t;  3;  e  .<e  il  cavaliere  doveva  amai  e  con  di- 
Mvezione    iqui    non    ccìat    iinuirc    non    piti-iit) 

con  timidità  iamorosus  scmpcr  rst  timoro- 
."tu)  e  imiM egare  armi  leali  per  vincere  la 
dolce  nemica,  si  trovano,  tuttavia,  nei  codi- 
ci d'amore  articoli  che  illuminano  i  costumi 
del  tenip.o;  come  questo:  il  matrimonio  non 
e    una    «cusa    legittima    contro    l'amore. 

K'  \ero  che  la  cavalleria  fu,  nei  suoi  riti, 
nelle  «v.e  finalità,  e  per  il  fatto  stesso  del  suo 
più  bel  fiorire  al  tempo  delle  guerre,  in  Occi- 
dente e  in  Oriente,  contro  gli  infedeli,  ricin- 
ta di  una  certa  gravità  mistica,  e  richiedeva 
una  spirituale  iniziazione;  ma  la  contempr- 
ranea  poesia  trovadoriea  ci  mostra  che,  in 
tema  d'amore,  gli  elementi  sacri  non  e.sclu- 
(levano  quelli  profani,  anzi,  si  mescolavano 
<-on  una  ingenua  disinvoltura  forse  non  piti 
raggiunta:  e  che  per  ottenere  il  sorriso  e  la 
'lenignità  di  nna  donna,  e  ancora  qualche 
cosa  di  più.  il  cielo  veniva  disturbato  con 
gentile  irriverenza.  Tutto  questo  per  dire  che 
il  Rambaldo  del  Berrini  ,che  vive  in  eleva- 
zione fino  a  non  voler  da  Beatrice  che  una 
jia-sione  tutta  metafisica,  rappresenta,  più 
che  alti'o,  la  moda  estetica,  lettei-aria  e  cor- 
tigiana di  un  tempo.  Poco  male  se  l'opera 
teatrale  non  ne  avesse  nocumento;  fé  per 
(luesta  alterazione  e  stilizzazione  Rambaldo 
non  divenisse,  nel  poema  che  porta  il  suo 
nome,  un  personaggio  meno  vivo,  posto  in 
mezzo  a  un  gruppo  di  figure  pensate  con  in- 
tuizione della  realtà  storica  e  disegnate  con 
tratti    energici. 


La  famiglia,  aleiamica  <iei  marcheu  dLl 
Monferrato  trova  nel  Berrini  uu  oelebratore 
pittoresco.  Egli  ci  porta  nel  castello  di  ilon- 
oalvo  in  un  momento  fortunoso.  Dei  figli  de. 
ferreo  Guglielmo  il  vecchio,  due  erano  già 
caduti  in  Oriente  dove  inseguivano  un  sogno 
di  glcria  e  di  potenza;  Guglielmo  Lunga  Spa- 
da, st>ento6Ì  a  Gerusalemme,  lasciandovi  re 
il  .suo  piccolo  Balduino,  e  Raniero,  re  di  Tes- 
salonita,  caduto  in  una  rivolta  di  palazzo. 
Guglielmo  il  vecchio,  non  piegato  dalla  sven- 
tura, sempre  fis-si  gli  occhi  all'Oriente  d  ne  il 
destino  pareva  spingere  a  trionfare,  a  -an- 
guinare  e  a  naufragare  la  sua  schiatta  duj-a. 
si  prepara  a  partir  pei-  la  Terra  Santa  a  pro- 
teggervi la  vita  del  suo  regal  nipotino.  Ma 
prima  vuole  addobbare  cavaliere  Rambaldo 
di  Vaqueira-,  che,  non  solo  ha  celebrato  con 
la  sua  poesia  i  Monferrato,  ma,  accanto  al 
figlio  terzogenito  di  Guglielmo,  al  marchese 
Bonifacio,  belle  imprese  di  guerriglia  e  di 
guerra  ha  compiuto,  gran  colpi  di  spada  ha 
tratto  e  ricevuto,  in  Liguria,  in  Sicilia.  An- 
che vuole,  il  canuto  sire,  imparentarsi  con  il 
marchese  .\lljerto  Malaspina.  buon  trovadore 
di  rime  gioconde  e  cacciatore  festoso  di  fem- 
mine, per  averlo  alleato  contro  Alessandria, 
piantata  dai  Milanesi  tra  il  Monferrato  e  Pa- 
via a  minacciare  lui  e  i  suoi,  fedeli  alla  par- 
te imjjeriale.  Due  figlie  ha  suo  figlio  Boni- 
facio: Beatrice  ed  Agnese.  Tra  di  e.-se  sce- 
glierà   il    Malaspina. 

Ora  Beatrice  è  amata  .segretamente  d.i 
Rambaldo  fin  dal  giorno  in  cui  giunse  i:! 
Monferrato,  povero  e  in  male  arnese,  col  Ur- 
to e  la  giga,  ridotto  da  trovadore  a  giullare, 
e  vi  fu  accolto  come  un  amic-o.  Ecco  posti  gli 
elementi  drammatici;  il  poeta  e  il  suo  amore 
taciturno,  nel  giorno  in  cui  tra  grande  con- 
corso di  poeti  provenzali  e  di  giullari,  egli, 
dopo  la  veglia  d'armi  nella  cappella  del  ca- 
stello, vien  consacrato  cavaliere  e  cinto  degli 
speioni  d'oro  e  della  spada;  Betrice  gaia  e 
altera  fanciulla  che  indovina  il  segreto  del 
trovadore  e  se  ne  compiace;  Alberto  ilalaspi- 
na,  franco  rimatore  e  animoso  amante,  che 
piace  subito  alla  fanciulla  amata  da  Ram- 
baldo, e  la  toglie  per  sposa.  Ecco  come  alle 
prove  di  valore  che  ogni  cavaliere  deve  dare 
per  mostrarsi  degno  del  cingolo,  un'altra  più 
alta  prova  si  aggiunga  per  Rambaldo.  Egli 
ha  da  soffocare  la  sua  passione  immacolata 
da    )X)rtarla    in    sé    come    una    feiita.    In    que- 
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■^t'atto  pÉUSSano  figure  di  lapp- e-etitanti  della 
ijiiiit  ."civiiza,  e  tra  essi  si  fan  l-.irgo  teuipe- 
sto.^i  fantasmi  di  guerra.  Ingegnosamente 
lautore  pone,  nei  diecorei  di  Rambaldo,  oon 
un  procedimento  già  usato  per  lAngiolieri 
del  Beffardo,  tratti  delle  sue  sirventesi  e  de! 
le  sue  epistole,  imitando  accortamente,  con 
i  suoi  frequenti  endetasillabi  in  nif  i  deca- 
sillabi in  ar  del  Vaqueiras,  secondo  l'e-sem- 
pio  (lato  dal  Carducci  nel  suo  studio  sulla 
Poc-'ia  e  l'Italiti  nclhi  Quarta  Crociata.  Ma 
latto  è  lungo,  e  in  e?so  v'è  piìi  pittura  che 
azione,   pifi   cornice  cb  2   quadro 

L'amore  di  Raml>al;io  dopo  le  prime  scene 
è  dunque  già  dolore;  anzi  è  neirimmobilità 
del  dolore.  Vedremo  che  da  questa  immobi- 
lità non  u-fcirà  mai.  Into;n.i  ad  esso  le  vicen- 
de turbinano.  Un  altro  fife'lio  di  Guglielmo  il 
ve-chio,  che  ha  raggiunto  il  padre  in  Oriente, 
è  morto;  morto  è  il  picolo  Balduino.  Ma 
l'Oriente  non  è  ancora  sazio  di  questo  rosso 
e  superbo  sangue  italiano.  Bonifacio  è  stato 
eletto  condottiere  della  quarta.  Crociata,  la 
crociata  del  cieco  doge  Enrico  Dandolo.  Men- 
tre egli  ai  prepara  alla  partenza  gli  torna  in 
casa,  fuggita  dal  castello  maritale,  Beatrice, 
ardente  d'ira  contro  il  femminiero  ilalaspi- 
na.  K'  offesa  dal  vclfcare  malcostume  di  co- 
stui. Ma  non  bisogna,  credere  ci  g  -i  tratti 
t**)lo  di  dignità  ferita;  c'è  di  mezzo  una  rab- 
bio.^e  gelo.eia.  Tanto  è  vero  che  quando  Al- 
berto la  raggiunge  per  riprendeila,  ella,  pur 
lifiutando  di  seguirlo,  è  tutta  acresa  di  an- 
mìoso  de-siderio  dalla  sua  presenza,  dai  ricor- 
di v()luttiu;«i  che  egli  evoca.  In  duello  smar- 
rimento, dopo  una  scena  col  marito  che  Ih 
ia-ciata  tutta  sra.-imante  di  iiritato  amore. 
t'Ha  si  trova  accanto  a  Ramlialdo,  che  piac- 
que alla  sua  fanciullezza  acerba;  che  piace 
di  più.  -opratutto  in  quell'ora,  alla  sua  e- 
i-perta  gioventù:  e  quasi  gli  si  <  ff  re  :  ma  e- 
ffli  le  rimpiovera  le  fosche  fiamme  d'impu- 
rità che  la  bruciano,  e  le  parla  ili  sogni, 
negando  di  averla  mai  amata;  sicché  Bea- 
trice, prima  lo  punge  con  motti  di  scherno, 
poi  gli  comanda  di  allontanarsi  da  lei  e  di 
partire  col  narchese  Bonifniio  j  er  la  Cro- 
ciata. Ma  nella  notte  che  pi"ece<le  la  par- 
tenza avviene  un  miracolo.  l,a.  bella  marche- 
sana e  lUimbaldo  .s'in<;ontrano.  Canta  un 
piiil'.are  la  piii  re- ante  dolorosa  canzone  del 
trovad<:re:  nelle  tenebre  i-  già  la  fre<lda  in- 
ii(^  enza  dell'alba:  e  RanibaMo  )i::la  per  la 
prima    volta    del    suo    amore;     lice    <iuale    fu. 


che  cosa  ì-  questo  amore  tutto  sacrifìcio  e 
rinuncia,  ancoia  genufle-^o  davanti  alla  can- 
dida vergine  dagli  occhi  sereni  che  Beatrice 
fu.  Un  languore  soave  prende  la  vaghissima 
dcnna:  ma  non  ancora  ella  è  libera  dalla 
tentazione,  l.a  muc-ica  delle  parole  la  com- 
muove teneramente,  ma  gli  occhi  mirano  la 
bocca  rossa  del  trcv&dore  e<l  ella  vuole  of- 
frire all'amadoi-e  fedele  il  dono  prezioso  del- 
la sua  bellezza.  Non  è  questo  che  Rambaldo 
chiede.  Mentre  saccinge  a  partire  per  la 
santa,  gesta,  vuole  ben  più  alta  offerta;  vuo- 
le da  lei  l'anima,  fatta  leggera  e  fresca  e 
quasi  novella,  l'anima  sgombra  da  ogni  ter- 
reno  desiderio.  l^\  conversione  è  ottenuta. 
Beatrice  è  degna  di  Rambaldo  e  vorrebbe, 
jirima  che  ei  partiisse.  recidersi  la  grande 
chioma  bionda  e  darla  a  lui.  pegno  di  misti- 
che  nozze. 

Xell'ultimo  atto  il  ciclo  dei  Monferrato  è 
compiuto.  Anche  Bonifacio,  dopo  aver  con- 
quistato Bi-sanzio  e  quasi  raggiunto  l'impero, 
ò  ucciso  dai  bulgari  sul  Rodope.  Il  vecchio 
Guglielmo  torna  al  suo  castello,  in  abito 
penitente,  quasi  impazzito,  makdicendo  alki 
^ete  di  gloria  alla  quale  sacrificò  quattro  fi- 
gli. E  anche  Ranibaldj  ritoi-na  con  una  mor- 
tale ferita  nel  fianco,  e  muore  tra  le  braccia 
di  Beatri.e  die  e  la  sua  donna  secondo  l<i 
spiiito. 

La  parte  migliore  di  questo  pcema  dram- 
matico cavaller€«s<'o  è  la  guerra,  non"  l'amore. 
Nella  iappre.sent<izione  di  quei  rudi  signori 
italiani  di  grande  anima,  l'autore  el)l)«  pro- 
babilmente pr€<senti  il  Contr  i^>a■«■o  e  la  Fran- 
cesca da  Eimini  di  Gabriele  d'Annunzio.  Non 
si  tratta  d'imitazione,  ma  di  ammirazione 
onore\()le  di  nobili  modelli.  E  anche,  egli 
ricordò  e  seguì,  nella  sinteei  dei  fatti  e  del 
sentimento  del  colore,  un  altro  grande  mae- 
stro: il  Carducci  nei  suoi  studi  sugli  .Vle- 
ramici  e  sulla  Cavalleria.  Ma  l'autore  il-am- 
matico  si  diparto  con  passo  proprio  da  (luei 
modelli,  e  con  larga-  conoscenza  della  mate- 
ria che  tratta,  la  «teglie,  la  dispone,  e  cir- 
conda il  fre<ldo  e  dedamatoiio  anioie  di 
Rambaldo  di    un    ceichio   di   fei  ro. 

-Ma  questo  ferio  non  si  lega  <oI  più  molle 
metallo  d^lla  iia-si«me  di  Rambaldo.  Si  sen- 
te che  mentre  i  personaggi  secondari  sono 
mosei  e  spinti  da  una  invincibile  necessità 
storica,  nessuna  invincibile  necessità  dram 
I  malica    costringe    Rambaldo   alla    sua    pioluii- 


g-ata  rinunt-ia.  Se  esli  romp«*se  luiella  «iw 
volontà  (li  elevazione,  se  precipita^-e  nel  pec- 
cato d'amore,  non  grande  crollo  sarebl©. 
Non  c'è  lotta  in  lui  né  fuori  ili  lui;  non  è 
uè  un  mistico  né  un  profeta,  né  ha  il  ter- 
rei'* di  contaminare  la  donna  dei  suoi  si- 
gnori; ha  solo  dei  sogni  di  gracile  amore 
stellare,  in  nome  dei  quali  si  dispera  troppo. 
Nel  terzo  atto  egli  trova,  è  vero,  dei  bellis- 
simi accenti;  ma  è  un  cantore  che  .spiega  le 
sue  più  armonio.se  note.  Fuori  di  quell'atto, 
che  ieri  sera  ebbe  un  calorosissimo  successo. 
la  sua  parte  nel  dramma  -si  riduce  ad  un 
continuo  lamento  d'amore,  mormorato  in 
mezzo  ad  uomini  che  hanno  altro  da  fare  e 
ci  piacciono  appunto  perchè  hanno  altro  da 
fare,  e  .sono  bruschi,  attivi,  vogliosi  di  qual- 
che cosa,  mentre  l'altro  è  sospiroso  ed  iner- 
te. Valeva  lerto  la  pena  che  il  Berrini  fa- 
cesse quello  che  ha  fatto,  cioè  dipingesse  con 
tanta  evidenza  il  suo  antico  Piemonte:  è 
dubbio  invece  se  valesse  la  pena  ohe  egli 
risuscitasse  una  figura  bellissima  di  cava- 
liere e  di  trovadore,  per  non  presentarcelo 
né  come  cavalieie  né  come  trovadore 

Eppuie,  malgrado  questo  erroi-e  fondamen- 
tale, c'è  nel  Eamhaìdo  un  Berrini  migliore 
che  nelle  sue  opere  precedenti.  Ancora  e?li 
s  indugia,  specialmente  nell'inutile  ultimo  at- 
to, alla  ricerca  di  certi  effetti  tradizionali; 
ancora  egli  ha  ))isogno  della  miusica  per  ren- 
dere più  intenso  il  »  pathos  ..  delle  sue  s^ene 
d'amore;  ancora,  a  scrivere  il  .suo  poema  egli 
appare  ti-atto  più  da  una  reci-ta  robusta  vo- 
lontà che  da  una  ispirazione  potente  che  gli 
abbia  fatto  balenare  davanti  agli  occhi  il 
.suo  personaggio  ;  ma  c'è  nell'opera  sua  più 
misura,  più  nolìiltà  di  fatica,  una  bella  pro- 
bità piemontese  :  egli  ha  più  sciolta  la  ma- 
no, più  ricca  la  visione,  più  commosTo  il  sen 
timento    mnano.    più   schietto   il   linguaggio. 

Il  .-uccesso  fu  buonissimo  nei  primi  due 
atti  :  quattro  chiamate  ter  ciascuno  di  e3.si 
e  un  applauso  a  mezzo  ;1  secondo.  Ma  il  ter- 
zo suscitò  le  maggiori  e  più  clamoiose  mani- 
fe.-tazioni  di  plauso.  Gli  attori  e  l'autore  si 
pi'esentarono  sei  volte.  Dopo  il  quarto  tre 
chiamate.  Bellissime  le  scene  dello  Stroppa. 
Degli  interpreti  piacquero  assai  il  Betrone 
pei-  vig-orìa  di  accenti  e  i>er  la  calda  passio- 
ne che  diede  al  rersonaggio;  la  Chiantoni 
l>er  intelligenza  e  finezza  di  recitazione  e  va- 
rietà (li  espressior.e.  Il  Ricci  ha  qualità  ec- 
cflleiiti  e  grossi  difetti  :  talora  soverchiano  le 


une.    talora    gli    allei,     i:',     in       <^ni    modo,     iiji 

g'ovine   <he    promette    ili    fuie.    Con    la    c-olitu 

I  cura    e    dignità    recitò    il     Paoli.    Ricordo    <in- 

'  cera    il    Frigerio.    il    De    .Monticelli,    il    Cial.'M- 

te   e   la    Paoli. 

Il    lavoro    el)he    uumeic-e    reidiche. 

I  CANESTRI  AZZURRI. 

''  Tre  atti  di  GINO  ROCCA.  Milano  fTeatro 
Diana  -  Conip.  Menichelli,  Migliari  e  Soci  - 
13    Dicembie). 

Interpreti  principali:  Musiliia,  D.  M.  Me- 
nichelli; Loredana,  L.  Pe.-catori;  Sin-na,  A. 
C.  Almirante;  Gastone,  A.  Baghetti;  Cviite 
Attilio  Fegolo,  N.  Pescatori;  Dottor  Vernar. 
eia,    V.    Servolini;    Carolina,    Arturo    Falconi. 

Chiediamo  a  Marco  Eampert;  il  cenno  cri- 
tico  che  pubblicò  sul   SeioUj  : 

"  Si  diceva  che  le  donne  mascule  —  il  terzo 
sesso,  per  intenderci  —  avessero  suggeiito  a 
Gino  Rocca  tre  atti  ironici.  Ascoltiamo  in- 
vece una  commedia  tutta  di  scherno.  L'iro- 
nia —  offesa  vaporosa,  molestia  ineffabile, 
buffo  di  fumo  negli  occhi  ~  non  c'è.  E 
neppure  la  burla,  ch'è  come  un  lancio  di 
coriandoli  leggeri.  Qui  i  coriandoli  non  .^oiio 
neppure  di  ges«o;  la  caricatura  è  violenta: 
l'autore  tira  sassate.  E  davvero  il  suo  gu- 
.sto.  la  sua  linea  di  scrittore  scrupoloso  e  si- 
gnorile non  si  ritrovano  nel  g<«to  sbaraz- 
zino. 

Anche  in  aite,  la  sas«aiola  à  un'attenuan- 
te sola  :  quella  di  dar  nel  segno.  Guai  a  Ba- 
lilla se  avesse  fallito  il  colpo  !  Ora  si  do- 
manda a  Gino  Rocca  quale  beisaglio  egli  si 
sia  proposto  di  colpire.  Maschia,  Sirena,  Va- 
leria, chi  sono?  Femministe?  SaUitiste?  .V- 
mazzoni  di  fantasia?  Parrebbero  eoffragst- 
te,  a   sentirle   parlai-e  di   femmine  sottomesse 

I  e  di  uomini  tiranni;  ma  le  suffragette  non 
anno  il  Vangelo  piulibondo  e  gli  accenti  li- 
sfetratici  delle  donnette  della  commedia,,  l'ai 
i-ebbero  salutiste.  a  vederle  marciar?  alla 
militare,    intonar    cantiche    e    ostentare    i    ca- 

I  nestri  azzurri  dei  goffi  cappellini  di  pr:!pa- 
ganda,  ma  la  Salvation  Army  vuole  la  re- 
denzione dell'umanità  e  non  la  i;ev:l:zi(n]e 
degli  uomini,  e  neppure  à  i  maschi  in  ruio. 
tant'é    vero    che    il   (suo   generale   è    un    uoiik', 

'  con  tanto  di  barba  e  di  voce  —  baritonale 
—  in  capitolo.  Dunque  si  tratta  di  inviizio- 
ni.  di  ombre.  Ma  non  si  tira  sa-si  ai  fan- 
tasmi. 
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Tiittn  cnaiiti)  accade  nei  Cnur^tri  azzurri  ver  ililegrgrio  s'iuiix;  «io  la  barila  e  il  none 
p  veramente  un  po'  strano.  In  un  ristorante  (li  Carolina,  è  ripreso  aispramente  e  rinian- 
(■ittaclino.    Ga-tone    à    allunsrato    uno   .«chiaffo  jdato  in   cucina,   non   prima  d"aver    inteso   clu? 


alla 


gli  uomini,  un  giorno,  nonché  scopare  e  -ti 
rare,  dovranno  allattare  i  neonati.  Ma  ecc( 
Loredana;  e  subito  dopo  Gastone  E'  sorti 
il   .-olito    litigio.    Ma    il    giovine,    stavolta,    n   i 


amante  Loredana.  Nervcio  lui.  ner- 
vosa lei;  uno  scliaffo.  in  queiti  casi,  scop- 
I)ia  facile  come  !a  scintilla  da  uno  «jontio 
di  zolfini.  Tuttavia  Gastone,  rincasando,  se 
ne  la?na  con  lamico  Attilio  Regolo  come  di  à  alzato  la  mano;  à  fatto  di  peggio:  à  al- 
t'oòa  gravi  sima;  egli  .si  sente  di.«onorato  e  jzato  il  tacco,  è  sparito.  Allora,  furente.  Lo- 
qiiasi  Ijrucierebbe  la  trista  mano.,  comejredana  à  venduto  i  mobili  di  casa  e  à  ri- 
Aligi,  in  eòpiazicne.  Anche  Loredana  e  in-  parato  presso  Maschia.  Dove  Gastone,  picca 
dignata;  benché  la  sua  fralezza  femm  ni's  ito,  l'à  raggiunta,  iKirtandosi  seco  le  valigie... 
in  fondo,  oia  scossa  e  coramc.-?a  da  qr.slla  Un  uomo,  seduttore  e  schiaffeggiatore  i  er 
carezza  un  po'  rude.  Ma  .si  presenta  Man-hia.  giunta,  nel  covo  delle  amazzoni  !  L'efietto 
occhialuta  e  bitorzoluta,  nel  castume  dei  ^indovina.  I.e  salutiate—  alcune  delle  quali. 
"Cane-tri  azzurri-,  dichiarandosi  tenente  "ome  ilaschia,  mascheravano  di  porri  arti- 
colonnello  del  reggimento  iu  gonne.  Essa  à  jfìciali  un  volto  vezzoso,  salvo  nascondere  dei- 
assistito  in  tiattoria  alla  battitura,  e  quale 'i^  calze  di  .seta  eotto  quelle  d'ordinaii'.:a 
L-omandant*  d'un  ,-odalizio  aiitimaischile,  a-  si  disfanno  di  colpo,  illanguidite  alla  pre- 
vendo seguir  /  i  due  amanti  che  rincasava-  -enza  del  maschio,  cui  capita  ;ii  trovarsene 
no.  ora  conforta  Luna  e  insulta,  minaccian-  due  sulle  ginocchia;  mentre  Loredana,  .su- 
do, l'altro.  Non  si  -cnerza.  con  Maschia.  bito  riconvertita  dalla  gelosia,  voneblie  tra- 
jieppure  <ogli  altri  Canestri  azzurri  :  la  sua  kcjinarselo  via,  e  Macchia,  <  ni  finalmente  «>- 
luogotenente.  Sirena,  poti-ebbe  rompere  «u-ino  rivelate  la  potenza  della  grazia  e  l'ina- 
^la  faccia  d'uòmo  con  un  nocchino»;  e  cosi'nità  dei  bitorzoli  posticci,  piange  lacrime  di 
buella  di  Gattona;  faccia  d'uomo  "il  quale  Icruccica  nostalgia,  e  per-ino  l'irta  Sirena 
fwn  sai)rebbe  guadagnare  cinque  lire  che  lu- ifa  gli  occhi  dolci  a  Carolina,  che  si  ù  strap 
ndole  ".  A  questo  punto  il  giovine  perduta  'palo  la  barba  e  il  grembiule  di  servizio  in 
pazienza,  .'chiaffeggia  anche  la  colon:. el-  inno  scatto  di  virile  ribellione... 
ewo.   in   verità,   un  dvbole  uomo,  il  qua- 


©    non    sa    liberai.-i    dalle    femmine   che    )  er- 
uotendole  e    Maschia    parte     prometten- 

logli   la    vi.sita   delle  .sue   padrine. 

ntent'e  che  il  dU'ifllo  non  avverrà  :  e  per- 
hi-  tia-tone  non  .m  l;atte  con  donne  —  egli 
l>atte  «olaminte  —  e  perchi'  Maschia  è 
Iflitta  da  ur.a  di  quelle  indisposizioni  che 
ornano  •■  ome  fa  la  luna  ■•  anche  alle  fem- 
ninitìte  più  ribelli.  Siamo  nel  sodalizio  dei 
Canestri  azzurri  .,  dove  si  canta  che  n  ogni 
omo  è  un  mascalzone  ■.  tra  donnuccie  infa- 
ottate  che  vanno  e  vengono  con  fogli  di 
ropaganda,  -iK)r<  andi  .-i  a])iK-ta  le  ungliie  e 
scarpe  lìer  meglio  «ffendeie  la  grazia,  e 
uindi  il  desiderio  maschile,  e  obbedendo  ai 
li  di  Sirena,  l'atroce  virago,  che  le  pas.-a 
ra>-segna  annusandole,  sei  mai  abbian 
occie  di  Luoii  odore  addosso,  e  caricandole 
occhialelti    e    di    bitorzoli    finti;    ni-    p 

capi-.ce  come  il  dottore  «li  .Ma.-*chia,  tra  es- 
ìri  siffatti.  Acambi  au  un  >cit.-  rU"i->''  's  ca- 
t  per  una,  casa  d'altra  specie,  indignando 
,  CI  Innnella.  che  invita  Sirena   a  elargii      un 


Rozza  e  inadatta,  dunque,  l'invenzione  di 
qr.esta  commedia;  e  tacerlo,  o  stupirsi  che 
il  pubblico  —  per  quanto  ben  dispo.sto  verso 
l'autore,  e  ben  avviato  dalla  calda  recita- 
zione {Iella  <onipagnia  Migliari-Menichelli 
l'abbia  alla  fine  male  accolta,  sarebbe  spre- 
gio, anzi<liè  omaggio  all'  autore  stesso,  al 
quale  .«i  neghereljbero,  in  tal  modo,  il  do. 
veie  e  la  possibilità  di  meglio  fare,  tale  e 
la  distanza  spirituale  dall' ('rd «a no  e  dalle 
Lianr  a  questi  Conrtitri  azzurri,  dove  l'in- 
tenzionale ironia  i-  rimasta  tutta  in  un  ro- 
vescio di  vocaboli  Una  donna  si  chiama  Ma- 
schia; un  domestico.  Carolina:  un  amico  di 
casa,  à  il  nonie  eroico  d'.Vttilio  Regolo;  un'a- 
cerba megera,  quello  leggiadro  di  Sirena.  O- 
la  non  ;•  iionico,  ma  incongruo,  che  una 
donna,  di-pi  ezzando  i  maschi,  chiami  ^>è  Ma 
schiu;  s  onorando  le  femmine,  chiami  Caro- 
prio'lir.a  un  .k:i  vo,  E  non  e  ironico,  ma  as«iurilo. 
V  lie  alcuna  di>nna  femniiiii-ta  o  salutista  di 
k-,'.i?.t'.'  mondo  simbiatti  le  mani  d'inchi.i- 
'stro  e  il  V'Ito  di  verruche  nei-  «ar  ùl.-jietto 
all'altro  se-so.  SaUitiste.  o  feniinini.-it-e,  che  si 


Anche   un   servo   del   .-odalizio.    cui  cambino  le  calze  in  portineria.  <he  dian   m 
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(■Iiiiii  e  sftdiiio  gli  luimiiii  a  duell;).  ,<alvo  por- 
tarsi a  letto  il  liti-atto  di  Raicevioh  e  «ve- 
nir d'invifiia  per  uno  isohiaffo  /l'amante,  non 
e-i.-t  ino  più  neppure  nei  ■  soggetti  »  d'operet- 
ta: e  (iino  Rocca  à  il  torto  —  non  irrime- 
dial.ile,  dopo  tutto,  né  grave  —  riaverlo  biz- 
zananiente    dimenticato,  n 


CALANDRELLA. 


dimosti-aron 
taloi-a    buon 


Leggenda  drammatica  in  4  atti  di  (UNO 
CHIERINI.  Fu-enze  (Teatro  Verdi  -  17  di- 
cembre). 

Numerosi  spettatori  lian  decretato  un  vivo 
successo  alla  nuova  opera  drammatica  Ca- 
landrella,  di  un  giovane  poeta,  che  aveva  già 
altrove  dato  notevoli  saggi  della  .sua  frasca 
ispirazione   lirica  e   del   suo   vivo  lingegno. 

Gifio  Chierini  è  stato  tre  anni  prigioniero 
in  Austria,  dopo  aver  da  ufficiale  compiuto 
valoro«amente  il  suo  dovere  al  fronte:  e  '1 
disagi  e  i  iiatimenti  dei  campi  di  concentra- 
meiito  hanno  minato  la  sua  salute:  ieri  egli 
non  ha  ponto  assistere  alla  recita  del  suo 
lavoro. 

Questa  sua  prima  opera  di  teatro  rivela 
piuttosto  qualità  liriche,  che  doti  dramma- 
tiche :  pure  essa  riesci  ad  interessare  e  ad 
avvincere  l'attenzione  del  pubblico,  per  il 
rapido  snodarsi  degli  incidenti  e  per  il  lo- 
gico prti^'i-edire  dell'  azione  verso  la  cata- 
strofe. 

Il  giovane  poeta  ha  .soprattutto  una  visio- 
ne pittorica  del  Teatro:  e  l'ambiente  cinque- 
centesco che  egli  ha  rappresentato  in  qi-esta 
sua  Calandrella  è  ben  reso  nel  .suo  alter- 
narsi di  sensualità  erotica  e  di  crudeltà  :  il 
perèonaggio  del  Gnrgiòlo  rammenta  il  Gian- 
ìirlto  della  Cena  delle  Beffe,  come  del  rastoj 
tutta  questa  "leggenda  drammatica»  ridila- ! 
ma  alla  mente  il  capolavoro  benelliauo.  Ma' 
ceitamente  non  potrebbe  chiedersi  in  un  pri- i 
mo  tentativo  scenico  La  matura  esperienza, 
di  un  dianimaturgo  provetto:  e  già  in  que- 
sta sua  Oolondrelìa  il  Chierini  mette  .In  luce 
qualche    felice    attitudine   al    genere    teatrale. 

(Questa  sua  opera  fu  allestita  in  una  cor- 
nice di  raio  h'^oTi  «-usto,  per  la  liellezza  d«gli 
scenari  e  la  ricchezza  dei  costumi,  gli  uni  e 
sV  altri  in  perfetto  stile  del  tempo  e  fedel- 
-.iieiite  storici.  Gli  amici  artisti,  che  si  im- 
prnvisarouo  impresari  di  tale  spettacolo,  fe- 
<€io  le  cose  da  gran  signori  :  ed  anche  co- 
me   interpreti,    se    non    consumata   esperienza 


nella  dTficile  arte  del  rei 
buona  volontà;  e  raggin 
effetti    drammatici. 

Tutti  gli  improvvisati  attori  furono  applan 
<liti6.5imi,  e  richiamati  al  proscenio  più  e  pi' 
volte    ad    osini    scender    di    telone. 

Lo  spetta(olo  era  a  beneficio  dell' .  Istitnt( 
Nazionale    !  ei    Sordomuti   .. 

PARISINA. 

Tragedia,  in  3  atti  di  GABRIKLK  DANNUN 
ZIO.  Roma  (Teatro  Argentina  -  19  Dii  eiiibi* 
-  Comp.    Talli-Borelli-Kuggeii). 

Parigina,  Alda  Bonelli;  Uo",  Ruggero  Hug 
geri:    Xiiiulò    d'Este,    Romano    Calò. 

Silvio  d'Amico,  sulla  Idea  Sazionule,  s-iis 
.se    della    rappresentazione    quanto    segue  : 

Due  amanti  che  scontan  l'amore  con  la 
molte:  ce  n'è  d'avanzo  per  commuovere  U 
turbe,  e  tentare  i  poeti  a  idealizzare  la  lo- 
ro  storia:  anche  se  que.sta  storia  sia,  in  sé, 
più  atroce  che  nobile.  Come  par  che  fosse 
la  storia  d'Ugo,  Parisina  e  Niccolò,  almeno 
quale  la  raccontan  le  cronache  del  tempo,  « 
la  riferisce  monsignor  Matteo  Randello  dal- 
la labbra  di  Bianca  d'Este  nipote  di  Nicco- 
lò ;  storia  di  una  tre.sca  di  cui  fu  fatta  or- 
rendo giustizia;  della  passione  lasciva  d'una 
matrigna  giovane,  trascurata  dal  marito 
donnaiolo  e  madre  di  due  bimbe,  per  un  fi- 
gliastro giovinetto,  sfacciatamente  e  facil- 
mente sedotto.  Scoperti  in  seguito  a  uno  spio- 
naggio volgare  e  condannati,  Ugo  in  carce- 
re si  pentì,  e  morì  con  religiosa  compunzio- 
ne; Pai'isina  ]nve;e  rifiutò  ogni  conforto  pio, 
e  finì  con  .sulla  bo!ca  il  grido  della  .suii  pas- 
sione   disperata. 

E'  questo  grido  che  l'ha  redenta  presso  i; 
p;)eti.  Bypcn  v'ha  scritto  sopra  uno  de'  suOil 
poemi  più  popolari.  I^eopardi  v'ha  alludo  iMfl 
L'appresaariiento  della  morte,  Antonio  Som- 
ma n'ha  composto,  nel  1835.   una  tragedia  ai- 


Silvio   Pellico,   in  cui 


c.Mii pianto  per 


gli  sventuratissimi  non  mancane:  le  parole 
di  fede  nell'Italia:  amoi^  e  patria:  clie  fre- 
miti fra  il  pubblico  romantico,]  Un'altra  tra- 
gedia, che  però  non  conosciamo,  dev'esser» 
■st-ata  -  ritta  sull'argomento  da  una  Gasar© 
Dall'Olmo,  nostro  contemporaneo:  ne  parla- 
rono i  giornali  anni  fa.  Figuriamoci  i  libret-i 
listi  in  cerca  di  soggetti  per  melodrammi! 
Primo.  Felice  Romani,  che  incominciò:  "E' 
desto    il    ])ìira  '1    K'    desto.    —    Dorme    /i(M</'ora 
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■i  forse?  —  Torìiido  iilVaìha  sorse  —  Comr 
':orcoissi  jer,  —  ila  si  i)cr  tempo,  o  Ernesto, 
—  Tu  di  Ferrara  uscito!  —  Forse  del  Ducu 
Invito  —  ri  chiama  a  Bclveder?  <>;  e  fece 
imiPicar  questa  Parisina  nientemeno  che  da 
Gaetano  Donizetti;  ma  con  meclioore  succes- 
so. Poi  Carlo  D'Ormeville;  per  un  maeetix) 
Giovan  Battista  Bergamini.  Ultimo,  e  mae- 
fsinio.  Gabriele  d'Annunzio  i.er  Pietro  Masca- 
gni :  il  quale  Mascagni  adeeso  lo  ringrazia 
in  carta  bollala,  ventiquattr'cre  prima  di 
andare   in   scena. 

ila  quello  di  d'Annunzio  non  è  un  nielo- 
Iramma.  Saremmo  per  dire  che  non  è  nean- 
:he  un  dramma  :  almeno,  se  con  questa  pa- 
rola s'intenc!a  la  rappresentazione  d'un  con- 
aitto  spirituale.  Xella  sua  opera,  Ugo  e  Pa- 
risina vanno  dritti  all'incesto  come  per  i- 
stinto,  o  se  vi  piace  meglio  trascinati  da 
una  forza  fatale,  contro  cui  nulla  veramen- 
te contraista  nell'animo  loro.  Perchè  nel  cuo- 
re di  lei  non  par  che  possa  molto  il  terrore 
religio.so  :  il  quale  sembra  piuttosto  un  orri- 
bile afrodisiaco  alla  sua  colpa.  E  ancora  me- 
no può,  nell'animo  di  Ugo,  quell'odio  che 
sua  madre  Stella  dell'Assassino,  il  personag- 
gio nuovo  introdotto  da  d'Annunzio  nell'o- 
liera, tenta  invano  di  imporgli:  cotesta  scia- 
gurata madre  non  serve  che  a  far  risaltare 
il  perduto  abbandono  del  giovane,  profonda- 
lo nella  sua  pac-sione,  sordo  a  qualunciue  gri- 
fo  non    venga   da    Parisina. 

Della  storia  d'Ugo  e  Parisina  il  poeta  no- 
stro ha  dunque  ti  amato  non  un  dramma, 
ma  un  va-.to  arazzo.  Il  giandi.ssimo  signore 
jabriele  d'Annunzio  ha  compiuto  un'altra 
scorreria  ne'  .suci  propri  giardini,  cogliendo 
incoi'a  fiori  dalle  lussuose  i)iante  seminate, 
;-r€- cinte,  e  già  g<do.samente  .sfruttate  da  lui. 
[  fiori  cbe  (luelle  piante  danno  ancora;  d'u- 
na pallida  magnificenza  Parisina  è  stata  can- 
tata dal  i>oeta  di  Francesca,  di  Fedra  e  di 
Mila;  Ugo  e  fatato  cantato  dal  poeta  di  Pao- 
lo e  d'Aligi;  ili  Niccolò  s'ò  compiaciuto  il 
poet'.t  di  C!'--'.uciotto  e  i!i  Lazzaro.  .Ma.  non 
■on  (|uella  -ontuosità,  con  quella  pesantezza 
l'oro,  e  di  gemme  che  lia  l'eso  caratteristi- 
?he  le  opere  di  un  certo  periodo  dannun- 
siano;  il  i.erindo  in  cui  ))arve  che  il  nostro 
grande  Artefice  si  ripiegas.se  «u  so  stesso,  ri- 
specchiandoti! in  si".  ComiKi.sta  pel  rivesti- 
mento musicale,  quest'opera  è  la  piti  scarna 
Fra    quante    d'.Vnnnnzio    abbia    scritto;    tende 


a  stilizzarsi  in  poche  situazioni  elementari, 
tenuemente  acnenuate  Gli  avvenimenti  vi  .si 
susseguono  con  successione  leggiadramente 
schematica,  senza  le  giustificazioni  e  i  i><is- 
saggi  tradizionali  a  teatro.  I  personaggi  ap- 
paioni  e  s'atteggiano  in  pochi  ge>ti  essen- 
ziali. 

Segue  la  narrazione  della  favola  che  non 
riferiamo;    indi   il   critico    prosegue: 

Tutto  questo  avviene  lievemente;  senza  ru- 
more. In  una  morbida  atmosfera  di  inru- 
bo. In  un  tempo  quasi  più  breve  di  quello 
che  è  servito  a  noi  per  riferirlo.  I  per.sonag- 
gi  sono  esangui.  Parlano  parole  soavi  e  co- 
me svuotate  del  loro  contenuto.  Si  aggirano 
e  s'atteggiano  con  infinita  grazia.  I  combar- 
t«nti  s'azzuffano  nel  loro  rapido  combatti- 
mento a  quello  stesso  modo  che  le  donne  si 
piegano,  che  i  frati  s'inginocchiano.  Persino 
Niccolò  nonostante  i  ricordi  di  Gianciotto  e 
di  Lazzai'o,  è  colmo  di  una  sorta  di  stupore 
l•eligio^x).  E  noi  in  fondo  ascoltiamo  le  ca- 
denze dei  loro  vei*si  con  lo  stesso  animo  cun 
cui  ascoltiamo  le  litanie  della  Vei-gine  du- 
rante il  second'atto,  o  il  canto  dell'usignol  > 
al  terzo.  La  canzone  della   Verde  : 

Oimè  grido  il  mattino,  oimè  la  sera, 
oimè  la  notte,  oimè  da  mezzo  oiorno... 
in  fondo  non  ha  per  noi,  un  valore  ee^en- 
zialmente  dissimile  dai  gridi  di  l'arisina.  Xel 
vasto  arazzo  tutte  le  figure  sono  state  postt- 
indistintamente  in  fila,  senza  quasi  prospet- 
tiva, con  cura  ugiiale  e  gentile:  i  due  aman- 
ti, il  marito,  la  madre,  le  donne  di  Pari-i- 
na, gli  amici  di  Ugo,  i  cacciatori,  i  cani. 
Tutto  pallido,  tutto   raro  e  squisito. 

Animare  le  figure  di  quest'arazzo  senza  fai- 
rumore,  senza  sciuparle,  senza  sforzarle  dal- 
la loro  cornice,  senza  tradirle  col  dar  ku- > 
quella  concretezza  che  i  luxstri  .solidi  atto'i 
soglion  conferire  ai  personaggi  che  incarna- 
no, era  un  compito  difficilissimo.  Il  cimpito 
è  stato  assolto  con  una  vittoria  che  neeli  an- 
nali del  nostro  bel  teatro  Araentitxa  i-iniai'rà 
indimenticabile  flagli  attori  della  Conijiagnia 
Nazionale. 

Perchf  quand<i  avremo  detto  che  .Vbhi  H  > 
relli  ha  dato  in  l'arisina  la  piit  alta  nu~ura 
di  qnel  ch'ella  pc«sa..  infondendo  alla  sna 
fligura  quell'alito  di  gra.zia  tenera,  lene  e  n- 
corata  che  il  poeta  volle  in  lei;  e  che  Hug 
geio  Kuggeit  cantò,  c^^vme  andava  cantato, 
ctui    l:i     iiiii    pui'a    e    sommersa    melodia.    1  :i- 
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more  di  Ugo;  e  che  RoniaiH)  Calò  dette  nn 
Inion  saggio  d'eciuililirio  col  i«ndei.e  la  rude 
parte  di  Niccolò  in  uno  stile  .siiiùente  e  mi- 
surato, .-eiiza  per  nulla  «ccedere  in  quelle 
note  veristiche  con  <ui  sarebbe  stato  fa«i- 
Ji.-simo  stonare  orribilmente;  e  che  la  Mar- 
chiò, Stella  dell'Assassino,  dette  alla  isua  isar- 
te.  t'or.-e  meglio  che  negli  accenti  d'odio  per 
Parigina,  trepidi  ae(enti  d'amore  e  di  dolo- 
re materno;  e  che  la  Fai  ini-Mcschini  di->e, 
tra  le  brevi  parole  delia  Verde,  la  dolce  can- 
tilena introduttiva  del  prim'atto  ton  un  ab- 
bandono poetico  davvei-o  insolito  fra  i  no- 
stri attori;  avremo  ancora  d«;tto  poco.  Ci  re- 
sterà infatti  da  dire  il  piìi  :  la  compintezza 
dell'insieme,  la  soave  composizione  dei  qua- 
la  unità  in  cui  tutte  ìe  figure  si  fusero,  ne' 
bei  costimii  di  Enrico  Del  Debbio,  sugli  >sfon- 
di  irreali  di  Donatello  Bianchini;  con  un'ar- 
monia delicata,  in  uno  -stile  comune  e  in 
una  evidente  subordinazione  di  tutti  (com- 
pre.-i  i  due  protagoni.sti,  che  non  strafecero 
mail  all'intonazione  generale,  mediante  la 
(  ninne  disciplina  e  la  cura  accorta  del  n'.ae- 
.ir  di  tutti.  Virgilio  Talli.  Il  quale  fu,  in- 
is'eme  con  Buggeri,  con  la  Borelli  e  con  gli 
altri,  chiamato  alla  ribalta  infinite  volte  dal 
publilico    plaudente. 

Oggi  veramente  e  finalmente,  dopo  una  at- 
tesa prolungata.si  forse  un  po'  i)iù  del  dove- 
re, la  Compagnia  Nazionale  ci  ha  mostrato 
in  modo  indiscutibile  la  sua  ragion  d'^esseie. 
Sinc  a  ieri  eissa  appariva  composta  di  molti 
attori  singolarmente  eccellenti,  quali  nes- 
«un'altra  delle  Compagnie  odierne  può  van- 
tare, ma  che  tuttavia  pareva  non  formasse- 
ro ancora  un  vero  insieme,  che  fossero  an- 
cora come  animati  dal  proposito  di  seguitare 
a  far  ciaiouno  «parte  per  se  steavo»;  né  i 
radi  tentativi  di  una  loi-o  definitiva  fusione, 
ffalvo  in  qualche  commedia  moderna,  erano 
ancoia    riusciti    in    modo    soddisfacente. 

Questa  fusione  è  avvenuta  oggi  ;  oggi  è 
stata  data  la  prova  di  quanto  sia  capace 
quer;to  non  ordinario  comples.so  d'artisti.  Bi- 
sogna che,  confortati  dal  solenne  battesimo, 
e*si  si  mettano  subito  con  lena  a  far  te.'-T'vo 
del    tempo    che   è    Ir  ro   conc-85-;o. 


D(jpo  la.  protesta  notificata  alla  Compagnia 
Talli  di  non  rappresentare  la  Po  risina  di 
d'Annunzio,  ii  maestro  Pietro  ila-scagni.  a 
mezzo    del    .suo    legale    avv.     Vittoiio     Vaturi, 


ha  citMto  lìer  il  15  gennaio  avanti  il  Tribu- 
nale di  Konia  la  Compagnia  Drammatica 
Nazionale  a  rispondere  dei  danni  della  vio- 
lazione dei  suoi  diritti  ùk  autore.  La  contro, 
versia  giudiziaria  è  molto  intere.?saute  anche 
dal  punto  di  vista  giuridico,  perchè  lil  magi- 
strato dovrà  risolvere  molte  ed  eleganti  que- 
stioni   di    diritto. 

Per  ciò  che  concerne  i  precedenti,  risulte- 
rebbe che  il  libretto  di  Farìsina  fu  scritto 
dal  Poeta  per  Mascagni  nel  1912  e  concepito 
j  unicamente  come  libretto.  D'Annunzio  volle 
tentare  anche  questa  forma  di  arte  e  fece 
una  sola  copia  del  libretto,  che,  quando  fu 
consegnato  a  Mascagni,  aveva  in  bianco  i 
cori  del  primo  atto  che  il  Poeta  non  aveva 
ancora  composto.  La  coiiertina  di  quel  pr- 
mo  ed  unico  originale,  che  si  trova  nelle  ma- 
ni di  Mascagni,  dice  precisamente:  Pa risina, 
trnocdia  lirica  di  Gabriele  d'Annunzio,  into- 
nata   da... 

Il  nome  del  Maestro  compositore  non  fu 
scritto,  perchè  .=i  aspettava  che  Mascagni  ac- 
cettale di  comporre  il  lavoro  e  si  impegnasse 
a  fondo  con  la  Casa  Souzogno.  a  cui  aveva 
ceduto  la  intiera  proprietà  della  tragedia  li- 
rica per  la  musica  di  Pietro  Mascagni,  tome 
~~  a  quanto  ci  consta  —  risulterebbe  dal  con- 
tratto esistente  tra  D'Annunzio  e  la  Casa 
Sonzogno. 

Non  dunque,  secondo  questa  versione,  una 
tragedia  scritta  da  D'Annunzio  isul  soggetto 
dà  Parisino,  dalla  quale  il  Poeta  avrebbe  |)oi 
tratto  il  libretto  che  Mascagni  ha  musicato, 
ma  la  composizione  primitiva  del  libretto  sul 
soggetto  di  Farìsina,  compiuta  da  D'Annun- 
zio per  tentare  un  capolavoro  anche  in  que- 
sta  forma    di   arte. 

Esiate  una  Fa  risina  scritta  da  D'.Vnnunzio 
diversa  dal  libretto  musicato  per  Mascagni.^ 
La  questione  parrebbe  ridursi  a  questo  pun- 
to e,  secondo  quanto  si  afferma  dal  Mae.stro, 
una  sola  Farisina  coiste  e  sarebbe  quella 
musicata  dal  Mascagni  e  rappresentata,  con 
la  soppressione  di  ciò  che  era  intimamente 
connes-so  al  melodramma,  sulle  siene  di  ])i'i- 
sa    air.l  rr/crìf  (>u/. 

Qu&sta  Farisina  pare  che  debba  trovar  pe- 
sto anche  nelle  Opera  Omnia,  di  D'Annun- 
zio   che    la    Casa    Treves    sta    per    pubblicare. 

E  per  decideie  la  controversia  insorta  bi- 
tognerà  confrontare  la  tragedia  rappresen- 
tata ixWAroirìtina  col  Lbietto  musicato  da 
^lasragni. 
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l'ero  i'  da  augiii-ai'èi  die  la  controversia, 
lu  quale  inevitabilmente  dovrebbe  svolger.-ri 
tra  le  più  pure  glorie  dell'arte  italiana,  tro- 
vi un'  amichevole  composizione,  tanto  più 
che  ti  risulta  come,  anche  in  recenti  collo- 
qui, i  due  prandi  artisti  abbiano  progettata 
una  omunione  novella  di  lavoro  che  i>o- 
trebbe  en.-ere   feconda    di    grandi   e   belle   co.^e. 


Sarah  Bernardt  aveva  espresso  a  Re  Kic- 
cardi  il  depiderio  di  rappresentare  la  Pari- 
iìui  di  D'.\nnunzio  al  pul)blico  francese  sul- 
le -^cene  del  euo  teatro.  D'Annunzio  ha  in- 
viato immediatamente  il  seguente  telegram- 
ma a  Re  Riccardi  :  <  E*  un  grande  onore  che 
la  grande  Sarah  vuole  ancora  farmi.  L'au- 
tore de  La  città  wortn  bacia  la  mano  re- 
gale   devotamente    . 

LULTIMA   ROSA. 

3  atti  di  CES-\RE  BRIGHENTI  ROSA,  l'ia- 
ceiiza     Politeama.   Comp.    Bolognesi). 

Domina  nel  diamma  La  passione  di  un  pa- 
Ire  che  vede  consumarci  lentamente  la  di- 
letta figlia,  condannata,  con  .sua  piena  co- 
«•ienza.  da  un  male  ine.^orabile.  Ottimo  suc- 
cesso. 

IL   VENTAGLIO   DI   FAUST. 

Fantasia  di  FILIPPO  SUKICO.  Torino  (Tea- 
1-0   Balbo   -   Comp.   di  E.   Tumiati    -   28  dicem- 
bre  1921). 

Da    La     Sttnnjxì  : 

Filippo  Surico,  nell'ideare  que-to  buo  T'cn- 
taiilio  di  Fauft,  fantasia,  fiaba,  isatira  o 
ottesoo  che  dir  si  voglia,  più  che  al  Faust 
goethiano,  che  non  ricorda  te  non  nel  tipo 
e  per  qualche  idea  melanconica  e  filosofica 
che  conturba  il  protagonista,  deve  avere  a- 
vuto  in  mente  Petronio  ed  il  suo  romanzesco 
Satiiriion  e  iiiù  an<'ora  i  tormentosi  e  l)ur- 
les<'hi  racconti  cinesi  tradotti  da  Davis.  Tho- 
mas ed  Entrecolle*^  e  pulìblicati  da  .\be!e 
Remusat. 

Ricordate  (luanto  nana  Petronio  a  propn- 
;lto  di  certa  matrona  d'Efeso.  ved:)va  incon- 
«labile  (he  l'amore  concola  ?  Disperata  per 
a  morte  del  marito,  la  nobile  matrona  si  fa 
;hiudere  col  cadavere  in  un  sepolcro  sotter- 
•aneo  Vuol  morir  di  fame:  custodire  e  pian- 
rere   il   marito  giorno  e   notte,   senza    interru- 


zione. Un  soldato,  che  dal  Governatore  di 
Efeso  ebbe  ordine  di  vegliare  a  che  non  ven- 
ga data  -;epoltura  ai  cadaveri  di  certi  brigiin- 
ti  che  ha  fatto  crocifiggere  (ordine  severo 
che  comporta  la  morte  alla  trasgressione), 
vede  la  donna  mentre  si  graffia  U  seno.  <si 
strappa  i  cai>elli  e  digiuna,  e  fa  proposito 
di  consolarla.  In  un  primo  approccio  con- 
vince la  donna  che  la  vita  è  bella  e  merita, 
di  essere  vissuta  e  la  induce  a  prendere  ci- 
bo, iffel  secondo  assalto,  come  racconta  Pe- 
tronio, persuade  la  matrona  a  non  lasciare 
digiunare  anche  l'altra...  paite  del  corpo.  Il 
sKjtterraneo  vieno  chiuso  per  evitare  1«  chia-c- 
chiere  dei  pettey:;)li  e  dei  maligni,  e  soldato 
e  matrona  celebrano  la  loro  unione  con  ri- 
petuti e  sempre  più  appassionati  riti.  Gli 
abbandoni  amorosi  fanno  scordare  al  solda- 
to la  sua  condegna  e  dopo  qualche  giorno 
iinr,  dei  briganti  «rocifissi  scompare  dalia- 
croce  e  trova  isepoltura.  Se  il  trafugamento 
viene  .scoperto  il  soldato  ha  la  morte  certa  ; 
il  Governatole  non  perdona.  l>a  matrona  vie- 
ne in  suo  aiuto.  Piuttosto  che  vedere  ucci- 
dere un  vivo,  che  le  è  i)articolarment€  caro, 
jireferLsce  fare  appendere  il  morto,  ohe  ha 
totalmente  dimenticato.  Ed  il  cadavere  del 
marito  viene  tratto  dalla  tcnilia  e  passa  sul- 
la croce  a  prendere  il  posto  del  brigante 
,-epolto. 

Poco  (liveivsa  nello  spirito  è  la  storia  cine- 
.se  ra<colta  dal  Remusat  e  che  è  intitolata  : 
"  La  storia  della  donna  dal  ventaglio  bian 
co  ".  La  eignora  Lu  è  non  msno  incon-rola- 
bile  della  matrona  d'Efe.so.  Al  marito,  il  let- 
teiato  Tao.  morente,  €«sa  ha  prome>-o  fe- 
deltà sino  a  che  sul  suo  tumulo  la  teiia  non 
si  sia  prosciugata.  Essa  voleva  giurargli  I>en 
altro:  d.i  non  pas-sare  a  seconde  nozze,  di  es- 
sere fedele  alla  sua  memoria  per  cinque  au 
ni  almeno.  Il  letterato  si  e  limitato  a  chie- 
derle di  rimanergli  fedele  sino  a  che  fo-;-e 
dissec<ata  la  terr?,  sulla  sua  tomba.  E  Lu. 
strappandosi  i  camelli  e  col  volto  tutto  ba- 
gnato di  lacrim<',  ha  giurato.  Due  giirn: 
dopo  il  decesso,  tanto  la  punge  il  desiderio 
di  pas-sare  a  nuovi  sponsali,  che  Lu  è  già 
sulla  tomba  del  marito  con  un  ventaglio  per 
affrettare    l'opera    del    vento    e    del    sole. 

Dell'una  e  dell'altra  novella  Filippo  Su- 
rico,  indubbiamente,  ha  nutnito  il  suo  i>en- 
siero  nel  comporre  il  Vrntaolio,  che  ticna  1  > 
spunto  nel  racconto  cine-se  e  lo  svolgimenin 
nell'episodio   i>etioniano.   episodio    però    ci. 
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riprec€ntato  oon  notevoli  varianti  di  conce- 
zione e  di  intenti.  Il  marito,  che  nell'opera 
di  Surico  è  il  saggio  Faust,  l'alchimista, 
Faust,  non  è  morto  ma  vivo  ed  assiste  al 
trapasso  della  moglie  dal  dolore  all'amore, 
e  la  satira,  che  nelle  classiche  opere  è  nella 
morale,  diventa  l'azicne  nel  suo  movimento 
e   nelle   sue    conclusioni. 

Il  Faust  di  Surico,  come  il  suo  grande  fra- 
tello maggiore,  vive  tra  gli  alambicchi,  le 
storte  e  le  erbe  medicinali,  ma  è  sul  fiore 
degli  anni  ed  ha  moglie,  una  moglie  che  e 
gelosissima  e  giura  di  essergli  fedele  nella 
vita  ed  oltre  la  vita.  Passeggiando  un  dì  fra 
le  tombe,  sperduto  nelle  sue  speculazioni 
òcieutifiche  e  filosofiche,  si  imbatte  in  una 
vedovella  che  sta  ventilando  la  tomba  de 
marito  onde  far  sì  che  la  terra  si  rasrciu 
ghi,  e,  libera  del  suo  giuramento,  possa  con 
volare  a  nuove  nozze.  Faust  l'aiuta  in  que 
.-^to  suo  compito  e  ne  ha  in  dono  un  ven 
taglio,  il  ventaglio,  il  simbolo  del  desiderio 
e  dell'amore.  La  facilità  con  la  quale  la  ve- 
dova non  solo  si  getta  nelle  braccia  del  nuo- 
vo marito,  ma  si  volge  a  lui  con  occhi  pieni 
di  sensualità,  suggeriscono  a  Faust,  l'idea  di 
esperimentare  l'amore  della  moglie  metten- 
dola nella  condizione  della  vedovella.  Ingoia 
un  .sonnifero  e  si  finge  morto,  dopo  aver 
imposto  alla  moglie  di  chiudere  nella  cassa 
una  fialetta,  estratto  di  cento  erbe  ignote 
che  guariscono    le   malattie  più   violente. 

Come  la  vedova  ili  Petronio  e  la  mousmi- 
cinese.  anche  la  moglie  del  ea-^'o  piange  il 
marito  morto  e  giura  di  essergli  fedele  oltre 
la  tomba,  ma  si  innamora  del  primo  gio- 
vane che  la  guarda  con  cechi  amorosi.  E'  un 
discepolo  di  Faust  :  con  lei  piange  la  morte 
del  Saggio  ed  è  tra  le  lagrime  che  questi 
S'ambia  con  la  donna  il  primo  bacio.  E  poi- 
ché proprio  nel  momento  in  cui  i  due  stan- 
no per  compiere  il  loi  o  rito  d'amore,  nella 
'.-tessa  stanza  in  cui  trovasi  il  fe-ctro  del 
marito,  il  giovane  è  colto  da  un  grave  ma- 
lore che  lo  butta  a  terra  come  morto,  la 
vedova  di  Faust  prende  un'accetta  e  rompe 
la  ca-?a  funebre,  pev  prendervi  la  fiala  che 
contiene  Velixir  capaie  di  guarire  ogni  male. 
La  cassa  funebre  si  sfascia  e  il  Saggio  bal- 
ia   in   piedi.    Non   è   morto.   E'    vivo.    L'esperi- 


mento è  riuscito.  Le  donne  .sono  tutte  egua 
li.  tutte  infedeli.  E  grida  :  "  Io  vivrò  cent^ 
anni  ancora  ».   E  ride. 

Ride  per  dimostrare  che  nel  suo  cuore  noi 
si  è  annidato  il  demonio  della  vendetta,  eh 
è  disposto  a  perdonare  e  compatire.  E  com 
patisce  e  perdona,  ma  matura  il  pensieri 
della  ritorsione.  La  vedovella,  quella  tale  ve 
dovella  che  gli  fece  dono  del  ventaglio,  noi 
attende  che  un  cenno  per  accorrere  a  lui.  I 
Saggio  latria  che  la  moglie,  con  un  pretastc 
si  allontani  di  casa  e  quando  è  ben  sicura 
di  essere  eolo  invita  la  Vedovella  a  prende 
re  il  posto  della  moglie  nel  letto  coniugalf 
«  Tutte  le  biblioteche  dell'universo,  affermo 
non  valgono  un'ora  d'amore.  L'alcova  è  pii 
dolce  della  mensa.  La  vita  è  nell'amore  - 
Quando  però  apre  le  tende  dell'alcova  ha  1; 
.sorpresa  di  trovare  nel  letto  la  moglie  eh 
stringe  appaisionatamnte  al  suo  seno  il  gic 
vane  amante.  ■<  Qui  no  !  —  grida  la  mogli 
—  qui  no  !  o  mio  infedelissimo  che  fa  il  prò 
ces&o  alla  donna.  Quii  ci  siamo  noi  !  ».  E  li 
tela   si   chiude  sul   doppio  duetto   d'amore. 

Fantasia  ?  Fiaba  ?  Farsa  ?  Grottesco  ?  li 
certi  momenti  il  Ventagìid  di  Fatisi  si  acco 
sta  alla  novella  boccaccesca  e  alla  farsa;  ìj 
altri  gi  hanno  segni  caricaturali,  accenti  irò 
nici  proprii  del  grottesco.  Come  grottesci 
ha  il  merito  della  priorità  perchè  fu  scritti 
quando  La  maschera  r  il  volto  non  avevi 
ancora  fatto  la  sua  comparsa  sulle  scene 
Farsa  o  grottesco,  fantasia  o  fiaba,  è  oper; 
che  non  può  essere  giudicata  nelle  sue  inten 
zioni,  ma  nei  suoi  risultati,  nei  suoi  effetti 
E  gli  effetti  non  furono  come  li  sperava  Fi 
lippo  Surico.  Per  il  continuo  oscillare  tr; 
l'uno  e  l'altro  genere,  e  per  la  stessa  figur. 
centrale  nella  quale  il  pubblico  cercava  uu« 
pivi  alta  e  profonda  significazione,  gli  u 
tori  sono  rimasti  disorientati.  E  il  successa 
è  mancato  :  contrasti  e  approvazioni  ad  ogn 
atto;  queste  sempre  più  deboli,  quelli  sem 
pre  più  marcati.  L'esecuzione  da  parte  delh 
compagnia  di  Gualtiero  Tumiati,  buona  ne 
gli  elementi  decorativi,  fu  imperfetta  e  di 
sorgaiiica.  L'autoi-e  è  compar-so,  cogli  atto 
ri,  alla  ribalta  dopo  il  secondo  e  dopo  il  ter 
zo   atto. 
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Artisti  drammatici  italiani 

nel    19S1. 


Lt  notizie  seguenti,  relative  ad  ar- 
tisti drammatici,  sono  disposte  in  un 
ordine  insrdifo  :  cioè  secondo  la  anzia 
iiità  d'arte  di  ciascuno  desunta  dalla 
data  della  primo  scrittuni.  Abbiamo 
adottato  questo  criterio  per  onx/dc- 
razioni  speciali.,  nelle  quali  speriamo 
the  ■ii  veijga  non  giù  un  capriccio  ma 
un.  motiyo  di  reverenza.  Avremmo  po- 
tuto distinguere  gli  artisti  militanti 
da  queìli  in  riposo,  e  disporre  h  no- 
tizie secondo  una  graduatoria  poco 
■-imixitica  e  sempre  arbitraria ,  di  me- 
riti o  di',  notai  ietn;  o  seconda  la  xorte 
deir<df cheto  die  fia  tutte  essendo  la 
pili  eiern  è  anc.ìie  la  più  ivxignifìcaììte. 
La.  disposizione  adottata  da  noi  pre- 
senterà mescolati  itomi  di  maggiori  e 
di  minori,  di  artisti  in  riposo  e  di  ar- 
tifiti  militanti.  Intanto  quelli  in  ripo- 
so non  r  sempre  certo  che  vi  i-iman- 
gano ;  è  giusto  che  l'Arte  li  consideri 
nempre  presenti  e  militanti,  anche  se 
invece  di  recitare  ogni  sera,  in-'^eynann 
in  qufdche  scinda  o  vivono  ritirati  dal- 
la srena,  ma  pronti  a.  tornarvi  pfr 
nn^opera  beneiìca  o  per  vna  indomabi- 
le nostalgia.  E  ci  sembra  anche  giusto 
che  artisti  minori,  cui  la  lunga  car- 
riera può  aver  dato  ini^antorità  snpe- 
riorr  alla  loro  fortuna  sinno  j/osti  fra 
i  loro  compagni  maggiori,  al  loro  ran- 
an.  T/Arte  è  nnn  milìnn  :  r  ci  sono 
vecchi  marrsciidli  della  scena  mi  è 
ojtportmio  e  hflln  che  cedano  il  passo 
i   giovani   colon uellì 

A  parità  di  data  di  prima  scrittura, 
diamo  In  precedenza  noli  nomini,  per- 
che ì'dìì  considerate  Ir  siqnorr  come 
ìììii  aìor'iììi  non  per  com plimrnto,  ma 
virili     il,     fatti,    Valtricf    consegne    la 


ii'dfjrietà  in  età  molto  più  giovanile 
dell 'attore,  ed  essendo  per  mitura  più 
Iirecoce  entra  in   arte  più  presto. 

I  profili  biografici  degli  artisti  a- 
vrebbero  lo  scolio  di  stabilire  per  cia- 
scuno, con  precisione  e  integrità  di 
dati,  lo  svolgimento  della  attività  ar- 
tistica, in  particolare  riguardo  della 
utilità  che  siìndi  rassegne  possano  re- 
care allo  s-i lidio  del  teatro  nostro.  Vor- 
remmo di'-  aeranti  r/'  ritratto  fisieo 
figurasse  un  vero  e  proprio  ritratto 
artistico,  di  cui  le  indicazioni  hiogra 
fiche  non  rappre-'^entnno  che  le  liner  ge- 
nerali, utili  e  necessarie  ad  evocare 
nella  memoria  immagini  diarie  inter- 
pretativa che  si  pejtranno,  in  segiàto, 
meglio  fissare.  Non  intendiamo  espri- 
mere ne  d>s<^imiilare  givdizi  sui  meriti 
di  cia.<cìino,  ni/i  soltanto  contribuire 
alla  miglior  conoscenza  e  alla  miglior 
rah'fau'oue  dell'opera  di  ognuno,  e 
jiirsibilmente  indicare  le  caratteristi- 
che eli  ciascuno. 

Xeglì  Annali  di  qnesfanno  faccia- 
mo posto  ai  profili  degli  artisti  più 
rap/iresenfativi  perii  passato  o  più  in 
rista  per  il  presente:  di  alcuni  di  esvi 
i  brevissimi  cenni  signifieano  che  i  da- 
ti biografici  in  nostro  possesso  sono 
tuttora  inifirecis/  o  incomplrfi  trotino, 
per  potere/ ne  utilmente  servire.  TI  let- 
tore si  sfii iiirà  chi  fra  codesti  ci  .'iiann 
artisti  di  /irimaria  i'ìiportanza  :  eh*' 
conosce  il  nostro  inondo  teatrale  indo- 
vinerà pertanto  cln  la  scarsità  di  no- 
tizie prerìse  dinende  spessissimo  dalla 
neqligenza  o  dalla  ritrosìa  degli  arti- 
sti stessi  a  fornirne,  quando  non  di 
nendn  dalla  loro  stessa  obliosa  sprn- 
■sìerafr'-n. 


lidoniu  alla  o//tiSs/oii<  {li  iioti'.K 
lincile  di  iiiil icd'.ioiii  di  ììi'j'ti  i>ì'i.<'i 
avvertinnio  xoltaìito  qi/rsto;  è  nostro 
infendimeiìto  farne  un  aconato  censi- 
iniiito,  e  davt  iiotiiiii  biogrufica  e  urti- 
sfiea  "-di  tutti  11  :  ma  sono  circa  duf- 
iiiiìn.  J'J'  (  vi'le.iite  die  il  re.iulerne  conio 
ji/crixo  ì-  nn'oi>(  niiione  che  non  potrà 
iK^tre  coniiiiiiln  che,  gradatamente, 
lui  rollimi  elle  a,  questo  seguiranno 
(Jiasiit  II rrntema  valga  a  scusarci  an- 
r/ie  [ìli  l'omissione,  cioè  per  d  rinvio, 
delie  noti '.il  hioi  ira  fiche  di  quegli  arti- 
sti  l'Jie  COI  fesi-mi  nte  ce  le  fornirono. 

Jje  note  segiiiìiti  sono  stt/n'if-  non  V 
iniziali  dei  coni lìHatori:  l't'sD  S:i/:'n/i 
I  Florio  Ferrigni  :  e  -J  i  1 1 .  ri-r,,:,:,  fili- 
ti   al   1921. 

ETTORE  PALADIM 

VS  un  garibaldino  del  Veneto  e  di 
^I<Hnana  dove  fu  ferito:  alla  patria 
ha  (lato  noM'ardente  entusiasmo  dei 
diciassette  anni,  il  suo  tributo  di  san- 
gue. All'arte  ha  i-ecato  la  fede  tenace 
e  In  studio  infaticato,  ei  il  senso  di 
una.  disciplina  austera,  che  ha  impo- 
ste   a   !^:è,  e  pnputo   csiaei-c   daajli    alti'i. 

Crediamo  sia  il  de;-ano  degli  artisti 
drammatici  italiani,  per  età  e  per  an- 
zianità d'arte  E'  nato  nel  1849;  recita 
ancora  e  dirige  nel  1921,  la  Compagnia 
del   Teatro   del    Popolo   di    Milano. 

Da  un  profilo  di  Ini  pul>blicatj  dal 
Teatro    stesso   stracciamo  queste  note  : 

((  Egli  appartiene  a  una  di  quelle  f^i- 
miglie  di  comici  che  sono  le  dinastie 
del  t<  atro  nostro,  e  che  i)i'cducono  sol- 
tanto attori  e  attrici  :  tutti  egualmen- 
te erranti,  per  la  maggior  parte  buoni 
e  modesti,  alcuni  ottimi.  Fra  gli  ctti- 
nn  attori  di  razza  sono-  rarissimi  i 
buoni  direttori  ;  Ettore  Paladini  è  di 
(luesti  rarissimi. 

La  i;ua  prima  scrittura;  regolare  ri- 
.sale  al  1868  in  compagnia  di  Angelo 
Vestri   e  Luigi    Pczzana. 

Il  sue  tirocinio  ai-tistico,  che  durò 
una  quindicina  d'anni  nei  ruoli  di 
piimo  attoi-  giovane  a  fianco  del  Ve- 
stii <■  del   Coresa  (1868-^0),   della  M.ar- 


«hi.  (1-1  CinKi  rs7fi-73l.  di  Biagi,  Ko- 
sa,  Ca^^ilini  (18T.'}-75),  deirEmanuel 
(1875,  di  primo  attoie  con  Annetta 
Campi  ;  1875-77),  con  Giovanni  Ali- 
prandi  I1PT8),  lo  condusse  al  diretto- 
rato c;n  Adelaide  Tp=sero  (dalTSS  al 
l'Só).  Ebbe  allora  tvn  i  suoi  giovani 
s.crittuiati  Vjii^ilio  Talli,  col  quale  fu 
poi  sceio  (b'.l  '90  al  '92.  Sai'ebbe  inte- 
i'c5!sanie  p(  ter  studiar.^  quali  recipro- 
che influenze  i  due  artisti  abbiano  avu- 
to l'uno    KuH'altro.    col    favore   di    una 


affinità  istintiva  di  caratteri  e  di  ci  i 
terii    .irtistici  :    certo   non    è    senza   si 
gnilcato  che  alla  scuola  di  un  autoi  • 
vole    dii-ettorc   si    sia    fermato    il     \n\.\ 
autoritario.    E    non    è    senza   gloria    il 
liccrdc    che  alla    Ccmpagnia   Carloni 
Talli  Paladini  risale  il  mci-ito  di  avi  r 
lappr&sentattì   per   prima  in   Italia    le 
opere  di   Eniico    Becque.    /.'/    Parisi/, u 
e  i  Corvi. 

TI  Paladini  (■  sempre  stato  un  ;'p- 
passionato  direttole,  ricercato ih^i  mi- 
nuzioso e  infaticabile  di  una  profonda 
fusione  di  toni  <  dell'armonia  nelle 
intei-pi-etazioni  ;  ebbe  la  fortuna  di 
disciplinale  uno  squisito  ma  capric- 
cioso temperamento  d'artista,  quando 
impn^sei  a  dirigere  la  Compagnia  di 
Tei-psina  .Mariani  e  di  Vittorio  Zam- 
pieii.  Ccmpagnia  che  diresse  per  nove 
anni  (dal  '92  al  '901)  e  poi  pvr  altri  tre 
(dal  '905  al  '908).  Fu  quella  una  Com- 
pagnia  che    dotte    inetrpretazioni    mi- 
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1  abili  di  coimucdie  modeiue,  per  citar- 
ne lina  sola  che  tutti  possono  licor- 
(larc,  licordo  quella  di  Zaxà,  inedioeio 
commedia  cui  toccò  una  così  perfett.i 
interpretazione  clja  averne  inmierita 
mente  consacrato  un  successo  gran- 
dioso'. 

Diresse)  la  C' mpagnia  di  Clara  Del- 
la Guardia  dal  '902  al  '906,  e  poi  dac- 
capo dal   '911  al  '914. 

11  Paladini,  dopo  la  niortei  della  Mi 
liani,  sperò  ricomporre  una  Conipa- 
i^nia  di  diversa  foituna,  associandosi 
lon  G'ina  Faure,  di  cui  si  ricorda  i 
Hit jf Olii;  e  poi  «stabilizzare»  la  sua 
attività  dirigendo  dopo  il  Garavaglia 
l'Argentina,  di  K^ma:  a  quest'epccri 
'1909-11)  risalgono  alcuni  .succc^'^i  ni'' 
inorabili  di  direzione,  (inali  La  ('emi 
<1<Ve,  Beffe,  il  M'iìrfiro  Aiullo,  VAj,»- 
xtolo,  il  Si'/ Il  or  l^iiiicipe  ;  nelle  varie 
l>  fortunose  vicende  di  quella,  istitu- 
zione nobilii-sima  che  si  chiamò  Sta- 
hile  lioinana  'e  che  per  essere  stabile 
non  sfuggì  alle  più  vcj-tiginosx^  muta- 
zioni), l'opera  d«'l  Paladini  (che  fu 
ripresa  col  Ferrerò  e  il  Sabbatini  d..  1 
1915  al  17)  cori'isptmdc  ai  poiodi  piìi 
calmi    e    più    regolari. 

TI  senso  dell'»  i-di ne,  della  puntua- 
lità, d<'lla  disciplina  intransig<'nte,  ha 
sempie  fatto  di  Paladini  non  soltan 
tr.  un  direttoi'ej  e  un  maestro  d'aite 
scenica  ma  un  capocomico  dei  più  ap- 
pre/Jiaiti  per  lettitudine,  \wy  giusta 
valutazione  di  intercisi  e  di  lappoiti. 
<■  lo  han  fatto  li^ercare  in  tutte  le  oc- 
casioni nelle  quali  una  mano  f;  rma 
ed  esportale  stata  nece<y?-iria  a  condili' 
re  quel  manipolo  spesso  indocile,  " 
sempre  stia  va '/ante  che  <>  un-i  C'ompa 
irnia  drammat'ca  :  si  tiatt'^s-  di  con 
durla  in  America  (deve  fu  sette  od 
otto  volte  con  la  Tessero,  con  la  Ma- 
riani, con  la  Della  Guardia)  o  di  gui 
darla  a  traverso  i  piìi  vicini  ma  non 
meno  aspri  scTitieri  dei  ^  uiri  »  noi-- 
mali. 

T.e  st-^sse  qup'ità  che  Ii;inno  reso  caro 
e  rispettato  ;i  nuantt  militai'ono  «-otto 
'■'  Ini,  il  P.'ih'dini  ennic  uomo.  In  han 
faU'"    apprez':- re    com"    artista:    intri- 


l'iete  più  studicso  che  intuitivo,  ha 
avuto  sempre  la  fortuna  di  dare  alle 
sue  espressioni  liiiee  rappresentative 
di  severo  stile,  di  compostezza  es.in 
piare,  di  dignit;  sa  sobrietà,  talvolta 
un  po'  rigda,  un  pò"  '<  militare  »  ma 
attraente  e  spesso  di  un'eleganza  au- 
stera, simpatica  per  il  suo  schietto 
carattere    di    «  risiK^ttabilità  ». 

Artista  solido,  quadrato,  autorevole 
—  sul  pubblico  come  sui  colleghi  e  sui 
discepoli  —  è  il  più  indicato  a  diri- 
gere una  Compagnia  del  Teatro  del 
Popolo  anche  pe>"  un  tratto  assai  raro 
in  cliiunque  abbia  vissuto  in  tempi 
assai  dai  nosti-i  diversi  :  la  viva  mo- 
dernità   delle    idee. 

\in.   i.) 

GIUSEPPINA  SOLAZZI 

K'  tiglia  d'arte,  è  nata  a  Chioggi.^, 
e  l'aria  delle  gaie  comaii  gc>'ldonian  ■, 
lespiiata  nascendo,  sembra  averle  in- 
fuso il  senso  della  comicità  scenica. 
La.  sua  prima  scrittura  la.  pose  a  con- 
tatto con  Alamanno  Morelli  e  con  A- 
delaido  Tessero,  e  le  sue  successive 
sci-itture  la  condusseio  accanto  alle 
più  grandi  figure  d'artisti.  Il  miglio- 
re elogio  che  si  possii  fare  del  suo  zelo 
e  della  sua  intelligenza  è  ricordare 
che  ha  saputo  stare  a  fianco  dei  nii- 
glicri  con  discrezione,  senza  mai  sfi- 
gurare. Le  doti  di  malleabilità  e  di 
adattamento,  congenite  spesso  ai  figli 
d'arte,  sono  eminenti  nella  Solazzj, 
semplice  generica  e  seconda  donna 
per    iìU)lti    anni. 

Fu  in  Compagnia  Bellctti-Bon  e  ri- 
corda di  aver  preso  pai-te  alla  piima 
i-ecita  dei  Muriti  (nel  1867,  a  Firen- 
ze); fu  poi  ern  Giicinta  Ptzzana.  con 
Cesare  Ros^f',  kou  Claudio  iLeigheb, 
con  Francesco  Ciotti,  con  Annette 
Campi  ;  in  Compagnia  del  Rossi  con 
Fanny  .Sado\vv;ky,  e  poi  con  Eleonora 
Du«e.  l'n  particolare:  partecipò  alla 
piiina  rappies«>ntazione  di  Cnrnìli  rii 
riixficniHi  nella  quale  le  sue  ottime  doli 
di  intonazioni'  istintivamente  giusta, 
h-  \alseio  una  parte  tanto  breve  quan- 
ta; u:ra\c:    i)   gijdo  acuti'^sim    :    «  Ila^v 
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Hho  aiiiniazziiito  (.-onipaic  Tuiiddu  I  ». 
Una  fras"  sola,  ma  quali"  j-e-ponsabi- 
lità! 

Eleorioia  Duse  la  ebbe  compagna  fe- 
dele e  docile  quando  intraprcs",  la- 
sciaiìdo  il  Rossi,  i  suoi  primi  e  lunghi 
giri  in  Europa  e  nelle  due  Ainericlu, 
p;-r  una  diecina  d'anni.  La  Solazzi 
(>nti-ò  poi  nella  Compagnia  Talli-Gra- 
nia^ica-Calabi'esi  :  e  da  venti  anni  è 
col  Ta.lìi,  che  ha  sfruttato  certe  sue 
attitudini,  nel  comico  e  noi  tragico, 
con  mii'abili  effetti.  Quale  sia  il  suo 
preciso  ruolo,  non  sappiamo  :  prima 
cxratterista?  Pu('  essere.  Fa  dellf  par- 
ti di  jjiima  atti'ice  vecchia  e  alti'c  di 
caratterista  comica.  Ha  attitudini  sva- 
riatissime  che  il  Talli  utilizza  come  nes- 
sun altro  saprebbe  fa-re:  ed  essa  è  la 
più  vofl onte-rosai  e  docile  e  zelante  esecu- 
ti-ice  della  volontà  ,del  maestro.  Esem- 
pio mii-abile  di  disciplina  e  di  fede. 
8arà  ancora  col  Talli  nel  triennio  1921- 
24.  Vanno  ricolmiate  interpretazioni  no- 
tevolissime :  quella  della  vecchia  zia  noi 
(!tnii(t(ili()  e  quella  ti'agica  della  Beila 
(uhldrinrii  'afa . 

im.   f.) 

ENRICO  REINACH 

E"  l'ultiuio  .'^up'istitc  della  plcaue 
d<-i  Vc'ti'i,  dei  Rossi,  dei  Novelli,  dei 
Monti,  d^i  Eeigheb,  della  Mai'chi,  del- 
l;i  Mai-i  ni  Di  poco  più  giovane  del 
Paladini,  -ebbe  più  rapida  fortuna,  e 
l'ili  breve,  n\a  più  intensa.  Insegna 
recitazione  nella  scuola  dell'Accademia 
dei  Filodrammatici  di  Milano:  ed  è 
un  primo  attore  della  seconda  maniera 
romantica.  E'  nato  ed  è  rimasto  per 
tutta  la  su;i.  carriera,  l'ideale  «  amo 
loso»  e  primo  attoi-  giovane,  di  rara 
eleganza  e  di  (squisita  signoriliti  di 
tratti.  j 

Chi  ricorda  di  averlo  udito  primo 
<-  balbuziente  )i  nella  Loffa  pei  la  rifa, 
al  Manzoni  di  Milano,  e  primo  «  Fa- 
brizio »  dei  Tn'.^fi  amnri,  a  Roma,  dif- 
fìcilmi-nte  pun  ricordare  eh'  è  st:Uo 
anch(^    il    p)ini  .    Duca    di    Candia    nn 


Banjia  del  Co-^sa  e  uno  dei  primi  e 
più  famosi  interpreti  del  Morto  da 
Feltre  in  Cecilia.  Declamatore  di  vii 
tuoso  lirismo  e  di  vigoro.s.a  dizion  . 
contese  al  Maggi  la  popolarità  più 
diffusa  e  piii  ainmirativa  :  lo  vinse 
nella  grazia  della  recitazione  moderna, 
nella  quale  molto  gli  giovò  una  voc; 
dolcissima  e  una  lieve  leziosità  di  in- 
tonazioni. 

il  suo  nome  è  indi-solubilniente  le- 
gato al  Tioììianzo  di  im  (ji'.caue  povero, 
che  fu  certo  il  suo  trionfo  immutabile, 
ma  non  la  migliore  e  pres  ione  dei  s'o 
toiuperamento  artistico,  entusiasta, 
schietto  e  prodigiosamente  comunica- 
tivo. 

Fece  le  sue  prime  a^mi  in  una  dello 
prime  Ccmpagnie  Belletti  Bon  e  giun- 
se .alle  migliori  altezz?  da  lui  conse- 
guite, nella  Coimpagnia  Nazionale  di- 
retta dal  Feriali.  Fu  rint?rpr(>te  pre- 
dilotto  dagli  autori  di  tutti  i  lavori 
moderni,  per  la  sua  sjiiipre  impecca- 
bile csatezzi  di  interprr'tazion'^.  Eppu- 
re è  ricordato  per  una  strana  «  conta- 
minatio  »  fatta  —  con  licenza  del  suo 
dirotterò  —  nei  Borgia  :  dove  la  sua 
parte  a\eva  nna  scena  che  finiva  fred 
damente  e  senza  quell'effetto  che  pure 
l 'autore  aveva  evidentemente  cercato: 
il  Reinach  per  rimediare  a  quel  noioso 
<?  effetto  mancato  »  una  beMa  sera,  con 
erande  stupefazione  del  suo  compagno 
di  sena,  che  era  il  Maggi,  giunto  alla 
fine  della  sua  frase,  con  un  ge-to  im- 
perioso impcse  silenzio  al  collega  e 
continuò....  e  on  tre  o  quattro  versi  di 
"u  nitro  Irvoro  che  per  singoiar?  com 
binazione  andavano  benissimo.  .  Gr  in- 
di applausi  coronarono  così,  una  «  ti- 
rata, »  che  prima  finiva  regolarmente 
senza  suscitave  un  so^^piro.  "Quo'  vor- 
<=]  ci  mancavano  —  dice  candidainent--- 
il  Reinach  :  —  peccato  che  fessuro  di 
un  altro  autore  I  ». 

r°  cronnchett'^  di  palcoscenico  i-nc- 
contano  che  il  Reinach  ha  a,vuto  una 
part'colarità  caratt^ristiea.  Gli  pc-t, - 
d"va.  come  accade  a  tutti.  agH  ottimi 
C'irne  ai  minori,  di  d're  talvolta  oual- 
che    ((  papera  ».    ma   e^li    recitava   som 


]>ie  con  t;i!e  coin  iiixione  ad  <ive\;i  nv 
lille  a<ceiicknt-c  sul  pubblico  che  dalla 
platea  nessuno  se  ne  accorgeva  mai, 
I d  rsli  dom:ii:na  con  la  sua  serietà 
qualunque  iut  lup^'sii .  a  ilaiità  più  o 
meno    maliziosa,    dei    suoi    colleghi. 

Eniico  Reina  h,  che  potrebbe  dare 
al  teatro  memoiie  d'arte  interessan- 
tissime, è  ancor  oggi  tanto  giovanil- 
mente vivace  che  nts-uno  supprrrebb.- 
che  egli  abbia  fast  agiato  nel  1921  il 
suo  Sc'ttantosimn  anno...  ed  ha  avuto  la 
civotteria.  di  di i  celo,  ma  anche  pur- 
ti-oppo  la  modestia  di  non  fornirv-i 
particolari  più  ampli  della,  sua  lumi- 
no a  "urieia  artistici,  di  cui  le  ulti 
me  mi'moiabili  manifostaioni  si  ricon- 
nc^ttono  ai  primi  tiionfi  di  Tina  di 
Loi-cnzc,  quando  (gli  fu  so:io  del  Pa- 
sta. 

Xe-suno  fia  gli  attoii  del  suo  tempo 
i-iui-cì  a  superarlo  nell'  ammirazione 
deliiante  del  pubblico  pei-  due  co-e  ; 
diie  una  frase  d'arnoi-e,  <•  piingere. 
Fu  pili  caldo  di  tenere  za.  di  Andò,  e 
fu  più  commovente  nel  pianto,  di  E- 
manucl.  Ebbe  un  concorrente  nel  pri- 
mo cimento  in  Andioa.  M;\ggi.  Tn  ogni 
a'ti-a  cosa  non  poteva  contendere:  era 
pie -do,  aveva  una  M^ce  dolcissima  ma 
n(m  folte,  aveva  una  (iiziono  lievemen- 
te leziosa  e  di  puia  scucia  romantica. 
Ma  ebbe  int"lligv.nza  intuitiva  acutis- 
s'ma,  e  una  vilìra/ione  lirica  delle  più 
i'i-e.  Se  tutti  vinceva  ne]  dii-  versi 
d'amore,  stava  a  imri  di  sommi  nella 
lee'tazionc  delli  i^oc^in  di-ammatica 
(w.   f.) 

EMILIO  ZAGO 

Veneziano  pui'-  culi  imix'rsoua  lo 
carjittf-i'istiche  rui'i  \i\e  !•  intuiti\e  d<d 
suo  popolo;  riassume^  una  uiande  tia- 
dizione  di  pura  o)-igine  goldoniana  e, 
ri  tempi;  stesso,  conosce  il  segreto  di 
d;iie  alle  «ne  creazioni  un  .soffio  di  se- 
rena,   perenne   fre<-chezzu. 

Nacque  a  Venezia  il  H)  mai-zo  18.V2; 
e.  l.necinte  picto  le  «ciole,  incominciò 
"  dimoi^^trare  'e  -ne  ^-ttitudiai  e  la  pas 
■^if  nr   per  il   teatio   in   due  modi  :   (•(  me 


ii'.i  drammatico  nella  S  .ie^tr'i  Giuslavo 
Modena  —  diretta  da  tarlo  ilui-aid  - 
nella  quale  entrò  giovinett.-,  e  come... 
(■(imiìK ■<■<()  nella  casa  commeixia  e  Keali. 
Siculo  ;  Anche  come  commesso  :  pe.  - 
che  quando  capitava  davanti  a  quei 
banchi,  qualche  cliente  «  speciale  y, 
subito  lo  Zago  ne  imitava  i  gesti  e  la 
voce  alla  perfezione,  facendo  morir 
dalle  risa  il  >uo  primo  pubblio:  ciucilo 
uei  colleglli...   comnicesi. 

l'n  bel  tiorno  —  era  l'anno  1870  - 
il  diciottenn:-  filodrammatico  pres;-  ii 
volo  e  scomparve.  Si  fermò  a  Chio.g- 
gia,  poi  a  Loreto,  do\  e  sapeva  di  rag- 
giungere. .  una  Comjagnia  dramma- 
tica :  quella  di  Francesco  Zecchi,  che 
lo  accolse  e  me  generico.  Per  un  anno 
ricitò  nei  baracconi,  in  aperti  c;impa- 
glia,  -toffreiido  —  oltre  ai  disagi  —  la 
fame;  basti  giudicarlo  da  un  ('ato  jjrc- 
ciso:  per  tre  mesi  di  stipendio  egli 
percepì...  sessanta  lire.  Xè  la  sua  for- 
tuna sembrò  migliorare  nel  '71,  quan- 
do passò  nella  Compagnia  Ilardi  Car- 
lini che  recitava  a  Voltri,  in  Liguria: 
qui,  se  pur  la  Compagnia  eia  di  grado 
un  pò"  più  elevato,  la  paga  non  gli 
toccò  quasi  mai.  Fu  uno  Stenterello, 
il  Serrandrei,  che  andò  a  rilevan  quei 
comici  sfiniti,  e  che  da  Voltri  li  con 
dusse  a  Genova...  a  piedi.  Disp;  iato, 
lo  Zago  .scrisse  ad  An.g.-lo  INIorolin.  i! 
notissimo  capocomico,  offrendosi.  Ma 
il  Morolin  lo  rifiutò  «poche  tr.ppo 
gra^^so  e  troppo  basso  per  presentarsi 
al  ))ul)blico  ».  Risognava  chinare  la 
t(>sta  :  <•  il  prvero  Emil'o  ct:ntiniiò  così 
|ier  altri  cinque  anni,  prim.i  c;.I  Sei- 
'  andrei,  poi  con  altre  Coinuagnie. .. 
di  nucl  rango:  Miniati  —  Vedova  o 
Mori  —  Parisio  Paglia  —  Ga  fan  .  W  - 
nini  padre  —  Papadcijioli  —  De  Cai- 
boriin  (1875)  —  Gelich  e  Tollo... 

Ma  un  po'  di  luce  dovova  fai-^i  ao- 
cho  per  lui  :  recitava...  in  italiano, 
ncll'e'tate  1876,  a  Triestf^,  quando  il 
Morolin  lo  scritturò  t;'legiaficamente 
con  cinque  lire  al  giorno  p<>r  «parti 
mri-lo';t(>  »  nella  sua  glande  Ccmjia- 
ixni.i.  TI  popolare  «  Siov  Vn/ulo-.  si 
I  r;i    diiiKin,.    ri(r(>duti>.    K    Za-zo    '-ors". 


pieno  (.Veiitusiasmo  e  d'ansietà,  (J;i 
Trieste  a  Napoli  :  e,  la  sera  del  suo 
arrivo,  debuttando  in  una  particina  a 
fianco  della  grande  Marianna  Moiolin. 
al  Sannazzaro,  nella  Bona  Muk  del 
Goldoni,  fece  ridere  e  piacque.  Tre 
sere  dopo,  il  giovialissiino  attore,  per 
la  sua  comicit-à  garbata  e  spontanea, 
era  divenute  il  beniamino  di  quel  pub- 
blico' raffinato,  che  salutava  sempre 
con  applausi  la  sua  entrata  in  scena. 
Sette  anni  esli  rimase  in  quella 
Compagnia,  nel'a  quale,  alla  Moro- 
lin  morta  in  giovane  età.  era  succe- 
duta l'Ai'ncus,  poi  la  Feirario  e  la 
Borisi. 

Nel  1883,  «  Sior  Anzolo  »,  che  ormai 
faceva,  ma" ri  affari,  si  ritirava  dal 
teatro,  impiegandoci,  e  lo  Zago  torna- 
va in  famiglia.  Ma  come  avrebbe  potu- 
to Ja'C.a.e  le  .'Cene,  ora  che  la  via  gì; 
si  spianava,  dopo  i  primi  biillanti 
successi  col  Morolin  ì  Ecco  che  nel  1884 
egli  entra  in  una  nuova  «formazionv'  > 
ccl  vo?chio  Borisi  e  con  Enrico  Galli 
na  :  di)'ettore.  è  G'iacint'>  Gallina.  Si 
mettono  in  scena  lavori  del  Goldoni, 
Gallina,  Selvatico,  E.  A.  Bon,  Pilotto, 
con  «ucoesso  S3nipr,v  crescente  :  e  per 
lo  Zago  incomincia  la  fama.  Un  cri- 
tico illustre,  il  Filippi,  fra  le  altie 
altissime  lodi,  scrive  di  lui  :  «  quella 
faccia  rotondas  suHa  scena,  divc-nta  un 
quadro  ove  tutte  le  età,  gli  umori,  le 
scipitaggini,  le  bizzarrie  comiche  sono 
rapp)-cf?entate  con  inesauribile  varie- 
tà». 

Sciolta  nel   febbraio  1887   la   Compa 
gnia  Gallina,   egli  si  unì  a  Ferruccio 
Benini    nella    italo- veneziana    Benini 
Sambo  :    breve   e   memorabile    period'.. 
che    doveva   durar    poco   per    le   troppo  , 
/.■ad'cxli     diversità    di    tempei'ainento 
tra    i    due    grandi   attori  :    riflessivo   ■  i 
profondo  il  Benini,   spontaneo  e  viva- 
cissimo   lo    Zago.    Più    lunga   e    forti:- 
nnta  unione  fu,   invece,  quella  del  ne 
.stro   attoTe  con   Guglielmo   Privato,   il 
vecchio    pati-ictta   ed    artista,    insieme 
al  quale  percorse  trionfalmente  i  mag- 
giori    teatii     d'  Italia,    finché    questi 
inori. 


Fu  in  questo  periodo  clic  i-gli  di- 
venne caro  ad  Adelaide  Bistori  e  ad 
Ernesto  Rossi,  il  ciuale,  ascoltandolo, 
rievocò  la  memoiia  del  grande  Luigi 
Vestri.  Fu  nello  stesso  peiiodo  che,  a- 
vcndo  egli  dovuto  abbandonare  tutto 
il  teatro  di  Giacinto  Gallina  (passato 
in  esclusività,  dall'S?  in  poi,  a  Fer- 
ruccio Benini),  colmò  i  vuoti  del  suo 
lepei-tcrio  con  alcune  «  riduzioni  in 
veneto  »  di  commedie  stianieve  e  con 
qualche  <<  pochade  »,  come  T.a  il  a  me  de. 
rhez  Mdrim  e  Li  zin  di  ''mio:  stona- 
ture evidenti  in  mezzo  alla  puiezza  del 
t-ati-o  veneziano.  Mclti  riinprovei-i 
gli  furono  me  si  per  questo  t>rto.  Ma 
più  giova  ricordare  di  lui  il  Kustttjo, 
■Sior  Todnro  Broiitolon,  Don  Marzio, 
Pdiìtaloìu,  e  tanti  altii  personaggi 
grldcniani,  oltre  clv  l'intei-prete  de 
/  fastidi  de  un  (jr'in  oiiin,  del  B  a  l'etti  ; 
El  fator  (jalantomo,  di  Luigi  Sugana: 
Dall' ondtra  al  .<tol,  del  Pilotto;  ì  re- 
vini da    fe^ia,    del    Selvatico. 

Perdonamogli  dunque  le  piccole  tras- 
gressioni «  pochadistiche  »  ;  e  ricor- 
diamolo come  sostenitore,  per  quattro 
anni  di  guerra,  della  <<  Cooperativa 
Carlo  Goldoni  ».  ultima  sua  deg'-a 
fatica,  dopo  una  carriera,  fatta  di  -sa- 
crifìcio', d'entusiasmo,  e  di  sincerità. 
Bicordiamola  sua  art?  bonaria,  schiet- 
ta e  istintiva,  le  suei  trovat?,  i  s^ioi 
lazzi,  le  sue  improvvi-azioni  :  ed  eecli 
ci  apparirà  l'ultimo  superstite  dei 
^rrndi  comici  del  bu'^n  tempo  passa- 
ta, la  pei-^onifica/'one  più  fedele  di 
tanti  tipi  immcrta.'ati  da  Carlo  Gr<>I- 
doni. 

Emilio  Zago  ha  feste<igiato  nel  1921 
il  suo  cinquantenaiio  d'ai-fe. 

ir.   O 

GIUSEPPE  SICHEL 

E'  «tato  ci'edia'uo,  il  primo  o  uno  dei 
p)-imi  attoi'i  che  abbiane  contribuito  a 
diffei-  iiziaie  il  ruolo  de^l  brillante  da 
quello  del  primo  ;  tti  r  comico:  il  Sichel 
fu  sempre  un  brillante,  che  rialzò  la 
comicità  essenzialmente  burlesca  e  far- 
^•'sca    a    un    grado    di    intensità    assai 
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Le  notizie  intoirio  alla  sua  car- 
(i  difettano:  e  ne  rinviamo  al 
imo    ^-olume    la    nota    biografica. 


GIUSEPPE   SICHEL 

2soii  senza  ricordai-, •  che  fu  col  Talli  e 
col  Tc.vagliari  tra  i  cioatori  delle 
Compagnie  comici?sinc  che  hanno  avu- 
to tanta  foituna  in  Italia,  e  meiitat;^ 
«•con  amicamente. 

GILDA  ZrCCHINI  -  MAJONE 

Non  mene  confuse  e  nrbulcse  sjno 
Ifc  notizie  che  abbiamo  di  questa,  gran- 
dissima attrice  milanesi,  che  fu  nei 
primi  anni  della  sua  carriere  un'at- 
trice dialettale,  ed  ha  poi.  sulla  scen.a 
italiana,  percorso  un  cammino  vern- 
monte  srlorioso  da  «  ing.  nua  >«  a  ma- 
dre n«>l)ile,  e  earfitt" rista,  per  tornare 
nell'anno  1921  .xlla  scena  milanese.  Ha 
l'na  popolarità  tutta  speciale,  per  iì 
fa^^cinf.  di  simpatia  chcs  diffonde  sul 
])ubbrux).  ed  <•  una  d:  He  figuie  jìiii 
nripinalidella  nostr.i  srena  di  i)rosa. 
l^a  comicità  bonari  i.  l'arguzia,  l'irch 
nia,  la  ten?ivz.za  hanno,  |)er  lei,  ac- 
<■ -nti    di    un'enìcacia    diffi'ilmcnt*'   defi- 


ibile 


e    c<'rt(i    iniiintabil 


.\ii{ 


di 


Li  stiamo  raccogliendo  più  prec^^isi  ele- 
menti biografici.  Riferiamo  fratt.iuto 
lì  grazioso  profilo  artistico  che  ne  de- 
lineava il  cronista  del  f'orrxn'  della 
S(  ra  nel   novembre  1921  : 

«  Singolare  figura  di  artista  questa, 
che  è  una  delle  ultime  madri  nobili  <• 
caratteristiche  della  scena  !  Di  vecchia 
famiglia  di  comici,  milanese  autentica 
e  radicata,  la  sua  pur  lunga  appai  te- 
nenza alle  molte  Compagnie  di  prosa 
non  rappresentò  che  una  serie  di  li- 
conze  che  si  prese  dalla  sua  città.  Ma 
anche  recita.ndo  in  italiano,  si  com- 
l'iacque  di  continui  atteggiamenti  po- 
polareschi, che  solo  il  suo  buon  gusto 
(  il  senso  della  sua  coltura  riuscivano 
1  infrenare,  ma  non  fino  ad  impedirlo 
di  sbottare  talvolta  in  qualche  «  sog- 
getto »  in  frase  vernacola.  La  Zucchi- 
ni-Maione  non  si  è  lasciata  attrarre 
fhe  ora  alla  nostra  scena  dialettale. 
Neppure  gli  inviti  che  1:"  pervennero 
insitenti  quando  era  con  Virginia  Ri 
t  r  la  «mossero,   tanto  che  preferì  pas- 
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GILDA   ZUtCHINI  ARMANDO  ROSSI 

sare.  con  Sichel,  a  creare  qm-llc  inac 
chietti-  di  ('(uisorti  mature  e  gelo-c,  di 
madri    esperte   e   accomo<Iaiit i,    di    su(- 


Cv'iT  aicigiie  e  tremoiule,  di  vecchie  si- 
anole bonarie  e  ridenti,  come  quella 
indimenticabile  della,  coramedjia  di 
paillercn,   che  la  l'escro  popolare. 

Quando  si  decis'  a  fare  il  passo,  si 
era  messa  a  i-i])oso  da  qualche  tempo. 
^i  lasciò  ripiendere  dalla  nostalgia 
t' .r'^^e  più  che  altro  dalla  novitàa  del 
L'MitativOi.  Ma  quando  il  pubblicc  ac- 
(■cr!-:o  ansioso  e  s?vero  ai  primi  .saggi 
della  «  Lombarda  »  la  rivide  vispa,  in- 
vecchiata solo  nella  figura  ma  non  nei 
volte  arguto  e  burbero,  temperato  da 
gli   ccrh ietti    vivissimi,      e     la.  udì      in 


^ 


GILDA    ZUCCHINI-MAIONE 

;iuelln  parlata  clx'  non  par\<v  nuo^  .i 
perchè  h-  sta  co-ì  naturale,  con  quell  i 
sua  semplicità  di  tono  e  di  atti  dall  i 
quale  si  riscuote  in  improvvisi  stri- 
duli ii'resistibili  .soprassalti  di  comi- 
citcà.  i-ianncdò  subito  ccn  hi  pronti, 
indiscutibili  legami  di  simpatia.  E  l.i 
(<  siinp.aticona»  diventò  presto,  non 
scio  della  Compagnia:,  ma  degli  au- 
tor i.  Non  fu  un  i>ene,  ma  moltissimi 
scrissero  per  la  «  Lombarda  »  perchè 
c'era  lei,  e  piuttosto  per  lei,  così  che 
al(un(>  commedie  nuove  hanno  fatto 
un  posto  inusitato  al  <(  l'uolo»  della 
CI    :ttterista  e  si  sono  sniu'ett-  e  si  sono 


ii'j)licat(  in  \irtù  sua  di  quella  sua 
intelligente  e  pronta,  innat  ae  chias- 
<^csa   comicità   comunicativa. 

Squisita  interpiete  della  niat"rna 
Filomena  nel  /'orrsin  neijlier  della  l"  i - 
ridi  e  df'lla  bonaria  sei-va  del  (rim  :nii' 
de  fiocìi  dell'AIm.uizi.  Inoltre  in  (^tui- 
ì'aìtcr  piirtiìi'ty  di  Rina  Paltrinieii, 
ci-cò  uìui.  saporita  figura  di  <<  vecchio- 
na  » . 

Al  OUSTA  RASPANTIM 

Nata  a  Piiano  d'Istria,  figlia  d'ar- 
te, è  una  tra  le  nostre  più  anziane  e 
distinte  «  cai-atte lisdche  ».  Messe  i 
primi  passi  da  amorosa  nella  Comp;:- 
gnia  del  padre.  Augusto  Heitini.  <■  poi 
in  quella  del  fratello  Florido.  Dopo 
una  scrittura  col  Bellotti-Bon,  sposo 
Luigi  Ra-'-pantini,  e  fu  —  con  lui  — 
Irritila  attric  •  e  jirima  attrice  giovano 
i.i'lla  ('o:ii])a.ti!na  Vittorio  Pieri,  di- 
retta   da   Alenianno    ^Morelli. 

Ebbe,    pei'    pai  cechi    anni,    e  .1    ruolo 
di    seconda   donna,  compagnia  col  ma 
rito:    una   Compagnia  as.sai   rinomata, 
che    anncvei'a\a   fra    i    suoi    sciitturati 
aitisti    ccme    Custavo    Salvini,    Luigi 

Monti,  Enrico  Reinach,  Irma  Gra- 
matica...  Morto  Luigi  Raspantini, 
ella  pas=ò,  core  madre  nobile,  con 
Emma  Gramatica  (1913);  nella  Sta- 
bile di  Roma  (1914);  nella  Stabile  di 
villano  (191.5)  e  ccn  Luca  Ccrtese 
(1916).  Fu  cello  stesso  ruolo  nella  Com- 
i:agnia  di  Ugo  Bitetti,  diretta  dal 
Berti  (1919)  e  pri  dal  B;  rtramo  ;19ì_0) 

•  -ara  ne'  '2' -'24  n;lln  Compa-^nia 
del  T(\ntrn  del   P>  pol.i.  di  Roma. 

IGNAZIO  BRACCI 

Ha  1-s  i-^t-,  rei  1S21.  dopo  lunghi 
anni,  i  col'eghi  e  e  nsoc'i  Dina  G'ili 
e  Amerigo  Guasti.  E'  un  caratterista 
comico  di  efficacia  apprezzabile  per  la 
sua  correttissima  accuratezza.  L'  l'O- 
tizif;  che  abbiamo  d^lla  sua  carriera 
sono  insufficienti  ;i  1  ratteggiarne  una 
nota  biografica,  eh  ■  rinviamo  ad  al- 
tro volume. 


TElltSA  BOETTl  VALVASSURA 

Altrettanto  dobbiamo  dire  di  questa 
attrice  che  ebbe  larghissinia  popolar 
lità  cGiiìc  intoiprcto  tragica  e  conie 
caijoc  mioa.  La  fcrtuna  non  sonipre^  !e 
ariise  ;    ma    l'amore    dollarte    sua    !a 


RASPANTINI  BRACCI 


BOETTl 


indusse,  dop(j  aver  la'ciato  la.  scon.i, 
a  dirigere  e  oi'dinare  una  scuola  di 
rocitazione  che  ella  stessa  istituì,  e 
ccnducc,  ccn  largo  favore  di  d'scepoli, 
in    Milano. 

ERMETE  ZACCONI 

T. 

La  fisont  mia  aitistici  d'  Eiiiute 
Zacccni  ha  un  tratto  c.-ir  itt:  listic  >  »1'J- 
.iiinjì.nte:  l'indipendenza  «pinta  fino 
alla,  indocilità  e  alla  i-ib'llione  dallf 
tradizioni,  dai  sistemi,  dalh^  consve- 
indini.  dalla  scola^ticn,  cioc  l'prig'na- 
lità.  Il  fave  re  di  i  uliblico  ha  inve- 
'tito  l'ai-to  di  questo  ai-tista  potente  <■ 
singolare,  quasi  improvvisamente  una 
trentina  d'anni  cr  sono,  come  im 'on- 
data di  e  ns-en'^o  per  l'ai-te  sua  piofon- 
(^amonte-  lealistica,  nella  quale  r.ndò 
srmmeisq  la  tradi/irne  dell'nit:'  in- 
mantica,  definitivamente'.  La  popola- 
litcà  sognò  fi-a  le  date  memoi-abili  ))f'i- 
l'arte  scenica  italiana  la  lapiJiesenta- 
zione  di  S/nffri  (1893),  e  la  ciitica  di- 
vutendd  «uc  essivament-  1>  ìnterpr<- 
t-izi<ni  {'ella  .Vnifr  Ci  n'Ir  e  di  Ofdìo, 
crn«-".'rò  nell'eco  stessa  ilelle  dis])uti\ 
la  legittimit.à  dcTi'rte  rivoluzionaria 
in  qunit:  -intirc  ivantici  e  antia<' 
cadeuìica  d<'llo    Zaccoiii.    L'agonia 

(li  Osvaldo,  la  morte  di  C'nii-ado.  l'è 
l'il  ssia.  di  (^t<'Iln   fiiroiif)  ai'gojuenti  di 


infinite  polemiche,  1.-  quali  culminaro- 
no nella  discussione  a-s<ii  aspra  ^ivve- 
I  nuta    pubblicament;'    sui    principi,    sui 
I  metodi,   sulle   forme  dell'aite   intorpre- 
Itativa,    fra   Tommaso    Salvini  e    il   suo 
i  giovane   antagonista   per   la  Morte   <'i- 
ì'ih   11902).  Essa  ebbe  per  risultato  una 
pr.  va       sperimentale       singolarissima, 
pliche  indusse  il  vecchio  e  glorioso  av- 
Itista    a    tornare  sulle    scene    (1903)    per 
dare  alla  generazione  che  la  ignorava, 
la    visione   mei-avialiosa   dell'arte   sua, 
anche  in   Ofeìlit.   Di  questo  lo  Zacconi 
iontrappo?e  la  sua  int<>;-pietaz!on  >  non 
meno  potente,  e  divei-sissima.    I   gusti, 
le  tendenza,  le  sersibilità  del  pubblico 
I  eranO',    d?i    bei    giorni    della   giovanile 
jarte  salviniana,   pi(  fcndament-  muta- 
iti,  e  simpatizzavano  rriiìai  de  isanien- 
!  t.i    con     l'arte,    z^acconiana  :     essenzial- 


ERMETE    ZACCONI 

(F<,t.  A.  BcJoJi) 


menti'  verista  mi  mezzi,  razionale  nei 
metodi.  tal\<  Ita  rude  lU'la  sua  espiv 
si(,iie  di  umaiiitìi,  chiara,  semplice,  e 
|)iedisposta  a  un'intonazione  filoso- 
fica piuttosto  (he  lirica  quali  i  temjM 
^ugaerivano  e  ..me  al  gusto  e  alla  sm'- 
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siljilità  del  pubblico  di  quaiunt'anni 
prima  aveva  e-ori  isposto  pei-fettamen- 
U".  l'arte  del  Salviiii.  Non  t-  men  vero 
die    negli   ultimi      treut'anni       l'opera 


]l   Cantico   dtì  cantici 

quotidiana  svolta  dallo  Zacconi  ha  in- 
fluito profondament'C  sull'arte  scenica 
italiana,  o  indirettamente  sulla  lette- 
ratura drammatica,  attraverso  le  im- 
pressioni e  gli  orientamenti'  del  pub- 
blico   dinanzi    al    t(>ati-o   nordico. 

Se  Italia  Viti.liani  ha  il  merito  di 
os-ere  stata  la  prima  interprete  italia- 
na di  un'opera  di  Ibsen.  ed  Eleonora 
Duse  quello  n^  n  minore  di  esserne  sta- 
ta l'interprete  più  ardita,  è  merito 
sommo  dello  Zacconi  di  avere  espresso 
negli  •! spetti  rappresentativi  più  im- 
Mies=ionanti  il  rontenuti  artistico  del- 
l'opera ib'^niann,,  dandole  la  più  dif- 
fusa popolarità,  alla  quale  ha  poi  lai- 
'rament?  •^•ontribuito  anc'  e  il  De  Sanc- 
lis.  e  in  minor  misui-ai  Gustavo  Sal- 
•  ini 

TI. 

Quando  l'arLista  livelò  Sptffri,  e  la 
disperata  trasedia  rivelò  l'artista,  egli 
•^ra  nella  più  rigogliosa  maturità  e 
faceva     parte,    trentacinquenne,     della 


C'ompagnia  di  G.  G.  Maiini  (1S93-94). 
Le  sue  origini  artistiche  sono  umilissi- 
me :  è  nato  a  Montecchio  (Reggio  Emi- 
lia) nel  1857;  figlio  d'aite,  ha  imparato 
a  camminale  e  a  parlare  sulle  tavole 
d'I  palcos<--.'nico;  e  iu  giovanissima 
età  ha  percorso  i  primi  .-tadì  del  no- 
\iziato  scenico  —  dal  1873  al  "75  —  cu 
luulando  i  ruoli  di  generico,  secondo 
brillanto  e  amoro  o  in  Compagnia  di 
Tommaso  Ma^sa;  e  sec  ,ndo  brillante  e 
primo  attor  giovane  rimas'  nelle  Con - 
pagnie  Calia  (1876),  Lamb 'rtlni  e  Ma- 
i  roni  (1S77-78);  e  divenne  brillante  <•■ 
primo  a,ttore  nella  Donnini-Papado 
poli  (1879).  Gustò  le  prime  gioie  di  un 
effimero  direttorato  con  una  Compa 
gnia  italiana,  a  Cannes  (18S0). 

Nel  1881  fece  un  salutar'  pass>  in- 
dietro, tornando  primo  att^r  giovane 
in  Compagnia  Dcminici-D  ndini.  ed 
ebbe  il  suo  primo  grande  sAccesso  per 
s  naie  (chi  lo  cr jderabl;e  ?)  nel  f'nnfidt 
dei  frantici,  al    Fossati   di   Milano. 

Succ  s -ivninent^    fu    capocomciu    in 


//  Diavdo 

condizioni    piuttosto    p'et3S\    e    pi- 
attore,     in      Compagnia      Pareti-G'l 
'18841;    poi    primo    attor    giovane 
due  anni  (1885-87)  con  Giovanni  E 


mo 
leeh 
per 
ma- 
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miei  :  piovvideiuiale  biennio  nel  qua- 
le il  futuro  innovcxtoie  assorbiva  con 
religiosa  avidità  gli  insegnamenti  e 
gli  esempi  del  grande  artista.  Con  po- 
co lodevole  impazienza  nel  18S8  appro- 
fittò di  un  nuovo  periodo  di  direzione 
della  modesta  Compagnia  Casilini  e 
soci,  per  cimenta.rsi  in  Amleto.'  Per 
fortuna  le  sorti  della  Compagnia  non 
lo  persuaselo  a  e  ntinuare  in  quella 
via;  e  C'è -aie  Kossi  lo  rimise  in  car- 
reggiata scritturandolo  primo  attore, 
e  tenendolo  seco  dal  1890  al  '93.  Zac- 
eoni   aveva  già  al  suo  attivo  interpre- 


tiy.ioni       int-'re  sinti  : 


r;/-, 


Trionfo  iV amore,  la  M(nìuii<i  del  Tc- 
iC:^o:  alle  quali  aTsjiunse  quella  mi- 
gnifica  deW Aniiro  <hlle  donne,  e  un 
capolavoro  di  dizione  nel  Demì-moii 
de.  Affrontò  in  quell'epoca  la  Morte 
eivile,  e  recitò  in  teitio  il  ('imre  rire- 
latore   del    Pce. 

La  Crmoagnii  di  G.  B.  Marini 
(1893-94)  offrì  al'o  Zacconi  la  più  inat- 
t.e.sa  occasi   n.'   di   aff  rmarsi  :   ei   fu   un 


Jlmlelo 

P'  deroso  Bito  accanto  alla  ancor  fio- 
nda fo-rmo-iità  di  Virginia  Marini  in 
ì/e<.i,dinn,  e  fu,  in  jiiù  perfetta  anno- 


ia, il  grande  e  terribile  Osvaldo  ac- 
mi o  a  una  non  uguagliata  mai  si- 
iioi'a    Alving.    Fu    ancora    Ugone    nel 


Lorenzaccio 

Fratello  d'orini,  Didier  nell  VAs7f/co/// .• 
il  protagonista  di  Re-'^n  n  di^vre'ione 
e  di   Lotto   per  In   i-ito   e   di   Terniidor. 

Alla  Ccmpagnia  che  successivamente 
lo  Zacconi  formò  col  Filetto  (dal  1895 
al  '97)  o  alla  sua  che  fece  da  solo  (dal 
1897  al  '99)  risale  h>  sviluppo  dell'arte 
zacconiana  nella  sua  più  vasta  espan- 
sione :  Vassihi  del  Pane  aìfrni,  Nikita 
della  l'otenzo  delle  tenebre.  Giuda 
del  Cristo  allo  festa  di  Piirini,  Gio- 
viTini  di  Anime  solitarie,  Figaro  nel 
Vatr/nif)nio  di  Fit/aro,  e  Lindoro  nelle 
'•ilosi(...  e  Sani  e  He  Lear  e  Otello. 
'".,  altro  argomento  di  polemiche,  la 
1      itazicne    di    Dante. 

Segiiì  nell'arte  interpretativa  dello 
■7-1  oni  la  parentesi  dannunziana. 
■Il  tratta  in  una  tournee  e  n  Eleonora 
Dii'-e.  a  fianco  della  quale  fu  intei-- 
pr,  ti'  primo  della  Città  morta,  della 
(,'lorin,  della,  Gi-u-ondn:  e  poi  di  /'/'/ 
rìie  l'amore,  con  la  Compagnia  pro- 
Tiria  che  innovatagli  più  volte,  \i\c  dal 
1900.    Accanto   al'o  Zac  oni    si   tempra 


ìono  nei  primi  t(  mpi  ciL'lla  loro  c-ai- 
riera  artistica  Irma  piima  o  poi  Em- 
ina  Gramatica;    ed   Emilia   Varini. 


III. 


Xel    \entennio    trstè    ti-a^.corso    tutti 


le   audacie  sceniche   furono  esperimen- 
tate dallo  Zacconi,  e  non  c'è  ardimen- 


Vcftiiiah  lUn-sclitl,  dal  Xcroiie  al- 
V Alcihio/]e,  dal  Keaii  alla  Bj-^hetica 
'/ornato,  dai  Tristi  amori  ai  Disonesti, 
dal  Xnoì'o  idolo  al  CoìUua  Crami)- 
ioii,  dal  Feidinando  di  Amore  e  Caba- 
la, al  Cj/raiio  fi  Beige  ac,  da  Loreiizac- 
rio   al   Cardi iì(tì  Lamheìtini,   dal    Faii- 


Spellri 

t)  d'interpretazione  nA  quale  non  si 
sia  cimentato:  dal  cieco  deW I iifrii-^ti 
al  Conte  del  Padre  prodiga,  dal  dott. 
Stceniann     del    Xeiiìin,    dd    itijxdo    al 


O  rdinale  Lamtertwi 

tidla    da    Lodi    òX    Diavuìo,    dal    Gari- 
l,<iìdi  al  Cavour  nel  Tessitore.  Vi  souo 


^Corle    Civile 

inteipietazifui    indisslubilm  nte   Ic^. 
te  al  nome  dello  Zacconi  (come  l'Osv;!- 
do,      rtTens'hel,      il      Lorenzaccio,      il 
Cranipton.  il  dott.  Bonnat,  il  Diavolo, 
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Cavoui-.    il   Lamb  rtiiii)  :    altre    allo 
Liali    eg^li    ha    dato   un'impronta    non 
mcellabile  come  il  Xero/ie,   la  Bi^l» 
va  tlumutn,  il  Padre  prixliifo. 
K'    notevoli"    il    contributo    dato    dai 


rande  attore  al  t<-'atio  italiano,  t< - 
(Midone  in  cuore  i  rari  capolavori 
)Uie  T vinti  amovi  e  i  Di><oite>iti  ;  fa 
3rendone  le  tendenze  idealistiche  co- 
e  con  Iai  (jvaiidf-  oìnhvd  o  il  Medim 
tilt  anime,  patii  einando  autori  gio- 
rni come  il  Bernardini,  il  Kuggi,  il 
ulli,  il  Ghcrardini,  il  Tumiati,  il 
aiablo,  TAntonelli  nei  quali  intrave- 
?«se  propositi  sinceri  e  foi'ti  d'aiti 
icii   operosità. 

I  suoi  frequei;ti  e  trionfali  giri  al- 
?sterc  ebbero  nel  1912  una  consacra - 
one  grandiosa  a  Parigi  dove  l'ini- 
onenza  dello  suo  interpretazioni  fu 
-  aucpioc  l'Antoine  —  l'occasione  di 
i-vid;-  fli«cuscioni  d'iirt.'  e  di  nicnio- 
il>ili  nimifostazioni  di  plauso. 
Durante  la  s-norra  le  Zacconi  ha 
■)e-o  l'arte  sua  in  beneficio  delle  <>- 
•re  di  a.«si?tenz".  e  conforto  militare, 
I  prò  delle  istituzioni  patriottiche:  e 
:  Il  ha  tin«'uralo  di  ji.ssumiM<'  il  coni- 
itf  non  soinjjre  grato  della  propa- 
aiida  diretta  per  la  resistenza,  pre- 
ando  l'opera  sua  a  figurazioni  d'or- 
isirne  quali  Trtii  l'iva  e  il  Tiimin 
ci  Niccodeni  :  ■  a  guerra  finita  si 
pò 'diro    che    al)liia    continuato    nella 


stossa  linia  d.  intenzioni  con  M (-.-.:- 
Ituia  del  Ruggi,  dimostrando  coni.! 
l'arte  interpretativa  sappia  e  debba 
partecipare  alla  vita  contemporanea, 
senza  diminuirsi  in  dignità  e  s^mza 
allontanarsi  dalla  sua  grande  funzion»» 
sociale  di  arte  riv<,'latrice  del  pensiero 
e  della  bellez'a  nei  capolavori  consa- 
crati   dalla   gloria   dei   secoli. 

Ermete  Zacconi  ha  nella,  sua  storia 
d"ai-tista  pagine  di  singolare  signifi- 
cato: la  recitazione  del  ('nove  vi  veli- 
love,  l'int^^rpretazione  di  numerosi 
canti  della  Diriga  Conunedia,  hr  lotta 
sostx'uuta  per  il  Cvi-^fo  aìln  fe.<t(i  di 
l'iiviiìi,  la  figurazione  originalo  degli 
-ifi  danminziani;  lo  grandiose  rap- 
l)ro-entaz'oni  di  Andito,  Otiììo,  Uè 
Lenv,  la  diffusione  in  Italia  dello  op^ - 
re  più  caratteristiche  di  Ibsen.  Tol- 
stoi,  TurgTionieff,  Hauptmann,  Strind- 
berg. E  mentre  scriviamo-  qut^ste  righe 
sta  apprestando  la  più  audace  espe- 
rienza, teatrale,  con  la  recitazione  d: 
un    dialogo    platonico:    il    Fedone. 

L'arte  dello  Zacconi  ha  caratteri  «,- 
riginali  spic'-atissimi  :  la  dizione  poi- 
fetti,    lo   «tudio    a'^eurato    e   minuzioso 


dei  p.utic(,Iari  ili  atteggiamento,  la 
riproduzione  realistica  e  talv(.lta  scion- 
litìcamente  stuiliata  dei  fenomeni  luor- 
l)Osi,  il  fascino  di  una  convinzione 
profr  tuia,    persuasiva    <•    comunicati\a 
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in  .omino  gmdo  una  larga  coiiceziou.  , Il  autorità  .  d,  disciplina  noi  rap- 
lilos.hca  dell  interpivtazionL-,  un  im-  p^rti  economici  od  artistici  del  teatro 
pronta    di    grandiosità    o    di    solidità    drf 


data  a  tutte  le  sue  creazioni  sceniche. 
K'  una  specie  di  liodin  della  rwit;i- 
i'.ione. 

Xel  dicembre  1921  ha  dato  a  Parigi 
un  breve  e  trionfale  eorso  di  lecito^  che 
è  stato  dalla  critica  unanime  e.s.altato 
come  una  perfetta  fe*ta  dai't.^.  Fu,  in 
<iltra  occasione,  decorato  della  Legion 
d'Onore.  E^  pure  Commendatore  della 
Coiona  d' Italia- 
Tale  l'artista.  L'uomo  ha  sempre  ri- 
velato' il  suo  spirito  indipendente  e 
)»attagliero  in  numerose  polemiche 
trattato  con  vigoroso  fervore  e  con 
raro  disinteresse,  sostenendo  lotte  e 
contrarietà,  ostilità  e  boicottaggi  per 
gli  interessi  generali  del  teatro,  e  per 
quelli  della  classe  lavoratrice  del  tea- 
tro. Fu  tra  i  primi  fautori  della  Lega 
di  miglioramento  fra  gli  artisti,  prò 
ine:  se  l'Unione  dei  Capocomici  per  la 
difesa  dei  loro  interessi  ove  fossaro 
contrastati  da  quelli  dogli  a.utori  a  dei 
proprietari  di  teatro;  favoH  quanto 
juit;'    i    piimi    tentativi    di    teatri    dei 


Collega   Crampton 

popolo'     Ma    come    accade    Sipesso,    es- 
sendo  statO'  dei    più    audaci    novatori, 
si   è   ritrovato,   nelle  acute   crisi   della 
guerra  e  del   dopo  guerra,   il   più   fei- 
vido'  C)  tenace    assertore   dei    principii 


ammatico  Sopraffatto  dalla  forza 
delle  organizzazioni  avversarie,  quale 
presidente   della  Associazione  dei   Ca- 


FanfuUa  da  Lodi 

I  ocomici,  non  è  ancora  dimostrato  olir 
le  sue  idee  fossero  errate... 

IV. 

E  qui  cade  opj)ortuno  esaminai'' 
una  questione  che  è  si  può  dire  incai- 
nata  nella  figura  stessa  dello  Zacconi  : 
la  questione  politica  del  teatro.  P'gii 
è  il  solo  artista  (se  se  ne  eccettui 
sotto  certi  aspetti,  il  Dondini)  elio 
rappresenti  un'idea  politica:  —  ni 
senso  filosofico,  non  demagogico  —  del 
teatro. 

Nel  teatro  italiaro  vi  è  largamente 
diffusa  una  tradizione  mazziniana  e 
quindi  repubblicana:  dal  Modena, 
quasi  tutti  i  grandi  attori  evedita- 
>ono  lai  fede  politica.  Poi  magari  del- 
l'eredità misero  in  dispaite  l'intran- 
sieenza  e  si  conciliarono  col  regime 
monarchico,  non  per  debclpz''a  o  per 
calcolo  (che  dal  reo"ime  non  han  mai 
avuto  più  di  qualche  onorificenza,  a 
ottener  la  quale  non  è  poi  necessario 
uno  svisceratissimo  amore  per  la  dina- 
stia), ma  per  spirito  di  disciplina,  na- 
zionale  e    per   amoi-   di    palila  :    rima- 
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'  tntt;i\ÌH,  rome  si  usa  dii'e  oggidì, 
i  niienzialiiiciite  ìepubblicani  icicK.'  co- 
me siamo  tutti,  fipecijdmenr.e  i  monar- 
voiiie  un  cambiamento  di  regime,  se  la 
Olire  un  cambiamento  di  regime,  se  la 
posona  che  lo  lappresenta  si  rendesse 
indcgnai  del  rispetto  e  della  fiducia 
della  Nazione).  Queste  rss^-vazioni 
pr  ssono  parere  estranee  ali  "argomen- 
to :  ma-  non  sono.  E'  utile  ossorvai'fr 
la  \enatura  politica  del  nostro  teatro 
]>nchè  ha  singolaii  appetti  artistici  e 
letK;rari. 

Bisogna  ricoidare  che  per  oltre 
mezzo  secolo   il  te  iti  o   italiano  è  stato 


sul  quale  lo  sj)iiito  popolare  potè  e 
dovette  esercitarsi  a  tirare  tutti  i  suoi 
strali  di  odio,  per  imparare  quellV- 
.sercizio  diflicile  che  è,  per  un  popolo, 
libeiarsi  e  l'cdimersi,  colpendo  i  suoi 
oppressovi    \eri. 

Noi  non  vediamo  oggi  che  il  lozzo  e 
buffo  spauracchio  :  rie\ochiamo  tutta! 
più  con  un  senso  di  sottile  ilarità  la 
voce  chioccia  e  i-oca  che  fremeva  in  un 
perpetuo  gorgoglìo  i  suoi  teri-ibilis- 
simi  rancori  contro  tutto  e  contro  tut- 
ti, ne  ridiamo,  ma  i  nostri  nonni  non 
ne  risero;  e  i  nostii  bisnonni  non  po- 
tei-ono    neppure    airisehiarsi    a    consi- 


Le  due  età   di   «  Gioacchino   Rossini  * 


dominato  dalla  tragedia  —  sulla  qua- j  dt-rarlo  sulla  scena  di  un  teatro,  che 
Ir',  a  sua  volta,  incombeva  «  il  tirai)-  ebbei-o  la  sventura  di  vederlo  vivo  e 
no»  —  quel  tiranno  ohe  oggi  ci  fa  sinistre  sulla  realtà  di  un  trono  — 
1  idei 


truculento,  sanguinoso,  sci-  |  cattivo,  straniero  per  solito,  e  furfan- 
te. Orbene,  tutta  quella  popolazione 
di  tiranni  finti  che  si  lasciarono  tra- 
figgere tutte  le  sere  per  cinquantanni 
dai  pugnale  vcndiiatore  e  libertaiio, 
ha  la.'=^ciato  nello  spirito  dei  comici 
qualche  traccia  :  gli  stesisi  sentimenti 
la    esagerato    e    uoffa    personalità 


Tniinit  )  e  ir»  si  fac  va  maltrattare  p'r 
cinque  atti  dal  vindice  della  virtù,  o 
dellii  jiatria  o  dell'innccenza.  p<M-  In 
fondamentale  ragione  che  avi-va  sem- 
pre la  grulleria,  di  livelaro  i  fatti 
suoi  al  <<  confidente  »,  per  finire  tra- 
dito,   vilipeso  < 


ammazzato   all'ultinia    ch^ 
s-etia.    (jue'-to   1  iranno  che  ha  <iggi    ni 
aspetto    piuttosto   burattinesco  e  buff 


lei  tiranno  ha  ispirato  al  popò! 
forme  grcssnlane  e  talora  puerili  itan- 
bbe  tuttavia  sul  teatro  nostro  una.  to  che  ancor  oggi  vede  il  tiranno  n<'Ila 
santissima  funziono:  quella  di  ecci-  guardia  regia  e  si  s«Mite  fremere  dei 
tare  il  furore  popolar,^  contro  tutti  i  fianti  furori  di  Bruto  dinanzi  al  più 
tiranni    veii.    di    esasperare    —    e    non  '  rafisegnat^)    cai  abiniere.     figurandi  «elc> 


esasperare    — 

cVrfi    altro    modo    —    i    s<'ntimenti    di  provocatore  prezzolato)  si  sono  difTus 

rivolta    del    popolo    <jppres-.  :    fu    un  fra  i  <-omici  :  e  tra  i  più  colti  in  forme 

piT.vvidenzi<ile    e    grandioso    fantoccio  rispettabilissime  che  amano  atteggiar 

—  •>«<»  — 


!-i  ili  rifili  \anc'  v  iiuii  l'utili  aytparc'nz!.' 
(li  1  ijulizionalisnui  i  i-editate  dalla  8e- 
rciiis-sima.  Come  ogni  comico  dcve\.i 
iivere  nel  suo  curredo  la  goldoniana 
completa  —  b'ili.s^uma  tiadizionr'  che 
la  sapienza  leghista,  più  misera  d'-I 
I)iìi  zingaresco  guittismo',  ha  voluto 
soppicssa  —  e  doveva  saper  recitare 
in  veneziano,  cesi  do\eva  custodire 
ne'l'animo  un  austero  .-  dr-crcto  icleaio 


I  epubblicano.  E  anche  oi'a  nonostante 
le  velleità  sociali-^t  •  e  qualche  tend?n  ii 
comunista  è  buon  segno  di  razz,a,  sul 
palcciCinico,  essM-e  lepixbblicani,  te'i- 
dvnzialmente    almeno! 

Orbene,  questa  disgiessione  ei  con 
duce  ad  esaminare  un  aspetto  parti- 
e  dare  delTingegno  e  dell'animo  dello 
Zacccni.  Xcn  snidato  da  una  scver 
(■'ria  fiducia  nello  Stato,  in  materia 
d"arte  e  di  teatro,  e  tuttavia  persuasa 
—  come  il  Snlvini,  come  il  Modena 
della  funzione  (^ducati'ice  del  teatro. 
drlla  sua  mi'sicne  piopagatrice  di  be'- 
lezza    e    di    p.'nsieio    nel    popolo,    df^l'n 


nobiltà  insomma  dell'arte  scenica,  hi 
cercato  sempre,  tra  compagni  e  disce- 
poli, non  gìk  di  unirsi  pei-  cìiiedeìe 
aiuti  al  Governo,  nxa  di  raccogliersi 
in  saggie  associazioni  di  interessi  e  di 
ideali,  per  ricondurre  il  teatro  alla 
forma  e  alla  dignità  più  illustri,  Ji- 
beramcnte  e-  deraoi?ra.ticamente,  non 
rfficialmcnt^. 

Perchè?  Per  molte  ragoni  che  in  let- 
tere, in  programmi,  in  polemichr.  ii, 
discorsi,  in  iniziative  diver.e  ha  ^\oit  , 
illustiate  e  talvolta  concretate  in  atti, 
lite  Mitemente,  in  una  intervista,  egli 
ha  per  il  primo  osato  muove-re  a.d  un 
j)artito  politico  l'accusa,  precida  di  vo- 
lere asservire  il  teatro^  a  fini  politici, 
con  l'occupazione  di  certi  ehMnenti  (or- 
ganizzazioni di  classi,  esercizio  di  tea-, 
Tìi  eonuinali,  cnstituzicno  di  compa- 
gnie privilegiate  in  concorrenza  con  !e 
libere,  e;.-c.).  Il  proposito  di  !i:n-anci- 
•'ire  l'industria  teatrale  dallingcrdo 
•fruttamento  capoeomicalc  —  dice  lo 
Zacconi  -  è  un  pretesto  utilis'^imo' pe--^ 
<tttirare  a  simile  impresa  la.  simpatia, 
e  la  fiducia  delle  masse,  ma  il  vero  sco- 
po è  quello  .di  ridurre  il  teatro  un 
organo  del    Partito  socialista. 

Era  nlmeno,  se  non  è.  Perchè  è  ac- 
(••ifUito  un  fatto  assai  strano:  con  le 
ultime  ("lezioni  politiche,  i  socialistii 
alla  Camera  non  sono  molto  diminui- 
ti, ma  le  Amministrazioni  comunali 
s'ciali.ste  si  sono  sentite,  tutt(\  piìi  o 
mene  sco^'^e.  In  pari  tempo  la  crisi j 
economica  ha  colpito  il  teatro.  A  que  ' 
sto  duplice  urto  le  rapide  e  affrettate 
'>iani festa zioni  del  programma  soeia 
lista  di  pcJlitea  teatrale  sono  cro'latc. 
Le  Compagnie  dei  Toatri  del  Popolo 
si  sono  trasfermate  in  cooperative  o 
scoiali  per  resistere  alla  ci-isi,  1  ■  ini 
ni-f^'  dei  Comuni  s:ciali«ti  per  aflPr- 
tanze  di  teatri  s:no  state  abbando- 
nate o  sospese,  le  varie  iniziatile  di 
«  impadronirsi  »  del  teatro,  mediante 
organi  statili  di  nuovo  conio  si  sono 
fermate-  e  le  organizzazioni  hanno 
■i-^iito  ed  avranno  molto  da  fai  e  per 
salvare  i  convci  d-'lli  discccup'-zirne, 
"nza   rinunziare   alle  conquiste.   Tutt'> 
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io  ha  un  valore  storico  r  lativo,  ma 
le  ha  uno  artistico  nottole.  Questo: 
1  Partito  socialista  è  il  solo  partite) 
)olitico  che  abbia  ritenuto  utile  ai 
noi  iìni.  adatto  ai  suoi  intenti  di  pro- 


DoTì  Pietro  Caruso 

aganda  politica  il  teatro  —  lirico  o 
i-ammatico,  come  (irte,  o  come  /iidc- 
'lid.  K  ciò  non  può  essere  per  l'arte 
i()ti\(i  di  orgoglio  ne  di   tuitr.iia. 


Il  teatro  è  ec(  ri(  micamente  un  cam- 
10  siu'iimentale  assai  facile,  e  assai 
uricso:  fanale  nel  senso  che  gli  €opi - 
imenti  non  vi  sono  rovinosi,  curioso 
irMchè  vi  hanno  un  decoi'so  rapido, 
nelle  pei-  la  straordinaiia  iirequie- 
ezza  dell'"  ambiente  »  —  api)artato 
nasi  dalla  A'it  i  civile  —  natuialmeiite 
ensibile.  nervrso.  anzi  capiiccioso.  e 
urf  solo  oreanismo  ehi  vi\a  ancoi-a 
pccndo  noi-me  giuiidiehe  spontaiKN' 
:)ine  sono  le  (  onsuetiuìini,  molte  delle 
naii  oi-a  stanno  ii«(  ì-gf^ndo.  dopo  la 
mprovvisa  o  aibitraria,  talvolta  in- 
instn.  Il  soppi-e>-ione  »  avvenuta  Tu- 
li  ultimi  conflitti  d(>l   l!nfi-20. 

Lo  Zucconi  aveva  previsto  quanto 
ra  accade  •  'lo  ave\a  scritto  e  .stani- 
atr..  E,  si  noti,  non  lo  avevo  previsto 

temuto  por  spirito  retrivo:  egli  fu 
ra    i    patrocinat'  ri     e    coadiutori     di 


i]Ueiia  J^ega  in  migiiorameiuo  ira  ar- 
tisti diammatici  co:i  la  quale  ha  poi 
lottato  pei-  dieci  anni,  in  polemiche 
asperrime,  e  solo;  egli  invocò,  inascol- 
tato, una  dozzina  d'anni  or  sono,  l'u- 
nione dei  capocomici  d'arte  per  con- 
trastare il  monopolio  commerciale 
(non  già  l'unifìcazicne  amministrati- 
va) della  Società  degli  Autori,  e  fu 
solo  a  combattPi-e  una  lotta  che  ora 
si  rinnoverà:  e  quando  fondò  e  di- 
lesse l'Associazione  dei  Capocomici 
parve  così  intiansigent?  che  stimò  dn- 
veroso  ritirarsi,  avendo  avuto  il  cru- 
dele coraggio  di  invocare  la,  crisi,  anzi 
il  erollo,  de'l 'industria  teatrale  per 
poterla  risana'e,  risanare  e^  risusciti- 
re.  Contro  l'unione  in  sindacato  d'af- 
fari dei  proprietari  di  teatro,  lo  Zac- 
coni  fu  solo  a  Icttai-e  :  tanto  che  du- 
rante il  contrasto,  fu  precisamente  lui 
che  esperimentò  i  teatri  comunali  (|iei 
solito  di  musica)  per  le  sue  recite,  boi- 
cottato dai  teatri  privati  o  risoluto  a 
non  subirne  i  patti,  talvolta  angarici. 
Questo  lottatore  cstinato  non  è,  co- 
me si  vede,  un  reazionario  :  è  un  libe- 
rale,   un    demcciatieo,     è     perfino     in 
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molte  cos',    un    viudae.ali  t 
conseguenza    imi    l'cpubblic 
borre    d.i    uii    e  incetto   di    i 
rlel    te  il  ri'    ai    (ini    di    ìiii 
iiorre    euMialmente   dai    ei.m 
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tizzazione  del  teati'o,  come  crganismo 
iirti'^ticci,  sia  <;s?o  acrademia  di  Go- 
verno o  ufficio  buiocratico.  Contro 
tutte  le  forine  di  prt^potenza  ('  di  ti- 
1  annido  (dell'uno,  dei  pochi...  o  dei 
troppi'  egli  è  sempre  pronto  a  insor- 
gere: ed  ha  la  non  comune  \irtù  di 
saper    restare    solo   a    combattere. 

Qualcosa  però  ci  insegna,  l'opei-a 
sua  di  a.rtista  e  d;'  cittadino  :  che 
grandissimo  torto  hanno  avuto  i  par- 
titi politici  in  Italia  di  trascurare, 
di  sdegnare  più  spe-so,  il  teatro.  Er- 
i-ore che  il  ministro  Colbert  ncn  co:n- 
mise  nella  Francia  di  Luigi  XIV.  fon 
quefeto   non    vogliamo   dire  eh;'    sia   da 


Napoleone 

augurarsi  di  portare  la  politica  in 
l)Iatea...  Dio  ce  ne  scampi;  come  pure 
dall'avere  un  teatro  cesareo  e  uno  ri- 
voluzionario. Non  così  va  intesa  la 
questione  :  pure  è  da  augurarsi  che  le 
questioni,  gl'interes-i,  le  aspirazioni,  i 
lapporti,  gli  affari  della  vita  teatrale 
m  Italia  trovino  considerazioni,  cura, 
studio  e  patrocinio  pressoi  tutti  i  par- 
titi, e  non  presso  uno'  solo,  o  peggio 
presso  due:  il  clericale  per  soffocarla 
e  il  socialista  per  asservirla.  E  gli 
altri  —  monarchici  compresi  —  per- 
chè disprezza.iio  il  teatro?  Disprezza.- 
hile  non  è  :  né  idealmente,  uè  econo- 
micamente. Es-o  come  arte  che  vive  ri- 
volgendosi alla  massa,  ogni  giorno    ha 


nei  costumi  della  vita  moderna  una 
importanza  sempre  ciescente  ;  la  quale 
non  deve  fuorviarne  la  considerazione, 
come  spesso  accade  ;  coloro  che  così  lo 
ccnsidei-ano,  ci'edono  spesso  di  px)tere 
a  loro  beneplacito  e  capriccio  tramu- 
tarlo in  cattedra,  in  pulpito,  in  tri- 
buna da  comizio.  Errore.  Il  teatro  ha 
una  efficacia  istruttiva  ed  educativa 
sulla  massa  a  una  sola  condizione: 
che  voglia  essere  arte,  soltanto  aa-te, 
senza  preocupazioni  ne  politiche  nr 
relieicse:  cioè  obo  sia  libero;  non  ser- 
vo  di  scuole,  né  di  partiti,  ne  di  chie- 
se: e  poiché  il  teatro  italiano  ha  pro- 
tetta- la  sua  libertà,  probabilmente,  col 
si'o  nomadismo  cori-etto  e  disciplinato 
da  usanze  e  costumi  da  tribù,  non  <"' 
sfnza-  int'M-esse  e  senza  valore  la  con- 
cezione che  ne  rappre-enta  e  ne  so- 
stiene un  nartia-i'ca  venci'aljile  qual':' 
ormai    lo    Zacconi. 

E'  il  concetto  classico,  puro,  tradi- 
zirnalist"  i  ia,ssunto  c^n  maggioi'  Al- 
gore che  mai  dal  più  ribelle  e  indocile 
artista  di  teati'o  che  tanto  è  ancoia 
oggi  rivoluzionario  e  avvenirista  in 
materia  art'st'ca,  altrettanto  è  tenace 
custcde  delle  forme  tradizionali  della 
vita  del  teatro,  assertore  convinto  del- 
la •  '  moralità  »  necessaria  dei  principi 
lìo   la   disciplinano. 


VT. 


I.a  parola,  a'zli  scettici,  ai  prudenti, 
e  a.nche  semplicemente  a  quanti  \i\(ui'> 
nella  noima  di  vita  comune  alla  gran- 
dissima mas-gioranza,  jniò  suscitare  i 
un  sorriso  di  vaga  ironia:  moralità?  ' 
Sì.  EimFte  Zacconi  ha  piTcisamente 
dell'arte  orrs'^o  concetti'  di  legge  mo- 
va K^  che  deve  avere  l'artista  per  noi-- 
ma  della  sua  vita  cim°  del  suo  lavoro 
e  deve  darsela  da  se:  imncrsela  come 
ci  si  impone  la  regola  di  un  ordine 
mcn;istirc.  o  la  ferrea  disciplina  di 
una.  mi'^sirne.  Non  è  artista  —  dice  -- 
chi,      posto  tia   un    interesse   lucroso  e  j 

] 


un    sacrificio    dignitoso,    sceglie    il    In 
ero;    chi    lascia   la    sua    arto  per    faro 
«  un    altro   mestiere  »    può   es'^ere   una 


rispctta')ilissinia  persona  e  render'.' 
iiiagnri  un  gran  servizio  all'arte  L. 
sciandola,  ma  non  è  un  artista.  Pei' 
l'artista  piiiiio  p(nsi(ro  è  l'arte  sua  : 
pei  \i"!ii'  tutto  il  resto,  er^nipreso  il 
pane. 

Ma  'iniile  idea  uni  è  per  tutti.  No. 
Di  fatti  l'aite  non  è  pei-  tutti:  n«^s- 
suna  arte.  Perchè  dovrebbe  cssoi-e  per 
chiiMiquo  il  teatro?  C'è  posto  per  gli 
umili,  per  i  niodesti,  per  i  piccoli,  ne- 
cessari quante  i  grandi,  ma  non  c'i 
e  non  dev«>  c.-serci  pesto  jier  gli  oziosi, 
pei  -vagabondi,  per  gli  incapaci,  pei 
rifiuti  d'ogni  mestiere  e  d'ogni  ufficin. 
o  p<'ggio  per  gli  esercenti  variopinti 
industrie  —  maschi  o  femmine  —  che 
si  danno  al  teatro  p<M'  avere  una  qu:i 
litica    professionale    pre>entai)ile. 

1/argrni  nto  è  fra  quelli  che  più  a  - 
("  ndonr  I  spiiito  pi  'emieo  <■  iiugnaee 
dello  Zaccemi  ;  e  p  rcliè  hi  imi.t  ini- 
poi'tanza  so<iale  e  filosofica,  e  tocca  i 
pili   umili   problemi    d'I    viveie  ei\ile   < 


i  più  alti  punti  dell'estetica  creativa 
e  della  critica  —  sol  che  si  riponga  il 
t.  atre,  nel  quadro  di  tutte  le  altre  arti 
meritava,  credo,  di  essere  accenna- 
te,   iu   un    ritratto  d'artista. 

VIT. 

L.^  idie  dell'uomo  si  riflettono  nel- 
1  opera  dell'artista  :  il  suo  carattere  "^i 
rispecchia  nelle  sue  predilezioni  esta- 
tiche e  dcttrina.rie.  Spirito  positivista 
animo  battagliero,  talento  curioso'  <• 
•  tu riuso,   jiiìi   incline   al   raziocinio  che 


ERMETE    Z.\CCONI 

(Fol.  A.  BadoJi) 

Illa  fanlastiehoria.  Kiinete  Zacconi  è 
ina  di  (pielle  figure  solide  e  quadrate 
Mine    Ir   spali;' •    di    un   equilibrio    raro 
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!ieg]i  artisti,  rarissimo  negli  artisti 
di  teati'o  :  ma  quale  lo  eblìem  il  Sal- 
vini e  il  Modena:  della  tempra  di 
eoloio  che  hanno  sempre  il  dominio 
as-oluto  delle  propiie  forze  e  dei  pro- 
pri sentimenti.  Nel  Varados^o  del  Di- 
derot sosterrebbe  con  onore  l'argoiìien- 
to   della   insensibilità   scenica. 

l'no  dei  tratti  più  curiosi  del  suo 
carattere  si  rivela  nel  oonti-asto  — 
del  resto  frequente  —  fra  il  genere 
jtrevalente  delle  sue  manifestazioni 
aitistiche  e  l'indole  sua  propria.  Non 
è  ra'-o  l'attor  comico  «  brillainte  »  che 
è  nella  vita  d'umor  triste  e  malinco- 
nico. Ma  è  meno  comune  l'attor  tra- 
gico cui  non  si  attacchi  un  po'  della 
sostenutezza  o  della  mutria  dei  suoi 
peisonaggi.  Chi  conosce  lo  Zacconì 
pe)'  averlo  veduto  agitaisi  nelle  con- 
vulsioni del  Moro,  tremolare  per  due 
atti  nella  paralisi  di  Osvaldo,  saltare 
nella  frenesia  di  Lorenzaccio,  svento- 
lale le  mani  nelle  discussioni  del 
Crampton,  torcersi  nella  agonia  per 
stricnina  di  Corrado,  non  immagina 
mai  ch'egli  sia  il  più  s&reno  e  il  più 
gioviale   uomo   di   questo  mondo... 

m.    f. 

(Dalla    Tìivì^ia    fVlUil'Ku    1921.) 


nel- 


ELEONORA  DUSE 

L  anno  1921  dovrebbe  chiamarsi 
la    storia   del    Teatro    italiano    l'anno 
del  i-itorno  della  Duse,  sulle  scene,  do- 
po circa   dieci   anni   di   silenzio. 

La  cronaca  è  dominata  clalla  noti- 
zia delle  sue  recite  :  l'attesa,  diffiden- 
te, inquieta,  incredula,  prima;  e  poi 
la  tiepida  impazienza  del  pubblico,  'o 
sbigottimento  proA^ato  assistendo  n 
quel  che  nessuno  avrebbe  immaginato, 
gli  echi  infiniti  del  trionfo,  i  com- 
menti, lo  discussioni  non  soltanto  sul- 
1  artista  ma  ben   anche  sui   lavori  che 


ella  ha  pieseiitato  nella  sua  luminosa 
trasfigurazione  o  meglio  sul>limazione 
interpri'tativa. 

Tanto  è  stato  d<'tto  e  seiitto  dell'ar- 
tista prodigiosa  che  io  non  potrei  dir 
nulla  di  piìi.  Sono  fi'a  coloro  che  la 
ammirano,  che  la  adorano,  che  non 
san  trovare  alti'a  formula  alle  proprie 
impre-ssioni,  se  non  questa:  la  perfe- 
zionai. Non  immagino  nulla  più  su  o 
y)iù   in    là.    E'  il  mirax-olo. 

Eleonora  Duse  è  figlia  d'Arte.  Ed  è 
Komma.  E'  il  fiore  più  puro  di  una 
i-azza  e  di  un  mondo.  Onoriamo  in  lei 
il  fenomeno  fortunato  e  mirabile  di 
una  magnifica  «  selezione  naturale  » 
ma  onoriamo  in  Lei  non  solo  un  «  bel 
caso»  ma  il  complesso  delle  cause  sot 
tili  e  misteriose  che  lo  han  prodotto  : 
cioè  l'Arte,  nel  senso  di  mondo  tea- 
trale, in  specie,  e  tribù  artistica  in  ge- 
nere. 

Nella  nostra  umile  gente  è  ancora 
vivo,  specialmente  nelle  città  che  han- 
no una  storia  o  una  tiadizione  artisti 
ca,  l'uso  di  riconoscersi,  di  stimarsi, 
di  rispettarsi,  fra  colleghi  o  compa- 
gni (fin  da  prima  che  queste  belle  pa- 
role fossero  guastate  e  sfruttate  dagli 
((  organizzatori  »)  in  virtù  di  questa 
sola  qualità:  «  lessere  dell'Arte»,  fosse 
quella  dei  setaiuoli  o  dei  fabbri,  dei 
tintori  o  dei  m<idici.  dei  banchieri  o 
d^sli   scalpellini. 

Strano.  Tutte  le  arti  sono  diventate 
mestieri,  e  si  sono  vantate  di  questa 
trasformazione:  fra  le  Belle  Arti  è 
I  rmai  raro  che  taluno  sia  chiamato 
maestro,  ma  tutti  sono  facilmente  pio 
f,  s.=-ori.  Il  teatro,  la  piii  vilipesa  e  la 
più  .straAagante  delle  arti,  ha  conser- 
vato per  sé,  per  le  sue  maestranze,  per 
/  suo  adepti,  per  la  sua  tradizione,  per 
le  sue  debolezze,  per  i  suoi  vizi,  per  le 
sue  libertà  morali,  famigliari,  giuri- 
diche, questo  bel  nome  comprensivo  e 
pui-o  :    Arte. 
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Quando    ci    si    trovn    diiiiuinzi    a   lui 

prodotto  »  come  Eleonora  Duse,  si 
apiscc  che  cosa  vuol  dire  <<  l'Arte  ».  E 
i  capisce  che  copa  doveva  volai-  dire, 
quando  ogni  peisona  aveva  la  sua, 
'  fli  «-.'■-a  aveva  l'orgoglio  ma  anche  la 
'iunità.  la  coscienza,  il  rispetto,  la 
i;.lo«a  custodia  delle  tiadizioni  e  dei 
lostumi.  dei  pregiudizi  ^magari  ma 
mche  delle  leggi  :  quando  essere  del- 
ai-to  costituiva  un  titolo  sufficienti"^ 
il  lispetto  dei  compagni,  ed  essei-e  di 
•  n'aitf  significava  una  dignità  suffi- 
icnte  al  lispetto  di  ti.tti  gli  altri  cit- 
ridini.  Tutti  sarmo  qual  segno  di  in 
eridrità  morale  e  civile  fosse  il  <<  non 
Lvei-   ne   Arte  ne  Part<^». 

^ledic-evo  !...  Sì.  Medio-evo;  ma  di 
ip  'Ilo  Iniono  :  di  quello  che  ha  fatto  il 
li  nasci  mento,  e  la  meravigliosa  fiori- 
ura  di  individualità  onde  va  glorio- 
o  nei  secoli.  La  fiorituia  di  Eleonora 
)nse  è   un    fenomeno  n.ffine   n    codesto; 

la  yterfezione  tecnicn  di  un'aite  rag- 
dunta  per  l'affinamento  spontaneo  di 
in'atti«:ndine  a  traverso  qualche  ge- 
lera/ione  e  illuminata  e  disciplinata, 
»c.r  snprappiìi.  da  un  ta'ento  eccezio- 
lale.  La  sensil)ilità  altrettanto  ecce 
ionale  ne  è  il   necessario  substrato. 

Xiìiil  enf  in  iiitflìertii  ///.«/  pritis 
iif'iit    ili    seìi'^n. 

Questa  «sensibilità  squisita  è  il  se- 
rnn  e  la.  virtù  dell'individuo  predi 
etto  dalla  soite  e  dalla  natura  :  ed  f* 
limentata  da  tutt'^  le  lusinghe  della 
ftellezza.  .schiarita  da  tutte  1"  luci 
lei  sogno  e  dolla  fantasia,  acuita  daì- 
a  suggestione  musicale  di  tutte  le 
oci  l)lande  e  potenti  della  vita:  ven- 
:ano  esse  dagli  orizzonti  cerulei  sulle 
mi\o  maestose  (1(^1  lu're  o  dalle  .se- 
:rete   angoscie   di    un'aiiiiii'    di   m;uli-(^ 


Eleonora  l)u«e  ripiese  a  recitare  il 
)  giugno,  al  Carignano  di  Torino. 
ie]l;i  Comftagnia  di  Ermete  Zacconi. 
vi  volle  aggiunti  alcuni  attori,  in- 
eriM-etnndo    l;i     Don  ini    lìrl    iiinn. 

Per    lo    studio-o   e   il    ricercatore,    ci 


(•  fittile  t^egnalare  come  fonti  di  no- 
tizie di  questa  lecita,  e  di  quella  della 
l'oìfa  c/li  usa,  avvenuta  il  25  giugno, 
tutti  i  giornali  quotidiani  d"  Italia 
del    6-7   o    del    26-27    giugno. 

Notcvolis.simi    pertanto    furono    al 
culli    articoli    critici  :     di    Renato    Si- 
moni,   di    Domenico    Lanza,    di    Silvio 
d'Amico,    di    Piero    Pancrazi. 

E'  impossibile  adombrare  un  pal- 
lido profilo  di  Eleonora  Duse,  senzi 
rifare  la  jcronaca  dolle  «impressioni 
per  le  recite  dell'anno  1921.  .senza 
inquadrare  i  pochi  tratti  che  è  pos- 
sibile cogliere,  nella  sagoma  delle  fi 
gure  ch'ella  ha  ricondotte  sulla 
scena. 

Ancora  una  volta  il  prodigio  di 
un'arte  non  uguagliata  inai  è  ajjpai- 
so  vivo,  limpido,  palpitante  di  pu 
rezza,  tremulo  di  emozione,  fulgido 
di  bellezza  dinanzi  al  pubblico  atto- 
nito e  affascinato  —  per  una  gran 
parte  del  quale  la  festa  d'arte  aveva 
il  valore  di  una  rivelazione,  perchè 
non  conosceva  questa  fiamnin  ili  jioc^ 
sia  e  di  femminilità  che  ha  nome  la 
Duse  E  chi  può  rievocare  le  non  di- 
menticabili  emozioni  della  sua  crea- 
zione scenica  di  altri  tempi,  ha  ritro-. 
vato  intera  in  lei  l'austera  e  semplice 
grandio'sità  dS  espressioni  che  rav- 
vivano in  echi  melcKliosi  i  palpiti 
della  nostra  triovin<v.za  e  ci  danno 
ancora  la  sensazione  (ìfl  vivere,  per 
loro,  una  seconda  vita.,  in  un'atmo- 
sfera diver.^a  dall'usuale,  nel  cerchio 
matìico  di  un  sogno  d'anima  che  ha 
della  reiltà  la  nitide7>za  incisiva  e 
schietta  e  dell'arte  l'irradiazione  tra- 
«fiiruratrice. 

Le  recite  che  Eleonora  Du.se  ha  d;i- 
'  •  darà  sono  il  più  grande  benefi- 
cio che  si  potessi',  desiderare  per  l'ar- 
1  •  drammatica  italiana,  poiché  sono 
r.ittestnziono  viva  e  possente  di  ciò 
fui  può  giungere  l'arte  su^enicji  in  no- 
bilfà  e  in  bellezza.  "Vedere  e  udfir-^ 
Eleonora  Duse  significa  apprendere 
>  c:it)ire  che  il  teatro  ha  le  stesse  pos- 
'^ibilità  cr(>ati\e  —  'effimere  purtrop- 
l'o  di     tutt<'    le    altre    arti    /della 


musica  come  della  inttura),  e  di  toc- 1  come  Ermete  Zaccoui.  Essi  stessi  san 
care  le  vette  eccelse  della  cicazione  no  che  non  esagero:  e  i  più  grand 
artistica   dove  la   suprema   Bellezza   si  |  Io    san    meglio    di    tutti,    e    lo    studi. 


ELEONORA    DUSE 


{Fot.   Schemhoche 


iiKontia    con    la    suprema    Verità.         |  di   umiltà   nella   quale  sa   comporsi 

Xr    che     io    dica    questo    dispiacerà     spirito  di  Zacconi.   accanto  alla  gr 

igli     altri     artisti:    anche    ai    grandi J  de    sorella,    è    il    piii    grande    om.agi 
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che  sia  reso  all'aite  di  Eleonora  Du- 1  come  Lei,  e  sa  the  quegli  attimi  scoc- 
S(!  poiché  egli,  ch'è  il  solo  che  pos-  cano  con  la  precipitazione  dei  gra- 
s-".'.i   in   ';."'  In  potenza   di  toccare  cer- |  uelli  di  polvere  di   una  clessidra   dan- 


KLEONOKA    DUSIi 


{Fol.  I\'unes-Vais) 


*(•  ciinc,  sa  pure  che  nessuna  donna  | 'lu  la  s;  iisazidnr  precisa  di  una  mc- 
Ì!i  n>;ii  dato  in  una  <rrn  una  cosi  ,  lodia  ui  'rax  i.i,di'i^a.  di  cui  non  una 
iiiiialiile   crra/iciiic    di    attimi    pnfetti,  I  ••    ti     de\c    audar    perduta. 


Questo  aiir;u(,l(j  di  bellezza  è  riap- 
pai-so,  ancor  vixo  <•  splendente;  e  noi 
ne  auspichiamo  fortuna  e  gloria  di 
dignità  per  l'arte  drammatiica  ita- 
liana. Esso  consiacra  ntella  memoria 
(lolle  nuove  generazioni  una  imma- 
gine che  vivrà  nel  loro  pensi ei'o  co- 
me uno  di  quei  tesori  dello  spirito 
ai  quali  si  attinge  per  tutta  la  vita, 
la  foiza  e  la  gioia  dei  sogni  d'arte 
più  puri  :  di  creazione  e  di  compren- 
siont.  I  giovani  d'oggi  itxheranno 
il  licordo  di  tanta  bellezza  fino  ai 
confini  del  secolo  prolungando  la 
vita  spirituale  di  questo  esseie  privi- 
legi.nto  olti-e  i  limiti  se^niati  alla  vita 
di    una   peisnna. 


E'  stato  detto  parr^'cliio  male  della 
Tìoiniii  (l(ì  nì(U(  :  non  so'  qua.le  se- 
greta simpatia  mi  faccia  considerar*^ 
con  qualche  predilezione  quella  figu- 
la  di  donna  dallo  spirito  turbato  per 
uno  scrupolo  di  coscienza  in  un  fre- 
mito .ifisurdo  ma  poetico.  Di  tante  cri- 
si che  può  attraveirsare  lo  spirito  di 
una  donna,  quella  di  Ellida  non  mi 
jiare  ne  la.  meno  interessante  ne  la 
meno  pura.  Molti  atti-ibuiscono  le  crisi 
dei  sensi  e  a  queste  attribuiscono  im- 
portanza e  valore  capitali  :  una  crisi 
di  sentimento,  quasi  di  superstizione 
sentimentale,  loi-  sembra  futile.  A  me 
no.  E  ritengo  che  non  è  piccolo  m^^- 
rito  dell'Ibsen  avere  individuato  que- 
sta crisi  in  un  caso  immune  da  bas- 
sezze sensuali  e  moi'ali,  animato  dai 
fascino  di  una  schietta  poesia  natu- 
rale. 

Ho  anche  l'impi-essione  che  una  tal 
passione  maniaca  del  mare  debba  es- 
sere a  noi  mediterranei,  non  soltanto 
comprensibile,  ma  famigliare.  E'  la 
pascione  di  Ulisse  e  di  Glauco  rimpic- 
ciolita fino  a  capire  nell'anima  d'  una 
donna,,  fino  a  occuparne  la  fantasia 
piuttosto  che  a  sferzarne  la  volontà, 
fino  a  inquietarne  la  coscienza  e  a  tui- 
barne  l'affetto  piuttosto  che  ad  ani- 
marne l'intelletto  e  ad  elevarne  In  di- 
gnità. 


l-.l!i(l.i  è  iMia  piicola  e  povei'a  e  dol- 
ce anima  di  donna  nella  quale  la  rè- 
VLiit  roDìantica  si  è  manifestata  in 
una  foima  selvaggia.  Dalle  sognanti 
fantasticherie  della  sua  casa  del  faro 
è  stata  tolta,  e  rinchiusa  nella  stretta 
e  uggiasa  vita  di  un  medico  di  cam- 
pagna. E'  diventata  una  moglie  ;  'd 
è  limasta  un'e-tianea  in  quella  fami- 
glia memoie  di  un'altra  donna,  della 
madre  cioè  delle  dm  ragazze  gi-andi 
d<'l    dottore. 

Fi-a.  lei  e  la  sua  nuova  famiglia  «- 
una  zona  di  iiicrnì))rensione  e  di  in 
compatibilità  isufl'ìciente-  ad  alimen- 
tare 'a  sua  impiietudine,  a  riaccen- 
dei-e  in  bagliori  iiif  ndaci  le  tentazioni 
assurde  di  un  incocciente  e  puei-ile- 
sentimento'  di  zingarismo  avventuioso 
che  ebbe  per  lei  forma  e  figura  di  una 
promessa  sentimentale  fatta  a  un  gio- 
vane mai-inaio  Perchè  questa  piccola 
storia  di  un  sogno  adolescente  assuma 
vigore  di  rappresentazione  ideale,  bi- 
sogna sentire  nel  rozzo  marinaio  che 
torna  col  suo  sogno  ostinato  e  con  la 
sua  pi-etesa  puntigliosa  non  lo  sciocco 
aA-\enturiero  e  l'inverosimile  creditore 
d'amore,  ma  l'inquieta  superstizione  e 
la  solenne  religione  del  mare.  Due 
anelli  stretti  in  \\x\  cerchietto  da  chia- 
^i  e  gettati  in  mare  con  l'intenzione 
di  sposare  ersi,  «acerdote  il  mare,  due 
riarsone'?...  ma  è  una  storia  da  raga.z- 
zi,  dicono  '  fieri  pocitivisti  della  cri- 
tica 'C  y^-li  'spTegiudicat  'razionSilisti 
della  platea.  E  forsei  a  Toìino  e  a  Mi- 
lano si  è  veramente  un  po'  troppo  ter- 
ràgnoli per  sentile  in  questa  stoiin 
Qualcosa  di  più  di  una  novelletta  da 
bimbi. 

Ma  Ele<inoi'a  Duse  non  è  soltanto 
figlia  d'aite:  è  anche  figlia,  del  mare: 
è  chioggiotta,  yx-x  origine  di  faniio'ia 
n'  ha  ricordato,  k'on  accenti  gentili 
lìaffaello  Barbiera)  :  è  quindi  adriati- 
ca e  veneziana.  E  sa  che  lo  spirito  de- 
eli  uomini  nm  ha  sempre  considerato 
come  una  futilità  sci  occherei  la  da 
(iounetta  imlatH  il  rito  solenne  di  l'no 
poc^nlizio  •simile,  e  di  mistiche  e  ■  ■ 
guste   noz/e  col   mare...    Dovrebbero   in 
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\rvo  s'immIo  anche  sii  italiani  d'altii 
iti.  thf  ci  sono  ancni-a  sul  fondo  iUA- 
lAcJriatico  gli  anelli  del  Doge  di  Ve- 
nezia :  e  le  soavi  e  pompose  nozz*^  dan- 
no ancora  ang(  s:ie  e  di«piaceii  e  san- 
gue... .sì,  anche  sangue  per  quella  fan- 
ciuliageinc  che  rappresentava  la  sto- 
i-  di  l'anello! 
Neil  (•  dunque  poesia  da  ist.-i-ichi', 
anche  '•e  alla  laguna  veneta  si  voglia 
sostituire  il  fìoid.  quella  di  cui  non 
dispi.icque  all'Ib^n  di  aureolai-e  El- 
ida. Se  i^oi  ne  triisse  una  conclusione 
troppo  borghese  o  una  figuiMzicne 
tirppu  angusta,  in  un  dramma  certa- 
incnte  sconnes.so  e  pcvci-o,  diamogli  in- 
dulgenza: ha  dato  a  noi,  nella  voce 
di  Eleonora  Duse,  una  luminosa  vi- 
sione di  poesia,  un  cinto  del  mare  co-i 
ai-ir.<io.  cesi  puro,  cesi  lucente,  che 
molto.  i)pr  esso,  si  sente  di  poter  per- 
donai-e  i^.ì  drammatui'go  e  al  filris  )fo- 
Invpif .  .iscnltandola,  si  penetra  a 
fondo  nella  musica  di  questo  verso: 
«  foiinhlii  il  fiuìiioJnr  ddhi  mori nn...  ». 


ì.n  Ddiiiia  'Iti  ììiarr  è  il  dramma 
della  coscienza  che  oscilla  tra  la  verti- 
gine di  una  libertà  senza  limiti  di 
ddveri  e  di  diritti  —  al  di  là  del  bene 
e  del  male  —  <•  la  severa  costrizione 
della  di'/nità  e  (hdla  realtà  sugli  istin- 
ti :  F.llida  è  nella  verità  della  sua  vi- 
ta «■  più  ancora  nel  tuibamento  della 
sua  immaginazione  la  ci-eatuia  incei- 
ta,  fluttuante'  come  il  maie  instabile 
che  adoa  con  fi"enesia,  nella  quale  ^i 
intano  tutte  'e  tenta/ioni  e  si  acca- 
\allaiio  ti'tti  gli  .sci'upoli.  e  si  aggro- 
vigliane gli  imj)Mlsi  ciechi  dell'istinto 
e  i  lichiami  jiossenti  della  la-^ione 
finche  una  pairla  non  giunge  a  illu- 
minare l'esi.-iM-d  delirio  della  sua  oc- 
scs«inni'.  E'  il  dianuna  di  un'idea  :  il 
dramma  della  lil)ert->...  malata  di  ir 
responsabilità. 

Ee  rd<>e  sojio  for<-e  oiganismi  che 
hanno  una  h  ro  \ita  aiifcii:  ina.  conv 
in(]i\  idiialità  etiche:  fisse  e  innnut-'i- 
liili  mila  loro  <  s-enza.  ma  suscettibili 
<li  tutte  le  ac 'identalità  i|uatidi)  '^i  |da- 


-iiiaiio  in  un  ceivello  e  si  incarnane 
in  un  es.'^eie  \ivo:  allora  assumono  '' 
debolezze  e  la  cailucità  della  natuìa 
umana:  si  altei'ano  e  si  defoimano, 
si  ammalano  e  si  ritemprano,  guari- 
-  Clic   I»   niuoi(.no. 

L'idea  di  libertà  è  una  delle  più  de- 
licate: si  ammala  facilmente:  si  in- 
t;  ibida  e  si  lischiara,  si  assottiglia 
e  si  gonfia,  si  torce  e  si  ripiega,  si 
smarrisce  e  si  litrova.  In  ogni  indi- 
\iduo  ha  una  sua  fisionomia,  un  suo 
carattere,  una  sua  natura:  La  (ìoimo, 
tiri  ììKtre  rappresenta  un  caso  tipi.o  di 
malattia  <>  di  guarigio!u>  dell  idea  di 
lilrrtà  in  una  donna:  e  nello  stesso 
tempo  —  per<hè  opera  d'ai'te  —  mani- 
festa questo  teipa  ron  coll'aridità  del- 
la di.ssertay.icne  clinica,  ma  con  la  fi- 
guiazicne  pittorica  e  poetica  di  un 
dramma    spiritual»^    e    universale. 

E'  uno  dei  gi'aiidi  prelilenii  dello 
spirito    indi\idu.ale  del    quale    ve- 

diamo oggi  asyietti,  (non  immaginati 
in  altii  trmpi)  di  rara,  e  sjiavent- sa 
(  videuza  nei  turbamenti  grandics' 
dello  si)irito  colhttivo.  Mai  come  og- 
gi la  ide-i  di  libertà  è  stata  tanto  ma- 
lata :  nell'uomo  e  nella  donna,  nella 
famiglia  e  nelle  state,  nella  società  < 
ne.lla  chicca,  nel  cantiere  e  nel  mei- 
cato.  mila  scuola  e  nel  ti'ibunale  :  •> 
la  sua  malattia  è  precisamente  la  ir- 
r  sponsaliilità. 

Se  Eleonora  Duse  ha  t-eelto  per  il 
suo  litoi'iio  alla  scena  l'opera  di  En- 
riec  Ibsen  che  tratta  questo  problema 
elinicc,  dell'uomo,  della  dduua  •  della 
società,  per  una  semplic"  ;■  ehiai'  pi*e- 
dilezicne  artistica  pei'  la  fiaui-i  di  El- 
lida  che  .assume  e  assomma  in  s'-  i  ter- 
uiini  di'l  problema,  bi^so^ni.  ricoino- 
sc<M-e  w-he  l'ispirazione  d 'ir  a 'tista, 
eonnecsa  per  i  più  sottili  \ineoli  mi- 
steriosi con  la.  vita  del  mondo,  ha  <  b- 
bedito  inconsapevole  e  prov\  iden/iale 
a  una  profonda  ne:essità  dello  sp'rito 
odierno,  al  richiamo  soh>nne,  di-pe- 
rato  come  l'urlo  di  una  tempesta,  del- 
l'aniuia  ik  stra  di  uomini,  di  cittadini, 
di  Sfidati,  di  fx^'ti.  VM  io  h.  eredo- 
irli  artisti  sono  nW   iutrritreti   naturali. 
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Kjjcntanei  deiranima  collettiva  :  e  co- 
me le  opere  dei  grandi  scrittori  sono 
st-mpre  il  risultato  di  uno  scandaglio 
pi'ofondo  di  queiranima,  così  le  opere 
f)iù  eftiniei-e  degli  aitisti  rivelatori  s;u- 
bi^f-ono  gli  ii)flr.-<r!Ì  ilei  suggei'inienci 
n.<fui-i  della   foli  a. 

Se  si  cercherà  un  giorno  pei'chè  nel 
l'anno  di  gra.zia  1921  avrà  riecheggia- 
to in  Italia  in  una  voce  sonor,->  delle 
pili  i^uadcnti  ai-iiionie,  la  parola  della 
Donna  del  Mnit,  si  stentei'à  a  credere 
che  ciò  sia  avvenuto  per  il  ■;eiMnlice  e 
fortuito  capriccio  di  una  artista,  e  si 
airei'à  risalire  da  questa  scelta  alla 
causa  pili  i-emota  di  un  bisogno  spi- 
rituale diffuso,  come  det-eiminante 
•complessa  di  una  manifestazione  na- 
zionale: anzi,  umana. 

Perchè  ciò  che  parve  l'affermaziune 
di  un  filosofo,  l'incitamento  di  un  so 
ciclogo,  il  monito  di  un  pe/.sar-.re  cir- 
co-critti  a  favorire  una  emaiicipazio- 
re  politica  della  donnr,  da'  ceppi  del- 
ia tut-ja  delle  leggi  o  dei  co-tumi.  a 
Droconizzare  la  sua  assunzione  alla 
ì)erfett'i  e  piena  autonomia  giuridica 
ed  etica,  assume  os;gi  un  significato 
ben  più  vasto  e  piìi  generale.  Questo 
che  fu  un  problema  filosofico  è  oggi 
un  r)rr..bleina  pratico...  (tanto  è  vero 
che  la  laorion  pura  e  la  ragion  pr'itica 
si  identificano  in  cei'te  ore  della  stoi'ia 
umana  nel  iperT)etuo  ondegeian-'ento 
(1  ■Ho  spirito  e  delle  nassioniì.  Ouelh; 
ohe  nai've  la  figurazione  arbitraria  e  j 
pr-'tiea  di  un  fenomeno  raro  di  smn--  j 
rimento  della  coscienza,  tentata  da  , 
tutte  le  vei'tipini  delle  pa.ssioni  scom  j 
..o^ie  e  dcìli  s':-rupcli  insidiosi,  ci  ap- | 
naie  oggi  la  rappresentazione  gran- 
diosa e  pei-fetta  di  un  fenomeno  uni- 
versale. Chi  non  si  è  sentito  attratto 
dal  vortice  tormentoso  dell'avventura 
fuori  d'osrni  legae  umana  e  divina? 
Chi  non  ha  sentito  l'oscura  sollecita- 
'/ione  delle  mille  voci  dell'ura-e-ano  r'^ 
cente  e  non  ha  creduto  cogliere  in 
rMialcuna  di  esse  la  parola-  rivelatrice 
di  una  nuova  verità  o  l'incanto  di  un 
•np;Ho  a  una  felicità  nuova?  Il  gran 
mate    della    vita    ha    mugghiato   e   ulu- 


latd  dinanzi  .ilhi  nostra  anima  sbi- 
gottita per  cinque  anni,  e  ancora  le 
onde  non  placate  squasmno  e  fan  tre- 
mare gli  edifici  della-  riva;  chi  non 
ha  visto,  una  volta  almeno,  in  questi 
anni  trascorsi  di  teanpcsta  umana, 
naufragare  principi,  ideali,  speran- 
z( ,  fedi,  memorie,  promesse,  illusioni, 
\olontà,  sogni  di  poesia  e  propositi 
di  opei-osità,  jspiiay.ioni  di  felicità  e 
magnificenze  di  conquiste  spii'itual,  e 
non  ha  assistito  trepidante  e  disp.  rato 
alla  «ommersione  di  ogni  bellezza  e  di 
Igni  })ui-ità  sotto  la  furia  di  un  ca- 
taclisma, sfolgorante  chella  sa,nguigna 
luce  di  un  sa/crificio  incomprensibile? 
e  pure  chi  non  ha  visto  risorgere  dai 
ìiiisteio  dei  gorghi  furibondi  la  figura 
sinistra  e  fascinatricc  di  un  essere 
ignot(j,  oi'amai  straniei-o,  ti-apa^isato, 
inutilmente  risorgente  a  tentare  ed  a 
inquietare  con  l'aspetto  lusingatore 
delle  reminiscenze  giovanili,  e  delle 
promesse  e  delle  dedizioni  spensiera- 
te, e  dinanzi  allo  strazio  della  incer- 
tezza-, non  ha  sentito  la  necessità  di 
riti-ovare  in  se.  in  se  stessO'  soltanto, 
l'unica  forza  salvatrice  della-  vita-  e 
del  pensiero,  dell'amore  e  della  bel- 
lezza: la  fo)-7a  della  cos  "ienza,  libera 
ma,  sola:    Sila   ma-   res])onsaV)ilc  ?... 


Questo  ci  dice  ancora  Lfi  donna  del 
mare,  e  questo  ha  voluto  dirci  Eleo- 
nora Duce,  nel  lidare  la  vita  meravi- 
gliosa del  suo  spirito  a  Ellida  in- 
ouieta-  tui-bata  nei  suoi  più  segreti 
palpiti  di  donna  e  di  madie  dal  ri- 
morso della  infedeltà  ad  una  promessa 
inco.cciente  e  dal  dolore  di  un  legame 
sociale  privo  d'amore  al  quale  si  cre- 
d*^  incapace  di  dare  alimento,  ragione 
e  bi>llezza   di    affetti. 

Xon  dico  che  ella  abbia  avuto  questi 
piemeditazicne  filo.soficau  ^n,a  )rreid<^' 
che  ahbia  olibedito  a  una  ispirazioni' 
di  umanità  quanto  d'arte,  scegliendo 
a  se  stessa  il  comnito  niii  appropriato 
alla  sua  personalità  odierna  e  più  ne 
Cesario   allo    spirito   dei    ten.oi. 

Ed    ha    comi)osto    nelle    linee      pure 
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i!<'|ia  vci-ità  semplice  e  vi\a.  la  figuri 
iiiquietii  di  quella  dunua  siiiaiiita  per 
il  fascino  dcll'inimeTisità  e  che  vi  si 
]) iideicblte  dis])erata  se  l;i  coscienza 
l>i'j  aita  non  la  l'ichian.asse,  libei-a. 
alla  ragione,  di  qiwlla  donna  nella 
<H'ale  si  riiletti'  nii-yi  Ir  spasimo  s,'- 
iireto   di  latita    i.'"nte   umana. 

Tentai-  di  ridite  in  pai-ole  le  s.fu- 
matui'i'  musicali  della  sua  V(  t-",  le 
fi'C.trexcili  inclddir  della  sua  dizione, 
le  ripeiciivsii  ni  infinite  e  lii  \  issime.  i 
qui/.zi  e  le  carezze,  ,le  morhiilezze  vel- 
hit'tf  e  le  strida  sottili  composte  in 
unarnionia  vi\a,  fluida,  facile.  <<  s.en- 
z'artificio  »  che  incanta  e  shigottisc-e  ? 
Xon  sarehb'  possibile:  non  si  descrixe 
la  fu.sacità  di  un  sorriso,  il  lampo  di 
iMio  so-uardo,  la  fraailità  Roa\e  di  un 
gesto.  Si  pott-ebbe  forse  descrivere  '.a 
realtà:  ma  l'Arie'...  E  l'arte  di  Eleo^ 
nora  Duse  trascende  o,2:ni  desci-izione. 
Sfus-sre  ad  ogni  -i.npjisi  :  r  dÌù  alta  di 
nnaliinoue  immasinazionr,  ('■  piìi  pura 
-'•  'lunjsiasi  concetto:  ik  n  c'è  tt-rmino 
(ii  tt.-irauone  Tiè  misura  di  ragifuaslio 
e  !ie   Dossa   esserle   applicata. 

Hisosrna  aprire  l'anima  dinanzi  a 
\y/i.  (d  acf-o£?liei-e  (oll->  ,s;i(  ia  cn'>  'ti-in- 
'  <•  la  sola  e  v(>la  ffli  ocelli  il  fnsr-ino 
■•nn  r-reazione  clie  appare  al  di  In 
dplla  \  ita  e  al  di  «rpi-a  dpi  sensi  :  r^ella 
purez-'a  n^unacolat-^  del  '-''pIo  dell'Ar- 
f:\  Così  rp.^colse  il  n"bblic'o.  a  Torino 
com"  n  'Ro-r>Ta.  f»  Milau'-  r-rmc  •'  Ei- 
rcnz.'  e  a  Napoli,  il  pnliblien  d'Ttilia. 
e  disse  nel  plauso  int'-i-miof^ltile  ];, 
sua   cioia  e  la   sua   cratitudine. 

Prtcb^  r  .-irte  .'i  Vl-rn.-a  l)us«  è 
unica''  S;i  li;i  i-n  b-1  'li-r  duv  ('«"-a  sfuQ-- 
e'e  all'anali^-i  :  diffi"ilnieMto  si  resiste 
alln  tent.izione  di  lo-ecisni-iie  i  carat- 
teri e  di  scoverà t-ne  i  mezzi,  tanto  ess;: 
affascina   lo  spirito. 

Tn  trtvinde  irtistn  ha  un  p(>sto  spe- 
ciale ed  unico  ni>ir;>rf'^  «eonica  :  non 
tanto  per  l'amjiip'-'a  delle  fitrure  in 
t'M'Pvetatp  —  pohlieup  «'  «^stenrla  da 
.^^>rn>,f/oJ'nn  a  llnldn  Onhhr,  di  S->ì-, 
t.,^:n  a  rVv,,, .//„,.  ,ln  }f.,r>,''^-ifn  Cni- 
firr   a    SiJrn,    S,ff„'a     da    Fnn,r>.ra    a 


'f)/it  —  quanto  per  lintensità  delle 
■eazioiii  sceniche,  per  la  variabilità 
•  talora  iN-r  la  volubilità)  delle  <-- 
iressioni  in  una  stessa,  figurazione. 
.'v  il  carattere  di  vera  e  propi-i;i 
■«•azione  fisica  del  personaggio.  L'o- 
ra sua  non  ha  precisamente  i  carat- 
•ri  deH'inteipretazioncj.  iiia,  /quiedli, 
i\eisi.  dell'incarnazione:  quando 
la  ai-sume  un  personaggio,  non  at- 
cca  una  maschera  al  suo  volto  né  dà 
la  sua  niente  la  piega  di  un  con 
tto  interpretativo  da  cmservare  con 
ii'attenzione  vigile  e  guardinga,  ma 
ea  dentro  di  se  un'anima,  foge;ia  una 
nsona;    e    disciplina   tutta    sé    stessa 
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come  se   intonasse  trli   strninenti   dei 

!•(  Orio     s|)irito,     del     proprio     volt'), 

Heila    Propria    iieisona    in    un    accordo 

perfetto  —  secondo  un  carattere  e  una 

■nsibilità   particolari  :    ]m\    «  si    lascia 

.ivere»   in  scena,  si   biscia  parlare.  — 

Miasi    dà    la    mossa    al    meccanismo  che 

''a  montato,  caricato,  aggiustalo  in  se. 

e  si  trova   ad  obbedire  in   nnappa- 

'  ente    incoscienza    —    alle    parole    che 

dice,    coi    ge^sti    che   le   suggeriscono.    F, 

"erciò    l'opera    sua     Iia     quell' a^pi-tto 

'    'uplice.    spontaneo,    vivo,    fluido,    fa 

(ile.    ?>enz'artifìcio    palese    chi'    incanta 

•-   sbigottisce. 

Oi'ct>to  ch'io  dii-o  tare  (ed  è)  'a  sem- 
•diee  spieirazintie  di  nr.  metodo:  cpia- 
li'ie|iie    ai-tista    \i    pu..    dii-e    che    fa    lo 
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stesso.  Kd  (•  friso  vei-o  :  la  diffcienza 
sta  Ilei  lisiiltati  che  ottiene,  dippii- 
(leiiti  ii'olto  dalla  tenacia,  dalla  t'orza, 
dalla  coscienziosità,  dalla  precisione 
<mi  l:i  (Hill  le  psa  il  metodo,  e  uioltis- 
siiiK  (hiiriiidcle  dell'ingegno  e  dalla 
s'Tisihi  lità   artistica. 

L'ingegno  e  la  sensibilità  che  gui- 
dano la  Duse  nell'invenzione  quasi  in- 
fallibile di  esi)iTSsioiii  tenuissime  e 
pr(  ;ise  '^ono  il  dono  di  cui  Dio  o  la 
Natura  l'ha  fatta  i-icca  :  dono  raro  ed 
a  memoiia  d'uono,  unico,  per  l'ar- 
monia perfetta,  di  codesti  elementi  : 
rintelliceii/a  intuitiva  e  la  .sensibilità 
squisita;  <>lementi  di  essenza  cos'i  sot 
tile  che  uti  nulla  può  ferirli  e  appan- 
narli. Se  si  pensa  alle  cmidizioni  di 
(b'>aoic,  di  rcn;or<,sità,  di  fastidio 
nelle  quali  scmo  destinati  sui  teatri 
iif'tri  e  neHc  consuetudini  del  nostro 
pubblico,  a  manifestarsi,  si  ha»  a.p- 
))en.a  l'idea  dell'enorme  forza  di  \o- 
l(  ntà  chei  occorre  a,  conservare,  al  ri- 
jìaiT.  delle  distrazioni  3  delle  emozioni 
esterne.  la  crenzione  già  mentalmente 
(ompiuta  che  nneln  in  iino'  spasimo,  <•! 
manif.'^tarsi.  Perciò  l'attricei  appare 
ivr^ì  s' iiiprc  come  trasognata,  astrat- 
ta: è:  nrn  p;Tr(^  ;  è  altrove,  è  nel  dram- 
ma, con  la  mente  e  con  tutta  sé  stes'^a. 

11  volgr  stenta  a  credere  tutto  ciò: 
e  pensa  con  la.  sua  grossa  semplicità  : 
è  iMia  I  r«'.  La  Duse  h\  passati  la  su'i 
\ita  neirner-nsa  di  Dosare,  di  avere 
iiiiile  fi'^ime.  di  «obbedire  a  mille  scv 
poli  iin'i',M'  it.  vii,  di  coltivare  mille 
nervosità  c-iiiricciosei  e  mille  sensibi- 
lità  complicate. 

Invece  tutto  ciò  e  molto  più  dolo- 
leso  che  gradevole,  perchè  è  vero;  ed 
è  semplicemente  il  travaglio,  il  tor- 
mento, lo'  sTiri^imo  della  creazione  ar- 
tistica ;  che  avranno  quasi  sempre  ri- 
flessi meno  penosi  e  anche  mene  ful- 
eidi.  in  un  uomo,  ma  che  hanno  — 
s-^nza  che  ci  sia.  nulla  di  strano  — 
ripei'cussioni  acutissime  in  un  orga- 
iiiciuo  femminile.  Qiies<-o  spi.>o;a  le  ine- 
anaglianze,  le  variazioni,  le  cscilla- 
zicni  di  toni  e  di  coleri  delle  sue  crea- 
zioni :        iji'ella    di    domani    non    sarà 


iti   ntica   a   (|uella   di   ieri  :    eppure  saia 
ugualmente  vera  <•   perfettta. 

E  il  prodigio  non  si  ripete,  ma  si 
rinnoA  a. 

Vivere  nello  spazio  di  tre  ore  un 
personaggio,  cioè  una  vita  intera,  con 
la  memoria  delle  parole,  con  la  pa- 
dronanza dei  gesti  e  della  voce,  con 
la  certezza  degli  eventi  e  la  apparente 
tre|>idazicnc  e  dell'inatteso  e  d-ll'im- 
l/i-evisto,  vivere  cerebralmente  così, 
non  .sni-ebbe  ncssibile  sa  la  parte  tec- 
nica  di  quest'arte  non  <i,vesse  una  pr<j- 
pa razione    perfetta.    Di    molte    prove? 

Oh!  per  carità,  non  scherziamo:  le 
prove!...  Sono  una  misei'ia.  fastidio- 
sa ma  sopi-attiitto  di  un'imnortanza 
materiale,  teatrale,  meccanica  :  la 
preparazione  di  cui  p;i-rlo  è  quella 
dello  spirito,  la  ]jrei);irazione  mecca- 
nica dei  mezzi  nersonali  si  acquista 
in  una  ventina  d'anni  di  vita  sceniea 
(di fatti  ella  si  arrischiò  sulla  scena  a 
quattro  e  a  ventiquattro  la  sua  mae- 
stria tecnica  era  quasi  perfetta),  men- 
tre non  si  ha  la  possibilità  di  otte- 
nei'e  quell'alti-a.  se  non  per  grazia 
di  Dio  E  niente  altro,  che  un'ispira- 
zione geniale  mirabile  può  suggerire 
l'atteggiamentn,  il  gesto,  l'intcnazio- 
ne,  lo  sguardo  della  Duse  nella  evo- 
cazione dello  straniero,  nella  Doinin 
(hi  more,  e  così  in  cento  altri  momenti 
d'aJtre   opere. 

Interpretare  si  può  qualunque  fi- 
gura, creare,  così,  no.  Ci  sono  figure 
sceniche  che  la  Duse  st«issa  saprebbe  — 
eomc  ha  saputo  —  interpretare,  ma 
non  saprebbe  ne  vorrebbe  giungere  a 
creai-e  :  sond  li  solito  figure  lettera- 
iin,mente  ccni].iiite,  qua>^i  direi  «  e- 
saui  it'-  ».  nell.^  parole,  alle  quali  non 
si  PUÒ  aggiungere  dei  tratti  decora- 
tivi esteriori  ma  che  non  c'è  da  inte- 
grare spiritualmente  e  da  compiere, 
sia  p'^i-chè  sono  piatte  sia  perchè  s.ono 
^olgari. 

Anche  quc-to  nrn  è  un  capi-iccio  :  e 
un;i  cons-^guenza  del  carattere  dell'ar- 
tista, della  sua  personalità.  E'  natu- 
rale che  un'anima  ricca,  complessa,  e 
levata    *-i'a    a-ssniluti.mo.nte)    inadatltiaf- 
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Ili  Ir  a  u!ia  figura  povera,  senza  rilie\o 
I)^i(lii(<i.  tutta  esteriore.  E'  altrettanto 
ìiaturale,  ma  v  più  raro,  che  quell'a- 
nima ricca  abbia  anche  linteiligenza 
di  sapt'isi  scegliere  le  figure  da  crea- 
le, e  di  sapere  magari  scorgere  in  al- 
(une  quello  che  nessun  altro  di  loro 
ha  vist-o.  Ma  questo  è  appunto  il  pri- 
vilegio dell'artista:  quello  che  non  si 
spiega  e  non  si  analizza;  quello  che  si 
animila  con  reverenza,  e  non  si  di 
scute. 

E'  il  segno  della  creazione  artistica 
e  geniale,  che  dà  qu(;!la  singolarissima 
impressione  di  vita  e  di  verità  e  nello 
stesso  tempo  di  iri-<Mlità  :  l'impressio- 
ne, direi,  di  qualcosa  che  è  fuori  del 
tempo.  Siamo  già  oggi,  saremo  frn 
qualche  mese  persuasissimi  di  aveie 
conosciuto  la  signora  Ellida  Wangel, 
in  ppi-sona  :  una  signora  strana,  col- 
pita da  una  strana  os-sessione  :  ma  do 
ve  ?  ma   quando  !.. 

Io  uiureiei  di  aver  incontrato  in 
(lualche  salotto  Cesarina,  la  moglie 
di  Chuidio.  <>  di  aver  conosciuto  He.d- 
da  (Jablei'.  K  snn  proprio  certo  di  non 
i^ssermi  fjfferinato  in  un  atrio  di  lo- 
canda  ad    ascoltare    Mirandolina? 

E'  questa  una  delle  più  nobili,  pi-e 
ziose  e  mene  avvertite  virtù  dell'arte 
scenica:  di  allargare  il  senso  disila  vi 
fa,  al  di  là  dei  limiti  di  un'esistt^nza 
individuale:  nel  paissato  che  rievoca. 
neirpAvenirc  che  presente.  Non  avrei 
<-ertn  dell'epr-a  romantica,  della  vita 
(■•  del  teatro  d"  Italia,  se  non  avessi  u 
dito  Tcmmaso  Salvini,  l'idea  che  pos 
so  averne  ricordandolo.  Quale  epoca 
1  icorderò.  a  noi.  ed  ai  venturi,  la  Du- 
se? Non  una.  ma  molte:  e  non  sarà 
sgradevole   ricordarle. 

Ade!mpiani(>  frattantx>  al  dover  no 
stro  di  cronisti,  ricordando  ehc  al  suo 
fianco,  i  suoi  più  giovani  collabora 
trii  —  Maigheiita  Ragni.  Augusta 
Cristina.  Memo  Benas,si.  r.'iulio  Gcm- 
niò,  Leo  Cartoli.  Fernando  Testa  — 
eoììino*!ero  con  zelo,  con  devozione,  col 
mifflioi-e  uso  nos.«ibile  delle  loro  f"rze 
le  figure  che  cireondano  Ellida  ;  e  dov  • 
le   forze  potevano  <  sseip  inadeguate,  la 


cura  e  lauiore  e  l'umiltà  le  hanno 
inalzate  al  loro  più  alto  grado.  >^on 
piccola  lode  per  artisti  giovani  cui 
soverchiava  Ionie  glande-  di  tanta  al- 
tezza vicina.  Rispetto  alla  quale  ap 
parve  uguale  soltanto  l'affettuosa  me 
destia  in  cui  «-i  l'itrae  Ermete  Zmconì. 


Così,  se  la  commozione  non  vincesse. 
ogni  proprsito  ed  ogni  possilìiliià  di 
esame  pacnto  della  crea-zione  scenica 
di  Eleonora  Duse  nella  Porta  c/inis'i, 
sarebbe  intei'essant'-  rievocarne  qual- 
che tratto  e  farne  argoment"-;  di  di-ser 
tazicne:  ma  dinanzi  a  certe  armonie 
di  dolcezze  musicali  e  di  slendori  pla- 
stici che  formano  un'onei-a  d'art  >  or- 
ganica e  inscindibile,  rivendico  il  più 
alto  e  il  più  modesto  diritt'i  dell'  cri- 
tica :  ouello  di  comiiiuo\ersi.  A  che 
pio  t(>t)tare  di  diluir<'  in  immagini  ri- 
calcate td  in  pai-agoni  irrilevanti  un 
ccmnle^so  di  sensazioni  che  non  è  nos- 


bile  comunicare?  L'opera  d'art- 


prei^entata  ali  anima  nr-tra  in  una 
tale  compi ntezza  e  in  tnnta  p'rfeziou'» 
di  pi( Dorzioni  che  non  s>  ne  può  i-^o- 
lare  una  parola  o  un  g-^sto  senza  di- 
struggerne   r incanto    meraviglioso. 

TI  oi'bblicn  l'arcoUe  con  una  inten- 
sità di  simpatia  religiosa  come  si  ac-» 
coglie  trepidando  la  rivelazione  <li  un 
mistei(\  ]:•'  s'ooeita  improvvisa  di  un 
oii//onte  infinito,  la  comunione  pui'a 
di  iMi'aniiUM  che  si  dona.  Non  sapi'-i 
para2T;r>ailo  al  altro  che  ad  una  so- 
nata di  Beethoven  ;  e  non  saprei  avvi- 
(inaie  ad  altro  che  ai  quattro  accorili 
Piu-'W  di  una  musica  drammatica  non 
superata.,  non  uguagliata  ancora,  le 
quattro  sillabe  in  una  parola  unica, 
i-ipetuta  '<  Sola.  Sola.  »  —  che  chin- 
doiir.    la.  commedia. 

Nessun  accento  di  desolazioiu'  auste- 
ra e  rassegnata  che  concliiuda  un 
dramma  e  una  esist.enza  potrà  mai  a- 
vere  nella  viti  o  nell'arte'  un  suono 
l)iù  disp*Mataniente  umano  e  piìi  lim- 
pidamente b  Ilo.  S<>  l'arcolto  ancora, 
anche  T'i'irimjiressioni>  a.ffìe\>  lita  della 
meiiioiia    acustica,    ne   ho   un    ficiiiito   e 
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un  j)roF.jncl(i  (le.<idciio  di  pianto.  Tut- 
lo  quel  che  passa  di  tenerezza  e  di 
dciloi'e.  di  i-ammai-ieo  e  di  fierezza,  di 
dignità  e  di  pudore  in  un'anima  di 
donna.  —  che  si  è  fatta  più  grande  del 
]a  sua  sventura  e  del  suo  ei-rore  — 
ti  ehcvOjg'ia  in  qu<*l!a  parole,  si  riflett 
in  quello  sguai'do,  palpita  tremante 
come  una  luce  di  stella  su  quella  boc- 
ca ancoi-a  att.^iì'.yiata  a  un  bacio  di 
mamma  \'ei"-'0  il  figiiuolo  che  si  allon- 
tana, al  di  là  della  porta  non  più 
chinsa.   versi  la  vita  e  il  suo  destino. 

F-  in  quel  momento  non  è  più  «una» 
madie  che  sospii-a,  ma  è  l'immagine 
'1(1   Ihi  »    m-dre:    ••   li    Madre  in   Idei. 

Per  questa  divina  viilù  di  ti'asfìgu- 
lazione  e  di  semplificazione  ideale  di 
una  figuia  e  di  un  intero  dramma. 
lart"  fieli  inteipiete  non  è  più  un'art:" 
ihe  ii\ela  ma  •  narte  che  crea.  Si  può 
prillile  che  La  l'orid  rìihin  assui'gi 
•i  tnytn  altezza  di  significati  perchè  è 
T>iìi  vicina  al  nr-stro  s.entimento  che 
non  sia  La  Donin  rlrl  Vìnrc,  sì  che 
■■iù  agexcle  ?ia  all-i  ti-as'ìgni-ati-ic^  lo 
:.,.Tl,.oyl"_  K"  più  (hi'ira:  nm  è  aH  "  t- 
tanto  simbolica  :  bensì  in  altro  modo, 
;i-n  altri  mezzi,  sc-ondo  un  procedi 
mente  rappresenta«tivo  di\erso.  A[-i  ce 
r  >rpi-io  un'  ai'te  simbolica  e  un"  art'' 
eh;-  non    lo  è? 

L'immagine  d"lla  poita  chiusi  — 
qna^i  di  un  ostaculo  eh'  si  fraiipone 
fi-a  l'iMio  e  l'alti'r  individuo,  di  un 
impi^dimento  morale  all^.  comprensio- 
m»  reciiiroea  in  genei-ale,  ed  a  quolla 
fia  membi'i  di  una  stessa  famiglia  in 
particolare  —  se  non  ha  la  facile  evi- 
d'^nza  del  riferimento,  ha  un  certo  fa 
scino  Tìcetico  che  si  avvicina  al  sini 
lìolo.  E  nel  dramma  questa  immno-ine 
fi'eaeis«imp  p'iò  as«.umere  funzione 
prezi'=a  di  pensiero  dominante,  an- 
coichè  .sottinte-o  :  stano  caso  di  motivo 
d''mi\n finte  ji ne» presso,  /ii  oonlj-enutr» 
m'^'icale  taciuto.  "R'  la  nota  di  tutto 
ciò  che  non  è  detto  e  non  si  dice,  fin 
'^' Pa  niù  aff'^ttuosa  consuetudine  di 
familiarità,  l'indicazione  di  una  por- 
ta   chiusa    alla    quale    non    .^^i   osa    nep 


T'.'ie  di  Ijatt  're  ma  che  si  guarda  ia- 
uu.ieti.  curiosi,  fino  a  esasperarvi.si 
per  \\n  .senso  di  paura  e  di  attrazio'ie 
e  me  dinanzi  a  vn  misteio.  Quel  mi- 
'-t  re  di  famiglia  che  picc-do  o  grosso 
I'  in  ouni  casa  e  in  ogni  consorzio 
r  ina  no 

L''interi)ietazione  n<n-male  di  que- 
sti dramma  tend  '  a  metterne  in  ri- 
ì'evG  la  parte  fliciamo  così  esplicativa 
•l'I  mistei'(j  ste-s".  :  Eleonora  Dus  •  vi 
h  i  visto  la  possibilità  di  espiimern? 
1  '  parte  occulta,  rine.>pi'es-o.  il  sottin- 
1     o   fascino   musicale. 

Xrn  credo  che  Mai-co  Praga  abbia 
in  li  pensato  di  a.ver  seritt.-i  un'oper.a 
simbolica  con  La  l'orfa  citi  usa;  e  an- 
ch  cercando  con  il  classico  lanternino 
della  pazienza,  ficce-o  di  buon?  inten- 
zioni, non  credo  che  fi  troverebl>o  in 
Q'M'l  doloroso  groviglio  di  amore  e  di 
pianti  nessun  simboL-,  collocatovi  in- 
tenzionalmente dall'autori'.  Ma  ap 
i^untO'  per  questi-,  for.s.8,  c'è  :  perchè  la 
immagine  diventa  simbolo  da.  s'\  quan- 
do acquista  una  int'^nsitT  di  espre.^sio 
M.-  (■]^,^  soverchia  il  c^^iSO  particolare  e 
t-^cca    l'idea    generale,    mentre   non   ar- 


riva  ad  essere  nul 
rett-  ■  ic^    quandr 

M-egiudieata    d;'    u 


più 


di  un  giuoco 
ledit-^ti,  anzi 
ut  :nzione. 


Tante  cos"  abbiamo  e  moscint"»  di 
"iìi.  eh'  prima  non  .a^-essim-:  perc'pi- 
^  ,  nella  commedia  di  ^larco  Praga.: 
c^^e,  mi  pai'C,  è  fra  le  pochissime  oner<» 
fi;  ^r-hiettc  carattei-e  verista,  di  chiara 
i=^pirazione  (','^1  verd.  (comunque  ro 
stretto  nelle  l'ia'de  pareti  di  l'na  com- 
media boi-.""hc"se)  nelle  quali  vi\  a  e  fr^» 
'^a  una.  poesia  umana  ■'  puri.  Questi 
'lieti  s^na.  diritta,  lucid'i  che  scancpll.x 
1"  colpa  c^l  pudore  l'errare  con  la 
linunzia.  l'amor"  con  la  mait'^rnità.  a 
in^  i^nvp  lipM.>  F,  tutto  mi  =embra,  di 
u'-nuire  d'importanza,  neMa  comme- 
dia, dinnanzi  a  ouel  monumento  di 
l-.,..a  spiritnplp  ohe  la  domina:  la.  Ma 
■''■  .  r'cn^e'==-o  che  l'ho  C'T^ita  esatta - 
".  ìifo  (.r-ltfiuto  o'i'Mid'-  ^'iiella  creatura 
d'arte   e    di    poesia    e   di    realtà    ha    as- 
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8i-.i.to,  duiiiiizi  ai  iiUL'i  cechi,  linipinv- 
visa  luminosità  di  certi  accenti,  di 
certi  atteggiamenti,  di  certi  silenzi  di 
Eleonora  buse,  in.  certi  momenti  nei 
vi-  ali  ascoltandola  non  si  sa  più  — 
dice  il  Simoni  —  '<  se  si  è  nella  h  vi 
(>  nella  mugica».  Verissimo.  Foro 
peidiè  '^i  e  nell'una  e  nell'altra  in 
attimi    di    aiinonia   perfetta. 


Fra  i  mille  pregiudizi  nei  quali  s; 
abbr«a  v  si  isterilisci'  la  letteratura, 
quello  «  di  scuola  »  —  di  qualunqi;" 
scuola  —  o  tendenza,  è  il  più  dannerò 
(li  ixìitì  :  ne-ssuno  può  fare,  apposta, 
un  dramma  sfmbolico  o  realistico  o 
ide:ili'-ta  :  bensì  lopeia  avrà  in  s--  pr  - 
valente  alcuno  di  questi  caratteri  se 
ed  in  quanto  la  sincerità  dell'autore 
flelle  tendenze  \eite  sui  me^zi.  m  :) 
sulla  sostanza. 

CV'i  a:cad.  che  pei-  un  più  a  uto 
sguard(.  di  interpicte,  un'opera  tea- 
trale riveli  qualche  carattere  inavve  • 
tifo:  e  non  sia  un'aggiunta  deli  in- 
t"ipi-et  \  ma  sia  un;i  forma  di  compi» 
.■■i/irnc  che  iiitegia  c-d  inalza  l'opiMa 
letteraiia.  Si  intesila  una  figura  ine. 
rl<"llata  senza  aggiungervi  un  atomo 
'^i  creta,  e  anche  senza  ageiunger^i 
IMI  fratt.;  ma  ac-ntaand  questo,  at 
t  ri'.'ando  qiudlo.  l-i  figura  che  ha  una 
defTiiiinata  <  spre-«ione  la  assuU'o  più 
•  rra,  più  limjiida,  più  nobihj,  più 
th  luente.  p'ù  int  -is  o  a  \  oU  ;■'■- 
Ixdica.  TI  crm'nedioerrafo  ha  dat  ;  la 
s'ia  «tatua:  b"lla.  T/attric^  l'ha  ani- 
mata e  ne  ha  fatto  un  capolavoro:  le 
ha  dato  1-'  vita,  semplicment".  K 
qi'-irid'^  lìn'opcra  d"art->  tÌv»  h-^  s'iH  i 
r  alta  onesta  sup  •ri'^  iit:-i  :  che  è  seissa 
da  (i£rni  miseria  <•  lib-i-n  da  ogni  im- 
purità. V  cpie-tr  miracolo:  è  pura  ed 
"in.ina    ad    un   tempo. 

Opindr,  l'arte  —  di  un  pc^^^a  r  di 
"'l'attiice.  di  rn  mu«ir-o  <  di  un  p't 
t(  re  —  arriva  a  ouet'altezza  to<ca  i 
'imiti  sunii^Mii  lidia  snvi-anità  sriiri 
tualo  od  ha  la  '•ublimo  virtù  eh"  Dani  • 
l 'connoc'va  ali."  s'enrrìn  d'amore,  che 
«'     buona.    '<  però    ohe    trae    lo    intendi- 


■  iieiiti;    del    <uo    fedele   ila    tutte    le    vili 
(•OS  '  ». 


11  trionfi;  di  Pllennora  Duse  in  quo- 
st'opora  fu  aiu'or  più  profondo  e  piìi 
entusiastico,  se  è  possibile;  il  ptibbli.  - 
fu  tanto  commosso  quanto  sbigottiti'; 
e  quella  commozioni^  mi  piace  conside- 
rarla Ciane  un  dono  di  resurrezione 
Da  quanti  anni  non  si  piang.^va  più 
così,  a:  teatro?  l'anima  della  folla  hi 
dunque  ritrovato  la  sensibilità  deli- 
cuta  per  l'Arte  —  per  la  quale  pareva 
che  le  lagrime  della  realtà  non  le  a- 
vesserò  lanciato  che  il  sogghigno  ama 
re  o  lo  scettico  cachinno?  V:^  l'ha  ri 
sus-^itata  l'Arte  di  Eleoncra  Duse?  E 
anche  di  que«to  beneficio  le  siano  refe 
grazie. 

Accante  al  suo  drimma.  tutto  rac- 
ccìltc,  oroi-unpe  in  aece^nti  ji^t-nti  di 
angoscia  il  dranuna  «IpI  complica,  nel- 
la ma^siccin  figui'azine  di  Eianete 
Zacconi,  e  fra  i  due  qu^Ho  del  figlio 
ebbe  e'^n'-es  ioni  altament-  lodevoli  per 
part  d'I  Bonassi.  Meritano  di  o=-?re 
onorevclmen\-'  ricordati  anche  il  Gem- 
mò e   la   Banni. 


11  ^.u-  esse  di  Eleonora  Duse,  quandi 
replica  La  Porf'f  r/,ii>.-a  è  più  entu^ia 
stico.   più    fervido  che  non   sia    la   pv 
.u.a,   volta:    si    ripete    il    fenomeno   che 
ha    semi)ie    accompagnato    le    sue    vit- 
torie 

Prima    severe,    o    laborio-e.    o    trepi- 
de,   «ulla    incertezza,    snHa    diffidenra. 
sulla  incredulità:   la  cronaca  delle  su« 
lecite    in    quauncpie     tempo,     in     ogni     : 
jiavte   di    mondo   è  semnre   stata   co=ì  :     | 
una    inima    serata    di   di«'U«';ione   e   di 
sorpresa,   e   ))OÌ    su  su   un   cie-eendo  di 
eonceiì'^^i.    di     ammirazione,     di     entii 
.'-ia'-iie     fini    .•llult'm  i    che   è    una    fiy- 
71  «i-I     aeclaniant    .    '^•"  >t"     volta,     sdii    ■ 
l'inizio    è     stato     trii  nf:il<'.    non    «^enzi     | 
una  vittoria  sull'attera  inquieta  e du'o- 
bio«i,  di   molti,   sul   timore  che   il  lui; 
<ro    sil'iizin    ave-"-'     iudebìlite    1<»    su 
f.  rz'.     "Nfa    nirni    v.'ta    che    ella    «i    i- 
i,ii  -  Tita    al    pulildieo.   e'^-o  !-   dominar 


(lid  prodigioso  equilibi-io  di  quelle 
ì'c.vze  guidate  da  un'intelligenza  supe- 
ticie  e  dalla  mirabile  limpidità  di 
quelle  espressioni  tenipi'ate  a  una  di- 
Jrciplina  d'arte  sconosciuta  e  non  im- 
maginata. 

Non  so  se  posso  arrisehiarmi  a  diri> 
una  cosa  che  potrà  pai-ere  strana  :  ella 
non  ha  mai  —  ch'in  mi  lieordi  —  re- 
citato co'sì  bene.  C'erto,  ha  pctuto  ne 
gli  anni  migliori,  fare  di  più:  piegare 
alle  più  audaci  ed.  ardite  espressioni 
li-  sue  forze  più  agili,  la  sua  persona 
})iù  resist^^nte,  la  sua  fantasia  più 
jMiimosa,  i  suoi  nervi  più  robusti:  ma 
è  stata  allora  perfetta  come  ora  ì  La 
stes-a-  severità  spietata,  e  tenace  con  la 
quale  ella  deve  misurare.,  oggi,  l'opera 
.sua  alle  sue  forze,  le  dà  modo  di  con 
seguire  un'armonia  che  la  sicurezza 
spensierata  dell'età  giovanile  poteva 
Fai-le  tialvolta  sfuggire.  Può  darsi  che 
in  altri  tempi,  O'  io  non  l'intendessi 
come  ora  (gli  anni  insegnano  a  ca- 
pire tante  cose!)  o  ella  non  fosse  così 
Ijerfettamente  e  solamente  «  lei  »  co- 
me è  oggi. 

Non  so,  comunque,  immaginale  nul- 
la  di   pili  armonico  sulla   s^en-i. 

E  questa,  sensazione  l'ha  intera  ^ 
giniosa,  il  pubblico.  E  più  d'ogni  al- 
tra., quella  parte  di  pubblico  capace 
(li  pasisare  una.  seirata  neil  disagio  tor 
ìiientoso  di  una  strettoia,  in  punta,  di 
piedi  o  nel  calore  asfissiante  di  una 
galleria:  mirabile  pubblico  che  attesta 
con  un  vero  martirio  (martirio,  in 
vreco:  testimcni:inza)  il  suo  amore 
por   l'Arte. 

C'erto,  per  suscitare  un  tale  amore 
bisogna  che  l'arte  sin,  a.rte  :  sia  l'oi- 
'•'le^tra  di  Toscanini  n  la  finzione  della 
Duse  ! 

La  grandezza  stupefacente  di  que- 
st'arte è  anche  in  questo:  che  una  per- 
'^rn alita  così  ricca  trovi  facilmente  da 
integrare  un  personaggio,  non  purché 
ii^  manchevole,  ma  purché  sia.  .suscet- 
tibile di  una  elevazione  spirituale. 
Donna  Rianca  Ouercet;i,  è  di  quelite: 
i>iin  essere  la  più  umile  e  onestn  ma- 
Ire  di    questo   mondo,   buona   pasta   di 


donna  che  l'amor  materno  jjÌù  comu- 
ne nobil.ta;  ma  può  anche  essere  una 
squi'^it  i  rroatura  di  una  sensibilità  a- 
cutis-ima  che  l'amor  materno  non  sol- 
tanto nobilita  ma  spiritualizza.  Può 
esisere  una  rispettabilisusima  signora, 
come  può  essere  una  eroina  umile  e 
sublime,  una  «  Maestà  »  —  come  il 
popolo  chiama  le  immagini  della  «ma- 
tcr  purissima  ».  Eleonora  Duse  ne  fa 
una  maestà:  e  la  folla  le  offre  le  sue 
lagrime  con  la  stessa  dolcezza  pia  con 
la  quale  le  offrirebbe  una  preghiera  o 

liei    fiori. 

*  *  * 

A  proposito  della,  predilezione  che 
ebb:"  costante  Eleonora  Duse  per  le  fi- 
gure sceniche  suscettibili  di  questa 
sua  opera  riplasmatrice  e  rivelatrice, 
torna  ad  essere  interessante  un  osser- 
aione  curiosa  e  dal  nostro  punto  di 
vista  giustissima,  fa.tta  da  Roberto 
Rracco    (quando   faceva   il    critico). 

Eleonora  Duse  ha,  come  tutti  gli  ar- 
tisti grandi,  attraversato  diversi  stadi 
aitistici,  diverse  scuole,  esperimen- 
tandole tutte,   con   fervore. 

Si  affermò  irrequieta  e  ansiosa  di 
f ■  ime  sceniche  nuove  quando  l'epoca 
letteraria  romantica  stava  declinan- 
do :  ma  vivevano  ancora,  ed  erano  in 
piena  fioritura,  gli  a.rtisti  dramma- 
tici che  la  rappresentavano-  Il  Salvi- 
ni. Ei-nesto  Rossi,  la  Ristori  —  la 
Campi  e  la  Marini  —  il  Belli-Rlanes 
e  il  Ciotti.  Fra  questi  ve  n'era  uno 
singolarissimo:  tradizionalista  con- 
vinto e  involontariamente  novatore  ; 
Cesare  Rossi,  una  delle  più  belle  tem- 
r^rp  d'artista  in  cui  la  natura  sem- 
brava essersi  divertita  ad  accumulare 
le  contradizioni  :  grande  quella,  pei 
esempio,  d'indovinare  il  genio'  di  E- 
leonora  Duse  ma  di  fraintenderne  il 
cai-attere  moderno.  La  intuì  capace  di 
toccare  le  cime  piii  alte,  ma  avrebbe 
volato  che  seguisse  per  rag.giungerle, 
una  via  opposta  a  quella  in  cui  si 
avviava,  e  sulla  quale  era  invece  ca- 
pace di  incoraggiarla,  con  più  grande 
rmtorità  e.  con  più  esatta  percezioni^ 
della   sua   tempra    eccezionale,    la   Pez- 
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?;ina.  testimone  stupefatta  della  sua 
ÌM-iina  potentissima  rivolazione  in  Te 
ir  SII  L'aqi/in.  Contro  le  tendenze  ro- 
mantiche di  allora,  quelle  che  si  chia 
lìiavano  o  che  apparivano  av\eniristc 
pi-odusse  come  lavori  caiatteiistici  la 
mezzi  di  imprimere  alliino  e  all'altro 
/'/  ilici pe-f sa  di  Bafidnd  e  la  Mo(jhe  di 
<' hi  lidio...  dal  lato  filosofico,  e  la  7V- 
rc  II  Uncini n  dal  lato  die  ■vano,  reali- 
stico. Tanto  il  dr;i.mma  ;i  tesi  quanto 
i!  dramma  naturalista  f-.iince^e  con- 
ti ihuirono  a  prepaiar"  Kle-ncra  Duse 
ad  interpretare  il  teatro  di  Ihsen  e  il 
teatro  realista  italiano,  e  a  darle  i 
i  segni  di  una  originalità  innegabile, 
che  era  sopratutto  vastità  di  conce- 
zione, profondità  di  intuito  e  supre- 
ma armonia  di  composizione  nelle  e- 
pprepsioni    sceniche. 

Da  Cavalleria  ru.sticnna.  Tristi  a- 
tnoii,  Mofjlif  ideale,  Ca-^'a  pa'terna,  a 
}f'>ii]it  di  ('laiidio,  ('n.<a  di  hawhohi. 
11  ed  da  Gaìder,  Ro-<mer-<}iid  ni  la.  stossa 
originalità  si  è  sempre  sviluppata  e 
•••rricchita,  ma  delle  diverse  tendenze 
spirituali  che  ogni  opera  rappresenta, 
e«sa  conservaA^a  la  stranissima  attitu- 
ine  a  flf^ttersi  nello  stesso  personaggio 
ad   interpretazioni    diverse. 

RoWrto  Bracco  ha  appunto  oss -rva 
to  questo:  che  come  l'attric"  è  passata 
.•'ttrn.versG  tante  scuole  letti  i  arie,  ten- 
denze, modi,  coiienti  artistiche  di 
ciascuna  cui-iosa  ed  a  ciascuna  sensi. 
hilis^ima  —  COSI  le  suo'  int'ipri^tazioni 
di  uno  stesso  personaggio  han  potuto 
p'.'ipvo  intonate  da  ognuna  di  quelle 
l-ndenze.  Ti  rilievo  è  documentato 
d;)ll;i.  osservazione  delle  vaiic  figura- 
zi- ni  di  Margherita  Gautier  :  che  fu 
«  i;i  loinantica.  ora  verista,  ora  simbo- 
lica ora  estela  ("dell'epoca  deH'esteti- 
smc  prei-affaellisfca  !).  La  Duse  ha  pò 
tuto  rifare  nel  giro  di  poche  sere,  ri- 
petendo le  stesse  pai-ole  di  unn  «  pai- 
te  »  la  stessa  evoluzione  che  ha  fatto 
nel  eiro  di  anni  e  di  lustri  il  suo 
spirito. 

Xe  sarebbe  certament;-  cap  ice  ancìie 
orn  •  e  jiotrebbe  darci  una  Ellida  ro- 
ninutica    dopo   un'Ellida    V(MÌsta.    «  zo- 


liana»,  e  un'altra  spiritualista  (che  è 
l'attuale)    dopo   una   simbolica. 

E  Bianca  Querceta  che  ella  ha  tanto 
fervidamente  <\  quasi  misticamente  pu- 
rificata potrebbe  trovare  in  lei  una 
intcrpi(>te  romantica,  altrettanto  per- 
fetta e  vera 

Perciò  dissi  (nella  nota  a  questa 
urcc.^dente)  che  molte  epoche  letterarie 
trascoise,,  riuscista,  dinanzi  ai  nostri 
oochi  i  nell'animo  nostro  l'arte  di 
Eleonora  Duse. 

Ma  il  ricordo  di  quelle  jiiù  o  meno 
effimere  correnti  e  mode  e  tendenze,  si 
fond(>  in  uno  sole,  imponente,  mera- 
viglioso: n'alia  immagine  di  lei  —  che 
in  tutto  ha  cercato  e  ha  trovato  quel 
tuntc  di  poesia,  di  verità,  di  amore, 
di  bellezza,  di  ninitnitn  —  nel  senso 
più  vasto  e  più  puro  della  parola  — 
che  la  sua  giande  anima  sentiva  il 
bisogno   di  avvivare  sulla  scena. 

Perchè  veramente  non  e'  è  un'  arte 
iTimantic:v  e  una  verista,  una  simbo- 
lica, e  una  classica,  una  realista  e  una 
colciisti,  una  poetica  e  una  prosaici: 
l'Arte  è  una  sola.  E'  o  non  è.  Quella 
di    Eleonora    Duso  è. 


Si  usa  dire  dei  grandi  artisti  che 
l'arte  loro,  non  ha  precedenti,  né  con- 
tinuazione; ma  non  è  vero.  Per  la  na- 
tura stessa,  doll'arte  scenica,  i  preciv 
(lenti  sfuggono,  ma  il  fatto  che  si  pa 
l<^-iiu>  le  derivay.ioni  induce  a  credeie 
che  anche  l'arte  loro  sia  derivata  da 
un;i.  anteriore.  Quale  sia  stata  l'arte 
che  ha  rivelata  la  Duse  a  sé  stessa  è 
difficile  dire:  forse  la  prima  luce  si  è 
accesa  dinanzi  ai  suoi  occhi  dall'arte 
di  (liacinta  Pczz^ina  :  artista  audace, 
libelle,  innovntrice  più  nelle  intui- 
zioni che  negli  effetti,  modernissima 
nei  mezzi  di  espressione,  irrequieta  e 
tormeiitata  da  una  j)assione  d'arte  ine- 
stinguibile C'era  in  \o\  in  foiine  rudi 
uno  spirito  assai  affine  a.  quello,  di 
forme  dolcissime,  della  Duse.  E  quel 
(he  "Ila  foce  con  Terem  Ifaiinin,  la 
Duse  ha  fatto  c(.n  La  Mnijlir  di  ('hi„- 
din.     ha     allargato     iniinensamente     il 
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campo  delle  e^iJi-cssioni  sceniche;  h;i 
dato  valore  v  arte  rappre-:entativa  a 
tìgurazioni  che  per  un  certo  squilibrio 
congenito,  sembravano  refrattai-ie  ad 
useumerc  una  individualità  umana 
evidente    e   ccmpien-ibilc. 

Un  critico,  Y  or  idi,  scriveva  della 
Duse,  pur  confutando  punto-  per  pun- 
to la  sua  interjirctazione  della  MjkjI'k 
ili  (liiii(ìi'),  quest?  pai-ole.  Seno  de! 
ilo   giugno    188:3: 

«  Questa  giovane  ailista  pcssiede 
cei'tamente  molte,  se  non  tutte,  le  doti 
rarissime  che  sono  neces?arie  per  giiìn- 
g.  re  ad  uno  dei  primi  posti  sulla  sce 
na  drammatica  Ella.  ha.  una  intelli- 
gfnza  così  alta  ed  aperta,  un'intui- 
zione così  pronta.,  una  s?nsibilità  ci^-i 
squi'^ita,  una  dizione  così  pura,  un 
accento  coisì  a.ppa.ssioriato',  una  voce 
così  armoniosa,  una  volontà  così  te- 
nace che  vincono  ogni  paragone  colle 
aitrici  della,  sua  età  e  del  suo  ciclo. 
Xon  sajjrci  a  quale  altra  pronosti- 
care, ce  II  maggior  sicurezza,  un  avve- 
nire glorioso',  ed  assai  prcssim-.  Bi 
sogna  ess'^re  ciechi  e  sordi  per  non  ve- 
dere, per  non  'mentire  quello  che  e';'  ili 
assoli!  tani'nte  buono  nel  giuoco  sce- 
nico di  quella  donna...  e  ciechi  t  soidi 
d'irintelìigcnza,  e  digiuni  d'ogni  stu- 
dio e  poco  e  male  assuefatti  al  teatro 
cr  non  caiiire  in  che  consista  la  s;i- 
periorità  \era  e  reale  di   lei  ;.. 


Quanto  alle  continuatrici  della  1),'- 
so,  bisogna  riccrdarc  Italia  Vitnliani 
che  è  sua  parente,  <^  fu  talora  sua 
<mula  ncn  trascurabile  —  nelle  int--- 
nictazioni  ibsenianei,  specialmente  in 
ìlcfJdri  Gahler  —  e  le  due  s-relle  GVi- 
maticacho  si  studiarono  di  assorbirà 
lo  -pirite  animatore  e  il  metcdo  inter- 
l'ietativr  della  Dus>.  ISTon  imitatrici, 
ma  seoniaci  :  studios'  dell'arte  siin.  ma- 
"7^'t|".^le.  Illa  con^^apevoli  della  impos- 
sibilità di  imitarla  :  abbastanza  forti, 
d  altronde,  per  adattare  alle  proprie 
attitudini  gli  insegnamenti  che.  scatu 
li-^cono  dal  su-  magistero.  E  un'-'tra. 
■  irti'^ti     ha     as-orbito     qualcosa     della 


Prodigiosa     /'r. 
alla   recitazione   d( 


Duse:  ma  di  una  sua  caratteristica  <■ 
isolata  manitVst.i'zionc  d  arte  :  ciò  • 
dalla  Duse  quale  fu  nel  teatro  dannun- 
ziane, la  quale  non  scmigliò  a  se  ste'-- 
sa  di  prima,  ni'  a  sé  stessa  di  dopo. 
e?sa.  impresse 
ella  poesia  d'annun- 
ziarla un  cirattere  e  una  tonalità,  di 
cui  s;  IH»  limasti  dei  riflessi  nella  reci- 
tazione di  Emilia  Varini.  E  forse  ni' 
passarono  degli  echi  anche  in  quella 
di    Ruggero  Ruggeri. 

Ma  la  recitazione  poetica  in  genere, 
e    d'annun:d;ina    in    ispecie,    non    è    il 
capolavoro    di    Eleonora    Duse,    nono- 
stante   lo    splendore    di   certe    manifc 
stazioni.   Ella  suiiera  si*  stessa,  e  tocca 
le  pili  alt'  elm(>  dell'arte  nella  prosa: 
sia,  qui  Ila  del  Dumas  o.  quella  del  Ver- 
ga,   f     ciuella    delle    traduzioni    anche 
pe-sime  del  Sardou  o  dell' Il>sen.  Xella 
prosa,   la   Duce  accende  la  poesia,  ncn 
quelli    d'iili    accenti    o    dei    ritmi,    ma 
quella  de'la  rivelazione  luminosa  degli 
affetti    e  dei   pensieri.   La  storia   lette- 
raiia  ha    rcgi-trat'    alcuni   fugacissimi 
nttimi    di  e 'ite.  sue  creazioni  :    un  gri- 
do   in    I '<!  rulli  ria    rii^firnìx' .    un    gesto' 
nella    l'i  iiiri jk ■•^xii  ili  Bdi/dinl .   i  silenti 
nrncuianti     e     i     volubili    trapassi    di 
tono  nell"    M miìlc   l'h ale,  i  divini  soi 
'i  i   di    ]\firand    'ina   nelln.  T.nriinil  'n  << . 
il   nianto  mut-"  <>  lo  '-pasimo  penetra n 
t:     del    fnial  ■    della    CiomiHj',    e    la    lei 
tura   e  l;i    recitazione  a  memoria   d' Ila 
],.fi-f>v  •     ,ii     Armando     all'ult'iu-     atto 
della  Sili  unni  JnlJe  Cinndie,  l'accenni. 
a  una  carez/n   ad  Antcnino  nelln.  -V" 
glie  di  <  In  lidi'.,   il  sogghigno,  della   Vi- 
siffi   di    iìi)z:r,    El'^on^.ra    Dus^    ncn    h". 
toccato  un   per-^onagario  s-^1   quale   ncn 
rdibir"    impre^-o  il   segno  delli.  sua  ori- 
ginalità, e  '^^e  un  crr  ni'^ta  fedele  aves-e 
potuto    recrictrMre.    s;-ra    per    S2ra,    d' 
scrivendole    sul    testn    le    sue    interpr. 
tazioni,    ne='^un     monumento     di     ar 
■^cnica  sarebbe  più  grand*  -    più   pr. 
zi  oso. 

OiL'^^ta  convinzione  è  e  sì  iKie.fond  i 
nell'arte  di-aniinati-a  italiana  che  !.i 
partecipazione  degli  artisti  al  trionfi, 
decretate    alli    Du^-.    nel    G-iu-zuo    19-21 
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a  Toiiiio.  ì'  stata  un;',  delle  piìi  cmi- 
!MO\f»nti  ed  eloquenti  dinio-ti  azioni  ili 
.-lima   e  di   v<Mici-azionc. 

///.    /. 

Pei-  la  hiogiafia  di  Elooncia  Duse. 
la  [i  iitp  princ-ipale  e  più  sicura  ò  il 
volume  Lo  l)u<<-  di  Luigi  l?asi.  Noli- 
zii>  spni's^  e  t laniirieiitaric  si  ti'o\ano 
n.-G-li  Srriffi  rarii  di  Rob  Tt')  Bracco; 
in  {N'ir/,  l 'tiiff-ni//,  or- .  di  Jaii'o  <' 
nella  ìicfn  Uioiirafit  m  di  C'els;i  Salvini, 
cniiipi-es:v  nel  Terif/:-  If>i//'aiio  (hi  1913 
'  Kdit.  Vallardi).  Ino  studio  riassuii 
tivd  accuracinicnte  fatto  e  quello  i'i 
titolato  i)urp  Tji  Dii<(  di  C'aido  La-i 
(Edit.  Mod-Mirs^ima.  1921).  Altii  r-i- 
ti<oli  di  'iioi-nali  e  di  vivi-^tj  sono  in- 
dicati   nella    Hihl loijrnfid . 

Eleonora  Dus-  e  nata  a  Viffcvano  il 
:;  ottobre  1859:  figlia  di  Al(>-s:indir. 
Duse  <>  di  Angelica  C'api)elli'ttc.  A  -1 
anni  fisurò  T'os^tta  nei  M is/  rnh/'/i. 
Da'  !87.'ì  cominciò  la  sua  \ita  artisli- 
(•;',  ]u'r  'e  ultimo  paiti  ili  ingi-nna  in 
<  piiipaiiiiia  Du«e-T>aguna/..  e  poi  Be- 
iiima^a  :  ih!  1875-70  in  C  •■iipagni,'.  di 
Icilio  lirunelli  :  nel  "77  8  Ui  Ila  T)<  n- 
ilini-Diaao:  nel  ■78-9  con  la  Ciotti- 
BrMi  l]b.n.-:  iu:l  "79  con  la  Majeroni- 
Eiuaiii'  1.  ni'l  i-uul(.  di  amorosa.  E  fu 
all.-ra  Ofcdia  in  A/nlrf,,,  ed  Kl'ttra  in 
<tU<<f<  e  quindi  (cn  Cesare  Ro-si  e  la 
Po/xana,  e  fu  con  lei  l'rrcxn  Iduiinn. 
I  l'i  riiiiii'ìii  :  poi.  in  sostituziou''  di  'ci 
Ln  l'rinri,,f.<sn  ,li  B„,,,l„d  r  La  M „- 
iilit  (li  ('liiiidid.  Altro  ini  i))reta.zioni 
di  (|uel  perii  do  (1880-84):  Lo  Vi.<if-i 
(li  un::,,  ])(  iiii-iiKiiie,  Di  cdi'.idmi)^  Lo 
Vi  fa  ininrd.  I.n  C'iiiil(.<s(i  di  SomillOl  i- 
r.,.  Lo  V/vz/o/v,  (lalh  i'owdif,  F((l„- 
I  o  :  pei'  l''i  fu  scritta  Dinìtixio  :  aiic;- 
ra  :  <><l(tf(,  Tcnloio,  .\,„-)ì(  spumi  sfi- 
iiio .  Tj'icoiulirro,  Coinlh  iÌ4t  nixfico  no. 
Ti-i^ti  o inori,  T,(i  }fiiali(  irJroJe.  Fu  a 
Parisi  nel  1897  alla  L'(  iioi.<.<nnc(  (y-y^\i\ 
I 'i,iiiC(li(  tF rni'-oiti  :  vi  toinò  aitivi 
\r,lta  al  T'()it('-Soiiil}foitiii.  Intoipr  - 
ta/ioni  di  lb.-cn  :  Ro^tiu  rxhol m.  \ì((hlo 
Chln-.  Lo  ])  imo  (hi  mon.  Di  D'An- 
nunzio interitrctò  :    71  Sofino  (Villi  limi 


(i-o.     Lo      f'illl'l 


Lo  Glorio,  Lo  (1  locondo.  /  ro nct-io  oh 
1,'imini.  Si  ritirò  dalla  scena  lu'  U'il. 
Vi   tornò   nel    1921. 

GUSTAVO   SALTINI 

!•'  il  minore  dei  figli  di  'lOmma'-o 
Salviui  che  abbiano  calcat-.  le  scene. 
Por  molti  anni  la  sua  attività  artisti- 
ca, si  è  svolta  all'estero;  ed  è  disagi - 
vole  rintracciare  i  dati  piiacipali  di 
quo-ta  opi  rcsità,  cui  si  e  dedicai  »  in 
CGndizi<.ni  m  ii  sempr-  favoiite  dilla 
fjloria  del  padre  suo.  Con  indomita 
pcrs- viM-anzii,  dopo  un  tirocinio  arti- 
stico non  breve,  condusse  una  Compa 
gniji   propria   nelhi  quale  ebbe  a.gio  t'i 


cr.  ai-si  un  icpeil:,i-io  peisonale  iute 
n-^santc.  Va  notalo  che  è  runico  in- 
terpiete  italiani  ih  ITunii-a  commedia, 
di  Molii're  che  si  sia  rap})i  isent^ii-a 
nell'ultima  tn-ntina  d'anni  in  Italia: 
del  Toiii'fo.  Eli  e  slato  il  i)rimo  <•  pcv 
incili.  ti'ini)i.  unico  ini  M-piet  •  dell  A'- 
,//>;  re  di  S'fc.il.^.  Un  dato  Uìrintev. 
pret-izit.ui  originale  di  S/r//i>.  v  nini 
t(  itit  erp^.sanli  <li  Shiki  spoiro  :  parti 
Ciliarmente  di    Anilyfo. 

Ea  sua  ri'CÌt'i;'ion"  chiara  i-  fi)rbit;- 
lappr.  -i-'iti  in  asp  tti  singi.lnri  una 
forma  scenica  tli  ti-au«i/ii!ne  fra  l'ai- 
te riinatitica  da  cui  deriva  diretta 
monte  <•  Parte  reilistici  cui  --i  <•  molto 
avvicinato  negli  ultimi  anni.  Si  r  ora 
liti  iati-  ilal  tealii.  ili   pri>-a.   <>  si  <•  oi-- 
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(iipald   di   'jiiieiuatogratia.    E'    un  arti 
sta   rlel   quale  ci    ripromettiamo  di   ri- 
cordale   con    più    degna    pi-ecisione    i 
meriti   in   altro  volume. 

CESARE    l>ONDINI 

Ina    fisionomia   aristocratica  d'uomo 


di  primo  ittort"  nella  ste>s<i  ooiupiv 
gnia,  divenuta  ((Sociale».  Ma  que.1 
ruolo  non  oi-a  il  ■<  suo  <>  :  ni-  egli  era 
destinato  i  cader  vittima  delle  pro- 
prie illusioni.  Doveva,  sia  pure  attra- 
verso ostacoli  non  lievi,  ricominciare 
la  strada  presa  ai  suoi  inizi,  sotto  un 
Maestro.  E  il  Maestin  fu  Giovanni 
mondo  ben  conservato,  con  un  leg-     Emanuel,   ohe  lo  scrittur(j  nel   188S  sp 


g<Mo  .sorriso  un  pò  scettico,  colla  oa- 
lamella  perennemente  incastrata  al- 
l'occhio destio.  Ecco  Cesare  Dondini, 
che  tra  i  nostri  attori  ha,  forse,  meno 
di  tulli,  i  segni  fisici  del  comico,  e  di- 
scende irnece  da  una  delle  piìi  illustri 
famiglie  di  comici  che  l'Italia  abbia 
avuto.  Ebbpm  i  suoi,  a  capostipite, 
un  Dondino  (le'  Savii,  e  furono  aiti- 
sti  diammatici  dal  settecento  :  grande, 
fra  loro,  un  Cesare  Dondini,  comicis- 
simo caiatterista  e  ottima  pasta  d'uo- 
mo, che  fu  capocomico  per  parecchi 
anni,  dal  1856  in  poi,  di  Tormiiaso 
Salvini.  E  padre  del  nostro  attore  fu 
quell'Achille  Dondini,  capocomico  no 
tissimo,  morto  nd  1886  per  un  attac- 
co cai-diaco  che  lo  colse  in  scena  men- 
tre interpreta^a  7/  Tirfwno  di  San 
f'iumto. 

Quando  incominciò  a  recitai'e  il  pic- 
colo Cesai-e,  ch'eia  nato  a  Torino  l'i  1 
dicembre  1861,  da  Achille  e  da  Maria 
•Masi,  attrice  ancìie-ssa  ?  Non  si  può 
dire:  tutti  i  figli  d'arte  hanno  reci- 
lato  appena  hanno  saputo  articolare 
quattro  parole:  e  Ce^oc  (perchè  da 
tutti,  anche  più  tardi,  egli  fu  chia- 
mato Cecè)  disse  al  pubblico  quelle 
quattro  parole  nella  Capannn  del  Ri 
C^aTantuomo,  a  sei  o  sette  anni.  Ed 
^  bbe,  diciottenne,  la  sua  })rima  regi 
lare  scrittura  fl879)  nella  Compagnia 
di  suo  padre.  In  tre  anni  (1879-1881), 
prima  generico,  poi  seeondo  brillante, 
poi  brillante,  fece  passi  da  gigante  : 
passi  che  gli  furon  fermati,  nel  1882, 
dalla  chiamata  alle  anni.  E  fino  al! '84 
egli   fu    soldato. 

Tornò  trionfante  con  Achille  Don- 
dini nel  1885.  come  primo  attor  giovi- 
ate: finché,  morto  il  padre  nell'anno 
sueccssivo.  ebbe   p.>r   un   anno   le   parti. 


condo  brillante,  e  lo  condusse  in  Ame- 
rica Là  egli  rimase  per  cinque  anni 
(1S89-1B93),  come  brillante,  alla  testa 
di  una  compa^gnia  <'  Sociale  »,  racco- 
gliticcia, da  lui  intitolata  a  Gustavo 
Modena.  Il  suo  ruolo  era,  ormai  sta- 
Itilito  •  e  l'Emanuel,  tornato  Cec-t-  iti 
Italia  nel  '94.  lo  volle  di  nuovo  co:» 
s( ,  «  brilla nt+' i>  per  un  triennio.  Fu- 
lono  gli  anni  dHla  sua  maturazione 
artistica  :  recitando  la  breve  part«  del 
jjazzo  nei  «  Re  Lear  >.,  il  Dondini  ebbe 
la  sua  prima  affermazione.  Eccolo  ot  l 
1897-98  con  Novelli  ;  e  nel  1899  nel  Tea- 
tro d'Arte  di  Torino  :  in  que-t'anno 
egli  è  Arnolfo  nelhi  ((  Scuola  dell<* 
mogli».  Mll'iC'irlIJo  nello  ((Stoidito»-. 
Sf/iifxifrffii  nel  (Medico  per  forza»  : 
e  la  perfetta  misura  che  egli  dà  .( 
quei  person.-iggi  di  Molière  -  pieri;i 
di  paragone  per  ogni  comico  —  Io 
ii!ett<>  in  gran  luce  fra  i  nostri  attori. 
Quale  brillante  raffinato  e  causti' 
egli  \  iene  disputato  dalle  migi' 
Compagnie:  lo  troA  iiimo  colla  Keit 
Pasta  nel  1900-903  (e  dà.  come  novità, 
«Fra  due  guanciali»,  ((La  scalata  al- 
l'Olimpo», «Carità  mondana»);  colla 
Caimmi  Zancada  nel  1904-7;  colla 
Stabile  di  Roma  nel  1908-10  (e  crea 
(  T  maggiolini».  "  La  "Vita  pubblica.-. 
((I  A^entri  dorati»).  Direttore  nel  1912- 
10i:5  del  Teatro  delle  Quattro  Fonta- 
ne, di  Roma,  (già  egli  aveva  esperi- 
mentato  la  dire/.ioife  nelle  due>  Com- 
pagnie precedenti),  fu  poi  —  mutato 
1  uolo.  e  da  brillante  divenuto  ((  carat- 
teri.sta  e  promiscuo  »  —  il  direttore 
della  Com})<ignia  Aguglia  -  Ferrau. 
che  recitò  lungamente  al  Teatro  Sta 
bile  di  Bionos  Ayres  (1914-16);  capo- 
C(.mico  nel  '17  nella  Carini-Gentilli- 
Dondini-Ratfhetti.  toi-nò  nel  '18  .i.d  - 
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sianersi  il  peso  d«5llu  direzione  nella 
Stabile  di  Genova,  con  «  parti  prima- 
j  ie  »  :  e  finalmente  fu,  per  «  parti  pri- 
marie )»  scritturato  -  nel  'in  —  dalla 
Compagnia  del  Teatro  Eclettico,  cho. 
dopo  la  partenza  dello  Sterni,  diros.se. 

Se  si  dà  uno  sguardo  complessivo 
a,Ila  sua  vita,  non  si  trova  mai  o  qua- 
.si  mai  questo  mirabile  attore  in  «  po- 
sti »  di  grand«>  evidenza.  NelLi  sua 
lunga  c^arriera  ise  trascuriamo  l'inter- 
ìne/zo  srid-amorioano)  egli  non  fu  ca- 
po-comico che  una  sola  volta  :  nel 
1017.  Eccezione  così  strana  da  parere 
uno  sbaglio...  Diretture,  sì,  lo  fu  in 
parecchie  occasioni;  ma  perchè  la  sua 
ix)n\petenza  si  dimostrò  tanto  più  alta 
•  li  quella  dei  colleghi,  da  essere  egli 
indicato  alla  direzione  volente  o  no- 
lente: così  nel'e  Stabili  di  Roma  e  di 
1. 'enova,  cosi  nella  Eelettioa.  dove  sol- 
tanto dopo  partit'i  lo  Sterni  -  di  lui 
ranto  più  giovani".  —  si  arrese...  a 
I»rende,"e  lo  .scettro. 

Xat'irale  avversioni-  a...  comanda- 
re, e  ;i  mettersi  in  vi.sta  :  Facciamo  i 
.  roni^^ti  e  non  indaghiamo.  Come  ero 
nisti  dovremo  concludere  che  la  fama 
;)nd«t  incontro  a  Cesare  Dondini,  na- 
Mostante-  la  sua  ritrosia  a  conquistav- 
1a  :  che.  se  il  suo  nome  non  ai)par\e 
per  lunghi  anni  sui  manifesti  come 
Lineilo  d'una,  '«stella»,  pochi  avreb- 
bero avuto  come  lui  il  diritto  alla  ce- 
lebrità Se  ricordiamo  il  perfetto 
Fou-chè  di  «  Madame  Sans-Grène  »,  ac- 
'•anto  alla  Reiter,  il  Metteinich  de 
'  l'Aicjlon»,  dalla  voce  a-spra  ed  iro- 
nica, cortigiano  foite  e  pauioso,  o 
Pietro  dei  «(^Faguiolini)),  o  Foi/pin 
dei  «Xostri  buoni  villici»,  ci  .salgono 
alla  menti»  altn'ttanti  tipi  scoljiiti, 
più  che  da  un  comicn.  da  un  gran  si- 
i;noie  doli  a  coni  i  cita  «•  dello  spirito 
critico.  La  sua  ultima  notevole  inter- 
iiretazione.  quell.i  della  «Vena  d'oro» 
di  Zorzi,  ci  .sbigottì  pir  il  rilic\o  ma 
::?nifico  ohe  egli  d<»<-te  alla  figui-a  del 
/»rofes.iore;  ci  parv.  il  Dondini  il  ra 
ro  .supei-stite  «iuna  grande  razza: 
■M'Hln     raTKa     di    attori    che.    quando 


■rea va    un   tipo,    lasciava   davvero   un.i 
impronta. 

La  fama  che  —  coni.-  dic^'unno 
gli  ('  andata  inoontio,  gli  ha  fatto, 
da  pochi  mesi,  abbandonale  le  scene  : 
ma  per  occupare  finalment.'  un  posto 
eletto:  quello  di  Direttore  della  Scilo 
la  di  Recitazione  presso  l'Aceadeniia 
di  Santa  Ceeilia  di  Roma.  E  n<^suno 
più  di  lui  eia  degno  di  succedere  a 
Virginia   Marini. 

Pochi  sanno  che  Cestire  Dondini  <■ 
coltissimo,  e  che  fra  gli  studi  che  più 
lo  allettano  (-'è  quello  dell'archeolo- 
con  particolare  riguardo  alle  antichi- 
tà egiziane  :  è  un  «  egittologo  »  di  va- 
lore (lì.  (r.   .<,) 

ITALIA  VITALIAM 

Italia  Vitaliani  appartiene  ad  una 
famiglia  di  comici  e  di  artisti  :  nac- 
(lue  a  Torino  da  Vitaliano  Vitaliani 
ed  Elisa  Duse.  Cosare  Vitaliani  che 
ebbe  larga  notorietà  come  scrittore  e 
come  attore  era  suo'  zio.  Eleonora  Du- 
se è  sua  cugina. 

Esordì  a  tredici  anni  nel  187it  con 
Annetta  Pedretti.  Passò  quasi  subito 
nolla  Compagnia  Bel  lotti  Bon  e  Ma- 
rini, diretta  da  suo  zio  Cesare  in  qua- 
lità di  «.amorosa»;  fu,  succev'siva- 
mente  nella  ste.s^a  Compagnia  «■  pri- 
ma attrice  giovane  »  sostituendo  Lin- 
da Belli  Blanes,  durante  una  sua  ma- 
lattia. Nel  188.3  —  per  un  solo  anno  — 
fece  i)arte  della  famosa  Cominisinia 
Nazionale  e  recitò  con  Pierina  Gia- 
ernoni.  Nell'anno  seguente  pas'-ò  con 
il  ruolo  assoluto  di  prima  attri<e  gio- 
vane nella  Compagnia  di  Crsai-e  Re.s- 
.ci.  Piima  attrice  di  questa  Compa- 
gnia era   Eleonora  Duse. 

Tn  seguito  fu  per  tre  anni  con 
Francesco  Pav-st^i,  a.  fianco  di  .\nnetl;r 
Campi.  Ritornò  poi  con  O.  B.  Marini. 
In  que<jta  Compagnia  affrontò  per  la 
piima  volta  il  ruolo  di  prima  donna: 
perchè  le  furono  affidate  tutte  le  parti 
che   Virginia    Marini    doti    i-'t.'nov.'.    si 


[11  Cesare  Pondini  ó  morto  nel  10^^. 
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<  i.ufacessei'u   più   alla  sii.i  eiii  i;  al  san 
iciiip'_'rnraeiito. 

Nel  1892  fcfe  Couipagnia  da  soli; 
e  da  queir;in!io  ebbe  sempre  C'oinpa- 
gnie  di  sua  pioprietà  o  in  società,  ma 
basate  piinfipalmente  sul  suo  noiu'' 
oi-m.ai  aftennatosi  specialmente  iiellri 
opinione  di-i  critici  se  ncn  di  tutto  U 
pu.bblico.  Poiché  Italia  Vitay'iani 
riualche  vdta  nov.  ha'  trovato  -  -  pc-i- 
ravioli i  varie  e  che  non  ci  e  coucess-j 
di  "«:uiiinare  nel  breve  yiio  di  questi 
ljre\  i  cenni  biografici  —  quel  e(;nc<)i-so 
di  simpatia  da  parte  del  YJUÌ)bli.'o  clu' 
non  è  mancat-O'  ad  artiste  aspr-a  meno 
\aloi-i;se   di   lei. 

Ha  lasciato  l'ai'te  —  l'aite  inilitau 
te  —  da  qualche  anno.  Or;;  "  s:  ira 
chiamata  ad  insegnai-c  nella  scuola  di 
l'ccitn/icne  eli  Fii'enze  i.ve  è  succeduta 
al    compianto   Luigi    Easi 

Ha  lasciato  vivissimo  ricordo  di  se 
l)ei  molte  iiit;n-pretnzioni  che  furono 
("■empi  di  dignità  ai-tistica  >:■  di  p-ì- 
tenza  drammatica,  ba-tl  idcordare  :  in- 
t(  rpretaziuni  tra.gi'.he:  Meisaìiii'i, 
Maria  J  >t  fnii  irffa,  M'ii'u  Stuarda, 
Suor  Tirt^ii,  T<)i<vit;  drammatiche: 
r„v„  Patrnw,  lledda  Gahìtr,  Tmg,- 
n'ie  (Ir lì''!,,: ma,  l'auge  eri  effetti,  ì)i',- 
ni^'in.  J^i  Sif/nora  dalle  canuli( .  A 
(inaila     Ler.oii  rn  ii i\     (  ' a  valìeria     riixfi- 
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A'iigili')  Talli  de\  e  cs^sere  conside- 
latcì  K-,  iiK  uno  d(M  piìi  foi'ti,  s"  non  il 
jjÌìi  folte,  de:;li  «agenti  tiasf ormatori» 
d<'l  Teatro  Italiano,  nellultimo  tren 
teiinio:  sebbene  la  sua  lunga  milizia 
d'artistii  abbia  non  trascurabili  gio- 
ii'-, l'opera  sua  è  di  non  superabile 
importan.za  come  direttore,  (>  maestìo 
d'arte  screnica;  innovatore  di  larghe 
vedute,  e  suscitatole  potente  di  ener- 
gie artistiche  di  primo  ordine.  La  sua 
instancabile  -^  insaziabile  pas.sinne  per 
(  .2:1  li  audacia  ait'stic-n  ha  fatti  eli  lui 
pii!  'lìi  !Mi  atl(<re.  un  vei(/  e  pi-oprÌJ 
int.  rin-ete.  e!ic  delle  proprie  forze  e 
att  itnilii:i.    e    jìii  ncipaliiient  ■    delle    al 


Vri'i.  si  è  giovato  cime  di  strumeiiti 
magnifici,  con  polizia  che  ha  del  prò 
digi' so.  per  liutetpretaziune  armo- 
nica e  integrale  delle  opere  ilramma- 
tiche.  Ha  del  teatro  una  crauezione 
eo-ì  \asta  e  ;(!':i  austei'a  che  è  para- 
'.^runliilc  a  (iu!'l  concetto  di  s-aola  <• 
(li  lal'oratori(.  che  avevano  dei  loio 
'tiuli  (e  li  chiamavano  Irjtteghe!)  i 
mandi  aitehci  del  Rinascimento.  E' 
i.ni  Donatello  —  o  f(.rse  un  V(M-rocchi<» 
del   Teatro. 

Delle  glorie  popolarc«ehe  ed  artisti- 
che di  Firenz<',  dove  e  nato,  nel  \Hó'^. 
(da  -angiolo  Talli,  robusto  e  g-nial-ì 
fabbricant  di  mobili»  ha  la  fierezza: 
di  ciò  che  è,  e  do\'e  es,=eì-e  l'ai-te,  h 
una  atavica  co-cien/a,  dispotica  ed  ci 
sogliola,  ma  sublime.  Ne  ha  la  pas 
siniie;  eh"  lo  condu'-'-- ■  ginvin  t.to  alia 
Accademia  dei  F ideiti i,  w  imjinrarvi  i 
primi  rudimenti  dellait^  seiMiica.  e 
che  lo  s(  spinse,  a  x'^ntiqnattr  anni,  ad 
accettare  il  ruolo  (li  sec  ndo  brillant- 
nella  C'ompaenin  Ti  s-ero-Riagi  (1882- 
'•ò)  ccn  le  s  opc.  poi  confe'-R'. t'".  di  tro- 
vare il  mod(  di  fare  il  giro  del  monde. 
11  triennio  pa='sò  quasi  tutti  in  Am  - 
lica.  L-i  sua  nia'--«ima  interi)vctizirn  • 
'li  (lueireT)oe'i  "li  i-'cm;!.  fu  cpiella 
<le!  Demento  nel  i'<.iilr  di  M anfeeri^la! 

Di  ritorti!,  in  Italii.  artisticamente 
(MI  po'  pili  mal  IMO,  A  i\  acissiiu),  intra 
prendi  111-  <d  irreeiuieto.  si  fec:-  avanti 
ed  ebbe  da  Ein'eti^  Novelli  il  ruolo  tL 
•irillante  col  quale  si  aiferiiiò  in  modo 
n<  ti-vole    nel    Deputati,   di    /{oiid,i;/iiar. 

L'attrite  di  due  temp;iamenti  arti 
^tici  profondamente  diversi,  ma  m 
■  erti  tratti  —  forse  etnici  —  singolar- 
mente afiini.  doveva  informale  qu»  Ilo 
(li  Talli  nella  linea  che  ha  poi  sempre 
conservato,  dandogli  la  co'-cienza  pre- 
'  i<-a  del  suo  valore  di  attore,  molto 
inferiore,  al  Novelli,  di  d  rettole, 
mrltu  su))eiiore  ;  non  pei-chè  il  Novelli 
Il  cu  fosc(>  mi  ottimo  direttore,  ma  pei- 
(;iè  lo  fu  tr.  ]i})o  tnrdi.  In  que'ti  duo 
artisti  al)biamr:  i  due  tipi  perfetti  e 
opp.sti,  del  :\leestro:  il  Novelli,  .di 
rai-a  pct'-nza  di  suggestione,  era  un 
mac'-tri.    iierchè  era    un    mo<lello.   e  cosii 
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'•diletti,  t'  istintivti,  anclie  nello  stiulio. 
che  chiunque  recitasse  coi  lui  impa- 
laa  ncci'ssaiianii'ute  da  lui  :  il  Talli 
r  un  maestro  perche  ha  il  dono  laii-- 
siiui.  di  ijf-r^uadere  e  di  faic  intendere, 
non  odia  prnpiia  virtìi  s  ;  nic:i.,  ma 
coi  mezzi  e  h-  attitudini  dvgli  allievi 
stt'ssi.  Il  maiii-tei-o  del  prime;  fu  tutto 
souaeti  ivo  ;  quello  di-1  !-:e:on!lo  è  tutto 
oggettivo:  uno  è  d'ispirazione,  Talti'i 
r  di  ilirzione  e  di  metodo. 

Il  Talli  continuò  a  fare  il  «  bril- 
lante »  senza  aveie  for-e  nessuna  ide;i 
(li  ciò  che  sarebbe  riuscito  a  fare  co] 
tempo.  Av,  va  dell  caiatti-ristiche  tut- 
te sue;  una  dizion  rapidissima,  spie- 
tata, chiai-a.  di  u):a  agilità  inveio-i- 
mile.  una  padronanza  e  una  prontezza 
l'i  ^piiito  veramente  rare,  ed  un'elc 
uanza  di  i)ort;i!P.  nto  e  di  gesto  non 
r-iimunc.  Il  contri  !1  minuto  e  as-«'>lulo 
rlelic  proprie  attitudini  fece  di  lui  un 
itttoi'i'  dei  più  sinsolari  ^vuza  farne, 
a  dir  vero,  un  att;  i;-  scmm-  :  ma  l'in 
telliijcnza  acuti  ed  arguta  <■  la  infiuitn 
pascione  per  l'ai-te  sua  han  f-'tf'ì  sì 
fhe  I  ani  irioi-no,  ogni  oi-a,  e'-di  ha  stu- 
di.-to  la  \ita,  il  mondo,  la  scena  e  i 
liljri  cu  nn  co'^tante  bisogno  di  ap- 
pi cfondi  re    <empre    ogni    argomento. 

Quelli'  che    fu    prima    un    ginoco    di 
\enne    poi    un'arte     e     vn     niagister. 
Qliando   si    mise   e  studiare   la   p->r'i"' 
r-on    la    stessa    serict.à.    con    la    qi^ale 
vrebbe    Hi'diatr.    Shake-jieare     lo    fé 
nifi    che    -ilti-o    peichè    ci    si    divertiva  ; 
\ia   \ia.'si  accoi'se  che  una   int^^rpr  ta 
zii  ne   scenica    piìi    ingegnosa    e   piii    ;ir 
|miiie;i   di  (indir  nllria   in   u«')  avi-ebl)  • 
nptuti:    lendere   diveit-nti   quelh-   coni 
medio    anche    al    piibbl'cc.    pres-nta'-- 
flo'jlieli    in  una  forma  diverga  da  quel- 
la   ccn-iirtfi. 

Er!i'"tn  Novelli  a«cf,  •Jnndn-i  n  f]  mi 
i}yo  Leiffheb  avi'va  fattf)  il  gra^nde  ten 
(at.ivn  di  Piiiie  i]vo  fdi/e  comiche  d' 
]i^imi<':imo  ordine:  m.-i  l'effetto  ì■^^ 
viiM.i  magnifico,  fu  in  genera'  inf- 
ri<re  ,i11;ì  a'^pett.iliva.  .\1  Talli  ii' e 
eftiggi  il  f.'nomenc  :  e  ne  trevo  intuiti 
\amen(e  le  cui-c:  c'eiano  tre  ]hi.'  dif 
ferenze  di   ^ti|,.    f,;.    ij   Xov;  Ili   e   il   T.   : 


uheb.    (     tioppM    distanza    fra    di    loro. 
■   tia    loro   e   iiitli    i>li   altri. 

!ii«i.gna\a  intonale  "  armonizzare 
elementi  più  omogenei.  Egli  meditala 
in  silenzio  ••  ossei  vava.  La  Compagnia 
Kovelli  Lcigheb  duro  dal  'ì)\  al  '9o. 
In  questa  epoca  il  Talli  (che  era  stato 
ed  Pi(tiibMi,i  dal  1887  al  1890)  era 
.dx.iiulr    c^)  comico    e    condirettore, 
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con  Ettoie  Pa.!adini.  di  quella  Compa- 
gina Caih  ni  Talli  Paladini  ,18J)0-JMj 
(he  segmi  j).  I  Teatro  Italiano  l'inizio 
di  unCjioca.,  con  la  rapjireseiita 'ion<' 
della  l'iniiiliui  e  d.ei  ('invi  di  Enri<k> 
i'ecqiie. 

il  Tidli  manifesto  in  qiiell  occasione 
i!  suo  in:igni(ie()  spiriti;  di  ini'i,iti\a 
aiidac:'  e   vago  d'o;_'ni   inno\  azi<  ne. 

Fgli  avi\a  ai.'c'ie  tro\a(ii  in  Id.'. 
Carichi  che   fu    ed    è    sua   iiinglie     - 

•  Mia    ;iUiic,.    di    -ing.ilaii.    sebbene    non 
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;aiij)ie  attiUidiiii  ;  dieitricH'  iuipccra 
f  bile,  lui  po'",:ii-id;i,  ma  di  i-aia  efficaci.-i 
'''  comica;  intelligentissima  e  non  docile, 
:i\e\;\  qualità  artistiche  signoi-ilmente 
«■tesanti  )na  rigide.  Tuttavia  il  Talli 
le  intuì  e  le  mise  in  \aloi-e:  e  tV'ce  di 
iei  la  non  dimciiticaljile  inteipret.'  di 
Pungi  ita. 

Non  è  qui  il  luogo  di  diifondersi  in- 
torno all'importanza  del  Becque  nel 
iiHi\  iiiK^nto  letterario  e  teatrale  d'Ita- 
lia :  ii.teiressa  solo  notare  il  merito  dei 
i-i.iiiici  che  Io  lecei'O  conoscere,  non  sen- 
za   au dacia   né   senza   rischio. 

Il  Talli  in  quei]  triennio  maturò  il 
<yu)  progetto  di  Compagnia  comica  : 
la  Iniziò  He!  1894,  e  fu  la  Talli  Sichel- 
'l'o\agliari  con  la  quale  la  diffusione 
del  Tcatrd  coraicissimo  francese  in  [- 
talia  assun.-e  propoi-zioni  di  cui  non 
era  prevedibile,  ne  ausiìicabile,  l'aìu- 
pic'za  Ma  se  dal  punto  di  vista  del- 
l'aite letteraria  pura  del  Teatro  que- 
sta diffusione  è  suscettibile  di  giudizi 
anche  severi.  la  sua  utilità  dal  punto 
di  vista  dell'orto  scenica  è  indiseuti 
liile.  Dalla  Com]);"X'iia  dii'etra  e  con- 
dotta dal  Talli  ai  succc^^si  clamoroi 
di  (^hampignol  sua  in(il<ji<i(ìo,  VAlher- 
no  del  Tjìhero  Scamltlo,  Zmiipa  Legata, 
(l('Jo!ia.  sono  derivate  tutte  le  Compa- 
gnie comiche  italian.e,  e,  a.  distanza  di 
un  ventennio,  anche  alcuni  lavori  di 
nutori  italiani  comici,  dal  Testoni  al 
Fi-a<^ca7'oli.  Non  solo:  ma  da^  quell'e- 
>^ljei-imeii'o  fni'tunatissirao  sonO'  dori- 
\ale  tnlie  !e  sneceissive  e  magnifiche 
f 'om])agiiie  dirette  tìa!  Talli  ed  in  esse 
si  è  tempi-ata  al  fuocoi  infernale  di  un 
giuoco  scenico  qua.si  axirobatico,  quan 
(o  quello  della  Commedia  dell'arte,  i 
tuttavia  disciplinato  da  un  làgoroso 
studio  di  combinazioni  o  di  insiieiiio. 
la  })orenza  direttive,  del  Talli  stesso  e 
l'agilità  dei  suoi  allievi.  Egli  ritornò 
attore  più  sobi'io,  più  cori'etto,  più 
■fylc  a  fianco  di  Teresa  Mariani  nella 
Compagnia  Mariani-Paladini  (1895-96) 
e  con  la.  A -i dò- Di  Loi-enzo  dal  1897  a! 
1900.  altro  triennio  di  meditazione  e 
di  tfu.lio.   ne!  onale  pensò  a  costituiv^^  Ì 


quella  the  ^h>^<na  cirsere  la  Compagnii 
dei    partenti. 

La  Compagnia  Talli-Grainatica-Ca 
labresi  (che  ave\"a  nelle  s^ue  file  il  Rug- 
geii.  il  Giovannini.  il  Dt-  Antoni,  Ly- 
da  Borelli  e  la  Fianchini)  durò  sei 
an)ii.  dal  1900  al  1900.  e  dette  le  piiv 
perf<'tte  interprctaKioni  che  si  ricordi- 
no nel  Teatro  Italiano.  Il  Talli  aì  as  ' 
suns;'   il    ruolo   di    primo  attor  comico. 

Diflicile  sarebbr  ristabilire  tutte  le 
oi)erc  nussei.'  in  scena  da  quella  me- 
morabile Compagnia;  dalla  Principe^. 
y(i  lontana  ai  lìomameschi;  da  Fer- 
nanda, rinies^i  in  scena  con  e  per 
Eleonoia  Duse,  in  figura  di  Clotilde, 
alla  Cam  dt-ì  ,'^(,iin<t  e  al  Lucifero,  pei 
culminare  'on  Y  Mix  lujo  dei  poveri 
diel  Corki  ;  e  ^•^,\\  La  Vìqììo  di  Jorn, 
(1004). 

Anche  la  lajjpre^entazione  dell'-l''- 
ncryu  dei  //orr/i  di  Goiki  segna  una 
data  nella  vita  teatrale  italiana:  ìa 
influenza,  dello  s.-rittore  russo,  noto 
p<r  /  Pirro'/,  hurghc.si,  sino  allora  rap- 
piestMitati  dal  De  Sanetis,  si  fece  sen- 
tire nel  gust^o  del  pubblico  e  anche,  a 
ti-averso  qualche  opera-  id&\  Bracco, 
nella  letteratuia  drammatica. 

Quanto  alla  Figlio  di  Jorio,  so  la 
tragedia  è  il  eapolavoio  teatrale  del 
poeta,  la  sua  rappresent^zioiu^  ì-  il 
capolavoro  del  Talli,  il  quah'  appli- 
cando anche  all<.  '^^tile  del  D'Annunzio 
i  criteri  ermeneutici  che  usa  ]iei-  ogni 
etile,  sepvie  trarne  effetti  di  t  atro  in- 
sospettati —  for,«^e  dallo  stes'^o  poeta 
inavvertiti  —  come  gli  avvenne  di 
tiovarne  poi.  rimettendo  in  scena  la 
Gioconda .  con  un  lagionato  proce<li- 
mento  di  «  umanizzazione  »  che  l'ha 
sensibilmente  a\^  ii  iiiata  alla  compri  i 
sione    liei    pubbli  f'O. 

Ripensando  alla  Convpagnia  Tal  \ 
G'ramatica-^alabl•e^i  appare  quasi  iie 
possibile  che  un  numeio  cosi  gran.)- 
di  elementi  ottimi,  alcuni  già  perfetti, 
atii  in  via  di  formazione,  possa  mai 
ritrovarsi  in  una  sola  Compagnia,  sor 
te  una  direzione  \iuoio'^a  e  geniale 
come   quella   del    Talli. 

Da    quella    eli:     i)otè    attuare    le    pi 
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HI  due  aspirazioni  m  fatto  di  oiuoge- '  J918  la  Compagnia  Talli,  che  s<T«titu. 
iieità  f  di  armonia  quasi  «orchestraJe»  il  Giovannini  eoi  Gamlusio.  ebbo^  una 
(Iella  recitazione,  il  Talli  tra-sse  il  cri- je,<sistfnz<a  molto  movimentata:  vi  pa.s- 
terio  pratico  pt-r  il  quale  tra-sformò  illsarono  ehint-nti  buoni  »■  mediocri.  ])«?- 
'  i  pertorio  dt'Ile  ?ue  Compagnie,  soe-itò  i-ssa  da  una  gestione  allaltra,  fin- 
gliendolo  e  componendolo  con  rara  sa-  che  parve  ricostituiisi  come  Compa- 
gacia,    in   mode    da    sfiuttaic    quanto  gni a  del  Teatro  Argentina  di  T\oma  e 


pili   possibile   le   singole   attitmlini   d< 
'•uoi   artisti. 

Compose  nel  1ì");ì  la  (  lunpagnia 
Talli-Re  Riccardi  lV<(ttì  O.s)  che  ebbe 
un  repertorio  in  pre\'alenza  dì  gencie 
loraicci.  e  francese,  che  miiabilmentf 
si  prestava  ai  t;  inperamenti  di  Lyda 
Ikvielli.  di  Albeito  Giovannini.  di  Al- 


iando Rossi 


l'Oi  come  Ars  Italica.  Ma  anche  in  que- 
~t(.  ])eri(ido  agitatissimo  la  genialità 
direttiva  del  Talli  ricostituì  un  i-epor. 
lario  assai  singolare,  in  parte  comune 
alle  altre  Compagnie,  in  parte  suo 
proprio  Così  risuscitò  Ln.  M<t<tluia 
^  //  volto  del  Chiarelli;  l'.!// ./?.*>„  del- 
ì  Andreieff;    ripres<'    //    /V //■o,    e   avviò 


ompiise  /  Mayfiiolini ,    \:\   Melato  e  il   Retrone  ad  assumere  il 


//    AV.    Il  (rerrno- 
Compagnia    si 


FIor(fl<    ,     Pat'if 
'.pi*)- 

Anche   quest.i    ottima 
"-ciolse  e  lasciò  alla  sua  luminosa  sort^ 
I.i    Rorelli,    per    ricostituirsi    s^tto    la 
^uida  del   Talli    in   una   nuo\  a  forma, 
attarno  ad  unaltia  giovano  e  proinet 
rente  attrice  :    Maria   ^Melato. 

La  Crmpagnia  Talli  Mclatot-Giovan 
nini,  ccstitnitasi  ne!  190f!  durò  pure 
^«■i  anni,  non  raggiuns»'  la  perfezione 
della  Talli-Gramatica-Calabresi,  ma  \\ 


ma'-simo'  pe«ì'>  rappresentativo  nella; 
Compagnia  coi  lavori  di  repertorio: 
L<i  Mfirrln  iiii-ìaJe,  La  Fiammata. 
Sun<on< ,  Il  'L'iiliKiio,  La-  Signora  dai 
It     ''ami  ì  II.    ha    Gioconda. 

Xell'ultima  parte  dv}  tiiennio  finito 
col  1921  la  Compagnia  Talli  assunse 
una  posizione  d'avanguardia,  favore-n- 
<lo  il  lepertorio  nuovissimo  italiano 
che  si  eia  andato  formando  e  matu- 
rando  durante   la  guerra. 

Dopo  La  Ma-scheia  e  il  rolfn  rajipi*  - 


avvicinò  molto  e  saiebbe  foise  ginn   i  sento  r    V Innesto   del   Pirandello.    .1/ 


ta   a  equivalerla  se  la    moiti 
vannini    non    avesse    spost:it 


del    Gio- 

requili 

brio   flei    suoi    elementi    fondamentali. 


rionrttf.  che  pas.<sinnr.\  L-i  lìrUn  ad- 
dormentata e  Primavera  del  Ros^^o  ili 
i^an   Secondo:   VUccflìo  del   /'a radico. 


.Si     formarono    frattanto    nei     pvìmìlQiulla  die  ti  asson>>f/lia  dì   Enrico  Ca- 
;inni    di    quella    compagine    altri    due    vacchioli  :   La    Finhà  dei  tn    }fa(ilii  dì 

gi-andi 


tttori  ;  Aimibale  Kttidne  <■  Ruggero 
Lupi  ;  e  rinunziò  all'inizio  del  secondo 
iriennio.  alla  recitazione,  per  dedicar- 
ci interamente  alia  direzioni',  il  Talli 
«•tesso 

La  Buona  l'h/ll'dfi  dv\  Lopiz;  J.a 
f'ommedia  dilla  l'(st,  del  i?asi,  sono 
<!i  quella  prima  Compagnia:  nei  fasti 
<lella  seconda  vanno  annoverati  / 
Ttnii>:atlan1ir;  (Oli).  L<i  (hiardìa  di 
notte  (012).  in  Presidentessa.  La  Z'a 
di  ììonfìl'iir:  L  Amori  emigra  (913), 
//  Rosario  [U\-I),  La  Capanna  e  //  ino 
ritfrri  (9131  e  due  rievocazioni  che  eb- 
K  ro  larghissima  risonanza  :  //  Ca,, 
pello  di  paglia  di  Pir,n:,  del  l.abiche 
''    Ln   Gioconda    del    D'Annun/ic^   i9i:i). 

Vecrli    anni    della    guerra    d:V   191.",  al 


Lnigi     Antonelli,    e    ritrovi 
succe-si    fli    intei-pretazione 


I  Clanro 
.lei   Mrrs<l!i:  roj   Bi  fiord,,  del   Herrini. 

La  Compagnia  Talli  con  la  Quare.si- 
ma  1921  .'•  stata  ricostituita  :  «e  m-.  stac- 
cano Malia  Melato.  Annibtie  Retrone 
che  di\;ng(,nf  capocomici  di  due  Com- 
oi'.'riie  diverse:  vi  restano  TOIiviei-i  <■ 
i!  Tofano,  vi  torna  Ruggero  L\ipi  ed 
entra    a    farne   paite    la    Samm.ai-c-». 

La   Compav-nia,  ae^lione  .(/•.'.■  Italica. 


a  Vìa 
\  ra  • 


per    b 


.'    di    . 
R..n.a 


Tea  ti 


Dir.'  in 
•  ì.-l  Talli 
fa  minte    i 


insista 
faeile 


I  arte  ilirelti\a 
-i  pU(.  generi 
i    i.a- 


l'anali^ 


lo'a  pe  i);vvu!;i.  Illiml/.^o^^>l.,  deiropeiu 
(1,1  iiitnpi-etai'e  '■  lo  studio  di  tiavj-e 
(i.i  'lyiii  battuta  il  massimo  effetto  po.-;- 
■sibile-  Ma  tlir  questo  non  è  che  evi- 
rare di  precisare:  lirnijoil-inte  è  s  m- 
!)]•(>  nei  capire,  ueirindox  inare,  e  tal- 
volta nel  creai-e  il  signiticato  actnirn 
li  rio  che  l'autore  ha  soltanto  .■<critti>. 
Sono  a  tal  pi-cjjopito,  strai.issimi  gli 
espedienti  che  usa  il  Talli  ne!  (!;u-e  ri- 
lievo ai  personaggi  che-  non  ne  hanno 
(e  son  tanto  frequ(>iiti)  :  <v  lo  studio,  la 
i'anta'^ia,  il  capiiccio  «h'egli  impiega 
]ìei-  trai're  dalle  scene  fiaci-h^  '^  dalle 
ligui'e  scialbe  qualche  effetto,  talora 
comunissimo,  tanto  per  «  tenei-e  a  ba- 
dai :>  il  pubblicr'.  fcuiio  ineeaui-ibili. 
F-ffli  ha  spesso  il  bizzarro  intuito  dell 
figure  sceniche,  e  le  indica  siiggei-endo 
ti-uccatui-e,  gesti,  tivrtti  ca.i-attei-istici. 
Ile,  ai  quali  uè  l'autore  ha  i)ensitu, 
uè  l'attere  pensei-ebbe.  Egli  vede  le 
fìgiire  come  gii  pai'e  che  sulla  scena 
debbono  essere.  Come  gli  venne  in  men- 
te dH  dare  a  un  personaggio  della 
'rdrlnii'thi  del  Signoi'ini  la  fìsonomia 
di  un  noto  gioi-nali'-'ta  ;  Chi  lo  sa?  Si 
ricordi  l'ilarità  iri-esistibile  che  accolse 
ii  Gio\annini  così  truccato  quando  si 
presentò  in  scena.  Tante  volte  a  un 
generico,  che  gli  chiodtC  spiegazioni 
sul  tipo  che  deve  rappi'esentare  :  <<  ma 
che  tipo  !  non  è  nulla  quel  personag- 
gio un  fantoccio  stnza  carattei'e...  bè... 
lo  fa<:'cia  balzi'ziente  ^>.  «Oh  bella,  e 
))ei'ch''- "!  »  (1  X'/;n  imnorta  pei'chè  tanto 
non  c'è  senso  e.  munì!  lo  stesso,  ma  for 
Se  il  pubblici;  )ide;i.  E  spe-so  ha  ra- 
t;ici)e.  Altre  \olU',  al  tinaie  fiacco  di 
!in;i  s;r-eT!fì  inutile,  dice  all'attore  che" 
esce  di  scena:  «inciampi!»  «Come 
dice,  signor  Talli  ì  »  «  Ho'  detto-:  in- 
cianipi  :  non  vede  che  se'  ne  va  così, 
come  un  imbecille,  questo  p' r'^^onaggio  •' 
f-(  faccia  anccia  piìi  imbecille  e  in 
cianipi  nella  sedia-,  n-dla  porta,  nel 
t.ippeto...  dove  vuole...  >'.  E  una  risata 
salva   spo.s.«o   la   scena. 

Queste  sono  1  «  picce,! ezz.-.'  grossola 
ne  »  che  tutti  ])cv-:cno  not:i.ro  e  spesso 
criticare,  e  qualchi:  volta,  rnche,  cni 
r;'oiciie,    hia^iinniv,    '.,>    ..-.t,vr,f,-.     M.' 


le   ho    'K  tat'   peichè  sono  l'esempio   in 
giandito    di    ciò    che    egli     fa    senini-^". 
cercando  nella  liguia,  nella  fiscjnomia. 
m  ll'alteggiamento    dell'attore    e    dell;: 
attrice   il   tratto  caiatteristii-o   da  uH 
lizzai-e    per    il    pei'sonaggio.    E'    a   talr 
pi*  posi to  meraviglioso  come  egli  tras- 
formi   rins;ignamento    dell'inteipi-eta- 
zione  a  seconda  degli  inteipreti  di  cui 
dispone,   giovando-i   sempr.'  dell'  atti 
tudini   singole  degli    iiidi\iilui. 

La  stessa  genalità  di  «  trovate  .. 
egli  ha  nelle  piìi  sottili  inllc^sioni  di 
vece  e  nelle  più  leggier.'  sfumatuie  di 
espi'cssioni  e  di  gesti,  come  nelle  biz- 
zari-ie  «  generiche  >;  e  iii  certi  ine  den'i 
di   «scena. 

Il  dono  njitm-ali'  che  il  Talli  ha  s\i- 
lupi)ato  fino  ali  esasperazioiU'  non  è 
tanto  quf.llo  di  interpretare  i  lavori, 
quanto  quello  di  interpretare  gli  at- 
toii  :  di  conos^-erne  e  sfruttar:!»;  ie  e- 
nei'gie,  le  attitudini,  le  debolez:'.e  e  ix-r- 
finc  le  aspirazioni.  Egli  i-ive-la  l'arti- 
sta a  sé  stesso,  temprandolo  al  p?r.«o- 
naggio  e  vincendo  riluttanze  e  ritì'osie 
e  pie,£?ando  leali  o  immaginarie  in- 
ciietndini. 

Qm-'-tn    s])i   p.:i    ];\  s'  rprendente    agi- 
lità  con    la    (piale  il    Talli   cambia   re- 
pertoio    cnmbiand  i    attcì-i,    e    adatta 
sem])ie    ai    caiatteri    dei    suoi    scrittu- 
rati la  scelta    lei  lavori  che  rappresen- 
ta.   Il    bisogno    di    amplit^c'are.    appio-       ) 
fondii-e.    v    talveUa    di    ti-;>sf(n-mai-e    le 
f  ])  i-e  che    r;ip!)i-e-^enta   gli    fa   cominci 
t  're    detìli    arbitrii    che.    quando    sono 
fortunati,    il    pubblico    trova    sublimi,       J 
e,    quando    sono    disgi-aziati.    giudica       * 
imp(^rdonabili  :    hi    verità  è   che  sp<'sso 
interpi-etai-e.    vuol    dire    integrare,    ac- 
c 'ntuaiT,  completare  e  pei'fìno  tratUvi'- 
re  :    e  che   in    que-t'.-  lavoi-o  tutti    pos- 
sono  «b;iuliare.    Anche   lui.    Ma    è   i-ai'o 
che  il  suo  eri-(,re  sia  peiìgiore  di  qiu'lh 
d-  irauf;:re: 

La  sti'-sa,  fervida  fant:^>ia  che  coh. 
lisce  1  •  .^ue  interpretazirni.  accentu 
(-  illumina  la  sua  caivirsaziono  :  evn 
catoi-e  ine^au libile  di  figure  d'art-^ 
csii  t'  imo  dei  ]ì\Ì\  pitt' rc^'.iii  pa.rln 
tori    ■■   il"!    più    e:iu-nci    critici    di    in. 


nini  !•  (li  to«i-.  Conio  aoc-adi'  facilim-n 
(  .Liili  uomini  «ht»  hanno  una  intensa 
ittivifà  di  iiuiuaginazionc,  r  talora 
[lei  rappoiti  comuni  tU'lla  vita  stia 
•aaante  e  bisbetico:  in  qui-i  inomonti 
lon  <•  uicfvole  «biigart  con  lui  quakli»' 
Faccenda,  ma  c'  inxece  as^^-ai  divedi  t^-ji^i 
iscc  Itaic  If  .-•tranis'-ime  co^  che-  gli 
)assano  per  la  te^ta.  in  unii  confusio- 
ic  v"itiaino-a  di  aneddoti,  di  Pi-guz'e. 
li    sfuriate. 

Ma  nei  miglitni  momtMiti  di  bucn 
MUL  re  la  musasi  di  tìcuvcH  che  si  af- 
■ollano  alla  ?ua  mcmoiia  lende  la 
:'on\<isazione  attiaentis-ima.  Uno  dei 
;rnii  prediletti  è  il  raffronto  fra  la 
ita  xine.'^  v;  Pca  del  palei  scenico,  i  ca 
•attiri  strani  e  spe^=c  ameni  dei  filo 
lrami;atic-i  e  la  vita  normale  dclhi 
rcntc.  F.iìli.  jiroveni<nte  da  xin\n-r(i- 
h min  filfifì rdiiiìiKilicd,  ebbo  molte  s  o- 
•ature  nei  piimi  anni  della  p"a  car 
ina.  tra  i  cnnici  d'Alto  che  lo  guai-- 
la\anii  con  il'ffid  n/a  :  la  tenacia  dei 
trciindi'i  di  i-i-t',  sul  teatri,  ha  dell' 
iKMiifest  i/ioni  '^ingolaris.-ime,  che  il 
fa'ti  intoi-}jiLt  •  con  non  mene,  singc- 
aii  comnuMiti  (j)er  cceniDio,  la  t;"firia 
:•!:«•  spiega  Hautirità  del  «  madi-r  » 
•rme  un  ri'-idno  d<l  matiiai-cat"^  delle 
liliìi  nomadi  I)  T'ua  volta  racconta 
a  :  <'  I  vinci. li  -ci.reti  eh*  tenv  no 
(  r;'di/.i'  naJmentr  stretti  \fr.i  loi-o.  e 
«olati.  i  comici  hanno  nianifr^tazicni 
imene,  ma  in  fatto  d'aite  bellissimi, 
"n  comic  j  vi'r-i  ne  ii  la«cier.'i  m.'.i  un 
•'•mpagn-  nellimba vazzo,  anche  s:'  .' 
m  suo  personal  •  nemico.  Si  t'  nemic' 
)ir  pcx'o,  «Ili  t;'ati-('.  dove  l'avver-ioii 
1.1  per  iirima  espressione  quella  ci: 
i<:n  saliitfu~i'  iiiìi.  Per  una  scio-cht" 
'a  sj  dinvi  degli  unni  :>  r  citai-e  e  a 
•iveri-  insiem  ■  senza  s,alutii-si.  mentre 
per  eo'-e  gi-avis.sime  no-i  si  turbano 
•apporti  amichevoli.  Mi  trfi\:)i  in  que 
ita  '«ituaz'tìrie  euri  Kniic-  re"i-"Hlanes 
•he  era  un  ritridc  /'lat-.r-  d' Ih.  tn-di- 
'ioni  e  che  non  mi  peniiett"\;i  i-cml 
lenze,  perchè  venivi,  dai  (ilodrannn- 
i'-i  :  d(  p'i  nn  dixcrbiu  nmi  mi  siIiHi' 
•  ili.  e  ^-tett"  difi'tto  me^i  s  ti/a  ]>a' 
••rnii.    P'i-n.    !'M,'    \r)lt;'    in    '-(•■■iia     T)e 


mia  negligenza  «>  distiazione  o  am- 
aesia.  mi  smaiìii  i.  eit<iudu  e  .11  lu'. 
il  iJeli:-!;' iue<  pulexa  lasciariui  '.le- 
!\ui])i.oio  e  tarmi  tischiai'e  :  non  .•. 
tVce  :  anzi  rimediò  il  mio  eirore,  e  mi 
aiutò,  pei-  spirito  di  disciplina  e  p  1 
i-speito   all'arte  e   al    publilico- 

«  Ma  fui. ri  di  scena,  io  lo  ringi-;i- 
ziai...  ed  cgi  continuò  a  m  n  rivolger- 
mi la  parola.'  Alti-i  tempi,  ed  aitn 
ai-tisti. 

'<  K  anch'-  altro  pubbli  o.  Vwu  degli 
spettacoli  pili  groit^'  chi  che  io  ricor'ii 
mi  fu  olTerto  in  ima  sc:'!i:i  di  Tom- 
mi'^o  Salvini.  lux  s  ra  a  Vrnfzi;u 
«^ulla  fine  della  recita,  iis:-ii  dal  Gol- 
doni dcv'ei'o,  per  andare  a  (  -^equia-ie 
il  grande  attoi-e  al  Malibran.  Ai-ii\  li 
mentr"  .'nc-uia  st:iva  recitind  1  :  era 
l'ultimo  atto  del  Snii<ini(  ^  tiuando 
sciullandc  1"  colcnne  del  tempie;,  di - 
vonc  pi.  cipitare  in  scena  i  Fili-tei, 
finale  c-ui  rimiionente  figui-a  del  .S-il- 
\ini  davii  una  grandi-  .sitN  migiiificti. 
noni  stante  il  misore\T.le  e-'^'otio  s  enic-i 
cui  si  eia  al)'tuati  a  qu-i  t  :iipi.  r>i 
soiiria  sapere  clic  i  filistei  s'  ruj  s  mpie 
stati  fatti  c:..-ì  :  una  \i>ntin;'  di  «  cau- 
I  iì'ol!,;  n  fas  is'te  di  cenci  e  toppa  e 
rozzamente  sagomate  ])  i-  figurai- •  la 
te-ta,  allr  qu  le  s  no  applicati  du  • 
crii  rnii  baTi  di  crin'  .  Xi  n  si  pe:<-lie. 
Si  no  sempr"  st' ti  prepaiai^i  in  un  giau 
si'vo  di  rete  (.hi-,  al  moui  ;)t:>  oproi-- 
t'Mir  pioxe  in  '•(nna,  spar|-.auiaml'i  i 
Filisti  U-,-  i  pezzi  dclleclrnne.  Qu -1- 
la  sera  acadde  die  a  chi  sa  quale 
maied  tt'  ehi(  lo  rimane^-'  attaccati 
la  vi'\,\.  e  t  •<'■  •  Fili -tRi  r"nia>;.'vo  peu 
z'Iotii  a  mezz'aiia  niertr  S'ivini  tu»- 
n.n-'.  il  siH  mera\  igli's  .  final  •.  E' 
(liflii  ile  immaginare  uiui  sjietta.-o  o 
jiii  CI  mieo  Ma  un  "eu'rio  delia  pot'U 
■a  d.'ir;irti-t  '  .■  dell'edue  r.'ii  u-  del 
pi'bblic'o  mi  rimase  im|>re«^')  nella  um 
UH  via  :    n   s'-'mk,    ris  ■  !  » 

Curiosi  partic-.  bili  delbi.  viti  dei 
e  mici.  -\  iiiipnano  eonversandi  eoi 
Talli  I*  r  esempio  cpie^to  :  <<  I  (imiei 
baniK-,  f<  rse  da  seeo'i.  un  b  r  l'echio 
li  rici.ucc'iniento,  a'  «piale  tutti  ol» 
II:   dis:-nn.     F'    eosi    irresistibili-    il    bis.. 


LMio  di  risponder^',  (luaiido  lo  sr.nloiK., 
fin-  Dant'f  Signorini  a  Torino,  abi- 
1ando  in  una  casa  freqvientat^i  dai  cc- 
. Ilici,  si  divertiva  a  faili  atfarcia.rc 
;i]l;v  fineiitra,  nel  cuoi'  ch'Ila  notte,  col 
solo  H'^chio!  Il  segnale  è  uguale,  o 
iiK:lto  sinnlc.  a  quello  dei  poliziotti 
austriaci  in  servizio  di  vigilanza  not- 
lurna,  e  all'epoca  della  dominazion;' 
Jiustriaca,  in  Lombardia,  nel  Ven<;to, 
in  Toscana,  a  Modena  —  tutti  paesi 
"  teatrali  »  —  fu  adottato  dai  comici, 
])erchè  mal  \'isti  e  male  accetti  in  mol 
ti  paiesi,  il  fischio  .serviva  loro,  aiTÌ- 
vando  o  restando  fuoii  la  notte,  a  fai 
.si  accogliere  nei  posti  di  guai-dia  jier 
lipararsi  e  dormir  fino  a  gonio.  Qne 
.sfuso,  durante  il  Risorgimento,  dette 
luogo  a.  sospetti  di  spionaggio,  ingiu- 
sti, favoriti  dal  tradizionale  pregiu 
dizio  della  gente  dabbene  verso  i  co- 
mici,  ehe  andò  poi  scomparendo.  Per- 
chè è  vero  piuttosto  il  contrario:  che 
nell'epoca,  delle  congiure  e  delle  ribel- 
lioni per  la  libertà  e  l'indipendenza 
d'Italia,  i  -cmici,  fra  i  quali  è  tradi- 
zione il  mazzinianisino,  furono  spessa) 
i  \;  ieoli  di  tr.asmi spione,  talora  incon- 
.■^aijevcli,  più  spesso  volonterosi,  delle 
idee  redentrici  e  rivoluzionarie  n"l  pò 
l>(ì]o  attra^iM-so  i  dixcrsi  regimi  poli- 
liei  dell'Italia.  Ma  il  fischio  di  rico- 
ncsciinento    rimase...  ». 

Così,  quando  è  in  vena.  racconUi 
Virgilio    Talli... 

I  Dalla   R' rista    >r  Ti  alia.) 

im.  /.) 

VIRGINIA  RRITEK 

E  una  delle  athrici  nostre  ehe  ha 
lasciato  più  vivo  ricordo  di  sé,  più 
larga  traccia  di  ammirazione.  Diehi  • 
Ilio  <(  ha  lanciato  <>  perchè,  malgrado  il 
suo  recentcì  ritorno  .alle  scene,  si  può 
considerare  chiu.so  da  qualche  tempo 
il  ciclo  artistico  compiuto  da  Virginia 
Reiter. 

Attrice  nata,  selrbene  non  <<  figlir^ 
daito  ».  Temperamento  vivo,  passio- 
nale, eomunicativo  per  eccellenza.  Le 
sue    inteipretazioni    «  arrivavano  »    al 


pnl)l)li'-i)    .nielli     (|uando    —    ma    sm  >  • 
de\a  di  rado  —  non  riuscivano  a  con- 
vincere  in   m<  (lo  assoluto, 

E'  nata,  .i  .Modena  ;  ed  a  ^fculera 
("eco  le  sue  prime  armi  i-ecitando  nella 
Società  Filodrammatiea  "  Cuore  <-d 
Arte  ».  Le  sue  qualità  apparvero  su 
liito.  ma  non  si  concretarono  che  niol 
to  pili  tardi,  quando  cioè  Virginia 
Keiter,  lasciata  la  famiglia  e  la  città 
nataJe,  seguì,  nel  1882.  la  Compagnia 
(^i    (iiovanni    Km  inucl. 

L'attoie  indimenticato,  allora  nel 
pieno  della  <\\-x  fama,  affidò  dap}>)imii 
alla  Eeitcr  piccole  parti:  ma  nell'an- 
no seguente  essa  riuscì  a  conquistare 
un  luolc  d'importanza:  quello  di 
«prima  attrice  giovane».  Si  rivelò 
eon  la  Fifflia  di  J rfie  di  Cavallotti. 
Dopo  quella,  prova  si  chiese  da  im.lli 
nutoi-evoli  giudici  in  materia  di  arte 
scenica  ehe  l'Eniiinuel  lasciasse  cimen- 
tare la  rjeitei-  nel  i-uolo  di  prima  at- 
trice: ma  il  maestro  voleva  che  la  sua 
allieva  .iffroutasse  il  ruolo  dopo  una 
preparazione  ermpleta.  E  Virginia 
Reiter  continuò  per  parecchi  anni  an- 
cora a  fare  la  prima  attrice  giovano. 
((  Mi  sfogavo  allora  —  ha  detto  la  R'^i- 
tcr  in  un.a  reeente  interA-ista  —  a  fate 
il  ('anfivi,  lìti  ('a)ìi'n-ì  ins.ieme  ad  Er- 
mete Zacconi,  che  ci  procurava  o.smi 
sera    delle    vere     i  edam  azioni  ». 

Xel  18S6  fu  finalmente  piima  attrice 
assoluta  e.  come  tale,  rimase  ^^on 
Emanuel  fino  al  1894.  Sono  di  questo 
tempo  lo  interpretazioni  di  Sotìtanl- 
lì  Ufi.  Mafri  lìKiiiid  (li  T'ii/um.  F  roii- 
Froii,  T^'iiii-iiiDitdi ,  FtJnin,  ha  Sì- 
cnota  dilli  I  (■.iiuli(,  F>  I  iKirida .  Fu  poi 
])riina  attrice  nella  Compagnia  Talli- 
Rcinach  :  su  ce-isivainente  fece  Com- 
pagnia eon  Claudio  I^igheb  ;  poi  con 
Franceseo  l'afta.  S(mo  di  questo  se- 
eondo  pci^xlo  della  sua  vita  artistica. 
h'  interpretazioni  della  Mof/lù  di 
''/audio,  Madamr  Sfum  Gène,  Adria- 
na Le.riiiirrrur.  La  Crisi,  Gli  Amanti, 
^fessaìino,  Zazà,  Trayedie  delVaniwn. 
Nessuno  può  certamente  pimsare  a 
Zazà  e  a  Madame  San^  Gène  senza  che 
la  fignra  della  Reiter  .sorga  e  s'impon- 


ga  alla  sua  inenioiia:  alla  piiina  rap- 
prteent azione  di  Zazà  le  parti  èrano 
«osi  distribuite:  Alberto.  Luigi  Ca- 
rini; Cascart,  Claudio  Leigheb  ;  Si- 
;/nora  Aimide,  Gilda  Zucchini^Slajo- 
iie-  Armando  Falconi  faceva  una  mac- 
<-hif-tta^..  quasi  muta  :  quella  dol  ca- 
meriere: t^  Orest-  Calabroni  diceva  !e 
poche  battute  del  padrone  del  rafi' 
tìmnt'tiit  al   primo  atto. 

Ma-lame  Saiì"  Gene,  nella  sua  pri- 
ma edizione,  ebbe  questi  int/erpreti  : 
(\ite/ii((i  la  Reiter:  Xnpoltoìu .  Luigi 
Carini:  Lefrìii'rt .  Peppino  Bracci; 
Foiirfn\  Cesare  Dont>ini  :  Xi  ijj/u  r;/. 
Alberto  Nipoti.  La  h'ri//na  di  Napoli 
era  Tda  Carloni  Taldi  e  Tilde  Teldi 
ìa  Duchessa  d'  Lnfca  e  dÀ-  Viombinn. 
Ignazio  Bracci  recitava  una  partici 
na  :   quella   di   Savary. 

Dopo,  la  Reiter  fece  Compagnia  con 
Luigi  Carini  e  con  lui  rimase  —  salvo 
alcune  parentesi  di  silenzio  —  fino  al 
U>14.  Tn  questa)  anno  dette  laddio  alle 
hcen*'  in  una  serata  (niemoiabiìe  n! 
Dal  Verme  di  Milano.  Anche  Ern)<^te 
Novelli  .si  fongedò  dal  pubblico  in 
quella  stessa  sera,  ma  il  glande  .sc( mi- 
pars;;,  as<?illato  dalla  passione  per 
l'arte,  tornò  a  reritare  dopo  quakh-^ 
.nese.  La  Reite-r.  invece,  ha  niant^nut'> 
ìa  parola...    fino    al    1020" 

Tn  quf^stc  terzo  periodo  la  sua  in 
t»;r prelazione  i)iù  significativa^  senz-i 
•bibbio  duella    di    \fnntaii    Cfdihrì. 

La  Reiter,  '^■he  risiede  abitualmente 
T  Firenze,  ha  ricominciato  a  recitare 
legolarmt'nte  c<  n  Conipnsnia  pro))ria 
iu]    irtoi. 

ETTORE  BERTI 

Fiir!i<  d'arte,  nato  a  Tr<-\  is.  nel 
5^70:  a  undi<'i  anni  cominciò  a  far 
parte  della  Compagnia  di  Gaetano 
Benini,  fn-r  Ir  p;irti  ingenue  o  dal 
\Hf<2  al  IftBò.  i-on  Luigi  Ficarrn  :  fu 
fK»i  <i  nuimu  i>  nella  Ccnipagnia  italo- 
v«'neta  Benini  .Sambo  ;  «>  divenne  se- 
wndo  amoroso  nel  1887,  con  Pieri n.i 
G'iagnoni.  in  Ciimpagnia  di  Alessan- 
di..    Marchetti    <•    nd    18RS   cnn    Andrcn 


.Maggi  i'  Pia  Marchi.  A  fianco  di 
Enrico  Reinach,  salì  un  altro  gradino 
in  Compagnia  Marini  nel  1889  e  vi  di- 
venne primo  attor  giovane  dal  1891  al 
1893.  Da  questa  Compagnia  ehìu'.  ma- 
turato-e  improntato  il  lempevanvent-» 
artistico  di  cui  manifestò  i  caratt<',vi 
salienti  ;  una  iierfetta  disciplina,  una 
grande  cnrrettezxci,  una  signorilità  ra- 
ra, una  devozione  zelante,  intelligent' 
a  quanto  li.i  di  più  nobile  ed  elette' 
l'Arte    seenica. 

Ancoi;'  piiiiKi  ntt'H-  giovniit^  nelUis 
Compagnia  Pasta-Di  Lorenzo  dal  '9-1 
al  "96,  dovette  alle  sue  rare  qualità  "i 
attore  e  di  gentiluimio  la  Tortuna  di 
assumere  il  ruolo  di  primo  attore  a 
vicenda  con  Carlo  Kosaspina.  a  fian- 
co di  Elonora  Duse  ;  e  fu  con  lei  a  Pa- 
rigi nel  1S197.  Lamio  dopo  Italia  Vi- 
talizili lo  «-bbe  com))a'j;no  in  Russia,  in 
Romania,  in  Tiigheria  ;  e  nel  1899-900 
fu  in  America  con  Maggi  e  la  Della 
(iuardia.  Nel  1901  fu  con  Emilia  Va- 
rini.  jier  cinque  illesi,  e  poi  anco;a 
con  la  Beiti-M;iv.i  tino  ;il  190.'?  ;  .«<'mpre 
primo  attore. 

Assunse  ne!  I!i04  il  |)esi)  <•  la  respon 
sabilità  del  direttele  nella  Coiuj)a 
gnia  i)ropria  che  formò  principnlnien- 
te  i)ei'  il  reiiertorio  di  D'Annunzio, 
fino  al  190(5.  P(,i  diresse  la  Compagnia 
di  (ùiiinia  Caimmi  che  c-ondussi-  in 
Rgifto  nel  1907  e  in  America  nel  1908. 
fino  al  1911.  Diresse  la  St.ihih-  R<;nia- 
iia  per  sei  mesi  nel  1912;  organizzò  le 
ncit»!^  d'annunziane  a  Pescara  nel  19i:ì 
e  riformò  ('«tmpagnia  ]uu-  Il  Finn  nel 
191 J.  e  alternando  riposo  <■  lavoro,  dii 
rante  la  guerra  fu  direttoli'  di  rec-it'^ 
di  propaganda  patriottica,  noi  priuio 
attore  C(  n  Tina  di  F/Oreiizo  dal  ••!.")  .>! 
'917.  c<  Il  Talli  nel  JSilS:  diretlor-  Iel- 
la   ('<  iiipagiiia     Potetti    nel     iilli».    ..eila 

P.ellÌ-l;ologlU  vi     Ile'      l!t20...    e    si     ■'•     u' po- 

^\U'  nel  1921  i"",;'co  una  carriera  arti- 
stica delle  pili  tipiche  d<'l  "comico  i- 
tali.in</)>  che  a  ciiupiant'aiini  ne  na 
quar.inta    -  ti'.- -te  ..  .' 

Ettore  Berti  è  un  maestro:  di  di 
«ni(a  d'arte,  di  disintere>--e  e  di  prò 
liit.-i    prot'e^-ionale.    Va\  «'•   un   interprete 


cosi 
lesr 

uiig 

■  ir.f 
1} 


(•()-cien/.i(i-:(),   così    (l>'\i;to,   coni  cor-  1  •'■0//0   //   nKxjd/m,   w    J'iii   iJn    l'c.imiu,    :i 
così   osseci  Ili  ente  al  suo  ufficio  clic  ' /'r/vo.    l'.a  !'•  -uc  iiiii   ice  ut-   iutcìpr,' 

un    autt-ie   jxibrèbbc    desiderare   un     tazioni     niciilano    <li    rssci-.-    ricciihit 

luellc  di  Vf„ìri  du,,,i,,  della  J/o<//,- 
mt^ta.  di  ri(tr<i  fin  piitrt,  aiU'.!' 
•cnie  compi  sizion-'  t^ru.  lal-  e  c(.ni' 
■onr'ertato  :  e  (jufdle  di  Lr  Ulanc  ne! 
Win^fTt.    e    (1:  I    C.rdcliii  r    iii    Eh  ,.,- 


lioi-  c(:ll;i.i)(;i-at<;ic.    D "Annunzi 

o     istini;il<  l'o     d'.-irtisti.     li.i     i)ot;>t 

ri  z/.ai-c   ic  sucdt.ti   uii.t^iinii   e  \u  ha 

Ite    couic    «  vil()i-osi,    di\  ul.u.iioi  !■    ili 

sia  >>. 

icordaip   le   sue   intei'i)!''!  a/idiii  no; 


te  i 


~::%^- 


ETTORE     DIRTI 

•  age\  ole  r  da  Ai-niaudo  lu^la  Si'/nmn 
ista  :  i-iùsci  a  Jai-e  una  lin^a  e  un 
•a)-atti  I-.-    a     C-  i-tiaiu)    nel     '',,,, ino    .// 

■i'Ii/fror.     ^.■llM,;//^.,/     fu    Mdti   micb    v 

-■'■Miilie.-iu  ;    iH-ìia     S^  un  r,  fn  un    l'u    Cr'- 

IÌL>u!-i'i    [M-c-ssochè  tutti   i   protigt- 

II     d"l    t"itro    d'aunuu/iaiio:    dalia. 

inll>    r,'„u:1i^-  a   Turiddu    in   ( '<!  i-<nir.nu 

■iKli'-.nin.    da    Fiordi:    ,■    p.i    Valfi.'d., 

1.1    Fmiah.    iVann,    ad    Arie;-   lun,,    in 

'ivrì,n:(,   re.    Singolai-e  \\\\\^    di   a.; 

:,n    alla     I  :  i„rond,i ,     alla    Fmvroi.i 


CouK  .•apoconiicii  si  vanta  giusta- 
iiMTite  d'aver  senire  jiictV-iito  i  lavori 
i'art  •  ai  hnairi  di  cassetta.:  perciò  gli 
l'iacquc.  fra  i  piiiiii.  rappi'es'.-ntave 
!.' .{Uh  r(/n  (hi  linci  1':  di  Gorki,  e  pri- 
mo,    A'o.v'j    J{(  111(1    di    Hau]jt!iiann. 

Il  sc'-VM,  caraltcristico  della  si'a  li- 
soiuauia  d"ait;--1a  ,•  un  <.'\identc  ino 
detiiisiuo  di  ei.iicftt)  ingegiu.s  unente 
compost'  in  fi/rma  ili  i-spn -sicnic  sce- 
nica tradizionalista  !•  leggi  rmente  ac- 
cademica. Da  molti  anni  e  uniti  arti- 
.■-tìcament  (e  anche  ci\ilmenti-  dal 
'')'!)  e  n  l'ani  iia  Vari  ni.  attrici-  oi'i- 
ginale  e  mi-dei  nis<ima  di  criti-ri  e  di 
forme,  ilie  i'.  s/itlo  eerti  .aspetti,  in 
pei  fetta  antitesi  artistica  con  lui.  Pe- 
rò la  loro  uriK  ne  ha  a\rt'a  manifestji 
>ii  Ili    d'art,     singolarmente   arnionich" 

M  r.riti  è  un  f<Mvente  n.pcst'do  d<'l 
teatro  di  poe.sia  e  di  pensiero,  e  ino'to 
pot-,el)i>e  dare  all'arte  se  .^i  dedica«?;e 
all.a  dir  zicne:  ])orih"  è  diM  ])Ochi  di- 
letti.ri  che  abhiajuo.  ed  ha  doti  di  in- 
-eL'Mante    veramente   rare. 


/.i 


ARMANDO  ROSSI 


Nato  a  Bologna  nel  1865,  Armando 
lìrs^i  entrò  in  arte  (•om<'  generico,  nel 
l'^Hò.  colla  C'i^mijagnia  Beccaria  e  Vil- 
la. Comici'  nato,  pei-cor.se  lentamente, 
come  allora  si  faema.  la  lunga  via  pi  r 
arrivare   al    ru-do   di   caratterista. 

Diciaui'  in  succinto  il  sn-i  rfato  di 
ser\izio,  che  è  uno  dei  piii  lunghi  e 
mo^•imenta.ti. 

Generilo  ni  triennio  1886-8S  nella 
Ccnipagnia  ^I(  nti-Diligenti  ;  generico 
e  «seconde  carattere»  con  la  Duf-^^ 
i-alJ'Sf»,  al  92;  genei-ic'>  primario  coi? 
Cesare  Eossi   nel    1893^)1.   T'n  breve  in- 

;-;oit  — 


t.-niiczzo  pi-  d.-ilicnisi  al  coninierci^. 
Ma  iii>l  '!16  toi:iù  s.ìllr  ^-ene.  cnpc-n- 
iiiicr,  e  brillanta  n<'lla  R(^«'^i-Huc-.':-lla 
t":  noi  '97  secniido  hiill.ante  fini  R:i- 
vpaiifini-l)t'itiiii  :    nel     98    Cdiiiiiiciò    a 


^,^^im~- 


ARMANDO    ROSSI 


itar:'     r''ainiuÌMÌ>-tiat(;r.'    nella    C'onipa- 
2MÌ:\    l^gius,   od   aiiiiiiiiiistiatoie  rima 
so    nel    '99    colla    ll-s^i-Monticzzii-Ba - 
oaiii-Ristori,    <•    nel     '900    cella    Rossi- 
l.kgins.    Xel    '91)1    caratterista   «■    aninn' 
nist'atoi-r    (Icll-i    Ko>-si-Pietiil)oni  :    nel 
'fi:;2   capc:-ninico,    fin  >   al    K'ttcìiilir.',    di 
lina    sua    Compagnia  ;    in    quH'aiitun 
ti',  etiti')  con   (Giovanni    l']iiiani'rl,  ci  nir 
caratterista,    iinlo    c'ie    eonserNÙ    d«il 
l(  ra    in    poi.-  Nel    190:^-4     n.u     Einntc 
Z.i'coni:    dal    190.-)   ad    1907   eUln-    Cv.uì- 
|.a;4TiÌH   ('(-1    Niccoli:    dal    19()s  ;,  1    '1:5    i\\ 
in    Compagnia     Filli  :     nei       14     nelli 
C(;mpairnia  dell.-  «Masclr-re  Italiani": 
(lai    'lo  al    "17  capo((,niicn  d  Ila   Sich'! 
Jin<-i-Ziiccliini:    e.    fina  Inientf.    dal      1^ 
al    "-21     c.irattei-ista    e    aniiuini^t  ratoie 
d.-Ilo   Zac.-ni. 

Xf.tiaiiKi  \'oliiiticii,  ()l(i-o  alle  spcn 
tane»-  (pialit;!  ((niiiclic  di  qn<«to  braxn 
caratterista.  Ir  su  «ittiin.  (pialit-i  ani- 
ministrati  \';.  <•  la  sna  fi'do.llà  ;>.  Kr- 
inrte    Zacconi.    p''i-    ;iffezi(;ne    al    (piale 

'..'on  rai'  spiiitu  di  dÌMÌp|ina  - 
limin/in  al  eMpocomicat).  Ma  vi  li- 
tornò  eoi  1921.  i)r<>piirtario  de!!;i 
< '(iin))aptiia  Kosv-i  Feir.  i  <  .  Ha  int-  r- 
pret.'/i'.tii  iiot'Mili  ncLili  I  iiiKiiinirnli 
e    in     Tnrrar,!.  ('■.     -> 


AI.FRKDO  DKSAMTIS 

Tu  iio!iH)  di  grande  ii^-^c  e  di  uraii 
volont:-!.  nn  fieio  e  solitario  dit'enso;^- 
dell'Art',  un  precursore,  che  sempre 
pei-  l'Arte  dette  l).att:iglia  anche  a  co- 
-to  di  e-^ere  impopolare  o  contro  o- 
gni  {tersonale  interesse:  così  si  pu" 
definire  Alfi-edo  de  Sanctis. 

Precursore  non  tanto  per  il  niod  • 
Iella  ^ua  recitazione,  quanto  pel  re- 
•ei  torio:  p;>rchc  in  tempi  a>=sai  squai- 
'idi  per  il  no=tro  ti'atn  iin-e-tlominava 
i|  dramma  horghe- •  <j  la  ifoihmtf  di 
impcrtazioiie;  e  in  disparte,  solo  E'-- 
inete  Zacconi  aveva  affrontato  le  rive- 
l;-tiici    nelmlc'ità   del    t  atro  nordico  e 


fJiista\o    S-tl\iiii    insetruiva    j]    suo    m 
^no  di   iiit-rpr  le  -irikcp  ari.'n;.).  eg'i 
(v-ò   continuare   per    iiit-re   stagioni 
.~e   all' 11.-    il    pidtMifo   diveltava    1<>   pi: 
r-e  a    dare    m.n    altin  eli  ■   lavori   '  . 


•.(Il    — 


j.cuM.'in.   (la    li>M-ri   a   (.uiki.   .la    Drit-ux 
;i    Butti. 

Nr  la  sua  oii.uiuc  a\  rcbbe  iii'iconi/.- 
/at(?  in  lui  un  tale  a.i-itatore  tutto  in- 
iiaiuTiiato  per  K'  difficili  mete:  perchè, 
liglio  (li  un  coiuico  meridionale  che 
iinpers^ìiiava  la  lua^L-hcia  di  Pulcinel- 
la. <\uli  a\rfl)bc  do\  uto  seguire,  se  una 
iKibilissima  idealità  non  lo  avfsse  sn- 
.stonutt),  un  genera  di  teatro  di  pronta 
f  faoil<^  comuierciabilitxà.  Irreciuietis- 
^■iuKi,  il  .giovinetto  tentò  invece  le  vit 
))iìi  disparate  prima  di  decideisi  (ver- 
so il  1886)  per  il  teatro,  con  atto  di 
atfettucsa  de\ozi<ne  verso  suo  padre. 
I"  al  padie,  capticomico,  incominciò  a 
tare  da  suggeritore;  ma  presto,  pei-  i 
dissesti  della  Compagnia  paterna,  gli 
toccò  lii  nipirci  tutti  i  vuoti  che  si  t"a- 
<T\ario;  •.■  si  impi-ov\isò  primo  attore, 
direttole    e    amministratole... 

Ahimè  I  eran<  quelle,  magie  soddi- 
s Fa/ioni!  E  il  De  Sancti.s  se  ne  ac 
eoige\a  e  voleva  studiare,  imparare. 
far  la  sua  trada.  in  lien  altro  motio. 
Fu  i)er  lui  una  gioia  (piella  di  serit- 
tmar'^^i  nella  C'omjiagnia  di  Ceeaie 
ììo--^i,  tornando  ai  «generici»  ed  agli 
<•  aniorcsi  ».  E  solo  dopo  una  t<>ìiniC( 
in  .Vmeri'.'a  col  lioiuoroni.  come  primo 
.ìttor  giovane,  accettò  il  posto  di  pr'. 
ino'  attore  con  Francesce  Ganzes.  l>à 
un  altro  grande  inncvata.re,  Giovannli 
Emanuel,  ebbe  consigli  e  ammarstra- 
inenói  preziosi  ;  poi  pa>-sò  primo  atto  . 
re  colle  Duse,  eolla  Vitaliani.  col  Del- 
ia Oirirdia.  I')i-e\i  e  utili  tappe,  cht- 
lo  imposero  al'a  stima  deuli  intellet 
Inali-  co«ì  che,  i-reato'-i  a  Torino  nel 
l^^S,  da  un  gruppo  d^irti^ti  e  di  let-' 
tei-.'ti,  un  Teatro  >fJrh,  il  De  Sancti.^ 
tu  chiamato'  ad  a'^^sumern  ■  hi  direzio- 
ne, accinto  a  CJijM-inta  Pezuia,  «  pri- 
Mia  ntti-ire  tragica  »  e  (<  ])riina  attrice 
madre»,  v  a  ('e:sarc  ]>fndini,  brillai)- 
te  ., _  Fallì  presto,  come  si  sa.  quel  no- 
bile tentativo  d'arte;  ma  non  certo 
l'ir  colpa  lei  direttore,  che  gli  aveva 
dedicato  tutta  la  sua  ardente  attività. 
N'è  si  spense  neiranimc  di  Alfredo  di 
Saiictis  la  fede  nei  suoi  saldi  ideali; 
al  contrario  si  raddoppiò.  E  allargan 


(lo    la    \isi(jnc    a\uta    iLii    iiicpuguator; 
di    quel    Teatro    d'Arte,    egli    .si    deci 
(1891»)    a    formare   Compagnia    da   sol' 
col    repertorio  che  gli   sta\a   a  cuori     • 
clic  \i  leva  imporre. 

l'ii  una  moss<i  piena  di  corau^io: 
attorno  a  lui  non  c'erano  che  st^-rili 
diffidenze.  Non  cercò  mecenati  pi-onti 
a  sorreggerlo,  non  si  preparò  la  via 
colla  ic'clame,  non  adulò  mai  un  cri 
tico:  anzi.  c<mti-o  critici  rinomati  so- 
st<Minc  lunghe  polemiche  con  una  fie 
rozza  ed  una  lealtà  delle  quali  bisogna 
tenergli  cento.  E  incominciò  la  batta 
glia  nel  nome  .glorioso  di  Enrico  Ib- 
sen.  Xe  aveva  studiata  e  preparata 
l'ojieia  con  ferxcre  di  studioso  o  Ai 
innamorato.  Poco  dopo  Zacconi,  e  in 
di\ersa  linea  di  interpretazione,  dett-- 
gli  Spe-thi  e  quel  dian  dahriele  Bnrk- 
iitann.  nel  quale  creò  la  figura  del 
)irotagonista.  ispirandosi  a  Crispi  e 
a  P>ismark.  e  riuscendo  di  una  evi 
den/a  e  di  una  forza,  drammatica 
stupefacenti. 

Vennero  |)OÌ  :  Qunn'ln  noi  morti  n. 
J4>iti<rmn  (Hub;'ckì,  L,  ('oìoimr  della 
.iorìctù.  Vini)  altrui  del  Toui'g.i'-nie^f. 
!>irr..h  ']i,,rah(.<i  del  Gorki.  E.  A. 
iiutti  gli  affidò  (piel  pi-ofondo  Lmi 
itro.  •he  ("ili  portò  alla  \ittoria  con 
I  n'int '1  pieta/ione  di  naturalezza  e  di 
dubbi(  aiiL'c  -ci(  -a.  e  che  di  recente  h.i 
i-iesumato   -on   tanto   succt^s-so. 

I!  pubblici.,  di-i,iienlato,  non  lo  -e- 
guivà  5  E  D  Sanctis  rappresentò  per 
parecchi  anni  Gli  Avariati  del 
Brieux,  gratuitamente  perchè  la  folla 
avesse  modo  di  assistere  a  quel  la- 
voro di  eccezione  e  di  pensiero,  come 
ad  una  lezione  di  moralità.  N"on  co. 
noscianio  altri  attori  che  si  sieno  resi 
rei    di    iM,    cosi    genero-o   altruismo. 

E'  per  tutto  qu<-t(,  che  ad  Alfredo 
de  Saintis.  da  v<tit'  anni  capocomico 
dell.i  <na  Compagnia,  ma  piìi  che  al- 
ì  i-o  pionien  im  oi-ruttibile  delle  .sue 
idealità,  la  storia  d(>l  Teatro  dranuna- 
liio  deve  essere  grata.  Oggi  spe-ial- 
m  nte  che,  in  mezzi  ad  un  pnbblic.o 
chr'  non  ^^emjne  distingue  fra  il  l)Uono 
'   il  cat(i\o   teatro,  ccloro   i   quali   co 
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iiol.beiT    i    sacrifici     duna     purissima 
tede,    sono    sruardati    con    aria    di    stu- ! 
j.t'fazione,  quasi  appaiteni'><eio  ad  nn 
altro  mondo  troppo  lontano. 

Oggi  che  egli  *'  consideiaLo  «onie  un 
nun?stro  e  gode  la  sua  difficile  celebri 
tà.    o    il    pubblico    accurre    in    folla    a 
udirlo    nel   Colon  uello   Brida  ti,    la    sua 
pili  popolare  creazione,   una   parte  re- 
sa  .?on   una   personalissima,  spessì  co- 
mica drammaticità,  o  nel   Prore >tsio  tiri  ! 
V fieni    v>    nel    Fifiìio    (Jcl    ^fir(lcoln    oj 
nAV Autoritario,    lavori    di    seconda    O' 
terza  grandezza  in  paragone  di   quelli 
]»iù    scpra    citati,    noi    lo    ricordiamo, 
(cnif    campione    delle   sue   belle   batta-' 
glie,    ai    tempi    della    sua    povertà.     E  ; 
\i,\{  diciamo  che  ora,  più  che  mai,  egli 
ha  il  dovere  —  e  il  diritte.  —  di  guai' 
dare  in  alto,   m<;lto  in  alto.   De   Sanc- 
tis  ci  risponde  'he.  dopo  aver  dato  in  : 
quest'anno   note\oli   novità  come  \'  A.\ 
ivimntort    del     Bataille    o    f'rt  pu^^coìo  '^ 
di    L.    Tonelli.    (•    ora    tutto    intenti)    a, 
preparale    un    ciclo    ibseniaru»    ed    un 
eiclo  shakespeariano. 
*  *  v- 

Nel  no\embre  1921  tu  a  Parigi:  del- 
le lapprevsentazicni  parigine,  ordinate; 
per  graziosa  ospitalità  del  laiane-l'o';, 
•\\\  Oeuvre,  e  sostenute  con  a.ninio^oi 
spirito  di  fratellanza  dair.\nt(iine,  lai 
ci-itica  si  è  occupata  con  f<'i\  idissime  I 
ì.uli.  ] 

Le  rappresentazioni   del    De   Sanetis,  ; 
in    nunui-o    di    quindici,    ebbero    inizio  j 

Parigi    verso    la    metà    di    novembre.  [ 
1".    .Vlfredo    de    Sanotis   si    pn-sentò    a!  l 
])id»blico   di    Pai-igi  col   dramma   famo-  j 
so  e   magnifico   dello  scrittore   ebraico 
.'^lialom     \«ch  :     //    Din    delia    Veinlifla\ 
<•    con    t'uo    df(/ìi     oiirsfi    di     Robi^ilo  i 
Bracco.    Ha  rappresentato  inoltre  ope- 
re  italiane  come  Sperduti  nd  Ituio  di 
Boi, erto  Bracco,  il  I/tirifrro  del  povero 
llutti    I     la    commedia    di    Lui.-ii    f'hia 
relli  :   La  MaMchrra  e  il  volta.  Le  altre 
'■appn  sentazioni    ebbero    luogo   con    o- 
pere  francesi  tra  le  quali  :    //Arreu/n 

•'V/r,      d'i      CapUS.       Ty  Ali  f, ai  fai  io     i\ci\ 
C'ei-c.    nuo\(i    jiei     Pariiii.    ,-    ipiel    <'  , 


lonnelio  Bridau  che  Emile  Fabre  ri- 
dusse, senza  jittentato  e  inanomis-io- 
ne.   da   Balzac.  ^c  ".)■ 

Alfredo  de  Sanctis,  senza  vanagU. 
ra  ma  senza  paura,  con  piena  ed  au- 
■■tera  coscienza  di  .'^i  ha  degnam-nt 
rnrrato  Tltalia  ;i  Parigi.  Non  ebbe 
attorno  a  se  grandi  nomi  die,  del  re- 
sto, anche  se  fossero  grandi.  s:arei>be- 
IO  stati  piccini  lo  stes.so,  poiché  a  Pa- 
rigi nessuno  li  conosce.  Alfredo  de 
Sanctis  ha  stretti  attorno  a  se  que-li 
cheali  rhiani;'  teneramente,  paterna- 
mente, i  suoi  ((  figliuoli  ».  giovani  at- 
trici e  attori  giovani  dal  de  Sancti- 
preparati,  addestrati,  formati,  edu- 
cati, austeramente  ereseiuti  in  una 
atmosfera  d'arte,  sotto  il  geniale  ma- 
gistero di  un  artista  che  non  ti-ansi- 
ge.  d'un*  maestro  e  d'un  direttore  che 
trasforma  in  talento,  in  volontà  e  in 
coscienza  tutto  ciò  ch'ei  torca  con  la 
potenza  magica  e  comunicati\a  del 
".IO  talento  .aeniale.  della  sua  volontà 
ili  Fei-ro  e  della  sua  <oscion/a  che  è 
leg.ge   e  discii)Hna. 

De  Sanctis,  dopo  l'aiigi,  si  è  rec<ito 
in  Spagna:  e  là  pur.'  linnovò  i  tricn- 
f-  che  tante  onore  riflettono  sulla  Pa- 
tria che  Io  S4\guc  con  a.morosa  speran 
za    e    v-on  materna    fiducia. 

\  Lucio  d"Ambra,  che  lo  int«  rvistò 
per  VE  poro.  Alfi>L-do  de  Sanotis  disse 
'iitornc  ai  suoi  prcgetti  artistici  e  a! 
sue    ritorno    in    Italia,   quanto   segue: 

«  Dopo  PaiÌLM  e  dopo  la  Spagna", 
sciolgo  la  Compagnia  e  vado  in  Ma- 
leinm;.:  a  caccia.  La.  mia  .grande,  \.\ 
mia  sola  i)assione. ..  Del  rcKtn  la  cac- 
cia sarà  per  me  un  prestesto  :  prete- 
sto PCM-  un  i)eìiodo  di  riposo  <■  di  rat 
c<j  li  mento  di  cui  tu  assoluto  bisogno. 
Biprendei'c)  n  recitare  in  Italia  ali;; 
fine  dell'anno  venturo  con  un  lepv'i- 
(c;iio  .cmpot^'  unicamente  di  tie  e  pere 
•.li  Sh;'kcspeare  e  di  tre  opere  di  Ibscn. 

-  Di  Shakespeaiv  il  Riccarda  771, 
la  TiniiH<l(i  e  VAuihto  in  una  tradu- 
zione mia.  fatta  da  dieci  anni  r  che 
l'a   ilieci  anni   a'^iìctt;»   iwi   miei   ca^'-etti. 


Di  llisen  7/  .\'nnro  <hl  p  n,nì„.  I.W- 
I,  itili  .<(lratic(i  <;  il  lU  (111(1  che  non  è 
nini  ^t;it(.  («une  sapct^^,  i';i])pr('«<'ntato 
III  Italia.  Ci>ii  uni)  .sforzo  tìuanziavio 
I  11-  la  tiignità  il'lle  mosse  in  Ì!-:eenu, 
con  ima  t'ei'.i-ea  dist-iplma.  d"aite  ikt 
rinterpreta/ioiic  (ìeiili  aUi.ii,  con  uno 
hci-upolcso  e  inii.-il  it,  ri'^pith)  dei  ti - 
.■-ti  che,  scin|)i-c  iispctl  liili,  ii(  \iel' 
(  >^s.  i-e  saci-i  quandi) 
speai-e  o  di  lli^en,  in  meltcni  in  qucll<' 
s<'i  intcfpi'etvi/iuiii  shakc^pcaiiane  e 
ihscniane  il  jnio  jjiìi  iiohile,  ))Ui'i)  e 
aj)f)a^si(  nato    sogno    d'ai'tc. 

'<  Non  \i  ulid  taceiv.  coiik'  atlo-i-e  pri- 
ma di  iNcr  tentato  di  interpi-etai-e, 
coni  j(,  penso  die  debbano  esseve  in- 
t  e!-pietati,  quei  ea  pò  lavoi'i .  Voi  sapete 
iiieiilio  di  III:'  la  libertà,  la  liciMi/a  che 
altri  iiili'rpreli  si  sono  peniiesse  pui' 
di  fronte  a  un  I)i(.  come  Shake-p  ,ar<'. 
T(  mi  a\\iciiiero  a  quelh'  opere  con 
un  fei-\()rr  mistico,  con  un  ris|)ett(i  r. - 
IÌ!4Ìi>().  I(,  non  ilo  mai.  ancora.  iiit<'r- 
prelato  Shakespeare.  Mi  tn  ,iia  l'aiii- 
uia  al  sohi  }v  nsieid.  Mi  trema,  ina 
M»»'i-a  :  e  l'altezza  e  la  tarila  del  i  i- 
mento  mi  tentano  <■  mi  seinlirano  e,-,- 
s  re  la  logica  c(  ncliisione  della  min 
vita   (Kartista,   libera  ed   austera  ». 

IRMA  (ìHlAMATK  A 

Dopo  Eileonora  Duse,  in  nessuna 
attiice  come  in  lei  sono  state  fondate 
grandi  speranze;  alla  .stessa  Dus  ■  so- 
iio  attribuite  parole  che  avrebbeio 
(  hiiiamente    designato    l'erede: 

"I  n  gioiru;  verrà  un'altra  donna, 
giovane  bella;  un  os.seire  tutto  fuoco 
e  vita  che  farà  tutto  ciò  che  io  lio 
liotuto  .sognar;    .appena  ». 

E    la  gio\ane   (h)nna   era    hniia   Ora 
matica.     che    albera    (prima     (hd     1890; 
rccit;n,a    .n    fianco    della    Maesti'a. 

Ila  \oluto  e  '^aputc  la  nostra  attri 
ce  -ali re  su  quel  piedi>tallo  dì  gloria 
che   si    preconizzava    jjei'    lei  ■ 

Seiruianiola  nella  sua  vita,  ricca  di 
eh'iuenti  che  ebbero  un'influeiiza  d' ci 
si  va    sulla    i<  carriera  ». 

y.VA    \eneziauo    il    suo    nonno;    e    fa- 


vv\-A  il  \.[tiir,nle  a  l'a<lo\a.  Doaieni.  n 
(Iiamatiea,  figlio  di  lui,  scap])ò  di 
cas.)  a  I.Ò  anni  pei-  aggregarsi  ad  una 
piccola  C'oinpagnia  drammatica...  co- 
me ^uuL'-ritore.  Tu  una  delle  taiil 
piM-'Uiinazioni  in  Istria,  colla  C'om 
pagina  \li))randi,  <picsti  sposò  una 
gio\iuc    saii.n    unghere-e  :    così    la    pie- 

,., ._ cola    1  rm.a    n.icque   da    padre  veneto   e 

itti  di   Shake   i  da    madre    ungherese,    sull'aspra    ter<a 


fatto    la 


sua    prima   coiu- 

i'(i,i>^c    fd  •(  ffitfi, 

el     (  ollegio    delle 

do\c    studio     il 


Dep,.    ; 

jiai  sa  a  in-  .anni 
.olla  P(/zana.  f 
Dorotee  <l'i  Fin 
piano   ed    il    canto. 

Ne  lisci,  adib  seetite,  per  seguir^  il 
jiadr.'  cMiH'  amerosa  nella  C'ompairni.: 
di  ('.sai'  iìo«si.  i  li(>  parti\"a  con  l^lei 
noia  Duse  per  l'America  nel  1^87.  ■ 
U\  là  cle^  la  gi()\  inetta  i)allida  e  sot- 
tile —  dirett.n  dal  piii  grande  maestro 
di    (inel    tempo  deb;qto    nelle    vesti 

di  Diiiit-i  nella  Fcìom.  Ma  i  saoi 
in  zi  non  do\-e\ano  e«-ere  lutti  felici, 
l're-to  -  ver-o  il  ISiiO  -  dove  la-:i  iare  il 
Rosvi  e  !a  Dii^e,  e  ritiirnire  in  .Vim 
rica  con  una  ('.  mp.aiiiia  ^■■e(.ndari;: . 
la  Aleottl-l.  tli-Cei miti,  r  citand'.  - 
veiite  in  teatri  iiiipro\  \  i-ati,  mi  m  ••/  , 
alla  iiiis  ri.a  degli  abit  iiti  siiaguuoli  .. 
e    a    (piella  forse    ])iii    i.s-e--i(ina  lite 

(h'i    e.  'leu):!    e    d,.'|e    coMe'-h...     non- 
ché   dei      apocoinici. 

S-qierato  que-^to  "p.M-iodo  di  amare;/- 
ze.  roiiiatn  in  Italia.  Ìw  smittii  rat  m 
tud  lS'e'-'.):ì  ,la  Italia  Vitaliani.  «  lìii- 
ma  attrice  gic\ane  »  ;  <•  nel  Ist'-ìu  di 
Gii  vanni  Emanuel,  aecant"  a  Vruiir  i 
l?"iru-.  Le  buone  scritture  dimo-tr; 
\  .ai'o  'XVA  d;i  sole^  un  rieono<ei  leeeto 
(lei     \ab  re     di     lei  :     ed     Irma    co<ì     in 

ì]('tl(l(,      Cdì.l,,       e      in      GlKt-ril     in      l(l,::,-- 

dì  i)<i(i    colbi  Vit,\liani,  come  in   F lan 
Fìui'i    e    In    Xdiin    coirEmanuel,    si    fa 
cp\a   nolai-e  e  aiildandire     C'era   tanta 
tii^tezza  diffusa  attorno  a.'la  s)a   -'ai;- 
la     (i^oiiomia     e     iiua     eo-ì     prepotcnt.' 
perM.n.nlit'i     --■it  ;,  ri\  a     dal     '■■ 'o    atte. 
uianieiito    ni.nlinconieo  !    Ne!    '5)-4    h;    /. 
■'Idht    .«piimn    altriee    ,i;io\ane  n    coni 
oare    a    fianco     di      un'  altra     !\Iae^tia. 
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Pia  Marchi,  nella  Compagnia  di  Au- 
tlrea  Maggi;  nel  '95  eccola  «prima 
attrice  »  nella  Comi>a,s:nia  Mozzitlolfi- 
^larchetti,  alla  quale  si  uiii>ce  per 
.'ileuni  mesi  Giacinta  Pezzana  :  e  Te- 
ìcsti  Ratinili  le  procura  un  Sìxucesso 
così  vivo  da  non  scomparire  accanto 
al  trionfo  della  vecchia  grande  at- 
trice. 

Siamo  nel  189^:  <.  dopn  alcuni  mesi 
I)assati  coji  Luigi  Biagi  e  la  Aliprau- 
di,  troviamo  la  nostra  attrice,  pei-  un 
tiiennio,  «  prima  donna  »  collo  Zac- 
•oni.  E'  l'epoca  d<dla  sua  \n\\  decisiva 
uffcrmazione.  E'  un  periodo  di  studio 
■i  di  ardimenti  peichc  la  moderna  pei*- 
Jionalità  di  Irma  trova  un  sostegno 
iccanto  a  quel  giand<'  innovatore  che 
fu.  in  quel  tempo,  Einiete  Zacconi. 
Ma  è  anch<>i  un  l)vev<'.  (io])po  breve, 
peìiodo:  nel  '97  la  suggestiva  Anna 
-Mahr  di  Anime  solitarie  entra  in  una 
Compagnia  amministrata  da  Luigi 
Ha«pantini,  v  che  picndc  nome  da  lei 
•  da  Enrico  Hcinach:  no  fanno  parte 
il  Belli-RlMne'^.  il  Carzes,  la  Gngliei- 
■netti-Reiiiach.  il  Cliiantoni.  Quante 
liattaglie,  quante  vittoiiel  Ecco  le  su- 
perbe interpretazioni  d(i  Siìiriti>iniO, 
Tìilhii,  'Sfìixoitt ;  qui'sti  i)allidi  nomi 
ili  diammi  ormai  lontani  dalla,  sim- 
patia del  inibblico.  da  cpiale  calore 
fniono  alloia  umanizzati  !  Trina  G'iii 
natica  si  libera  coraggioamente  da  o- 
iw'\   tradizione,   e  ti'ionfa. 

Loco  il  inoO:  <•  pei-  cincpu'  anni  ella 
■  capocomica  della  Compagnia  Talli 
(iramatica-Calabrcsi,  Tuli  ima  —  ahi 
luè  !  -—  vera  e  grande  Compagnia  dei 
nostri  tempi.  Tioppo  famosa  perchi 
'ie  ne  lievochiiio  qui  i  fa'-ti  gloriosi, 
nostalgia  ei  rimpianto  di  quanti  amano 
il  teatro.  Ricord<^reuio  fi-a  le  inteiiìin- 
tazioni  della  Gramatica.  La  Maifliv 
!fl,alr  de!  Praga,  Fioretta  dei  .Fa òr /n' 
•li  San  GinraìDiI,  Paolina  di  Spen/n'i 
Ufi  ha  In,  Nora  di  C,,^7/  d,  haiiihala. 
Vi  nnele  di  ('unir  li  foijlit,  (leimjrfli 
J.imennirr  del  Donnay.  Tjii  Primi i>r^- 
<»  fontana  del  Posta nd  ;  .•  finalmente, 
nel    1904,   la  prima  e   più   grande    Mil; 

di     rodra     dell;,     /■'/,//,„    ,/;    J.nn, 


Giunta  all'apogeo  della  sua  poten/.n, 
ella  s«'ml)rò  stanca  di  aver  lavorato  e 
studiato  lino  alloi-a  con  tauto  ardore, 
con  tanta  fede.  Recitò  ancoia  regolar- 
mente, pei-  un  triennio.  (1906-8)  for- 
mando   Compagnia    con    Flavio  Andò 

j  (ricordiamo  fra   le   poche   notevoli  no- 

]  vita  di  qiu'gli  anni  11  Xido  nlfrai  de! 

i  Benavente)  :  <■  dal  1909  in  poi,  per 
dodici  anni.  appar\e  sulle  sceu(>  e  di- 

:  sparve,  formando  talvolta  Compagnie 
imi)ro\  \  isate,  e  disco^tandosene  spe- 
so eon  ge<^'.ti  bruschi  di  staiiehezza  o  di 
noia.  Fu  con  Riccardo  Tolentino^  poi 
con    Romano  Calò,    e    più    di    recent--, 

j  nel    1918.   ebbe  compagnia,  col    Ferrerò 

I  direttore,    col    Sabbatini'e    la    Capo- 

i  daglio. 

'  La.  sua...  meno  precipitosa,  scrittura 
di   quest'ultimo   periodo   fu   —  per   il 

I  1914-15    -    quella     nella     Stabile     del 

j  Manzoni  di  Milano;  e  durò  un  anno 
o  })oco  più-  e  in  queiramio  ella  dette 
\  ita  al  (Jnrnfvair  dei  fanrinlti^  <•  a 
L'Ombra  del  Niccodemi.  Si'  la  Com- 
p;ignia  non  si  fcs-^e  sciolta,  forse  Irma 
Gramatica  avrebbe  ti-ovato  lì  la  su;i 
definitiva  .sistemazione.  Peichè  giusta 
mento  scrisse  di  lei  Alessandro  Vara!- 

;  do  in  un  magnifico  studio  critico: 
«  Avrebbe  dovuto  nascere  in  Fiancia 
quest'attrice,  far  parte  come  ntcictair, 
d'un  teatro  stabile,  <•  scegliere  le  parli 
simpatiche,  le  parti  che  la  colpissero 
e  che  ella  potesse  amare  od  aJmeno 
ehe  la  giungessero  .-ìd  incuriosire.  Non 

,  !•  fatta  per  lei  la  Aita  randagia  e  j)ur 
così   monotona  delle  nostri    Compagni-^ 

I  di  prosa.  Che  le  baleni  dinanzi  Lui i/ 
}farhrth  ed   ella    sarà    l'eroina    saiigui- 

I  uosa,  che  le  folleijui  al  p<"nsi<-i-o  ,s'//- 
-.annr   ed    ella    farà     ti    M.nuln    ,l,ll„ 

\  noia  ».  E  bisogna  aggiungere  che  : 
non  è  fatto  per  lei  «  il  nie^^tien-  ».  non 

I  può  s<hpportare  le  banalità   del    reper- 

I  torio    di    piima    donna    (he    per    tanti 

I  anni     fu    in     \oga,     non    può    jjiegariyi 

I  nemmeno  ad  essere  tutte  le  sere  la 
stes-a.  Date'e  la  plateale  Fianiinata  : 
e  '-ara  e«ecral)ile.  Datele  La  .M  nifi  ir 
ididli  ■    e    «ara    meiavig1i<isa. 

n.i    qualche    tempo.    <|uev|  "art  i«~la    di 


indole  estremamente  nervosa  ma  la 
cui  linea  comprende  tutta  la  gamma, 
dallingenuità  al  tormento  e  al  dolore, 
non  recita  più  Clie  grande  peccato! 
Ella  che  è  stata  —  dopo  la  Duse  — 
la  pili  geniale  delle  innovatrici  che 
ha  trasportato  le  folle  vivendo  e  2>«/- 
lando,  a  scatti  subitanei,  senza  «  reci- 
tare »,  sa.i-ebbe  oggi  una  maestra:  sen- 
za insegnare,  perchè  insegnare  non 
\'UGle  o  non  s.a,  ma  illuminando  la 
nostra  scena  col  suo  ©sempio  di  insu- 
l)eiata  aincerità. 

(e.  s.) 

RI GGERO  RUGGERI 

Tra  le  glandi  personalità  della  sce- 
na drammatica  italiana  Euggero  Rug 
geri  ha  una  personalità  artistica  delh^ 
più  spiccato.  Giunto  alla  sua  maturità 
in  età  giovanile,  egli  è  tra  i  più  gio- 
vani e  pur  tra  i  più  anziani  d'arte  : 
è  nato  il  14  novembre  1871  ed  è  in  arte 
dal  1888.  E'  figlio  di  distinta  fami- 
glia fioientina,  del  prof.  Augusto 
Tluggcri  (>  di  Corinna  Casara  :  è  nati! 
a   Fano. 

Iniziò  la  sua  carriera  come  amoroso 
e  pi-imo  attor  giovane  nella  Compa- 
gnia lìenincasa  nel  1888,  e  passò  con 
1(1  vtoisso   l'uolo   l'anno  successivo   nella 


Comi)agnia  Fantechi  ;  nel  1890  nella 
Compagnia  Tessero-Giozza,  diretta  da 
Luigi  Monti,  dal  quale  ebbe  i  prinii 
modelli  di  quella  eleganza  di  dizione 
elio  gli  è  caratteristica.  Fece  parte 
della  Comp.  Novelli  Lvigheb  (1891-92- 
9:31  :  a  contatto  coi  due  grandi  artisti, 
il  lluggeri,  studioso  diligentissimo. 
-rxffinò  lo  suo  attitudini  di  correttez/a 
e  di  perspicacia  interpretativa,  e  si 
fece  notare  come  Edmondo  nel  Dkivi- 
ììia  nuovo  e  come  Nemoui's  nel  Luit/i 
XI  accanto  al  Novelli,  che  gli  fece  fa- 
re poi,  nella  Compagnia  i>ropria  (1894 
95-96-97)  il  gran  pascti  da  primo  attor 
giovane  a  primo  attore,  e  si  compiac 
que  di  averlo  vicino  in  Otello,  conir 
ottimo  Jago,  e  nel  Genero  del  Sifjiii>> 
Poi)  ier  cciiie  Marchese,  di  Presle.s. 

l^fficialmente  fu  poi  primo  att;  re  '1 
lUigsieri  nella  Compagnia  Muntrez>:a 
(1898)  e  nella  Comp.  Iggius  (1899): 
anni  di  laccoglimentL  e  di  sosta.  Vir 
gilio  Talli  lo  trovo  attore  già  formato 
e  vigoroso  per  la  Compagnia  che  co- 
stituì nel  1900,  e  fu  la  grande,  indi 
menticabile  Compagnia  Talli-Granui- 
tica-Calabresi  (1900-1905)  che  ebbe  n<  ' 
Teatro  italiano  una  importanza  eccv- 
;'ioii;ilissiii!;. 

Pei-    il    Ruggeri,    il    ricordo   di    essa 


j4mleto 


])iit>  ■  -;H'rc  liassuiitc  in  un  nonit  :  egli, 
fu  Aligi,  jneraviglioso  cantore  della i 
poesia  del  pastoi p  accanto  al  Calabi-?-  ! 
.si  e  a  Irma  GraiuAtica.  nella  massima  | 
tragedia    del    D'Annuii/-i(;  :  ' 

La  notorietà  improwisa  e  clanioresa  ! 
che  circondò  il  Ruggeii  fu  il  prelu- ; 
dio   della    sua    succeprsva    rinomanza. 

Straforello  nei  Roniaìiciqiirs  elei  Eo- 
.stand,  Rudel  nella  Prinrijìessa  loiifa- 
/•'.,  Pnrini  nella  Sritira,  il  Giudice 
nella  [tf/afforia  furono  interpretazio- 
ni notevoli  pei-  organica  omogeneità 
e  per  potenza  di  espressione,  nonché 
per  chiara  originalità  di  recitazione. 
Cominciò  allci-a  nel  Jìuggcii  il  lento, 
metodicc,  tenace  lavoiìo  int^^so  a  ri 
idasmare  l'arte  sua,  oramai  tecnica 
mente  perfetta,  in  forme  e  in  atteg- 
uinmenti  più  personali.  Si  asncciò  con, 
tali  aspirazioni  a  Enmx;i  CJramatica 
Gramatica  (1906-008)  e  in  queirepoca 
creò  il  Brachard  del  Snnmne  e  risu- 
scitò Corrado  Brando  del  Più  che  Va-\ 
more,  con  un;i  ipterpi'etazion<'  di  i-ara 
efficacia.  -, 

Xel    1909  il   Ri'.ggeii    pensò   di   essere  i 
maturo   per   occupare   in   una  Compa  j 
gnia    ])ropria   quella  premi nentf?   posi  ; 
zioMo  artistica  che  poteva  consentirgli 
il   più   lib.-^io  svilup])(j  della   sua   indi 
vidualità.   Ebbe  la  fortuna  di   assume- 
re   per    ))rima    attrice     Lyda     Borelli! 
(Comp.    Buggeri-Paradossi,    1909):    in-| 
sieme  cr(arono  in  una  amen?    e  medio  j 
eie  ccmnudia        il  Tin.^co  Saciu  —  due 
figuie   che   costituirono  il   grande   sue  | 
cesso:    il    Buggeri    era    Zakuskine   di 
cui   il   fa'ii  ino  slavo  è  passato  in  pii'O- j 
\erbi(.  nel  colmine  linguaggio  italiano,  i 

Xel    1912    il    Ruggeii    elilx-    a    iiauco  1 
F. ve] ina  Paoli,  per  brcM-  tenii)o.  e  poi 
Tibie    Teldi.     Sono    di    quest'epoca    le 
creazioni     del     Tn'hìino.     della     Fitini- 
mata.  e  quella  grandiosa  —  che  parvo 
risuscitare    il    faccino   di    Fbr.io   Andò 
—  d.d  Mnrche.'ie  di  Priohi.    Il    Rnggerl 
è    l'ultimo    Oliviero    De   .Talin    di    su- 
prema eleganza   che  aliiiia   dato  la  see 
na    italiana.    Fu    int«'ipr(4<'    insupera 
l>ile    del   Brutto    >    ì,    Inìh    del    Lopez, 
^\AVAltul,»„    del   Varaldo. 


Ancora  una  giovane  prima  attric.' 
ebbe  a  collaboratrice  zelante  ed  etìì 
cace  il  Buggeri  :  Vera  Veigani,  con 
la  quale  fece  dei  piccoli  capolavori 
scenici  per  opere  che  non  meritavano 
forse;  tanto  onore,  come  lo  Sparvievi, 
e    V Arvcnturiero. 


Ruggeri  in    'Parisirta 

Durant<-  gli  anni  della  guerra  il 
Ruggei'i  si  cimentò  con  arditissimo 
slancio,  in  ereazioni  artistiche  di  som 
mo  pregio,  e  particolarmente  notcvoìi 
per  la  stori^ji  del  tx^atro  nostro:  i  spre*^- 
se  It^  \irtii  (<-atrnli  di  un'opera  pidi- 
blicatii  e  non  rapiiresentata  :  lì  Pk  - 
(olo  Soìitn  di  Roberto  Bracco,  op<M;'. 
la  cui  rappre.sentjizione  ha  avuto  non 
poca  influenza  suir<:iienf amento  delhi 
letteratura   drammatica  modernissima. 

Il  l{nggeii.  memore  dei  jirimi  espe. 
rimenti  shakei«f)eariani  di  Ermete  N  . 
\elli,    riprese  il   suo  concetto  interpi< 


t;itiv()  s(ìiiiniameiit<;  i)ittoi-esco,  e  si 
fdouiò  e,,]]  oli  clemiruti  delle  ti-asci'i- 
ziojii  sliiikespoariaiKs  fraricesi  e>  bel- 
mIh\  1111  Amleto  interessantissimo.  Poi 
tentò   con    minor    successo  Jfarbefh. 

Pàtornò  quindi  con  rinnovato  f'^r- 
\ore  0  :-on  entusiastica  ammirazion^^ 
alle  grandi  creazioni  modei'iie,  quan 
do  Luigi  Pirandello  .assunse,  con  de 
\  izia  di  opere  e  genialità  di  intenti, 
.SI  cospicua  autorità  sulla  scena  ita- 
li;.na:  il  Euggei'i  r-he  già  alle  opere 
del  Bernstein  e  del  Niccodeini  {II  La- 
<ìro.  fi  Rifonio,  La  Volata)  aveva  date 
iiiipettiose    espressioni,    parve    trovare 


Caricatura  di  Ramo 

argomento  meglio  corrispcHulente  al'" 
sue  artistiche  virtù,  nel  teatro  dialet- 
tico e  cerebrale  del  Pirandello  di  cui 
interpretò  con  perfetta  efficacia  Jl 
l'iacfie  lìell'ont-^tà  e  Tutto  prr  l)en  . 
V.  più  recentemente  tornò  con  amare 
al  teatro-  di  faiitaisia  con  SI ij  di  For- 
zano. Ha  costituite,  nell'ottobre  1921, 
( on  Virgilio  l'alli  e  Alda  Borclli,  la 
Coxupagnia  Nazionale.  Mirabile  inter 
prete  di   T^go  nella    P<iii.<iìia. 

UH.    /.) 

TINA  DI  LORENZO 

Tina  di  Lorenzo  ha  lasciato  improx  - 
visamente  l'arte,   alla  fine   del   Carne- 


Naie  UI20.   mentre  :ineora   tio\a\a  ceni' 
])leto    il    consenso    del    pubblico.    Beli/., 
molto    bella,    e    intelligentissima,    ai 
sua    bellezza    ed    alla   sua    intelligeu/ 
deve  il  .suo  successo.   11  c]uale  non  K   •• 
mancato  mai,  neppure   alle  sue   priiiu 
])rove,     che     fece    giovanissima,     anzi 
bambina,  \erso  i!  1885.  Tina  pressocb'^ 
debuttante,   trovò  animiiatoii   entnsia 
sti.  critici  che  la  esaltarono. 

Nacque  -i  Torino  da  genitori  sici- 
liani ed  <>ntrò  in  arte  dofio  un  brev 
periodo  di  scuola  filodrammatica  ikM 
188S,  in  ComiJ.  Crescenzio  Di  Mais, 
come  prima  attrice  gio\aiie  :  paiv.-  < 
fu  difatti  in  questo  ruolo,  come  si  ri- 
velò in  Fuoco  al  tJon vento  e  nel  Can- 
tico, pei-fetta.  Anche  piìi  tai'di,  quan- 
do affrontò  jiai-ti  di  maggior  mole  e 
di  più  gi-aAc  respensabilità.  il  pubbli 
co    non    flimenticò  e   spesso    non    le 

dimenticò  ni  ppur  lei  —  l'"<<  ingenua  •> 
di  quei  primi  anni,  la  piacevolissima 
SantaK'llina    e    Tineantevole    Dora. 

//  ìfoiido  (fella  noia  ha  trovai  i  in 
Tina  di  Lorenzo  una  intei"i)H't  •  ancoi- 
oijgi    insuperata. 

Dal  1890  al  '94  fu  nella  Compagnia 
Pasta-C  aizes-Reinaeh,  dove  sostituì 
Pit'rina  (xiagnoni  a'^sumendo,  appeiia. 
diciottenne,  il  ruolo  di  prima  attrice 
assoluta  o  tiMnprandosi  magnificainen- 
te  nel  rejiertoriu  francese  di  Sardou  e 
Dumas.  Dal  '94  al  '97  Francesco  Pa<^t,i 
la  diresse  nelle  magnifiche  interpreta 
zioni  di  Cciya  paterna,  nuova,  e  ili 
Frou-Frou. 

Ha.  recitato  al  fianco  delle  maggiori 
attrici,  sotto  la  guida  di  maestri  au- 
torevoli. La  pili  bella  e  chiara  majii- 
festazione  dell'arte  sua,  coincide  col 
tempo  in  (ni  Tina  di  Lorenzo  fu  uniti 
a  Flavio  Ando  (dal  1897  al  1905)_.  Que- 
sti seppe  formarle  un  repertorio  ne' 
quale  le  grandi  qualità  deirattriie  • 
la  sua  esemplare  diligenza  potevano 
integrare  ((nalcbe  manchevolezza  di 
temperamento.  Tina  di  Lorenzo  e  Fla- 
vio Andò  som:  stati  i  primi  e  mag- 
giori interpreti  di  f^onianticismo,  «li 
Come    le    foijlic    e    insuperabili    di    .1- 


3<lS  — 


iiinittì.  Tina  fu  pure  la  sola,  dolci.'^ 
sima   Sarinuitana. 

Lasciato  l'Andò.  Tina  di  Lcnenzo 
tWo  CV.mpaania  con  Luigi  CVnini.  Or 
mai  la  sna  fama  era  aiiivata  all'?.- 
poffon  :   tiià  sposa  del  cugino  Armando 

Falchili  (dal  1901)  e.'-v=a  attraversa  i 
teatri  d'Italia,  fli  Europa  e  cV Ameri 
ca  i)as^ando  di  spccesso  in  successo, 
con  la  Signora  daìlc  mmelir  e  La  M(> 
ijlir    ifìenìc- 

E'  di  questo  periodo  la  sua  creazic 
ne  —  poichc  si  tratta  di  una  vera  ■ 
l>ropria  ."reazione  —  di  Anniìa  alJf(/i<\ 
dei  Qui  utero,  commrdia  che  perfetta- 
mente 5Ì  adatta  alla  personalità  ai! 
tistica  di  Tina.  E"  doveroso  ricordart  \ 
che    Tina    di    Lorenzo    è    stata    l'iiitei- 

jireie  magnifica  e  prediletta  di  Ro 
lierto  Bracco,  di  cui  ha  recitato  quasi 
tutto   il  teatro. 

Interpretazioni    notevoli    a-sai    fui'o- 

Mo  quelle  del  periodo  pa^^sato  nella 
Compagnia  Stahile  del  Teatro  Manzo- 
ni di  ÌMilanr,  (191,5)  che  con  Falconi, 
il  Mari,  il  Pilotto  essa  formò  per  la 
direzione  di  Maico  Pias;a.  con  lai- 
7a  di  mezzi  jiari  alla  nobiltà  degli  in 
ghezza  di  mezzi  paii  alla  nobiltà  de- 
gli intenti.  Ricoidiamo  di  quell'eiìo- 
ca    L'Assaffo   e   7/   Sciinto   del    Bein'- 

tein  ;  T.' Mtjrrtti  fe  fj  f*(.<clr'ni^  del' 
Xiccodeiiii  ;  //  TiV'.a  marito  di  Lopez. 
Xfmmeno  mi  hariu  e  J1  Perfetto  amo- 
re «li   Bracco.    p<  r   non   diie  che  dell:' 

principali     no\  ita.     Ma    ncasuno    può 
aver  dimenticato   la  commedia    di    iT'.'-j 
s.Mitazione  :   una  vecchia  commedia  dei 
Torelli:    7    Mariti,   che   ebbe  da   parte 
della    Tina    un'esecuzione   che   è,    s<>nza 


e  specialmente  di  caratterista  e  d' 
primo  attor  comico.  Tina  di  Lorenzo 
ha  il  gran  merito  di  avergli  spianato 
la  via  con  l'autorità  del  suo  nomr. 
(  ol  fascino  del  suo  dominio  sul  pub- 
blico. Fino  ai  primi  mesi  del  192(i  Ti 
na  di  Loi"enzo  ('  rimasta  a  capo  di 
questa  Compagnia,  che  attiaverso  i 
triennii  ha  subito  trasfo)-nLazioni  e 
cambianìenti  non  li'-vi,  ma  che  si  '• 
mantenuta  sempre  una  delle  più  ri- 
(  ei-cate  e  delle  miglioi-i. 

Le  pili  recenti,  e  purtroppo  ultim«'. 
interpretazioni  della  grande  attrice, 
sono  due  commedie  fra  loro  divei-si-;- 
siine    e    "he    pure    trovano    in    Tina    òi 


dubbi. 


dellt 


sue   gloi-ie  più   vei'' 


H  quelle  magistrali   d<-l   }f(iìrfì<,,  <iii(-r,\ 
■   ili    Maftruit'i.  ' 

Disciolia  la  Compagnia  Stabile.  Ti- 
na di  Lorenzo  l•if<x^e  Compagnia  da 
'•ola,  o.  meglio  col  marito,  Armando 
Falconi,  che  aveva,  lino  a  (luel  inomen- 
li.  ricoi>ort<ì  un  i  ur.lo  definito  qu*i 
lo  di  brillante  e  elu;  continuò  a  svi- 
luppare le  .splendide  attitudini  mani- 
rV^tate  sotto  la  flirezicne  del  Praga, 
\'M--«o   I,    patti    prim.'.rie   di    f>uni    ruolo 


TINA    r>I    LORENZO 
all'inizio  della  sua  vita  d'arte. 


T.oienzo  uninterprete  personalissima: 
(J lidia  che  t'assomif/Iia  di  Cavacchioli 
e  Lft    V(iia   iV oro  di    Zorzi. 

La  prodigiosa  fortuna  che  ha  arrivso 
a  questa  affascinante  attrict^  non  le 
ha  creato  nemici;  tauro  dolce,  serena 
e  diri*^':a  fu  seinpve  la  sua  anima  di 
artista  e  di  dtmna. 

11  favore  del  pul>liliio  la  .sopì  anno- 
mi  nò  ."oi  pili  amorosi  nomignoli  :  fra 
1  quali  si  ricorda  quelli  di  Encaiìta- 
ilorit  <•  Serenità.  Ma  il  piìi  bollo  gli' 
Iha  valso  il  "-uo  s'.rupolcsissimo  n 
spetto  alla  di.sciplina  scenica  e  ai  suoi 
impegni,  di  cui  fu  zelante  <'  rigidi 
osservante  per  sé,  quanto  esigente"  jx'r 
altrui:     <'lla     fu     (b'tta    rattiice-galan- 


tuono.  .   E  forse  per  questa  sua  virtù, 
aiiiareggiatca  nei  recenti  sconvolgimeli-  j 
li    (lei    )apporti   teatrali,  ella  si  è  ri  j 
natta    -sdegnosa    dal    campo   della  sua  j 
yloi-ia  f  dei  suoi  trionfi.-.  j 

i/ii.    /.). 

AMERIGO  GIASTI 

E'.  giu;t  a  niente,  uno  dei  nostri  .at- 
tori più  simpatici  al  pubblico.  E  deve 
la  sua  rapida  fama,  oltre  che  alle  doti 
naturali,  alla  sua  prodigiosa  attivi 
tà  :  perchè,  oltre  ad  essere  attore,  egli 
è  «crittore  di  gaie  commedie  (120  HP. 
e  Tre  atti),  traduttore  di  numerosi 
lavori  stranieri  e-  .  .luonatore  di  chi- 
tarra, ma  sopratutto  organizzatore 
inf.i.tical)ile  della  Compagnia  che  di- 
rige. 

Non  figlio  d'arte,  nacque  a  Firenze 
il  31  marzo  1873,  <-  fii  allievo  della  | 
.scuola  di  recitazione  diretta  da  Luigi  i 
Easi.  Ma  fu  un  allievo  assai  impa- i 
zienti»  :  perchè  a  soli  15  anni  (188S)  j 
aveva  lasciato  la  scuola  per  prendevo  , 
il  volo  per  sci'itturarsi  con  (!>iovanni  \ 
Emanuel.  In  quella  Compagnia  fec»! 
molti  servitori,  e  nulla  piìi.  Non  im-  ; 
porta-  c'era  un  grando  maestro  che  i 
leclitaA'a,  ed  al  giovinletto  appasi&io  i 
nato  bastava  seguirne  con  devozione  1 
gli  insegnamenti.  Dopo  l'Emanuol, 
passò  con  Ermete  Novelli,  poi  nella' 
famosa  Compagnia  comica  Leigheb- 
Novelli,  secondo  brillante.  Orgoglioso 
d' avere  a  maestro  Claudio  Leigheb,  , 
egli  rimase  a  fianco  dell'inimitabile  i 
attore  nella  Aìidò-Eeigheb,  e  piìi  tai-  i 
di  (1896-99),  inella  bella  Compagnia  j 
del  Leigheb  e  della  Reiter,  della  quale  | 
facevano  parte  la  Zuochini-Majone,  il 
Calabresi  e  il  Carini.  Divenuto  sue-  \ 
cessivamente  brillante  con  Tina  di  | 
Lorenzo,  entrò  come  socio  nella  Com  i 
pa.gnia  Sichel-Guasti-Falconi-Russo,  ! 
che  si  tra.sformò  nel  1906,  sempre  sotto, 
la  direzione  di  Beppino  Sichel,  nella  i 
Sichel-Galli  G'uasti-Bracci.  ' 

Da  allora,  incontratosi  con  Dina  j 
Galli,  e  unitosi  con  lei  in  capooomi-  j 
eato,  egli   non  ha  più  abbandonato  la  | 


irresi.stibile  attrice,  colhi  qual(  ha  di- 
viso e  divide  gli  onori  duna  fortuna- 
tissima unione.  Quando,  nel  1910,  il 
Sichel  lasciò  la  Compagnia,  fu  il  Gua 
sti  ad  assumerne  la  dii'ezione.  cui  !i;i 
dedicato  —  come  dicemmo  —  tutt«i  ' 
sua   attività. 

Non  si  può  parla.re  di  Dina  Galli 
senza  ricordare,  accanto  a  lei,  l'arte 
rumorosa,  facile,  spontanea  di  Aut: 
rigo  Guasti.  Brillante  o  primo  atto^re. 
e  talvolta  caratteiista,  senza  truccai-  i 
mai  o  quasi  mai,  egli  recita  le  sur 
parti  con  una  naturalezza  invidiabile  : 
sembra  che  abbia  l'aiia  di  dar  loro 
poca  importanza.  Ed  essendo  sempi»- 
?è  stesSso,  il  gioviale,  sori-idente,  ini 
mutabile  Guasti,  egli  ottiene  i  sufu 
effetti  con  una  persuasione  sicura,  em- 
piendo la  scena  di  se,  con  una  comu 
nicativa    che    gli   è    personale. 

Fu  il  primo  interi-Mcte  in  Italia  di  : 
Pìc.cnlo  c'iffè  di  Tristan  Bernard  ich:' 
tradusse).  T<a  Foglia  di  fico  del  Frac 
caroli,  SfampoJo,  e  la  Maextrina  del 
Niccodenii,  Tcodoi'o  e  Socio  di  Ar- 
mond  e  Nancey,  Le  Campane  di  Sa» 
Lucio  del  Forzano,  e,  per  molte  "piaz- 
ze» di  11  Be  e  L'Asino  di  Biuiduno 
di  De  Flers  e  De  Caillavet.  Tradusse 
I-ift,  che  Armond.  entusiasta  delliii- 
terpretazione  italiana  d^  Teodoro  e 
Socio,  aveva  destinato  a^  lui  e  alla 
Galli,  ma  che  per  strane  vicende,  tea- 
trali essi  non  i>oterono  rappresentare. 

Andato  a  Parigi  nel  giugno  scoi-so 
egli  vi  ebbe  le  migliori  accoglienze 
dai  più  noti  autori  francesi,  dal  De 
Croisset  al  Weber,  dall'Hcnnequin  a 
De  Flers  •  tutti  riconoscenti  e  aanmi- 
rati.ssimi  dei  loro  «  la.nciatori  »  italia- 
ni. Weber  gli  consegnò  l'ultima  sua 
commedia  :  Ti  dico  che  ti  ha  tatto 
l'occhietto,  che  Guasti  ci  farà  udire 
prestissimo.  E  per  il  triennio  venturo 
sappianKj  ch'egli  prepara  la  riesuma- 
zione  di  Suntarfllinu,  quella  di  vari 
lavori  del  Labiche,  e  la  messa  in  sce- 
na di  una  commedia...  con  mugica  e 
parole  di   Mario  C'.sta. 

ic  s) 
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LIIGI  CARINI 

l'iuli  stesso  confessa  di  essere  stato 
i>  un   foiUyiato  )>. 

Facile  e  piano  fu  per  Itti  il  camini- 
i!o  dell'arte:  facile  i)  soddisfare  la 
stia  scrande  passione  per  il  teatro,  fa- 
cile   la   conquista    della    simpatia    del 


Luigi  Carini  nel  Beffardo. 

pubblico:  così  che  la  sua  fisonouua 
ai-tistica  è  tutta  improntata  ad  un'in- 
\idiabilc  serenità. 

Nato  a  Cremona  il  21  dicembre  186!) 
egli  entrò,  fin  da  ragazzo,  nella  Sr, 
ciotà  Filodrammatica  di  quella  città: 
ne  era  direttore  un  veio  artista,  Gui- 
do Guidi,  che  nel  1889  lo  condus-se  w 
Milano  p'-i'  presentarlo  a  Giuseppe 
Pietriboiii,  e  fai'lo  >;iitturare.  Luigi 
('arJni  df.cc  sostem-re  il  suo  inavo  e 
same:  e  recitò  la  pa-te  di  Giorgio  nei 
J'niit'dii  e  quella  del  T^uca  di  Bligiiy 
iipI  J'o'lKtìif  ildìr  Firiìrir.  Seiid>r:i 
che  il  Pictriboni  restasse  soddisfatte 
l»erch('  lo  scritturò  subito  come  «  se- 
condo amoroso»  in  quella  Compagnia 
ilcjl.'v  (piale  facevano  parte  Domenico 
r>asr-i,  Vii!ii!io  Talli,  ice.  Una  parte 
di  un  drammttto  di  Bussi  e  Bossi; 
liiiff-ni  (l'alpi,  gli  dette,  a  Roma,  la 
prima  gioia  dell'applauso...  e  lo  ri- 
(•■►nciliò  (oi  crUeglii  <he  ave(\'ano  ac- 
colto lì  giovane  dl'rttaiitc  con  qiuilch^ 
ostilità. 


Chiamato  nella  Quaresiìua  del  1890 
setto  le  aruii,  tornò  sullcj  scene  dop-» 
due  anni,  ((  priino  attor  giovane  »  del- 
la Compagnia  Bcltramo-D.-lla  Guai 
dia,  che  rappresentava  iin  repertorio 
in  gran  parte  brillante:  e  fu  in  tale 
perìodo  (1892-93)  che  egli  acquistò  una, 
disinvolta  efficacia  anche  nelle  parti 
comiche. 

Ma  li.'  sue  migliori  scj-ittuic  ci  niin- 
ciarcnr  nel  1894  :  quando  fu  accolto 
con  pate-rna  benevolenza,  da  Flavio 
Andò,  che  il  Carini  ricorda  come  mae- 
stro e  direttore  indimenticabile.  Pri- 
mo attor  giovane  coli" Andò  e  col  L'n- 
gheb,  egli^  divenne  preste.  «  primo  ar 
tore  assi'duto»  n.dla  Compagnia  di 
Virginia  Reiter  e  di  Claudio  Leigheb  : 
e  La  sua  acccttazion«^  di  quel  ruolo  i'i 
quella  grande  Compagnia  sembrò  iil- 
ìora  precipitata.  Ma.  lo  stiulio  e  l'ar- 
dore che  egli  po-s<>  nelle  sue  iiiterpr' - 
tazicni  lo  misero  presto  in  prima  li- 
nea.: e  la  sua  cieazione  di  Amanti 
del  Donnay.  data  a  Milano,  gli  pro- 
(luò   —   accanto  a    Virginia    Reiter 


Luigi  Carmi   nel    Cardinale. 

un  \ivo  succcs'jo.  Kiniaii'  a  fianco  de. 
la  celebre  attiice  per  molti  anni.  <c  ]-, 
con  lei  e  anche  juolto  jier  lei  -  egli 
confessa  —   io  feci   carriera». 

Fu  durante  il  triennio  Heiter-Pasta 
che  «««gli  foggiò  con  tanta  misura  e 
con  così  fianca  evidenza  -    sorretto  da 


:sn 


iuiighi.  accui-.;itissijiii  studi  -  il  pcr- 
.soriciggio  di  Napoleone  in  Mudaìifc 
Sons  Gene:  una  figura  eh,'  ^  ncgii 
annali  del  t^atio  —  rimarrà  hgatca  al 
usuo  nome.  Più  ta-rdi,  f^mpin  cc.ll:i 
Rmlcr.  fu  un  ammiratissimo  Bito  nel- 
la  Mcsmlind    'lei    L'ossa. 

i.a-sciò  la  ileiter  per  un  triennio, 
passando  come  direttore  o  primo  .-it- 
tore  con  Tiiui  di  Lorenzo  e  Falconi 
noof)-!]);  ma  ritornò  capocomico  e  di- 
i-ettore.  insieme  all'illustre  compagna, 
nella  Rcitei-  Carini,  per  il  1912-14:  e 
curò  in  ciutvsto  tempo  la  felice  esuma- 
zione del  jMntrimordo  di  Figaro  del 
Beaumarchais,  e  la.  messa  in  scena  di 
>■:  novità  »  come  L'Abito  verde  di  De 
Flei-s  e  De  Caillavet,  //  Figlio  ddl'a- 
ìiiorc  del    Bataille,   ecc. 

Dii-ettoiT  nel  1915-1(3  della  Grami- 
ticìV-C'arini-Piperno  C/andusio  ;  e  nel 
1916-17  della  Carini-Gentilli-Dondini 
Baghetti  ;  ha  dal  1917  in  poi,  fino  a-i 
oggi,    diretto    la    Carini-Gentilli 


di  Lorenzo  e  Andò;  primo  attoi-  gio 
vane  v  primo  attore  nella  Compagni.; 
Fiatelli  Sainati.  diretta  da  A.  Zerzi  ; 
l)iillante  con  Italia  Vitaliani,  colla 
Igyius,  con  Ermete  Zacconi  ;  ideu  nei 
1907  una  Compagnia  a  repertorio  co 
mico  che  fu  condotta  dal  Coen  in 
America,  e  fu  successivamente  chia- 
mata   ('  Sardouiana  ». 

Fu  ne!  1908  che,  recitando  al  Meta- 
stasio  di  lloma  con  Bella  Starace,  cli< 
aveva  sposato,  e  ricevuti  alcuni  co 
pioni  di  lavori  «  granguignoI<vs<-hi  >'. 
el)ÌK-  ri  dea  di  crc-ire  una  Compagnia 
che  lanciasse  in  Italia,  esclusi\amente. 
cpU'!  genere  di  commedie:  meglio'. chr 
commedie,  piccoli  drammi  a  fortissime 
lintcì.  o  farse  con  ijitenzioni  quasi 
sempie  satiriche.  La  Compagnia  in- 
contrò, in  principio,  qualche  difficol- 
là:  poi  suscitò  presso  tutti  i  pubblici 
—  pronti  ad  esser  sbigottiti  dalla  vio- 
lenza dell,!  <<  iH'vità  »  accoglien-^" 
entnsiastiehe 


Lvrà,  nel  triennio  futuio,  una  Com-!  E  dal  1908  in  poi,  il  Sainati  portò 
pagnia  propria,  che  .si  raccoglierà  in-lin  gire  il  suo  vasto  <•  co!:ij)Ies.s<)  reptv- 
torno  al   suo  nome.   E  siamo  eerti  che  t  torio,  iccitando  parti  di  primo  attore. 


un  contante  fasore  continuerà  a  se- 
^uirl<l■  perchè  questo  italianissimo  at- 
tore, dalla  K-'.lla  voce  pastosa,  buon  d?- 
fitore  ed  interpreti»  appassionato,  ì 
rnyi  uno  dei  nostii  direttori  piìi  c'>- 
.■^cien/iosi.  e  r<'<ta  sempre  una  «  sim- 
l-atiri  »  di   tutti   i   juibblici. 

Ha  Compagnia  piopria  dal  1921  e  hii. 
dato  «ttime  int(M})icta/ioni  di  Sly  e  dil 

J'nsln    drl  Icone. 


ittmista,  con  ugna 


di  brillantf 
efficacia. 

Dotato  di  qualità  non  conumi  ed 
eclettiche,  egli  è.  piìi  che  un  inter- 
prete, un  creatcìre  di  macchiette  :  b' 
sue  tenden/iì  naturali  lo  porterebbero 
naturalmente  versio  le  pai'ti  ccmichi». 
Piicordiamo.  fia  le  sue  più  applaudii 
cieazioni  :  Passa  In  ronda.  Lui,  Alia 
morqiie.    Il   Chih   dei  suicidi. 

(e.  .«.) 


ALFRKDO   SAINATI 

E"  l'introduttoi'e  e  il  cieatore  in  Ita- 


LEO  ORLANDIM 

Nato  a  PeiuGfia  da  Leopoldo  Orlan 


in  .tieni 


d'arte  parigino:  quello!  f^' 


mi 


attoi 


assai   distinto,    fu  —  p 


drl  Grand  Gnigno?,  che  ebbe  da  noi 
Mimi    oi-   sono  ---   mi    momento   di    celi 
brità. 


luanto  figlio  d'arte  -  ostacolato  dai 
suoi  nella  passiuie  per  il  teatro:  < 
fuggì   'U   casa   per   «critturarsi   in   uri 


Figlio  d'arte,  nato  il  18  novembre,  piccola  Compagni; 
1870  a  .Sestri  Ponente,  fece  parte,  dal  Piiuscì.  poco  dnp...  a  recitare  aecan- 
r-iW  ii;  poi,  di  molte  Compagnie  dram-!  to  a  Giovanni  Emanuel  e  successiva- 
ni.itieìu"    tra    le    quali,    primissime,    lain'cnte  nella    srtande    Compagnia    Ema- 


Pnpadopoli.     la     Schiavon 


a    Pezzn-   nuel  Mf 


(secf.iido    amoroso),    e    in 


.alia.     Secondo    brillante     con     Ce-are ,  quella  di  Virginia   Marini.   L'anioro.;H) 
Eleonorn    Duse,    con    Tina!  l'u    promosso    primo    attoi-   giovane    m 


P( 
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L*<:iiipa.sruia  del  Xovolli  :  il  grande  ar- 
tista, ohe  lo  ebbe  vari  anni  con  sìs  io 
iiiizin  alle  parti  di  maggior  rfsi)ODS<i- 
liiltà.  V  gli  fece  ottenere  un  j)rini') 
sncci'psc  al  ^lanzoni  mn  Bdrfiniò  del 
Roretta. 

Lo  ti-o\ianu)  nel  IWl  con  Tina  di 
Lorenzo  e  Fiance^co  Pasta,  e  nel  1902 
:c)n  Claudio  Leigheb.  Pei-  il  trienni) 
1903-Ò  formò  con  lùmna  G'ramatiea  ia 
fortunata  Compagnia  Gramatica-Oi-- 
landini.  della  quale  fu  primo  attcr-v 
Poi.  divenne  pei-  altii  tre  anni  il  di- 
lettore  e  primo  attore  della  Compa- 
gnia di  FdcMjnora  Duse;  ed  a  fianci 
della  .somma  attrice,  fu  per  molto  tem- 
po ali 'estero.  Tornò  nel  190!)  con  Em- 
ma Giamattca,  non  piii  capccomico 
:na  primo  attore,  e  rimase  ciai  li  i  fin  ^ 
Eli  1914:  lo  ricoidiamo.  in- questo  luti 
ifo  periodo  felice  interv^rete  di  molti 
lavori  de!  P>ataille,  tra  i  quali  J'oUcìk 
"he  dette  <(  nuova  »  in  varie  piazze,  e 
TjH  Donna  niiflo,  nella  quale  incarnò 
con  .succe«so  il  poi'son aggio  del  pn'ir- 
'ifii,   una  parte  di  caratterista. 

Primo  attoie  nella  •<  Fert  »  pei-  il 
ti'iennio  ini5-lS,  che  fu  interrotto  pri- 
ma della  .scadenza  interpretò  nel  101.5 
J.i  yin-.e  dei  Ccntiuiri  di  Sem  Renelli, 
nuovissima),  lo  riti'oviamo  nel  mii) 
nella  Compagnia.  Orlandini-Sainati- 
Starace. 

Frinete  Xovelli  così  lasciò  scritto  di 
lui  nei  suoi  Foglietti  t^parai.  ritrovan- 
ilolo  nella  Compagnia  <<  Fert  »  :  Primo 
attore  e  l'Oilandini.  Un  i)o'  rudi',  ma 
espressivo,  mi-urato,  semplice,  jìersua- 
sivo:  voce  nasale  ma  bella».  F  non 
aggiungiamo  nulla  a  questo  jnezioso 
giuilizio  sul  nostro  colto  e  iiitclligent" 
atton-. 

(e.    .<.) 

AMEDEO  CHI ANTONI 

I"  un  altro  figlio  d'arte. 
Nato  a  Cliieli  il  2!'  ncvoinbr.'  ISTI. 
cudi  debuttò  nel  1891  nella  Compagnia 
di  <uo  padre,  recitando  «  tutti  i  ru«»- 
li  '•.  Poi,  s«'mbrò  avviarsi  verso  la  li 
nea     d>'l     brillante,     foi'.se    per     le    sue 


qualità  fisiche  :  era  lungo  e  inagrissi- 
mo con  lunghe  braccia,....  Lo  tioviamo 
in-iUante  con  Italo  Marchetti  nel  1892, 
r  nel  lS9;i-4-5  siu-ce.s,sÌA amente  .secondo 
liiillante  con  Griuseppe  Palamidessi  v. 
generico  con  Adolfo  Drago;  poi  an- 
cora secondo  brillante  nel  "96  colla 
fggius  Biagi.  e  generico  ed  amoroso 
nel    '97   col    De    Sanctis. 

^la  nel  1898  cambiò  de/.-isamente 
ruolo  :  e  fu  scritturato  -<  primo  attor 
giovane»  nella  Compagnia  Irma  Già 
matica-Keinach.  Fu  allora  che  inco- 
minciò ad  alTermarsi  ;  a  fianco  della 
grande  attrice  ebbe  un  forte  succc's-o 
nello  Spiriti<ìiu>  del  Saidcu.  Da  qu'  1 
tempo  la  sua  via  fu  segnata.  E  nel 
1900  rieocolo  primo  attoi-  giovane  nel- 
la Gaizes-Belli-Blanes.  e  nel  triennio 
1901-3  prime  attor  gicn'ane  nella  Mr- 
I  ianiZampieri 

T'rimo  attore  divenne  ne!  1904  in 
Compagnia  Raspantini-Franchini  :  ed 
a  fianca)  di  Teresina  Franchini  dette 
come  no\ità  Liih)  di  Rertolazzi.  Pi- 
masto  un  triennio  in  quella  compa- 
gnia, fu  poi  primo  attore  nella  Cala- 
bre-^i  ScA'eri  per  il  triennio  successivo 
1907-H-9.  Api)artengono  a  qu<-'-to  perio- 
do alcune  .sue  notevolissime  interpre- 
tazioni -  niiella  del  V icìiff^iiiti  del  Mo 
i.icelli.  data  per  la  prima  volta  a 
Sfilane,  della  Via  più  Iiinao  (nella 
.'luale.  uscendo  dalla  sua  linea,  inter- 
pretò con  successo  la  parte  del  «  pri- 
mo attor  comico»  Cirillo),  della  .1/"- 
i/lii  <ni(sf,,  di  Ciiannino  Antoiia-Tri- 
vei-si,  della  disi  di  Praga.  Negli  an- 
ni 1910-12  fu  chiamato  a  far  parte 
della  Stabile  tli  Roma,  come  primo 
},ttoro:  e  nella  Stabile  poti-  far  valere 
le  sue  doti  migliori,  e>s<Mido  il  jyrimo 
interprete  dei  taiKto  applauc?,iti  la- 
Mui  bene!  Ila  ni  :  La  dcmt  ddh  hefft, 
L„  Mn-^rluni  (li  Bruto.  VAììunc  dei 
fu     n ,    Il    Mniifrllorrio.    e    del    tragico 

Dal  1912  egli  e  capfxomico  <>  diret 
tore;  fino  al  "lo  in  Società  col  Pa 
uliaia,  e  dal  '1.5  ad  oggi  solo  piojjrie 
tario    della    sua    Compaunia.    Tuo   d"el 

^Uoi    pili     reri'Uti    sue    ev-si    è    Minili     H   ■' 
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un  lavoro  daiiibicnte  cinoso,  nel  quak 
igli  ha  creato,  con  sapienza  di  yfiuna- 
tui-e  e  di  passa-ggi,  la  parte  dianmii^- 
ticissima  di  un  mandarino.  Dal  rcpei- 
toro  ìno<Ierno  ha  osato  passare  ad 
Off  ilo  od  a  He  Lear  con  grande  su' - 
cesso,  in  interpretazioni  personali  trp 
vonianticho  e  reali'^te  che  sono  state 
molto  discusse  e  molto  lodate. 

Attore  colto  e  coscienzioso,  più  che 
istintivo,  egli  non  colorisce  più  del 
necessario,  ma  vuol  per.suadere  ;  la  «■uà 
dizione  chiara,  limpida,  talvolta  pre-  j 
/iosa,  il  suo  gesto  compassato,  rive-  . 
laiio  sempre  una  meditazione  severa  e 
uno   studio   pieno  di   passione. 

MEDEA  FANTQNI 

Nata  a  Bologna,  come  quasi  tutte 
le  «madri  nobili»  debuttò  da  «  amo- 
]o«.a))  —  nel  dicembre  1891  —  nelhi 
l'cmpagnia  di  Pietro  Falconi;  ed  una 
vhlle  sue  prime  parti  fu  Pistol  nel 
Kean. 

Ti-ascorso  un  trii-nnio  (1892-94)  voi 
Falconi,  ebbe  pei-  un  anno  il  ruolo  di 
amorosa  con  Giusepr>e  Pietribonì,  e 
hi  dal  "96  ;;!  1901  prima  attrice  gio- 
vane ':on  Luigi  Ferrati.  Pa&sò  nel 
1901  con  Ermete  Novelli,  scritturata 
per  «  paiti  importanti  »  ;  ed  a  fianco 
del  Maestro  —  del  quale  la  Fantoni  è 
•^tata  una  delle  più  fedeli  compagni 
,]"arte  —  rimase'  otto  anni.  Riposatasi 
nel  1909-10.  tni-nò  a  recitare^  nella  To- 
lentino-Rodolfi come  "  madre  caratte- 
ristica ».  per  passare  di  nuovo  c<i] 
Novelli  dal  1912  al  '14:  fu_in  questo 
triennio  la  Signoia  Baudoin  ne  VA- 
i>o<tolo  e  Filoména  nel  C'cntf-nario 
(nuove),  sempre  efficace  ed  ammirata, 
come  già  lo  era  stata  nelle  Miserie  (Vi 
''iffìior  Trarefti  ed  in  Maritiamo  in 
dilacera.  Riposatosi  nel  '15.  fu  nel 
1916-17  la  «  c-nattoristica  »  della  Com- 
pagnia Borelli-Piperno;  tornò  per  una 
terza  ed  ultima  volta  a  fianco  del  No- 
velli nel  1918;  e  fu  colla  Carini-Gen- 
iilli    nel    191920.  .   .  , 

■  Dotata  di  una  .spontanea  comicità, 
la  Fantoni  è  una  tra  le  nostre  miglio- 


ri «madri  nobili  ■>.  Pi  r  il  1921-24  farà 
)>art:'  della  Compagnia  di  Antr.nio 
(randusio. 

UGO  pipi:rno 

Nato  a  Li\-odno  il  27  maizo  187!.  ^ 
U^o  ]^iperno  debuttò  nel  febbraio  del 
1891,  a  fianco  di  Cesar'  R'.ssi.  Debut- 
tò come  'secondo  lirillante  ;  ma,  dojjo 
un  anno  di  seivizio  militare,  e  dopo 
un  brevissimo  periodo  tiascor.so  nella 
Compagnia  Zerzi-Marchetti-Fantechi 
(seconde  carattere),  tornò  nel  1892  — 
per  un  tri<>nnio  —  col  Rossi  come  se- 
condo amoroso.  Il  suo  ruolo  non  era 
ancora  deciso;  lo  fu  soltanto,  quando, 
nel  18'>^.  divenuto  egli  '<  geni'rico  »f/- 
//ifr')),,  rimpiazzò,  a  Londra,  accanto 
a'hi  Duse,  il  Maestro  ammalato,  in 
due  parti  "di  caratterista:  Duval  pa- 
dre nella  Si//tìora  dalle  caìuelie  e  il 
Maichese.  di  Forlimpopoli  nella  T.o- 
c'indieia. 

Ottenute  1''  prime   lodi  in  questi   la- 
vori,  egli   si   sentì   atti-arre   dal   ruolo, 
ch'era   stato    quello     del     suo     grande 
Tifaestro.     '<  Secondo    carattere»    colla 
Paradossi-]\osaspina   (1895),  passò   poi  j 
come  generico  primario'  in  tre  Co.mp.'i-  J 
gnie    «successive:     quella    Zacconi     i 
1896.     la    Tina    di     Lorenzo  Andò     i 
1897-99  e  la  Talli-Gramatica-Calahi' 
nel    1900.    Fatto  così    il   suo    non    brt\' 
noviziato   sempre   sotto  ottimi   diletto 
ri,  tornò  con  Tina  di  Lorenzo  e  Aii! 

nel  1901  —  col  ruolo  di  caratteri 

inomiscuc.    che  ha,    poi,    sempre    m;: 
tenuto.  I 

Le    Compagnie   delle   quali    fece   par- 1 
te.   da  alloi-a    in  poi,    furono  tutte,  '•- 
me  le  precedenti,   tra  le  migliori:    ii 
1903-4-5  con   Virginia  Reitor,   nel    l-.m'. 
S    nella    Kugiieri-G'ramatica.    nel    190:!- 
11    ;iella    Andò-Paoli-Gandusio,    diven-  '■ 
ne  "apcct  niico  nella   Borelli  Gandusio-  ^ 
Piperno   diretta   da    Flavio  Andò   per 
il   triennio    1912-14;    e    capocomico    ri-  , 
ma«e   nella   Carini  GramaticarPiperno- 
Gandusio  nel   1915-16.    Dal   1916  al   '18 
diresse    la   Lyda    Borelli-Piperno;    dal 
"18  al  '20  riposò,  salvo  un  intermezzo... 
])at-iottico   (dicembre  1918  al   febbraio 
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1919),  nel  quale  diressi-  la  Compagnia 
(li  Propaganda  per  le  Terre  Redente; 
Del  1920-21  ò  direttore  e  capocomico 
ron  Alda  Borelli.  E  sarà  nel  prossimo 
triennio  il  direttore  della  Compagnia 
Melato-Piperno. 

Morto  Oreste  ("alabi  ;.^si.  egli  è  oggi 
il  più  noto  fra  i  nostri  caratteristi, 
eri  uno  ilei  nust'i  più  coscienziosi  ed 
aitprezzati   direttori. 

Sono  multe  le  parti  clu  egli  creò  in 
modo  indimenticabile:  basti  notare  il 
Rienz  nel  lionuiìiticixnw  (1901),  Virgi- 
nio Vesta  di  Più  cÌh-  l'amon  (1906). 
il  Principe  della  Donna  ninfa,  Lecha- 
tellier  della  Marcia  uìizialt,  Raimondo 
della  '■ì-i'si  di  Prag'a,  il  russo  di  Ma- 
no e  Maria  Fra  i  laAori  da  lui  ri- 
jjr(^i.  con  buon  gusto  di  scelta  e  con 
vivo  successo,  lammentiamo  ('li  affari 
■'ino  ifli  affari  del  Miibeau.  Analista 
acculato  dei  suoi  personaggi,  egli  è 
più  i-icostruttoi-e  amoroso  che  non  iin- 
piovvisatore  geniale;  non  appartiere 
agli  attoii  istintivi,  ma  a  coloro  —  e 
sono  pochissimi  —  che  traggono  -a 
lo  loro  virtù  scenica  da  un  acuto  spi- 
rito d'o-servazione  e  da  una  raia  fa- 
cilità   di    e«piessione    (1). 

DINA  GALLI 

Dina  Galli  è  un'ambrosiana  pura. 
Figlia  d'arte,  ella  si  presentò  per  ìe 
piime  volte  sulle  scene,  a  quattro  an- 
ni. Che  cosa  abbia  detto  quella,  volta 
non  si  sa  :  certo  deve  avei-  fatto  i  i- 
deic  di  ouoi-e  anche  quel  suo  primis- 
sinu)    pubblico... 

E  per  irisegnaile  a  fai-  ridere  un 
poco  più  sul  serio,  .se  la  i)iese  con  se.  a 
dodici  anni,  quel  mago  della  comicità 
che  fu  Edioardo  Ferravilla.  Così  il 
»uo  debutto...  più  uflìciah'  j)uò  a.scri- 
versi  al  ISOl.  OeglJ  otto  anni  parsati 
nella  Compagnia  d<d  gran  ccinico  mi- 
l.mest:  pochi  si  ricordano  oggi  :  ma 
eppure  ri]nj)azicnte  nipotina  dftll.i 
'(  Scena  a  soggetta  musicale  »,  quanta 
dov?;  esser<'  grata,  anche  nella  sua  fu- 
tura gloria,  al  suo  primo  Maestro" 
Quanto  della    stupefacente    viitù    dVis 

Ujo   l'iperno  e  morto  nel    \9'i\    in  febbraio. 
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ser\  azione  del  Ferravilla,  della  sua  p<-'- 
tenza  cai  icaturale,  delle  sue  facoltà 
d'inventore  di  xaggctti,  sono  poi  pas- 
sate  nell'arte   di    Dina   Galli  : 

Certo  è  che.  entrata  nel  1900  a  fai 
parte  della  Compagnia  Talli-Grama- 
rica-Calabresi  (e  passata  così,  d'im- 
))rovviso,  dal  repertorio  dialettale  ;. 
quello  italiano),  ella  si  trovò,  giova 
nissima.  a.  possedere  i  mezzi  e  quasi  la 
maturità  dun'attrice  completa:  cosi 
che,  fattasi  notare  con  gran  simpatia 
nel  suo  ruolo  di  prima  attrice  giova- 
ne, sia  nella  Via  più  lunga^  (i<La  soni- 
la»), come  nei  Fuochi  di  San  Giara it 
ni  ("Trude»),  ella  salì  presto  ad  in- 
terpretare parti  di  «  piima  attrii-; 
comica  ».  E  LnuU,  che  Virgilio  Talli 
le  affidò  quando  mise  in  scena  per  ^a 
prima  volta  la  famosa  «pochade»,  le 
fece  ottenere  un  tale  successo  da  non 
lasc-iarf  più  dubbi  sulla  sua  gloriosa 
carriera. 

1!  grande  direttore,  come  sempre,  a 
viva  avuto  una  felice  intuizione;  e  a 
hauii-  fece  segiiire  presto  J^a  dame-  di 
clic.  Ma  li  me.  Se  J^aictr  era  stat:v  p«;>-.- 
Dina  la  rivelazione.  La  crcrrttr  ne  fu 
la  più  sicura  conferma,  e  diffu.se  ra- 
))i(!amente  la  sua  improvvisa  iioto- 
lietà.  La  frivse  ((Tira  ria,  non  r'ì'  })« - 
pà'  ».  cui  nessuno  ha  saputo,  conn^ 
lei.  dare  un  sigiiicato,  act-ompagnato 
da  un  gesto  monellesco  e  da  un'oc- 
chiata a^^'^assina,  divenne  per  lei  «un 
modo  di  dire  »  celebre,  almeno  quan- 
te la  e  Dochade  "  d-l  Feydeau  :  e  .>] 
scrisse  allora  —  invertendo  i  termin'. 
—  che  Dina  era  diventata  celebre  per 
quella  frase  • 

Durò  un  triennio  la  sua  permanen 
za  nella  Talli-Ciiamatica  Calain-esi. 
Nel  1903  e  1904  ella  riposò;  e  nel  190.T 
<jntrò  nella  famosa  Compagnia  dei 
«  brillanti  >•  :  la  SìcIk-I  (.uasti-Brae.ci 
Ciarli.  Era  l'epoca  nella  quale  le  piii 
volgari    '<  pochades  .<  purtroppo    - 

dilagavano.  C  era  nel  pubblico  uim 
frrande  maggioranza  di  entusiasti,  e 
c'era  chi  scuoteva  la  testa  e  di&seu 
tiva  ■.  E  fu  Dina  che  vins<-  aiu-b.- 
quei    di^'-cnzienti.     I'er(  he  ' 

1.-)  - 


qiuuiuii 

si    .sosti- 


y.'  difficile  spio^Hi-  il  sefii-et( 
!;i  L't'iii alita  d'un  intei'pret:' 
tuiscc...  alla  banalità  dei  personaggi 
eli"  i-ap]))esenta.  Ma-  certo  quel  s?gre- 
ji>  fu  ,la  Dina  (xiilli  portato  all'enne - 
sima-  i)oten>'a  della  sua  raffinat:'zza.  1! 
iep<'i'torio  senibiò  quasi  fcrasiuutai'si 
all(\ggerirsi,  brillare  d'un  vita  nuowi. 
affidato  alle  mani  (proprio,  molto,  al- 
le inani  !.-.)  della  creatrice-  L'ingenui- 
tà birichina  oi  la  monelleria  più  sbi  i- 
L>liata  i)res6ro  il  posto,  con  tanta  gru 
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zia,    delle    consuete    banali    visoi-se   dei 

I  epertorio';    che  la  battaglia   fu   presto  j 
Aiuta:   era  stata  cj-etita,   in  ixn  genere  j 
d'ìvite   parigino,   da    un'attiice   italia- 1 
uà,   una  nuova  comicità.    E  Lr  pìlloì- 
J'hhcoìr,   come  Cora/ir  e  co/ti fxuj/ni,    U 
hirii-liino   (li   l'ar'nji  come   la    Fnixfiita, 

II  hi()ìì(tif)  (l'dììitijijin  come  J/intr  mio.' 
fui-cno  ribatte/vate  alla  stess,a  nuova 
coifente  di  giocondità.  A  Dina  Galli 
fu  })ei-me&so  di  dir  tutto:  perchè  quel- 
lo che  sembrava  scuri-ile  divenne,   per 

l'efs^trema  finezza  doll'intei-prete,  sol- 
inntc'  gaio  e  scapigliato. 

Staccatosi,   nel    1910,    Beppino   Siche! 
dalla    società,    la    Compagtiia    divenne 


nal!i-Gua-tiC'iai-li-Hracci,  fino  alla 
morte  del  povero  Stanislao  L'iarl:. 
Ola,  da  varii  anni,  la  ditta  —  trion 
fante  su  tutte  le  platee  italiane  come 
iii(mfava  ai  suoi  inizi  —  si  chiaie;, 
(;  al  li-G'uast  i-Bracci. 

Decorre  citai'e  le  migliori  interpreta 
/;i(  ni  di  Dina?  E  ripetere,  in  un  fred- 
do elenco,  La  Mone/fa,  Frirjnei ,  Ki-K i, 
ecc.,  ecc.?  Diremo  soltanto  che  il  SU'> 
li  oerturio  si  è,  in  questi  anni,  niolU) 
.:!l;Maato,  fi,no  a  compiendeie  non  pi:A 
I  ■  sole  <(pochades<),  ma  lax'ori  di  ele- 
ganza o  di  satira,  come  J^a  jm-'f.-ien'lh', 
La  ^/>i  ma  fura,  Il  re,  o  interpi  ctazioni 
drammatiche,  come  Zn-'i.  Diremo  an- 
clie.  a  sua  lode,  che —  staccandosi  da  - 
le  consuetudini  d'Ml.i  sua  prinui  Gom- 
pagnia  comica  che  dava  esclusivamen- 
It  il  repertorio  franeese  —  la  ixalli  iia 
lecitato  e  recita  qualche  volta  lavori 
italiani  Bicordiamo  Madoiiiia  Onffa 
e  Lf  r>nii/i((iii  di  Sii  il  Lucio  de!  For- 
zano, l.d  tof//ia  di  fico  del  Fracearoli. 
//  l)i<icci<dcfto  ai  piede  del  Veneziani, 
7'/7    affi  del  Cruasti... 

Ci  si  lamentava  che,  attraverso  tan- 
to i-epertorio,  mancas^se  per  lei  «  il 
personaggio  »  ?  Ecco  Dario  Xiccodena 
scrivere  Scompohi  e  Tju  Maef:triiifi  :  e 
nessuno,  ascoltando  Dina  in  quei  due 
la^-Ol•i  oiniai  famosi  mn  quali  ella  fon-, 
de  le  sue  niì*  belle  qualità,  facendo 
1  idere  e  piangr'ìe  colla  stessa  sponta- 
nea franchezza,  potrelil)-  più  dubitai'c 
elle  quei  «  personaggi  >'  fossero  stati 
')<'ir<ati  e  creati  per  le!  —  soltanto  pel- 
ici 

ir.   ...) 

GIULIO  PAOLI 

E"  un  iioientiijo  schietto.  Tanto  fio- 
rentino che,  nato  sotto  il  Cutolone  il 
14  novembre  18'^4,  dopo  aver  studiato 
scultura  aU  Accademia  di  Belle  Aiti 
ed  aver  ri-citato  da  ragazzo  fra  dilet^ 
tanti,  deburtò  diciotteun"  (1892)  .. 
con  Stenterello.  Quello  Stenterello  era 
il  Bartoli.  che  aveva  formato  un.^ 
Compagnia  vernacola  e  l'aveva  con 
dotta  a  Tunisi:  il  Paoli  rimase  con 
lui    per    due    anni,    come    pi  imo   attoi 
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KÌovuiie  :  e,  cambiata  HCi'ittuia,  uon 
rambiò  le  sue  pvedilozioni  :  fievchò  >i 
^■.littiirò  noi  '94.  con  altri  due  Sten- 
tviTlli:  il  Del  Sero  ed  il  Ciolli.  Fu 
nel  1895  che  mutò  strada,  entrando  In 
L'cmpagnie  non  più  vernacole,  senipre 
•ome  primo  attor  giovine  :  nel  '95  con 
Benincasa  ;  '96  con  Cola  e  Diligenti  ; 
07  ctìn  A.  Colon nello-Fantechi  ;  "P8 
con    1.   Gì-aniatica-lleinach. 

Ma  soltanto  dal  1899  in  poi  egli  co- 
minciò ad  avviarsi  alla  carriera  del 
caratterista:  genei-ico  piimario  con 
De  Sanclis  (1899-901);  con  Leigheb- 
Tovagliari  (1902);  con  K.  Oramatica 
I1903Ì;  colla  Severi-Pieri  (1901),  coiìa 
Maiiani  (1905-908),  passò  ai  ruolo  di 
•aratterista,  per  il  quale  aveva  le  piii 
■■piccat'>  disposizioni  e  che  tuttora  ce.: 
^ejva.  nel  1909,  con  rima  < 'Vaniatica. 
Nel  1910  con  Sichcl,  nei  1951  nella 
L'ompagnia  Stabile  di  RoìTia>  dal  19J-2 
il  "19  con  Vii-gilio  Talli;  divenne  ca- 
pocomico pei-  il  1919-20  nella  Ferrero- 
C'elli- Paoli. 

E'  uno  fra  i  più  effT^aci  e.nrattcrisr.i 
h'ile  nostre  scene,  ed  Ila  una  coraicis- 
■ima  voce;  sa  di  musica  e  ha  ottima 
ntonazione  nel  canto,  e  molto  -^ocperò. 
ol  Talli,  a  rimettere  in  scena.  //  tiop- 
in1l(,  f1i  pdf/lift  (li  Fiì'inc,  del  Labi 
che  del  quale  fu  prezioso  eoncertato- 
i-e  ((musicale  ».  Ilnraudrn  del  Campa- 
nozzi,  che  egli  dette  per  primo  nel 
1918.  ('■  fra  lo  migliori  sue  intoi-pret.i- 
'ioni. 

Per  il  1921 -L>4,  è  .scrittuiato  .  <>m- 
■.i  ratti-risi  a  .'iella  Compagnia  di  A  il- 
libate   Vetrone. 

{e.  -) 

ROSA  NATARKI  ROSSI  i 

Nata    a     Milano,    figlia    d'arte.    li..si  1 
Vavarri    <lelnilt<')  jiel    1891    nella    Com- 
pagnia    Ho  lisi  Michel  uzzi  ;     pa.ssò    nel 
1895   con    A.Ioif.)   Dim-o.    .•    nel    "96   co! 
^ich.l. 

Sfio'-atasi  nel  IS'iT  con  -Armandi 
ÌOHsi,  fece  jiarte  delle  \arie  Compa- 
gne nelle  quali  fu  scritturai',  o  cap(. 
•(.niico  o  amministratore  il  marito;  in 
|»rineipio  come  secoinla  donna  <»  come 


generica:  dal  1918  al  "21  fu  l'efficace 
uiatlre  caratteristica  della  Comjiagnia 
di  Krmete  Zaceoni  e  ijassò  quindi  alla 
Compagnia  del  Popolo,  di  Roma,  e 
.illa    successiva    Ferrero-Rossi. 

EMILIA  VARINI 

11  nome  di  Emilia  Varini  va  stret 
tamcntc;  legate  alla  storia  del  teatro 
di  Gt\brieÌe  D'Annunzio  :  perchè,  se. 
questa,  attrice,  che  vorreninii'  chiama- 
re intermittente,  dette  nel  repertoiio 
normale  troppo  rare  e  disuguali  pro- 
ve della  sua  valentia,  alcane  sue  gè 
niali  interpretazioni  dannunziane,  h 
l;i  bella  fede  che  la  so.stenne  nel  creai  e 
una  Compagnia  che  quasi  esclusiva- 
mente si  dedicasse  a  divulgare^  le  opere 
del  grande  Poeta,  la  pongono  assai  in 
alto   dinanzi   alla   nostra   riconoscenza 

Nata  a  Pallanza,  ella  fu  allieva 
dell'Accademia  dei  Filodrammatici  'li 
Milano:  ed  ebbe  per  maestro  Ciuseji- 
pe  fjriacosa  v  Luigi  Monti.  Entri»  in 
arte  con  Ermete  Zaceoni  (1.S94)  che  i;i 
sci-itturò.  di  punto  in  bianco,  prima 
attrice:  i\  la  sua  creazione  <li  Cateri- 
netta in  A  ìli  lite  soììfarit  al  Manzoni, 
fu,  per  il  pubblico  e  per  la  critic;;. 
una    rivelazione. 

Ella  si  dimostrò  subito  un'intellet- 
tuale, destinata  ad  essere  rinterj)re(e 
studiosa.  V-  vibrante  d'un  teatro  di  pcv' 
sia  e  di  pensiero.  Dopo  un  anno  pas- 
sato con  Andrea.  Maggi  (1895)  e  \\v 
altro  con  Giov.anni  Einanui'l  (189(i), 
tornò  collo  Zaceoni  per  un  triennio. 
Poi.  -.'bbe  j)er  brev<'  t<?inpo  (1900)  una 
prima  su;i  Compagnia.  E  nel  1902  fu 
scritturata  da  Eleonora  Duse  p<M-  la 
parte  di  Malat^^stino  nella  F rmifi  .-ni 
>l<i    Ri  mini  del   D'Annunzio. 

Tutti  rammentano  le  prime  recite 
della  tragedia,  che  tanta  ammirazione 
suscitò  nel  pubblici,  e  ver.so  la  quale 
la  critica  j;omuia  -  per  meschini  jir.  - 
fonc<'tti  -  ebbe  il  (Zittivo  gu.sto  di  fa- 
brutto  \is(.  Ebbene:  fra  consijisi  e 
disnensi  che  twcarono  perfino  l'inter 
liretazi<.ne  »  la  messa  in  .scena,  <hi. 
accanto  a  Eleonoia  Duse  e  a  Ousta\<> 
Salvini,    non   solo  si   salvò,   ma  suscitò 


317 


i.n  nnpiovviso  unaiiiiiic  (•^ntiisia.snio  h\ 
Emilia  Varini. 

La  tiftuia  aspra,  siiiisti'a  e  beffai-d;'. 
<]i  Malatestinc  fu  scolpita  dalla  gio 
\inp  attrice  con  magistrale  evidenza. 
Tutto  in  lei  si  trapforraò  miracolosa- 
mente: manchili  e  violenti  diveunoo 
la  sua  voce,  i  suoi  gesti,  le  sue  mo\en- 
ze;  tragica  —  d'una  tragicità  moder- 
na, e  sintetica  —  la  sua.  espressione. 
Molti,  allora,  si  chiesero  come  quel 
l'attrice  avrebbe  potuto  vestile  di  nuo- 
vo vesti  femminili  ed  impeisonare  e- 
roine  dolci  e  innamoiate  :  ed  Emilia 
Varini  si  affrettò  a  smentiie  quei  dub- 
bi, entrando  nella  Compagnia  Berti 
Masi,  prima,  e  poi  in  quella  di  Ettore 
Berti,  divenuto  suo  marito.  Dal  1903 
eoi  Berti,  e  dal  190fi  con  la  Stabile 
Romana,  fino  al  1911  ella  fu  la  prota- 
gonista di  Francesca  da  R intini,  Ln. 
Figìia  di  Jorio,  La  (Gioconda,  La  Cit- 
1ò  morta,  la  Fiaccnla  noffn  il  muf/gio. 

Tre  di  queste  tragedie  furono  da  lei 
ircitate,  nell'estate  1912,  nella  pineta 
di  Pt^seara.  Ed  a  lei  e  ad  Ett(.i'e  Berti 
si  deve  l'aver  continuati.  Vo[>ei'a  di- 
vulgat)ice  di  Eleonora  Dii^c  Biposò 
>[uindi    due   anni    fl911  12). 

Nel  1913  ella  creò  la  parte  di  Co- 
stanza T'amerà  ne]  Ferro,  piima  colla 
Stabile  ìiìilanese,  poi  colla  Compagnia 
Talli:  e  un  altrr  per.sonale  successo 
si  aggiuns<^  a  quelli  raggiunti  in  pre 
cedenza.  Da  allora  in  poi  vanno  S' 
gnalato  nuove  foiimccx  col  Berti.  ii> 
tra.mmezzate  da  lunghi  riposi.  Nel 
1919  la  ti'-oviamo  prima  attrice,  colla 
De  Pei*scriali,  nella  Compagnia  Ugo 
Bit'^tti.    diletta    dal   Berti. 


in  scala  minoi-e,   lo  imiterebbero  oggi? 
Xato  a  Torino  il  28  agosto  187.5,  de 

i)iittò  nella  Compagnia  di  Pia  Marchi 
lei  1894,  e  coUai  grande  i'ttriee  comica 
iniase      un      triennio,   come  generie-,. 

Nel  189'7  fu  "generico  di  spalla»  c<>n 
talia   Vitaliani,    partecipando   ad    un 

giro    in    Russia;    nel    1898-99    generico 

urimario  nella  ^faggi-Delia  Guardii 
dola  quale  Compagnia  andò  in  Brn 
ile);   da  allora  in    poi  fu   sempre   ge- 


CALI8T0   BERTRAMO 


E^ 


i.  un  (ipi'omiscuo»  nato.  E'  finse  il 
i.'iìi  tipico  rappresentante  di  que-r/i 
\ecchio  ruolo.  La  sua  vita  è  un  esenr- 
iiio  di  rarissima  disciplina:  per  di- 
ciassette anni  ^gli  si  è  scritturato  co- 
■^e  aenerieo  primario  in  Compagnie 
(li  primo  ordine,  rinunziando  alla 
.■laggioi-  ghn'ia  offertagli  dalle  secon- 
darie.   Qunnii     ffiovani     attm-i,     anchf 


CALISTO    BERTRAMO 

nerico  primario:  nel  1900  nella  Rei- 
naeh- Pieri,  nel  1901  nella  Talli-Gra- 
matica-Calabresi,  dalla  quale  si  sciol- 
"  nello  stesso  anno,  passando  con 
1  audio  Leighob  per  alcuni  mesi;  nel 
1902  nella  Compagnia  Mariani  direi, 
ta  da!  Paladini;  nel  1903  nella  Com- 
pagnia E.  Gramatica-Orlandini  ;  nel 
1905-6  7  nella  Grainatica-Rugg- ri,  di- 
retta dal  Ruggeri.  che  gli  fu  grande 
mae.sti-o;  nel  1908-9-10  nella  Mariani- 
Calabresi.  Passò,  finalnu'nti^  come  ca 
i.atterista  e  promiscuo  per  il  1911-13 
nella  Reiter-Carini,  e  collo  stesso  ruo- 
lo fu  nel  1914  nella  Fert  diretta  dal 
Novelli,  nel  '15  con  Tina  Bondi.  nel 
'16  con  Irma  Gramatica.  Ne]  1917  d'"- 
venne  capocomico  con  Alda  Borelli. 
e  con  lei  rimase  fino  a]  1920,  anno  ne' 
luale  andò  a  dirigere  la  Compagni;; 
di  Ugo  Bitetti. 

Per  il  1921-24  è  stato  chiamato  a  di- 
vigere   la    Compagnia    del    Teatro    de] 


.^18 


*opolo,  ideata  dal  Cainpanozzi  :  e  si 
mostrato  degno  di  coprin-  tanta  re- 
ponsabilifcà:  ha  infatti  condotto  per 
atto  l'anno  la  Compagnia,  superstite 
Ila   crisi. 

ARMANDO  FALCONI 

f(;iiie  Antonio  Gandusio  è.  fia  tutti 
l>iillanti,  quegli  che  più  limane  le- 
iàto  al  f^no  «ruolo».  Icosì  Armando 
''alconi,  il  giovialissimo  Armando,  è 
orse  colui  che,  meno  di  altri  abusan- 
lo  della  sua  spontanea:  comicità  (e 
)on  sappiamo  di  quante  trovate  egli 
!  imponga),  esce  più  spes.so  e  più  feli- 
enu-nte  dal  ruolo,  per  tentare  inter- 
) reta/ioni  di  caratterista,  così  acute 
profonde,  che  lo  porranno  fra  breve 

—  se  persevereia  —  fra  i  nostri  attori 
»iù    illustri 

Figlio    d'aite,    di    Adelaide    Falconi 

-  glande  signoia  della  sc<ma,  e  cele- 
ire  «niadre  nobile)>  -  nacque  a  Roma 
lei  18T:1;  e.  dopo  esser  stato  militavc 
ed  aA'er  raggiunto  il  errade  di  tenente 
li  ccmplemento)  parve  dedicarsi  a! 
•ommercir>  ..    ^la    fu   una   breve  prova. 

Xel  1S9'1  era  già  scrittuiato  nella 
'oinpagiìia  Lciglieb-Andc.  e  muoveva 
i  suoi  lìriini  passi  nell'arte...  come 
eccndi:  amoroso  Era  un  bt  !  ragaz/^o, 
biondo,  piacente  e  dalla  fisonomia 
piuttosto  sentimentale.  E  tanto  bene 
i-<ieitò  le  «.^ue  parti  di  amr  roso  nelhi 
< 'ompagnia  Di  Lorenzo-Ando.  ìiclla 
juale  era  passato  nel  1897.  che  Tina 
')en  presto...  se  ne  innamorò.  Allora 
Armando,  incomineianth»  a  fai-  l'amo- 
rrvo  nella  \-ita,  smise  di  farlo  neirar 
\*\  e  si  mutò  (1898)  in  «  secondo  biil 
laute  »  :  e  secondo  l)rillante  limaso. 
^olla  ste««a  Compagnia,  fine  al  1900; 
poi.  per  un  anno  (1901)  nella  ììeite'- 
Pasta.  Fu  nel  1902  che,  tornando  con 
Pina  di  Lorenzo  e  Andò,  sposò  la  l)o!- 
lissima  attrice.  (  fu  promosso  brillan- 
te; fu  in  quello  .stesso  anno  che  vara- 
toci il  Tìnmfinticisvi-i  -  la  piìi  prandi 
\'ittoria  italiana  di  nuc!  peritidtj  lea 
trale  egli    .livn:i'  pop»  lari-siinr 

raffigurando    «Oia-'-onnir    d.X'f'    .    I)a 


idlora  in  poi,  i  su  es?;  di  'ina-  fu- 
rono anche  quelli  di  Armando:  la 
Compagnia  prosegui  sotro  la  dMei;io- 
iie  di  Flavio  iadò,  lini  liè  venne  a  =r.- 
-tituirlo  il  Carini,  primo  attore  e  di- 
rettore :  e  incominciarono  le  fortunato 
«tournées»  all'estero,  e  sopratutta  In 
America. 

Dal  1911  alla  Quaresima  del  "14  ecco 
Tina  di  Lorenzo  e  il  Falconi  diveniri- 
i   jnopiietari  della    Stabil.-  dej   Teiti" 


ARM.VNDO    i  AL^ 


ili  iettar    dal    Praga.    Fu    per 
un   triennio   di      splendore  : 


Alaii/oni, 
.\rmando 

in  una  sequèla  di  «novità"  egli  ini- 
'lersonò  i  personaggi  più  eclettici  con 
arto  Hiiraibile:  «  Fausto»  nel  Tino* 
wnrito  del  L<)pez  (14  gennaio  19i;?i 
"Ippolita  Querceta»  nella  Porta  chìi-- 
m  del  Praga  i24  gennaio  1913).  <(Clau 
dio  Larriè«;e»  nei  P(<<irii/n  del  Nie- 
od.-iiii    (ii()\embre    19i:V).    il    pn.tnEroni 


sta  della  Crisi  del  Bo'Urget  ;  ixt  uoii 
dimenticare  il  vecchio,  torvo  e  astuto 
4(FrépaU))    ne  L'assalto  del   Beiiii-tein 

E  dal  1914  fino  a]  '20,  la  Compagnia 
Di  Lorenzo-Falconi,  diretta  ora  da 
Armando,  riprese  il  volo,  portando  — 
dovunque  apparve  —  una  nota  di  ?e- 
K'uità;  nota  che  altro  non  era  se  non 
un  riflesso  delTarmonia  che  regnava 
dietro  le  quinte  tra  il  capocomico  e 
i.',li  eciitturati  :  Compagnia  davvero 
esemplare,  simile  —  lino,  ahimè,  agli 
ultimi  scioperi  —  alle  nostre  vecchie 
(  'ompagnie  drammatiche,  che  erano 
i.iute  famiulie...  "Vennero  le  più  re 
(■'  liti  novità  :  La  Camone  di  Rolaixh,, 
d'Ilo  stesso  Falcoiii  e  dello  Zambaldi, 
mila  quale  l 'Interprete-autore  creò, 
(la  arande  attore,  un  magnifico  pro- 
raironista  (Febbraio  1918)  L'amico  e 
la"  ventura  del  Serretta  11919),  e  Ti 
•imo  e  sarete  mia  del  Verneuil  (1920). 

Nel  Carnevale  1920  —  avendo  Tina 
di  Lorenzo  abbandonato  le  scene  —  il 
Falconi  proseguì  il  giro  della  Compa- 
gnia da  solo,  con  repertorio  in  mag- 
gioranza comico;  e  per  il  triennio 
1921-24  doivcva  essere  direttore  (con 
Luigi  Chiarelli)  della  compagnia  Co 
moed.ia.  E  si  attendeva  molto  dalia 
sua  direzione:  perchè  questo  attore  di 
sinvolto,  elegante,  signoi'e.  simpatici^ 
simo  a  tutti  i  pubblici,  è  tra  gli  in- 
terpreti piÌ!  geniali  che  vanti  la  vSf.e 
na  italiana  :  egli  iniziò  questo  periodo 
della  sua  attività  interpretando  Faì- 
ftaff  nelle  Affef/ri  Comari  ili  Wiììdsor. 
'Scioltosi  tlaila  Compagnia,  nel  ne 
'>embre  1921  ne  costituì  un'altra  pr» 
pria. 

le.  ■<.) 

EMMA  GRAMÀTICA 

E'  stata  chiamata  <<  la  cerebrali'  », 
<;  l'attrice  delle  anime  »,  «  l'inteliet- 
tuale  ».  E  forse  nessuna  di  queste  de- 
uizioni  basta  a  identificarla.  Perchè 
tra  le  nostre  celebri  attrici,  Emua 
rjraniatica  è  sopratutto  quella  ch,% 
aiovandosi  al  massimo  grado  di  un 
elemento  d'arte  —  le  studio,  la  tena- 
cia.   l'anali«i    —   ha    saputo  trionfare 


nonostante  lo  scarso  aiuto  fornitole 
dalle  sue  qualità  fisiche,  e  imporsi  con 
una  linea  propi'ia,  contro  ogni  avv«^r- 
sità. 

Di  qualche  anno  pii»  giovane  della 
sorella  Irma,  nacque  poitando  nell  a- 
nima  irrequieta  lo  stesso  fuoco  sacro 
per    quel    palcoscenico-.,    sul    quale    -I 


EMMA    GRAM.ATIC.\ 

I>adre,  Domenico,  faceva  la  modest;ì 
parte  di  suggeritore.  Ed  in  una  Com- 
pagnia nella  quale,  nel  1895,  recitava- 
no la  Aliprandi,  il  Biagi,  il  Bracci. 
l'OrJandini,  tro\-iamo  —  accanto  ad 
Irma  —  la  piccola  Emma,  non  ancora 
ventenne,  e  debuttante.  Ma  pre?vo  lo 
due  sorelle  si  separavano,  e  por  sem- 
pre :  ognuna  delle  due  axcx.x  —  con 
«  mezzi  »  diversi  ed  anche  con  una  di- 
versa tenacia  —  una  luminosa  via  da 
seguire.  E  mentre  Irma  di  .cniA  a  la 
«  prima  attrice  »  di  Ermete  Zacconi, 
Emma  entrava,  come  «  amore s.i  »  nella 
Compagnia  di    Eleonora  Duse. 

Dolcissima  Sirenetta  nej<a  Giocun- 
ìfc.  passava  jpi-est»  ad  impersouai-e 
parti  di  seconda  donna.  Ed  in  un  pe- 
riodo .indimcntiicabiile  per  il  nostro 
teatro  (1897-99),  aveva  la  rara  fortuna 
di  recitare  accanto  alla  Duse  e  ilio 
Zacconi,  riuniti  per  interpretare  La 
Città  morta  e  La  Giocondo.  Quanto  la 
vicinanza  dei  due  Maestri,  e  quarto 
quelle  nobili  battaglie  combattute  nel 
nome  di  Gabiidle  D  .Anaanzio  abbia-- 
no    potuto    sull'animo    e   s^ill' arte    di 
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Eiiuua    (jirainatica,    è    facile    ininuii-i- 
11  a  re. 

Fino  d'allora  ella  si  preparava  cou 
ardore  a  divenire  v-a.pocoimca,  per  la 
lilx'ra  afTennazione  dei  suoi  cauoiu 
artistici.  E  inf<atti,  pochi  anni  dopo, 
nel  1903,  eiccola  associata  a  Leo  Or 
landini,  in  una  Compagnia  che  ptr 
un  triennio  ci  oft'rixa  accurate  esecu- 
zioni di  un  vasto  repertorio;  e  La 
Via  più,  liMiya  del  Bernstein  e  Lo. 
Piccola  amica  del  Brieiix  mettevano 
splendidamente  in  luce  lo  virtù  del- 
l  attrice  :  quelle  due  parti  seinbravi- 
no  scritte  per  lei.  tanto  quell'esile 
donna  no  ave\a  umanizzato  la  com- 
mozione e  il  dolore.  A  quelle  seguire 
no  Amanti  del  nonnay,  Tutto  l'amoi'; 
lei  Lopez,  La  l'ircola  fonte  (1905)  dei 
Biacco. 

Parve  in  quel  tempo,  alla  critica 
entusiasta,  che  nessun 'attrice  sapesse 
piangere  come  Lamia  G'ramatica.  Ed 
•Ila.  pei-  provarsi  in  una  parte  d'in- 
tonazione classica,  dette  la  Ft-dvn  del 
[(acinc.  nella  traduzione  del  Giobbe: 
fu.    ugualmente,    un    trionfo. 

Xel  1906  si  unì  nel  capoccmicato  con 
Ruggero  Kuggeii,  forim^ndo  una  bel- 
la, onjo'jenea  Compagnia,  della  quale 
facevano  parte  ai. che  Ugo  Piperno  ed 
Lriiest<^  Fen-ero.  E  fu  in  quel  trien- 
nio che  ella  importò  in  Italia  (1906-9) 
1  piimi  drammi  di  Henr.v  Bataille: 
T.a  Donna,  nuda  e  La  M((ifia  nnzinh  ; 
>'  Lolette  e  Grazia  restarono,  da  al- 
lora; legate  al  .siu)  nome.  La  vittoria 
dell?  ripresa  di  Più  che  l'amorr  (1906) 
caduto  neli'intiTpi'otazionc  dello  Zn.-- 
Loni.  ed  ora  trionfante  in  quella  di 
Kusrgero  Ruu:geri  e  di  Emma  Gra- 
iiiatica.  fu  dovuta  anche  alla  nuova, 
susgestiva     Maria    Vesta. 

Lanciato  il  Ruiigeri  nel  l!iO!t.  ella 
divenne  cajiocnmica  d'una  sua  Com- 
pai-nia.che    ebbi'  di    nnoxo    -     l'Oi' 

landini  per  diietlorc  Kei^iaa  a.ssoIula 
r-  sola,  Emma  Gramaticri  continuò  la 
.sua  fedeltà  al  Bataille.  mclt^Mido  in 
.sc<Mia  La  Lt})fii'><n.  II  Soi/no  rì'itn" 
noti,  rl'a, ',■„,.  V>'ì.rh-.  l'lnra,.ln-\ 
Vìcnto     La   V,r</l/ir   fo/h  _    Poi.   curiosai 


<  studiosa  del  teatro  estero  assiii  più 
che  di  quello  italiano,  lanciò  in  Italia 
il  lepertorio  di  uno  tra  i  più  notevoli 
autori  dei  nostii  tempi:  voglio  di." 
George  Bernard.  Shaw.  Incomincio 
con  Candida,  di  cui  creò  la  figura,  del 
giovine  poeta  con  una  passione  fre- 
mente, ed  ebbe,  in  vesti  maschili,  fov- 
se  il  suo  pili  significa.tiv<>  successo. 
Continuò  imponendo  qua.si  colla  vio 
lenza  La  Professione  di  mr<.  ìlomn. 
accolta  in  principio'  dalla  diffidenz.T 
delle  platee  borghesi,  poi  vittoriosa 
(lo\un(uie    per    la  sua    am.arezza    J^pi' 


EMMA    GH.AMATICA 

tata  di  «  iinpleas;int  iiiay  ».  K  dal 
1912  al  1914  importò  Xon  >/  xa  mai  0 
Pifjmalione,  che  ha  continuato  a  re- 
plicare ili  tutta  Italia,  creando  rapi- 
damente allo  Shaw  una  popola  ri  t,"i 
che  pochi  autori  hanno  acqui.stato  iiì 
un    periodo   cosi    breve. 

EntraL-i  ne!  191.0  nella  (.Vamatica- 
Carini-Piperno-Gandusio.  coiniiagnia 
(he  ebbe  brcvc^  \  ita.  int;ipr(tò  nev 
prima  ^fa|■io  <  Mario  del  Lopez.  Poi, 
dal  191(i.  riformo  Compagnia  per  suo 
.•nulo,  ,■l^.•Mdo  1  primi  attori  prima 
il  Ca^iliiM.  poi  lo  Stelli  (1918)  e  fina!- 
.IK-nle    il    Bil.itlo    il!il9-20). 

Che  eo<.i   !ia    fatto    Ijimia   Gì  amati,  a 


■Vl\ 


in  qiKsti  ultimi  anni?  Ha  contimi, itn 
ad  oiì'iirci  il  teatro  dello  Sbaw.  con 
'VsY/rc  e  f'Ieopatrn,  riuscendo  in  ta- 
lune figure,  veramente  perfetta.  Ha 
jjoitato  al  successo,  in  una  locenr;' 
?tai<iorie  romana,  La  Mo(/lic  che  sa  di 
un  alti'o  grande  autnve  inglese,  il  Bai- 
rio  ;  e  in  quella  stessa  stagione,  con 
una  mosca  indolita  per  lei,  ha  lipreso 
fr'lifemento    la    commedia    rli    un     aio 


Caricai 


\aiH'  italiano:  la  Donna  di  riessa 'io 
di  Cesate  Lodovici,  dandole  una  ma- 
gnifica iiiterpretazione. 

E'  dunque-  lecito  aspettarci  ancora 
molto  da  lei,  oggi  che  ella  sembra 
abbracciare  la  causa  degli  avanguar- 
disti d'ogni  nazione:  norchi'  pochi-  at- 
trici come  lei  vivono  sulla  scena  con 
una  continua  ardente  fiamma  d'amo- 
re :  ne^'^una  sa  rendere,  con  una  in- 
tellig<nza  tanto  profonda,  le  comples 
se    torture    della    sensibilità    im  ileiiia. 


INES  CRISTINA 

Atti-icc    acciMata    e    coscien/iosa, 
pnrtieno  -a    una    di    quelle    vecchie 


iiiighe  d'ai-ti'  ni']].,'  quali  l'attitudine 
e  la  discii^lina  scenica  som,  istintive  o 
almeno  non  è  possibile  diic  come  e 
quando  ciascun  indi\idiio  !<■  abbia  a.!- 
(piistate  La  Cristina,  come  tante  al- 
ii-e  siK'  compa.gnc.  nascendo,  m-n  è 
«venuta  al  mondo»  ma  «venuta  ai- 
l'arte».  E  ciò  accadde  a  Costantin.,- 
poli.  Ha  ^operto  due  soli  ruoli  :  priiìia 
atti-ice  gioAanc  dal  18<)2  .-i!  i;;00;  e  pii- 
11.1  attrice  dal  1900  a  oggi.  Fu  sempie 
in  Compagnie  primarie  dopo  il  j)rim'; 
inizio  con  la  Pezzaglia  (1892):  e  cioè 
nella  Talli  J'aladini  (dal  189:5  al  '95), 
con  Cesare  Rossi,  per  la  tourné*-  Duse 
0890).  con  la  Mariani-Zampieri  (18vtT) 
lon  la  Reiter-Lei.gheb  (1898-99),  con  la 
RasToantini  (1900),  icon  Ermete  Zac- 
c(mi  (dal  1001  al  190:^)  ;  nella  Suvini- 
Zei'boiii  (1901)  e  poi,  semi)i-e  con  Zac- 
irni  dal  1905  a  oggi.  Attrico  di  intui- 
to, di  non  grande  foiza.  ma  cnri-itti^- 
sima.  ha  acqui'-tato.  ^•ici!Ml  a  Zar-con-, 
una  vn-tìi  di  docilità  e  di  adattamen- 
to alle  e«ierenz(>  sceniche  di  un  artista 
così  soverchiante,  tenendoi  accanto  a 
lui  con  rara  mode«;tia  il  suo  posto  'li 
satellite  cb^tinato  a  brillare  della  luce 
altrui-  Ma  nella  ^fasrhrra  di  Briirn. 
nel  Viiturale  T( ensrhd,  nel  Xiiovo  J- 
(Inlo,  nella.  B'shetira.  nel  XfroìK,  nel 
Tin-tìtore,  manifesta  una  personalità 
artistica  schietta  r  chia.ra  ;  e  nelb.;  re- 
cite^ zacconianp  a  Parigi,  la  critica  la 
notò  :(m   Insincrbiere   parole. 

iw.  f.) 

GIOVANNI    GRASSO 

Si  trovano  in  numert  se  pubblicvi- 
zioni.  dispc^rse  e  frammentarie  notizi" 
di  questo  attore  singolarissimo,  di  cui 
le  manifestazioni  banner  avuto  una 
innegabile  virtù  di  richiamo,  per  la 
loro  stessa  violenza,  sulla  Sicilia  e  il 
~uo  teatro.  Xon  è  pertanto  agevole  ri- 
'■ostruire  con  una  certa  esattezza  le  vi- 
cende artistiche  del  Grasso  :  perciò  ne 
rinviamo  ad  altro  volume  la  nota  bio 
grafica  :  non  senza  av\  ertre  che  riti- 
1  atosi  qualche  anno  fa  dalla  scena,  vi 
è  t<  inato  COI)  una  Compagnia  propria 
nel   coi-<,   del   1920. 
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ANGELO  MI  SCO 

I  coiiiici  dialettjili  sono  i  più  tijjn'i 
attori  che  noi  possediamo:  pochi  •> 
inimitabili,  non  vaUono  per  loro  pa- 
ralleli e  laffronti.  TI  pubblico  li  vedo 
e  li  licoi'da  attravoi'so  una  lente  sp' - 
cale:  ^;•  arriva  a  prediligerli,  la  sim 
animi  raziono  diventa  pn-sto  fre^nesia 
fanatismo...   Così   per  Angelo  ^fusco 


ixm  compariva  nemmeno,  ma  muo.' 
va  sulle  piazze  e  dietro  le  .seme  di 
qualche  baracca,  le  sue  maiionette. 
Nel  ISO.T  lo  troviamt»  per  la  prima 
volta  .scrittiD'ato  regolarmente...  in 
una  Compagnia  di  mai-ionetto  :  quelli 
di  «Donna  Nazzarena»  che  fece  uni 
«tournée»'  in  Sicilia.  Xel  180G  le  sue 
scritture  sono  le  più  stravag.mti  :  per 
fiunhhe  mes^^  egli    canta    in    una    Colli- 


mata 


Xat 
<|ue  anni  or  ^o 
gaif    urima   di  <'S<.ere 
corda    d'"ss<-re    entrata 


k'.T 


(il  tiuarantncin  |P''^gi>ia  di  operette,  poi  torna  al  caffè 
mia  vita  di  zi n-  concerto,  poi  diventa  capocomico  e  di- 
attoH'.  Egli  ri  Irettorc  duna  Compagnia  «  Naiiolita 
in  aite  a  do-  na  »,  della  quale  è  i>rima  attrice  Mimi 
dici  anni:  un'arte...  al)ba.stanza  va- Aguglia  ! 
lia,  che  per  il  r.lgazzo  consist<'va  nel-}  Xel  IHjtT  rieccnlo  «inaechiettista»  al 
1  apparire  sulle  .«cene  ora  come  ballc-|Toatro  San  Carlino  di  Catania:  Mu 
limi,  ora  coni,  maeehietti.sta  Uci  :no-  sco  è  una  piecfda  celelirità  locale,  fa 
d>'-ti     <<(•.<  fè-chaii!ants»  ;    talvolta    egli  mosa  ar.n   ]»'v  nv.   ^numero»   di  varietà. 


ora.   por    uno   scherzo    comico    (ed    ••    in  '  istintiva  della  '^iia  usservaziono  :  r  qu- 
qnest'anuo    che,    su    quel     palcosicnicc   sta  che  gli    fa  cogliere   i  suoi   tipi    dal 


di  provincia,  egli  crea  il  tipo  del  c/c 
cu,  che  fu  poi  quello  di  i^ica  e  di  F(  u. 
dall'imo)  Siamo  al  1898:  od  il  Teati'vj 
Maccliiavelli  di  Catania  vede  il  suo 
niacchicttists.  assumere  una  maschoi-a 
tragica:  per  due  anni  Musco  si  de- 
dica   al    dramma  I    Era    il    tempo    nel 


\ei-o,  e  viprcdurli,  (M7sì,  come  egli  li 
sente,  senza  Kiecitave»  :  ecco  la  mac- 
chietta del  riero  colorire  magicanii  ni,t> 
Nica  e  Friidahsmo,  ecco  il  ((notaio» 
di  Cavalle r  PKlaijna,  <(  Struth  »  di 
l'i  dia  fra  pitfri  ,  hi  "Sbriga  faccen- 
de»   di    Bona    finiti...    Xovo    anni    egli 


^lacchktU. 


quale  Giovanni  Grasso,  nella  stessa  1  passò  col  Grasso,  lino  al  li»n  :  due 
città,  i-ecitava...  le  farse.  Il  primo  fé-  nella  Compagnia  Siciliana  con  ^lari- 
nomeno  non  si  spiega  che  col  secondo,  nella  Eragaglia  (1911-13);  nel  1914  lo 
]\ra   nel    1902  ecco   il    frenetico  attor  ;  aspettava      il      capocomicat(ì   e   la  sua 


tragico  prendere  la  sua  strada:  ed  il 
Musco  è  scritturato  con  lui,  hriìlaìitc. 
Quali  e  quanti  successi  in  Compagnia 
Ginsso!  Accanto  alla  violenta  dram- 
maticità del  direttore,  il  piccolo  bril 
laute  sembra  obbedire  ad  un  metodo 
assolutamente   opposto:    anzi,    non    ad 


gi'aì)de   notorietà 

Da  ciuell'anno.  le  sue  originali  in- 
terpretazioni non  si  contano  piìi.  Ci- 
tiamo- San  Oinvannl  DrroUato,  L'aria 
tld  coììf ini  lift .  T,v  ìiaranitìfn ,  Frnsari 
G iacorniìio,  T.ioli  Liohi  :  e,  fra  le  piìi 
recenti.   Sua  Errellen^M,  Ridi  pafjlia: 


metodo,   ma  soltanto  alla  genialità  i  c/o,   V  ■<:a2}iti  rom'r;  ma  bisognerebbe. 

—  :}24  «■ 


molte  volte,  accanto  al  nome  doUau- 
tove,  mettere  quollo  d'Angelo  Musco- 
Perchè  egli  è  diventato,  dei  lavori  che 
jnvdilige,  il  rinianeggiatore  e.  spess->. 
il  creatore:  è  sempre  Mus<:o  colle  sue 
smorfie,  colle  suo  frasi  dette  a  scnlti, 
a  sbalzi,  colla  sua  voc«  interrogativa: 
non  un  attore,  ma  una  grande  mnc- 
rh ietta,    un    impro^"\■isatore   bizzarro   e 


Angelo   Musco   in    San    Giovanni  Decollato. 

L'Piiialis^iiiKi.  un  iiiosamiliile  inventore 
(li    tinva).-. 

Poiclip  e.iili  !•  un  briiiaiiiino  del  i)ul)- 
1)1  ico,  ci  augniiamo  imn  vederlo  cade 
re  n(>l  difetti!  comune  ad  altri  «  be- 
iii;imini  >«  :  il  \  irtuosismo  in  luogo 
di  Il;i  virtù  scenica,  e  l'auto-im  ita /.io- 
ni'   sostituita    a-H'imitazione    del    vc.i<, 

I-I-  sue  benemerenze  artistiche  e  fi- 
lantropiche crii  hanno  \also  la  insigne 
onrritìcenza  di  (Irandt  l'ffi'^iale  d<'||;i 
Coiona  d'Italia.  ''•.   >. ) 


ERNESTO  FERRERÒ 

Nato  a  Torino  il  6  maggio  1872,  Ei 
ne-sto  Ferrerò  (che  fu  pei-  varii  aiiiii 
impiagate  neiramuiinisti-azioiie  dei 
Telegrafi),  allievo  alla  Scuola  di  Re- 
citazione di  Torino,  diretta  dal  glan- 
de Domenico  Bassi,  entiò  in  arte  il  4 
ottobre    1896. 

P<'i-  le  qualità  che  già  aveva  dini(,- 
stiate  d.i  filodrammatico  (il  Bas.si  lo 
chiamava  ><il  suo  miglior  allievo»; 
j.otc  debutt<ire  colla  Compagnia  Boet 
ti-Valvassura.  diretta  dal  Campioni, 
tol  ruolo  di  brillante.  E  qut^l  ruolo 
mantenne  per  tutta  la  sua  cjirriera- 
Xel  1897-98  fu  con  Giovanni  Emanuel, 
nel  1898-99  con  Italia  Vitaliani.  nel 
'99-900  con  Teresina  Mariani  —  diret- 
tole il  Paladini  —  (e  colla  Vitaliani 
andò  in  Russia,  colla  Mariani  in  Siju- 
gna),  nel  '900-901  \con  !PaladinS-Ig 
<.'.ius,  nel  '901-902  di  nuovo  coll'Ema- 
nuel,  nel  '902-90.'^  con  Alfre<lo  D<'  San- 
(tis.  Nel  triennio  190:i-4-5.  fino  a  tutto 
il  ."a'iicvale  iHOn  fu  colla  Compaarnia 
E.  (irainatica-Orhmdini  ;  a  quest'epo- 
(  a  risalgono  le  sue  più  notevoli  inter- 
r-retazioni  :  «Cirillo»  nella  Tifi  p/'i/ 
ìiiììijn  e  «Valentino»  nelh-,  Pinnln 
Finite,  parli  non  più  di  brillanta  ma 
li  primo  attor  comico  (pochi  attori 
ii.inno  reso  come  lui  il  dolore  della  fi- 
jiiia  di  «Valentino),  nel  lavoro  dei 
l)ra.-co).  Nel  triennio  ]90n-W.S  nella 
Compagnia  E.  Gramatica-Ruggeri, 
tiel  1909-11  nella  Ruggeri-Borelli.  ar- 
rivò al  capocomicato  nel  1912  nelli 
V'ompagnia  Calabrjesi  Salibatini-Firr- 
iero  :  appartengono  a  questo  triennio 
i 012-1. T  le  sue  interpretazioni  di  //«- 
hili)  !(  nli.  In  jiif"'!  (fi  ]}<  iil-oii-zoniìì , 
Mdlnilocf.  N'I  191'*  eccedo  direttore 
della  Fe-rrero-Celli-Palmarini  :  e  di 
lettore  lo  ritroviaiiK..  d'ora  innanzi, 
sempre:  dal  '16  al  is  nella  Stalùl.- 
Romana  (si  deve  a  Ini  la  direzione 
ilella  prima  e.secuzione  de  Iai  Mnsiìu- 
r<i  e  il  r(,/fo),  nel  IH  con  Irma  Già- 
malica,  ed  ora.  dalla  Quaresima  dei 
'Ift.  iK'lla  Ferrero-Celli-Paoli.  Xel 
!!t-Jl      Ila      diretto     la     Coiiipagiiia    del 

8-,^'.  — 


Te;i,tio    del    Popolo   N.    ■>    di    lùnna    e 

I)oi    la    Fci-iei'o-Ros.-;i. 

Questo  dignitoso  eaMipionc  d'una 
lii-aud)'  scuola,  è  tra  i  nostii  atteri 
|.iii    misurati  ed   efficaci.    Egli  è  tra  i 

])o;lii  primi  attori  cornici,  che  rien- 
trino fclic<^niente  nella  tradizione,  og 
■■xì  che  troppe  tradizioni  buone  tendo- 
ne a  scomparire.  Circondato  dalla  sti- 
ma e  dalla  fiducia  generale,  (■  un  di- 
i-i  ttoi'e  di  rara  coscienza  e  prcinui-a. 
(e.  ■<.) 

ARISTIDE  HA  GHETTI 

Conio  Ei-nesto  Feirero,  anche  il  Ba 
ghetti,  pi-inia  di  essere  attore,  è  sta- 
to... impiegato  delle  Postt>'  e  Telegrafi. 
Si  vede  che  questa  degli  impieghi  po- 
stali è  una  specialità  dei  futuri  «bril- 
lanti». Indisciplinato,  naturalmente, 
e  disattentissimo  come  tutti  gli  ai-ti^ti 
<'l)l)ligati  ad  occuparsi  di  cose  estranee 
all'art^,  fu  licenziato  sui  due  piedi  da 
un  rigido  dii-ettor  gemn-ale.  Era  ran- 
no 1898:  vent'anni  prima  il  Baghetti 
eia  nato,  a  Civitavecchia.  Il  dilettan- 
te ai)paPsionato  corse  a  scritturarsi  in 
una  piccola  Compagnia:  la  Baccani- 
Hiignone-Campioni,  che  recitava  al 
Mctastasio  di  Roma.  Da  quella  passò, 
l'anno  dopo  '1900),  nella  Stabile  del 
popolarissimo  Manzoni  di  Roma,  e 
successivamente  nella  Tovagliari-C-'.r- 
loni  Talli-Pezzinga  (1901-903)  nelLi 
i)uale  fu  i)romossO'  brillante.  Fu  qui 
(  he  egli  elibe  un  primo  successo  ai 
-Manzoni  di  Milano,  recitando  in  }ff- 
ilinne  firt. 

Lasciata  questa  Compagnia,  fu  piM' 
molti  anni  brillante  a  fianco  di  Tere- 
>-ina  Mariani  ;  prima  nella  Mariani- 
Zampieri.  poi  nella  Mariani-Calabie- 
si,  diretta  dal  Calabresi,  che  fu  pe-j 
lui  un  affettuoso  maestro.  Nel  1912-l'i 
le  troviamo  nella  Beiter-Carini  ;  noi 
1915  nella  Ferf  diretta  dal  Novelli 
(«un  tesoro  di  brillante»  scri'-se  di 
lui  il  gi-ande  at(ore)  :  nel  1916  capo 
comico  n(>lla  Carini-Gentilli-Dondini- 
RauheHi  ;  nel  1917-18  brillante—  ed 
lina    delle    «colonne»    —  della    Stabile 


G(  noves.' ;  e  dal  l'M!'  in  pei  cai»ocoini 
co  e  direttore  della  sua  Coiiqiagnia 
comica. 

Interprete  brioso  e  castigate  di  .1/^- 
ijiìi,  ^' list  odi  e  del  X  inni  II  II  jtu  colla 
.Alariani,  o  dei  Tiaiìsdfliniiir.i  e  de! 
l'iccolo  cdjf' ,  più  di  recente,  ha  mes- 
so in  scena  in  quest'ultimo  triennio 
—  con  vivo  successo  di  direttore  e  di 
attore  —  Acid  al  ki  del  Xiccodemi  e 
('où  è...  <i  ri  iKin  del  Pirandello. 
((  nuove  »  in  alcune  città.  E'  uno  dei 
nostri  migliori  e  più  intelligenti  bril- 
lanti, e  dà  sempre  alle  sue  creazioni 
una  nota  di  signorile  eleganza,  che  po- 
chissimi   possrggono. 

Dirige  nel  '921-22  la  Ccmpagnia 
Menichelli-  ^Migliali-  Pescatori -Almi 
1  ante. 

(e.  .V.) 

ALDA  BORELLI 

Fino  a  pochi  anni  or  sono  si  diceva 
di  Alda  Bercili:  «  eh.'  attrice  intelli- 
gente! Peccato  che  leciti  poco  e  non 
sempre    volentieri...  ». 

Ed  oggi  il  consenso  di  simjiatia  che 
interno  a  lei  si  aduna  è  tale  da  far 
ci-edere,  più  che  in  un  taido  riconosci- 
mento, aìl'es.scr.ei  l'attrice  finalinent.* 
ti-ovata    e   rìvdnhi    a   se   stessa. 

Fino  .1  pochi  anni  or  sono  ella  re- 
citava a  fianco  di  Alfredo  De^  Sanctis. 
ma  il  TCTicrtorio  dell'illustre  attor-- 
non  le  a\eva  concesso  in  dodici  an- 
ni —  che  poche  «  parti  »  di  qualche 
rilievo,  che  l'avevano'  fatta  notare. 
j\[a  s'era  come  infiacchita,  impigrit.a. 
come  se  il  suo  bisogno,  di  Cì'eare,  di 
dai-  vita  a  inter])retazioni  sitt  fosse 
stato  logorato  da  una  lunga  prigio- 
ne... Poi,  c'era  fra  le  stelle  del  firma- 
;nento  dell'arte,  .sua  sorella  Lyda.  pre- 
jìotente  di  bellezza,  d'eleganza,  di  fcni- 
iiiinilità.  che  il  iiubblico  idolalraAa. 
E  parlando  della  Borelli.  s'intende^a 
sempre    «  la    L.vda  ». 

Disgrazia  :  Ingiustizia  .'  Sfortune 
accumulatesi  ?  Parliamo  del  presente, 
e  facciamo  un  poco  la  j-toiia  di  quella 
che  oggi  il  pubblico  ama  e  chiama  <<  la 
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Akla  ».  E'  figlia  (i';irt;>  :  di  Xapol"one 
Hoielli,  aaiibaldiiio.  valente  ingegne 
10,  c-he  poi  'asciò  la  piof fissione  per  il 
teatro,  •'  finì  caratterista  col  Dr  Sati'-- 
tis.  ÌL'  nata  a  Cav;i.  dei  Tirreni;  la 
famiglia  e  di  Reggio  Emilia,  nna  fa- 
miglia di  pati-ioti  :  sua  nonna  fu  una 
ninitirc  dell'italianità,  e  fu  confinata 
dal    Gcvernc.  oppressore. 

Dotata  di  una  bella,  figura  slanci;;- 
ta,  |)i-<  eolissima,  entrò  in  arte,  poco 
più  che  dodicenne,  nel  18!t8.  E  fu  com-- 
seconda  donna  —  niente  di  meno  — 
in  C'ompaiiiiia  di  Pia.  Maiehi.  Ella  ri 
coi-da,  tra  le  novità,  di  a\er  recit  ic  . 
in  v7uel  tempo  (re.etò  colla  Marchi  fino 
al  1900)  la  parte  di  Lisa  nella  Donimi- 
re\i.<e  del  Donnay  e  una  parte  impoi- 
tant(>  nei  T)\ie  dèrd'tfii  di  Di  cnurcidle. 
Poi,  nel  1001.  entrò  in  una  C'ompa- 
ania  quadri  stabile.  d(d  Teatro  dei  Fio- 
i-entini  di  Xapoli.  condotta  dal  Duca 
Squillace:  .•seconda  donna,  sei  mesi. 
Altri  sei  nie<!Ì  li  passò  in  Compagnia 
De  Farro,  prima  attrice:  finche,  in- 
contratasli  con  Alfreda  de  Sancti?, 
questi  la  volle  nella  sua  Compagnia, 
e   la   spo?ò. 

Abbiamo  accennato  a  talo  periodo 
della  sua  vita.  Poche  occa.sioni  per 
primeggiare;  uia  di  tanto  in  tanto,  a 
>1)m1zì,  una  pai-te  che  «  le  sta\a  IxMie  ». 
Tutjti  la  ricordano  come  Flora  nel  ^'o- 
ì  Olì  nello  Tir  hi (I  il  :  sapeva  esprimere  la 
felina  pervei'sifcì\  di  quel  personaggio 
con  un  semplice  gioco  Tìi  fisonomia  e 
con  una  dizione  quasi...  strisciante, 
d'una  .sorprendente  naturalezza.  Poi 
vennero,  rade,  le  novità  :  e  Alda  fu 
Nicoletta  nella  ''//v/  dei  T'iaga,  (i- 
novieffa  n  J.'etii  <l'(iiiiiiri\  Fanny  nel- 
la Vi i-ffiiir  filili'  e  finalmente  L'Aii/lon. 
Una  volta,  il  De  Sanctis  riesumo. 
al  Teatro  del  Popolo  di  Milano,  / 
C'uri  di  Becque,  un  gl-and(^  lavoro  -i 
torto  vlinienticato  :  <>  Mda  Borelli  eb- 
be, dinanzi  a  (juel  pubblico  d'eccezio- 
ne che  assi.steva  alla  recita,  un  suc- 
ce-so  personale  che  non  dimenticherà. 
Ea  si  gitidica\a.,  allora,  unirn  golare, 
che  avrebbe  imiXMsonato  con  efficacia 
talune    parti    selvagge;    la    si    ere<levi 


indisciiilinata.    e    inadatta    ad    un    re- 
pertoric^    iK.niiale   di    prima    attrice. 

La  ^mentita  è  \eiiuta  di  recente  : 
celiando,  dopo  aver  lasciato  la  Coih- 
pagnia  De  Sanctis  -  ai  primi  d(d  lOL") 
—  ed  aver  riposato  per  tre  anni,  lun 
riposo    foizato  e  non    lieto,    inti-amez- 


zato 
toara 


da   (jualche 
fica)  Alda, 


apiiarizione   cinema 
lel   1918,  riuscì  a  for- 


ALn.^  bori;li.i 


(•aliati 


Divinità  capocomiea  e  iiulipendi  u 
(e,  riapparve  sulle  .^cene  con  \olto  mu- 
tato. 8e  iH-ima  s'inbraxa  una  sdegno 
sa,  si  mostrò  ora  tutta  infervorat.i 
per  la  sua  pa.ssione.  pronta  allo  stu- 
dio pili  attentti  di  ogni  (-arattere,  più 
sjK'v.so  tMtucso  (  h«'  semplice,  jierche 
toitU(.«a  è  la  modernità.  Sono  del  191!) 
le    Hie    inteipiela/i..ni    di    M „ini„    Va,,- 


na  del  Maeterlink.  e.  tia  le  noxità,  dì 
Sorelle  rlUimore  del  Bataillc,  e  de  J.n 
donna  di  ne^snno  di  Cesair  Lodovici 
La.  rivediamo,  in  quest'ultima  comme- 
dia, che  troppo  presto  ha  abbandona- 
to. Dieembi-e.  del  1919.  Quale  stupoin  , 
quella  sera,  nel  pubblico  del  Fiìo- 
dl'aamnatici,  neirascoltare  Alda  Bo 
relli  !  Con  una  magnifica  semplicità 
di    'uezzi    ella    non    disse,    ma   visse    la 


ALDA    BORELLI 


sua  tenibile  paite.  Fu  una  creatrice. 
iioii  pia  un'interprete.  E  da  allora 
ciiinpi'endemmo  qual'era  la  forza  in- 
iiauzi  alla  quale  stavamo  di  fronte 
])al  1920  si  è  unito  a  lei,  al  post-o  de! 
r.i  itiamo,  il  Piperno,  e  nella  compa 
yiiia  Boielli-Pipei'uo,  nuove  incarna- 
zioni onciano  la  nostra  attrice:  ulti 
ma,  quella  del  Soijiin  d'amore  del  Kos- 
-i^i-ntiff.  dato  TU']  settembre  del  '20  al 
.Manzoni      Ha    .a\uto    un'ottima    Cora- 


jìamiia  ]H-(i|)fia  dal  tVldii-aio  all'ag.. 
sto  1921  ;  ha  {joi  eoKtituit(j  ei.l  Fiuggi - 
geri  e  (ol  Falli,  la  Compagina  Na- 
zionale. 

L'arte  di  lei  è  quella  dei  sinceii, 
dei  ((Veri».  He  pensiamo  agii  attoix 
che  non  hanno  l'ecitato,  ma  iKiihih) 
sulla  scena,  li  contiamo  sulle  dita:  la 
Duse,  Novelli,  Irma  Grama*ica._. .  Qu<? 
st'attrice  dal  volto  teti  o,  dalla  voe3 
bella  e  t(M-ribile,  si  avvia  su  quella 
sti'ada.  I  suoi  nervi,  la  sua  febbre  in- 
(erioi'e,  sono  una  forza  che  si  contiene 
nell'intimo,  e  si  rivela  all'esterno  in 
una  dizione  in  apparenza  pacata, 
fiac-a  talvolta,  ma  esprimente,  neli.> 
sfumature  tini.s.sime,  nei  passaggi,  nel- 
le pause,  l'amarezza  o  la  gioia,  l'iro- 
nia o  il  dolore.  Cosi  è  la  vita:  si  sof 
fre,  ma  gestire  O'  gesticolare  è  di  cat- 
tivo gusto.  E  Alda.  Eoi-elli,  nel  pro- 
^•arci  di  conoscere  questa  verità,  di- 
mostra di  essei'e  non  piìi  un'attrice 
Koltanto  intelligente:  ma  una  donni 
d'ingegno. 

ic.   ^.) 

ANTONIO  GANDUSIO 

Sj  le  definizioni  assolute  non  fos- 
sei-o  spesso  pericolose,  si  potrebbe  dire 
che  Antonio  Gandusio  è,  fi'a  i  nosti-i 
comici,  il  pili  puro,  il  più  tipico  rap- 
Ijrc^entante  dei  ruolo  di  ((brillante'». 
Foise  nessun  attore  è  oggi,  come  lui, 
legato  ad  un  i-uolo.  Di  più:  se  si 
creasse  oggi  un  teatro  a  «  maischere  » 
fisse  —  dico  maschere  e  non  ruoli  per 
comprendere  in  una  sintesi  rigida 
anche  le  qualità  fisiche  —  Antonio 
Gandusio  passerebbe  alla  storia  dbl 
teati'o  moderno  come  la  ((  maschera 
del  brillante».  E  non  lievochiamo  le 
sue  peculiarità  fisiche  che  tutti  cono- 
scono •  sopraccigliai  foltissime,  bocca 
lai-ga.  gran  mento,  andatura  di  traver- 
so, a  scatti,  con  wxììì  spalla  rialzata.  .' 
Ma  ì-ipetiamo:  brillante  v  non  primo 
attoi'    comico. 

E  qui  occorie  acceuTuire  ad  un  altro 
elemento,  la  voce:  quella  Aoce  tutta 
sua,  qua«!Ì  senipie  in  falsetto,  tia  i-au- 
la   o  stentorea,  che  ha  fatto  nasceic.. 
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il  luogo  coimin(r  della  samigliaiiza  e. 
})PH-2:io  .-len''i)iiitazione  oli  Claudio 
Li  igheb.  No.  An-he  la  voc<>i  del  G'an- 
du?io,  anzi,  sopratutto  la  voce  è  asso- 
lnr;uiiente  di  biillante.-  è  fatta  sol- 
t;Mito  per  provocare  il  riso.  11  Leighcb 
M  li<'  il  nostro  attore  ricorda  in  qu;iK 
che  tono  nasale)  aveva  nel  volto  un 
non  so  che  di  mesto  e  di  stanco,  ma 
si  ti;;sfoi-mava  continuamente  :  era  nn 
iii'~iil)ci-ato  brillante,  ma  anche  un 
glande  pi-imo  attor  comico:  ei-a  il 
faceto  pi-otagonista-  della  Zm  di  Cai- 
/o,  .na  era  anche  Pomei-ol  di  Fernand,; 
e  C'a«card   di  Zazà. 

11  (Jandu^io  è  l'opposto:  il  suo  vcl- 
to  ('•  soltanto,  è  sempre  comico;  tia- 
sfoi-inarsi  per  lui  vorrebbe  diie  tra- 
diisi:  uscire  un  po'  dalla  sua  linea 
voiiebbe  dire  mancare  dji  sinceiità, 
lottare  senza  speranza,  conti-o  i  suoi 
stessi  difetti  che  furono  giustamente 
chia.mate  le  sue  qualità.  E  nessuno  in 
questa  inti-ansigenza  di  luolo  gli  as- 
somiglia e  gli  si  avvicina,  fia  i  bi-il- 
Janti  moderni:  il  povero  <■  indimen- 
tical)ile  GioAannini  sapeva  anche  coni 
mu<;verc,  e  tendeva  al  caiattcrista  : 
Armando  Falconi  è  oggi,  più  un  ca- 
ratterista dv^  un  brillante...  Ma  una 
analisi  critica  a  base  di  ]iaralleli,  ci 
poitrrebbe  all'infinito.  Diciamo  lume 
mente  della  sua  vita. 

Xatr)  a  Rovigno  d'Isti-ia  il  2ii  luglir. 
1875.  Antonio  Gaiulusio  (che  raggiun- 
se anche  il  grado  di  capitano  di  ca- 
vallei-ia...  nell'es'icito  unghei-ese)  isi 
laureò  in  legge  ^  poco  più  che  veri- 
tenne  a  GenoAa  ;  ma  durante  i  suoi 
studi  giuridici  coltivò  la  sua  gjande 
vocazione  p.r  il  teati'o  più  che  le  Pan- 
dette: <'d  appena  fu  lilx'ro  sia  dalla 
lauri-a  come  dal  servizio  militai-<*,  cor- 
se a  sciitturai-si  come  «  generico  e  se- 
('oi)d(;  biillante»  nella  Compagnia  D" 
S;uictis-Pieri  (18f)*l|.  Passò  nvl  1900 
«Oli     Ermete    Novelli  «  brillante    a 

\  icciida  »  — ;  e  nel  1901  di  nuovo  co! 
i)i'  Sanctis,  biillante.  Conquistò,  co 
me  si  vedi',  in  due  anni,  (juel  ruolo 
a^-^ciluto  che   fu   poi    Li   \u:\   gji.ria. 


Elenchiamo  succe'^sivamente  le  altre 
sue  scritture:  190-2  Compagnia  Raspa::- 
lini-Sevei'i  :  1903-^5  Vii-ginia  R-eite;- 
("prime  rappresentazioni»  dei  lavori 
del  Tentoni:  Quel  non  .<o  rhr...,  Fra. 
r/iir  i/iKuicinli,  Il  quieto  rivere)  ;  1906 
.Mariani-Zampieri  (novità:  Nouvean 
■Jcìi.  Amore  che  passa,  Triplepatte)  ; 
l-^O"  Irma  Gramatica;  1908  Mariani- 
Zampieri:    1909-11    icfizio    del    capcoo 


ANTONIO   GANnUf>IO 

micato  nella  Compagnia  .Viido  P.idi- 
f/andusio  (novità:  L'Asimi  <li  Jiini- 
r/ano.  Il  Perfetto  amori  ilei  Bi-aeco, 
i.it  (!ì«tr(Ji(i  di  notte  di  Sacha  (Juitrv. 
J.<i  Pirroìn  r  incroia  la  in  )  \  li!l2-14  Gaii 
dusio-Rortlli-Piperno  (novità:  il  mi- 
nistro ne  r.o  Fri  ■'ideiitr'fsa.  l'ini  tulli' 
arvriifurn)  :  1915  Carini-Giamatica 
(J.mdusio  Piperno:  191R  T.alli-Melato 
<  i.andnvic  r.,lr..ni-    (novità  :       /.a       ina 


.oÌH-rn  I  lì  r'.li,,);  IfJlOIT  Tulli  no- 
vità :  La  Zittella,  Facciamo  un  sonno). 
Dal    1918  ogli   ì'  capocomico- dirf'ttoi-e 


I  l'.iOS  —  amlaiido  <<  seconda  duiiiia  -. 
(olla  Mariani:  fino  a  che  (190(3-7)  ia 
j  vediamo  decisamente   av\iai'si  verso  il 


a  sua  ccmpagnia  :    ed  ha,  in  questi  i  suo  rurlo,    «  Secondo   madre  e  caratt- 


.11  III.   cercato  e  favorito  il  modem issi 
repertorio    comico    italiano    (così 


dello    Kgrottesco»)  :    si    devono   a   lui   i  |  10)     colla 


lista»,  in  quel  biennio,  in  Compagnia 
Rciter,   fu  come  tale  confermata  (190^; 


suc<-c«si  di  T.'iiomo  che.  incontrò  sr 
■<irsK,,  dell'Antonelli  (1918),  La  Scala 
ili  ■-'cfa  del  Chiai-elli  (1918),  La  finestr/i 
sili  mando  (1918)  del  Veneziani.  Le  più 
recenti  novità  che  ci  ha  dato  sono  ; 
Aci'hilìd  del  Niccodemi,  Bernando  V<- 
rrniifa  dell'Antonelli.  La  Dame  de 
cliiimìire,    ('hoquette  e    il  sj/o   asso... 

Tra  le  sue  molte  interpretazioni  co 
miche  «arebbe  difficile  scegliere;  le  mi- 
gliori figure  sintetiche,  per  lui,  furo- 
no chiamate  ciuelle  del  Tonto  Medina 
m  Amore  die  passa  e  del  goldoniano 
Arlecchino  ser^'ifore  di  due  jiadron: 
(1910)  :  lo'  scemo  comicamente  trisic 
lìcllidilljo  spaglinolo,  e  il  servo  astu- 
to, irrequieto,  malizioso,  dai  gesti  ma- 
ìionettistici  del  Goldoni. 
U  rarattei-istiche  essenziali  del  nostro 
attoi'c  e  sono  tipi  che  non  si  potranno 
dimenticare  :  come  non  si  può  dirnen- 
ticai-e  la  gaiezza  del  volto  e  della  vo-e  l  utili 
di  questo  maestro  del  ri.so,  in  qiialu'i-  j  succi 
que  commedia  e  in  qualunque  momen 


Maiiani-Calabvesi,  e  colla 
Masi  Fahoiii  (1911);  pa^sò  «prima 
carattei-ista  >•  ne!  1912-13  con  Ermete 
IS'ovelli  ;  nel  '11  in  Coinfloagnia  Coen; 
nel  1915-17  con  Lyda  Borelli  (e  dette 
La  Presidentessa,  nuova,  a  Napoli),  e 
nel   1918-20  col  Gandusio. 

Molto  comica,  la  ricordiamo  buona 
Anaide  in  Zazà,  colla  Borelli;  e,  in 
Ccmpagnia.  Gandusio,  divertente  Don- 
na Mercedes  in  Anima^  allegra  :  in  ge- 
nerale predilige  eerte  parti  caricatu- 
rali,  nelle  quali  è  eccellente. 


ADA  CRISTINA  ALMIRANTE 


lo   '-i   sia   andati  a   sentire 


GINA  GRAZIOSI 


Nata 
madre 


L    Frascati,     questa     valorosi 
lobile  »    ha   uno  stato   di   ser 
aìzìo   assai    complicato. 

Debuttò,  infatti,  come  amorosa  — 
nel  li  Quaresima  del  1900  —  nel  Tea 
tro  d'Arte  di  Torino,  colla  Pezzana 
ed  il  De  Sanctis:  passò  poi  come  'e- 
eonda  donna  (1902)  con  Pia  Marchi  e 
Pietriboni.  per  cambiare  Compagnia 
nel  1903,  scritturandosi  con  G;iacinta 
Pezzana  con  attri1)uzioni  di  prima  at- 
trice giovane:  fu.  in  quell'anno.  Te- 
le^o   nella  Eaqìriv. 

^h\  nel  1904  ecco  che  lei.  roinanr.. 
entra  nella  Compagnia...  milanesi'  di 
Feiiavilla  :  e  v'entra  ])rima  attrice! 
Se  ne  stacca,  però,  quasi  subito  —  nel 


Come  la  Fantoni,  la  Graziosi  ed  al- 
tre "  madri  nobili  ».  anche  la  Cri'^tina 
a.ssumono  :  Almirante,  figlia  d'arte,  nata  a  Vero- 
na, debuttò' da  amorosa  :  nel  1900.  con 
Alfredo  de  Sanctis.  Ma  nel  1901  pas- 
sò, nella  stessa  Compagnia,  <(  geneiica 
utilité  »,  ruolo  chf-  conservò  l'anno 
essi\()  colla  Faiina-Garz<\'--.  Secon- 
1a  donna  (<di  spalla»  con  Zacconi  nel 
190,3,  ?  nella  prima  Compagnia  Coo- 
''f.  '■)  i.eratiwi  nel  1904;  tornò  (1905)  «ge- 
nerica utilité  »  nella  Società  del  Tea- 
tro Argentina,  e  di  nuovo  seconda 
donna  «  di  spalla  »  con  Antonio  Bolo- 
gnesi, per  una  tournée  in  America  del 
Sud  (1905-1907).  Riposatasi  nel  1908. 
dopo  quatti-o  mesi  passati  con  questo 
ultimo  ruolo  con  Antonio  Brunorini, 
fu  scritturata  per  un  triennio  (1908- 
n)  dalla  Grilli-Guasti;  in  principio 
con  parti  di  Generica,  poi  di  «  .seconda 
madre  ».  F  nella  famosa  Ccmpagnia 
comica  dc^"eva  percoi'rere  il  suo  cam- 
mino ascendente. 

Infatti,  dopo  un  intermezzo  pa.=;«ato 
nella  Compaania  di  commedie  musi- 
cali del  Xovelli-Vidali  (1911),  tornò 
nel  1912  cin  Dina  G'alli  e  Guasti,  e 
con  loro  rimase  fino  al  1920  :  per  un 
I  triennio  seconda  madre,  e  dal   1915  in 
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l'oi  «  prima  madre  e  caratteristica  », 
fu  .'silarantc  come  Signora  Ti-icouint 
nella  Prtnitt  II  tessa  e  come  Signora 
Millcis  nel  Mariti)  oio  mnli/nu/i).  Ne! 
1920-21  (•  nella  Conìpagnia"  Siche!;  e 
per  il  triennio  1921-24  questa  madre 
caratteristica,  istintixa  e  di\eitente,  è 
capocomica  nella  C'omp.  ^lenichelli- 
Migliari-Pescatori-Almiraiite. 

ANNIBALE   HETKONE 

E"  il  più  gioxane  fra  i  nosti-i  già 
ilhistii    attori. 

La  sua  eaiiiera  ha  qualche  punto 
di  coincidenza  con  quella  di  Ruggero 
Kuggeri,  dal  quale,  invece,  molto  dif- 
ferisce il  suo  temperamento  artistico. 
Come  il  Buggeri.  Betione  ebbe  a  mae- 
stri prima  Eiinete  Novelli,  poi  Vii- 
gilio  Talli.  Come  il  Ruggeri,  egli  >~i 
lanciò  al  capoccmicato  staccandosi  dal 
Talli,  a  ([uindi^i  anni  di  distanza, 
pi-ess.0  a  poco  alla  stessa  età  che  allora 
aveva  il  suo  predecessore.  Nel  1906  si 
diceva  del  Kuggeri  :  ecco  una  futura 
celebrità.  Oggi  lo  stesse^  parole  si  ri- 
]»etono  per  il  Heti'one,  il  miglioie  dei 
nostri  piimi  attori,  che  si  avvia  al 
capccomicato. 

Piemontese  (nato  a  Torino  il  9  di- 
ctMiibre  1883),  dovette  anch'egli  sup< 
rare,  ;y  suoi  inizi,  non  poche  amarez- 
ze. Perchè,  entrato  in  <arte  nella  Qua 
resima  del  1900,  la  Compagnia  Fra- 
telli Marchetti,  che  lo  scritturò  come 
secondo  brillante,  lo  trascinò  a  pere- 
giinare  con  poca  foi'tuna  (e  con  scar 
sa   i)aga)    per   piccole  piazze. 

Se  non  che.  ned  1901,  lo  trasst;  su 
miglior  via  qu<'l  glande  cho  fu  Er- 
mete Novelli,  l'alano  i  tempi  della 
f'(t.-a  «li  (J oidi, Ili.  Esseie  accolto  da.. 
.\o\elli  fu  per  il  giovanissimo  attoic 
una  grande  fortuna.  Egli  <>i'a  nato 
])ei-  esser  iruidatt»  da  una  mano  sieui-a  ; 
att<;nto,  innami)i-at<)  (bdl'aile,  disei- 
l)linatissimo.  era  destinato  a  tiarie 
dagli  in-segnamenti  di  un  Maestro  il 
miglifjre  profitto.  Quel  Ma<'.stro  predi 
cava:  <<S»n'erità,  sinci>rità...  ».  E  l'al- 
!ie\n,    elle     S'.ttn    (piella     scuola     liliia-^e 


per  s'"tte  anni,  dal  IMO]  al  1908.  prim.'. 
generico,  poi  anioro^i;,  infine  priu'o 
attor  giovane  e  primo  attore,  iricin- 
dianio   «  Nemcur  ••    nel    l.iiiiji  A'/)    noìi 

[ebbe  che  ad  obbedire  alla  --uà  istinti- 
va esuberanza,  alla  sua  bella  sincerità. 
La  padronanza  cUm  propri  mezzi  è  una 
\irtìì     che    s'acquista,     in    scena,    cogli 

,  anni:  ed  egli  non  durò  molto  ad  ac- 
quistarla. Quando  Eiinete  Novel'i 
creò    quel    suo    meraviglio.so    Popit    hi 

\  Inni  mi  Ili.  molti  sotto  la  sua  ombra, 
ammirarono  un  bel  giovinetto  che  re 
citava  con  tanto  impeto,  con  tant  ; 
sicurezza,   con   u»ia  voce   così   armoni! 


AN.N'IB.-\LE    BETRUNE 

Isa,    la    parte    del    figlio   bastarde.     1!.' 
:  berto  :    <•    quel    bel    giovinolto    era   An- 
nibale Betrone. 

I      Dopo  Novelli.    Talli.    Nella    sua  ea,- 

[  riera    non    \i    sono    intermezzi    nervosi, 

t  non    passaggi    inquieti     di    compagni.! 

I  in   comp.ignia,    non    .•smanie   precoci    ili 

primi>ggiare    fra    gii    ultimi,    tome    .i 

'troppi    modeiiìissimi    accade.    Egli    ir 

seyiie   una    mèta   lontana   e  inecisa;    -a 

(he    ariiver;?.    m.i    \iu-l    essere    scolar.> 

I  prima     di     chi.amarsi     maestni:    e    seo 

i  laro   di    grandi 

Nel    190^.    Virgilio   Talli    lo  M-rittuia 
cpialr    priiiKi    attor    mo' anc    iirlla    sua 

U  — 


I>el) issili!;'.  { '(iiiiiJiigiiiu  ;  r  al  pviiiio  at- 
tor giovane,  n'ik  ammirato  nella  7'- 
\Ì€f(ytnita  del  Signoiini.  nuovissima, 
concode  —  dopo  tre  anni  una  bene- 
ficiata: VOiiore  di  Sudennann,  al- 
l'Olympia di  Milano.  E'  un  trionfo. 
H  Betrone  viene  promosso  primo  at- 
tore:  e  con   Maria  Melato  e  Alberto 


Giovannini  divide  le  glorie  della  Com- 
pas,nia 

Quanto  la  .scuola  del  Talli  gli  ab- 
bia giovato.  ì'  inutile  ripetere.  Se  il 
N'ovelli  aveva  contribuito  a  foggiar? 
artisticamente  la  sua  sinceritàj  nes- 
suna disciplina  pot<!va,  meglio  di 
tiuella  del  Talli,  perfezionare  la  sua 
bella  dizione,  piegare  le  s:ue  facoltà 
sotto  il  peso  delle  più  difficili  intei- 
pretazioni.  11  grande  direttore  lia  un 
intuito  profondo,  che  gli  fa  indovina - 
1-e   nei  suoi  comici,  que^lle  disposizioni 


che    essi    stessi    poco    conoscono.    Cosi 
nel  Betrone.  Talli  ha  sempre  visto,  ol 
Ire   alle    diammatichc,    grandi   qualità 
comiche:    e    noi    citiamo    il    «Commis- 
sario»   della   Presa   di  Be(j-op-Zo(ini   > 
il   cMedicoi)    nella   Donna  Eomanticc 
solo    pei-    provare    quanto    il    Mafstrv 
abbia    a\ut<.    ragione,    e    come    il    Be 
trono    sia,    in    qiielhi    linea    di    prin-o 
attor   comico,    di   una   pronta,   spont.i 
Dea.    deliziosa    efficacia.    Ma    non    a'' 
biamo   lo   spazio  per   analizzare   . 

(Due  grandi  interpretazioni  clic  .si 
av\ieiiiano  al  ruolo  di  caratterist.i 
\an   ricordate:    Afìfi'<sn  r   Lift). 

Dii'emo  che  nei  dodici  anni  col  Taiii 
salvo    uii    periodo   di    pochi    mesi.    n. 
lOl-"),    passato   con    Tina    di    Lorenzo    • 
Falconi)    egli    interpretò    un    numei 
infinito   di   lavori,   e   legò  il  suo  noni  ■ 
alla  creazione  delle  più  discusse  e  \n\' 
;  eleiiri    «  novità  ^>    italiane  e  straniere, 
per   non   ricordare  le  commedie   di   re- 
pertorio nelle  quali  superò  i  più  illu- 
.«tri  confronti.    Daniele.  Rochat,   L'Af- 
^nho.    Sansone,    Goldoni    e   le   sn-e    se- 
dici   commi  die    lìuove...    I    due    grandi 
.successi    italiani     del     1919:     Glauco    •■ 
Beffa/ do,   furono  per  lui  due  trionfi  : 
dall'eroe  del   mito   greco  al  sarcastie. 
e  doloroso  Cecco  Angiolieri  quanta  di 
stanza,    eppure   quali    ])oderos^    jìcrso 
nificazioni  ' 

Annibale  Betrone.  non  figlio  d";irte, 
ha.  dei  figli  d'arte,  tutte  le  qualità, 
l'ur  .studiando  con  severa  coscienza, 
f^gli  appartiene  agli  attori  di  intuito. 
Vede  il  suo  person.nggio,  lo  abbozzji 
ili  colpo,  lo  lancia  sulla  scena,  .sì  eh», 
ilalle  prime  «  battute  »  lo  scorg(>te  già 
intero   nel   suo  massiccio  rilievo. 

Si   trucca  di   rado;   ma   le  sue  ti  in 
sature    insolit<^    sono    di    scuola,  no^ . 
liana,    cioè    in2;earn(^se    e    originali.    S 
appassiona    ,<^empre  ;    e    possiede    una 
voce    piena,    robusta,    armonio.sa.     che 
di    per    se   sola,    conquista.    Coloritor-- 
profondo,   pieno  di   comunicativa  o  di 
suggestione,  è  uno  fra  i  grandi  benia- 
mini  del   nostro  pubblico. 

Xrl    uuovo   triennio   1921-24    formerà 
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mia   sua   Compagnia.    «■   a\  là    per   i)ii- 
ina    a1ti-ic«    Ciaiinina    C"hiant<.iii. 

Vanno  ricoi-'late  Ira  le  sin  int«'ii)n 
t dizioni  più  (1  meno  rect-nti  quelle  mi- 
tevolis'iime  ne-Ila  Ut  fio  luldmììK  )it<itfi  ^ 
in  .it>/ixs,i^  in  Lift  i>  nella  MtiixiiKi 
ideal  (  :  qui'lla  dol  Pari  ni  nella,  com- 
?ne(lia  di  Fciiai'i,  e  del  Riiiiiìnihht  >'l 
\  III/  III  '  r(i<. 

ir.    .<.) 

GIANNINA  CHIANTONI 

Fiiili.i  (raitr,  unta  a  -^racci-ata.  l'ila 
iecita\a  da  l)aiiil)in;i  india  C'oni))ai;iiia. 
di  siKi  padic.  a  lìcsaiio  di  Santa  Fi', 
quando  un  autovo  itah^-argcntino 
scrisse  un  dram  ma  pei'  lei  :  //  p(  rdo- 
no  (1(1  fin '(ito.  La  picfola...  aAeva  cin- 
que» anni.  Ed  entrando  in  scena  al 
quarto  quadro  iinoxe  che  al  settimo, 
salvò  !<•  sorti  do,l  di?.c;i"izifito  dramma, 
col  ta,i?liare  —  di  sua  iniziativa  — 
due  atti  I  Così,  con  una  prepotenza 
fatta  all'autore  eil  un  piacere  fatto 
al  pubhlico,  s  iniziò  la  sua  carriera. 
La  pì'ecoce  attrice,  nel  1900,  era  già 
scritturata  regola rincnt(>  come  amoi'o- 
s.ij  nella  Compagnia  Della  Guardiii- 
Maggi;  e  nel  inoi  —  a  sedici  anni  — 
diveniva  la  «  prima  attrice  giovane  » 
.li    Ermcl<>   Novtflli. 

Grazie  sa,  disinvolta,  appas.sionata. 
.si  studiava  fino  dallora  di  appari''^ 
vera,  recit-ando  con  semplicità  :  o;  .sotto 
il  Maestro  —  che  la  corresse  da  un 
po'  di  monotonia  nelle  intonazioni  - 
e  col  quale  rimase  fino  al  1903.  polc 
affermarsi  in  più  d'una  parte  iinjior 
tante  :  notevole,  fra>  tutte,  cpieila  ili 
Paulina  in  Sjk  rdnti  nel  hiiin  del  Brac 
co.  fiata  come  «  novità  >>  dinanzi  i! 
difficile  puliblico  del  Valle,  che  le  ino 
curò    un    primo    significative^    succe-s.. 

Passata  n(d  1901,  jier  un  trenino, 
nella  Conijiagnia  Talli-G'ramatica-0? 
lahresi  (prima  attrice  giovane),  presa 
parte  ,alLa  prima  grande  esecuzione 
della  Fii.iìln  ili  Jnriii.  come  Ornella;  e 
sostituì,  per  un  breve  periodo.  Irmi 
riiamatica  in  molti  lavori,  tia  i  qua'! 
il    intorno   ihi    Ci ,  limoli  min.      Dal    19(.7 


al  1911  la  troviamo  prima  nttric-  gio- 
\ane  sotto  Teresiiia  -Mariani,  che  le  fu 
grande  maestra.  E  fu  lepoca  deìla 
sua  più  sicur;x  affermazione:  ne  L'nì. 
Ilo  ix'iicolo  (Maddalena)  ed  in  Ni; 
lina  del  Bracco,  la  sua  personalità 
trovò  It  notr  più  avvincenti  e  più  sin- 
cere :  così  che.  ainmalatasi  la  Mari;i- 
II i.  Oi-este  Calabresi  la  sostituì  ool'.i. 
Chiantoni  in  tutte  le  parti  di  prim.; 
attrice,  e  volle  con  sì-  Giannina,  con 
(luel  ruolo,  nella  Compagnia  Calabi>"- 
hi-Sab'oatini-Ferrero  (1912-15).  L'ap- 
plaudita protagonista  di  Mnlrnlori 
dei  Qui  utero,  la  forte.  Monica  d(d!  i 
Fianniniln.  divenne  nel  1916  la  prim.i 
attrice.  (<  a  vicenda»  con  Irma  Già  ■ 
matica.  nella  Stabile  Milanese;  poi. 
nel  1917-18.  fu  prima  attrice  nell.\ 
Stabile  del  Teatro  Argentina,  e  iii-ì 
1919-20  nella  Compagnia  del  Teatro 
Eclettico. 

Non  v.'inta  intcìqiietazioni  dece,' 
zione  :  ma,  istintiva  e  stiulin^a.  lecit.i 
ben"  sempre,  e  sempre  con  una  lutt- 
personale  di  schiett'  zza  :  \  a  ricordat  i 
t.uttavia  la  uiagiiifira  -s<'mplicisjsim.i 
interpretazinc   di    T.n    Vinii    d'oro. 

Sarà,    nel    triennio    venturo,    la    pi  i 
ma    attiice    di    Annibale    Betrone,    e  1 
quale  —  nel    1901    .^  mosse  i   suoi   pri- 
mi    pa'-si    sotto    la     scuola     di     l'.rmetc 
NoAolli. 

ic.    ■<.) 


(ÌIULIO  1EMPESTI 

Da  etto  .-111111  diiettor<>  di  ('oiiip;i 
gnia,  e  da  sei  capocomico,  si  tiene 
quasi  costante^niente  lontano  sia  dalle 
interjiretazioni  moderne  coinè  dalie 
grandi  città,  e  diffonde  il  t<"aii(:  di 
])oesia  nelle  città  luinoi  i  :  Sliak  - 
spe.iri-  e  D'Aiinun/io.  Il>s<"ii  e  Sem 
Uenelli  :  il  cosidetto  repertorio  «clas- 
sico» che  è  la  sua  i>a^-«ioiie.  Coinpiti-. 
il  suo,  degno  di  ogni  incoraggiaimi' 
to:  pe'chè  è  unecceziom>  che  oggi  un 
attore  si  <H-cupi  di  diffondere  un  jk  " 
di    buona   cultura. 

I      Nato  a   Fir.'ii/e   il   ^r.  s'tt-nibre    isT:,. 

I -uui    fÌL-lio   'arti-,    m;!    .allievo   deirAcc.i- 
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•-ìeiiiia  (!<■!  !'"i(l.Miti.  d.^iit^'.  n,-ll,i  Qu;i- 
iL'siina  (l'.'l  iridi  con  Andrea  ^Magui, 
ci.me  pi-iiiKi  attor  pievano:  e  col  Mag- 
j-'i  riiìia,gc  du<'  anni.  Ne]  1903  fu,  con 
In  stcssf  melo,  cxA  G'aiavaslia,  e  con 
Mucsti  si  recò  in  America.  Ì)al  1904  al 
lOOf;  con  Ilario  Funia.iiaJli,  primo  at- 
tor ,2-io\aii('  e  ])i-ini'i  atti  i-c,  creò  il 
<(S«Mj>aro))  nella  /''idcrti/n  solfa  il  tnoij- 
(fio:  la  parte  clic  In  fece  iiotai'e  per 
l'efficace  armonia  (Iella  sua  interpre- 
1  azione. 

f^-imo  attore  e  direttore  nella  Sa- 
ni jioli-C'osentini  per  sei  mesi  ne!  190(5. 
tu  collo  .stesso  ruolo  m  Ila  Compagnia 
Sardoniana  di  Coen  (1907;,  con  Et- 
tui-e  Paladini  nel  1908,  e  nella  <tovr,i''>- 
dannunziana  nel  in09  (l'aedo  e  pii-ata 
h-iiicK;  ìiclla  ./V.//Y,).  Dal  1910  .al  1912 
primo  atti  re  a  \  icenda.  con  Amedeo 
Chiantoni.  nella  Stabile  Koinaiia.  fu 
UT)  appie/zato  (ii-innctto  della  <'th<i 
'li  ìli  Ixffi  .  nel  191:M4  i-ondirettfu-c 
della  Bcnellian.i,  interpretò  Loi-cn/.ino 
nella  .ì/asr/ui'i  (H  Hnih,. 

Capocunnciì  dal  1915,  andò  nel  19r: 
al  teatro  Antoine  di  Paiiyi  :  dove  la 
>ua  arte  italianissima,  tutta  istinto  e 
ealoi-e,  fu  segnalata  dalla  critica  coll^ 
pili    Insinahiiu-e   parole  di   lode. 

Ha  posto  MI  scene  con  lodevole  sni- 
liti;  di  iniziativa,  nel  1919,  11  Chìmim 
liei  belga  Verhacren.  E"  dei  piìi  ai- 
ti\i  (>  fortunati  di vuleatni'i  del  teati-o 
-Il    poe.ia. 

ALFONSO  MAOHERI 


ua.lniente  ifella  Compa- 
i  XiccKÌeini.  Tn  qnali*".à 
e  pi-oMiiscuo  :  e;l  è  en- 
ei 1901,  \cnticinquenne. 
e  vu;a  fi.sonrmia  adat'ì'a 
pace  di  cispi'essioni  i  o- 
o  .-ai-attei-e.  TI  ]\Iaghei-i 
da  se.  e  non  }»resent.i 
la  nella  sua  i-eeitazione 
e.  e  di  una  evicleu*^  • 
la  ceito  non  può  essere 
di  Italia  Vitaliani.  di 
di  Ugo  Piperno  senza 
-eiiiiaiin^nti.    Euli   è   oa.- 


-^atc  aitra\-erso  a  queste  Compagnie  e 
questi  i-uoli  :  i-ome  primo  attor  giova- 
ne in  Compagnia  Marti  nenghi  n-! 
1901  :  QuHi'antelli  nel  1902;  lìenzi-Ga- 
brielli  ne!  904-5;  come  generico  pi-i- 
inario  c<m  Luigi  Duse  nel  906-7  ;  con 
908-9;  con  la  Ber- 


Ttaìia  VitaUani  nel 
li-Va>-ini  nel  910  1  1 
e  {iroiniscuo  con 
912;  con  .Maiei-oni 
(.■alirielli  n-l  914; 
Fiorentina    nel    915 


:  come  caratterista 
Xovelli-Vidali  nel 
nel  913,  con  R-nzì- 
con  la  Compagnii 
;    con    la    Zoncadti- 


Masi  nel  916;  con  ]a  P>orelli-Piperno 
nel  917;  con  la  Fioventiria  ancora  n(>l 
919;  con  Ninchi  nel  920;  con  la  Xic- 
eodemi    nel    1921. 

In  queste  peregrinazioni  il  Maghe]-i 
si  è  foiiuato  ed,  ha  trovato  recente- 
mente le  sue  espi-essioni  migliori  nella 
commedia,  quale  Don  Gregorio  nel- 
y Aio  iK^II'i iiili(ir<i-.-.i>  e  Gaspare  in  M:j- 

j  /■///,    I    ìii'Oi  :  otiiiiKi  AUìani  nella    T(i>i 

\  ,ì'or(,. 

E  può  ricordare,  singolari  tappe  di 
s\ilu))po  artistico...  comico  le  figure 
di  Valfndc  nel  Fn<t,lh.  (/•anni,  di 
Jago  noU'OfrIìo,  di  Cecilio  in  Jfaiii: 
Sfiifur/'tt,  di  Prassitele  nella  Frine, 
di  Gianciotto  nella  F iuikì  xca ,  e  per- 
fino di  T^gisto  w^W'On  >=!(  e  di  Lazzaro 
1-,  Ma    Fiu~l"i   (il   Jorio. 

IC  tri  i  ]iochi<simi  che  conservino 
nel  ruolo  del  caratterista  la  linea  cla.^- 
'-ica,  tradizionale:  ed  è  fra  gli  ottimi 
■itloii     eriuici.    e    fra     i    migliori     prò- 
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come  seconti 


(iLll)O  TEI 

Fiien/<.     il     4     f,  1)1 


4     f  binalo    1885 

nel    febbraio  1901,   nellri 

li      Amerigo     Pia':<'ntini, 

bi'iilante,  e  da  allora  eb- 


be souipi-e  quel  luolo,  fino  al  1907.  Ma, 
in  compenso,  mutò  molte  Compagnie 
Le  registriamo  successivamente;  1901 
Piacentini  i)er  sei  mesi,  seconda  metà 
col  trasformista  Fiizzo;  1902  Pea-'-a- 
glia,  dopo  quattro  mesi  Antuzzi-San- 
>ol.lo  (diretti  da!  Tei);  1903  Garava- 
glia-Pagano    (fu    in    iiuell^mno    «un 


334 


ciompo  »  nei  (Jiomiii  del  Soldniii.  mi  - 
vissinia);  1904  Pezzinga-Gci  iit'ii-Bis<i 
e  tre  mesi  con  Fumagalli  ;  l!i05-6  ^lai;- 
.ui-Della  G'uardia. 

Xel  1907  fu  scrittuiato  oomt'  bril- 
lante a  vicenda  (col  Mateldij  nella 
Renzi-fJabbriclli  ;  ])ci-  ''nti-arc  nel  190S 
(  on  Vii'i>il!o  Talli,  di  nuovo  seconde- 
lirillante.  e  nel  190!)  con  Tina  lìondi, 
hiillaiitc  e  secondo  brillante.  Ebbr  de- 
(init-i\  ami  iit(  '1  '^uo  ruolo  a.ssoluto  di 
i.i-illanic  iir!  l'.ilO,  ir!  ('<nnpagnia  Ma- 
ri-Hnblanpllo  Pi-.-.sso.  E  d'allora  pa:'- 
^i>  nelle  Isegm-iiti  altic  Compagnie: 
dalla  metà  del  1911  a  tutto  il  '12  con 
tJnstaxo  Sahini  ;  1913  ti'ci  mesi  con 
Dante  Cap'lli,  quattro  mesi  con  A- 
cliille  Vitti,  cinque  mesi  in  Compagnia 
comica  Zanuccoli-Tei  ;  1914-17  con  Giu- 
seppe Sichil;  1918  «tournée»  Giudici 
diretta  dal  Picasso;  1919  Orlandini- 
Sainati-Staiace;    1920  con   Sichel. 

Attoi-e  'obrio,  ba  una  dizion(>  sjjic- 
cataiiK^nt"   <<  talliana  ». 

ERiNKSTINA 
BAlìDAZZl    KEKTKAMO 

E"  la  c(.mpagna  di  Calisto  Uertia- 
mo,  sul  palcoscenico  e  nella  vita.  Fi- 
glia tr,ait<',  nacque  a  Prato  e  recitò 
tino  di  gio\anetta.  La  troviamo  nel 
1901  ludla  Compagnia  Talli-Gramati 
ca-('alabresi,  e  sucoessivaincnte  in  tiit- 


F.  P.ARDAZZI         N.  n.\R.\TT.\         O.  D.XMORA 

te  le  Compagnie  delle  (juali  fece  jìarte 
il  Hertramo:  fia  )e  principali,  tpiellr 
ili  l'Jiima  Giamatica,  di  Èuggeri,  di 
Irma    Gramati.'a.    >■   la  <>  Fert  »  :    am-i- 


i-osa  nei  |»iiini  anni,  poi  seconda  don- 
na di  «sp;i!la'i  e  set'onda  donna.  Con 
que«t'altimo  ruolo  fu  nella  Borelli 
Berli'amo  (1918-20)  e  nella  Kitetti  ib' 
retta  dal  Bei-tranio  .1920  21):  conu' 
(<  seconda  donna  con  ])aiti  di  prima 
attrice  comica  »  è  s •i-itturata  ]^^y  il 
1921-24  nella  Cnnipa-riia  del  Teatro 
del   Poi)olo. 

Disciplinatissiiiui  ,.  iunainoì-ata  de! 
la  sua  arte.  (■  una  delle  luiglioii  rap- 
j)i-e.sentarili  di  cpn  I  ci  mi)le-^so  <■  n(.;i 
sempi'e  gi-ato  iu<  lo  die  \a  sotto  il  no- 
me di  <<  «eci.nda  «lonna  n,  ed  ba  singo- 
lari    attitudini     coniiebe. 


NERA  (CROSSI  CARINI 

Atti-ice  di  una  cai-atteiislica  sigi;o 
lilità  di  azione  e  di  tratto:  ba  una 
recitazione  leggiera  e  fluiila  cbe  si  a- 
datta  mirabilmente  alla  commedia  pia- 
na. T)oiK)  un  1-iposo  triennale  (dal  "91S 
.il    "21)    litoi-na    alla   scena   a    banco  dei 


NKKA    GROSSI-CARINI 


juaiito  Luigi  Carini,  come  prima  iit- 
iiice  boia,   nella  Quaresima  1921. 

La  5-ua  carriera  si  iniziò  nel  1902, 
Ilei  i-uolo  (li  amorosa  con  Ermete  Xo- 
xel'i.  La  riti-oviamo  jjrima  attrice  gio- 
\  alle  e  prima  attrice  per  un  anno  a 
iicnia.  al  ^lanzoni,  e  poi  per  un  trien- 
nio con  Virginia  Reit.'!-  (1803-6),  pei 
sci  anni  con  Tina  di  Lorenzo  (1906-12) 
e  jjoi  ancora  nella  Rciter-Carini  (1912- 
15).  con  la  G'ramatica-Gaudusiio-Cari- 
iii-Piperno  (l')l5-16)  e  con  la  Carini- 
Oentilli    (1916-18). 

1-y  un'artista  graziosa,  coscienziosis- 
sima, studiosa  e  int-elligente,  che  non 
ha  dato  finora  tutta  la  misura  della 
sua  genialitcà,  ma  dalla  quale  è  lecito 
;!';])(ttarsi  manifestazioni  interessanti 
(he  una  natui-al<'  e  qua^si  ritrosa  so- 
l.iirrà  di  giuoco  scenico  costringerà 
-  nipic  in  linee  di  rara  correttezza, 
)iiii    volentiei-i    che    di    gi-ande    eff:'tto. 

E'  stata  qualche  annO'  lontana  dalie 
scine  ed  ha  i-iassunto  nel  1921,  a  fian- 
co del  maiito  Luigi  Carini,  il  ruolo 
di  mima  attrice:  si  è  presentata  più 
liiip,  |)iìi  elefante,  più  semidice.  in  in- 
teiiìietazioni  notevolissime,  quali  J/'?- 
tìiiine  Sans-Gène,  VUoììio  di  Tnjiìo  r 
hi  donna  di  cera,  e  SI]/.         i/n.   f.) 

BELLA  STARACE    SA  IN  ATI 

Attrice  di  rigorose  espressioni  dette 
un  carattere  d'ai'te  assai  notevole  al 
repertorio  del  Cìraìid  Gìilgnol,  nel 
quale  si  fece  conoscei'e  dal  1908.  Recito 
nel  1921  in  Compagnia  propria  il  v^- 
jiei  torio  normale.  Rimiamo  ad  altro 
\olume  la  nota  sulla  sua  carriei'a  ar- 
tistica. 


ADELINA 

ittiici 


:»IAGNETTI 


ta  attrice  napoletana,  inter- 
1  liete  miral)ile  di  Assunta  Spin"^  Gi»- 
riiiniiitd  II  la  iimifr,  e  di  tutto  il  tea- 
tri, di  Murolo.  Ra\\ivò  il  teatro  dia 
lettale  napoletano  nel  191.3  con  la  sua 
(  (jiipagnia,  sotto  la  direzione  di  Pan- 
1  alena.  Vive  ritirata  dalla  scena  da 
qualche  anno;  e  ci  mancano  di  lei 
!!(  tizie  pi*ecise. 


.VKRIGO   MARCH  li) 

Nato  a  Reg.gio  Emilia  il  30  giugno 
1883,  debuttò  nel  1902  in  Compagnia 
di  Egisto  Cecchi,  come  «  s<'condo  bril- 
lante». Passò  con  quel  ruolo,  nel  190:', 
col  Mugnaini;  e  nel  1904-5  nella  Va- 
lentini-Marchiò.  Brillante  nella  Con; 
l>a^nia  Pe/.zinga-ilarns.'-ig-^raiehio  nel 
1906-7,  fu  di  nuovo  secondo  biillante 
col  Maggi  (1909),  per  tomaie  definiti- 
vamente al  suo  ruolo  con  Ermete  No 
velli  Pa'^sò  un  triennio  con  Ferruccio 
Garava.glia  (1910-11):  un  triennio  con 
Emma  G'ramatica  (1912-14),  nel  quale 
fu  ammirato  int-erprote  del  nuovo  v.  - 
pertorio  di  Shaw  :  l'avvocato  Boom  di 
X(,n  si  sfi  mni  e  il  eo'onnello  Pickering 
di  Vìiimalione  :  e.  finnlment;^  un  an- 
no -  il  191.Ó  —  nella  Stabile  del  Man- 
zoni    dir"tta   da  Marco   Praga. 

fu.  in  rpiesto  tempo,  chiamato  da! 
suo  do\  ere  di  soldato  italiano  :  e  i)er 
tre  anni  lo  troviamo  in  zona  di  guer 
ra,  dal  Pasubio  al  Piave,  tenente  mi- 
tragliere. Dopo  l'armistizio,  fec;-  par- 
te ~  come  attore  e  direttore  ammini- 
strativo ~  del  Teatro  del  Soldato  albi 
ITI  Armata,  organizzato  e  dijttt-;  da 
Renato  Simoni  ;  e,  con  quella  Compa- 
gnia che  fu  la  prima  a  recita r(>  in 
Trieste  ie<leiita,  a  Fiume  e  a  Postu- 
mia,  rimase  fino  al  febbraio  1919: 
quando,  smobilitato,  fu  scritturato  da 
Virgilio  Talli  per  «  parti  primarie 
comiche  e  da  ];arrncca  ». 

Dicitcr.-    corretto,    attore    stilizzato. 

10  ricoi'diamo    nel    1919-20    nelle    novi- 
tà: La  finita  dei  tre  maghi  (il  maritu», 

11  Jietfardn  (Mooccioì,  La  Sif/iiorir'.r 
ihia  madir  ni  maitre  d'hotel).  Rimar- 
la, colle  ste^<'  attribuzioni,  sotto  '■ 
seucla  del  grande  direttore,  per 
tridinio    1021-21. 


il 


L.IGI 


ALMIHANTE 

di 


Figi/o  d'arti':  di  Xunzio  Almirantc 
e  di  Anna  Dall'Este.  ottimi  comici. 
Xacque,  casualmente,  a  Tunisi,  il  30 
a,gost:;  1885,  e  debuttò  a  17  anni. 

Quale    amoroso    e    secondo    brillanie 
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fece  parte  dal  1902  al  1905  di  varie 
piccole  Compagnie:  Servi,  Angekmi, 
Pezxaglia,  J.vambertini.  Nel  1905-906 
fu  —  strano  a  dirsi  —  amoroso  e  pri- 
mo attoi-  giovane  nella  Oompa.gnia 
Dannunziana  ;  ed  i  suoi  i  ieordi  segna- 
no due  parti  di  tragedia:  ((  Simcnet- 
to  »  nella  Fio/cola  ■■^otto  il  moggio  e 
.«  Malatestino  »  nella  Francesca  da 
Fimi  ni.  Ma,  da  allora  in  poi,  le  sue 
dippcsizioni  naturali,  che  lo  guidava- 
no verso  Toppc'sta  strada,  simposero: 
e  fu  scritturato  (1907-908)  nella  SìcIkI- 
GalU-Guasti-Ciarli-Bracci,  per  parti 
comiche.  Dal  1909  ad  oggi  non  ha  fat- 
te altro  che  il  brillanta:  dai  1909  al 
1911  col  Grand  Guignol  ;  nel  1912  nel- 
la .Stabile  dell'Argentina  di  Roma; 
nel  1913  colla  Tumiati-Mariani  ;  ne! 
1914  con  Zambaldi  ;  ne]  1915  colla  Gra- 
matica-Carini-Piperno  ;  nel  l9l6-17 
«olla  Eorelli-Pipernc,  e-  fina.lment'- 
dal  1918  ad  oggi  con  Antonio  G'andu- 
sio.  Farsi  onore  accanto  all'irresisti- 
bile bi-io  del  Gandusio  è  già  un  titolo 
di  grande  bravura;  e  lAlmirante  non 
solo  si  fa  onore,  ma,  a  fianco  del  di- 
rettore, veramente  primeggia  :  con 
uno  stilo  perfetto  nelle  parti  di  «  ma- 
rno ».  rg'i  è  tra  i  nostri  attori  più 
spontaneamente  comici  e  più  divev- 
t€nti.  Per  il  1921-24  è  socio  condiret- 
tore e  brillante  nella  Compagnia  di 
retta  da  Dario  Niccodemi. 

In  occasione  di  una  sua  intcìpieta- 
zione  del  Frofiimo  (hi  pcrcafn.  Gin  . 
Rocca  sul  Popoli,  d'Italia  ne  deline.) 
la  fisonomia  artistica  con  queste  pa- 
role acute  e  ^uste  che  volentieri  ri- 
feriamo : 

'<  Attraverso  una  comicitìi  che  pai-e 
esile,  timida,  o«itante.  ma  che  e  sot- 
til/»  f-oltanto,  furba  e  imuiediata,  que- 
sto attore  ha  trovato  la  linea  xjrecisti 
di  una  personalità  simpatica  e  di  un 
.successo  caloroso.  La  nota  stridula  del 
suo  tono  non  risente  di  Gandusio  :  è 
sua.  Come  è  suo  il  tasrlio  largo  di  quel 
riso  fermo,  sn«!pcso  sotto  il  naso  cho 
pare  si  allunghi,  vigilato  dall'ironia 
strana,  dalla  ;ì<^tnzia  e  dalla  maligni- 
la   c"n(tp  di    diic   oc<hictti  obliqui. 

F.lcgaTìte.      sobrio,      ligido,      talvolta 


quasi  tunebre.  icrse  come  Leigheb  che 
io  non  conosco  :  certo  come  nessuno 
che  oggi  si  possa  conoscere.  Diligente  : 
la  sua.  cura  non  abbraccia,  i  grandi 
tratti;,  i  più  facili,  di  un'interpreta- 
zione; ma  accarezza  volentieri  i  più 
minuti,  i  più  fuggevoli  particolai-i. 
Per  ciò  anche  (.nesto,  per  ciò  anche 
modesto:  e  intelligente.  Studia.  Si  ca 
pisce  che  studia,  si  màcera,  si  tortura, 
vìsscrva,  indaga,  prova  e  riprova  an- 
!jhe  dentro  se  stesso,  ad  ogni  interpre- 
tazione!. 

Ama  le  battaglie,  come  tutti  i  forti. 
Ieri  sera  non  ha  voluto  servirsi  di  un 
facile  e  sicuro  successo  :  ma  ha  strap- 
pato il  proprio  successo,  come  sempre, 
con  i  nervi,  con  i  denti,  con  tenacia 
e  con  fortuna  ». 

E  Marco  Sampeiti,  sul  Secolo,  sog- 
giunse,   non   meno    acutamente^: 

«  Come  ogni  buon  attori'  meridioija- 
lo,  egli  non  possiede  urLa  vis  propria- 
mente comica  :  il  suo  fondo  è  mesto, 
la  sua  natura  ò  riflessa,  e  pensosfi. 
Ora,  è  vero  che  una  certa  parte  del 
pubblico  si  diletta  di  alcuna,  esterio- 
rità esilaranti  dell'arte  soia  —  l'in- 
cesso esitante,  lo  sbigottimento  degli 
occhi,  le  nasalità,  il  balbettio  —  ma 
è  anche  vero  che  ciò  non  è  tutto,  noe 
è  il  meglio  di  quanto  Luigi  Almiran 
te  —  attoie  di  rara  coscienza,  di  dub- 
bio continuo,  di  studio  continuo  — 
può  dare  al  teatro.  do\'egli  cerca  an- 
siosamente di  raggiungere  espressioni 
ed  eciuilibri  d'una  ben  più  alta  uma^ 
nità  :  e  bast<Mebbe.  a  provarlo,  la  sua 
interpretazione  indelebile  —  è  la  pa- 
iola —  di  Sei  personttggi  in  reme  di 
autore-  Egli  era  dunque  superiore  a 
una  commedia  come  il  Profumi)  del 
/ferrato  —  profumo  plebeo,  certo  non 
abbastanza  delicato  pei"  la  sua  narv.a 
inglese  —  e  l'averla  scelta  è  per  l'at- 
tore un  segno   di  modestia  ". 

(r.    s.) 

EOISTO  OLIVIERI 

E'  un  altre  attore  di  buona  razza, 
cho  ha  percorso  e  percon-e  il  suo  cam- 
mino asrondente   senza   .gran    fretta,    a* 
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passi  sicuri  :  un  attore  che  ama  la 
scuola,  che  ha  sempre  cercato  e  ottv 
nuto  le  sue  scritturo  in  couip:i2jnie 
primarie,  conservando  —  fino  a  pochi 
anni  or  ono  —  un  ruolo  di  non  gran- 
de effetto.  Ora  hisn^na  vSetgnalarlo  fra 
coloro  ch'^  posseggono  un"  indiscus^sa 
autorità  isul  pubblico  :  domani  egli 
sarà    fra   gli   ottimi. 

TvTato  a  Roma  il  21  marzo  1881,  al- 
lievo della  Scuola  di  Santa  Cecilia, 
egli  entrò  in  arte  nel  1902  in  Compa- 
gnia De  Sanctis,  scritturato  per  «  ul- 
time parti».  Pa.^sò  come  generico,  pri- 
ma colla  Kaspantini-Beirtini  (1903), 
poi  colla  E.  Gramatica  Oriandini 
(1904-90.5).  Nel  1906  fu  scritturato  co- 
me generico  «  da  parrucca  »  per  un 
triennio  nella  Calabresi-Severi;  e  sot- 
to Oreste  Calabresi,  il  suo  primo  effi- 
cace maestro,  incominciò  a  farsi  am- 
mirare per  la  sua  personale  sobrietà 
in  due  parti  di  qualche  rilievo:  il 
((Dottor  Mauri»  di  Fapà  Eccelfru-o. 
e  il  ((nonno»  dcW'Età  Critica,  allorii 
novissijne.  Seguì  il  grande  caratteri- 
sta nella  Mariani  Calabresi  per  iì 
1909-12  come  ((  secondo  carattere»  ed 
ebbe  parti  notevoli  in  altre  novità  ; 
ricordiamo  II  din  volo  e  V acqua  santa 
del  Bertolazzi:  poi,  dal  '12  al  '14,  pas- 
sò '  on  Enmia  Gramatica.  Era  l'epoca 
dei  successi  di  G*.  B.  Shaw  :  e  l'Oli- 
vieri, generico  primario,  sia  nel  «  ca- 
meriere »  nel  Non  si  aa  iiKii,  sia  nello 
((  spazzino  »  nel  Pigmaliont  si  faceva 
notare  per  la  originale  impronta  che 
dava  ai  personaggi.  Si  diceva  di  lui  : 
((  come  recita  bene  questo  originale  at- 
to'-e  che  misura  ogni  frase,  ogni  pa- 
rola, sì  che  quasi  scandisce  le  sue  bat- 
tute!». Le  sue  piccole  parti  non  si 
dimenticavano.  E  quell'attore  nel  1905 
divenne  cai-atterista  e  capocomico  nel 
la  Storni-Gentilli-Olivieri  ;  poi  torno 
generico-primario,  per  pochi  mesi,  nel- 
la Gramatica-Carini-Piperno  ;  poi,  in 
quello  stesso  anno,  A'enuta  la  guerra, 
andò  a  fare  il  suo  dovere  di  soldato. 
É  per  tre  anni  e  mezzo  fu  al  fronte. 
Tornato  nel  1918,  lo  aspettava  la  sua 


(e.  ..^ 


RUGGERO  LUPI 


E'  uno  fra  i  giovani  attori  sui  quali 
la  nostra  scena  di  prosa  fa  maggior 
affidamento.  Rimasto  fino  a  pochi  anni 
or  sono  ad  occupare  posti  di  non  pri- 
maria importanza,  certo  per  un  seve- 
re, spirito  di  disciplina,  si  è  in  questi 
ultimi  tempi  così  solidamente  affer- 
mato da  essere  designato  per  il  trien- 
nio 1921-24  primo  attore  e  condirettore 
nella   Compagnia   di   Virgilio   Talli. 

Nato  a  Ferrara  il  13  ottobre  1883, 
debuttò  nel  1903  nella  Compagnia 
Della  Guardia  come  amoroso-  Pas^ 
nel  1904-5  nella  Berti-Mascalchi  e  nel 
1905-6  ctm  Ermete  Zacconi  col  ruolo 
di  ((  generico  utilité  ».  curioso  ruolo 
che  «lignifica:  fare  un  po'  tutte  b 
parti  secondarie  che  sieno  state  rifiu- 
tate dal  generico  primario,  dal  six^on- 
do  amoroso,  dal  secondo  brillante,  ecc. 
Ebbe  il  ruolo  di  generico  primario  per 
il  1906-9  nella  Compagnia  Calabresi- 
Severi,  divetta  dal  Calabresi,  pei-  il 
1909-10  con  Emma  Gramatica.  e  per  il 
1910-12  con  Mimi  Aguglia,  accanto  alla 


quale  gli  fiuono  .iffidato  taluni'  parti 
di  primo  attore. 

Fu  nel  19] -2  che  egli  entrò  sotto  ia 
direzione  Hi  Viigilio  Talli,  che  doveva 
condurlo  a  provarsi  nelle  più  difficili 
interpretazioni,  e  che  egli  considera 
come  j-nji^stro.  Non  ebbe  ruolo  in  quel- 
la Conpagnia  senza  )uoli,  nella  quale 
rimase  per  s?i  anni,  dal  1912  a.1  1918 
f^alvo  un  intermezzo  di  tre  m.esi,  nel 
1915.  passato  con  Tina  di  Lorenzo)  • 
ma  fece,  il  più  delle  volte,  il  generico 
priraaiio  e  interpretò  spesso  parti  di 
pi-imo  attore  e  di  caratterista,  che  lo 
misero  in  pieno  rilievo:  lo  ricordiamo 
nella  Figi  in  di  Ruggi,  nelle  Dìie  virtù 
di  Sutro.  nuovissime  nel  1915,  ecc. 

Dal   191  s   ni  In    Qua  lesini.)    <1p1    1920  è 


RUGGERO    LUPI 

ftato  primo  attore  nella  Compagnia 
Tina  di  Lorenzo-Falconi,  a  vicenda 
Luigi  Cimara  :  ed  è  in  questo  biennio 
che  le  sue  qualità  hanno  a\iito  campo 
(li  esplicarsi  e  di  raffinarsi  nelle  inter 
pretazioni  di  molte  parti  di  primo 
attore:  citiamo  L'Airjrotte,  La  Vena 
(Varo,   Il   Marchese   f//   Prin/a,  ecc. 

Primo  attore  nel  1920-21  dclhv  Com- 
pacnia  di  (ieinin;i  D'.Xinora.  ebbe  par- 
ticolari e  sint?oI;iri  trionfi  al  Teatro 
del  Popolo  di  Milano;  tornato  pel 
1921  22  —  come  già  dicenuno  voJ  suo 
vecchio  maestro,  fu  poco  fortunato. 
Nel    giiiijno    I,»    ('oinu;r.tnia    si    sciolge. 


ed  egli   fu  assunto  quale  primo  attore 
nella   Compagnia  di   Eleonora  Duse. 

Attore  dalla  voce  calda  e  robusta, 
Ila  un  temperamento  sopratntto  dram- 
matico. Sa  essere  deciso,  franco,  im- 
petuoso, in  una  linea  sempre  contenuta 
dalla  dignità  degli  atteggiamenti. 
Colto  e  coscienzioso,  imprime  ai  suoi 
personaggi  un  vigore  che  gli  è  perso- 
nale, che  lo  rende  efficace  come  pochi, 
persuasivo   come   pochissimi.       (e.  .•>'.) 

MARIA  3IELAT0 

E'  la  più  giovane  tra  le  nostre  gran- 
''i  a<-tri(i.  Ed  è  certo,  tra  le  f/ir(\  colei 
che  in  questi  ultimi  dieci  anni  ha  più 
fatto  parlare  di  sé,  empiendo  la  scena 
di  prosa  della  sua  rapida  e  simpatica 
celebrità.  Celebrità  incontrastata  :  per- 
'hè.  .^e  nel  periodo  antecedente  a  que- 
^t "ultimo  trionfarono  Irma  ed  Emma 
Ciramatica,  ed  in  quello  anteriore  si 
divisero  il  primato  Virginia  Reiter, 
Tina  di  Lorenzo  e  Teresina  Mariani, 
il  decennio  del  quale  parliamo  può  m 
un  certo  senso  chiamarsi  q^'ello  di 
Maria  ^Melato. 

Non  vogliamo,  sembrandoci  o/;ioso, 
ripetere  per  lei  le  frasi  conosciute  che 
furono  sempre  dette  a  proposito  dellei 
grandi  attrici:  «ella  deve  tulio  a  s<~' 
stessa,  al  suo  ingegno,  alla  sua  tena- 
cia, ecc.  ecc.  ».  Le  quali  cose  non  sono 
mai  compiutamente  esatte:  e  non  lo 
sono  nemmeno  per  Maria  Melato.  Ogni 
grande  attrice  ebbe  un  «  iniziatore  >\ 
che  da  «amorosa»  le  fece  fare  il  gran 
.«alto  per  un  intuito  antiveggente  e 
Pìofondo:  questi  si  chiamò,  per  la 
Duse,  Cesare  Rossi  ;  e  per  la  Melato, 
Flavio  Andò.  Ma  per  nessuna,  l'ini- 
ziatore o  l'occiisione  sarebliero  ba'^tati 
da  soli  a  creare  l'artista:  un  colpo  di 
fortuna  può  anticipare  una  fama,  non 
farla   scaturire    da!   nulla. 

Nata  a  Reggio  Emilia,  ella  ret-itava 
giovanissima  in  una  Filodrammatica 
di  Ancona,  della  quale  era  la  «stella» 
assolut:r.  E  mandava  in  visibilio  '1 
publilico  nienti'   di   meno  chi'   nelli   Si- 
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ijncin  (IdUf:  ('(uiUiìic.  da  racconta  l'A- 
dauii  che  css.'ndo  capitata  ad  AncxDna 
(1903)  la  Compagnia  Bcrti-Masi,  ch<; 
portava  in  giro  i!  repeitorio  dannun- 
ziano, ci  fu  chi  invogliò  Ettore  Berti, 
il  direttore,  ad  andare  a  sentire  la 
promettente  interprete  di  Margherita 
Gautier. 

Il   Berti   andò,   «enti,  si  peìsuasj  che 
c'era    dilla    stoffa...    <■    senz'altro    <ry\\- 


Beiii^tein.  alloia  nuovo,  ^t.appò  ad 
Alessandro  Varaldo  un  inno  che  vale 
la  p;na  di  riprodurre,  tanto  felice- 
mente la  definisce  : 

«  C"i-  nelia  Ccm[)agnia  di  Teresina 
Maiiani  un'attrice  che  possiede  una 
vece  ineravigliofia  E'  una  voc  >  piena, 
ponci-a.  possent(^  con  riflresicni  me- 
talliche, rotondità  sicure,  vigorie  dut- 
tili  e   )T:hu«te,    fattM    pei'   la   dolcezza  e 


MARIA    MELATO 


turò  Tattrie?.  Ma  il  breve  periodo 
trasco'i-sc  in  quella  Compagnia  —  se 
servì  A,  Maria  Melato  ad  innamorarsi 
del  repertoiio  dannunziano  —  non 
mise  al  suo  attivo  nessun  serio  pro- 
gresso; ella  non  ebbe  che  pochissimo 
parti.  Passata  come  amorosa  con  Te- 
resina  Mariani  e  Vittorio  Zampieri, 
continuò  a  far  particine:  pur  tuttavia 
\a>  sua  splendida  voce,  animando  una 
figurina     secondai  ia      dell' Or //r      del 


per  la  maestà,  con  un  fondo  lieto  e 
sereno,  che  non  si  turbìi  e  che  si  vela 
soltanto  a  volte  di  una  cupa  o  rara 
tristezza,  con  eco  lontana,  ma  distinta, 
a  gamma  completa  di  note  sopra  uu 
tono  unico  d'organo,  fors?  un  pò"  bas- 
sa, giammai  venata  di  quello  roche 
lumeggiature  spezzate  e  spente  che  le 
donne  usano  molto,  epesso,  troppo  nel- 
la passione  o  nel  dolore  o  nello  stra- 
zio » 
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L'arnoro-sina,  fortunati  poss.'ditrice 
di  quella  voce  d'oro,  veniva  scrittu- 
rata  per  il  tripi.nio   1905-8  nella  Com- 


aveva  insegnato,  l'essere  dunque  <<  sé 
ste<>sa.  »  :  la  gloria,  \ista  balenare 
quella  seva  della  «  prima  »  della  M»- 
iflie  del  Dottore  al  Lirico  di  Milano, 
iieiraniina  trepidante  di  Maria  Me 
lato,  era  vicina. 

Per  la  successiva  Quaresima  (190  5) 
Virgilio  Talli  la  voleva  con  s<'  nella 
sua  C'ompairnia  senza  ruoli,  accanto 
ni  le  9.ve  prime  attrici;  e  poc«  dopo 
la  confei-mava,  sola  ed  assoluta,  nel 
ruolo:  dal  1908  al  1920  tutti  sanno 
quello  che  Virgilio  Talli  ha  fatto  di 
lei  e  per  lei,  e  a  quale  altezza  Maria 
Melato  ha  saputo  salire. 

Le  interpretazioni  più  eclettiche  !e 
-ono  state  affidate:  dalla  Gioronda 
1912)  e  dal  Ferro  (1913)  dannunziani 
alla  prima  attrice  comica  di  lienef. 
rema  e  della  Presidentessa  (1913)  alla 
•ittrice  giovane  dei  Mnqfjiohìiì...  per 
risalire,    attraverso  V   parti  caratt-r»- 


MARIA    MELATO 


pagnia  di  Irma  Gramatica  e  Flavi' 
Andò,  prima  attrice  giovane.  Era  già 
un  bel  passo  ;  l'attrice  uscita  ancora 
immatura  e  disuguale  dalla  Compa- 
gnia iLariani,  poteva  qui  disciplinar- 
si, provatasi  in  un  piìi  vasto  reper- 
torio. E  poteva,  un  h -1  giorno  (190" 
ammalatasi  Irma  Gramatica,  essere, 
dalla  fiducia  di  Flavio  Andò,  sbalziita 
al  posto  di  prima  attrice,  e  ottenere 
nella  Mof/lie  del  Dottore  dello  ZaiB- 
haldi  ed  in  Suo  padre  del  Guinon, 
due  così  forti  successi  da  venir  segna- 
lata come  una  «  rivelazione  •>  sicura. 
Che  cosa  aveva  \intn,  in  hi?  L  obhf 
diie  alla  sua  magnifica  sincerità,  il" 
neare  d'impet(.  e  wc  la   sua   anima   !»i 


.sticho  di 
pare  e  ne 
gicità  d' 


madre  »    in    i'os] 

yù':'e  d'arip  ufo, 

\,iH^s„   (1919)  e  delh 


e  se  Vi 
alla  tra- 
i  F aleno. 
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Quale  complessa  vastità  di  reperto- 
rio !  E  quanta  ricchezza  di  espressioni 
nella  giovine  inteiprete .'  Chi  va  ad 
ascoltarla  nei  pomeriggi  domenicali, 
nella  Marcia  luizialt  e  nella  Donna 
nuda,  le  sue  più  popolari  creazioni, 
0  si  foggia  rli  Maria  Melato  una  figu- 
ra di  dolore  e  d'amore,  di  sensualità 
e  di  sgomento,  non  conosce  intera- 
mente latti'ice  :  la  quale,  se  ha  dato 
a  quelle  eroine  di  Bataille  o  ad  altre 
del  genere  un  vigore  di  calda  umanità 


za  to.~siiizz^irsi  m  un  toiinentoso  re- 
pertorio d'eccezione,  ora  che  si  pre- 
paia a  divenii-  capccomica.  Ella  che 
ama  il  teatro  ita.liano,  che  è  stata  ia 
incitatiicé  di  molti  giovani  (Calzini, 
Bontempelli,  Rosso  di  «an  Secondo) 
si  lasciò  sfuggir  questa  frase,  una  vol- 
ta :  i(  Quando  una  parte  non  mi  piace 
mi  metto  la  pairucca  bionda.  Per  le 
altre  lecito  in  bruno,  coi  miei  cap-1- 
li  ».  Gli  autori  sono  avvertiti.  ^Ma  non 
si  perdano  di  ccratja^in  :  perchi'  in  bru- 


MARIA    MELATO 


e  tutte  le  vibrazioni  di  un  tempera- 
mento appassionato,  possiede  anche  i 
rari  .segreti  della  «  comica  »  di  razza  : 
e  sa  variare  da  una  sera  all'altra  gli 
atteggiamenti  cc«ì  da  esscTc  irresisti- 
bile nelle  sauanie  facete-  della  Donna 
TomMuticn,  birichina  ed  ingenua  nella 
Bella  avventura,  fosca  ed  ambigua  in 
Anfism. 

E'  in  una  parola  un'armonlzzatrice 
perfetta  :  e  noi  ci  auguriamo  di  ve- 
derla adoprarc  queste  sue  qualità,  .sen- 


no o  in  biondo.  Maria  Melato  è  sem- 
pre la  loro  amica,  e  recita  bene,  sera- 
pi'e.  ('\  s.) 

CAMILLO  PILOTTO 

l  na  faccia  rotonda  di  cuoi'  conten- 
to, una  figura  massiccia  e  imponente, 
una  voc?  poderc<^.^.  e  sonora  :  il  vero 
«comico»,  il  "comicc»  classico,  adatto 
alle  parrucche  goldoniane,  di  quella 
razza   che   sembra   scompari r<^.. 
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sembrava  nato  caratterista,  ed  è  !i- 
nito  primo  attore.  Finito  ]  Recita  par 
ti  di  primo  attore  da  due  anni,  e  vuol 
continuare;  ma  è  giovanissimo...  o 
non  si  sa  mai. 

Mclto  lapida  la  sua  carriera.  Nato 
a  Roma  il  6  febbraio  1888,  figlio  di 
Libero  Filetto,  entrò  in  arte  nell'ot- 
tobre 190.3,  a  quindici  anni,  con  Er- 
mete Zacconi.  Passò  con  Dina  Galli, 
generico,  nel  Ì904.  e  fu  promofiso  aJ 
luolo  di  secondo  brillante  prima  nel 
1905  nella  Compagnia  Emilio  Picei  lo, 
pei.  nel  1906.  nella  T.  Gramatica-Aii- 
dò.  Geneiico  primario  e  caratterista, 
di  nuovo  con  Ermete  Zacccni,  nel  1907. 
r-a ratte  ista  e  promiscuo  nel  1908-909  col 
Sainati  nella  Compagnia  del  G'rand 
Guignol,  fu  poi  caratterista  e  generi  o 
primario  nel  1910  nella  S-Veri-Zoncada 
Finché,  nel  1911,  a  soli  ventitré  anni, 
lo  troviamo  scrittura.to  in  una  gran- 
de Compagnia  di  complesso:  quella 
di  Tina  di  Lorenzo  e  di  Armando  Fa! 
coni,  che  divenne  poi  la  Stabile  del 
Manzoni  di  Milano,  diretta  dal  Pr-a- 
ga.  Il  suo  ruolo  è  "fissato  :  caratteristi 
<■  promiscuo.  E'  un  posto  ambito  che 
molti  gli  invidiano.  Ma,  accanto  a  Ti- 
na, a!  Falconi  e  a  Febo  Mari,  il  gir, 
vanissimo  Filetto  si  afferma  solida- 
mente. Nelle  «novità»  egli  è  subito  no 
tato  dal  pubblico:  il  «conte  Alciatii) 
n<  1  Trrzo  marito  del  Lopez  e  il  «pre- 
te» nella  Porta  chins-tt  del  Fraga  gli 
procurano  le  prime  lodi.  Quel  carat- 
terista non  sembra  un  quasi-esordien- 
U'  in  quel  ruolo:  sembra  un  attor- 
provetto  e  sicuro. 

Nella  Stabile  egli  restò  quattro  an- 
ni :  dal  1911  al  1913  con  Tina  di  Lo- 
renzo, nel  1914  quando  ne  fu  prima 
attrice  Irma  Gramatica.  In  que-st  an- 
no egli  fu  un  sobrio  e  drammatici-- 
simo  «Lebourg»  nella  Naffira  e  uno 
«  zio  Antimo  »  molto  ammirato  nel 
('ariicrdlf    lìti    faiir'nilli. 

Nel  1915,  sciolta  la  Stabile,  lo  scrit- 
turò Emma  Gramatica  come  «carat- 
teri.sta  e  promicuo  con  parti  di  primo 
attere»  :  ed  eccolo  farsi  applaudire  in 
Anhii    Peffru    '«il    vecchio   pastore»)   e 


nel  PiijmalioiK  («lo  spazzino»)-  Ne! 
1916  lo  colse  la  guerra,  e  per  sedici 
mesi,  fino  al  1918,  leggiamo  volentieri 
fra  i  suoi...  ruoli  :  caporale  di  arti- 
glieria da  montagna,  rimpatriato  dal- 
l'Albania per  malaria.  Neil'  ultimo 
biennio  1919-20  egli  è  il  primo  attore 
assoluto  di  Emma  Gramatica;  e  ac- 
canto a  lei  si  sp?cializza  nel  reperto- 
rio di  G.  B.  Shaw  :  di  Cesare  e  Cleo- 
P'ifro,  del  PifimnJione,  di  Ma  von  è 
lina  rona  «rin  (del  Pirandello),  egli 
fa    tanti    piccoli    gioielli    d'interpreta 


CAMILLO    PI  LOTTO 

zione.  Parlammo  delle  sue  doti  natu- 
rali. Attore  di  molto  intuito,  sempre 
convincente  perchè  sincero,  egli  pos- 
siede quello  che  tanti  acquistano  sol- 
tanto colla  maturità  :  la  grande  sìh'- 
patia  del  pubblico.  E  non  ha  che  3i 
anni. 

Nell'anno  1921  ha  diretto  la  propria 
Compau;nia    Pilotto-De    Riso,    ma   tor- 
nera,   nel   1922,  con   Emilia   d'ianiatica. 
ir.   s.) 

LUISA  PrACENTIM 

Milanese  e  figlia  d'iute,  incominciò 
a  recitare  a  14  anni  in  Compagnia 
Picello-Faladini,  come  amorosa.  Tra- 
scoi-so    un    triennio     (1904-6)     in     tale 
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Compagnia,  passÀ>  per  il  successivo  — 
col  medesimo  luolo  —  in  quella  di 
Giovanni  Novelli  Vidali.  Dal  1909  in 
poi,  pi'omossa  prima  attrice  giovane 
con  Giuseppe  Sichel  (col  quale  rimase 


LUISA  PIACENTINI 

due  anni),  mantenne  fino  ad  oggi  quel 
lUolo. 

Fu  da'  1911  al  '13  con  Amedeo 
Chiantoni;  dal  '13  al  '15  nella  Talli- 
Melato-Giovannini  ;  dal  '15  al  '18  di 
nuovo  coil  Sichel  ;  e  dal  '18  al  '21  con 
Antonio   G'andusio. 

E'  stata  —  col  Talli  —  una  dolce 
«  Sirenetta  »  nella  Gioconda  e  una 
graziosa  «  Rondine  »  nel  Ferro;  ma 
ritenendosi  dotata  di  maggiori  dispo- 
sizioni per  il  repertorio  brillante,  fa 
parte  da  sei  anni  di  Compagnie  comi- 
che: e,  sia  nella  Cagriotfr  col  Sich::], 
come  nella  Fiaccola  e  il  iaro  (Leonti- 
n4a)  e  in  Anima  allegra  (CoTallina)  col 
Gandusio,  ha  saputo  farsi  ammirare 
per  la  garbata  spontaneità  della  si- a 
recitazione. 

Nel  1921  è  stata  prima  attrice,  per 
le  parti  comiche,  nella  Compagnia  del 
Teatro  del    Popolo    di    Milano. 

GIUSEPPE  STERNI 

Il  padre  dello  Sterni,  Francesco,  en- 
trò  in   arte  con   Gustavo   Modena   nel 


1843.  Seguendo  le  orme  paterne,  G'iu 
seppe,  nato  il  27  dicembre  1886  a  Bo- 
logna, cominciò  a.  recitale  a  18  anni, 
ed  è  oggi,  fra  i  nostri  giovani  valenti 
attori,  quegli  che  più  presto  d'altri 
affrontò  il  peso  della  direzione:  da 
otto  anni,  oramai,  egli  dirige  una 
C'oinpagnia  drammatica  o  una  Casa 
cijiiematografica  :  e(5  ha  soltanto  34 
anni  ! 

Il  suo  stato  di  servizio  è  assai  com- 
pi icato.  Nei  primi  tempi  della  sua 
carriera  cambiò  Compagnia  varie  vol- 
te all'anno.  Debuttando'  nel  1904  in 
una  Compagnia  di  «  prosa  e  canto  » 
—  quella  di  Demetrio  Modini  e  Alber- 
to Serrutini  -  a  6  sondi  al  giorno  di 
paga  «  non  assicurata  »  e  coi  ruoli  di 
])i'iino  attor  giovane,  baritono  e  aiuto 
iiiaesitro  —  (la  sua  prima  parte  fu  il 
<<  maestro  »  nell'operetta  La  piatielJì 
jierdìiìa  fra  la  'neve),  fu  in  quello 
stesso  anno  —  con  vari  ruoli  —  nelle 
piccole  Compagnie  Angeloni,  Osti  Sa- 
verio. Gray  e  Segni,  Magni  e  Bighi, 
Benincasa  ;  nel  1905  in  quella  di  A- 
cliille   Tellini    prima,    e   di    Guglielu  o 


GIUSEPPE   STERNI 


Gatti  poi  ;  d'allora  in  poi  il  suo  )uolo 
non  mutò  più  :  sempre  primo  attor 
giovane  e  primo  attore:  nel  1906  di 
nuovo  con  Achile  Tellini,  nel  1907  con 
Italia   Vitaliani,    nel  1908  con  Alfredo 
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Campioni  (Compagnia  del  Teatro  S- 
d  ri  a  no  di  Roma),  poi  cori  Achilie  Vit- 
ti, e  finalmente  con  Ettore  Baccani; 
nel  1909  con  Gemma  Farina  pi^r  alcuni 
mesi  e  successivamente  con  Mimi  Agu- 
glia.  Si  arriva  coffì  al  1910-11,  quando 
ebbe  la  prima  pili...  stabile  scrittura 
con  Ferruccio  Benini,  quale  primo  at- 
tore e  primo  attor  giovane:  fu  allor.i 
che,  recitando  in  veneziano,  seppe  af- 
fermarsi nei  nuovo  Congedo  del  Si- 
moni. 

Nel  1912  fu  primo  attore  a  vicenda 
fco.l  Mari)  nella  Stabile  del  Manzoni 
e  fu  interprete  ottimo  di  La  Pnrt'i 
chiusa;  nel  1913-14  condirettore  e  pri- 
mo attore  con  Mimi  Aguglia.  per  un 
lungo  giro  nelle  due  Americhe  ;  ne! 
'15  capocomico  e  direttore  della  Ster- 
ni-Gentilli;  nel  '16-'17  direttore  delle 
Case  cinematografiche  Milano-Milm  e 
Silentium-Film  ;  nel  'IS  primo  attovo 
con  Emma  G'ramatica  ;  noi  '19  diret- 
tore e  primo  attore  della  Compagnia 
del  Teatro  Eclettico,  e  furono  note- 
voli la  direzione  e  l'interpretazione 
della  Vf-rid  d'oro  e  del  Milrx  (ilorioì!<; 
nel    '20   direttore   della  Olympus-Filni 

Ma  sembra  che,  stanco  del  cinema- 
toffi-afo,  questo  caldo  e  passion.'.le  at- 
toie  \oglia  di  nuovo  formai-si  com- 
])a£f:nia    per  un    girn   ;i  11 'estero. 

ir.    .<.) 

PIO   CAMPA 

Nate  a  Firenze  il  16  disembre  1878, 
(iel)uttò  rome  generico  nella  Comi)a- 
griia  Talli -Gramatica  -  Calabresi  nel 
1904  e  fu  —  in  quell'anno  uno  dei 
«  pastori  »  della  trionfante  Fifjìin,  di 
Jorio.  Rimasto  fino  al  1907  sottf>  b"" 
dii-ezione  di  Virgilio  Talli,  passò  ce- 
rni' generico  primario  con  Irma  Gi'a- 
matica  e  Flavio  Andò  nell'anno  suc- 
cessivo; nella  Suvini-Zerbnni  nel  IPOn, 
e.  col  Ruirireri  nel  triennio  1910-12. 
S(ri!;turato  nel  '1.3  dalla  (Jandusio- 
Horelli-Pipcino,  per  «  paiti  prima- 
rie )•,  tornò  col  Ruggieri  per  altri  (tue 
anni,  fino  allo  scoppio  della  guerra, 
e  fu  militu<'  in  zona  di  gueira  fino 
al    1918. 


Dall'ottobre  di  quell'anno  fino  al 
Carnevale  del  '19  fu  socio  nel  capc- 
comicato  con  Irma  Gramatica;  e  dalla 
Quaresima  1919  è  socio  capocomico  con 
Uberto   Palmarini. 

E'  un  sobrio  e  distinto  gcneiico, 
dalla  bella  figura  e  dalla  voce  robusta, 
da  qualche  anno  recita  poco,  per  de- 
dicaci in  modo  speciale  alle  cure  del 
capocomicato  e  della  amministraziont, 

ALFONSINA  PIERI 

E'  figlia  d'arte  nel  senso  piìi  pre- 
ciso della  parola:  perchè  tanto  suo 
padae  Vittorio  Pieri,  un  eastigatis- 
simo  brillante,  quanto  sua  madre  E- 
milia  Aliprandi  furono  due  eccellenti 
attori.  L'amore  per  il  teatro  fu  dun- 
que in  Alfonsina  una  nobile  tradi- 
zione, ch'ella  proseguì  con  s  vera  co- 
scienza. 

Nata  a  Milano  incominciò  a  reci- 
tare, giovinetta,  come  generica,  nella 
Compagnia  Reinach-Pieri  ;  ma  la  tro- 
viamo ccritturata  regolarmente  comi 
prima  attrice  giovane  nel  1904,  colla 
Compagnia  Pieii-Severi.  Per  quattro 
anni,  dal  1905  a!  1908,  ebbe  lo  stes.sa 
ruolo  nella  Stabile  di  Roma,  col  Ga- 
lavaglia  :  e  fu  «Anoizia»  nella  Fiac- 
r'dd  sr/ffo  il  mixjijio,  ottima  <<  diaco- 
nessa nella  S'ivr,  «Elettra»  noll'^/v- 
sfiadr.  Dal  1909  al  1911  fece  parte  del- 
la Compagnia  senza  ruoli  di  Virgilio 
Talli,  e  \ì  recitò  ora  da  amorosa,  ora 
da  prima  attiice,  ora  da  secondi  don- 
na. Dal  1912  in  poi  è  pi-imn  attric? 
con  Amedeo  Chiantoni  :  e,  a  fianco  di 
questo  foi'te  attore,  nei  Fnochi  di  San 
Ùior't/iiii  come  nel  Taiftni  e  nella  Vki 
piii  Iiii/(/a.  ella  sa  s(Mnpi-e  farsi  ani 
mirare.  Alta  e  b;'lla,  d'una  bellezza 
un  j)o'  fredda,  possii'de  una  grande, 
istintiva.  sis?norilità  :  od  ecc-'lle  in 
quelle  piirti  che  richiedoni)  lin  a,  si' 
le,  compo-stezza  di  movim<Mit.y  e  di  di 
/ione-  Nel  1920.  accanto  al  Chiantoui. 
ì'u  una  dolce  «Desdeiuoua»  e  una  di' 
,i-iin:i    ..C    nieli.i... 


:<4.'.  — 


GILDA   MARCHIO 

Nata  a  Firenze,  debuttò  come  am;;_ 
lo-a  nel  1905  nella  Compagnia  Carlo- 
ni-Talli-Pozzinga.  Passò  come  prima 
attrice  giovane  per  il  triennio  1908  7 
colla  Pezzinga-  Marussig-Marchiò,  a 
fianco  di  Arrigo  Maichiò,  che  aveva 
spesato  :  e  da  alloi-a  seguì  il  marito 
nelle  sue  varie  scritture,  col  rude  ui 
seconda  donna.  Ebbe,  con  questo  ruo- 
lo, pai  ti  di  rilievo,  come  la  «Marchesa 
d'Adda  »  nel  Risorr/imfnto  del  Tu- 
miati  (1908  co.l  Maggi)  e  la  «madio 
d'Ippomedonte  »  nella  Fedra  con  Em- 
ma G'ramatica. 

Chiamato  il  Marchiò  setto  le  armi 
durante  la  guerra,  ella  fu  nel  1916  e 
nel  1918  con  Emma  Gramatica;  pas  ò 
nel  1919-20  con  Virgilio  Talli,  dal  qua^ 
ìe  fu  scritturata  anche  per  il  1921-2-j 
col  doppio  ruolo  di  «seconda  donna  .^ 
prima  attrice  madre  ».  E'  una  comica 
istintiva  ed  è  rimasta  con  lui  nella 
Compagnia  Nazionale.  Ricordiamo  la 
sua  felice  imitazione  del  «  birignao  >• 
nella  part°  di  «  prima  donna  »  del 
(^oldojii  e  le  sue  sedici  conimedie ;  e  le 
sue  efhcari  esecuzioni  di  Aufissn.  (A 
lexandra)  e  Glauco  (Cleto).  Si  è  fatta 
notare  anche  nella  Pari>^ina  nella  fi- 
gura  di    ((Stella   dell'Assassino». 


ALDOBRANDO  TURCO 

Nacque  a  Roma  il  22  febbraio  188ó, 
ed  entrò  in  ai'te  nel   novembre   1905. 

Generico  nella  Compagnia  del  Tea- 
ti-o  Argentina  dal  1905  al  1910,  passò 
collo  stesso  ruolo  in  quella  del  Grand 
Guignnl  Internazionale  (Vitaliani-To- 
ìentino)  nell'anno  succe^^sivo.  Fu  poi 
«  generico  importante  »  con  Vittorina 
Lepanto  (1911-12);  nella  Borelli-Gan- 
dusio-Piperno  (1913-15)  e  con  Tina  di 
]^orenzo  (1915);  generico  primario  co'i 
Ermete  Zacconi  (1915-17);  con  Emma 
GVamatica  (1917);  ((generico  primario 
con  patti  di  caratt-rista  »  di  nuovo 
collo  Zacconi  (1917-18),  e  finalmente 
colla  Carini-Gimtilli    (1918-21).    Per    il 


tiiennioi  venturo  è  scritturato  nella 
Compagnia  dii-otta  dal  Niccodemi  per 
'<  parti    primaiie  ». 

Questo  il  suo  stato  di  s;'i-vizic.  nei 
quale  non  rifulge  alcuna  inteipi*  ta- 
zione  degna  di  nota.  Ma  Aldobiando 
Tui-co  va  .sopratutto  segnalato  couìe 
'(  Direttore  di  scena  »  :  perchè  egli  fu, 
in  questa  difficile  ai-te,  uno  dei  più 
fortunati  e  ricercati.  Basti  ricordare 
che  dal  1905  al  1910,  all'Argentina, 
egli  curò  la  messa  in  scena  del  Giulio 
''r<are  e  della  Xare,  del  Gioir/io  Da  ti- 
ri,n  e  dei  Te>!!<it(iri,  dei  Yeiìiri  dorati 
e  del  Sogììo  di  ima  noiff-  di  m^z\a 
estate- 

OUSTATO    CONFORTI 

Fioi-entinO;  nato  il  5  agosto  1879,  fu 
allievo  della  Scuola  c|i  Recitaziono 
diretta  da  Luigi  Rasi.  Appassionato 
dilettante,  entrò  nelle  Compagnie  re 
gelali  a  27  anni  :  nel  1906.  E  la  sua 
prima  scrittura  fu  quale  amoroso  con 
Antonie  Belogue.si  :  una  Compagnia 
che  recitava  quasi  esclusivamente  nel- 
l'Argentina, nel  Brasile  e  nell'Uni 
guay.  Passò  primo  attor  giovane  cr,']la 
st?is.so  Bolognesi  nel  1908;  e,  toi-nato 
in  Italia,  nella  Compagnia  Quaranta- 
Ma-^raìchi  (nePa  quale  ricorda  di  aver 
interpretato  il  ((  tagliapietra  »  nella 
Xave). 

Nel  1910  fu  scritturato  dalla  Galli- 
Guasti -Ciarli-Bracci,  primo  attor  gio- 
vane; ed  a  fianco  della  Galli  rimase 
fino  al  1916,  quando  fu  chiamato  sotto 
lo  irmi  (e  pi-estò  servizio,  in  artiglie- 
ria, fino  ai  primi  del  1919)  Ebbe,  in 
quella  famosa  compagnia  comic?, 
parti  notevoli  come  ((  D'Evreux  »  nel- 
la Sfumatura,  «  Pietro  Hernin  »  nella 
Monella,  <(  Adolfo  »  nella  Zia  d'Ho..- 
flrur   (1915). 

Scritturato  «  senza  ruolo  »  nella  Ca- 
rini-Gentilli  per  il  1919-20.  fa  parte 
della  Compagnia  Coìuoedia  per  «par- 
ti  i)rimarie  ». 
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\ata  a  Fircnzf,  d-ibuttò  nel  1886  co- 
me... soprano  leggero;  e  fece  part<.«. 
fino  al  1904,  di  varie  Couipasinic  liri 
che  che  percorievano  le  città  dd  Sud- 
America. 

Abbandonata  l'art*^  del  canto  nei 
1908  rntrò  nella  Compagnia  Dram- 
matica Americana  di  Ant  nic  Bolo- 
gnesi ;  e,  sposatasi  con  Gustavo  Con- 
forti, lo  seguì  sempre  nelle  sue  varie 
scritture;  generica  fino  al  1912,  fu 
«  Feconda  madre  »  colla  Galli  o  col 
Cua^ti  dal  '12  ad  16.  GeniM-ica  r  se 
conda  madre  colla  CarinirGentilli 
(1919-20).  è  scritturata  come  «  g.^nei-i- 
ca  »  nella  Compagnia  Comoedin  p?!- 
il    1921-24 

WANDA  CAPODaCwLIO 

Viene  da  una  stirpe  di  comici  ;  oltre 
ai  suoi  fratelli,  furono  attoii  il  padre 
Tullio  e  il  nonno  Luigi  Captidaglic 
Nata  ad  Asti,  è  cresciuta  dunque  su! 
palcascenico  ;  e,  come  tutte  lo  figlie 
d'arte,  ha  recitato  da  bambina  varie 
piccole  pai'ti. 

Ma  la  sua  prima  scrittuia  regolare- 
comc  amorosa  e  generica,  i-isale  al 
190.5,  in  Compagna  Picellc  dii-etta  dal 
Paladini.  Col  Picello  rima^^e  un  trien- 
nio, per  pa.^sare  nel  1908,  amorosa  ' 
prima  attrice  giovane,  nella  Paladini- 
Favre.  Prima  attrice  giovane  con  Ir- 
ma Gramatica  nel  1909;  prima  attri^  ■ 
comica  nell'anno  successivo  nella  R( - 
dclfi-Nipoti-Spano,  fu  di  nuovo  pri- 
ma attrice  giovano  nel  1911  colla  Sr- 
veri-Zoncada  e  ne!  1912-14  colla  G'an- 
dusio-Borelli-Piperno.  In  questo  trien- 
nio interpretò  «La  rondine»  nel  Fri- 
ro  del  D'Annunzio,  e  «Nenèn  nel  Gi- 
fflio  ìifro  di  F.  M.  Mai-tini,  nuovis- 
simi. Ruggero  Buggeri  la  s"ritturvT 
quale  prima  attrice  noi  1915-17.  e  U' 
fece  ammirare  com(>  "Ofelia»  in  Am- 
ido e  nel  nuovo  l'i'-m'o  Santo.  Dopo 
un  anno  con  Irma  Gramatica.  quale 
prima  attrice  a  vicenda,  e^sa  è  pi  r  il 
1919-21    la    prima    attrice    a'-^olnta    con 


rbeito  Palmarini,  accjinto  al  quale  è 
unapplaudita  «Monna  Lisa»  nel  /?''/- 
fardo  e  una  perfetta  «Carlotta»  nei 
}fog(jiolini 

E'  una  tra  le  nostre  più  intLÌligenti 
attrici. 

Disciplinata  e   coscienziosissima,    re- 


WANDA    CAPODAGLIO 

cita  perchè  pensa  e  perchè  studia,  af- 
f;  rinando  sempre  la  sua  forte  perso- 
nalità. (' .  •>'•) 

NELLA  BARATTA  MARCACCI 

Figlia.  dCarte,  nata  a  l^roto.  de- 
buttò tredicenne  ccn  Gustavo  Salvini 
(1907)  sotto  le  j^poglie  della  piccola 
«Emma»  nella  Morte  ci  vile.  E  per 
quella  particina  e  per  poche  altre 
«  parti  ingenue»  (tra  le  quali  «Lazza^ 
lino»  nel  Don  ('cnan  ili  Ba:aìi),  ri- 
mase per  un  tricnnics  col  Sal\-ini,  fa- 
c-ndcsi  promuovere  sec<.nda  amorosa 
nel    1909. 

l^cpo  nn  internx/.zo  d'un  anno,  en- 
liò  collo  stesso  ruolo  nella  Stabil  •  di 
Roma  numero  2  (1911).  e  nel  1912  nella 
Benelliana.  Passò  nel  1913  nella  Com- 
|>agnia  di  Grandi  Spettacoli  (e  fu 
<>B(«abelIa  »  nella  ^ioìiiona.  nurva)  e 
nel  liMl  con  Ettore  Berti  (e  ini  rpretò 
ìa    MhN.ndin-,,     n.'I     l'um).     \.:\<.'u>    nel 
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1915  le  Coiiipagnie  a  repertorio  clas- 
sico, e  fu  per  ti-e  me^i  col  FaruUi,  a- 
morosa  ;  poi,  nel  1916,  amorosa  e  pi-i- 
ma  attrice  giovan^e  nella  Ca/rini-Gkìn- 
tilli-Dcndini-Bag-hctti;  e  nel  '17  nella 
Stabile  Genovese.  Si  i-ipoisò  nel  '18;  e 
fu  scritturata  nel  1919-20  da  Virgilio 
Talli  per  «parti  primarie»  :  ma,  sotto 
il  grande  direttore,  le  sue  parti  fuio- 
no  veramente  assai  poche  ;  ed  in  quel- 
la di  maggior  rilievo,  «Camilla»  del- 
ia Doiiun  roniaiifircK  seppe  farsi  vi^■a- 
mente  ammii-are  ;  dette  pure  un  ri- 
lievo grazioso  alla  fanciulla  della  Pri- 
lìKt  coììimedia  di  Fc/nii/  di   Shaw. 

Dotata  di  un'istintiva  spontaneità, 
intelligente  e  studiosa,  sarà  nel  pros- 
simo triennio  «prima  attrice  giovane» 
nella    Conipcngiàa    Melatc-Piperno. 

eJASTONE   MONALDI 

Xatù  a  Passignano  del  Lago  il  9 
giugno  1883,  debutto  nel  1908  come 
l)rimo  attor  giovane  nella  Compagnia 
Lombardi;  e  per  vari  anni  vagò  in 
parecchie  Compagnie  italiane  prinui. 
(li  dedicarsi  al  teatro  l'omano  ;  dal  1908 
al  1912  fu  generi':'o  pi-imario  col  Bac- 
cani ;  primo  attor  giovane  col  Mascal- 
(  hi  ;  generico  primario  in  Compagnia 
Emanuel  ;  primo  attore  con  Giacinta 
Pezzana  ;  scritturato  per  «  parti  pri- 
marie »  col  Gai'avaglia  ;  e  «  senza  ruo- 
lo» nella  Compagnia  Stabile  delTAr 
gentina  dii'etta  dallo  stosso  Garava- 
glia. 

Ma  la  sua  Aera  entrata  in  arte  si 
può  trasportai'e  al  1912:  perchè  in 
quest'anno  il  Monaldi,  abbandonando 
le  ordinarie  Compagnie  e  il  repertorio 
italiano,  ebbe  un'idea  geniale:  formò 
una  Compagnia  «  romana  »  perchè  re- 
citasse un  repertoi'io  «romano».  Nes- 
suno ci  aveva  pens.ato  piima  di  lui, 
perchè  ?  Le  commedie  sarebbei-o  venute 
da  se... 

S'incominciò  col  traspoi'tare  in  ro- 
mano vecchi  lavori  di  repeitorio.  Poi, 
le  ■•ommedie  e  i  drammi  d'ambiente 
locale  ai'rivarono  :  .V///o  c/-  hnja,  T,n 
T rajipola,    Er    (!(  lularmt  ,    L'Iconio    /;; 


fì(d...  E  Gastone  Monaldi  fu  ed  è  di 
questi  e  di  tanti  altri  lavori  il  lanciji/- 
tore  e  l'ammiratissimo  protagonista- 
dotato  di  grandi  doni  naturali,  voce, 
maschera  bellissima,  figura,  forza 
drammatica,  eg-li  è  l'interprete  idealo 
del  toatio  popolare  romanesco,  ed  ha 
sopratutto  un  grande  meiito  :  quello  .. 
di  averlo  inventato. 

OLGA  TITTORIA  GENTILLI 

Non  figlia  d'arte,  nata  a  Napoli,  ma 
«^iunda  piemontese,  non  ebbe  facili 
inizi. 

Debuttò  nella  Quaresima  del  1908  nel- 
la modesta  Compagnia  di  Giovanni 
Novelli  Vidali,  ma  non  fece,  in  quel- 
l'anno, che...  delle  comparss.  E  com- 
parse, o  piccole  parti  di  nessuna  im- 
portanza, ebbe  anche  nella  Andò-Pao- 
li-Gandusio,  dove  rimase  per  un  trien- 
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nio  (1909-12)  come  generica.  Era  bella 
ed  elegante:  ma...  c'era  per  lei  poca 
fiducia,  e  il  capocomico  non  la  faceva 
re-itare  quasi  mai. 

La  sua  sorte  cominciò  a  mutare  n^'l 
191::,    quando,     dopo    un    breve    inter- 
mezzo  nella    Compagnia    Severi-Zonca 
da  (seconda  donna),  fu  scritturata  per 
i;    1912-15  da  Ruggero  Ruggeri,   secon 
da   donna.    11   grande   artista   la  colmò 
di  buoni    inegnamenti,    la   portò  a   su- 
perar-    le    prime    difficoltà,    e    la    fece 
ammirare  —  accanto  a  sé  —  in  qua; 
che    lievità:    citiamo    II    Bosco    sacro 
(Adriana). 

Nel  '15  ella  formò  la  Steini-Geu- 
tilli  -  Olivieri -Zanuccoli.  compagnia 
sciolta  qua.5Ì  subito  per  il  sopraggiun- 
gere della  guerra;  ed  allora  entrò  co 
me  capocomica  nella  Carini-Gentilli, 
nella   quale   recita  da   cinque   anni. 

Molto  perseverante,  Olga  Vittoria 
Geiitilli  accoppia  alla  sua  bellezza 
qualità  d'interprete  intelligente  ed 
efficace:  ed  ha  saputo  farsi  ai'prezzare 
nella  Sun.^-Gc/ir,  nel  Ladro,  mila  .\  ' - 
mica. 

Nel  triennio  ventuio  sarà  prima  ;it 
trice  nella  Compagnia  Conioef/ia,  eh' 
avrà  i)er  direttori  Armando  Falconi 
e  Luigi  .Chiarelli. 

AENALDO  MARTELLI 

Nacque  il  17  agosto  1887  —  unico 
esempio  fra  gli  attori...  —  nella  Re- 
pubblica  di   San    Marino. 

?1,  dopo  esser  stato  allievo  della 
Scuola  di  Santa  Cecilia  (alla  scuola 
della  Marini,  del  Biagi,  del  Gatti- 
nelli),  debuttò  nel  luglio  1908  come 
«  secondo  carattere  »  nella  Compagnia 
Pozzone;  e  fu  poi,  nello  stesso  anno, 
prima  col  Vitti,  poi  col  Baccani,  (jie- 
nerico  md  1909  ncdla  Andò-Paoli-Gan- 
dusio;  .«econdo  caratt<'re  nr\  1910  nel 
Grand  Gnigno!  Internazionale  Tolen- 
tino-Vitaliani  ;  scritturato  per  <<  parti 
importanti  »  nel  1911-12  nel  Grand 
Guignol  del  Sainati  ;  fu  nel  1913-14 
caratterista  e  promiscuo  succeRsiva- 
mente  col  Mascalchi.  colla  Reina^-h- 
Palniarini.  e  col   Paladini. 


Dal  1915  ad  oggi,  recita  come  carat- 
tin-ista-promiscuo  con  Ruggero  Rug- 
geri :  ed  è,  .sotto  il  Maestro,  uno  dn 
migliori   elementi   della   Compagnia. 

Ha    recitato    lodevolmente    parti    di 
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<(  novità  )',  come  nel  Piccolo  Santo  e 
nella  Volala:  più  efficace  nei  perso- 
naggi comici,  come  «  Drekton  »  nello 
Sparviero  e  il  «  ministro  »  nel  Bosco 
sacro. 

BRUNO  EMANUEL  PALMI 

Romano,  nato  il  l<s  febbraio  1890, 
allie\o  dell'Aceadcmia  di  Santa  Ce- 
cilia, ebbe  come  prima  maestra  Virgi- 
nia Marini.  E  come  primo  direttore, 
n<'lla  Stabile  di  Roma,  nella  quale 
debutto  come  generico  nel  1908.  Fer- 
ruccio Garavaglia.  Inizi,  dunque,  for 
tnnatissimi. 

Nel  1909  fu  amoroso  nella  Compa- 
gnia Capodaglio-Cecchi  ;  nel  UaUll 
primo  attor  giovane  nella  Ro?si-di  Fu- 
ri a-C'irol  a  ;  e  da  quel  biennio  in  p<>i 
conservò  lo  stesso  ruolo  fino  al  1918: 
nel  trennio  1912-14  oolla  Borelli-Pi- 
perno-Gandusio,  nel  "15  colla  Grama 
tic'i  Caiini-Piperno-'iandusio,  nel  "10- 
'17  colla  Maseahhi-Falccni,  nel  "18  nel- 
la  Palmari  ni- Wnoroska. 

Tn  quest'anno  pa^st)  per  breve  tem- 
po nella  Bor<>lU-Bertramo,  col  ruolo 
di  primo  attori-,  ruolo  che  conservò 
nella  Compagnia  di  Propaganda  per 
le  Terre  Redentes  dal  dicembre  "18  al 
fel)braio  '19:  finché  nella  Quar<«ima 
del  '19  fu  scritturato  come  primo  at- 
tor giovane  nella  Compagnia  del  Tea 
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Irò  Eclettico.  Qui,  avendo  lo  Sterni 
abbandonato  il  suo  posto,  egli  si  con- 
fermò   primo    attore. 

Ora,  prepara,  con  qualche  audacia, 
per  il  1921  un  giro  in  Italia  col  Pic- 
colo Sunto,  nel  qua!  la \  oro  è  stato  già, 
nella   Eclettica,    assai    apprezzato. 

E'  stato,  nel  1912,  con  Lyda  Sorelli, 
uno  dei  primi  interpreti  del  Ferro 
(Bandino);  e,  nel  1919,  il  primo  «  Gui- 
do Manfredi  nella  Vena  d'oro  di  Zor- 
zi,  al  stanzoni.  Attore  misurato  tà 
elesante,    è    dei    più    promettenti. 

(e.  s.) 

MERCEDES  DE  PERSONALI 

Nata  a  Gorizia,  debuttò,  sedicenne, 
nel  1911,  con  Ermete  Ncvelli.  con  par- 
ti di  generica  e  seconda  donna.  Nel- 
l'anno successivo  entrò,  come  seconda 
donna,  in  Compagnia  Mascalchi;  e 
nel  1912  "fu,  seconda  e  prima  donna. 
nel  «Teatro  a  Sezioni»  (Metastasio  di 
Romal  diretto  da  Achille  Vitti.  Tei - 
minato  quest'ultimo'  anno,  sembrò  ab 
bandonai-e  le  scene  per  dedicarsi  al 
cinimatografo.  Ma  la  passione  per  il 
teatro  di  prosa  doveva  riprenderla:  e 
nel  1919-20  troviamo  la  figliola  prodi- 
ga tornare  alle  .scene,  prima  attrice 
nella  Compagnia  di  Ugo  Bitetti,  di 
retta  dal  Berti,  e  poi  dal  Bertramo  : 
qui  Mercedes  de  Personaili  tenta  feli- 
cemente le  più  difficili  e  disparate  in.- 
terpret azioni,  dalla  Nemica^  alla  Prr 
si(Jfììf(^'<n  8  alla  Donna  Nuda.  Una 
novità,  XaiioJronriiia,  nell'autunno 
del  '20.  la  fa  cono<^ere  .simpaticamen- 
te a   ]Milanc 

Per  il  pro.ssimo  triennio  Luigi  An- 
tcnelli  l'ha  scelta  come  pi-ima  attrice 
della  sua  nuova  Compagnia  del  Tea- 
tro Moderno.  La  fortunata  giovarle 
attrice  che  parve  iniziare,  sotto  i  mi- 
glimi au':pici,  la  sua  carriera,  ha  ri- 
posato   nel    1921. 


LUIGI  CIMAR  A 

E",  con  Vera  Vergani  e  Luigi  Al 
mirante,  il  terzo  socio  della  bella  Coni 
pagnia  di  Dario  Niccodemi,  che  molto 
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conta  su  di  lui.  Perchè  Luigi  Cimara, 
non  ancora  trentenne,  si  è  già  conqai- 
.«tato   lui   simpatico   nome. 

Nato  iv  Roma  il  19  luglio  1891,  ha 
una  storia  non  lunga  e  non  difficile. 
Entrato  in  arte  nella  Quaresima  del 
1912  con  Amedeo  Chantoni,  vi  rimase 
due  anni  come  amoroso;  e  fu  quasi 
subito  notato  dalla  critica  per  una- 
nota  di  por.«onale  .signorilità  che  ac- 
compagnava la  sua  precisa  recitazione. 

Passò  per  il  1914-1.5  nella  Compagni-i 
GV.Tidu'^io-B^relli-Piperno,  diretta  da 
Flavio  Andò,  come  primo  attor  gio- 
vane. E  dol  1915  in  poi,  fino  al  '20, 
fece  parte  della  Compagnia  Tina  di 
Lorenzo-Falconi  :  primo  attor  giovane 
e  primo  attore  «  a  vicenda  »  con  Rug- 
gero Lupi.  E  questo  più  recente  pe- 
riodo fu  pieno,  per  il  Cimara,  di  oc- 
casioni che  misero  in  luce  le  sue  qua- 
lità     li)    poche    compagnie,    come    :n 
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quella  di  Tina,  furono  con  tanto  equi- 
librio divise  le  <<  parti  »  primarie  :  da 
un  lato,  per  i"  personaggi  più  decisa- 
mente d'iunniatir'i  e  violenti,  la  fran- 
ca energia  del  Lupi  :  dall'altro,  per 
quegli  «  aitori  giovani  »  o  primi  at- 
tori, the  richiedessero  una  linea  più 
delicata.    Luigi   Cimara. 

Due  parti,  sopratutto,  <c  Roberto  " 
ne  La  3  cinica  f  <<  Corrado»  ne  La  V'i- 
rla d'oro,  gli  hanno  dato  la  notorietà. 
Sobi-io  ed  efficace,  egli  è  sopratutto 
un  raffinato;  non  dobbiamo  chiedergli 
un  grande  calore,  ma  si,  sempre,  una 
giusta  passionalità  che  tuttora  si  o-s- 
serva  e  si  controlla,  e  un'estrema  ele- 
ganza di  linea.  Fra  le  ottime  interpie- 
tazioni  va  licordata  quella  assai  sin- 
golare  nella   Distanza. 

(e.  ■<_) 

PAOLO  BONECCHI 

E'  l'unico  continuatore  del  teatro 
dialettale  milanese;  e  vi  rappresenta 
la  tradizione  comprensiva  delle  diver- 
se tendenze  che  si  manifestarono  in 
quel  singolare  teatro:  le  quali  hanno 
nella  sua  storia  due  nomi  :  Ferravil- 
la  e  Sbodio:  due  artisti,  dei  quali  il 
primo  ebbe  tutte  le  fortune,  il  secon- 
do tutte  le  amarezze.  E  segnarono 
due  concezioni  diveise  del  teatro,  fra 
le  quali  non  è  qui  il  luogo  di  stabili- 
re una  preferenza. 

Il  Bonecchi  è  uno  studioso  imita- 
tore dell'arte  scenica  del  Ferravilla, 
in  alcune  delle  sue  più  facili  espres- 
•Moni;  ma  nel  repertorio  ricerca  le 
derivazioni  nuove  di  quello  che  si  for- 
mò intorno  allo  Sbodio.  e  al  Carna 
ghi.  Le  cerca  più  che  non  le  trovi, 
ma  del  Bonecchi  è  ammirevole  la  te- 
nacia e  la  pa.ssione. 

Viene  dal  popolo  piìi  umile;  e  gio- 
vanis«;imo  ha  esercitato  il  più  nobile 
dei  mestieri,  che  è  quasi  un'arte:  è 
stato  tipografo,  fino  a  trentanni.  E 
naturalmente,  neichi-  ardente  di  pas- 
sione e  di  volontà,  filoilianimatiiu  ; 
0  in<--.oddisfatto   del    diletto,    e  ^o^pinto 


ila  un  gran  fervore  di  fede  e  di  entu- 
siasmo, ha  lasciato  nel  1912  il  «  van- 
taggio »  e  il  torchio  ed  è  «  entrato  in 
arte».  Era  artigiano  e  volle  essere 
artista.  Molto  oscuramente  nei  primi 
anni,  passò  quasi  inosservato  nel  tea- 
tro: ma  riuscì  a  mettere  assieme  una 
Compagnia,     che     troviamo    nel    1916 
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PAOLO    BONKCCHI 

a  cimentarsi  in  qualche  novitii,  e  sul- 
le scene  del  Filodrammatici,  del  Car- 
cano,  del  Wrdi  di  Milant.- un'ondata 
di  ap}dau<;i  del  pubiWico  richiamò  la 
attenzione  della  ciitica  .su  di  lui:  e 
fu  benevolin'nte  giudicato  e  incorag- 
i^iato.  Piìi  di  tutto  valse  il  favore  po- 
polarp  a  -sostenere  la  sua  volontà:  ciò 
clic  eli  permise  di  tentare,  con  for- 
runa.    la    rivi-^ta    i  A"    tnninfn   Don    M,- 
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hoiidio  .  fu  un  successo  di  ilaiità  che 
molto  giovò  alla  sua  fortuna)  e  di  ri- 
chiamare alla  «cena  la  festosa  e  bona- 
ria   fantiisia    di   Corrado    Colombo. 

Questa  nota  si  riferisce  al  1921  : 
avremo  negli  anni  prossimi  piìi  fre 
quanti  e  più  importanti  occasioni  di 
ricordare   l'opera   sua. 

AUGUSTO  MAIU'ACCl 

Come  parecchi  fra  i  «  primi  attori 
giovani  <)  moderni,  egli  non  è  figlio 
d'arte.  Ma,  nato  a  Firenze  il  4  giù 
gno  189?.  ha,  invece,  compiuto...  il 
corso  universitario'  di  giurisprudenza. 
E  deve  la  sua  scrittura,  a  una  recita 
studentesca,  durante  la  quale  fu  ascol- 
tato da  Sem  Benelli,  e  da  lui  scrittu- 
rato,   su.bito,    nella  Compagnia   Benel- 


ana,   corno  amoroso^. 


Qui  debuttò 


febbraio  1912.  Ma.,  richiamato...  dalla 
legge,  terminò  nel  1913-14  gli  studi 
giuridici. 

Lo  ritroviamo  primo  attor  giovane, 
per  pochi  mesi  del  '15,  con  UgO'  Fa 
rulli,  e  nel  novembre  dello'  stesso,  anno 
primo  attor  giovane  nella  Palmarini 
Ferrero'-Celli-Pieri.  Per  il  biennio  '16- 
17  conservò  lo  sitesso  l'uolo  nella.  Ca- 
rini-Genti  lli-Dondini-Baghetti  :  finché, 
per  il  trienno  1918-19-20,  entrò  per 
«parti  piim.arie  >'  nella  Compagnia 
diretta   da  Virgilio  Talli. 

Breve  carriera,  fatta  di  tappe  for- 
tunatissime, culminante  in  un  periodo 
durante  il  quale  —  sotto  la  guida,  dei 
.grande  Maestro  —  il  Marcacci  serppe 
plasmare,   con   rigore  di   disciplina,  le 


sue  belle  qualità.  Accanto  alla  Melato 
0  al  lieti'one.  ebbe  già  dei  forti  suc- 
Cftssi  pcMsonali.  Fticordiamo,  fra  le 
'(  novità»  il  «tenente  Ledoli  »  del  /''a--'- 
scrotto  del  Lopez,  «  Mimotte  »  del- 
VUccf-lìo  ilei  Paradiso,  e  «  Leonardo  » 
di  Quella  che  t'assomiglia  del  Ca.vac- 
chioli. 

Interprete  intelligente,  dicitore  per- 
fetto, appassionato  e  avvincente,  sem- 
pre felice  nelle  sue  truccature,  il  Mar- 
cacci  ci  riserva  forse  qvialche  sorpresa 
anche  nel  campo  comico;  e  lo  vediamo 
scrittui-ato  per  il  1921-24  nella  Compar 
gnia  Melato-Piperno  come  «primo  at- 
tor giovane  assoluto  e  piimo  brillante, 
con   pai'ti    di   primo  attore  ». 

(e.  s.) 

FERNANDA  BATTIFERRI 

Compagna,  nell'arte  e  nella  vita,  di 
Gastone  Monaldi,  ne  è  la  piìi  valid  i 
collaboratrice.  Nata  a  Roma,  debuttò 
con  lui  nella  Compagnia  Romana  ii 
24  marzo  1912,  come  prima  attrice  gio 
vane:  una  delle  sue  prime  parti  i;u 
«  Nina  »  nella.  Serenata  a  Ponte,  che 
le   dette   subito   un  personale  successo. 

Promossa  al  ruolo  di  prima  attrice 
nel  1914,  ha,  da  allora  in  poi,  inter- 
pretato tutte  le  parti  di  protagonist.a 
nel  repertorio  romano.  Citeremo  le  più 
importanti  :  nel  1914  ((  Santuzza  »  nel- 
la Cavalleria,  rusticana,  nel  1915  «Gio- 
vanna» nel  Nostro  nemico,  nel  1911) 
«Fior  d'amaranto»  nella  Trappola, 
nel  1920  «  Xunziatina  »  nel  Gendarme 
del  Chiarelli,  «Nina-)'  nella  Comme- 
dia de  Pu(/antivo  di  Jandolo,  «  Naa- 
nina  »    in    Xino   er   hoja. 

Bella  d'una  Ixllezza  romana,  prima^ 
verile,  Fernanda  Battifei-ri  porta  nei 
foschi  drammi  della  malavita  romana 
una  nota  di  fres'chezza  rasiserenante. 
ed  ha  un  AÙgore  drammatico  che  la 
mettono  in  prima  linea  fra  le  nnstre 
artiste  dialettali. 
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TINA  LAMBERTLNl 

E"  tìglia  d'arte.  Ha  al  suo  attivo 
una  breve  fortunata  carriera,  e  molte 
speranze- 
Nata  a  Firenze,  debuttò  nel  1912 
etine  generica  nella  Compagnia  Bo- 
relli  -  Piperiio- (Jandusio  dir-'tta  da 
Plavio  Andò,  e  vi  rimale  per  un  trien- 
nio. Passata  nel  1915  nella  <<  Fert  ;>, 
col  ruolo  di  amorosa,  ebbe  a  maestro 
Ermete  Novelli,  che  la  scritturò  per 
il  1916-18  nella  sua  Compagnia,  e  le 
dette  parti  di  prima  attrice  giovane  ; 
nelle  vesti  di  «  Currita  )>  nel  Centena- 
rio, seppe  farsi  notare  e  ammirare. 

Dal  1919  è  prima  attrice  giovane 
nella  Carini-Gentilli,  e  nell'imminen- 
te triennio  avrà  lo  stesso  ruolo  nella 
Compagnia   di  Luigi   Carini. 

E'  stata,  nel  1919,  una  graziosa  e 
birichina  interprete  del  Beffardo  e  del 
Metodo  con  le  donile  di  Nino  Berrini. 

MAEIA  LAETITIA  CELLI 

Vjna  maschera  pensosa  e  disdegnovsa  ; 
una  voce  metallica,  talvolta  aspra,  al 
servizio  di  una  volontà  inflessibile  : 
un'eccezionale  tempra  d'artista.  Nata 
a  Roma,  figlia  d'un  avvocato,  è  la  sola 
attrice  che  possa  indicare  fra  i  suoi 
titoli  «  dottoiTssa  in  leggo.)'.  La  sua 
vita  s'iniziò  lottando:  ma  più  della 
famiglia,  che  non  la  vedova  volentieri 
calcare  le  scene,  potè  Virginia  Marini, 
che,  avutala  allieva  a  Santa  Cecilia, 
le  predisse:  <<  Sarete  eccezionale  nelle 
parti   d'eccezione». 

Nel  giugno  1913,  la  signorina  Celli, 
appena  maggiorenne,  si  scritturò  come 
prima  attrice  giovane  nella  «  Stabile 
di  Roma  ».  allora  diretta  da  Farulli 
e  Mapcalchi  ;  o  debuttò  in  una  glande 
parto:  "  Roinigia  »  in  Papn  Eccrììin- 
za.  Fu  una  rivelazione.  La  st-impa 
romana  ebbe  per  lei  alte  parole  di 
lode.  Lasciata  la  Stabile  nel  marzo 
1914,  ella  ottejine  subito  una  nuova 
{■vcrittura  :  tre  mesi  nella  Compaprnia 
Berti  por  un  giro  col  Ferro:  e  fu  una 
dolorosa,  e  vibrante   «  Mort<^lla  ». 

Ma.  .  la  famiglia  la  richiamò:  e  non 


fu,  ques.to,  il  solo  richiamo  domestico. 
Di  richiami  ne  ebbe  parecchi,  che  du- 
rarono finché  le  capitava,  a  casa,  la 
scrittura...  irrifiutabile.  La  prima  di 
queste  le  capitò  nella  Quaresima  del 
1916:  e  fu  prima  attrice,  pei'  un  anno, 
nella  Ferrerò  -  Palmarini  -  Celli-Pieri- 
Nuove  affermazioni:  un  bel  siiccesso 
nei  Tre  amanti  di  Zorzi.  Poi...  a  casa 
di  nuovo:  dalla  Quaresima,  del  '16  al- 
l'aprile del  '18.  Ecco  il  maggio  1918: 
ed  ecce  la  Celli   prima  attrice  con  Er- 


MARIA    L.    CELLI 

mete  Novelli,  dal  maggio  airottobvo 
(salvo  un  inteimezzo,  in  agosto,  in  cui 
fu  prima  attrice  col  Ninchi  per  un 
corso  di  rccit<^  classiche  all'aperto  nel 
bosco  del  Forte  dei  Marmi).  Ecco  l'ar- 
mistizio glorioso  del  novembre  1918:  e 
nel  dicembre  ella  entra  nella  Compa- 
gnia di  Piopaganda  p<'r  le  Terre  Ro- 
dente, e  porta  a.  Triest*^  e  a  Fiume, 
fra  l'entusiasmo  del  popolo,  Roman ti- 
eisnio  ed  altri  lavori  patriottici.  Il 
giro  dura  fino  al  febbraio  1919;  vn 
breve  intermezzo  in  famiglia;  e,  final- 
mente,   nel    marzo,    troviauio    l'attrice 


-  353  — 


nella    Ferrero-C'elli-Paoli,    compagnia 
nella  quale   recita   tuttora. 

Una  parte  di  continue  difficoltà,  la 
tragica  protagonista  di  Coinè  prima, 
mecjììo  dì  priìiui  del  Pirand<l]n,  che 
ella  ha  interpretato  primissima  in  IfcT.- 
lia,  Iha  —  in  quest'ultimo  triennio  — 
rivelata  al  gran  pubblico  ed  ha  splen- 
didamente confermato  le  sue  qualità 
per  coloro  che  già  la  conosceva  ne.  e 
molto  speravano  da  lei.  E'  difficile  im- 
maginare chi  potesse,  meglio  di  lei. 
raffigurare  l'amarezza  e  la  ribellione 
di  quella  tormentata  figura  pirandel  j 
liana.  Ora,  per  il  1921-24,  la  Celli  è  I 
scritturata  quale  prima  attrice  nelLa 
Compagnia  del  Teatro  del  Popolo  di 
Roma. 

(e.    6-.) 

VERA  TERCUM 

E'  in  arte  dal  1914,  e  portò  per  al- 
cuni anni  il  nome  materno  di  P-o- 
drecca.  Ha  salito  con  rapidissima  for- 
tuna i  due  gradini  di  prima  attrice 
gio\ane  e  prima  attiice,  muovendo  i 
primi  passi  sotto  la  guida  di  Ferruc 
ciò  Renini,  per  sei  mesi,  e  sotto  quella 
di    \'i    j  '■.     Talli  per  due  anni   (1914- 


di  Ruggero  Ruggeri,  per  oltre  quattro 
anni.  Si  ritenne  abbastanza  forte  da 
sostenere   le;   parti    e  le   responsabilità 


16)  :  maturò  poi,  senza  a\ere  occasion-i 
di  farsi  molto  valere,  una  personalità 
artistica   interessante,   stando  a  fianco 


di  prima  attrice  in  una  Compagnia  di 
«complesso»  e  dopo  una  preparazione 
di  studio  e  di  lavoro  intonsi  per  un 
anno,  assunse  il  ruolo  nel  1921  nella 
Compagnia   diretta   dal   Niccodemi. 

E'  un'nttrice  dignitosa  e  corretta, 
dalla  voce  gradevole  e  dalla  dizione 
limpida  :  ha  notevoli  attitudini  per 
il  tragico  e  per  il  comico,  è  animata 
da  una  forza  di  volontà  ammirevole  e 
da  un  grande  entusinsmo  per  l'arte 
sua.  G'ode  le  simpatie  del  pubblico, 
che  molto  si   attende   da   lei 

La  prova  non  poteva  riuscire  più 
brillant-e.  In  un  repertorio,  sagace- 
mente scelto,  questa  giovanissima  at- 
trice ha  manife-tato  un  tempeiamonto 
laro  e  una  flessibilità  di  intelligen'a 
delle   più  apprezzabili. 

La   sua   storia   aiti«tic:i   si    identific.i 

)4  — 
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COI)  quella  della  Campagnia,  nella 
quale  i-  non  soltanto  la  prima  attrice 
nia  la  più  diligente  attrice  e  la  più 
zelante  collabi  matrice   degli    autori. 

In  questo  volume  si  fa  cenno  di  fre- 
quente alla  sua  attività  che  è  stata 
particolarmente  intensa  nel  1921  ;  co- 
sicché riassumiamo  qui,  più  breve- 
mente di  quanto  meriterebbe,  i  carat- 
teri più  !:.ulic'uti  della  sua  personalità 


VERA    VE  ROANI 

artistica,  che  è  tuttora  in  sviluppo,  e 
contenuta  con  giudiziosa  prudenza  nei 
limiti  che  le  ass 'gna  l'accorta  e  sa- 
piente- direziono   del    Niccodemi. 

Sebbeiìf*  ella  al)bia  iniziato  il  suo 
giro  con  friiifirffii  r  lìoiiuit,  ciediamo 
che  la  sua  interpietazione  tragica  più 
alta  sia  quella  della  figliastra  nei 
Sri  pfr>i(ììuujqi  in  reirn  tl'diitnrc.  Nel- 
la tonalità  media  d<'l  dramma,  la  sua 
compo-tez/a  e  la   sua  dignità   supi-rano 


ancora,  v  talvolta  sove.rehiano  la  pas 
sionalità  :  così  si  adattano  alla  sua 
pensosa  giovinezza  le  figure  squisite 
della    Vena    d'oro    e    àeWOmhya. 

Ma  poche  attrici  possono  competere 
con  Vera  Vergani  sul  terreno  della 
commedia  pura,  classica  o  moderna: 
e  Giannina  »  nel  Ventaglio,  a  Gilda  » 
neìVAìo  nelVimharazzo,  <■<■  Flora  »  in 
Mor/ìì^,  e  buoi,  la  ((  Marchesa  »  nella 
Disptnza,  la  '(  Morosina  »  ;  «Silvia» 
nel  Fiore  -^ofto  f/Ji  occhi,  in  Dotti  di 
Villa  triste,  <(  Lei  »  nelFAlba,  il  gior- 
no e  la  notte  sono  creazioni  sceniche 
di  grande  \alore  che  hanno  la  grazia, 
la  nitidezza,  la  minuzia  della  minia- 
tura 0  la  solidità  delle  grandi  com- 
posizioni. 

Vei-a  Vergani  non  è  più  soltanto  una 
fulgida  s])eranza  dfplla  scena  italiana  r 
essa  si  è  affermata  con  vigorosa  baldan- 
za e  con  nobile  sicurezza  di  se  :  la  sua 
personalità  ricca  di  doti  e  di  energie 
non  ne  ha  dato  ancora  tutta  la  misu 
va:  ma  offre  la  ceitezza  di  una  magni- 
fica  fioritura   d'arte. 

MARCELLO  GIORDA 

Romano,  è  —  fra  i  giovanissimi  — 
il  meno  anziano  (d'arte)  dei  primi 
attori.  Perchè,  nato  il  14  gennaio  1890, 
entrò  in  arte  soltanto  nel  dicembre 
inió:  generico  e  a?noro.so  ccn  Ermeto 
Xo\elli.  Fu.  poi,  primo  attor  giovane 
.  rn  .\modeo  Chiantoni  (1916-17),  e 
pì'imo  attor  giovane  e  primo  attore  col 
Gandusio  '1918):  in  qu(>st'ultimo  an- 
no lo  ricoidiamo  interprete  efficace  no 
h'ìiom^i  i-lie  incontrò  sé  stes.'io  di  Anto- 
nelli.  e  nella  Scala  di  seta  di  Chia- 
r.lli,  nuovissime.  all'Olympia  di  Mi 
lano 

Pa.ssò  come  primo  att'.re.  sulla  fine 
del  '18.  nella  Compagnia  A.  Bondli- 
Hertraiiio,  nella  quale  rimas<\  fino  al 
.'ettembn'  del  1919:  quando  fu  chia- 
mato a  sostituir"  il  Ninchi  nella  Fer- 
iM-o  Celli-Paoli,  dove  si  trova  fino  al 
19-21.  Si  misurò  in  parti  di  grande 
mrle,  cnme  nel   Ktni,,   nella  Fiammato, 
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ne]  Snnaone:  o  fu  un  appassionato 
«Silvio»  nella  TUiovissima  Lontnunn- 
za  (lei   morti  della   Forioli. 

Attore  sobrio,  colto  e  distinto,  ha 
il  dono  d'una  masxhora  foite  ed  e- 
spressiva,  dalla  quale  potrà  trarre  i 
maggiori  effetti,  ed  una  voce  calda  e 
convincente.  E'  ?tato  scelto  —  per  il 
1921  —  a  far  parte  della  prima  Com- 
pagnia del  Teiitio  del  Popolo  di  Ro 
ma  diretta  dal  Bertrarao,  come  primo 
attore. 

'•.    <.) 

MARGHERITA  BiGNl 

E"  figlia  di  Ines  Cristina  e  prima 
attrice  giovane  con  Ermete  Zacconi 
del  quale  segue  gli  insegnamenti  e  la 
direzione  con  devota  disiciplina;  ha 
una    linea    di    dignità  e   un    caratte^'e 


della  sua  p(  rscjnalità  artistica  nel 
prossimo  volume;  ricordiamo  che  fu  a 
fianco  di  Zacconi  a  Parigi,  nel  dicem- 
bre 19L>1  e  si  fece  notare.  Sarà  prima 
attrice  nella  sua  Compagnia  del  1922. 
(m.  r.) 

MARIO  BRIZZOLARI 

Il    Brizzolari   proviene   dalla  Scucia 
di    Santa    Cecilia,    che    frequentò    nel 


scenico  di   gentile  semplicità, 
migliore   occasione   di    notare 


Avremo 
i   tratti 


191.3-14.  dall'arma  di  Artiglieria,  ne]' 
la  quale  come  ufficiale  «frequentò», 
anzi  abitò  addirittura  la  fronte  di 
battaglia  duiante  tutta  la  guerra,  o 
dalla  Scuola  di  Applicazione  di  Roma 
nella  quale  si  laureò  in  ingegneria 
civile.  In  virtù  di  questa  triplice  pre- 
parazione è...  primo  attor  giovane  in 
Compagnia   Niccodemi. 

Considerò  una  fortuna  rara  nel  1915 
la  possibilità  di  dedicarsi  all'arte  sce- 
nica,  a   fianco  di   Italia  Vitaliani.  che 
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dopo  Virginia  Marini,  fu  la  sua  man- I 
stia  maggiore-  Ella  fece  di  lui  UU| 
primo  attore  cui  offrì  il  modo  di  ci- 
mentarsi in  HeAtUt  G'iìtler,  in  Papà 
Eccellcn'd .  in  '/a^a  ivtl trini,  nella.  >'/- 
i/iKtrn   dulìe   ('iiine.lie. 

Dario  Niccodemi  lo  voll»>  nella  sua 
Compagnia,  e  ne  disciplinò  con  più 
prudente  criterio  le  attitudini,  asse- 
gnandogli parti  di  primo  attor  gio- 
Aane  e  di  primo  attore,  nelle  quali  si 
è  sr'inpie  fatto  notaie  per  una  zelan- 
tissima correttezza  e  per  una  solidità 
non  comune  di  osprof^sioni.  E"  un  at- 
tore cui  si  possono  afhdai-o  parti  di 
responsabilità  :  perchò  ha  quella  pa- 
dronanza della  scena  e  de-l  proprio 
giuoco  che  ••  frn  le  piìi  rare-  nei  gio- 
vani. 

Ha  interpretato  lodcAolmente  i  ui'r 
sonaggi  di  «  Manfredi  »  nella  Vena 
d'oro,  de!  «  Marchese  Andrea  »  nella 
DiH(t}iza.  del  <(  Principe  »  nella  Mu- 
ro-tina,  di  «Renato»  in  Xoi,  ed  aitii 
molti  nel   repertorio. 

(»»?.  f.) 

RENZO  RICCI 

Nato  ,1  Firenze  il  27  settembre  1890 
da  genitori  buoni  filodraaimiatici  (suo 
padie  Giulio  ì-  insegnante  di  recita- 
zione), debuttò  il  5  marzo  1916  in  Com- 
pagnia Lyda  Boielli-Pip^^rno.  come 
«  generico  giovane  ». 

Passò  al  ruolo  d,i  amoroso,  nella 
stessa  Compagnia,  nel  1917;  e  fu  .scrit- 
turato nel  191 S,  da  Antonio  Gandusio 
come  amoi'cso  «  assoluto  ».  Le  sue  pri- 
me parti  notevoli,  tra  le  quali  «  Ram- 
ila Ido  »  ne  T/Uduu)  che  incontrò  ■iè 
fteffxo.  sostenute  felicemente,  lo  fwero 
verso  la  fine  di  quell'anno  sostituire 
il  Giorda  come  «  primo  attor  giovau'- 
e  primo  attore  »• 

Da  alN>ia  in  poi  egli  re.sto  col  Gafi- 
dusio;  e  fu,  nel  '18,  «Roberto»  nel 
Lift,  nel  M9  '(Ersilio  G'ioia»  in  .le;"- 
tlaliii  e  nel  ^n  «  Estebjni  >•  nel  Tniio 
(ì'tiììtrrifn,  nuovissime.  Xella  piccola 
parte  avuta  n<'lla  enmniedia  brillante 
del    \ic.-«  d'ini,    sj    f( ce   notnre    in    una 


piacevole  imitazione  di   Ruggero  Ru^- 
geri. 

E'  il  più  giovane  dei  nostri  «  primi 
attori  giovani  »  :  e  che  siano  fondata 
in  lui  buone  speranze  lo  dimostra  .già 
la  sua  scrittura  pel  futuio  triennio: 
«  per  parti  primarie  di  primo  attor 
giovane  »  nella  Compagnia  di  Virgilio 
Talli.  Da  questa  Compagnia,  scioltasi 
nel  giugno  1921,  pa.ssò  ih  quella  di 
Annibah»  Betrone.  Ha  interpi'otato  e- 
gregiament'  la  parte  di  «  Alberto  Ma- 
laspina  »    nel    Homhahlo  di   Vm)i/«  tr/i'. 

ENRICO  VIARISIO 

E"  nato  a  Torino  il  ,3  dicembre  1897; 
è  quindi  uno  fra  i  più  gio\ani  iso  non 
il  più  giovane)  dei  nostri  brillanti. 

Recit.a\a  come  dilettante  nella  sua 
città,  quando  la  signora  Paola  Pez- 
zaglia  Grego,  che  forinava  una  picco- 
la Compagnia,  lo  scritturò  come  bril- 
lante !  e  fu  questa,  nel  dicembre  1910. 
in  Compagnia  Pezzaglia  —  la  sua 
prima,  strana,  scrittura  :  strana,  per- 
chè, essendo  mancato  alla  riunione  dei 
comici  il  primo  attore,  toccarono  al 
Viarisio  tutte  le  parti  più  importanti 
di  uomo.  Ma,  pochi  mesi  dopo,  nel 
1917  egli  —  che  aveva  propositi  seri  e 
non  manie  di  emeigere  troppo  facil- 
ment<'  entrò    nella    Cajini-Gentilli- 

Dtmdini-Baghetti  :   come  amoiosn  e  s<*- 
(•<  lido   brillante. 

D'Ila  f..)paie«imii  del  1918  recita  nel- 
la Compagnia  Talli,  e  si  è  fatto  più 
volte  notare.  Il  Maestro  lo  ha  indiri/, 
zato  verso  le  parti  comiche:  ricordia 
nio  «Leonardo»  in  «...  e  anuire  di- 
sp'uir  ..  e  «Max»  nel  Smisonr,  due 
macchiette  che  egli  rende  con  un  gar- 
batissimo  brio.  Dimostra  molto  buon 
gusto,  e,  pur  tanto  giovane,  sembr.i 
foggiarsi  *on  passione  un  suo  stilo 
personale- 

Per    il    1921-24    .Annibale    Betrone   l'^ 
ha    scritturato    nella    sua    Compagnia 

Iper    «  |)a'ti     nrim.nic     di     indole    co- 
mica ». 

:\:u   — 


LINA  PAOLI 

E  la  giovanissiiiica  figlia  di  Giulio 
Paoli  ;  e  aveva  quindici  anni  quando 
(  bbe  la  prima  scrittura  di  generica 
amorosa  ne]  1917  in  Conipa£i;ni  i  lulU- 
Melato-Betrone;  passò  prima  attrice 
giovane  nel  1920  nella  Compagnia  Fei- 
rero-Cell i-Paoli  e  nel  1921  in  quella  di 
Annibale  Pietrone. 

Recita  con  molta  grazia  e  con  molta 
finezza;  ed  è  una  de'lc  più  rosee  e  ri- 
denti speranze  del  nostro  teatio.  Ha 
saputo  essere  una  delizioisa  ((Scilla» 
in  Glauco  e  una  vezzosissima  «  Cam- 
milla  »  nella  Doiiìki  roinaiifìCd.  Si  ie 
ce  notare  per  una  singolare  serietà  di 
espresisioni    ne    La  via   dei    drìiixi. 


ANDREINA  ROSSI 

Da  lìcsa  e  Ariruindo  Rossi  n 
Madrid,  mentre  i  genitori  si 
vano    nC'lla    r'dinpniinia     Z.ic.m 


UNA    PAOLI 

Ell'è  nella  beata  condizione  di  no 
avere  ancora  una  storia  :  ma  dà  gì 
affidamento  di  poterla  avere. 


acque  a 
trova- 
li!.   .\n- 


ANDREINA    ROSSi 

dieina  Rossi.  La  piccola  figlia  d'arte 
debuttò  a  sei  anni  in  Compagnia  Talli 
come  «  Totò  »  nella  Zazà.  È,  appena 
diciassettenne,  recitò  regolarmente  dal 
1918  in  Coonpagnia  Zacconi  a  fianco 
lei  genitori,  disimpegnando  con  grazia 
il  ruolo'  di  amorosa. 

E'  prima  attrice  nella  Compagnia 
Ferrero^Rossi,  dal  1921,  creata  prima 
per  il  Teatro  del  Popolo  di  Rema  o 
poi  autonoma.  Ha  dato  eccellenti  s.ag- 
gi  del  proprio  temperamento,  in  ci- 
menti artistici  assai  ardui  E'  la  più 
giovane  speranza  del  teatro  nostro,  e 
ci  i-iserviamo  di  seguir  la  sua  fortuna. 
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FANNY  MARCHIO 

E  la  giovane  figlia  di  Arrigo  Mar- 
chiò. NTata  a  Corfà,  debuttò  a  quat- 
tordici auni  noi  1918  con  Emma  Gra- 
marica  «per  parti  ingenue»;  fu  dal 
1919  ((generica  giovane  e  amorosa»  nel- 
la Compagnia  Talli,  dalla  quale  (^ 
scritturata  anche  per  il  triennio  fu- 
turo. Spigliata  o  graziosi=sima,  ha  sa^ 
puto  farsi  ammirare  come  ((Fioretta» 
n(^l   Beffardo  di   Nino  Berrini. 


E3IMA  ROSSI 

E'  la  minore  figlia  di  Armando  e 
Resa  Rossi  ;  e  la  s..jrella  di  Andreina  : 
e  non  ha  '■tovia,   neppui-  lei  1   Ma  leci- 


ta,  e  la  sua  iuimagiiie  può  dare  una 
idea  di  quel  che  sono  le  nostre  attrici 
alla  vigilia  della  loi-o  prima  sci-ittura. 


Xon  possono  trovare  posto  in  que- 
f^to  volume  i  cenni  (pei  quali  ci  furono 
forniti  cortesemente  i  dati)  degli  ar- 
tisti seguenti:  signon^  :  li-rdopo  Fui- 
lan  Zuccari,  Virginia  Boidi-G'eri,  Al- 
da Geri.  Mary  Luce  Valenti,  Iren'; 
Ponzi,  Angiolina  Solari,  Jole  Cecchi, 
Elisa  Grassi,  Anita  Limonesi,  Wanda 
Vignoli.  Gina  Baghetti  ;  e  i  signoi  i  : 
Maitini,  Panipucci,  Cat'lani,  Lam- 
bertini,  Quarra.  Zuccari.  Di  Cambio, 
Ciapini.    Hi^sone,    Barbieii,    Pianfoii- 


ni.  ^larcucci,  Geii  Adofo.  Geri  Au- 
gusto. Solieri,  Ricciardelli,  Fantini, 
Solari.  Montiucchio.  Besozzi,  Zanzi, 
Faggioli,  Eiecioni,  Marone,  Bellini, 
Ponzi.  Barontini,  Pozzo.  Cigoli.  Pun- 
tieri,   ecc. 

Quelli  non  licordati  sono  vivamente 
pregati  di  favorirci  il  loro  .stato  '\\ 
fei'vizio. 

{Annali  del  Teatro,  via  dell'Orso.  8, 
Milano). 


3r,9  - 


NOTIZIARIO    DRAMMATICO 


I.  —  TEATRO    CLASSICO. 

Nei  giorni  16.  17,  20,  24  e  28  aprile  nel 
Teatiy>  Greco  di  Siraciié^a  hanno  luogo  le 
rappresentazioni  delle  Coefore  di  Eschilo, 
sotto  la  direzione  di  Ettore  Romagnoli,  e 
oon  la  •c/ollaborazione  artistica  di  Duilio 
Cambellotti. 

Gli    interpreti    della    tragedia    sono: 

Oreste,  Ettore  Berti;  Egisto,  Giuseppe  Ma- 
si; Pilade,  Giulio  Lanoratti;  Servo,  Alfredo 
Salvuc-ci. 

Elettra,  Teresa  Franchini;  CUtennestra,  E- 
milia   Varini;    Cilissa,   Renata,   Sainati. 

Corifee  :  Bice  Lami,  Ada  Vascetti,  Geni  Sa- 
de ro. 

Sugoeritorc,    Giuseppe    Niccolini. 


ESCHILO 

Delle  recite  ìnteressantisisiine,  cui  conven- 
nero da  ogni  parte  d'Italia  gli  iSi>ettatori  in 
folla  dettero  conto  tutti  i  giornali  d'Italia  : 
vedere  specialmente  quelli  di  Roma,  di  Na- 
poli, di  Sicilia.  Per  l'importanza  della  coea 
riferiamo    da    un'intervista     dell'/rfca     Sazio- 


nule,    le    parole    del    Conte    Mario    Tommaso 
Gargallo. 

"  Accanto  al  nostro  stupendo  teatro,  noi 
pensiamo  di  costituire  un  istituto  vero  e 
proprio:  l'Istituto  del  Teatro  Greco.  Questo 
istituto  deve  proporsi,  anzitutto,  di  gestire 
periodicamente  il  Teatro  nel  modo  più  de- 
gno, rappreeentandovi  nella  primavera  d'o- 
gni anno  —  che  a  Siracusa  è  stagione  di- 
vina —  una  o  più  tragedie  o  commedie  del- 
l'antichità classica.  Dico  dell'antichità  clas- 
sica, e  non  mi  limito  a  quella  greca,  perchè 
non  intendiamo  di  escludere  i  latini,  per 
lo  meno  i  comici;  i  quali  i>oi  spesso  sono 
stati,  come  tutti  sanno,  non  più  che  ridut- 
tori o  traduttori   dei   greci. 

—  Ma   sarà    un    repertorio   piuttosto   esiguo. 

—  Non  quanto  lei  crede!  !  Tje  tragedie  gre- 
che rappresentabili  non  sono  poche;  nelle 
commedie,  greche  e  latine,  c'è  da  scegliere. 
Duilio  Cambellotti,  che  è  quegli  a  cui  si  af- 
fiderebbe la  messin.»cena,  trova,  nella  lettu- 
ra di  Eschilo  una  quantità  di  visioni  pitto- 
riche d'indicibile  bellezza  :  lei  dovrebbe  u- 
dirlo  parlare  dei  quadri  che  suscitano  alla 
sua  immaginazione  le  scene  di  Prometeo, 
delle    Supplici,    dei    Sette    a    Tebe. 

L'  Istituto  del  Teatro  Greco,  avendo  un 
<ònipito  culturale  vero  e  proprio,  non  si  ap- 
pagherà di  dare  al  pubblico  delle  rappre- 
sentazioni clas.«iche,  nell'ambiente  i>er  esse 
più  adatto  e  più  suggestivo.  E.sso  si  propo- 
ne  un'opera   ben   più    compiuta. 

L'Istituto  del  Teatro  Greco  vuol  costitui- 
re, anche  a  Siracusa,  una  biblioteca  in  cui 
siano  raccolte  tutte  le  opere,  scritte  in  tut- 
te le  lingue  antiche  e  moderne,  che  si  ri^ 
feriscano  al  teatro  greco;  per  offrire  il  su.'i- 
sidio  di  es.se  così  agli  artisti  e  agli  studiosi, 
anche  stranieri,  che  vogliano  approfondire  i 
loro  studii  su  questa  materia,  come  ai  più 
colti  dilettanti  che  vogliano  conoscerla  in 
modo  sommario.  Esso  pubblicherà  un  Bol- 
lettino in  cui  sarà  data  notizia  di  quanto  ai 
è  fatto  e  si  farà  per  lo  studio  del  teatro 
dell'Eliade    e.    in    genere,    del    teatro    classico 
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antica».  I  più  insigni  archeologi,  critici  e  stu- 
dioisi  di  tutto  il  mondo  .saranno  richiesti  del- 
l'opera   loro. 

Ancora  ;  l'Istituto  del  Teatro  Greco  accom- 
pagnerà, ogni  anno,  il  corso  delle  rappre- 
sentazioni con  un  coreo  di  lezioni  prepara- 
torie, in  forma  attraente,  a  cui  gli  .sjìetta- 
tori  potranno  intervenire,  per  formarsi  un 
concetto  sija  del  teatro  greco  in  genere,  sia. 
in  specie,  della  tragedia  che  si  rappresen- 
terà; e  ciò  dal  punto  di  vista  archeologico, 
da  quello  propriamente  letterario  e  anche  da 
quello  musicale,  che  è  di  straordinario  in- 
tere.sse. 

Infine  Vli^tituto  si  propone  <li  compiere  de- 
gnamente loiìera  i*ua  co.^tituendo  un  museo 
di  nia.schei«.  calchi,  attrezzi  ticenici  di  ogni 
genere  relativi  al  teatro  antico;  e  anche  per 
questo  fida  sul  concorso  degli  intenditori  e 
deEjli  amatori   di  tutto   il    mondo.  >■ 

II.  —  TEATRO    DI    SHAKESPEARE. 

i-  Continuando  le  sue  normali  i>eregrina.- 
zioni  Amedeo  Chiantoni  interpreta  Otclìo,  a 
Roma,  il  7  gennaio  e  il  20  gennaio  He  Lear, 
entraml>e  con  vivo  successo:  la  critica  di- 
scute ampiamente  i  criteri  informativi  delle 
interpretazioni. 

i':~  La  Tempr-ila  di  Shakespeare  è  rappre- 
sentata, al  Tratro  dei  jìiccoU  il  19  gennaio. 
(Ne  riferiamo  nella  paite:  "Burattini  e  Ma- 
rionette "). 

>^:  .V  Roma  nel  marzo  hanno  luogo  i  de- 
butti di  due  compagnie  di  singolare  impor- 
tanza. 

La  Compagnia  Niccodemi  inizia  al  Valle 
le  sue  recite  con  Giulietta  e  Komeo,  sfarzo- 
samente allestita  e  interpretata  nella  sua 
integrità.  riconiiJo.sta  a  cura  del  Niccodemi. 
Vera  Vergani  e  Luigi  Cimara  hanno  avuto 
un    notevolissimo    succe.<so. 

V.  un  altro  altamente  -significativo  ha  ot 
tenuti»  .Vrmando  Falconi  in  figura  di  Fai 
staff  nelle  Vispe  Ciniiiiri  di  ÌViiuL^or,  rap 
presentata  per  prima  recita  dalla  Compa 
gnia  Comoedia  diretta  da  Luigi  Chiarelli 
all'Argentina. 


GIULETTA 

Tragedia    in    5   atti 


i:    ROM  1:0. 

di    SHAKK.'^I'KARK. 


la.   recita  di   (iiiitietta   -■    Hm,,.,,   fu   lunghi 
sima,    e    interessò    pii'i    che    non    sc>ildisfa<'6f* 


il  pubblico.  Merita  tuttavia,  come  nobilissi- 
mo sforzo,  di  ©ssei-e  ricordata;  e  riferiamo 
le  parole  con  le  quali  un  critico-poeta.  Fau- 
sto M.  Martini,  concludeva  la  sua  nota  su 
La    Tribuna. 

"  X  noi  pare  che  anche  attraverso  gli  a- 
dattamenti  e  le  riduzioni  delle  quali  non  è 
chi  non  riconosca  la  necessità,  sia  rimasto 
inalterato  il  clima  altissimo  dell'opera  di 
poesia.  E  osiamo  dire  (il  nostro  giudizio  non 
è  che  un  giudizio  puramente  impressioni- 
stico) che  la  traduzione  ;ii  persongagi  vivi 
di  queste  creature  di  sogno  ci  lia  tenuti 
dalla  prima  «cena  all'ultima  della  tragedia 
in  quello  stato  di  commozione  lirica  nella 
quale  ci  ha  tenuti  e  ci  tiene  la  lettura  del 
poema.  Però  non  sapremmo  non  e-sser  grati 
al  Niccodemi  e  ai  suoi  comici  di  questa  ri- 
spondenza quasi  e.satta  fra  le  figure  che  la 
nostra  fantasia  intravedeva  seguendo  il  .sug- 
gerimento del  poeta  e  le  creature  umane  che 
ieri  sera  sono  state  offerte  ai  nostri  occhi  « 
al  nostro  spirito.  Merito  questo  dell'orga- 
nizzatore dello  spettacolo  e  degli  interpreti 
della  tragedia.  Fra  i  quali  è  giustizia  met- 
tere in  prima  linea  Vera  Vergani  che  se  fu 
squisita  di  dolcezza  quando  il  suo  compito 
d'artista  non  le  imi>oneva  se  non  di  immer- 
gere il  personaggio  in  una  puerilità  ansiosa 
e  in  una  estatica  aspettazione,  toccò  espres- 
sioni di  una  rara  forza  tragica  quando  nel 
poema  la  disperazione  d'amore  a-rsale  e  scon- 
volge l'estasi  fanciullesca.  Vera  Vergani  a- 
veva  inteso  la  figura  di  Giulietta  con  una 
comprensione  assoluta  e  preci.sa.  e  ci  sem- 
bra di  poter  affermare  che  questa  sua  in- 
carnazione dell'eroina  quattordicenne(  per- 
chè aggiungerle  due  anni?)  sia  veramente 
un'alta  conquista  della  sua  volontà  e  della 
sua  intelligenza  nel  cammino  dell'arte.  . 
Cimara,  che  era  Romeo,  ebbe  momenti  di 
una  sicura  effi<^acia.  ma  forse  per  l'emozio- 
ne dell'ardua  prova  tentata  dinnanzi  a  un 
pubblico  che  divenuto  ormai  un  irritabile 
<,ienu.<.  la  sua  i^ecitazione  risultò  alquanto 
ineguale.  Si  è  detto  più  sopra  che  tra  le 
figure  più  vive  della  tragedia  sono  Mercuzio 
e  la  nutrice:  l'ironico  gentiluomo  e  la  lo- 
(juace  e  pettegola  protettrice  degli  am<ui 
di  (iiulietta,  trovaiX)no  nell'Almirante  e  nel- 
la Diuiadoni  interpreti  di  singolarissima  vi- 
vacità. l.'Alniirante  seblie  anche  un  <onvin- 
to  ap|)!au-;o  a  scena  ajierta  per  la  oori^t- 
tez/.ii    t«   l'effii-ocia   ron   <iu    vis-e   la   -^cena    ti-a- 


—  -ÌCA   — 


giea  ohe  lO  neh  inde  la  r-iia  parte.  Gli  altri  u 
veiità  avrebbero  potuto  lecitale  meglio.  In 
cinanto  alla  me-.?rt  in  sp«na.  r^e  pure  ialuni 
fra  gli  ecenarii  dell'Angoletta  .'^on-o  di  una 
autentica  bellezza,  avremmo  preferita  meno 
evidente  la  ricerca  d'effetto  attraverec  auda- 
cie «stilistiche  di  decorazione  che  contrastano 
con  il  carattere  d'ingenuità  particolare  del 
poema.  Ma  in  og:ni  modo  l'ultima  scena  del- 
la tragedia  è  per  .sé  stessa  tale  un  prodigrio 
di  suggestione  scenica  ottenuto  con  la  più 
^:■hietta  semplicità  di  mezzi,  che  giustifica 
il  conseneo  degli  .spettatoti,  i  quali  alla  fine 
dello  spettacolo  vollero  anchce  r.\ngoletta 
alla    ribalta. 

Al  Niccodemi  e  ai  <suoi  comici  furono  tri- 
butati applaudi  convinti  dall'imponente  fol- 
la di  ascoltatori:  e  questo  premio  della  pa- 
ziente fatica  che  per  molti  mesi  il  eomme- 
diografo  ora  capo-comico  ha  durato  in  mez- 
zo al  suoi  attori,  ci  sembra  debba  essere  og- 
gi riconosciuto  e  confermato  anche  dalla  più 
^crupo^Olsa    (severità    della    critica.  » 

LE   GAIE   SPOSE  DI  WINDSOR. 

(FALSTAFF). 
Commedia    in   5   atti   di   W.    SIIAKESPEA?;E. 

Pensonaggi  :  Sir  Giovanni  Falstaff  (A.  Fal- 
coni); Mistrrss  Ford  (L.  Franceschi)  ;  Mistrcss 
Pdcjc  (P.  Arm>ani);  Anna  Page,  una  figlia  (P. 
Borboni);  Mistrp.ss  Anickly,  aeri-a  del  Dottor 
Caius  (A.  Dondini);  Fenton,  giovine  genti- 
luomo  (A.  Spano);  Shalloiv,  gindice  di  pace 
(De  Cristofaro);  Ford,  Page,  due  signori  di 
Windsor  (A.  Martelli,  C.  Vulpio)  ;  Don  Ugo 
Evans,  parroco  gallese  (G.  Conforti);  Dottor 
Caius,  medico  francese  (C.  Zoppetti);  Slen- 
der,  cugino  di  Shallow  (U.  Melnati);  Xym, 
Pistola,  Compagni  di  Falstaff  (E.  Rizzardi, 
L.  Rossi);  Bardolfo,  (T.  Nesi)  ;  L'Oste  della 
Giarrettiera  (N.  Tassani)  ;  Bohin,  paggio  di 
Falstaff  (L.  Broggi);  Semplice,  servo  di  Sh'n- 
dcr   <G.   Vitale);   Ritlhy   (O.   Marusicì. 

Servi    di   Page    e   Ford    -    Folletti   -   Fate. 

La  scena  è  a  "Windsor  e  nei  dintorni.  In- 
termezzi  dell'opera  Le  Vispe  Comari  di  Wind. 
sor  del  Maestro  Nicolai  (Riduzione  del  Mae- 
.«tro   Ottorino    Giordani). 

Dopo  la  rappresentazione  di  Milano  (Olim- 
pia, 19  agosto)  notevolissimo  fu  l'articolo  di 
R.    Simoni,    del    Corriere    della    Sera,    per    le 


r.iite  .-toiic  u-tritlche  .sull' opeia.  e  l'anali-ri 
della  inte;pretazi(~ne,  che  fu  da  tutti,  in 
c(  n  ple--o,   lodata. 

I.a  commedia  prei-enta  un  duplice  inte- 
resìe  :  leterario  come  ogni  opera  di  ShaSe- 
speare;  scenico  per  la  difficoltà  dell'inter- 
pietazione   di   Falstaff. 

Il  pubblico  ha  apprezzato  il  lavoro  .sotto 
il  suo  doppio  aspetto  ~  e  ci  si  è  divertito, 
nonostante  gli  intermezzi  del  Nicolai  che  pu- 
re «ono  graziosi.  Ma  il  pubblico  ha  ragione. 
Quando  avremo  un  po'  di  tempo  da  perdere, 
cercheremo  perchè  il  pubblico  del  teatro  di 
pro«a  non  vucl  sopportare  la  musica.  Se  du- 
ra più  di  cinque  minuti  .sbuffa  e  protesta. 
Nel  caso  speciale  però  ha  ragione,  perchè 
avverte  per  intuito  una  econcordanza  fra  la 
gro.ssa  comicità  della  commedia  e  i  giochetti 
e  spassetti  della  musica  a  ghirigori  tra  -et- 
tecenteschi  e  rossiniani  del  Niccolai.  Sono 
di  due  razze,  di  due  epoche,  di  due  tempe- 
ramenti :  e  quante  lontane  fra  loro  quelle 
due  comicità  !  —  Una  è  la  chiassata  esplo- 
siva di  un  colosso;  l'altra  è  la  burla  cari- 
cata di  un  cortigiano:  dove  il  primo  -si  sga- 
nascia dalle  risa  per  una  sua  ■  trovata  »  da 
non  .guardare  per  il  sottile  (come  la  cesta 
dei  panni  sporchi),  il  secondo  si  indugia  in 
smorfiette,  magari  nel  raccontarla  alle  da- 
me   che    si    coprono    il    viso  col    ventaglio. 

Fra  queste  due  comicità  mi  parve  che  stes- 
se quella  del  Falconi  interprete  di  FaL<taff. 
Il  suo  spirito,  come  la  sua  per.sona.  sguaz- 
zava un  po'  nella  figura  del  pancione,  ma 
sapeva  evitare  le  tentazioni  di  una  troppo 
moderna  comicità.  Certo,  egli  ha  superato 
sé  stesso;  e  del  degnissimo  cimento  al  quale 
ha  misurato  le  sue  forze  va  tenuto  conto  a 
titolo    di   somma   lode. 

In  quest'anno,  sono  apparsi  numerosi  ar- 
ticoli shake.speariani  sui  giornali  :  per  le  ri- 
cerche nella  bibliografia  rinviamo  il  lettore 
ai  nomi  di  Govoni,  Ferrigni.  Prati.  Civici, 
Ramperti,   ecc. 

Ili  —  VECCHIO    TEATRO. 

MOGLIE   E   BUOI 

DEI  PAESI  TUOI. 

Commedia  in  3  atti  di  T.  GHERARDI  DEL 
TESTA. 

Rema  (T.  Valle.  2  aprile).  Milano  (T.  Man- 
zoni,   5   ottobi-e,   Com.   Niccodemi). 
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Pei-^cuaggi  :  Fioro  tV.  Vergaiii);  Barbera 
(M.  Donadoni);  tì'ttij  iD.  C«lli>:  liita  (C.  Ri- 
etori);  fhispero  (A.  Magheri)  ;  lìnrlolomeo  (G. 
Kiistori);  liiccardo  ìL.  Almiiaute)  ;  Roberto 
(L.  Cimara);  Enrico  (M.  Brizzolaf i)  ;  (Uacomo 
(E.  Marini);  Contadino  (V.  Bartolotti);  Con- 
tadìno   (P.  Lionti). 

A  Roma  e  a  Milano  la  recita  fu  precedu- 
ta   da   un   discorso   di    Sabatino   Lopez. 

Riferiamo  il  resoconto  milanese  del  Cor- 
rieri'. 

Gherardi  del  Testa:  Moyìie  e  buoi  dri  par- 
si tuoi.  Da  quale  lontananza  ri  torna  quel 
nome  e  quanta  polvere  d'anni  su  questa 
commedia  !  K  ieri,  prima  che  il  sipario  ^i 
levasse  e  la  Compagnia  Xiecodemi  ripreeen- 
ta.«se  bene  spolverato  e  riverniciato  il  gra- 
zioso quadretto  di  genere.  Sabatino  Ix)pez 
gli  creò  intorno,  con  una  sua  piana  ed  ar- 
guta con  ve  reazione,  la  luce  propizia.  Ci  mo- 
strò, come  in  un  vecchio  dagherrotipo,  la 
figura  dell'autore  :  un  buono  e  bonario  to- 
scano, cui  piaceva  la  tavola  bene  imbandita 
e  il  viver  quieto,  ma  non  tanto  che  nel  '48. 
a  Curtatone.  non  mostrasse  di  saper  fai-e  il 
suo  bravo  dovere  di  italiano.  E  ci  parlò  del 
suo  teatro,  sincero  e  casalingo  come  il  pa- 
ne fatto  in  casa,  leggero  e  frizzante  come 
il  vinetto  dei  suoi  colli,  tutto  attinto  alle 
fresche  fonti  paesane,  svelto  e  festoso  nel 
dialogo,  che  anche  oggi,  malgrado  gli  anni 
trascorsi  e  i  gusti  mutati,  si  riode  con  pia- 
cere. Ma  il  piacere  fu  re-so  anche  più  vivo 
dal  tono  e  dallo  stile  della  interpretazione; 
il  tono  che  meglio  si  addiceva  alla  comme- 
dia :  tos<an€ggiante  e  un  poco  dialettale,  sa- 
poritamente manierato,  come  a  noi.  spetta- 
tori d'oggi,  sembrano,  nello  spirito  e  nei  per- 
sonaggi e  nell'intreccio,  gli  «tessi  tre  atti  del 
<;herardi  :  con  in.^omma  la  patina  del  tem- 
po anche  sul  modo  di  recitarla.  K  fu  reci- 
tata, con  molta  accortezza  e  buon  gusto, 
nei  costumi  dell'epoca;  e  Vera  Vergani  ci 
stava  ottimamente  in  quei  panni  :  una  flgu- 
retta  tutta  intonata,  dalle  vesti  alla  manie- 
ra di  porgere  e  di  dire.  Ma  già.  ognuno  dei 
suoi  compagni  mise  un  tocco  vivo  e  giusto 
di  colore  nel  vef<hio  (luadro.  il  Ciniaia.  il 
Brizzolari.  il  Ri-^tori,  il  Magheri.  l'Almiran- 
te  e  la  D<nadoni,  <he  si  fece  applaudii-e  an- 
che a  «cena  aperta.  Il  pnbbli<-o  —  un  imb- 
hlico  da  prèmiin  —  segui  lon  interesse  la 
conime<lia.    rise    di    i-mne    alle    Kene    pili    << 


miche  e.  come  vaeva  festeggiato  il  suo  pia- 
cevole prefazioniijta  Sabatino  I.:>i>ez.  così  fu 
largo    di    battimani    ai    suoi    interpreti. 

L  AJO  NELL  IMBARAZZO. 

Comme.lia  in  3  atti  di  GIOVANNI  GI- 
RAUD. 

Roma,  (maggio).  Milano  '22  novembre, 
Comp.    Niccodemi). 

Personaggi  :  yiadonna  Gilda,  sposa  di  En- 
rico (V.  Vergani);  Il  Marchese  Giulio  Ariti- 
uuati  (E.  Marini);  Enrico,  suo  figlio  ili.  Ci- 
mara); Berna  rdinu,  figlio  di  Lnr.  e  Gilda 
(X.  N.);  Leonardo,  cameriera  (M.  Donadoni); 
Filipìn-tto,  figlio  del  March.  Giìilio  (li.  Ai- 
mirante);  Don  Gregorio,  ajo  in  ccfa  del  Mar- 
rìtese  Giulio  {A.  Magheri);  Simone,  servo  (V. 
Bartolotti). 

I.a  commedia  è  preceduta  da  una  confe- 
i-enza  di  Ferdinando  Martini,  che  è  pubbli- 
cata come  prefazione  prima  della  commedia 
stessa,    edita    da   Tieves. 

I.a  rappresentazione  fu  fortunatissima:  e 
segnò  un  vivo  successo  specialmente  per  il 
Magheri,  la  Vergani,  l'Aliiiirante,  il  Cimara, 
la    Donadoni. 

IL  VENTAGLIO 

Commedia    in    3    atti   di    CARLO    GOLDONI. 
Roma   (giugno).   Milano   i9    novembre).    Com- 
pagnia   Niccodemi. 

Pei'sonaggi  :  Giannina,  giocane  contadina 
V.  Veigani);  La  signora  Geltrude,  cedoca 
iM,  Donadoni):  La  signora  Candida,  sua  ni- 
potè  (G.  Rissone);  La  signora  Susanna,  mer- 
eiaio (E.  Sanipoli);  Il  signor  Evaristo  (L.  Ci- 
mara); Crispino,  calzolaio  (L.  Almirantc); 
Il  Conte  di  Hocco  (A.  Magheri);  Il  Barone 
del  Cedro  (M.  Brizzolari);  Coronato,  oi'te  (E. 
Marini);  Timoteo,  speziale  iMeneghetti)  ;  Li- 
moncino,  garzone  dei  caffè  lE.  Vagliani); 
Moracchio,  contadino  (A.  Carpi);  Tognino, 
sirv.  delle  due  signore  (V.  Bartolotti):  Sca- 
cezzo,    servitore    d'Osteria    (O.    Visalli). 

Lo  spettandolo  è  preceduto  da  una  confe- 
renza    illustrativa     di     Arnaldo    Fraccaroli. 

Diamo   il    ie>^<Hont<ì   milanese   de   La    Sera. 

.  I.a  mirabile  commedia,  capriccio  elegan- 
te e  leggiero  di  un  genio,  fece  an«ora  ieri 
-era  il  miracolo  di  diffondere  la  suo  gaiez- 
za   san:»    e    la    -uà    irrozia    -edii-ente  :    la    'iia 
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giovinezza  è  eterna.  Ed  appare  tanto  più 
aorpreiuiente  quanto  più  è  temi©  e  traspa- 
rente: ma  le  sue  arguzie.  !e  sue  moine,  le 
sue  bizze,  i  suoi  equivoci,  la  isua  bizzarria 
che  si  intrecciano  dinanzi  ai  nostri  oct^hi  in 
un  giuoco  semplice  e  scoperto  hanno  sem- 
pre il  segno  di  una  umanità  così  vera  e 
l>erfetta.  colta  con  una  frase  o  con  una  con- 
troscena così  precisa  che  non  è  possibile 
sfuggire    al    fascino    della    sua    comicità. 

La  commedia  apparve  inquadrata  in  una 
cornice  di  notizie  e  di  rievocazioni  pret^en- 
tata  da  Arnaldo  Fraccaroli,  in  una  confe- 
renza illustrativa,  opportunamente  detta  e 
gentilmente  arguta,  che  il  pubblico  apprez- 
zò ed  applaudì  con  fervore.  Essa  valse  a  ri- 
ccstruire  intorno  alla  commedia  l'atmosfera 
del  tempo  nel  quale  apparve  la  prima  vol- 
ta,   quando    l'autore    la    mandò    a    Parigi. 

La  sua  ricomparsa  gioconda  oggi,  in  que- 
sti nostri  tempi  torbidi  e  inquieti  pare  un 
raggio  di  sole  che  brilli  fra  le  nuvole  fo- 
sche del  palco.s<-enico  e  della  platea.  E  se 
non  si  può  dire  che  avrà  un'efficacia  defini- 
tiva per  ricondurre  il  bel  tempo,  è  lecito  tut- 
tavia sperarle  che  possa'  avere  un'azione  sa- 
lutare   degli   spiriti   che    le   si    avvicineranno. 

Il  ventaglin  fu  ascoltato  e  applaudito  c/on 
gioia  :  per  la  bellezza  chiara  della  comme- 
dia e  per  la  fre^schezza  vivace  dell'esecu- 
zione. 

Commedia  tanto  facile  a  intendere  quanto 
difficile  a  eseguire:  richiede  una  concerta- 
zione cix^ì  minuta  e  così  esatta  che  è  dif- 
ficile ottenere  sulle  nostre  scene,  ed  oggi  più 
celi  mai.  Tanto  che  almeno  una  commedia 
goldoniana  dovrebbe  essere  imposta  i>er  ob- 
bligo di  studio  degli  attori  —  e  anche  di  e- 
duoazione  del  pubblico  —  ad  ogni  Compa- 
gnia; perchè  tutti  —  attori,  attrici  d'ogni 
ruolo,  direttore,  buttafuori,  suggeritore  e 
pubblico   —    possono    impararci    qualcosa. 

li'efiecuzione  della  Compagnia  diretta  da 
Dario  Niccodemi  fu  lodevoliseima  :  e  pofrà 
es^sere  migliorata  ancora  in  una  più  precisa 
armonia,  con  una  più  leggiera  agilità  di  di- 
zione, per  tina  più  nitida  limpidità  di  espres- 
sioni. Ma  è  già  molto,  moltissimo  avere  ot- 
tenuto tanta  l>ella  sicurezza  di  recitazione. 
Nessuno  degli  attori  va  senza  lode  :  le  si- 
gnore Vergani,  Donadoni,  Rissoni,  Sanipoli, 
e  i  signori  Cimara,  Almirante,  Magheri,  Briz- 
zolarl.    Marini    e    Vagliani    meritano    di    estae- 


re   ricordati  ciatwuno   per  la  sua   parte  e  tir 
ti    insieme    per   la    buona    cont-ertazioue. 

Il  pubblico  si  divertì  sanamente  come  da 
un  pezzo  non  gli  accadeva  di  divertirsi,  ed 
applauditi  <'on  entusiasmo  commedia,  attori 
e   direttore.  •■ 

CECILIA. 

Dramma     di     P.     COSSA. 

Roma  (T.  -argentina,  23  novemltre,  Comp. 
Talli-Borelli-Ruggeri). 

Riferiamo    dal    Tempo  : 

Testimone  di  altri  gu.sti  e  di  altri  motivi 
di  popolarità,  questa  ■  Cecilia  <■,  che  non  è 
certo  la  più  Isella  opera  di  Pietro  Cosea,  non 
faceva  parlare  di  sé  da  molti  anni  (alcuni 
ne  ricordano  una  esumazione,  non  recentis- 
sima ma  neppure  molto  lontana,  dovuta  al- 
la Marini)  e  la  stessa  edizione  della  •■  biblio- 
teca elzeviriana  »  del  Casanova,  che  risale  al 
1885  è  oggi  preseochcè  irreperibile,  il  che 
significa  che  dall'ottantacinque  ad  oggi  non 
si  era  più  sentito  il  bisogno  di  farne  nuova 
offerta  al  pubblico.  Tuttavia  non  vorremmo 
chiamar  colpa  la  nuova  esumazione  che  i:e 
ha  fatta  la  Compagnia  Drammatica  Nazio- 
nale sulle  scene  deU'.^rgentina.  Tanto  più 
che  l'impegno  degl'interpreti,  i  costumi  di 
Caramba  e  le  scene  della  casa  M.  Corsi,  di- 
retta da  Donatello  Bianchini,  conciliano  aL 
l'esumazione  tutte  le  nostre  simpatie  e  il 
plauso  del  pubblico  che  ieri  sera  fu  costan- 
te ed  entusiastico. 

Costretta  nelle  pastoie  di  una  tecnica  ma- 
nierosa, a  volte  ingenua,  qual'è  quella  di 
que.sto  dramma  di  Pietro  Coasa,  l'interpreta- 
zione correva  certo  il  pericolo  di  apparire 
impacciata  :  viceversa  essa  fu  snella,  liljera, 
ariosa.  E  gli  attori  <■  cantarono  »  molto  meno 
di  quanto  poteva  sembrare  inevitabile  a  cau- 
sa dei  noti  endecasillabi  del  Cessa:  special- 
mente il  Ruggeri  che  fu  un  ottimo  ■  Barba- 
telli »,  pieno  di  animosa  baldanza  e  di  cal- 
da pasisonalità,  impetuoso  e  generoso  fino 
al  quarto  atto,  rassegnato  e  dolente  nel- 
l'agonia, vivo  nel  sogno  della  repubblica  vit- 
toriosa, dimentico  perfino  dell'  arte  contro 
l'anatema  di  Papa  Giulio  a  Venezia,  ancora 
ardente  d'amore  per  Cecilia  eppur  giusto 
di   fronte   alla   straziata   maternità    di    lei. 

Alda  Sorelli  fu  dolce  e  ardente  nel  com- 
porre la  dolorosa  figura  di  Cecilia.  Seppe  da- 
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re  alla  sua  voce  rma  fi-eeciiezza  costante  e 
neppure  nei  sciiti  improvvidi  abbaseamenti 
di  tono  era  sgradevole.  Combattuta  e  sbat- 
tuta fra  l'ardentiesimo  euo  amore  per  il 
Barbe relli  e  la  c^ua  gratitudine  per  Elena 
Grimani,  benefattrice  e  rivaJe,  anch'ella  in- 
namorata del  pittore;  costretta  dal  suo  se- 
duttore, il  Morto  da  Feltre,  complice  della 
Grimani,  ad  abbandonar  l'amante  per  non 
perdere  il  frutto  del  suo  primo  fallo  invo- 
lontario; straziata  nella  sua  passione  di  don- 
na e  nel  suo  amore  di  madre,  la  figura  di 
C«tilia  richiedeva  certo  attenta  preparazio- 
ne e  grande  ardore.  La  Borelli  non  mancò 
né  dell'una  né  dell'altro;  e,  quando  diese 
l'odio  di  Cecilia  contro  il  suo  seduttore,  pa- 
dra  della  sua  bambina,  per  l'improvviso  ri- 
catto compiuto  da  lui  alla  sua  maternità, 
seppe  .strappare  un  caloroso  applauso  al  nu- 
meroi?o  pubblico  che  gremiva  il  vasto  tea- 
tro  comunale.  Molto  bene  stavano  alla  Bo- 
relli, come  a  tutti  gli  altri  attori,  i  costumi 
ideati  dal  Caramba,  che  certo,  in  fatto  di 
gusto,  è  un  prezioso  consigliere  di  cui  do- 
vrebbero valersi  parecchie  delle  nostre  at- 
trici,   la   Borelli    compresa. 

Il  Morto  da  Feltre  era  Pe'tinelli.  Questo 
giovine  e  valoroso  attore,  .~impbtico  ed  ele- 
gante, ha  bisogno  di  evitare  la  monotona  ca- 
denza che  dà  alla  sua  recitazione  e  quella 
troppo  ostentata  aria  di  naturalezza  sem- 
plice, schematica  ed  eguale  che  vuol  dare, 
ad  ogni  costo,  a  tutto  quello  che  dice,  l.a 
naturalezza  con  cui  si  dice  un  brano  di  li- 
rica non  può  essere,  dal  punto  di  vista  de] 
tono  e  della  cadenza,  la  stcÉ^sa  con  cui  si 
dice,  per  esempio  ■  ieri  sera  faceva  molto 
caldo  >'.  Noi  consigliamo  al  giovine  attore 
di  sorvegliarsi,  perchè  crediamo  fermamente 
ch'egli  abbia  tutti  numeri  ■>  per  far  molto 
bene. 

La  Sammarco  sosteneva  la  parte  di  Elena 
Grimani,  la  nobile  figlia  del  mecenate,  im- 
pulsiva nella  generosità  come  nell'invidia. 
neiro<li<»  come  nell'amore,  nella  fraternità 
come  nella  gelosia.  .Xnch'ella  era  molto  ele- 
gante   nei    costumi    del    Caramba. 

Tutti  gli  altri,  a  cominciare  dall'Olivieri, 
corretto    e    autorevole,    fecero    molto    bene. 

I>a  ecena  del  dramma  e.  com'è  ri.-^aputo, 
in  Venezia,  fui  principio  del  secolo  XVI  :  ed 
è  merito  del  Caramba  e  del  Bianchini  se 
scenari  e  costumi  furono  intonati  e  felice- 
mente  rievf'<atori    del    tempo    e    liellambiente 


molto  più  dei  cinque  atti  del  Costa,  i  quali, 
per  tutto  quanto  riguardi  l'ambiente  della 
republica  veneziana  in  quegli  anni,  han  più 
valore  critico  che  storico  e  fanno  parlare  i 
pei-sonaggi  così  come  potranno  parlare  i  po- 
steri di  noi  e  non  noi,  per  «v-«mpio.  di  noi 
stessi.  Xon  vogliamo  dire,  con  ciò,  che  code- 
sto difetto  non  appartenga  ad  altri  dei  la- 
vori del  Cossa  come  a  moltissimi  dei  lavori 
del    genere. 

Ieri  sera  fu  piu,«tamente  chiamato  e  ap- 
plaudito con  gl'interpreti  anche  Virgilio  Tal- 
li; ma  non  -spettava  eguale  onore  al  Ca- 
ramba ? 

E.  poiché  si  prevedono  molte  repliche  del- 
lo spettacolo,  vogliamo  chiudere  la  nostra 
affrettata  cronaca  col  dare  un  suggerimen- 
to ai  fortunati  riesumatori  :  quello  di  non 
far  vedere  al  pubblico  il  quadro  del  Barba- 
rella. Perchè  il  ritratto  di  quel  quadro  so- 
miglia a  Cecilia  da  Borelli)  come  (  <  abeit 
iniuria  verbis  »)  come  una  Madonna  del  Ti- 
ziano  somiglia,    poniamo,    a    ^^ergio    Tofano. 

.\  ililano,  la  tragedia  fu  rappi-esentata  nel 
1922  :  in  luogo  della  Sammarco,  recitò  Gilda 
Marchiò. 

IV.  -  F.\TTI    DIVER.SI. 

-)'<  In  febbraio  Luigi  Carini  interpreta  Glau- 
eo    di    Moi-selli. 

*  .\lda    Boi^elli    interpreta  la   Principi  sso  di 
Kaiidad. 
Bo  fidar. 

i.'f  II  26  marzo,  verso  le  22,30,  alcuni  anar- 
chici  gettano  tre  bombe  nell'interno  del  Tea- 
tro Diana,  a  Milano.  L'esplosione  uccide  18 
jjeii^one  —  spettatori  e  profeaeori  d'orche- 
stra e    ne    ferisce   un    centinaio. 

L'ignominioso  delitto  piomba  nel  hitto  il 
teatro  italiano,  e  provoca  l'indignazione  del 
mondo  civile. 

=;;=  li  3  api-ile  si  riapre  il  Teati-o  del  Popo- 
lo di  Milano  con  uno  spettacolo  a  benefìcio 
delle  famiglie  delle  vittime,  la.  recita  è  pre- 
ceduta da  un  grande  discoiso  di  Filippo  Tu- 
rati, di  alta  e  nobile  pntest.a.  contro  il  de- 
litto e  di  solenne  affermazione  degli  ideali 
eo<ialisti  contrarii  alla  violenza:  egli  parla 
anche.  .  delloccupaiione  delle  fjibbrirhe  e 
delle    imminente    lotta    elettorale. 

vv  II  26  maggio  Sly,  di  Forzano,  al  Oostan- 
zi    di    Roma.    Successo    freddo  :    giudizio    della 
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critica,  in  grenerale,  assai  severo,  f.-o  stesso 
dramma  ebbe  non  diverso  incontro  a  Vene- 
zia il  15  aprile,  e  nel  corso  di  rappresenta- 
zioni straordinarie  che  furono  organizzate 
per  un  giro  nelle  principali  città  d'Italia. 
Il  giro  ebbe  termine  a  Napoli,  dove  la  Com- 
pagnia  fu   sciolta. 

i'f  II  27  maggio,  a  llilano,  all'Olimpia,  Ma- 
ria Melat-c  interpreta  La  Lupa  di  Verga,  con 
grande    succes.-o. 

'.'<  Xel  teatro  della  ••  Casa  del  Soldato  »  di 
Torino.  i>oe»ono  trovar  posto  a  sedere  circa 
380  spettatori.  Vi  agiscono  a  .spese  della  di- 
rezione, compagnie  drammatiche,  artisti  di 
varietà  e  in  determinate  sere  vi  agisce  al- 
tresì   un    cinematografo. 

Il  successo  di  questo  teatrino  e  veramente 
notevole,  buono,  confortante,  ed  i  soldati 
vi  accorrono  numerosi,  impiegando  così  il 
loro  temiK),  in  un  ambiente  -ano  e  tale  da 
ricreare    il    loro    spirito. 

Questa  bella  istituzione  è  pie.=ieduta  dalla 
signora    Ildegrarde  Occel'a. 

','?  A  Roma,  il  15  giugno,  in  onore  di  Da- 
rlo Niccodemi,  un  gruppo  di  artisti,  di  gior- 
nalisti, di  amifi  e  di  ammiratori  s'è  riu- 
nito per  offrire  all'illustre  commediografo  e 
neocapocomico,  com'era  stato  annunziato, 
una  colazione  alla  Ba.*ilica  Ulp'a.  TJn  grup- 
po per  modo  di  diie  ;  ei-ano  più  di  cento:  e 
ad  enumerarli  tutti  ci  vorrebl>e  più  spazio 
che  non  ne  consenta  l'attuale  carestia  della 
carta.  Ricorderemo  alla  spicciolata  il  Sot- 
tosegretario per  le  Belle  Arti  on.  Rosadi, 
che  sedeva  a  destra  del  festeggiato,  l'asses- 
sore Gino  Bandini  in  rappi-esentanza  del  Sin- 
daco, il  senatore  Malagodi,  Luigi  Pirandel- 
lo. Nino  :MartogIio.  Annibale  Gabrielli,  ed 
anche  Luigi  Cesana  e  signora,  il  principe 
Alberto  Giovannelli.  :Maffio  Maffl,  Libero  Re- 
nato Villa.  Alberto  Orsi.  Saverio  Kambo, 
.\ugusto  Jandolo.  Nicola  D'Aloisio,  Tomaso 
Monicelli.  Maurizio  Maraviglia,  l'avv.  Nuc- 
cio, Paolo  Reni,  Pilade  Vecchietti.  Rugge- 
ro Musmeci,  il  cav.  Raoul  Tolentino  e  signo- 
ra, Filippo  PasQuera,  il  barone  Alberto 
Blanc.  Mario  Pelosini,  Guglielmo  Emanuel, 
Ugo  Ghiron,  Guglielmo  Genua,  Mario  Corei, 
Vittorio  Podrecca,  Gerardo  Branca,  TriUissa, 
il  comm.  Re  Riccardi,  il  oomm.  Nicolai.  Ore- 
ste   Nigro.    Augusto    Genina,    Stefano    Landi, 


Guglielmo  Zorzi.  Aldo  Chierici,  Leo  Roberto 
Montecchi,  Michele  De  Benedetti,  la  signora 
Lucio  d'Ambra,  GiU'Seppe  Zucca,.  C'erano  i- 
noltre  tutti  o  quasi  tutti  i  critici  dramma- 
tici di  Roma  e  cioè  Eugenio  Checchi,  -Adria- 
no Tilgher.  Cesare  Giulio  Viola,  Silvio  d'Ami- 
co. Fausto  M.  Martini.  Ferruccio  Rul)biani. 
Tommaso  Smith.  E  c'erano  infine  le  attrici 
e  gli  attori  Vera  Vergani.  Giannina  Chian- 
toni,  Gina  Sammarco.  Emma  Sanipoli,  Lui- 
gi Cimara.  Luigi  Almirante,  Tullio  Carmi- 
nati. Sergio  Torano.  Sandro  Salvini.  Mario 
Brizzolari,  Alfon.so  Magheri,  Paolo  Marini, 
ecc..  ecc.  Avevano  aderito  :  il  Sindaco  di  R;)- 
ma  Giannetto  Valli,  il  sen.  Ciraolo,  Ardui- 
no Cola-anti  direttore  generale  delle  Belle 
Arti,  r(  n.  march.  Giorgio  Guglielmi,  Alberto 
Pinclierle  e  .-ignora,  il  principe  Orsini,  Ugo 
Falena.  Silvia  Malinverni.  Franco  Saba.  \\f 
gilio  Talli,  Pietro  Silvio  Rivetta,  Lucio  d'Ani 
bra,  Franco  Liljerati,  Ruggero  Lupi.  Caraui 
La,  Nino  Calmi.  Eugenio  Sacerdoti  e  M*- 
landri   critico    del    Corriere    d'Italia. 

Ma  la  presenza  di  tanti  personaggi  anche 
uffiflciali  e  la  lettura  di  tante  solenni  ade- 
sioni fatta  dal  solerte  organizzatore  del  sim- 
posio, avv.  Filippo  Pasquera,  non  tolse  per 
nulla  alla  riunione  il  suo  carattere  intimo 
e  cordiale.  Anzi  si  può  dire  che  la  cordia- 
lità giunge  al  maximum  quando  si  levò  a 
parlare  nientemento  che  Sua  Eccellenza  Gio- 
vanni Rosadi,  sottosegretario  p«r  le  .A.rti 
Belle. 

A  nome  dei  critici  drammatici  parlò  Tom 
(Eugenio  Checchi).  Ed  a  loro  rispose  il  Nic- 
codemi. 

=);=  Un  altro  banchetto  ebbe  luogo  la  sera 
del  21  novembre,  a  Milano,  nelle  sale  ele- 
ganti del  "  Cova  »  e  riuscì  brillantissimo:  fra 
letterati,  artisti,  musicisti,  scenografi,  criti- 
ci e  gicrnalisti,  oltre  a  numerosi  amici  e 
simpatizzanti  e  molte  eleganti  signore,  assi- 
stevano Sabatino  Lopez,  Marco  Praga,  il 
comm.  Ugo  Finzi,  Arnaldo  Fraccaroli,  Lino 
Selvatico.  Carlo  Veneziani,  Enrico  Oavac- 
chioli.  Giuseppe  Brunati.  Augusto  Ferrari, 
Guido  Treves,  Edoardo  Chierichetti,  Ilario 
Ferrigni,  Gino  Rocca,  Mario  Mariani,  l'avv. 
Riboldi.  il  maestro  Bianchi,  Alessandro  Va- 
raldo,  Peko,  Re  Ricciardi,  Giusepi>e  Visconti 
di  ilodrone.  Rovescalli,  Ramo,  e  fra  le  si- 
gnore la  principessa  Dosio-Deliguoro.  la  si- 
gnora   Rezzara,    la    signora    Brochon,    la    ei- 
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gnoi-a  Selvatico,  la  signora  Bernasconi,  la 
elg^nora    Inil>astaro. 

Allo  chanipague  Michele  Saponaio  lesse 
le  adesioni,  fra  le  quali  applaudita  con 
grande  fervoie  d'entusiasmo  la  prima,  quel- 
la di  Gabriele  d'Annunzio,  che  inviava  in 
omaggio  una  prima  copia  del  "  Notturno  »  ; 
notevoli  quindi  le  adesioni  di  Innocenzo  Cap- 
pa, di  Luigi  Chiarelli,  del  Prefetto,  di  Silvio 
Zambaldi,  del  maestro  A.  Toecanini,  del  mae- 
stro Giordano,  di  Alberto  Albertini,  Giovan- 
ni Beltrami,  Lino  Pesaro  e  molti  altri.  Com- 
movente il  eaiuto  da  Livorno  delle  figlie  di 
Niccr.demi. 

Pailarono.    allo    champagne.    Sabatino    Lo- 


non    è    una    cosa    ^cria,    dopo    oltre   due    anni 
dacché   era   stata   rappresentata. 
Interprete    meravigliosa    Emma    Gramatica. 

-;;<  Il  19  dicembre  a  Bologna.  Alfredo  Te- 
stoni pronunziò  una  conferenza  u  L'inui'nua 
in    teatro  e   sul    teatro  ■>. 


TEATRI    DEL    FOFOI.O. 


L'esperimento  fatto  con  tre  Compagnie, 
non  è  stato  foituiiato  per  nessuna:  l'appli- 
cazione di  criteii  diversi  da  quelli  consacra- 
ti dalla  consuetudine  secolare  che  regola  il 
nostro  teatro  di  prosa  è  stata  per  circo- 
stanze   diverse,    impossibile    dopo    pochi    mesi. 


Teatro  del  Popolo  di   Milar 


pex.  a  nome  anche  della  Ass^ociazione  I^om- 
barda  dei  Giornalisti  e  del  Teatro  del  Po- 
polo, il  maestro  comm.  Gallignani,  Mario 
Ferrigni  e  (Sino  Rocca  per  la  critica  dram- 
matica, il  prof.  Sinimberghi,  per  la  Asso- 
<iazione  capocomici.  Michele  Saponaro.  per 
i  romanzieri.  A  tutti  rispose,  evidentemente 
commosso.  Dario  Niccodemi.  il  cui  discorso 
fu  tutto  un  inno  alla  italianità  del  teatix) 
e<l  ai  meriti  di  disciplina  e  dì  diligenza  de- 
gli artisti  suoi  coUalwratori.  Fu  molto  ap- 
plaudito   e    festosamente   acclamato. 

>;:=  .V  Milano,  il  25  novembre,  nuova  per 
quella  città,  è  rappresentata  al  Teatro  Olim- 
pia   la    commedia    di     Luigi     Pirandello.     Ma 


A  Milano  l'iniziativa  e  il  patrocinio  del 
Teatro  del  Popolo  sono,  da  molti  anni,  nel 
programmo  della  Società  l'mnnitiiria,  e  nelle 
particolari  aspirazioni  del  suo  lenemerito 
presidente.    Augusto    Osimo. 

La  Compagnia  del  Teatro  del  Po|k>1o  fu 
composta  legolarmente,  sotto  la  direzione  di 
Ettore  Paladini,  coadiuvato  da  Mario  Mina, 
e  col  concor.-o  letterario  di  Sabatino  Lopez 
inaugurò  le  recite  il  19  febbraio  a  Milano  e 
evolse  fino  a  Giugno  —  tra  la  sede  centra- 
le e  i  teatri  rionali  —  un  nobilissimo  pro- 
gramma. Dovette  nei  mesi  estivi  chiedere 
alle  forme  consuete  dell'attività  teatrale,  il 
uio<lo  di  sui>eraie  la  <risi  acutissima  che  ne 
minacciava    la  vita:   e  ciò   fu   iw^sibile   merce 
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un  «^aoiificio  (ìeW Umanitaria,  e  la  travia  la- 
ginii€v<il€zza  liei  comici.  Cot^icchè  a  iiovem- 
bi-e  la  Comragnia  potè  riprendere  il  suo  t>o- 
eto,  e  continuare  il  suo  programma,  dopo 
evere  passati  i  mesi  deira<?tate.  funzionando 
come   Compagnia    nomade    per   conto    proprio. 

Le  due  Compagnie  formate  a  Roma  ebbero 
Forti  aeeai  affini  alle  pre<-edenti,  ma  col  si- 
stema   delle    compagnie   girovaghe. 

La  Compagnia  diretta  da  Calisto  Bertra- 
ino  ebbe  tuttavia  vita  per  tutto  l'anno  co- 
mico. 

Il  suo  repertorio  fu  a«>sai  vasto  e  ragio- 
nevolmente compoisto.  Debuttò  a  Reggio   Emi- 


SABATINO   LOPEZ 

lia  e  fu  a  Cremona,  Parma.  Genova,  Firen- 
ze,   Milano,    oltreché    a   Roma. 

La  Compagnia  n.  2  (oggi  Ferrero-Ro«f^i) 
invece  si  eciolee  dopo  quattro  mesi  a  Ve- 
nezia e  6Ì  trasformò  col  settembre  nell'at- 
tuale Compagnia  Ferrero-Rosei,  che  debuttò 
a  Livorno  in  ottobre.  Anche  per  queeta,  la 
mala  f^orte  deve  attribuirsi  alla  crisi  gene- 
rale. Esordì  a  Biella,  e  fu  a  Cremona,  Tre- 
viso e   Venezia. 

Queste  due  Compagnie  furono  formate  e 
amministrate  dalla  Società  Artistica  Coope- 
rativa   diretta    dall'on.    Campanazzi. 

Le  eorti  delle  Compagnie  del  Teatro  del 
Popolo  non  dimostrano  la  fallacia  dei  cri- 
terii  coi  quali  l'esperimento  fu  fatto;  perchè 
le  condizioni  difficilissime  della  vita  teatrale 
hanno  influito  nei  primi  sei  me«i  dell'anno 
comico  in  modo  assai  grave  su  tutte;  né 
potevano  sfujggire  a  tale   influsso  le  tre  Com- 


pagine. 1.  e.-pei  imeiito  lovrà  quindi  essere 
ritentato  in  (•<  udizioni  normali.  Ma  più  del- 
le modificazioni  di  organizzazione,  è  neces- 
sario curare  tutti  i  mezzi  pei'ohè  le  orga- 
nizzazioni esistenti  diano  un  rendimento  ar- 
tietieo    migliore. 

Per  quanto  riguarda  il  repertorio,  ricor- 
diamo notevoli  riprese  di  vecchie  comme- 
die: a  Milano,  Lp  duo  Dame  di  Paolo  Fer- 
rari, la  Statilo  di  rame  di  Teobaldo  Ciconi, 
la  Compagnia  di  Roma  n.  1.  ha  rimesso  in 
scena    Conocdo   di   Renato   Simon-  (I). 

'.'?  Nel  dicembre  1920  fu  largamente  discus- 
so dalla  r.tanipa  un  disegno  di  legge  pi-e'^en- 
tato  dall'on,  Campanozzi  al  Ministro  dell'In- 
terno. Di  esso  fu  riparlato  nel  febbraio-Mar- 
zo (vedi  in  proposito  il  Mesmoocro  mcridia. 
no  del  7  febbraio,  nel  L'Ordine  nuovo  del  27 
marzo  un  articolo  di  Romadn  RoUand;  e  per 
il  progetto  di  legge,  vedi  sulla  Idea  Xaziona- 
le  del  14  dicembre  1920.  l'articolo  di  Silvio 
D'Amico. 

VI.    —    I    CONCORSI. 

Il  numero  di  gennaio  1921  del  Corriere 
del  Teatro  contiene  la  relazione  del  concorso 
bandito  da  quel  periodico,  e  del  quale  è 
cenno    nel    voi.    I    degli    Annali. 

w  26    maggio,    a    Venezia  : 

La  commedia  •<  Chimere  »  di  Enzo  Duse, 
è  stata  giudicata  dalla  Commissione  inca- 
ricata dalla  Sezione  Autonoma  di  Venezia 
della  I-ega  Studentesca  italiana  di  esami- 
nare i  lavori  partecipanti  al  Concorso  dram- 
matico da  e.~sa  indetto,  la  migliore  tra  le 
commedie  presentate,  .«pecialmente  '  per  la 
sicurezza  dell'andamento  dialogico  >•  e  ad  es- 
sa   è    stato    assegnato    il    primo    premio. 

Il  secondo  premio  è  stato  assegnato  ad 
<  Albe  radiose  »  di  Maria  Alessandri  di  An- 
cona; il  terzo  a  ■  Fiorella»  di  Lucio  de  Lau- 
ris  di  Padova;  il  quarto  a  "  Ritorno  d'Ani- 
me »    di    Salvatore    Corrias    di    Bologna, 

^'?  Nel    giugno,    a    Napoli: 

La  Commissione  teatrale  di  controllo  sulla 
gestione  del  Teatro  Mercadante,  di  cui  fanno 
parte  Diego  Petriccione.  Silvino  Mezza-.  Vit- 
torio Capasse,  Alfonso  Fiordelisi,  Francesco 
Cilea  e  Guido  Pannain,  a  norma  dell'art.  5 
(capo    4)    del    vigente    capitolato    d'oneri    del 


(Il  Per  la  formazione  di  questa  Compagnia,  vedi  gli  E> 
nchi,  più  avanti,  a  p«g.  381. 
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-mliletto  teatro,  ha  bandito  un  <  oni-orso  per 
una  nuova  conimedia  italiana,  le  cui  norme 
-^ntio  contenute  in   un   manifesto. 

i/f  II  1."  novembre,  a  Roma,  l'u  pubblicata 
la  relazione  per  il  ooncoreo  drammatic-o  ban- 
dito dalla  Società  Giovani  -Vutoii  nel  1920. 
al  quale  presero  parte  circa  duecento  con- 
correnti. 

Riferiamo  il  giudizio  della  C<>nimi.<.<ione  .-^ni 
quattro    lavori    prescelti. 

1)  Tre  uomini  e  una  donud,  di  Li-iniaci> 
D'.Vle^^<^io   c    Gioacchino    Moutaniu-ci. 

Dramma  che  per  audace  originalità  di  si- 
tuazioiii.  |)er  impeto  violento  di  svolgimento, 
rivela  negli  autori  un  ingegno  teatrale  de- 
gno   di    considerazione. 

Purtroppo  lin-uffìciente  approfondimento 
di  alcune  figure,  l'assenza  quasi  completa  di 
«stile,  una  certa  generale  acerbità,  ne  scou- 
e'gliano  nella  forma  attuale  la  rappre^sen- 
tazione,  che,  maturato  e  rielalwrato.  potrà 
affrontare    con    certezza    di    successo. 

2)  Ln  sionorina  Bonella,  di  France.sco  Ma- 
Jiocchia.  Favola  tenue  e  graziosa  -svolta  <on 
;rarbo  e  naturalezza,  con  gi-azia  delicata  e 
f;<>ttile  di   dialoghi,   con   dolcezza   di   tocchi. 

3)  /  fldfirUanti,  di  Giovanni  I.attanzi. 
Dramma  storico  di  cui  dimintiiscono  il  pre- 
gio la  troppo  evidente  imita,zione  benelliana 
e  dannunziana,  la  cadenza  molle  e  monotona 
del  verso,  la  ricerca  smaniosa  dell'effetto. 
Pure,  nel  compieeso,  esso  è  condotto  con 
innegabile  ingegno,  e  in  qualche  punto  a- 
•^cende  a  jnomenti  di  vera  iKietsia  e  di  am- 
l)io    moto   drammatico. 

4)  /    i)ronir,'<.<i    .-ipo.v/    di    Pino    Ti'occhi. 
Commedia     in     cui    l'azione    ha    andamento 

di  .sarabanda,  ili  farandola,  .senza  per  altro 
vera  e  propria  successione  di  motivi  comici. 
Kcce«iva  insistenza  sempre  dezli  stessi  mo- 
livi, (icene  e  battute  che  fan  lidere  eolo  per 
la  pretesa  ili  far  ridere,  scemano  il  pregio 
di  questa  commedia,  che  pure  muove  da  tina 
trovata  originalissima  e  di  immancabile  ef- 
fetto   ed    ha    momenti    veramente    gui^tosi. 

Altri  lavori  la  Commissione  lia  trovato  che 
per  fattura  di  dialogo  e  di  tecnica  sujjerano 
forse  i  quattro  (|iii  nominati  e  avrebber<i 
di  successo.  .\I«  la  Commissione  8i  e  atte- 
nuta al  criterio  di  segnalare  lavori,  se  «lu- 
che tecnicamente  meno  maturi,  più  freschi 
e  orig-inali  nella  .-ostanza  e  tali  da  rivelare 
iiell'autoie  un  (//'.. roor  nut,,,!-,  jier  l'apimnlo 
L'iovane    non    .-ohi    per   l'età,    ma.    aiirlie    per    la 


freschezza    dello   spirito,   i^e    anche   questa    sia 
pagata   con    quella    acerbità    che    della    giovi- 
nezza   è    quasi    inevitabile    compagna. 
Rcuua.    ottobre    1921. 

.■IdrioHO    Tiliihir  LiiKji    l'iniiuìrllo 

Fausto    M.    Muri  ini. 


VII. 


NUOVI    TK.VTi:i. 


=;;<  li  27  apiile.  a  Firenze,  e  stata  inaug\i- 
rata  solennemente  la  nuova  sede  della  ri- 
sorta Accademia  dei  Fidenti,  in  via  Folco 
Portinari,  in  un  locale  ampio  e  bene  areato. 
dove  sono  stati  e,seguiti  importanti  lavori  di 
restàuro    e    di    adattamento. 

Dopo  una  relazione  del  Presidente,  Mario 
Aglietti,  pronunziò  il  discorso  inaugurale  il 
comm.  Orazio  Grandi  in  luogo  di  Ferdinan- 
do   Jlartini.    forzatamente    a-sente. 

Il  c«mm.  Grandi,  riandando  i  tempi  più 
gloriosi  della  vecchia  .\cca.demia  si  i<offer- 
mava  in  alcuni  sintomatici  particolari,  dai 
quali  traeva  argomento  per  infondere  feile 
negli  .s<opi  dell'istituzione,  e  speranza  nella 
certa,    rigogliosa    sua    vita    avvenire. 

Xel  pomeriggio  dello  ste-s^o  giorno,  si  è 
svolto  nel  teatro  il  primo  esperimento  dram- 
matico col  .  Ventaglio  >.  di  Goldoni.  I,a  viva- 
cissima commedia,  è  stata,  inteipreia'.a.  co- 
pra lo  .sfondo  indovinato  delle  scene  esegui- 
te da  .Alessandro  .Santucci.  <(ui  un  affiata- 
mento degno  di  essere  me^-o  in  lilievo.  sot- 
to   la   direzione    di    (ìinlio    Kiici. 

VIII.        -     IL     TKATRO       ITAI.lAXO       AI.L'K- 
STKRO. 

Da  una  corrisi)ondenza  di  S.  Becchia.  da 
BneiKW-.V.vres.  comparsa  nel  Missaufii-ro  di 
Roma  del  24  settembre,  riferiamo  notizie  e 
considerazioni  che  ci  seml)iano  inoltn  im- 
portanti. 

■■  I/a  <-olletfività  Kj)agnnoia  avrà  nella  ca- 
pitale   deir.Vrgentina    un    teatro    proprio. 

Un  teatro  elegante,  moderim.  situato  nella, 
parte  piti  signorile  della  città,  ricco  dì  tutte 
le   attrattive  che   l'arte  e   i   teniin  con.-igliano. 

L'arte  t^pagnuola  avià  un  tempio  a  Bue- 
nos .Vyres.  mentre,  doloroso  a  dirsi,  all'arte 
italiana  non  <•  rimasto  più  neppure  un  n:o. 
desf<i    ricovero. 

Durante  un  lungo  peiiodo  di  anni.  B.ie- 
noK  .Vyres  e  stato  per  le  compagnie  italiane 
una  minieia  inesauribile,  una  specie  <ii  (ta- 
ra diso    terrestre. 
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Ora  tiue.--to  a-iadito  ricoido  i-  peifìiio  caii- 
<ellat()    dalla    nostra    memoria. 

Comi>a^iie  italiane,  capo  comici  italiani 
non  ven^no  più  a  Buenos  Ayret-,  «  vi  .-i 
notano   c^oltanto    come    una   eccezione. 

Se  non  fosse  i;ei'  il  teatro  lìrico,  e  vai- 
tioolarment*  per  alcuni  cantanti  e  direttori 
d'orchestra,  qua.-^i  non  si  parlerebbe  piti  d 
arte    italiana. 

Le  compagnie  di  i)rosa  italiana  non  han- 
no più  un  teatro,  i>er  quanto  modesto,  in 
Questa  immensa  metropoli,  popolata  di  ita- 
liani. 

Dicono  che  ciò  avviene  a  causa  dei  noli 
troppo  elevati,  e  della  soppreseione  delle 
facilitazioni  di  cui  godevano  le  compagnie 
prima  della  guerra  o  della  troppo  accentua- 
ta indifferenza  del  pubblico  italiano  jjer 
l'ai'te  no9ti>a  ;  dicono  anche  che  alla  camorra 
oifranizzata  dalle  im])re.-re  e  dalla  critica 
argentina  ai  debba  r-o.stracit^mo  dato  all'arte 
italiana  e  al  teatix>  italiano;  tutto  que.sto 
ed  altiH>  tìi  dice;  e  sono  ragioni  che  .-sommate 
•insieme,  sono  certo  più  che  sufficienti  per 
«piegare    l'increscioso    fenomeno. 

Spiegarlo.  «ì,  ma  non  giustificarlo  in  al- 
<-un  modo;  j>erchè  se  la  collettività  italiana 
volesse  realmente  imitale  ciò  che  ha  fatto 
la  spagnola.  avi-eb1)e  tutti  gli  elementi  per 
farlo. 

Sono  forse  i  danari  che  mancano  ?  Ce 
ne    sono    anche    troppi. 

La  collettività  italiana  non  ha  mai  avuti 
tanti  milionari  quanti  ne  conta  ora.  La 
gueria,  che  ha  prodotto  tante  rovine,  ha 
anche  creato  moltissime  fortune  nuove  non 
.solamente  in  Europa,  ma  anche  in  America, 
.si)ecialmente    in    Ameiùca. 

Ha  anzi  abituato  molti  dei  nostri  indu- 
striali e  commeiT.ianti  e  uomini  di  affari  a 
guadagnare  troppo  e  troppo  facilmente  e 
troppo  in  fretta;  ed  ora  che.  a  poco  a  ]x>- 
co.  siamo  ritornati  o  ci  avviamo  a  ritornare 
nella  normalità,  i  profitti,  divenuti  anch'es- 
si normali,  non  contentano  più,  non  soddi- 
sfano più,  poiché  comparati  coi  profitti  dei 
tempi    di   guerra,    sembrano    inezie. 

Questa  mi  pare  pure  una  delle  ragioni,  e 
forse  non  l'ultima,  del  disagio  morale  che 
da  qualche  temiX)  affligge  la  collettività  no- 
stra. Quando  la  colonia  non  era  <'Osì  iucca 
si  trovavano  quattrini  per  tutte  le  inizia- 
tive  buone  ed    utili." 

imperiamo  tuttavia  che  nella   ricchL-sinia  co- 


lonia. -Olga  I  iniziativa  li  cD.-tiuire  un  tea- 
tro italiano  che  olti-e  al  inciiuniento  di  alto 
valore  morale.  sarebl>e  anche  unimpre-a  ot- 
timamente  redditizia. 

l.K    OPKKK. 

i'f  Lr  commedie  italiane  ionoraii-  in  F ran- 
da.   (Gennaio    1921). 

La  commedia  in  tre  atti  1  tre  ladii  •■  di 
Umberto  Xotari  ridotta  per  le  scene  e<l  il 
gusto  ••  francese  dalla  signorina  Dar<?enne  e 
dal  ]?foziere.  applaudito  autore  parigino,  eb- 
)>e  caloix)se  accoglienze  dal  pubblico  del  tea- 
tro Moncey  nel  dicembre  1920  e  dall'au-stero 
critico  del  Teniì»,-  Adolfo  Brisson.  il  quale 
nelela  rubrica  del  suo  giornale  dedicata  alle 
recensioni  teatrali,  mentre  iileva  l'arguzia  e 
la  fine  composizione  scenica  della  commedia 
di  Uml>erto  Notari,  lamenta  che  il  pubblico 
parigino  in  specie  e  quello  francese  in  gene- 
re, non  sia  in  grado  di  conoscere  ed  appi^z- 
zare  i  lavori  più  cospicui  del  teatro  ital'a- 
no  antico,  moderno  e  modernissimo.  Qual- 
che oi>era  di  d'Annunzio  non  compresa,  lu 
.  Fiancesea  da  Rimini  »,  «  1^  cena  delle  Bef- 
fe "  di  Benelli.  '  Come  le  foglie  ..  di  Criaco- 
sa  e...  •  Don  Pietro  Caruso  »  di  Bracco,  è 
tutto  quanto  conosce  la  Francia  della  pivj- 
duzione    drammatica    italiana. 

Neanche  il  teatro  di  Dario  Xiccodemi,  che 
il  critico  del  '  Temps  »  considera  un  pochi- 
no francese  i>er  gusto  e  domestichezza  cou 
gli  ambienti  teatrali  parigini,  è  tutto  cono- 
sciuto dal  pubblico  francese  che  continua  ad 
applaudire  ■  Il  rifugio  ».  Niente  Bracco  mag- 
giore, uè  Goldoni,  né  Butti  e  Lopez.  Chiarel- 
li e  Pirandello,  Ferrari  e  Giacometti.  Torel- 
li e  Giacosa,  Bertolazzi  e  Testoni,  ^lorselli 
e  Verga.  Ciò  di.spiac€  al  signor  Brisson  il 
quale  confessa  che  il  rei)ertorio  italiano  con- 
tiene «  tesori  di  bellezza  e  potenza  spiritua 
le  e  domanda  se  qualcuno  in  Francia  non 
senta  il  bisogno  di  creare  un  teatro  specia- 
le che  accolga  esclusivamente  lavori  italia- 
ni Il  critico  si  rivolge  ai  i>escicani  parigini 
cliifdti^io  il  loro  concorso  per  la  fondazione 
de'lopera  nazionale  per  il  teatro...  Jntern;)- 
zionale. 

^'=  //  teatro  di  Uohcrto  Brani,  in  Scandi- 
naria.     (Ottobre     1921). 

Il  teatro  di  Roberto  Brac-.-o  trionfa  all'è 
stero.    Dopo   i   grandi  succe.=si    di    Infedele,    di 
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I»ti.';  Pietro  Cariti',  e  di  .\ott<  di  non-  a  Ber- 
gen, a  Ci-istiania  e  a  Stoccolma ,  t-he  hanno 
is-.<>  popolare  in  Svezia  iu  Xorvesia  e  in  Da- 
nimarca il  nome  gloriosn  ilei  nostro  mas- 
arior  scrittore  di  teatro,  ricrrdiamo  il  trion- 
fale ?^c<»v^t)  di  un'altra  opera  di  Roberto 
Bracco  un'opera  ch'è  tra  le  f^ue  più  tipiche 
e    ;)iù    significative;    Maternità. 

Il  dramma  di  Roberto  Bracco  è  stato  rap- 
ii esentato  il  20  r*ttembre  a  Bergen,  sulla 
traduzione  della  i^iernora  Ragnuhill  Murri  e 
nell'interprot azione,  che  dicono  magnifica.  ìi 
una  delle  più  insigni  attrici  nordiche,  la  ei 
^x\oTa  Mary  Korn  Will>eis.  Un  pubblico  f 
i.orme  tra  ovazioni  coutiuue.  eoi  più  rac- 
colto e  vibrante  intere.<=e.  cuu  la  più  d;ffu- 
■>  1  9  profonda  commozione,  ha  decretato  a 
Maternità  un  succeòso  entnsia«tico.  Applai'- 
»i.  chiamate,  ripetute  acclamazioni  al  nome 
(<ei' autore  .(^.^pne.  fecero  di  Questa  rapp't- 
ifutRzione    r.n    trionfo. 

Trionfo  che  la  critica  completò  e  consa- 
cK»    l'indomani. 

<»ià  l'anno  ocomo  i  teatri  di  Bergen  e  di 
Oriòtiania  hanno  applaudito  caloro.-amente 
il  Do»  Pietro  Cnrii.-'o  e  due  altre  piccole  o- 
pere  sceniche:  .W  armi  inrtr  e  Xottr  di 
ii-i'c.  Xel  giugno  di  quest'anno,  a  Stoccol- 
la*.  òi  è  rappra-^ntato  con  felicissimo  e- 
^itio    ì.' infedrìc . 

i'.-  Pure  recentemente,  al  teatix)  Centrale 
di  Atene,  è  stato  rappre-entato  il  dramma 
di  Roberto  Bracco  Sellino  con  ottimo  suc- 
ra-BK).  Le  attrici  che  hanno  interpretate  le 
parti  delle  due  pmtagoni~te  .-onn  la  Filippi- 
deft  'Gigetta»  e  la  Mu(-taca  iXellina),  tutte  e 
■lue  attrici  di  prim'ordine.  Il  direttore  della 
Compagnia  è  il  r^ignor  M.  O.  I.idonichi?.  es- 
•Hrettoi-e  della  Biblioteca  della  Camera  ed 
«i-^Ieputato.  I.a  traduzione,  sindicata  molto 
bMona.    era    del    MarzonUi-. 

Ottobre    1921. 

i'-r  à.  Londra  al  Xew-Theatre  ha  un  note- 
ToliBeimo  succer«»o  >ìii  di  (i.  l'orz^iiio,  inter- 
pi^etato    dall'attore    l-insr. 

*-  E'  stata  |>ure  raiipre-entata  a  Londra, 
iu  una  atraduzione  ed  in  una  interpretazione 
rt'Midenti  La  cena  deU>  beffe  di  Sem  Benelli, 
gU»    nota   al    pubblico    inglese. 

^foremb^e    1921. 

^-  A  Parigi  «•(  f  c< -tituita  una  Comiia^nia 
italiana    iliretta    ila!     Fumasalli.    con    Tere»ia 


Franchini,  prima  attrice.  Ha  già  una  no- 
vità;  un  dramma  di  F.  T.   ilarinetti. 

ì:$  In  questi  giorni,  Forzano,  ha  ceduto, 
dopo  il  .successo  di  Ix>ndra,  ^ly,  nella  versio- 
ne inglese  per  l'.Vmerica  del  Nord,  dove  do- 
vrebbe essere  rappresentato  entio  l'anno 
1921. 

^^=  Si  è  formata  a  Milano  col  juime  di 
«  Talia  '■  un'azienda  del  ■  teatro  libeix)  ...  .V- 
nimata  dal  principio  che  l'arte  deve  unire 
i  popoli  di  ogni  razza  e  d'ogni  colore.  Ta- 
lia ■•  ha  per  l'Italia  il  preciso  scopo  di  far 
cono.scei-e  le  migliori  produzioni  italiane  al- 
l'estero, interessandosi  alle  relative  rappre- 
sentazioni e  pubblicazioni.  ••  Talìa  »  provxe- 
derà  all'esame  delle  opere  nominando  spe- 
ciali Commissioni  composte  di  un  attore,  un 
capocomico,  un  commediografo,  un  critico 
teatrale,  un  impresario.  Per  evitare  danno-e 
preferenze,  i  nomi  dei  componenti  le  Com- 
missioni esaminatrici  .subiranno  un  turno 
saltuario  e  non  saranno  comunicati  a  ne.»- 
suno.  Il  pre.sidente  di  "Talìa"  è  Luigi  An- 
tonelli. 

GLI     AUTISTI. 

Ermete  Zacconi,  con  la  sua  Compagnia,  dà 
a  Parigi  dal  7  al  23  dicembre  molte  rappre- 
sentazioni dei  seguenti  lavori  ;  Bishetira  do- 
mata. Pane  altrui,  Xcrone,  Xeìnico  del  Po. 
polo,    Amleto,     Cardinale    Lainhertini,    Otello^ 

Queste  recite  danno  luogo  a  dimostrasi» 
ni  di  affettuosa  simpatia  al  glande  artista, 
nonché  a  larghissime  discussioni  sull'opera 
sua  di  interprete  e  di  rappresentante  della 
più  ful.yida  tradizione  dell'ai'te  scenica  ita- 
liana. 

Un  altro  grande  successo  incontra  .Vlfredo 
De  .Sanctis,  a  Parigi,  dove  si  reca  per  la  pri- 
ma  volta.  Oltre  le  sue  interpretazioni  più 
caratteristiche  (del  Colonnello  ìiridan  note- 
volmente) rappresenta,  nuova  per  Parigi,  la 
Commedia  L'Autoritario,  di  F,.  Clerc.  con  vi- 
vo   j^nccesso. 


IX. 


ONORAXZK. 


-^:  5  maggio  1921  ;  Xapoli  festeggia  Achil- 
le Torelli  ne  suo  80'  genetliaco,  con  una 
rappre'-entazione  al  Teatro  .Mercadante.  pri- 
ma dello  quale,  alla  pre^^nza  delle  nostre 
autorità  civiche.  »^i  «copre  la  lapide  ricor- 
dante   la    data    delle    onoranze,    collocata    nel- 
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l>lesfaiite    Jniicr    del    Teatro,    a    i-^pese    del    Co- 
lmili*!. 

l/i.sci-izi<jiie    —    alto    e    iiobili.'^simo    pensiero 

di    Roberto    Bracco,    tradotto    in    mirabili    e- 

.spiessioiii    da    tuia    grande    anima    di    artista 

e    di    italiano    ~-    è    la    seguente: 

Qni'.-'to    tratro 

/i.vorfo    iilVuntiro    lìfiun, 

SapoU 

riciin^ucra  all'arte    itaìiiiiui 

(■l'iebranadoai 

Ut    data    del   5   maoyio    1921 

„1t<int,'iiimu    tirnrtìiarn 

di 

Arinìlr    Torcili 

ihr 

«.s.-fcrN/rc    «■     iiiilitr     dilla    jjiii     Vera     itulianità 

Unita     iiiKira     luci'     d'indiix'fìdi'ma     prdjxiijii 

sulla    .sfc/Ki    di    irroga 

dcintulia    fatta    Siziinu-. 

Prima     che     eomiiiciais.se     la       recita       ilella 

commedia    11    punta    d'a lìpotiuiu,    parlò    di    A- 

chille    Torelli     il    Sindaco    di    Mapoli.    circou- 

ilato.    jsul    pale<x>-cenieo.    dai    promotori    delle 

onoranze,    e    da    tutti    gli    autori    ed    attrici 

della   compagnia    Pilotto-De    Riso. 

Il  comm.  Gereinic«a,  con  calda  e  alata  pa- 
rola, dipinse  a  larghi  tratti  la  figura  arti- 
stica dell'autore  dei  Muriti,  di  Triste  lieal- 
tà  e  di  Scrollina.  Ricordò  la  memorabile  pri- 
ma rappresentazione  dei  Mariti  al  Niccoli- 
iii  di  Firenze,  notando  come  il  Torelli.  i)re- 
correiulo  i  tempi,  seppe  nel  teatro  delle  te- 
si, far  germogliare  la  vita  reale,  e  all'arti- 
ficioso compostezza  dei  eentimenti,  seppe  co- 
municare il  fremito  umano  dei  nervi  e  del 
r^angne. 

E  l'oratore  —  vivamente  acilamato  —  «-oii- 
clu.^e  rilevaiiili)  il  significato  della  cerimo- 
nia come  mi  .■sentimento  d'aimn-e  dell'anima 
iiai)oletana. 

Doix)  il  discorso  del  Sindaco  cominciò  la 
l•apI)re^^entazione  della  commedia  II  punto  di 
ainìOiKjio,  il  primo  lavoro  teatrale  del  To- 
relli. rappre.-entato  sessant'anni  fa.  la  t-e- 
la  del  17  marzo  1861.  l.a  commedia,  tutt'al- 
tro  che  ricca  d'invenzione  e  d'interesse  sce- 
nico, mostra  in  embrione,  .sotto  la  mano  an- 
cora inesperta,  la  grazia  semplice,  per  quan- 
to tutta  parolaia,  di  chi  cominciava  ad  at- 
tuare un  teatio  di  schiettezza  e  di  «fuma- 
tine   di    sentimenti. 

I  tre  atti  della  commedia  —  recitata  con 
elegante    vivacità    e    .«cjuisita     delicatezza     da 


(iiulietta     De    Ki.«>.    e    con     -impatica    coirt 
tezza    dal    Pilotto.    ilalla    Zuti.    dal    Torrigian 
dal    Tortori    —    fu    cordialmente    applauditi! 
con    tre    o    quattro    chiamate   alla    di    cia^^ciiii 
atto. 

Achille    Torelli    non    era    in    teatro. 

Il  minifitri)  della  Pubblica  Istruzione,  se- 
natore Croce,  partecipò  la  sua  nomina  a 
Grande    Ufficiale    della    Corona    d'Italia. 

Eleonora  Du.se  telegrafò  :  «  Sono  con  voi 
pi-esente  e  sempre  memore,  sempre  amica, 
.se    pur    lontana  ". 

T\itti  i  giornali  di  Napoli  dedicarono  alle 
onoranze,  pregevoli  e  dotti  articoli  di  affet- 
tuo-sa  reverenza  all'autore,  e  di  evocazione 
(lei    tempi    della    sua    gloria. 


XECROl.OUIO    DEI 


1921. 


i.'f  .Muore  in  gennaio  a  Montevideo  Antoni" 
Holooneì^i,  attore  e  caixicomico  italiano,  da 
vent'anni  emigrato  in  America,  dove  <-on- 
duceva    modeste    compagnie    italiane. 

=;;<  Il  16  marzo,  muore  in  l'.oiiia  Kriole  Lui- 
gi Alor.selli.  del  quale  gli  .innati  pubblica- 
rono nel  voi.  I  nu  breviis*-iino  cenno.  Espri- 
miamo   qxii    il    nostro    rimpianto. 

Quello  «tes.so  impeto  di  fantac^ia  e  di  alle- 
grezza che  illuminava  le  sue  oi>ere  e  dava 
una  grazia  attraente  alla  sua  parola  era 
un  riflesso  del  male  che  da  tempo  lo  aveva 
condannato  ad  una  fine  precoce,  lliiore  a 
tientotto  anni  Ercole  Luigi  Morselli,  avendo 
appena  dato,  col  (ila ino,  la  misura  del  6u<i 
ingegno,  che  si  era  annunziato  dieci  anni 
or  .sono  con  la  più  fulgida  promessa  di  fi- 
rione,  e  che  aveva  in  questi  ultimi  due  an- 
ni, raccolto  in  tre  voluti  di  novelle  —  Fa- 
vole per  i  re  d'om/i.  Storie  da  ridere  e  da 
pianoere,  Il  tuo  Stefania  —  le  pagine  più  ar- 
gute, più  spensieratamente  amene  o  più 
torbidamente  tragiche,  fiorite  nelle  rare  tre- 
gue   del    male. 

La  scompar.-a  di  un  giovane  dal  quale  era 
consolante  as.pettare  opere  di  alta  poesia  e 
di  profonda  umanità  è  dolorosissima.  Tan- 
to più  peno.'sa  la  rende  il  pensiero  che  al 
poeta  che  ha  glorificato  con  lo  syiasimo  del 
malato  la  bellezza  salutare  del  mare  e  la 
gioia  dell'opeerosità  robusta  e  avventurosa, 
non  è  mancata  la  consapevolezzii  crudele 
dell'approssimarsi    della    morte. 

Molto  egli  ha  patito  per  avversità  di  e- 
venti:    ed    ora    che    la    sorte    poteva    offrirgli 


372  — 


con  le  srioie  di  un  suct-e.-r.^o  i-onciuistato  con 
fiitica  grande  e  con  probità  somma,  i  oon- 
foiti  di  una  più  aarevole  esistenza,  la  morte 
ha  troncato  .-iieranze  e  lavori,  effimere  gioie 
ed    entusiasmi    grandiosi. 

Scende  nell'ombra  un  poeta  che  ci  fu  ca- 
i-o  :  la  terra  d'Italia,  che  gli  aveva  dato  le 
ispirazioni  più  luniino-e  e  le  ansroscie  «pi- 
rituali  più  acri,  c^i  apre  ail  ac-cojrliei-e  pieto- 
sa  il    fierliuolo   che   l'ha    tanto   amata  :    e    liro- 


di     fiori     il     Poet; 


il        SI 


notev<>li.<<inio    un    articoh 
<-onipar-o    nella    l.ittiiru 


nito. 

I    funerali    del    pcìeta    eblìeio    In 
d«llo   Stato. 

Sul  Morseli 
Giovanni  Pai 
Masgrio. 

-.',•     lì    21     maizo    in    XaiKili 
Itis.-ioiìr,    fornitore    di    scena    dt 
l'ahnarini.    Ai)parteneva    a    nini 
funiiglia    di    artisti. 

-;>    Muoie  a    Koina.   il   6  ag   -t 
.•litii,    artista     di    ottime    qualit 


caratterista 


ALFONSO   CASSINI 


eccellente.  Xon  era  figlio  d'arte,  e  fu  (on 
Xovelli,  e  poi  con  Talli  nella  ■■  grande  coni- 
]iagnia  •■.  Si  occupava  ora  di  cinematografo. 
Aveva  una  stranezza:  era  un  po'  balbuzien- 
te, quando  parlava:  e  non  lo  era  affatto 
quando  recitava  !  Ei-a  di  una  correttezza  e 
di  una  signorilità  raie.  Fior  di  galantuomo 
e    di    gentiluomo. 

-,'f  Vittorina  Duse,  moglie  di  Luigi  Du-e. 
muore  a  Verona  nei  primi  d'agosto.  Fu  at- 
t)ice   modesta    ma    efficace. 


=:;:     A    Milano 
settembre,    della 


nuore     Krne^to     Piriciroli.     in 
Compagnia    Talli,    buon    at- 


.\I. 


COMMEMOK  AZIONI. 


=;;=  Il  24  settembre,  a  Firenze.  Ferdinando 
Martini  ricorda  sulla  yagione  la  geniale  e 
poco  nota  figura  di  Francesco  Coletti,  nato 
nel  1821,  fiorentino,  autore  di  farse  ai-gute  e 
vitali. 

Francesco  C<)letti  si  abilitò  dapin-ima  nel- 
la stenografia  e  fu  stenografo  alla  Camera 
dei  deputati  quando  la  Toscana  ebbe  uno 
statuto  ed  una  Camera:  nel  1848,  Fu  dipoi 
nominato  segretario  dell'Accademia  delle 
Belle  Arti,  ufficio  tenuto  già  da  (J.  B.  Xic- 
colini.  Il  segretai'iato  non  dava  molto  da  fa- 
le.  las<-iava  agio  al  Xiccolini  di  scrivere  le 
-ne  tragedie  e  al  Coletti  di  sceneggiare  i 
-iioi  scherzi  comici.  Cominciò  nel  1845.  Era 
in  uso  allora,  e  il  pubblico  se  ne  dilettava, 
rai)presentare  sul  teatro  le  gesta  delle  stu- 
dentesche: i  casi  dello  studente  sempie  pie- 
no di  debiti,  senii>re  in  cerca  di  denari,  le 
-ne  ifovaie  t)er  inocularsene.  Cnìiir  finin't'f 
ilei  IMoner.  f'ii  (iini/i  <  Dmizr  del  Cameroni 
tacevano  la  delizia  delle  platee:  e  il  Coletti 
uscì  fuori  anche  lui  :  con  l'ìiti  ."irata  di  dui' 
.-■inlari.  Il  felice  succesiso  di  «inetto  primo  la- 
voro lo  incoraggiò  e  da  quel  giorno,  duran- 
te trenta  anni,  rallegrò  con  le  sue  farse  il 
pubblico  <he  lo  festeggiò  .-empre  e  sempre 
lo  ebbe  <aris-.imo.  La  farsa,  più  «-ontegnosa 
(Iella  iiiiihiulr,  era  tradizione  tra  noi  e  il 
Coletti  seppe  trattarla  con  festività  goldo- 
niana. In  ìiaììi,  iliiiliiiiiatirii,  l.ii  .<cna  del 
l'irtr^  A/,  (//io  siili  ilir  ìlialr  (I  r(  </ III  ;)(!(/ UH  '  I, 
s<ino  piccoli  capolavori:  e  vin<'ono  in  gio- 
conditii     le    f;n>e    del     l'ioiier,    e,     in     coiuposta 


873    - 


))iii  the  pei-  le  .<iie  commedie,  fu  i>o)j<)la)e  il 
Oiraud  ii€i  primi  venti  anni  del  secolo 
scorso. 

Francesco  Coletti  eia  un  malinconico  e  un 
eeiitimentale.  Sebbene  sano  e  robusto,  pre-  | 
Éientiva  la  fine  immatura.  Una  sera  del  1874, 
al  Teatro  delle  Logge,  a  Firenze,  mentre  -i 
lecitava  per  la  prima  volta  una  sua  saia 
commedia,  lo  colpì  fulmineo  il  morbo  che  lo 
condusse    doi)o    poco    alla    morte. 

.XII.    —    CENTENARI. 

i 
Gdzzrtla    del   Popolo,   27-10. 

>;;<  Vi  sono,  pare  impossibile,  dei  centenari 
dimenticati.  La  rivista  Comoedia  ne  ricor- 
da uno:  quello  della  Compagnia  reale  sarda, 
di  glorio.sa  memoria,  che  nel  1821  iniziò  a 
Torino  le  sue  recite,  e  precisamente  il  giorno 
del  29  aprile,  domenica  in  all}is,  con  L'Atra- 
hìliart',  commedia  in  cinque  atti,  scritta  da 
qualche  anno  per  la  Compagnia  di  Antonio 
Fabbiiche.'^i  e  spesso  rappresentata  da  tutte, 
le  Compagnie  di  allora,  pur  non  essendo  un  j 
capolavoro,  consereva  quindi  una  particolare 
importanza.  Nel  repertorio  teatrale  altre  so- 
no le  doti  che  intereeesano  l'estetica  ed  al-  \ 
tre  quelle  che  importano  alla  storia:  L'A-\ 
trahiliarc  è  per  la  storia  del  teatro  italiano' 
un    documento    notevolissimo. 

A  Modena  intanto  si  matura  la  celebra- 
zione di  un  altro  centenario,  che  ricori'erà 
nel  prossimo  aprile  1922  :  quello  di  Paolo 
Ferrari,  che  a  Modena  appunto  ebbe  i  na- 
tali:   i    concittadini    intendono    onorarlo    con 


nnu    ie<ita.    in    dialetto    modenese,    da    tet*  -i 
la   t>ei-a    del    5   aprile,    giorno   <lella    nn.scita 
Paolo    Ferrari. 

In    letteratura    ricori-onu    i    seguenti    eejjtr- 
nari  :      della     prima     edizione     dei     Protrm^: 
Spoi'i;    della    yuorci    Antolooia,  fondata   a    ?■ 
renze  dal  ginevrino   G.    Vieusseux,   per  ispiiiì- 
zione  di   Gino  Capponi,   con    ai'ticoli   di   Beno:. 
Niccolini.    Zannoni.    Uibano.    Lampredi,    Mv,i 
tani.    Niccolò    Tomma.«eo    (che   sotto    la    s^i; 
"  K.  X.  Y.  »  stroncò  in  un  articolo  i  Prom- 
:iposi;    del   Conciliatori-    milanesi',  giornale 
carbonari  e  dei    romantici,   che  preparava 
rivoluzione    italiana  ;    infine    il    centenario 
Luigi    Mercantini,    l'aedo   e   il    Tirteo   del    • 
sorgimento    italiano,    autore    AeWlnno   di    ' 
ribaldi   e   de  La    .<ijiciolatrice   di  Sopri,    rad 
questo    il     19     settembre    e    celebrato     degT. 
mente    a    Eipatransone    i Ascoli    Piceno).    - 
patria. 

i.f  Nel    gennaio    la    Ca.^a    Mondadori    pubbli- 
ca   le    memorie    di    Ermete    Novelli. 

i':-  Su    la    Siru,    di    Milano    del    5    febbrp.; 
Guido   Bustico  pubblica   una   nota    intere?»^ 
te  su  Luigi   Camolrtti,   chitniin,   (oniintdii' 
fn    I'    giorniiU.<ta. 

CELEBRAZIONI    DANTESCHE. 

^linimi  e  di  minima  importanza  i  con: 
buti  del  Teati-o  alla  celebrazione  del  r-e*-- 
centenario  della  morte  di  Dante  :  alcune  - 
citazioni  di  canti  del  Poema,  e  niente  ah 
Fra  le  quali  notevoli  soltanto  quelle  di  Fj* 
Cesco  Pastonchi.  in  diverise  città,  e  pajs<i' 
larmente    ampie    a    Fiienze. 
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me  avvertimmo  nella  prefazione  al  pn- 
-ho  volume  degli  Annuii,  nel  1921  .-aiebbei'o 
state  (lisoiolte  e  riformate  tutte  le  Com- 
pagnie :  quindi  l'ultimo  me.^e  di  esercizio  di 
«luelle  €.rfi6tenti  —  cioè  il  gennaio  1921  — 
jne^enta  scargi.'itìimi  avvenimenti  intereissan- 
ti.  I.e  Compagnie  vissero  quegli  ultimi  gior- 
ni in  una  impazienza  inquieta  e  febbrile 
della    nuova   fortuna    che   ei    annunziava. 

-Mai  line  e  principio  d'anno  furono  più  tu- 
niultuor^i  di  variazioni  e  di  movimento,  di 
ijuesti     dell'anno    Dante-co. 

E'  giu.sto  e  utile  che  il  notiziario  com- 
prenda gli  elenchi  delle  Compagnie  di  nuo- 
va f  ìrmazione  le  quali  furono  iniziate  il 
9  febbraio;  ma  per  non  tornare  a  parlar- 
ne, in  seguito,  notiamo  per  ciascuna  le  prin- 
cii^ali  vicende,  ahimè,  a^sai  diverse  ila  quel- 
le   «operate. 

Gli  elenchi  .sono  (luelli  pubblicati  dair.4  r- 
t^^  diammotirii  nel  Quadro  annuale,  e  suc- 
cessivamente. 


11  9  febbraio  1921  isegna  l'inizio  del  nuovo 
iiiennio"  drammatico,  il  primo  che  si  inizia 
m  tempo  di  pace  dojx)  quello  iniziatosi  nel 
1912!  .\nzi,  sulla  vita  del  teatro  no.«tro  la 
guena  ha  gravato  per  nove  anni  (cera  pu. 
re  la  guerra  di  Libia  nel  1911!):  sicché  ora 
dopo  dieci  anni  le  compagnie  >=!  «iolgono  e 
vi  ricompongono  senza  che  una  guerra  vi- 
cina o  lontana  ne  inceppi  la  formazione,  ne 
mina<'ci  la  tiaiuiuillitii.  ne  renda  incerta 
e    nialagevole    l'e-i.-tenza. 

E  ricomponendosi  nei  «noi  gruppi,  il  Tea- 
tio  di  proea  manifesta  per  nio!te))lici  negni 
)1     suo    desiderio    diffiiro    di    rinnovamento    e 


ili  t  ra-sfoiinazione  :  meno  chiaramente  palesa 
la  direzione  artistica  vei-.so  la  quale  .-i  o- 
rienta. 

E"  un  segno  indiretto  dello  sviluppo  del 
teatro  la  paterna  cura  del  Governo  di  trar- 
ne, con  una  tassa,  una  cospicua  entrata. 
Ciò  è  spiacevole  per  chi  deve  pagarla  iche 
è  il  pubblico...  e  non  è  il  caso  che  facciano 
le  vittime  i  capocomici  e  i  proprietari  di  tea- 
tri) ma  ciò  è  sintomatico  e  anche  onorifico. 
La  patria  ha  bisogno  di  danaro  :  lo  Stato  è 
costituito  apiJosta  per  ricavarlo  da  dove  ce 
né  o  t^e  ne  produce:  che  il  teatro  debba 
contribuire  regolarmente  alle  entrate  dello 
Stato  è  un  titolo  d'onore  e  di  dignità  ci- 
vica. 

Col  9  febl)i-aio  va  appunto  in  vigore  l'ap- 
plicazione della  tassa  governativa  del  10 
per  cento  sugli  incassi  lordi  del  Teatro; 
nel  Comune  di  Milano,  es*;a  è  del  12  per 
cento,  di  cui  il  2  è  devoluto  al  fondo  pro- 
Scala. 

Altro  segno  della  rinnovala  e  rinvigorita 
vitalità  del  Teatro,  tìijecialmente  drammati- 
co, è  l'enorme  affluenza  del  pubblico,  e  di 
un  pubblico  nuovo,  ciò  che  può  consentire 
lo  svolgimento  di  programmi  artistici  piii 
anipii  che  per  il  )iassat<).  e  nei  quali  sia 
meglio  equilibrato,  ambe  per  considerazio- 
ni eccmomiche  —  il  repertorio  antico  col 
nuovo    e    novissimo. 

Xou  si  può  dire  <he  ci  f-ia  un  pubblico 
vergine,  nel  buon  senso  della  parola,  per- 
chè è  scomiKìeto  e  corrotto  pur  essendo  i- 
gnaro  d'ogni  tradizione  di  coltura  e  di  e- 
ducazione  estetica:  è  un  )Hi))bli<-o  die  bi- 
sognerà istruire,  jierchè  riesca  ad  i-ili 
carsi. 


Vi 


ma    -pioata    U 


fra 


autori  ali  a.ssiuiiere  funzioni  direttive  nel- 
r«rte  (Iraiiiniatica.  e  tra  i  letteiiiti  in  «ce- 
nere a  (laie  al  teatro  maggior  cura  e  mi- 
gliore attività.  La.  partfi-iiia zinne  'liretta  di 
autori  alla  vita  artistit-a  ilell«  compagriiie 
che  fu  finora  un  caso  rarissimo,  .sembra  di- 
ventar* più  frequente.  Ricordinmo  che  tli- 
re.-isero  compagnie,  nei  tempi  andati...  Car- 
lo C^oldoni  (bisogna  bene  cominciale  da 
Ini  !)....  e  poi  ai  tempi  nostri  Giacinto  Oal- 
lina,  Palio  Ferrari,  Giannino  Antona-Tia- 
versi,  Silvio  Zambaldi,  Augusto  Novelli. 
Marco  Praga.  Avremo  (;ra  direttori  :  Dario 
Kicoodemi,  Luigi  Antoiielli.  Luigi  t'hiarelli, 
Erne-sto  Murolo.  Augusto  Novelli.  Alberto 
Colantuoni. 

Non  e  finalmente  il  meno  importante  .-e- 
gno  di  risorgimento  teatrale  la  diffusa  e 
ìiitens<\  attività  editoriale  per  publilicazio- 
l'i    teatrali    d'ogni    genere. 


Krano  truscor.si  pochi  giorni  ilali'inizio  del- 
l'anno teatrale,  che  furono  avvertiti  i  pri- 
mi sintomi  della  cri.si  :  l'affluenza  del  pub- 
l)lico  andò  quasi  improvvisamente  diminuen- 
do, la  quiete  iiubblica  fu  pi-ofondamente 
turbata,  le  difficoltà  economiche  d'ogni  ge- 
nere as«uiusero  foi-me  di  disagio  «emiire  p 
acuto. 

Così  si  verificarono  nel  1921  eventi  asso- 
lutamente eccezionali  nella  vita  teatrale  i- 
tuliana,  per  la  loi-o  ampiezza:  di.*.«oluzioiie 
di  Compagnie,  e  succes.sive  riformazioni  in 
eiioclie  incon-iiete.  cou  ci-iteri  improvvisati, 
con  grande  perdita  di  tempo,  di  artistica 
dgnità.    e    di    danaro. 

Abbiamo  procurato  di  raggruppare  le  no- 
tizie per  Com|:agnia,  ma  ogni  ordinamento 
chiaro  di  tali  notizie  è  impossibile,  dato  il 
periodo  di  disorientamento,  di  roiifuvsione. 
attraver?ato    dal    teatro. 


Compagnia     drammatica     italiana     diretta     i 

Annibale       BKTItONi:  ;        diietttie:        Giul 

PAOLI. 

Attrici:  Giannina  Cliiantoni.  Elvira  Betr 
ne,  Gina  Paoli,  Lina  Paoli,  Egle  Arista,  C 
ga  Solbelli,  Nella  De  -Alonticelli,  Adele  Pria 
rio.  Lena  Manarini,  Maria  Bernardi.  Mai- 
Paoli.    E*ter   Parrucchetti. 

Attori:  Annibale  Betione,  Giulio  l'ao 
\'irgiiio      Frigerio,      Enrico      Aìaiisio,      Ange 


Bas>anelli,  Guido  De  .Monticelli.  Va-i  o  Brum- 
bilia.  Pier  Paolo  Porta,  .Mario  Scelti,  (iiu- 
seppe  Coiiff)iti.  Fernando  De  Ciuciati,  fe- 
derico Conforti,  Mario  Cera.  Attilio  Fernaii- 
dez.  Silvio  Parrucchetti.  Cl^nente  Parruc- 
chetti. Vittorio  .Morelli,  Giorgio  Pavesio.  Al- 
L'-edo    Ma.sini. 

lidlilirrKf-iitinilr  :    Ari.stide    Ari-^ta. 

Sc(in'tin-iii  :    .\ttilio    Feiiiandez. 

ììirrttiH-r    lìi    .<iiii(i:    Mario    Cera. 

Compagnia  dranimatita  italiana  BOLOtiNE- 
SI  -  PETTINELLI  -  BILIOTTI  -  LAMBEK- 
TINI;  direzione  artistica:  Luigi  LAMBEIt- 
TINI;  (Gestione  Matilde  Zampieri,  Cicct>- 
lini    e    C). 

Attrici:  Gemma  Bolognesi,  Jole  Cecchi  Cu- 
podaglio.  Valeria  Greti.  Silvia  Cattaneo.  Gi- 
na Scelzo.  Lia  Michettoni,  Dina  Ricci  Roma- 
no. Valeria  Secchi  Sabatini.  Tina  Carledaro, 
Amelia  Zini,  Bettina  Valenti.  Giuditta  Ver- 
cesi. 

Attori:  Amilciire  Petlinelli.  Enzo  Biliot- 
ti.  Luigi  Lainliertini,  Luigi  Sabatini.  Filip- 
po Scelzo.  Armando  Michettoni.  Maggioi-ino 
Canonica.  Flavio  Diaz.  Felice  Romano,  Ce- 
lestino Bertolone.  Guglielmo  Vercesi.  Grego- 
rio Scelzo,  Giuseppe  Romano,  Arturo  Ival- 
(!i.    .Vrniando    Bocchi, 

]!<il)lirr.<ciìt<iittf  :     Giuseppe     Ciccolini. 
Questa     compagnia     .si     riunì     a     Fiienze     il 
10    febbiaio;    e    il    12    marzo...    era    già    «sciolta! 

Compagnia  drammatica  di  prosa  BOKKLl.l 
CARMINATI;  diretta  da  Tullio  CAMMI- 
NATI. 

Attrici:  Alda  Borelli.  Olga  [Magalotti.  Dina 
Vitta  Rosa.  Ebe  Zoli.  Rosa  Chiari.  Carla 
Ferioli.  Irma  Pirone.  Estella  Zoli.  Andrei- 
na Pieri.  Bianca  Kaule,  Irma  .Maiocchi.  Giu- 
seppina Dalbuono,  Ho-^a  Knol,  Giuseppina  Ke 
Angelis. 

Attori:     Tullio     Carminati,     Attilio     Bosisio. 
Nardo    Leouelly.     Emilio    Piamoiiti.    (ìiordaiio 
Cecchini,     Vittorio     Cori,     Alderano     Gazzini. 
Carlo     Tamherlani,     Ernesto     Ceraso,      ^lauro 
Serra,   Luigi   Prelavorio,   Adelmo  Buffa.   Uljal- 
do     Raule.     Niccolino    Tuzio,     Luigi     Vernizzi, 
Leandro    Manganelli.    Augusto    Bernabò.    Um- 
berto   De    Angelis.    Balilla     Anastasi,    Uberto 
Rool, 
A  ìli  iiiini^t rotori' :     Enian\iele     Pietragrua, 
Sri/rrtario:     Ubaldo     Raule, 
Direttore    di    .-iccKa  :    Niccolino    Tuzio. 


Que-ta  nttinia  conipasrii  :a.  l;eii  diletta  e 
ben  i-midiitta.  fu  -ciolta  nel  hisrlio  per  dar 
modo  a  Alila  Borelli  di  paitet-iiìaie  alla 
formazione  della  Compagnia  Talli-Kusireri- 
Borelli.  concorrente  al  premio  sroveiiiat  ivo. 
elle  consegni,  e  .-i  chiamò  Ctniipaania  Xazio- 
iiale. 

I.a  Borelli-Carminati  dette  fra  le  novità 
impoitanti  Ali  di  Benelli.  I.a  dtniza  dvl  nu- 
trr,  di  Cavacehioli,  e  int€iessanti  riprese  del- 
la Siuuoni  iltllr  Caintìir  (in  co.-tume)  e  ilei- 
la     l'riit,iii,-.-<.-n     (li     H,i,i<ì,ir,    e    della     I'>iri,,i,Hi. 


Compagnia     grandi     sp«ttaeoli     BOTTI-CHIO- 

STKINI  -  CALAMAI;       direzione       arti.-itioa  : 

Virgilio    BOTTI. 

Attriti:  l'ezzaglia  Paolina,  Aiigeloni  Italia. 
Veltri  Luisa.  Calamai  Vera,  Cri«citrini  Ade- 
le. .Michettoni  Einesta,  Ma/^.<ai  Gianna.  .Mei- 
lune   Giulia. 

Attori:  Botti  Virsrilio.  Chio.strini  Arrigo. 
Calamai  Danilo.  Tofanelli  Aladino.  Nanni- 
cini  Ernesto.  Arrigai  Duilio.  Calamai  An- 
giolo. Michettoni  Giulio.  Uizzo  Calogero.  Cev. 
varoli  Umberto,  ."^t  i-accali  (iinn,  Gaml)a>si 
France.-^co. 

.1  iniiiini.<1  nitori-  ì{<i  i)ììr,-.<iut(i  ntr  :  Chiostri- 
ni    Ariigo. 

Si'iintiirio  :      Arriglii     Duilio. 


Compagnia     drammatica     italiana     Luigi     C.\- 

RIXI:     ilirezioiie     artistica:     Comm.       Luigi 

CAHIXI. 

Attrici:  Nera  Grosr^i  Carini.  Adele  Mo-'.so. 
Tina  l.ambertini,  Rita  Fuggetta.  Olga  De 
Caro.  Aida  Ottaviani.  Ornella  Oinaghi.  Lui- 
sa Fares,  Elvira  Padovani.  Maria  Finetti. 
Mara  Gennari.  Dora  Cattaui.  .\da  .\laitini. 
Rita    Bragaglia.    (Jiulia    Maitiui. 

Alluri:  Luigi  Carini.  .V ugnato  Fuggetat,  ()- 
re-te  Fares,  Costantino  Romano.  Lui-ri  .\llo- 
doL.  lìenato  Bruschi.  Carlo  Faccio.  Emilio 
Ferletti.  Umbei-to  Ros.-i.  Vittorio  Lamberti 
ni.  Angiolo  Martini.  Adolfo  Troferelli.  Al- 
freilii  Kicalzone.  Salvatore  Bragaglia.  (Listo- 
ne   .Martini.    Gaetano    Mo.scarini.    Giulio    Su/.. 

Dirillorc     Aìiiiii.iii.-'lraliro  :     Silvio     Hiio-lii. 

Questa  compagnia  ha  ricondotto  alle  .-ce- 
ne Xera  Gro-r^i  Carini:  ha  posto  in  scena 
fra  i  lavori  :nteie-.-anti  //  i>,i.-'lo  tiri  /,,•„».■ 
ili     De    (urei,    nuovo    |.er-  lllalia,    a     Napoli. 


Compagnia     dranrmatica     italiana     CITTA'     DI 

AQUILA;        diretta       il;i       Ciovaiini        l'AXl- 

PUCCI. 

Attrici:  .\nit:i  l.iuionesi.  .\uyusta  .\la/./.e- 
ranghi.  Elvira  Fabretti.  Ifì-enia  Limone.  E- 
neide  Fabr-oni.  Fortini.  Elisa  .Moriiri  .Modi- 
ni. Gemma  Ruggero.  Lea  Fortini,  .Mirella 
Ruggero.     Argia     I!ol)er'ti-. 

Attori:  Giovarmi  Paiiipucci.  Erne-to  For- 
tini. Ermete  Limone,  Antonio  Checcucci. 
Renza  Amici.  Giuseppe  Coloml)o.  Mario  .Mar-- 
cucci.  Giovanni  Bi-u.stia.  .Vngelo  Limone.  .Vi-- 
mairdo    Robei'tis. 

Set,  reta  rio       ni/'J"' ■■"•»'<"'■''■  :        M:>rio       Mar- 


Compagnia     ihanniiati.-a     italiana     diretta     da 

Armando    CITTADIXl. 

Attrici:  I.  Cittadini,  V.  Elicelli.  Mar.v  Lu- 
ce Valente.  B.  Maiolani,  L.  Masi-aiini.  I.  l'e- 
ghin.  A.  Severi,  1).  Str:ini.  .M .  Verri.  .M. 
Zorzi. 

Attori:  A.  Bandirlo,  X.  Bellini.  Aiinamlo 
Cittadini.  (L  Di  Cambio.  (L  Glielli.  C.  Lac- 
chirii.  (L  .Ma-carini.  C,  Murra,  1).  Uoncara, 
E.     Valente.    D.     Verri.    A.     Veltri. 

A  iiiìiiiiii.<l  rutiirr  niii)irr.<,-i,t(iìil'-  :  I'".milio  Va- 
lente. 

Seti  rrlii  rio  :     D.     l!oncai-;i. 

Direttore    ili    scrini  :    (L     .M  ar-ca  riir  i. 

Si  è  sciolta  diìiu)  pochi  me.si  di  e-enizio 
nel    luglio. 

Corripaffnia     di     pro>a     Mignon    COCCO. 

Allriri:  Migiruir  Cocco.  .Maria  Bai-ach.  Ma- 
ria Capris,  Elerra  Giuliani.  Emma  .Mulateri. 
(Jiovanua  Scaletta.  Xadio  .Mirri.  Amelia  Tro 
ferelli.  Giselda  Corsari.  Adele  Tomnia-ini. 
Nella    Ti-ofeielli. 

Atti, ri:  Adelmo  Cocco.  Luigi  .Mulateii.  (ìio- 
vanni  D'Elisei.  Alfredo  Silvestri,  Lodovico 
Troferelli,  Ugo  (iiuliaui.  Raffaello  DElisei, 
Pietro  Uirrcillotti.  Targioni  Bruno.  Leopol- 
do Amici,  Luigi  Caiie-clii,  Antonio  Pelle- 
'.;riir  i. 

Iliil,l,rr.<r,ilill,tr  :      A.     Cocco. 

Sriirrtario:      P.     Lancillotti. 

La  compagnia  ha  avuto  brevissima  vita, 
da     (Juaresinia     a     Piimaver:i. 

Compairnia     drammatica     COMOEDIA;    diretta 
d:v     Arrnand.i     FALCONI. 


-  :vi 


Attrici:  Olga  Vittoria  Geiitilli.  Paola  Bor- 
l)<)ni,  Ada  Doncliui,  Lina  Francer-chi,  Paola 
Aimani.  Marcella  Melnati,  Wanda  A'iano, 
.Maria  Antolini,  Egle  Conforti,  Luisa  Martel- 
li. Letizia  Carrara.  Giueeppina  Broggi,  Miet- 
ta  Antaclii.  Luisetta  Broggi,  Augusta  Cor- 
sini,   Gina    Corsini. 

Attori:  Armando  Falconi,  Franco  Becci, 
Arnaldo  Martelli,  Alfon.so  Spano,  Cesare  Zop- 
l)etti,  Gustavo  Conforti,  Umberto  Melnati, 
Carlo  Vulpio,  Carlo  De  Cristofaro,  Landò 
Luigi  Eossi,  Lino  Colombo,  Napoleone  Tassa- 
ni,  Eugenio  Rizzardì,  Giuseppe  Bernasconi, 
Giovanni  Vitale,  Enrico  Grisostomi,  Antonio 
Chiesa,  TJmberto  Coreini,  Pompeo  Pattacini, 
Berto  Bruno,  Felice  Cantniii,  Aristide  Coi'- 
t-jni. 

Aiìiministratorc  :   Cav.   Carlo  Broggi  Zampa. 

Segretario:  Eugenio   Rizzardi. 

Direttore    eli    !>cena  :    Napoleone    Ta-sani. 

Debuttò   con    le   AUv(/re    comari   di    Windsor. 

Il  Falconi  ne  lasciò  la  direzione  nel  no- 
vembre. 

Compagnia    d'aite    scenica    U.    FAKULLI    -    il. 

CELLA  -  G.  GOBBI;  direttore  Ugo  FA- 
RULLI. 

Attrici:  Marga  Cella,  Mary  Gallina,  Emma 
-Mancinelli,  Pina  Bianchi,  Gina  Baglietti,  A- 
(lele  D'Arcano,  Giulia  Turi,  Medea  Casati, 
Elvira  Beretta,  Elena  Ugolini,  Elvira  Barri- 
le. Giannina  Gobbi,  Elena  Manca,  Teresa 
Surati.    Giulia    Merlini,    Nina    Arolengo. 

Attori:  Ugo  Farulli,  Mario  Gallina,  Amil- 
<are  Quarra.  Mario  Moiiico,  Eugenio  Duse, 
Einesto  Ferrari,  Giovanni  Casati,  Sa.seio  Vi- 
gnate, Tebaldo  D'Arcano,  Paolo  Gerosi,  Pao- 
lo Tenca,  Pietro  Carloni,  Gastone  Ugolini, 
Umberto  Turi,  Carlo  Baduino,  Enrico  Mer- 
letti. Giiweppe  Brunetti,  iGovanni  Lugani, 
Pietro    Vassallo,    Enrico    Petrali. 

Ila  mire  sentante  :    Gino    Gobbi. 

Segretario    d'amministrazione:    iFai'io    dalli. 

Direttore    di    srena  :    Teobaldo    D'.\rcano. 

Scioltasi    a    fine    o:i\igno. 

Compagnia  drammatica  italiana  Gemma  D'A- 
MORA;  diretta  dal  Cav.  Leo  ORLANDINI. 
Attrici:  D'Amora  Gemma.  Di  Lorenzi  Lia, 
dauthier  Fernanda,  Gauthier  Renata.  Masi 
Xella,  Orlandini  Margherita.  Pinciroli  Ida, 
Ricalzone  Olga,  Solari  Angelina.  Tei  Maria. 
Traversi    Olga. 


Attori:  Bonfanti  Edgardo.  Campi  Knea, 
Cano.-sa  Mario,  Collino  Federico.  Orlandini 
cav.  Leo.  Orlandini  Giorgio.  Paneray  Um- 
berto, Pinciroli  Ernesto.  Pinciroli  Renato. 
Saglio  Ferruci-io.  Silito  dei  Solis  Oscar.  Tei 
Dino.  Zambelli  Giuseppe.  Zanetti  Giulio. 
Zanzi    Federico. 

A  ìiìrnini.<t  nitore  ro  ìn'resentante  :  Angelo  ^  ■- 
lari. 

Segretario  :    Pinciroli    Ernesto. 

Direttore    di    fcena  :    Zanetti    Guido. 

Compagnia  viissuta  da  Quaresima  a  Pr  - 
mavera. 

Comjiagnia    diammatica    del    Comm.    Allrt-.i 
DE    SANCTIS.     (Per    ordine    alfabeticoi. 
Attrici:     Berti     Masi    Elisa,    Bellinetti    Za 
ra,    Cappali    Mietta,    Drusiaui    Sestilia,    Ma«-ì 
Rossana,    IMazzeraughi    Licia,    Santecchi    Maz- 
I  zeranghi    Olga,    Tamberlani    Elisa,    Usai    An- 
na,   Zani    Volti    Clelia,    Zioli    Pierina. 
[      Attori:     Abbiata    Attilio,    Cappali    Gtistavo.       j 
I  De    Sanctis    Alfredo,    Drusiani    Luigi.    Faggioli       |: 
i  Arnaldo.    Masi    Ettore,    Mazzeranghi    Giovali-       * 
ni.    Pietrasanta    Gianni.    Riccioni    Alio.    Tarn 
berlani    Ferdinando,      Tamberlani      Vinc« 
Valenti       Antonio,       Verdiani       (iuido. 
Ilario. 

La  compagnia  lungamente  addestrata  «lai 
De  Sanctis  figurò  degnamente  a  Parigi,  riel 
novemlire   alla    Mai.<on    de   l'Oeuvre. 


Compagnia    italiana    di    prosa    Bianca    D'ORI- 

glia-Remo     LOTTI;     fProp.    C.    Fortis    e    R. 

Lotti);      direzione      aiti-tica  :      Cav.      Remo 

LOTTI. 

AtlrifiG  Bianca  D'Origlia,  Bianca  Forti.-. 
Maria  ilarussig.  Ebe  Sennino.  Giulia  Raine- 
ri, Stefania  Fossi.  Linda  Sguazzini.  Anna 
Borra.  Gina  Zanehi.  Giulia  Turi.  Pina  Lot- 
ti. -Vfla  Marchetti.  (Jiovanna  Ferresi.  E^le 
Fanti. 

Attori:  Bruno  Emanuel  Palmi,  Remo  Lut- 
ti. Armando  Casini,  Gino  Fossi,  Cesare  Bor- 
ra. Edmondo  Barbieri,  Leonello  Zanehi.  Sil- 
vio Peruzzi.  Domenico  Bassi,  Mario  Tadini. 
Giuseppe  alacri.  Sandro  Jervolino,  Oscar  Ma- 
russig,  Umberto  Turi.  Mario  Conti.  Giuli;i  j 
Ferresi,  Ezio  Conti,  Floris  Zanehi,  Carlo  Peii- 
netti. 

])irettore     di     .<cena  :     Oscar     ilarussig. 

Segreto  rio:     D(uuenico    Bassi. 

Segretario  A  ni  ìiiinistrativo  :   Giuseppe  Macri. 


Tarn-        . 

cenzo.       I 

Zioli       I 
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Gerente:    Carlo    Foiti.<    Beigumo. 
Compagnia  sciolta.si  a    luglio. 

Coiiipagnia  comica  GAI. I. I-GUASTI  ;  diretto- 
re  Amerigo   GUASTI. 

Attrici:  Dina  Galli,  Gina  Gi-azio.si,  Annetta 
Ciarli  Chiarini,  Anna  Wanda  Yignoli.  Rodo- 
))e  Furlan  Ziiccari,  Lina  Zerba,  Modesta 
Chiostri,  ilarka  Della  bruna,  Ida  Querio. 
Ida  Gasi^erini,  .Vgnese  Antognotti,  Adriana 
S()n>elli,    Maria    Roesi. 

Attori:  Amerigo  Guaiti,  Giuseppe  Galli. 
Lucio  Ridenti,  Alberto  Campi,  I.eo  Chio.stri. 
AHiei-to  Mario  Zùccari.  Giovanni  l^eigheb. 
-\rtur()  Chiarini.  Luigi  Mottura,  Attilio  Pal- 
lottini.  Ino  Antognitti,  Giacomo  Sadun,  Ti- 
ziano   Rossi,    Adolfo   Paladin,    Umberto   Rossi. 

A  ìnministratorr  :    Oddone    Scalpellini. 

Srtjrctario  :    I.    Antognotti. 

J)ircttorr    di    .«ena  :    A.    Cliiarini. 

Comjiagnia  fortunati.-sima.  reivertoiio  co- 
ni i<'o    in    prevalenza    francese. 

Compagnia    comica     italiana     A.     GAXDUSIO 

e    C;    direttore:    Antonio    GAXDUSIO. 

Attrici:  Afra  Aiiigoni,  Mimi  Barelli,  Lola 
Braccini.  Irma  Bra-chi.  Teresa  Brunetti. 
.Medea  Pantoni.  Raffaella  Garze*.  Anita 
Griarotti,  Pina  Maresti,  Elsa  Masotti,  Lliia 
Sinioni,    Maria    Simoni,    Augusta    Tezzi. 

Attori:  Giacomo  Almirante,  Oreste  Borra, 
Vittorio  Bra-chi,  Luigi  Brunetti,  Gastone 
Ciapiui,  I-ando  Faggioli,  Egidio  Faggioli,  An- 
tonio Gandusio.  Edoardo  Gara.  Vittorio  Gar- 
zes.  Antonio  Griarotti,  Arturo  Griarotti.  Car- 
io Maresti,  Gino  Pestelli,  Giuseppe  Valpre- 
(la.   Tiziano    Volpi. 

Ainminiiitrdtarc  rappresentante  :  Lavinio 
Roveri. 

Direttore    di    scemi:     Luigi     Brunetti. 

>i(iretario  :    Carlo    Mai'esti. 

<'oniii;i(rnia    c<;niica    di    ottima    foitiina. 


<  on)))agnia  iti 
MATICA;  < 
NELLI. 

Attrici:  Barbetta  Pia,  Capodagli( 
Cattaneo  Aurelia.  Falcini  Giusepiiii 
matica  Emma,  Kalvioli  Ida.  Saracii 
Merighi  Alda,  Minichini  Ma 
Jolanda.     Minicliini     Sara,     1 
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Capodaglio  Ruggero.  De  Benedetti  Kiiio,  Don- 
nini  Augusto.  Incoccia  -Vmleto.  Minicliini  E- 
(loardo.  Montanari  Enrico,  Navarrini  Rena- 
to. Pelagatti  Ferruccio  Picilli  Salvator*. 
Racea  Corrado,  Saracino  Francesco,  Simone- 
schi    Carlo.    Scarsella    Mario. 

Amministratore  rappres^entantr  :  Ernesto 
-Vlmirante. 

Seoretario  :    Guido    Barbetta. 

Direttore   di   ."cena  :    .Mario   Scarsella. 


Compagnia     dranimatica     italiana    del     tiR.\X 

GUIGNOL;      direttore      proprietario:       Cav. 

Uff.    Alfredo    SA IX ATI. 

Attrici:  Isabella  Riva,  Elena  Pantano,  A- 
melia  Rossi  Bissi.  Bona  di  Xoasca.  Benilde 
Banchelli,  Alfredina  Pai>a,  Allerina  Rival- 
la, Lina  Toninello.  Tina  Chiapperini,  .Adeli- 
na   Rima. 

Attori:  Cav.  Uff.  Alfredo  Sainati.  Guid:> 
Riva,  Stefano  Bissi,  Ezio  Banchelli,  Salva- 
tore .Vnselmo  Papa.  Edoardo  Rivalta,  Gil- 
berto Chiapperini,  Romolo  Salvatori,  Carlo 
Toninello,  Ettore  Sainati,  Giuseppe  Torelli. 
Coriolano  Riesone.  Gino  Rima,  Dante  Man- 
zotti.    Ugo    Capecchi,    Renato    Papa, 

A  ìiiministratore     e     lìii pìjresentantr  : 
Ciofl. 

Direttore    di    scena  :    Romolo    .S.alvat 

Seoretario  :    Carlo    Toninello. 

Repertorio     del     Gran     Guigiiol     fiai 
italiano. 


Cari 
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Compagnia   drammatica    italiana    .Vcliille    .M.\- 

JEROXI. 

Attrici:  Arrighi  Majeroni  lù-.-ilia.  Caldi  1'- 
milia.  De  Vanirà  Odette,  Dini  Argia,  For- 
tuzzi  Podda  Giulia,  Imoli  Rita,  Lopez  Ma- 
ria, Majeroni  Jole,  .Morelli  Gina.  Pari.si  Fo- 
sca,   Rivalta   Sara. 

Attori:  Caldi  Ferruccio.  Ceccotto  Giovanni. 
Dell'Avo  Galliano.  Gabrielli  Alberto,  Maria- 
ni .Vlessandro,  Morelli  .Vmilcare.  Paganini 
Koberto,  Parisi  Die«go.  Peruzzi  Ubaldo,  Pia- 
centini .U-hille,  Podda  Enrico.  Rivalta  Ro- 
meo.   Rizzi    Enzo,    Torre    Edoardo. 

AiiiwiììÌ!'t  raion-  :     Roberto     Paganini. 


Compagnia    drammatica    MEL.VTO.PIPKRXO: 
diretta    dal    Comm.    Ugo    PIPERXO. 

Attriti:  Maria  Melato.  .Vmelia  Pipenio,  E- 
lisa  Grassi.  X^ella  Baratta  .Man-icci.  Ebe 
D'.Mtavilla,      Enricbetta      Sabbatini.       Hiaiica 


f.liardiui.  Tina  Kissoiie.  Delfina  Dolflni.  An- 
na Di  Rocca,  Cesii-a  Sainati,  Xella  Xelli. 
Mary    Peverino,    KHsa    Coletta. 

Attori:  Ernesto  Sabbatini,  Ugo  l'iperiio. 
Augu.sto  Marcacci.  Silvio  Rizzi.  Carlo  Bian- 
chi. Carlo  Delfini,  Ce.^are  Giardini.  Guido 
Palvis,  Ugo  Catelani.  Giuseppe  Porcili,  En- 
rico Cavallari,  Furio  Ar'iardi.  Eurico  Patre- 
*e.    Federico    JEalipiero.    Vittorio    Giardini. 

.-<u(l<liritori  :     Eniico     .Moclii,     Giu.^l)pe     Pal- 

7.1   Ili. 

Tnn-arohr  :     Kl-ne^t<i    Pitfeti. 
Ittrrzsista  :    Gino    l.e~-i. 
Mindiiui.-'ti  :    Celare    Ca-telli.     Procchio     Kn- 

A  iiiiìiiìiist rutiirr  :    .\usrMsto    .'lattei. 

Sff/rrtd  ria  :     Vittorio     Giaiclini. 

l>i rfttorc    di    ficìiii  :    Federico    .Malipiero. 

La  compagnia,  per  rinferniitù  di  Piperiio. 
recò  in  seguito  il  .-nlo  nome  ('.ella  .Melato, 
e  tu  senipi-e  dii-etta  ila  lei  .-te--a  e  ciui"di  da 
l-;rne-to    Sabbatini. 


Compagnia    comica    .MEXICHiìl.l.I    -    MIGIJA- 
RI    -    PESCATORI    -    ALBERANTE;    diretto- 
re:   Cav.    Aristide    BAGHETTI. 
.4f(rir/:     Almirante     Ciistina     Ada.     Baghet- 
ti  Ines,  Borelli   Elvira,   Contento   Lisetta.   Cop- 
pa   Elettra,    Dal    Ponte    Zaira.    Giuliani    Ful- 
via,   Lacchini    Lola    ^Menichelli    ^figliari    Dora. 
i'escatoT-i    Lilla,    Puntieii    Ines. 

Attlni:  Cav.  Bagbetti  Aristide.  Bagbetti 
GiiU).  Biello  Paolo,  Borelli  Edoardo.  Bruiu) 
Aldo,  Cartella  Niccolò,  Cav.  Falconi  Arturo, 
Gazzotti  Adolfo.  Giardini  Achille.  Lacchini 
Giulio.  Migliari  Armando,  Pescatori  Nicco- 
lò. Pozzo  Ugo.  Puntieri  Franco.  Servolini 
Vittorio,    Valentin!    Giacomo. 

A  ni  in  in '."tra  fon-      ni  l'I'ri'i'i-ntiinti-  :       Giacomo 
Contento. 
Sii/rrtd ria  :    G.    B.    .\c(iuai'one. 
])in-ttnn-      di     .<rrnii  :      G.      \'aletit ini. 


l''>iniiagnia     drammatica     italiana    diletta     da 
Annibale     NINCHI;     ge-^tione:       Alessandro 

t:o:\lvnelli. 

Attrici:  Laura  Farini  .\Io-cliini.  Linda  Tor- 
ri, El.sa  Merlini,  Jolanda  Ber-nini.  Fulvanda 
Bernini.  Lina  Tominello,  Jolanda  .Mantovi. 
Bianca  Nota  ri.  Aueu^ta  Targioni.  Carla  Ve- 
la sco. 

Attori:  Annibale  Ninchi,  Fulvio  Bernini. 
Carlo  Muchi.  Giuseppe  Arcidiacono.  Italo  Pa- 


r.)di.   Gia<onio    .\Ios<hini,   Carlo  Tominello.    Vi-  j 

nicio    Ma-zzeran?lii,    Fiiinete    Tamberlani,    Egi-  1 

.-to    Targioni,     Dante     Fabbi,      l'ietro      Rocco.  I 

-Mantovi    Artui-o.  ' 
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Compagnia     drammatica     diretti 

PALMARINI. 

Attrici:  Wanda  Capidaglio.  Aida  Cele.ste 
Zaiichi.  Bianca  Bonivento.  Anita  Graiiozio, 
Dina  Pedro  Santini.  Isabella  Paus«lli.  Car- 
men Ivaldi.  Tliea  Cor.sani,  Gina  Ciriello  Zaii- 
chi. Jolanila  Cor-ani.  Agnese  Pini.  Dina 
Palla. 

Attori:  Uberto  Palmarini,  l'io  Campa,  tien- 
tile  Miotti.  Pietro  eD  Marchi.  Bruno  Cala- 
bretta,  Gino  Laudi,  Emanuele  Santini,  Vitto- 
rio Calcinili.  Leonello  Zanchi.  Aldo  Galli. 
Gianni  Bottone,  Arturo  Ivaldi.  Arturo  Nic- 
colini.  Augusto  Pini.  Riccaido  Pini.  Erne- 
sto  Eissone. 

.1  m  m  inist ra  to  rr  :     (ìaribaldo     Fo.s.si. 

Srorctario  :    Arturo    Ivaldi. 

Direttori'    di    .<crnii  :    Gianni    Bottone. 

C(.mpagnia    drammatica    Camillo    PILOTTO    - 

Giulietta    DH    RISO;    direzione:    Camillo    l'I- 

LOTTO. 

Attrici:  Buonfiglioli  Carolina,  Campana 
Anna,  Dorati  Ida.  De  Riso  Giulietta,  De  Ri- 
so Teresa.  Finali  Amelia,  Fassari  Nunziata. 
Fassari  Maria.  Giannini  Ida.  Giuliani  Pieri. 
Marini  Gemma.  Eossi  Teresita,  Zuti  Anr.a 
Maria. 

Attori:  Bellini  Nino.  Chiurazzi  Gaetano, 
Capodaglio  Luigi.  Fossari  Rosario,  Giannini 
Cesar*.  Giuliani  Quadrio,  Matteoli  Giovanni. 
Marini  Francesco.  Navarri  Egidio,  Pilotto 
Camillo.  Pilotto  Ferruccio,  Tortóri  Marino. 
Torrigiani     Vanni.     Vaglia     Ugo. 

AiKiiiini.-'trdtorf  :    Giuseppe    De    Riso. 

Scorctario:    Giannini    Cesare. 

La  compagnia  .-^i  sciolse  a  fine  di  mag- 
gio a  Napoli.  ^li.-e  in  scena  il  Don  (nonni- 
na    di     Patrliara,     e     VKÌa.<tiro     di     Tirinnan/.i. 

Compagnia    drammatica    RENZI    -    GABRIHL- 
LI  ;       direzione      artistica:       Cav.       Seiatìnc 
RENZI. 
Attrici:    Lina    (lalirielli.    Alda    Gerì.    Elic-en- 

da    Annovazzi.    Adele    De    Ricci    Grifoni.    Ame- 
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lia  Maiuiiii  Cattaneo.  Xadi.ia  Ve->pignani. 
VitKinia  Boidi  (ieri.  Eugeiiia  (ialarrli.  Pal- 
iiiira  Ficarelli.  Carolina  MontaMuii,  Marghe- 
rita   Comanda. 

Attori:  Cav.  Serafino  Kenzi.  Leo  Baromi- 
II i.  Oiulio  Oppi.  Augriifito  Gerì.  Luigi  Gaia,- 
vaelia.  Sarelli  Guido,  Marcitoci  Mario.  Bru- 
no Ricciardelil.  Michele  Ficarelli.  Salvatore 
.Montalcini.  Luigi  Montefu.<co.  Alfrfedo  Geri, 
.Milani  Romano,  Gino  Dadeppo.  Hngonin  Da- 
niele. 

.1  inmini.<trii2Ìonr  :  Giuseppe  Li]>ari  e  .\ucu- 
tto    Geri. 

Setiri'tariii  :     .\lfredo    Geri. 

Compagnia    diammatica    italiana    diretta    dal 

Cav.    Carlo    ROS.VSPTXA:    gestione:    Feder-- 

<r)   ROSASPIXA:   condirettore:    Gur^tavo   .MO- 

LESIXI. 

Ittriii:  Xina  Stobbia.  Lelia  Se-;liezza.  Clo- 
tilde Gheduzzi.  Dina  Rosa.spina.  Si.^ina  De 
Ferrari,  Olga  Darty.  Riny  Dones.  Rina  Sor- 
liei.  Maria  Alba.  Mara  Balbi.  Clara  Bram- 
bilia.     Rosa    Falcone. 

Attori:  Gu-stavo  Molesini.  Federico  Ko-a- 
spina,  Enrico  Gavinelli.  Guido  Gheduzzi.  Um- 
berto Braghetti.  Enzo  Uva.  Ettore  Comite. 
-Vugiisto  Roeaspina.  De  Marta  .Vlfiedo.  Ar- 
naldo Fabusellini.  Carlo  Carli.  Pietro  Al- 
beri, Roberto  Brambilla.  Ce-arino  Hosa-spi- 
na.    .Vntonio    Ro-saspina. 

Si(irrtario  :     Carlo     Musizza. 

lUrrttarf    di   fremi  :    Ettore    Comite. 

Compagnia    di-sciolta    in    giugno. 

Recite    straordinarie    di     Ruggero     RUtJtJERl. 

Attrici:  Tilde  Teldi.  Spinelli  Giulia.  Lavo, 
ratti  Ernesta.  Scali  Giovanna.  Boni  Tn-ca. 
Dindy    Rita.    Montrucchio    Amelia. 

Attori:  Ruggero  Ruggeri.  Ciro  tJalvani  .V- 
milcare  l'ettinelli.  Ceseri  Ugo.  Pianforini 
Ma.-sinio.  Venturi  Venturin<i,  Lavorati  Car- 
lo, Macellari  (Jilberto.  Derucoli  Gino.  .Vlan- 
fretli    Renzo,    .aldini    Fiorenzo,    Cliiottiiio   Upo. 

ìliii>iirr^<i,t,nitr  :     Didaco    Chellini. 

Compagnia  formata  per  rappresentale  ^l>i 
<li  Forzano;  il  suo  piio  ebbe  termine  a  Xa 
p.di    nellai.rile. 


Coinpairnia     draniii 

latica     italian;i 

lei     '!■. 

tro    ArEeiitiiia     di 

lioiiia;    diretta     ( 

a     \'  1  ri 

Jio    TALLI;    diretti 

re    iciM     RiiKirero 

LUPI 

A  tiri,,:      .V~tMti      G 

u.-e)>|iina,     Htiii; 

rdi      K 

da.  Cu^trin  .Vdele.  (iermani  Gina,  Marchiò 
Fanny.  Orlandini  Lia.  Ro~sotti  Elide.  Sam- 
marco  Gina.  Solazzi  Giuseppina.  Tanini  Ma- 
ria.   Tedeschi    Maria    -Vdelaide.    Verzani    Lina. 

Attori:  Astuti  Mario,  Bernardi  Mario.  Be- 
bOzzì  Nino.  Bonfiglioli  Umberto.  Cocchi  Cai 
lo,  Prigerio  Cesare.  Germani  Augu.sto.  Lui 
Ruggero,  Marchiò  Arrigo,  Miniati  Francesc( 
Jfetìi  Torquato.  Olivieri  Egisto,  Porta  .\lt- 
sandro.  Ricci  Renzo.  Tofano  Seigio.  Vin<enz 
Ilio. 

Siiiififritiiri  :     Vincenzo     Ro.s.-i.     Celala     Luìl'Ì. 

ì'oniitori    ,ìi    ..r,)/,,:    VoUer    !.-ailo.    Pagliai- 
ni    l'ia. 

M,i,,  ìiinifti  :     Attilio     Calore.     Antonio     R<i- 
cetti.    Torquato    .Vlba. 

A  iiiiiii)ti.-'tr,itt,n  :    Cav.    .Maurizio    Gino    Sba; 
baro. 

Dirrtton-    di    gemi:    Francesco    .Miniati. 

Si'ii  rfturio  :    Cesare    Frigerio. 

I.;i     conipairnia     fu    disclolta    in    giugno. 

Compagnia     drammatica     Stabile     del    Teati 
del    Poixdo    di    Milano,    diretta    tUi    Sabatin 
Lopex;    (ìiiettore   artistico:    Ettore    PALAD' 
XI;    condirettore:    Mario    MIXA. 
Attrici:     Vittorina     Benvenuti,     Luic^a      i'i.) 

centini,    Caterina    Mina.    Enrica    Da,    Coprii*. 

Dalma      Barbarici.      Cesira      Zilocchi,      Mari 

D'.Vntoni,    .\ila    Giacchetti,    Ilaria   Grassi.    (■ 

na    Ghisetti,    Laurina    Giacchetti. 

Attori:      Ettore     Paladini,     Ubaldo     Stefaii' 

.Mario     Mina,     (iniilo     Rarbarisi.     Ivanoe     Bt; 


VrrTORIN.\    BENVEMTI 


Caterina  Mina      Ivano  Bersraniiisilii     Giovanni  Giacchetti      Guido  Barbarisi         Alma  Barbarisi 


Siainaschi,  (iiovamii  Oiac betti,  l'iero  Spe- 
srazzini.  Armando  BoiiauK'.iio,  Romolo  D'An- 
toni. Elljano  Conforti,  E.lwrdo  Biraglii,  A 
Ifs.-an'lro   Allara,   Renzo    l!onchi. 

St'ciri'tand     i:  in  iiiini^t  rat  ir,,  :     Piero      Spegri.;:- 

7.  i  1 1  i . 

La  Conipafrnia  iniziò  un  giro  (luiant«  i 
itie-ii  ertivi.  «  riprese  «i  novembre  le  tìue  re 
<-ite    a    .Milano. 

Comiiasrnia    ili  aniniatit-a    >^    1   al   Teatro   dei 

Popolo,     diretta      da      Cali*.to      BERTEA.MO. 

(t>oc.     Ai't.     Coop.     diretat     da     A.     CAMPA- 

NOZZI). 

.ii'tici-  t'f^p-eria  Sperani,  Krnestina,  Bar- 
c.a^/.i,  Ai>g'if>ta  R««pantini,  Letizia  Bonini, 
lena      Zoi>egni.      Oiovanniiia      Cigoli.      Bia7:<rt 


UBALDO    STEFANI 


Furlanetto.  Mary  Iticci.  Annetta  Favi.  Ame- 
lia Egidi.  Fianc&sca  Barale,  Albina  i.anzo- 
ni,  Ad«lia  Fontanini,  Pia.  Degli  Innof-enti, 
Giiuti'pina    Degli    Innocenti. 

-■If fori:  Marcello  Giorda.  Calisto  Bertramo. 
Carlo  Cigoli.  L-eo  Garavaglia.  Attilio  F^idi. 
Eugenio  Furlanetto,  Amedeo  Riganti.  .Max 
Calandri.  Gino  Rossi,  Nazzareno  Signori.  Be 
nito  Bilancini,  Augusto  Favi.  Carlo  Monte- 
verde,  Angelo  Fontanini,  Filippo  Lanzoni, 
Quintilio    Degli    Innocenti,    Carlo    Valpreda. 

Ammini'ftratort'  rappresentante  delle  rinr 
Compagnie  :    Giuseppe    Zopegni. 

Segretario  d'Amministrazione:  Angelo  Fon 
tanini. 

Diretiinr    ili    ."crjK/  :    Augusto    Favi. 


Compagnia    drammatica    X.    Z   al    Teatro    del 

Popolo    di    Roma    dii-etta    dal    cav.    Ernesto 

FERRERÒ, 

(t>oc.     Alt,     Coop,     diretta     da     A.     CAMPA 

NOZZI), 

Attrici:  Teresa  Cappellano,  Andreina  Uot»- 
si,  Gemma,  Pijielli,  I.ui.sa  Bobbio,  Rosa  Ros- 
ei. Luigia  Navarri  Niccoli,  Sofia  Miueli,  Ida 
Cauda,  Emma  Rcesi,  Camilla  Biavi.  Anna 
Rita,    Zemira    Bandini. 

Attori:  Ernesto  Ferreio,  Armando  Rossi, 
Ciro  Bortolotti,  Francesco  Coop.  Ottorino 
Marone,  Maria  Bettini,  Mario  Siletti,  Giu- 
.-ieppe  Bandini,  Enrico  Dusmet,  Luigi  I.am- 
pugnani.  Guido  Minch.,  Giuseppe  Bianchel- 
li.  Rodolfo  Piumati,  Mario  Merre.  .Vngelo 
Rita,  Francesco  Gregolin.  Andrea  Giulietti, 
Giulio    Giulietti, 

Amniinigtratore  :    Rodolfo    Piumati, 

La   Compagnia  ei   di^scioke   a    iuglio,   1    |)iiii 


lipali    sui)i     clementi     la     ricoetruiroiio    auto- 
n->ina    sotto    la    iasione    Ferrero-R-o^iii. 

Cjiupaguia    diaimuatica    Italiana    del    Teatio 

MODERNO;    diretta   da    Luigi    ANTOXEl.Ll. 

(Gestione    avv.    Simoue    Lonilxiidil. 

Attrici:  Italy  Corsari,  Gina  Del  Moro.  Jone 
Morino.  Bianca  Quaranta.  Tala  Gainotti. 
Carla  Pa.*tiuali.  Teresa  Calò,  Rina  Boni,  Gil- 
da Rosa,  Mariola  Morino,  Liuia  Belfiori. 
Marta     Palmieri,     Margherita     Co.s>arini. 

Attori:  Romano  Calò,  Ale^.-audro  De  Muc- 
chi. Enzo  Gainotti,  Pierino  Ro-^a,  Pasquale 
Carrara,  l.uigi  Valducci,  Aldo  Renzi,  Fulvio 
Boari.  Guido  Boni.  Gino  Cossarini.  Carlo 
Ponti.  .Arturo  Ferri,  Emanuele  Giunchi,  Vin- 
cenzo l.ucchi.  Romualdo  Veri,  G;u,-epi>e  Bal- 
na>mo. 

Amminist nitore  :     Luigi    Corsari     .\niilene. 

Compagnia    scioltasi    a    giugno. 

Compagnia    drammatica    italiana    diletta    ila 

Giulio   TEMPE.STI. 

Attrici:  Berti  Adaliri-a.  •  Borrini  Fedora, 
Chicchi  Eniichetta.  Fangurez/.i  Biima.  Fede- 
i:  Miranda.  Giardini  Ines,  (ihelli  Adele,  La- 
tlerchi   Margherita,   Maruzzi   Maria. 

.4(tori:  Bianchi  Ernesto,  Bonvini  Cesare, 
Bonineegni  Ugo.  Borrini  Walter.  Chicchi  .Vn- 
t^^iiio,  Contardi  Augusto,  Croce  Eligio,  Fer- 
rara Paolo,  Ficarra  Aroldo,  Gaietti  Mario, 
U)mhardi  Mario.  Matricardi  .\ntonio.  Rossi- 
ni   Xello,    Tempesti    Giulio,   Zanzi    Leo. 

Aìiiminislratiirr  ni/ì/xc.^oi/fMi'c  :  .Vroldo  Fi- 
carra. 

Sporctario  \     W.     Bollini. 

Uirrttorr     di     .-r.d.l:      .\L      Lolllloidi. 


C'>mpaignia  drammatica  Cìiialtieio  TU.MI.VTL 
Attrici  :  Antonioli  Ada,  Bosco  Ida.  Colon- 
nello Italia,  Magni  Elena.  Micheluzzi  Ama- 
lia. Peihellini  Dina,  Rispoli  .Maria.  Rosa 
Eainiu,  S<'l)irato  (.ìemma.  Ventura  Dina,  /.i- 
II ì    Ester. 

Attori:  Bosco  Ermanno.  Caporali  All>erto. 
Colonnello  Dante.  Della  Noce  Flavio,  Gua- 
rino (iiovanni.  Magni  Renato,  Righiiii  .Sa- 
muele, Riepolì  Luigi,  Ro^a  Arnaldo,  Ros-i 
Giuseppe,  Sciucca  Aurelio.  Sdanizza  Umber- 
ti», Schirato  Francti,  Sevia  (iiovanni,  Silvani 
Aldo.  Slagni  ijuigi.  Tumiati  Gualtiero.  Ven- 
tura Pietro,  Zini  Giovanni. 
Coìnìirittori-  :      Aldo     Silvani. 


Aiiìttiinigtratorv  :     Renato     Magni. 

Srorctario  :     Luigi     Risi>oli. 

])irottorr   (ìi   .^ccn(i  :   Samuele  Righini. 

Compagnia  drammatica  italiana  del  Com- 
mendatore Ermete  ZACCOXI. 
Attrici:  Ines  Cristina,  Margherita  Bai,'ni. 
Desdemona  Gemmò.  Augitóta  Cristina.  Pao- 
la Del  Re.  Narcisa  Brillanti,  Antonietta  Tas- 
sani.  Luigia  Verri.  Silvia  Beccari,  Ernee 
Zacconi, 

Attori:  Comm.  Ermete  Zacconi,  Giulio  Gem- 
mò, Olinto  Cristina,  Leo  Bartoli.  Arnaldo 
Montecohi,  Ettore  Mironi.  Egidio  Maeciari, 
Fernando  Testa,  Gino  Tassani,  Alfredo  Dini, 
Enrico  Glori.  Elio  DAltena.  Giovanni  Pani- 
pi.  Cesare  iMoltini,  l'eppino  Zacconi.  Luciano 
Zacconi. 

Ainmini^triitorr  :     Olinto     Cristina, 
La    compagnia    figuiò    degnamente    a    Pari 
gi.    al    Théatre    de.s    Champs    Elyeées,    nel     di- 
cembre. 

Conipaguia    comicissima    di    prosa    diretta    lial 

Cav,    Mario    All>erto   ZEPPEGXO. 

Attrici:  Anna  Maria  Vinca.  .Mina  Della 
Pergola.  Nella  Marrone  Viealli.  Maria  Ro;-'- 
gero.  Lina  Pasquetta  Del  Colle,  Anna  Gar 
giulo.  Lisa  Pietrabissa,  Celeste  l.echi,  Wan- 
da Gargiulo.  Rosina  Pietrabi.'^sa.  .\d(k>loraia 
Marcelli. 

Attori:  Cav.  Mario  .Vlberto  Zeppegno.  viar- 
io Vittorio  Du.se.  Federico  Di  Furia.  (Jiiio 
Labi-uzzi,  Salvatore  Scaglione.  .Marco  Ventu- 
ri, Giuseppe  Contarini,  .Mario  De  Ferrari. 
Pietro    Pietrabissa.    Giuseppe    Altonionte. 

A  iniiiinistratorr  :     Adolfo     Di      Domenico. 

Sriiri-tiirio  :    Mario    De    Ferrari. 

Diri-tliirr    ili    xci'iiii  :    Pietro    l'iet  iabi.-,<a. 

Coiupa'-'iiia       Dianiinatica       Vei.i       VKHGAM- 

Luitti     CI.M.VK.\  r.uigi     AL.Mlli.VNTK     diretta 

da    Dario    XICCODEMI. 

Attriti  :  Vera  Vergani.  .Lme  l'rigcrio.  (iiu- 
ditta  Rissone.  Mai-^gherita  Doiiadoni.  Emma 
Sanipoli.  Speranza  Borghe-i.  Daisy  Celli. 
Giulia  IMiocini.  Corinna  Marfori.  Paola  Tur- 
co. Irene  Ponzi.  Amalia  Pellegrini.  Xi<)be 
Sanguinettl.  Vittoria  Genovesio,  Ines  Maria 
chetta     Vagliani.     Franca     Maiwni. 

Att.'ii:      Luigi     Oiniara,      Luigi     .Vlmiraiite 

Alfonso    Magheri.    Aldo    Turct).    Mario    Bri/.zp 

ilari       Ciiido     L'istori.     Frnosto     Marini       Bildo 
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Me.if^ 

ietti.     Ore.-^te     Vi^alli. 

Diiiii     llavaariiAii, 

Knsreni 

o     Vagliani.     Ai-istide 

Fri(reili().     Attila 

Carpi. 

iVncenzo     Bartol-otti 

Filippo     l.ioiiti. 

I. nitri     i:i<-one.     Raffaello    Paol. 

Dinttarr     di    .^ccTlo  :     Aristide     Fiigerio. 

l'dinitori'    dì    .«■(•VII  :    Vittorio    R!ìi.sone. 

Sii'ii/frHori  :     Angelo    Felli.     Achille    Ponzi. 

CdlKi    iiitic(hìnii<ta  :    Luigi    Parini. 

FAitl  ri<  ixtu  :   Luigi   Bis.soii. 

Sarta:    Franca    Maironi. 

Amministratore  :    Angelo    Borghe-si. 

Vice     Amministratore  :     Augusto    Puccini. 

Segretario:    Raffaello    Paoli. 

E'  questa  la  Compagnia  della  tinaie  Tatti- 
vita  arti'^tica  ha  jiiii  largamente  occupato 
la  cronaca  e  la  critica  drammatiche.  Co- 
istituita  e  condotta  f^econdo  i  criteri  tradi- 
zionali, è  .stata  diretta  con  una  sagacia  tut- 
ta propria  dal  Xiccodemi,  rivelatosi  diret- 
tine  artistico   di    primo   ordine. 

Óltre  i  lavori  nuovi  rappresentati.  no<e- 
volissime  furono  le  riprese  di  lavori  di  vec- 
chio teatro  e  di  teatro  straniero  ))resentati 
in  forme  sceniche  di  grande  interesse,  con 
grande  cura  e  riepetto  massimo.  Poiché  in 
Questo  volume  se  ne  dà  ampia  rassegna  non 
occorre  qui  ricordarli,  ila  ricordiamo  alcu- 
ne innovazioni:  i  oiorcd)  diurni  istituiti  al 
Teatro  Valle  di  Roma  per  il  pubblico  bian- 
co... cioè  particolarmente  dedicati  alle  si- 
gnorine: e  le  conferenze  illustrative  delle 
commedie  che  il  Xiccodemi  potè  affidare  a 
Ferdinando  ^Martini,  a  Sabatino  Lopez,  a 
Fausto  Maria  ^lartini.  a  .Arnaldo  Fraccaro- 
li.  A  titolo  di  documentazione,  mercè  le  cor- 
tesi comunicazioni  del  Xiccodemi  stesso,  pos- 
.-iamo  dare  queste  eloquentissime  cifre:  dal 
-i  marzo  al  30  novembre  la  Compagnia  ha 
(lato  289  recite;  e  si  sono  in  eisse  rappre- 
-entati  per  196  volte  lavori  italiani,  per  44 
francesi,  per  26  spagnuoli,  per  11  tedeschi, 
per    12    inglesi    (di    cui    8    volte    Shakespeare). 

I  Vedere  L'Idea  Nazionale  del  10  eiugno;  e 
il    Corriere    della    Sera    del    27   novenil)re    . 


-;;<  Per  ragione  di  argomento,  notiamo  ani 
gli  elenchi  delle  altre  Compagnie  formatesi 
nel  corso  dell'anno  1921.  in  .-eguito  alla  scio- 
glimento di  alcune,  già  in  iii-ecedeiiza  elen- 
cate. 

-::=  Il  14  ottobre,  al  San  Carlo  di  Xapoli. 
andò   in    scena    la    Compagnia    TAI.LT-RORKI.- 


(I  netta 
-    è    il 


Nani  marco, 
Giuseppina 


J.l-RUGOERI. 


(^le.-ta  lUKiva  Compagnia  c)ie  linnirxe  ir 
i  inimi  suoi  elementi  i  tre  eccellenti  arti- 
fu  composta  per  concorrere  al  premio  min 
steriale  stabilito  per  la  Compagnia  che 
sarebbe  formata  col  migliore  i)rogramma  « 
attori  e  di  opere,  e  in  fatti  lo  conseguì 
perciò  fu  detta  comunemente  Compagni 
Xazionale. 

L'elenco  delUi  Compagnia  ~ 
Virgilio  Talli  e  Ruggero  Ruggeri 
guente 

Attrici:  Alda  Sorelli.  Cina 
Gilda  Marchiò.  Laura  Moschini. 
Solazzi.  Poi.  Ebe  Zoli,  Adele  Custrin.  Oano 
Mariggia.  Flora  Cardinali,  Estella  Zoli.  Ir- 
ma Pirone.  .Vndreina  Pieri,  Pia  Pagliarini. 
Ferrari,    Mara    Grieco.    Maria    Puccini,    Enri- 

Attari:  Rtiggero  Ruggeri.  Egisto  Olivieri, 
Amilcare  Bettinelli.  Xino  Besozzi.  Sergio  To- 
fano. Poi.  Carlo  Cecchi,  Francesco  Miniati. 
Federico  Piccini.  Carlo  Tamberlani.  Eine- 
sto  Ceraso,  Delmo  Buffa,  Vittorio  Cori.  Au- 
gusto   Germani.    Cesure    Frigerio. 

La  Compagnia  ^  rinviando  al  corso  delle 
sue  recite  la  commedia  del  Giacosa  Tristi  n- 
mori,  con  cui  volea  fare  la  sua  inaugura- 
zione —  ha  deciso  di  cominciare  i-on  la  tra- 
gedia di  Gabriele  D'Annunzio  II  Ferro,  cer- 
to meglio  indicata  per  la  solenne  <ircostan- 
za.    e  per   le  scene   del   San    Carlo. 

Esecutori  del  Ferro  sono:  .\lda  Borelli 
(Mortella).  Ruggero  Ruggeri  (Gherardo  Isnir. 
ra).  Gilda  Marchiò  (Costama),  Gina  Sani- 
marco    (Giana). 

Ricordiamo    <he     il    Ferro     fu    dato    al     San 
Carlo  —  .setto   la   stessa    direzione   di   Talli 
alla    fine    di    aprile    1915.    da    Maria    Melato. 
Febo  Mari.  Emilia   Varini.  la   Vergani-Podrir- 
ca.    Gabriellino    D'Annunzio. 

La  Compagnia  iniziò  le  sue  recite  il  14  ot- 
tobre al  San  Carlo  di  Xapoli;  passò  quindi 
a  Roma  al  teatro  Argentina  dal  novembre 
al  23  dicembre.  Xel  Carnevale  921-22  fu  al 
teatro  Lirico  di  Milano.  Il  giro  ulteriore  è 
questo:  Torino.  Genova  in  quaresima;  a  Mi- 
lano in  primavera:  a  Bologna  dal  1  al  15 
giugno;  a  Firenze  dal  16  al  30  giugno.  A  To- 
rino la  nuova  Comimgnia  si  troverà  nell'a- 
gosto 922  al  teatro  Chiarella,  e  vi  ritorner:'i 
nel    n(ivenil)re    *>    dicembre    al    Carignano. 

Il  pidgianmia  comprende  oltre  il  reper 
l'in  particolare  alla  Borelli  e  al  Ruggeri.  . 
di  Benelli.  Farìsina  di  D'Annunzio,  Ceri! 
di     Cossa;     Enrico     ]V,     di     Luigi     Pirandell 
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]/Igol(i  delle  .scimmiV,  di  Luigi  Antonelli;  I.' 
malizie  di  Srapino  e  il  MaUitn  iiiKioinurio. 
di  Molière;  ciualche  bella  commedia  del  tea- 
tro moderno:  Il  piccolo  Santo,  di  H.  Bra<<o; 
Tristi  Amori  e  La  Signora  di  Cìinìhiiit,  di 
G.    Giacosa. 

w  Formasi  il  1."  é^ettembre  la  Cumpasfiiia 
italiana  di  i)ro.sa  Bianca  D'ORIGI.IA-Bi  uno 
Emanuel  PALMI.  Direttore:  E.  PALMI.  Pro- 
prietà :    Palmi    e    C. 

A  tirili:  Banca  D'Origlia.  -Vdalgisa  Ros.->i 
Girula.  Emma  Mancinelli.  Emma  Marchesi- 
ni. Celeste  Marchesini.  Giulia  Raineri.  Ida 
Giannini.  Carla  Ferioll.  Emilia  Rossi.  Ada 
Conti,  Gigliola  iGrola.  Maria  Pace,  Virginia 
Jlarchesini. 

Altori:  Bruno  Emanuel  Palmi,  Armando 
Ca.sini.  Felico  Girola.  Xiuo  Marche-sini.  Ric- 
<ardo  Rosei,  Mario  Tadini,  Ennio  Zacconi, 
Ce~are  Giannini,  Ezio  Conti.  Mario  C<mti, 
Gustavo  Conti,  Giasone  Girola,  Marcello  Pa- 
gliari,   Giulio    Girola. 

Amiiiinistratore  r(iì)ì)rc.->entirnti-  :  Felice  Gi- 
rola. 

-"=  Si  riunisce  il  29  .settembre  a  l.ivoino  la 
Drammatica  Compagnia  Italiana  Ernesto 
FERRERO-Andreina  ROSSI.  Direttore  arti- 
stico: Cav.  Ernesto  FERRERÒ.  Direttore  am- 
minietrat ivo  :    -Vrmando   Ro,ssi. 

Attrici:  Andreina  Rossi,  Gemma  Pinelli, 
Roca  Roiisi,  Adriana  Chiesa.  Luigia  Navarri 
Niccoli.  Emma  Bos<»i.  Medea  Casati,  Angeli- 
na Rita.  Ernestina  Milesi.  Carolina  Giuliet- 
ti,    Giu.seppina    Lampugnani. 

Attori:  Cav.  Erneirto  Ferrerò,  .\iinantlo 
Bossi,  Ciro  Bertolotti.  Edgardo  Bonfanti.  Ma- 
rio   Siletti.   Uml>erto    Pancrazy,    (iiovanni    Ca- 


sati. Adelmo  Guulucci.  Mano  i>ampuguani. 
Giulio  Giulietti.  Andrea  Giulietti,  Angelo  Ri- 
ta.   Jori    Remigio.    Ernesto    Confortini. 

i'f  In  novembre  si  costituisce  la  Compa- 
gnia drammatica  Gemma  BOLOGNESI  e  C. 
diretta    da    Pierino     ROSA. 

Attrici:  Gemma  Bolognesi.  Del  Moro  Gi- 
na. De  Rospii  Dina,  Quarra  Baghetti  Gina, 
IMcci  .\malia.  R>).sa  Gilda.  Tangheilini  Lea, 
Tommasiui    Letizia,   Dva  Dora,    Vanzetti  Bice. 

Attori:  Biavati  Aurelio.  Biavati  Giorgio. 
De  Macchi  Sandro,  Duse  Eugenio,  Fuggetta 
Carlo.  Gazzini  Aldecano.  Quarra  .Vmilcare, 
Ricci  -Vttila,  Ro^a  Pierino,  Romano  GiU'sei)- 
Iie,    Uva    Enzo. 

Aiitininistratiirr  niiiiin.-'entante  :  Emilio 
Pa  zzagli. 

^  Si  riunisce  a  Busto  .Vrsizio.  il  L"  di- 
cembre la  Compagnia  drammatica  italiana 
diretta    dal    Comm.    .Vrmando    F.VLCOXI. 

j      Attrici:     Paola      Borboni,      .Vntachi    Mietta. 

i  Borelli  Elvira,  Broggi  (Jiuseppina,  Broggi 
Luisetta,  Conforti  Egle,  Corsini  Augusta, 
Corsini    Gina,    Dondini    Ada,    Genovesi»    Vit- 

1  toria,     Montegiglio    Ester.     Melnati     Marcella. 

ì  Pattaccini     Antonietta,     Regis     Luigia.     Ram- 

i  baldo   Erminia,   Viano   Vanda, 

I      Attori:     Comm.     .\rniando     Falconi.     .Vttilio 

]  Bofiisio,  Boari  Fulvio,  Borelli  Edoardo,  Can- 
toni   Felice,    Conforti    Guvstavo,    Corsbii     .\ri- 

!  fetide,  Co«sariui  Gino.  Grisostomi   Enrico,   Mel- 

1  ntai    Umberto,    Nesi    Torquato,    Rizzardi    Eu- 
genio,   Tassani     Napoleone,     Vitale    (Giovanni, 
Vulpio  Carlo. 
Amminiatrotiin-  :    Cav.   Carlo   Bidggi   Zampa. 
Scyreturio  :     Eugenio     Rizzardi. 
nirettorr    di    .<<  rmi  :    Naploeone    Tassani. 
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-Vuche  in  ciueoto  biennio  si  nota  ciò  ohe 
abbiamo  potuto  osèeivare  nei  precedenti  an- 
ni, e  cioè  che  sono  maggiormente  in  fior* 
Huei  teatri  dialettali  che  po.-sono  contare  su 
(tualche  Lnterpiete  di  valore:  nell'assenza, 
ciuasi  a^oluta  di  buoni  attori  sono  perciò  in 
■jrande  decadenza  il  teatro  dialettale  pie- 
montese e  quello  bolognese,  e  per  lecces- 
'ivo  frazionamento,  dei  buoni  elementi  che 
anc-ora  rimangono,  in  troppe  compagnie,  in 
decadenza  anche  il  Teatro  veneziano  e  il 
Napoletano:  in  lieve  decadenza  per  nume- 
io  e  valore  di  repertorio  il  Teatro  fioren- 
tino   e    quello    romanesco. 

"tempre  più  fiorente,  per  la  sempre  cre- 
■»^ent«  fortuna  di  un  grande  attore  ;  Ange- 
Iv  Mu^co.  e  per  il  molti  pi  icarei  di  Compa- 
gnie secondarie,  alcune  veramente  ottime 
l>er  gli  elementi  che  le  cnmponerono.  il  Tea- 
tro siciliano. 

E  in  questo  ultimo  anno  a.s^ic-t  iamo  alla 
risurrezione  del  Teatro  dialettale  milane.'-e 
per  la  c<jntituzione  di  una  nuova  Compa- 
gnia, compotsta  di  ottimi  elementi,  e  per  il 
gran  numero  di  protluzioni  nuove  (^e  pur 
non  tutte  di  gran  valore  d'arte)  -  oggi  uno 
dei  più  fiorenti.  Ma  le.-periniento.  tentato 
per    un    aiiiH..    potrà    ^aU  ;i  riizzare    <'i<)    che    <• 


giù  morto?  Potrà  rimaue'e  un  teatro  po- 
polare milanese,  avente  caratteristiche  sue 
proprie,  che  riproduca  l'ambiente  della  Sfi- 
lano d'oggi?  "ai  posteri  l'ardua  sentenza!» 
Il  teatro  dialettale  genovese,  sorto  del  pari 
per  la  costituzione  di  una  nuova  Compa.sruia, 
compoeta  di  elementi  prezio*;i  (vedi  l'articolo 
di  Gildo  Paesini,  nel  I  volume  degli  .4»iii«- 
li,  a  pag.  263  e  segg.),  non  ha  <^ino  ad  ora 
rivelato    nuovi    autori. 

K  passiamo  ora  in  rivista  le  produzioni 
dialettali  del  biennio  1920-21,  .-eguendo  la 
partizione  adottata  nel  I  volume,  incomin- 
ciando cioè  dai  teatri  più  antichi  :  dal  Pie- 
montese e   dal   Venez'an<p. 

TEATRO   PIEMONTESI: 

K<-co  relen<-o  artistico  della  sola  l'onip.i. 
gnia   dialettale  nell'anno   1921  : 

Comica  Compagnia  Piemontese  Romolo  So- 
lari,   diretta    da    Kmilio    Rodani. 

Attrici:  .\medei  Lina,  Bondi  Pina.  (a\a- 
gnolo  .Vmina,  Molino  flismondi  Rina,  .\ler- 
lone  Tere«ina,  Pollo  Kodani  C;\imen,  Solari 
Rosetta,    Vignale    .Margherita. 

Attori:  .Vmedei  .\medei.  Barbero  .Mbeito. 
Bondi    (iiovanni.    Bosso    Xino.    Cavasrnol,)    .\n- 
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gel»,  Gramalia  Eiiiico,  ilaneglia  Pietro,  Oli- 
viero  Xiiio,    l'olio   Alfredo.    Emilio   Rodani. 

Coììdìicttorr  r  A  m  minigtratorc  :  Giovanni 
Bandi. 

Le  novità  rai)pre.<entat€  nel  1921  al  Tea- 
tro   R()^^.■•ini.    (li    Torino,    nomo    le   seguenti  : 

Dal  1  gennaio  al  2  febbraio  Vutr  a  riitr 
K'nissiil,  rivirata  di  Ant.  Demaria  e  Coloni- 
l>iiio. 

Dal  5  mai'zo  al  22  novembre:  TÌ'ii.^k  mui 
fdit  ixirri,  ili  Mariaìii  e  Amadei.  con  300  re- 
Idii-lie. 

I)al  23  novembie  al  31  di<-enibre  :  Vii  ii' 
lìrrtinihi,    (li     Viancini. 

TEATRO   VENEZIANO 

1920  —  I.a  Compagrtiia  •  Sereni.'^sima  «  i-ap- 
)iresenta  la  commedia  in  3  atti  di  Vittorio 
Kaffaldi:  In  ìnito  ,iir„i„ìira  (Venezia,  Tea- 
tro   Rossini,    8   XI). 

i.a  Compagnia  diretta  da  Carl<i  Micheluz- 
zi  rappresenta  qneste  novità  che  non  lascia- 
no grande  traccia:  La  (>rc?if«/i(j  tLa  fiumn- 
nii).  commedia  di  Arturo  Ro.ssato  (Ferrara. 
Teatio  Verdi.  14-IX),  e  Aftiri...  Afari  !...,  com- 
media in  3  atti  anch'essa  di  A.  Rossato 
«Trie-te,  Teatro  Fenice,  1-X).  e  Le  I.u^olr 
!/,'  I.iiiiiiiìf).  commedia  in  3  atti  di  Rina 
l';iltriiiieri  (Trieste,  Teatro  Fenice,  X),  che 
ricorda  un  po'  alla  lontana  Anime  solitarie 
di  Stauptmann.  Stella  ritorna  in  una  ca.sa 
dove  era  stata  allevata  da  giovane,  e  «usci- 
ta la  gelosia  e  la  diffidenza  della  moglie  di 
Bepi  che  un  giorno  l'aveva  amata,  e  poiché 
la  moglie  dice  a  Bepi  di  scegliere  fra  loro 
due.  Stella  i-e  ne  va.  Dramma  d'intonazio- 
ne   loniiintica, 

I.a  .--tessa  Compagnia  rappresenta  una  ri- 
duzione in  veneziano  delela  commedia  di  Al- 
fredo Te.stori  :  lì  successo,  col  titolo  La  con- 
'liiìsta  delVAìiirricu  (Trieste.  Teatro  Feni- 
ce.  IX). 

1921  —  Delle  molte  Conijiagnie  dialettali 
veneziane  del  nuovo  anno  comico  192 
<t)ltauto  quella  di  Emilio  Zago  mantiene  le 
sane  tradizioni  del  passato,  rappresentando 
in  perfetto  stile  settecentesco  le  commedie 
migliori  del  Goldoni,  e  rie^umando  i  capo- 
lavori di  Gallina,  Selvatico  e  De  Biasio,  La 
sola  novità  rappresentata  dalla  Compagnia 
Zago  è  il  driimma  di  Giovanni  Cenzato  : 
(il  Una  di  hnui,  (Verona.  Teatro  Ristori. 
l-IIIl. 


In  cine<t'anno.  Emilio  Zago.  il  glori^'so 
decano  del  Teatro  veneziano,  i^  stato  festeg- 
giato al  •  Teatro  Goldoni  »  in  ;  (  casione  del 
suo  cinquantenni)  d'arte.  Aveva  diciannove 
anni  allorché,  fuggito  di  ca^a  per  entrare  in 
un'umile  compagnia  che  recitava  a  lx)reto 
(la  Compagnia  Zocchi),  il  5  marzo  del  '71,  in- 
cominciò, recitando  una  particina  in  un 
grosso  melodramma  :  l'na  uloria  del  1808,  la 
sua  carriera  aiti-tica.  che  doveva  diventai* 
brillantissima.  Il  nome  di  Emilio  Zago  è 
associato  a  quello  delle  più  gustose  e  per- 
fette interpretazlcini  goldoniane:  de  /  lin- 
steglìì,  del  Todarij  brontoìon,  de  La  rusn  na. 
va,  de  Le  baruffe  chin'ji/iotte  in  special  mo- 
do. Il  4  marzo  di  querit'anno  Emilio  Zago 
ha  recitato  al  ■•  Goldoni  »  Sior  Tadaro  Bron. 
toìon,  e  l'indomani  In  curioso  accidente,  di- 
nanzi a  tutte  le  autorità  cittadine,  venute 
a  rendere  omaggio  al  grande  attore  vene- 
ziono.  Fu  pubblicato  un  opuscolo  di  circo- 
stanza, e  numerosi  e  ricchi  doni  furono  of- 
ferti a  Zago,  Seguirono  nei  giorni  succe«-!- 
vi  le  rappresentazioni  de  La  ca.-'a  noni  e  ili 
Zente    refada    di    Gallina. 

Ecco  l'elenco  <lella  Compagnia  veneziana 
di  Cai-lo  Goldoni,  diletta  dal  comui.  Emili,. 
Zago.  (Proprietà;  E.  Zaiio,  D.  Baldaiiello 
G,    Zago), 

Attrici:  Dora  Baldanello,  Rina  Pugne  Zac- 
caria, Tilde  D'Arcano,  Elisa  Zago.  Emilia 
Franzotti,  Teresa  Stoc<ada,  Argia  A«tolfi. 
Inaura  Martinenghi.  Rossati  Carmela.  Elet- 
tra Ardau,  Anna  Maria  Dubois,  Teresa  Zaii- 
gheri,    Emma    l.iuardesi. 

Attori:  Comm,  Emilio  Zago,  Giuseppe  Za- 
go, Riccardo  Diodà,  Giuseppe  Seattolin.  \'t- 
torio  Prosdocimi,  Arturo  Zavertani,  Cesare 
Polaeoo,  Anacleto  Jlartinenghi.  Ruggero  Bor- 
tolan,  Mario  Rcs.si.  Attilio  Carlon.  Giovan- 
ni Lucardesi,  Carlo  Lucarde-i.  Antonio  Zan- 
gheri.    Ramerezzer    Bonata. 

.1  ìli  ministrai  ore  Ha  iiiinsentii  nte  :  Vittorio 
cav.  Pro-sdocimi  -  Seii  reta  rio  :  A,  Marti- 
nenghi, 

La  Compagnia  .\i>  \'eneta  ".  formata  già 
nel  1920-21.  e  diretta  da  G,  B.  Bicdo  e  Al- 
bano ilezzetti.  prosegue  nell'anno  comic.) 
1921-22   con    la   seguente   formazione  :     " 

Direzione  Aitistica  :  Gianfranco  Giacchet- 
ti:   gestione:    Augusto    Incrocci. 

Attrici:  Elvira  Pasqtiali.  Blanda  Fontana 
Giacchetti.      Bice      Paii-i.      (lemma      linrocci. 
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Ine>  Piovesan.  Ilaria  Tianciuilli,  Alice  Se- 
cala, Pierina  Zanon.  Zce  Iiicrocoi.  Ginevra 
Zmlji.    Irma    Lindi. 

Attori:  Gianfranco  Giacchetti.  Augusto  In- 
crocoi.  Cesco  Ba.-egrgio.  Gino  Cavalieri.  Pri- 
mo Piovesan.  Fianco  Mandici!.  Ernesto  Za- 
iioiii.  Dino  Searale,  Mese  Candia.  Aristide  Ta- 
gnoiii.  Guido  Santucci.  Francesco  Za<stin. 
Luigi    Merciri.    Ercole   I.uiini. 

lìiii'ttiìri'  di  i-itna  :  Gino  Cavalieri  -  >'•- 
tjntario  :    Mosè    Candia. 

Questa  compagnia  rappre.-enta  le  «ejrueii- 
ti  novità  :  E1  Pitnr,  commedia  in  2  atti  di 
Mario  Mainardi  i Mantova,  Teatro  Andreani, 
X)  e  K1  felzi',  commedia  in  3  atti  di  Umber- 
to Moruochio  (Mantova.  Teatro  Andreani. 
18-X).  e  liprende  con  .succèsso  Le  Morbino^^r, 
(li  Goldoni  (Venezia.  Teatro  dèlia  Fenice. 
11-VI). 

Più  feconda  di  novità  la  Compagnia  di- 
retta    da     Callo     .Micheluzzi.     della      quale      è 

piinia    attrice  ■■    .Margheiita    Se?rlin. 

Ha  pieno  suc<.-esso  un  Ijozzetto  poetico  set- 
tecentesco :  ì.'iinicn  baso  (Perugia.  Teatro  del 
i'avoue.  I).  e  piace  pure  «n  atto  in  ver«-i, 
pieno  di  grazia  languida  e  di  delicata  co- 
micità: .1  ((Ninno  romantitd,  di  Bruno  Bru- 
n*Ili  ed  Enrico  Prosdocimi  (Padova.  Teatro 
("«ribaldi.  5-V)  :  è  un  idillio  fra  un  avvocato 
e  una  <liente.  che  già  da  tempo  si  scambia- 
no delel  lettere  j^enza  conop<'ersi,  idillio  «em- 
pie interrotto  dalla  loquacità  plebea  della 
tiervetta. 

Un  altro  piccolo  idillio  lomantico  l'atto  u- 
nico  di  Edoardo  Paoletli  :  A  iiDiiUmi  in  vi- 
itii,  >cene  comiche  della  guerra»  (Koma, 
Teatro  Manzoni.  24-VIII)  :  durante  unin- 
<-ui>iione  di  areoplani  nemici  in  una  citta- 
dina del  Veneto,  i  genitori  scappano  nel  ri- 
fugio, mentre  la  loi-o  figlia  resta  a  lavoia- 
re  per  i  f^oldati  :  entra  un  giovane,  il  quale 
intense  un  piccolo  flirt  con  la  ragazza,  e.  do- 
l)o  il  t-olito  bacio,  ritornati  i  genitori,  -i 
sta    già    parlando    del     prossimo    matrimonio. 

Ha  pieno  successo  /,<(  Colomi  Manti  r<i, 
ci>mmedia  in  3  atti  di  Cailo  De  Angelis  (Ro- 
ma. Teatii)  Manzoni.  17-IXi  :  e  guistosameiite 
dipinto  nel  personaggio  di  Tofolo  un  fannul- 
lone, i-entenzioso.  vagamente  »ociali«toide. 
<  he  vive  alle  spalle  «li  un  fiirlifi  <he  lavora 
in  -Vmerica  :  intorno  ii  rpiesta  ■•  colonna 
maestra  ■■.  o  sostegno  della  ca-^a.  un  nipote 
(.Vn/.olettol     che     si     bist  ccia     con     la      moglie 


Bettina,  con  l'intervento  delle  ri-pettive  n>a- 
dri.  a  invelenire  le  disjiute:  e  la  con.-ueta 
riconciliazione    finale. 

Una  quarta  Compagnia  veneziana  "  l.a  Co- 
micis-sima  >■.  diretta  dall'attore  triestino  An- 
gelo Carmelo  Calabrese,  di  proprietà  Gher- 
sani-Calabrese.    ha    breve    vita.' 

Per  iniziativa  di  .Vldo  Ravà,  che  fu  già 
il  più  tenace  e  fervente  ijatrocinatore  del 
Museo  Drammatico  alla  Casa  di  (ìoldoni  ■•. 
viene  coetituito  un  nuovo  Comitato,  con  due 
commissioni  una    ordinatrice,    l'altra    fi 

nanziaria  —  per  concretare  il  nobile  pro- 
getto di  far  della  casa  ove  eblie  i  natali 
Carlo  Goldoni,  a  cà  Centani,  a  San  Toma, 
un  Museo  del  Teatro  italiano;  e  pos.sibil- 
mente  accentrare  in  questo  Museo  tutto 
quanto  riguarda  l'arte  drammatica  italia- 
na, ed  anche  la  ricchis^nima  e  preziosissima 
raccolta  di  Luigi  Rasi,  che,  come  è  noto, 
f>i  acquistata  dalla  Società  italiana  degli 
aiuoli,    e    si    trova    presentemente    a    Milano. 

TEATRO  MILANESE 

1920  —  Una  commedia  in  3  atti  del  fecon- 
difisimo  Silvio  Zambardi  :  Kì  ìin'i  it  dr  la 
trdiivin  (Milano.  Teatro  dei  Filodrammatici. 
Compagnia  Milanese.  21-IX)  trova  buona  a<'- 
coglienza.  Sullo  sfondo  di  i)iccole  competi- 
zioni partigiane  si  di.-^egna  in  iscorcio  l'e- 
silarante avventura  d'un  f^inda<o.  di  sua 
moglie  e  dell'amante  di  sua  moglie,  il  se- 
gretario comunale,  ed  a  quest'avventura  se 
ne  intreccia  un'altra.  Iji  commedia  (dice  il 
Crorierr  dello  Sero)  avrebbe  i  un  gustoso 
.sapore  di  vita  provinciale  e  paesana,  se  il 
quadretto  di  genere  non  degenera-^.-^e  in  ca- 
ricatura,   un    po'    buf fonetica  ••. 

Due  commedie  di  Corrado  Colomlj<>  .st)no 
rappresentate  al  Teatro  Cercano  di  Milano 
(29-IX),  dalla  nuova  Accademia  filodramma- 
tica dialettale  milanese,  diretta  dallo  stesso 
ColomlM)  :  una  in  un  atto:  Lo  lìriiiio  »icss(;, 
l'altra  In  due  atti:  /  di-lizi  de  lo  rilh-ooin- 
tiini. 

1921  Con  la  costituzione  della  nuova 
Compagnia  del  Teatro  milanese  ■  la  Loni- 
iKirda  ".  <he  impianta  la  >ua  prima  .«ede  al 
"Teatro  dei  Filodi'amniiiticl  ■■.  il  lepertorio 
si  arricchisie  di  gran  numero  di  louimedie 
nuove.  I.«  Compagnia,  diretta  il;i  .Mberto 
C<ilaniMoni.    era    al    suo    inizio    co-i    formata: 


Vice    Direttore  :     Cav.    Lui^i    Zoncada.. 

Attrici:  Tina  Bondi,  Lena  Bertini,  Itala 
Bossi,  Anna  Maria  Cagliati,  Dedy  De  Gior- 
gi.   Alba  Franceechi.   Anuina  Maggi.  Tina   Ma- 


ALBERTO   COLANTUONI 

galotti.    Dina    Terraneo,    Olga    Varini,     Ktsier 
^'€rarfli.    (Jilda    Zucchini    Maione.    Anna    Zup- 
pelli. 
Attori:    Giovanni    Barella,     Luigi     Bolzani, 


I.uigi  Pas-ani,  l.ii<i;iii<, 
Kinaldi,  (iiu.-epiit*  \'fnii 
Amilcare    Zii]>iiclli. 


?!ratta.      Km; 

.iii?i      Zoii.a' 


^W^^W 


i 


LUIGI    Z(_)NCADA 


Sugfferituri  :     Giov.     Boeco,     Ottorino      Zan: 
betti   —    Cupo    macchinista  :    Paolo    ^lagaloi; 


TINA    BONDI 


AMINA    PIRANI-MAGGI 


-Malici  Besesti,  Manfredo  Bianchi,  Aurelio  —  Fornitore  di  .-rena  :  Giuseppe  Yerardi  — 
Cattaneo.  Marcello  Di  Donato,  G<iuseppe  Ga- [  Elcttricigta  :  Luigi  Pozzi  —  Sarta:  Amalia 
leati,     Amedeo    Giovacchini,    Antonio    Geroiii,  !  Bini    —    Strgrctario    Aìnmini^trativo  :    Anieiteo 
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Gwvacchim   —    Din-ttorc    .7/    .<(.•«,(  :    iMaicello 
Di   Donato. 

Av*mlo  iiell'estiite  Alberto  C"lautu<nii  la- 
.^oiata  la  direzione,  queeta  viene  affidata  a 
Luigi    Zoncada. 


Xon  liete  sorti  ebbe  la  prima  vonnnedia, 
con  la  quale  si  inaugurò  la  tftagioiie:  L<i 
Ji-anne  e  la  sou  ccaf/ùi,  commedia  in  3  at- 
ti dì  Sabatino   Lopez  (Pilodrammat.ici.  18-11): 

tommedia    artificioea,    vuota     e     di^perata- 


GIOVA.NNI     R\RKLLA 

mente    lunga  ■■  la    ciudica    rmimiiì    tìeU'lì- 

ìiiìttrmionc  llnìirnìn  :  —  il  Lopez  ha  voluto 
presentare  la  t^ituazione  di  una  madre  por- 
tinaia ohe  si  dbpera  di  saiier  la  figlia  bal- 
lerina (dopo  averla  iniziata  a  (iue-^ta  vai- 
riera)  ed  ha  poi  la  f-oddi«fazione  di  vederla 
convolare  a  giut^te  nozze  con  un  inedi<o  che 
l'amava   da   tempo. 

Lieto  esito  ebbe  la  seconda  novità  :  l.n 
rifirceru  clic  ofi'ì'  in  gir,  commedia  in  3  at- 
ti di  Silvio  Zambaldi  (7-III)  :  la  chiacchiera 
f  •  che  Lorenzo  Renati  coabitante  con  la 
^ienol•a  Clementina  e  t^tia  figlia  Matilde,  gio- 
vane vedova  a  lui  raccomandata  dal  <oni- 
pianto  marito  suo  amico,  eia  ci  inorns  della 
.\fatilde:  invece  pare  che  quei  dtie  non  si 
p<iMiano  .^offrire.  Ma  la  chiacchiera  incorag 
eia     un    pieteiideute    alle    grazie    della     vedi. 


'  velia  a  porre  la  *ua  candidatura  alla  -U' 
cessione  del  s-iguor  Lorenzo,  .-e.  come  pai> 
da  altre  chiacchiere,  egli  ei  epoi^erà.  Da  que- 
sta, .-stupefacente  idea  di  quel  pretendente... 
ammogliato»  —  dice  Mario  Ferrigni  (nella 
Sera  —  •<  la  commedia  trova  finalmente  la 
via.  con  una  <«cenata.  un  duello,  e  le  molte 
candide  spiegazioni  conseguenzali  per  con- 
durre Lorenzo  e  Matilde  al  .-cospirato  a'i- 
braccio    di   fidanzamento  ■. 

Anche  Var  minoa  la  prua,  commedia  in  5 
atti  di  Piero  Ottolini  (23-111)  ha  ottenuto 
buon  esiito,  se  pur  qualche  contrasto  nel  ter- 
zo atto  dimoptrajsee  il  non  unanime  con- 
f-enso  del  pubblico:  l'autore  vi  ripete  in 
certo  modo  la  situazione  de  h'onorr  di  Su- 
dermann  :  uno  che  ritoi-iia  dall'America,  e, 
avendo  trovato  la  madre  e  la  si  iella  in 
V)oldoria,  fiuta  il  marcio  che  c'è  :n  casa 
sua.  e  riparte.  Dice  Simoni  (nel  Corrìer>\ 
che  in  questi  tre  atti  non  c'è  nulla  di  più 
di    una    franca    abilità    di    .«ceneggiatura. 

VaniH'  'me  terra,  commedia  in  3  atti  di 
Artuix>  Roseato  (22-TV)  è  un  tentativo  di 
commedia  di  carattere  :  l'autore  ha  presen- 
tato nel  tìuo  «  Fanella  Scarliga  ...  il  tipo  del 
visionario  in  affari,  che  vede  sempre  luei-- 
cati  mirabolanti.  si)eculazioni  brillanti,  e 
che  non  arriva  ad  altro  che  a  rovinare  sé 
e  la  propria  famiglia.  La  commedia  è  la  li 
duzione  milanese  di  quella  veneziana  dello 
«tei«so    autore,    A  fari,    ufarì  !    Buon    successo. 

Tentativo  ancora  pili  riuscito  di  comme- 
dia di  carattere,  i>er  una  più  acuta  pene- 
trazione psicologica,  è  Sr(ii)u:<c,  3  atti  di 
(Jiuseppina  Ferioli  (2-lV)  :  Ginetta,  chiamata 
di  .-ioprannome  Scapusc  ».  figlia  di  una 
donna  perduta,  raccolta  da  delle  zie  dopo 
la  sua  liricità  dall'Asilo  delle  pericolanti,  vie- 
ne chiesta  in  matrimonili  dal  signor  Peder. 
piopiietario  di  un'agenzia  di  pegni:  està 
ciede  che  egli  l'abbia  sposata  per  un  calco- 
lo di  interesse,  ma  egli  invece  l'ha  pre<a  per 
amore  Soltanto  dopo  <he  e^-^sa  s'è  risveglia- 
ta all'amore,  per  il  brutale  desiderio  di  un 
sriovina.stro  che  la  desidera,  (Felis)  èl  sur 
Peder  <;sa  dirle  per  la  prima  volta  ilelle 
parole  buone,  svelandole  intero  l'animti  <uo: 
e  tutti  e  due  sentono  allora  per  la  prima 
volta  la  dolcezza  di  piangere  insieme.  Pieno 
>ucce«'so. 

An<'ora  :  la  commedia  in  4  atti  di  .Me-vnn- 
dro  VaraUUi:  C^nir  la  ;-.  n.--,,  ),;  l'i.rhì,!  ui 
duzione     dialettale     della     coiniuedia     intitol:i 


3'.\]    — 


tu:  Viamnictta)  non  ottiene  un  e^-ito  troppo 
caloroso    (Olimpia,   7-Vlli.    in;i    e    rei)licata. 

Piace  invece  la  rithv/.ioiie  in  niilane.se  del- 
la commedia  in  3  atti  di  Silvio  Zamlnildi  : 
/,f(  Cirihiriàrcoìa  (Teatro  Olimpia,  2  VII), 
?ià  ai>plaudita  sulle  scene  dialettali  vene- 
ziane col  titolo  Kì  Hcbcfioìu  (Milano,  Teatro 
dei  Piloiirammatici.  Compagnia  Sereni»wi- 
nia,  ...    20-IX-1919). 

Con  l'intenzione  dii  portare  il  loro  contri- 
buto alla  commemorazione  del  grande  poe- 
ta dialettale  milanese,  nel  centenai-io  della 
.>na  morte.  Carlo  Veneziani  e  Piero  Mazzuc- 
i-ato  vollero  far  salire  alla  ril)alta  l'auto- 
re del  (liovannin  ììoniicr,  ma  i  risultati  non 
cDrnivsposero  alla  l)ontà  delle  intenzioni:  e 
i  quattro  quadri  intitolati  a  Curio  l'orta 
(Teatro  Olimpia.  25-VII).  furono  dalla  cii- 
tica  giudicati  come  una  vera  profanazio- 
ne. Sono  quattro  quadri  .-itaccati;  legati  fra 
loro  appena  ila  un  tenue  filo,  e  (i;oè  l'amo- 
re di  Porta  per  donna  Maria.  I  principali 
personaggi  creati  dal  poeta  entrano  in  isce- 
na  quali  comparse  :  ed  il  carattere  del  pro- 
tagonista è  del  tutto  .svLsato:  gli  autori  ne 
tanno  un  patriotta  :  nulla  v'è  della  figura 
del  Porta  in  questa  commedia  che  a  lui  6i 
intitola:  né  il  per.sonaggio.  né  il  quadro  sto- 
rico. E  fi^quenti  sono  le  reminiscenze 
-.ituazioni  di  altre  commedie:  «pecialmente 
del  (ioldoni  e  del  l'orini  di  Paolo  Ferrari, 
la  critica  giudicò  molto  veramente  il  la- 
voro,   che    el)l)e    però    molte    repliche. 

Buon  esito  ebhe  anche:  La  Coìnpaf/nia  dcl- 
ìit  ti]j])n,  commadia  in  4  atti  di  Pio  De 
Flavis  e  Decio  Buffoni  (Teatro  Possati,  5- 
VIII).    ispirata    dai    Cent'anni    di    Rovani. 

I.a  commedia  .«i  aggira  vsull'atroce  beffa 
sriocata  da  questa  Compagnia  di  buontem- 
poni, chiassoni,  generosi  e  un  po'  spavaldi, 
a  molte  donne  immoi-ali  e  sorridenti,  che  si 
trovarono  in  balìa  di  mani  deformi  e  lu- 
brici. Il  capo  della  compagnia,  Bichinkom- 
nier,  per  favorire  l'amico  suo  Giulio  Be- 
loggi,  salva  la  cantante  Stefania  Gentili  dal- 
le grinfe  del  conte  Albeiùco,  e  la  riporta  al- 
l'amico che  l'ama  i-inceramente.  <■  Lavoro 
senza    pretese  »  giudica    la   commedia    Ma- 

rio Ferrigni  (nella  Sera)  --  "  condotto  con 
certo  garbo  ,  e  una  non  i-ipiacevole  cura  del 
pittoresco  ... 

Di  qualche  interesse  l'eisuniazione  della 
oomitragedia  in  5  atti  di  Carlo  Porta  e 
Tommaso    Grossi:     Gioranìii    Maria      Viscnuti 


con  Ili, HI  io  ili  ìiin./iii  a  ht  rà  ,1,  Cu,  i. Milano, 
Fossati.  14-VHlj.  Luchino  ilei  Maino  vuole 
uccidere  Giovan  Maria  Visconti  non  soltanto 
1)61-  amore  di  patria,  ma  anche  di  donna, 
poiché  quegli  tiene  prigioniera  la  sua  cu- 
gina e  fidanzata  Violante  Pusterla.  Ma  un 
goffo  contadino,  beffato  da  tutti,  Biagio  da 
Viggiù.  servo  di  Luchino,  introdottosi  alla 
Corte,  addormenta  il  custode  di  Violante, 
gli  ruba  le  chiavi,  e  libera  la  fanciulla, 
mentre  davanti  alla  chiesa  di  San  Gottardo 
i  congiurati  pugnalano  il  Duca.  Nota  il  Sii- 
moni  (nel  Corriere)  che  questa  commedia  di 
Porta  e  Grossi,  sembra  la  paiodia  di  un 
dramma,  e  che  non  v'è  fusione  fra  le  .-He- 
ne    comiche    e    (luelle    drammatiche. 

Kl  ili  dei  iiiiidiiii,  commedia  in  4  atti  di 
(iuido  Gittardi  (Teatro  Fossati,  13-VIII),  ot- 
i  tenne  applausi,  salvo  che  all'ultimo  atto 
qualche    contrasto.    Eccone    l'argomento: 

Lissander,  «traccivendolo,  arriccchitosi  du- 
lante  la  guerra,  ha  una  figlia.  Gina,  la  qua- 
le amoreggia  con  un  giovane  socialista,  ni 
un  figlio,  Ugo.  il  quale  vuole  sposarsi  con 
una  <ontessa.  Jla  Liasander.  che  aspira  a 
.salire,  fa  di  tutto  per  mandare  a  monte  il 
matrimonio  della  figlia.  Egli  i)erciò  le  rivela 
che  essa  è  nata  da  un  errore  della  madre, 
anteriiore  al  matrimonio,  e  che  il  suo  vero 
padre  era  tisico:  in  verità,  il  padre  é  Doti 
Peder,  che  .s'è  poi  fatto  prete,  ma  che  non 
é  per  nulla  tisico  :  egli  ora  protegge  l'amore 
di  Gina  col  giovane  socialista,  Enrico,  e 
cerca  di  mandar  all'aria  il  matrimonio  di 
Ugo  con  la  contessina.  Ugo  allora  colpisce 
con  un  pugnale  Enrico,  e  (ìina  tenta  di  av- 
velenarsi; ma  Enrico  non  nniore.  perdona 
ad  suo  aggressore,  e  finirà  con  lo  ,-|)osare  la 
.-Ila    Gina. 

Di  mediocre  valore  e  la  trilogia  dramma- 
tica di  .Vmor  Argent'i  :  Senza  rimedi  (Teatro 
Filodrammatici,  10-XI)  :  un  marito  strappa 
con  l'amante,  dopo  e.s«ersi  fa.tto  avallare 
una  cambiale  dalla  moglie:  questa  perde 
la  bambina,  e.  cedendo  all'amore,  si  uni-ce 
con  un  dottore,  e  vive  insieme  con  lui  du- 
rante tre  anni  :  il  marito  ritorno,  ed  e-^ige 
che  essa  ritorni  con  lui;  alla  minaccia  di 
querela  per  adulterio,  la  donna  si  uccide. 
Successo. 

Pieno  .suice.-so  eblje  la  coniniedia  in  3  at- 
ti di  Giuseppina  Ferioli  :  Olia  /(;.*«  de  i/mi- 
dizzi  (Teatro  Filodrammatici.  26-XI)  :  Maria 
Bini,   una  sarta,  é  arrivata   a   trent'anni  sen- 
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;a  limoli:  tìdegnaiido  le  propnrite  dei  riUdi 
re  iiretendeiiti.  di  vario  tipo,  di  vario  <a- 
•att«re  e  di  varia  l'oiulizioiie  sociale,  un  ca- 
!>oai«>tro,  un  impiegato,  un  orefice,  si  at- 
acca  ora  ad  un  medico  condotto,  che  non 
si  eia  mai  occupato  di  lei,  .sino  al  momen- 
to che  6i  dichiara  con  un  l>acio.  Commedia 
'raziosa,  che  ripete  un  ix)'  l'argomento  del- 
la sroldoniana  I.ovundivru,  alla  quale  nuoc- 
niono  (secondo  il  Simoni  del  Corriere)  le 
troppe  superfluità  e  i  tropp^i  lurisrhi  di- 
^coiv-i. 

Kb')e  j^carrio  ^succe.-i•o  una  liduzione  i)er  le 
-cene  milanefsi  de  /  Promessi  siiosi,  sette 
BpLsodii  sceneggiati  da  Silvio  Crepaldi  e 
Luigi    Zoncadii    (Teatro    f.irico.    3-XII). 

Altre  commedia  nuove  di  minore  impor- 
tanza rappre^^entò  l^a  Ixjmbarda  ■.  e  cioè  : 
/,((  ;>((.<  in  fitinif/lia,  un  atto  di  Cesare  Hanau 
(Filotlrammatici.  II),  Giofuuli  de  fioeti,  un 
atto  di  Ventura  Almanzi  (Filodrammatici. 
II).  L'alter  portino r,  un  atto  di  Rina  Pal- 
trinieri  (Filodrammatici.  18-XI).  piccola  far- 
sa, nella  quale  vediamo  un  portinaio  che 
si  trova  in  un  mare  di  guai  dopo  aver  pre- 
sa la  consegna  della  <a>a  dal  portinaio  ))re- 
cedente. 

K  non  dimeni iclierenui  le  )-i|)iese  e  le  esu- 
mazioni dell'antico  repertorio  milanese,  ten- 
tate  con  ))uon  successo  dalla  stetisa  ■  Com- 
pairnia  l.oml)ajda  ■>  :  Alio  ritta  di  Honxi,  di 
Itovetta.  nella  veisione  vernacola  di  Carlo 
BertClazzi,  ì/ereditoo  del  Felis.  di  Illica  -  - 
una  delle  più  belle  <'ommedie  del  teatro  mi- 
lanese 1.(1  torto,  c<immedia  in  4  atti  di 
Decio  Guìcciardi  (3-III):  r.ui.-'  neretto,  un 
«tto  di  Kdoardo  Giraud  (seguito  di  El  K 
;;.</,..  -48,  di  Cletto  Arrighi)  e  Kl  ^fonllweut 
di  5  (liornod.  un  atto  di  Kmilio  Mariani 
(III),  in  occasione  del  73."  anniveisario  del- 
le •  Cinque  Giornate  ■  (tutte  (lueste  al  Tea 
tro  dei  Filodrammatici);  Kl  no.^t  .Vilon,  di 
Bertolazzi  (IV).  ìiomant i(  ii'nio  di  Hovetta. 
nella  versione  milane.se  di  Silvio  Crepaldi, 
)>er  l'anniversario  della  morte  di  Hovetta 
(V).  /•;;  liarrUett  de  lìoffoloro  di  Clett..  Ar- 
righi i26-V).  Coritoo  ìteloMi,  riduzione  dialet 
tale  di  Coritù  ntondmto,  di  Oiannin<i  Antonio 
Traverjsi,  a  <ura  di  Luigi  Zoncada  tutte 
(iue-te  al  Teatro  r,irico),  Stroiziit,  dì  Berlo- 
liii:i  (Teatro  Kursaal  Diana,  VI).  Lo  rerui- 
iiellii  de  Miintì^rl,  riduzione  dialettale  de 
l.o  r.roine  deìV .\  nteìlo ,  di  A.  M.  Tiral)a-.si 
(Teatro    Verdi,    X).    l.o    .■.er^ooio    del    Torelli,    3 


atti  di  Ventura  Cavalieri,  che  molti  anni  ta 
>i  cliianiava  :  l.o  serenata  di  Schuhert  (Tea- 
tro Verdi,  X).  f.a  Gihi(iianna  di  Bertolazzi 
(Teatro  Verdi,  X)  e  El  dccott  de  molro  di 
G.  Gittardi.  riduzione  de  Lo  Mondrauoìo  iT. 
Lirico,    13-XII). 

Non  molto  brillante  l'esito  del  concorso 
indetto  dalla  Compagnia  ■  La  Loml)arda  ■ 
per  una  commedia  in  dialetto  milanese.  Dei 
34  lavori  i)re.sentati.  uno  fu  ritirato  dall'au 
tore;  degli  altri.  31  furono  seartati  dalla 
Comniiss,;one.  e  due  .-oltanto  indicati  come 
rappresentabili:  lìol  Toìiorin  e  Kl  ben.  ma 
ne.ssuno  però  meritevole  del  premio  di  li- 
re 10.000  assegnato  a  quell'opera  che  avesse 
qualche  valore  d'arte.  Commissari  :  Marco 
Praga,  Ettore  Albini,  Gian  Galeazzo.  Arri- 
valjene.  Luigi  Grabinski-Broglio.  Alberto  Co- 
loutnoni.    segretario. 


-Vltre  comniedie  sono  state  rappi-esentate 
dalla  Compagnia  Bonecchi  :  Siopero  de  to. 
."Olili  de  morì,  commedia  in  3  atti  di  Corrado 
Colombo  (Teatro  Eldorado.  20-V).  una  lar- 
setta.  dove  vediamo  alcune  ragazze  piH)te- 
^^tare  e  scioperare  per  ottenere  dal  troppo 
burbero  padre  un  prolungamento  di  orarie) 
nel  fate  all'amore  coi  propri  fidanzati: 
Pentccost,  «ommedia  in  3  atti,  riduzione  mi- 
lanese di  ro.<(iu(i  di  Uose  di  Leo  Bartoli  (El- 
dorado, 24-VI):  Mollo  Toonin,  commedia  in 
un  atto,  e  Tkcc  Servos,  commedia  in  2  at- 
ti. Luna  e  l'altra  di  Federico  Bussi  (Teatrcì 
Verdi,  1-XII),  e  La  famioìio  Uoronno,  7  qua- 
dri  di  Corrado  Colombo,  (da  un  suo  rac- 
conto) :  avventure  di  terra  e  di  mare  di  un 
(ciabattino     milanese     (Teatro     Verdi.     22.XIIi. 


E  tìnalnientc.  ndhi  prova  di  -tudio  ilei 
l'Accademia  filcxlranimat  ira  iiiilaiie<se  iliret- 
ta  dal  Colombo,  fu  rappie-entata  la  nuova 
commedia  iti  5  atti  di  Corrado  Colombo: 
/.,(     (iuid,i     S,iroìl,,     .Teatro     Carrano.     T-lIli. 

THATRO   BOLOGNESE 

1021  .\1     veicbio    Teatro    Contavalli.    an- 

tiia  sede  delle  Comp»Bnie  dialettali,  una 
Compairnia  Bologne.«e  condotta  da  Orlando 
Dozza  e  diretta  da  G«>ffredo  Galliani.  rap- 
presenta le  -egnenti  novità  lìremiaie  ni 
Conr.iM.    Dranimaii.o      Kl    Son    Miilnl.    .-rene 


popolari  in  3  atti  di  Filippo  FaiilniUi  Fab- 
bri <111).  elle  ottiene  il  più  comiileto  .-nc- 
K'ent^o  e  ha  un  gran  iinni«ro  di  i-epliclie:  una 
ragazza,  fidanzata  a  un  onesto  srinvane.  pre- 
ferÌ6C«  esser  cacciata  di  casa  dal  -no  pa- 
dr«ue,  che  la  desidera,  piuttos'to  dif  ven- 
derei a  lui  :  e  chi  la  difende  e  uno  die  e-(  e 
di  carcere.  /.((  iiuadrrulio.  3  atti  di  Oanta- 
no  Bordoni;  Tot  li  ri  ^trù,  commedia  di  Fi 
lippo  Fanfulla  Fabbi'i  ;  l'iircr  i'rbcin,  nn  at- 
to di  P.  P.  Pabhri,  nel  quale  e  lapprercn- 
tato,  t^e  pur  un  po'  di  maniera,  Faniben- 
t-e  della  malavita:  successo;  e  Chi  rir  .-/(c- 
rdiii,    un    atto    di    Roriani.    Hucce.-^so. 

TKATRO   MODIiNESE 

Kicorrendo  nell'aprile  del  1922  l'anniver- 
fiario  della,  nascita  del  celebre  commedio- 
grafo modenese  Paolo  Fei'rari.  (•  .-^tatcì  ban- 
dito un  concoreo  per  una  commedia  in  un 
atto  in  dialetto  modenese,  da  rapiu  e-eiita  ; - 
si    il    giorno    5    aprile    1922. 

TEATRO  NAPOLETANO 

1920  —  Delle  molte  Compagnie  dialettali 
iiapcdetane  —  grandi  e  piccole  —  da  ricor- 
da r.si  quella  Gleck-Ea-pantini,  diretta  da  I/;- 
bero  Bovio.  <:on  ■  prima  attrice  "  Mariù 
(Jleck,  e  n  primo  attore  »  Pranceeco  Amodio. 
che  rapijresenta  al  Teatro  San  Nazzaro  di 
Xapoli.  queste  due  novità:  LucieUa  Cotiua, 
commedia  dii  Ferdinando  Busso  (8-V)  e  Oli- 
rrttn,  intermezzo  settecentesco  di  Salvatore 
di  Giacomo  (V)  con  successo;  la  Compagnia 
napoletana  diretta  da  Ernesto  Murolo,  con 
«  prima  attrice  «  Mariella  Gioia,  che  rappre- 
.<euta  :  Napoli  chi'  ^c  ne  ra,  commedia  nm 
«icale  napoletana  di  l'Ernesto  Mtirolo  e  Ta- 
gl'iaferri  (Messina,  Teatro  Ma^trojeni,  VITI); 
la  Compagnia  napoletana  Mazzeo,  diretta  da 
I""i'ancesoo  Cor))inci,  con  «  prima  attrice  »  A- 
delina  Magnetti  ;  e  la  Compagnia  dialettale 
del  "  Teatro  Minimo  Napoletano  »,  diretta  da 
Alfredo    Zeloni. 

1921  —  Nel  gennaio  ni  torma  la  nuova 
Compagnia  dialettale  napoletana  diretta  da 
Kinesto  Murolo  e  Libero  Bovio  e  ammini- 
strata da  Franz  Raspantini,  della  quale  fan- 
no parte  i  «egueuti  attori  :  Signora  Mariel- 
la. Gioia,  Amalia.  Easpantini,  Teresa  Cappel- 
li. Medea  Cosenza,  Anna  di  Furia  e  i  Signo- 
ri Francesco  Amodio,  Fjance.^co  Corbinci, 
Alberto    Pascal. 


le  novità  ia)i)ire-eiitat  e  da  iinesta  Compa- 
gnia -:ino  due.  I.a  prima:  l'iiramn  .<(ic(ti, 
2  atti  di  Ferdinando  Ru<-o  (Napoli.  Teatro 
Sannazaro,  23-IT).  jiorta  in  iscena  il  solito 
ambiente  di  camorristi  :  uno  di  eesi  viene 
«  chiedere  agli  amici  del  denaro  per  la  bi- 
sca. <'lie  tiene  in  ca*a  :  ma  e.'-si  gli  nega- 
no il  denaro:  la  moglie  di  co.stui  ù  infeli- 
ce iier  causa  della  cattiva  condotta  e  dei 
maltrattamenti  rlel  mai-ito:  essa  è  pi'otetta 
da  nn  altro  cainKU-ri.'^ta.  un  alcoolizzato. 
non  |)rivo  però  di  buoni  sentimenti,  che  d,. 
al  marito  dei  t^aggi  consigli  di  ravvedimen- 
to  :  mentre  1  bambino  di  lui  sta  morendo, 
la  polizia  fa  tma  soi'pre.sa  nella  bisca.  Suc- 
cesso   contrastato. 

La  .seconda  novità:  I.a  ionia  elfi  iliariln, 
commedia  in  3  atti  di  Libero  Bovio,  tolta 
dall'omonima  novella  di  Giovanni  Verga  ìNa- 
l)oli.  Teatro  Sannazaro.  6-III).  ha  successo 
contrastato  la  prima  sera,  completo  alle  re- 
pliche. 

Un'altra  novità:  Sciurcllu,  drammma  di 
Kdoardo  Pignalosa  viene  rappresentata  al 
«  Teatro  Trianon  "  di  Napoli  (6-II).  e  ancora 
Sola,  di  Carlo  Netti,  in  3  atti  (Teatro  San- 
nazaro.   16-III). 

La  Compagnia  napoletana  di  Viiuenzo 
Scarpetta  rappresenta  (Koma.  Teatro  Man- 
zoni, 21-1)  una  riduzione  dialettale  de  ì.n 
Yeuiinc  dclVAntella  di  A.  M.  Tiral)a-si.  col 
titolo  :    Era    zctcUa...    /im... 

-Vltra    Compagnia    è    '   La    Miiiiina    NapoJeta- 
na  >.     diretta     da     Alfifedo     Zeloni.     con        pi 
ma    attrice»     Amalia    ilartinez. 


Il  giorno  5  maggio,  al  <  l'tditeama  (Jiaco- 
sa  "  di  Napoli,  Carlo  De  Flaviis  rievoca  con 
belle  ed  elevate  parole  la  figura  del  cele- 
bre Pulcinrlhi  .Vntonio  Petito.  in  occasione 
del  <-entenaiio  della  sua  na.scita.  iVedi  lì 
Giorno,,     di     N:i|)(di,     6-\'-1921}. 

TEATRO   SICILIANO 

1920  —  Cinque  Compagnie  dialettali  si  di- 
vidono il  favore  del  pubblico  :  quella  di 
(iiovanni  (ìrasso.  che  raiipi-esenta  :  /-e  crni.-r 
del  sa(/(n'o,  commedia  di  Sante  Savarino;  /' 
fc.soro  d'l.<ac(o,  commedia  di  Amleto  Paler- 
mi (Napoli.  T.  Sannazaro,  primavera);  7?i/- 
sii/niihi,  3  atti  di  G.  :M.  Comandi'  (Trapani. 
Politeama.     \'l;     X'iìi       iiiiirdr      p/i/,      bozzetto 
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ilraniniatioo  di  Flamenco  Sliraiia  Tuni^il; 
Chìddu  la.tor'ìa'.  (haiiima  di  Alicelo  .Maria 
Tiiabas-i  i  riduzione  del  CuìoiìU'Uh  Cìiabirt, 
di  Balzac)  (Roma.  Teati-o  Adriano.  XII):  la 
Compagnia  drammatica  del  ■  Teano  Medi- 
terraneo •■  diretta  da  Nino  Martoglio.  con 
Virginia  Bali~trieri.  Giovanni  Grasso  junior 
e  Salvatola  Lo  Turco  i riformata  poi  come 
Compagnia  Comica  Siciliana  Giovanni  Gras- 
so junior  .  Corrado  Bragaglia  diretta  da 
Giovanni  GraBso  (junior)  che  rappie.-^enta  : 
L'iippnntato  f.  /.,  commedia  in  3  atti  di  Ce- 
sare Brighenti-Kosa  (Mantova.  Teatro  .'vn- 
di-«ani.  primavera)  e  La  voce  drl  .sanimi'; 
diamma  di  (Otcr)  (Udine,  Vili);  la  Compa- 
gnia di  Micio  Grasso,  che  rappi-esenta  con 
euoc€660  il  dramma  di  A.  M.  Tirabassi  :  l.a 
<iiga  deserta  (Ascoli  Piceno.  Teatro  Ventidio 
Ba-»«>.  X);  la  Compagnia  di  Tomma.^o  Mar- 
lellini.  che  rappreeenta  :  l/ultinKi  tnoiu, 
dramma  in  2  atti  di  Gino  Spadaro  (Catania. 
Arena  Italia.  A'I)  e  La  Mafia,  commedia  in 
4  atti  di  G.  A.  Cei?areo  (Palermo,  Teatro 
Ut  veggio.  A'III).  commedia  di  intenzioni  sa- 
tiriche, nella  quale  si  mostra  come,  di 
lixmte  alla  paura,  all'incoscienza  e  alla  de- 
bolezza del  Governo  per  combattere  la  mafia. 
))iaga  della  Sicilia,  questa  <-ostitui*^ca  l'uni- 
ca t-oluzione  possibile  per  il  quieto  vivere: 
ma  le  intenzioni  dell'autore  non  appaiono 
troppo  ben  dimostrate. 

K.  finalmente  —  di  tutte  la  migliore  la 
Compagnia  di  Angelo  Mut^co,  con  De^demo- 
n«  Bali£t rieri  e  Salvatore  Pandolfini.  per  ri- 
cordar   soltanto    i     ■  numeri  "     principali. 

1x1  Comimgnia  rappresenta  due  commedie 
della  pignora  France>;ca  Sabbato  -Vgnetta  : 
In  omino,  'na  fimmina  e  'no  capra  (ìlila- 
no.  Teatro  dei  Filodrammatici,  III)  e'('  .««- 
tiiti  lom'c,  3  atti  di  vita  siciliana  (Milano. 
Teatro  dei  Filodrammatici.  20-III).  molto  pit- 
toreschi nella  riproduzione  dell'amljiente,  e 
nei  quali  una  figura  di  povero  scemo  (Cola) 
ripic<a  con  straordinario  lilievo.  jier  quelle 
laratteristiche  di  profonda  umanità  che  l'au- 
loie  e  soprattutto  l'interprete)  ha  saiiuto 
imprimervi.  Altre  novità  rappresentate  dalla 
Compagnia  Mu-co  sono:  'A  Truralurti,  in  un 
iitto  Milano,  Teatro  Olimpia.  19-IV).  .Wm./i. 
tu  i  tiiiidii,  commedia  in  tre  atti  di  Fraii- 
i-e*co  Paolo  Mule  Milano.  Teatro  dei  Filo- 
drammatici,  25-X).  nella  (male  i'  pie.-eiitata 
la  situazione  disgraziai  iw-ima  di  un  tale  che, 
per     aver    sposata     mia     -ignoriiia     di     nobile 


famiglia,  prodiga,  si  trova  in  un  mare  ili 
guai  :  «varissimo,  cerca  di  liberarsene,  e  fi 
naimente.  dopo  aver  inutilmente  tentato  «li 
-eparaisi  da  lei.  che  la  tradisce  con  un  (ti- 
fino, riceve  la  notizia  che  ella  è  stata  colta 
«*ul  fatto;  cosicché  non  dovrà  più  sborsare 
il  becco  d'un  «luattrino.  Dice  Simoni  mei 
Corriere)  che  la  commedia  è  tutta  raciMii- 
tata  :  pure  ebbe  pieno  .successo  per  merito 
deiresecuzioiie  di  Musco  e  della  sua  Com- 
pagnia. 

Ottimo  successo  ha  titteiiuto  anche  la  com- 
media di  Nino  .Martoglio:  Il  Marchese  di  Un- 
rolito  (Koma.  Teatro  Nazionale,  Compagnia 
A.  Musco.  24X11).  gustosa  satira  dei  nuovi 
ricchi. 


1921  Delle    numerose    Compagnie    dialet- 

tali siciliane  dell'anno  c<imico  1921'22  la  piii 
importante  è  (niella  di  Angelo  Musco:  ed 
eccone  l'elenco  : 

Compagnia  comica  siciliana  diretta  dal 
grande    uff.    Angelo    Musco. 

Attrici:  Aneelmi  Rosina.  Balistiieri  Dexle- 
mona.  Campagna  Giulia,  Carrara  Lilia.  Giilà 
Melchiorra,  Libassi  Pia.  Libarsi  Fara.  Loiigo 
Vinci    Maria,    Murabito    Francesca. 

Alluri  :  Camiiagna  .Viigelo.  Carrara  Loren- 
zo. Condorelli  Giuseppe,  Colomix)  Eugenio. 
Libassi  Ambrogio,  Libassi  Cesare,  Marinelli 
Kttore.  Marrone  Carlo.  Murabito  Giuseppe. 
Musco  Angelo.  Pandolfini  Salvatore,  Tereii- 
zi    Carlo.    Vinci    Vincenzo. 

A  mmini^t  rnl  (irr  H<t  lìpre^entante  :  Kttore 
Marinelli. 

Le  commedie  nuove  rappresentate  da  qiie- 
.sta  Compagnia  ebbero  tutte,  merce  la  vali- 
da cooperazione  di  Musco,  il  pili  calovo-o 
■■successo. 

lì  poni'i  ili  Adii  imi,  commedia  in  3  atti  dì 
Francesco  Paolo  .^IllU•  (Roma.  Teatro  N'a- 
zionale. 14-1)  presenta  la  situazione  di  mi 
pittore,  venuto  con  la  sua  modella  in  ca-a 
del  causidico  Don  Poiiò.  (juale  suo  ospitv. 
per  dipingere  le  pareti  di  una  chiesa,  e  che 
cairiona  la  rivoluzione  nel  picodo  borgo  pio 
vinciale  per  la  procacità  della  modella:  p<«i 
naturalmente  tutto  s.i  accomoda  con  un  ma- 
trimonio fra  il  iiittore  e  la  fiirlia  di  Don 
Popò. 

.1/.'  rlie  lomi  è  iiue.ihi  luiiore?,  commedia 
in  5  atti  ili  Santi  Savarino  Itonia.  Teatro 
Nazionale.     1-1  li     mette     in     i-icna     una     luiil.i 


fata  a  un  uomo  uiatiiro.  the  non  aveva  mai 
c-oii<)sc;nto  donne,  e  die  .-i  trova  a  pas.^ar 
<-on    loro    un'alletrra    srioiiiata    in    compagnia. 

La  Compagnia  ^fii-co  rappresenta  anche 
con  siu-te«so  :  T itpì)ì-titi)iii  !  Ha  nà  Maatr'.ln- 
tHtìiìiii,  commedia  della  Signora  Francesca 
Sabbato-Agnetta  (Palermo,  T.  Biondo,  21- 
IX),  Cci'i  i  nominti  (/ialli,  riduzione  per  le 
scene  siciliane  della  commedia  in  3  atti  di 
Luigi  Pirandello:  Tutto  per  hcìic  (Palermo, 
Teatro  Biondo.  7-IX);  1  tre  ladri,  commedia 
(li  Xotari  (Milano,  Kursaal  Diana,  18-IX), 
già  rappiesentata  da  Ermete  Novelli,  e  tra- 
dotta ora  in  dialetto  siciliano;  Tunisi  e  C, 
Lommedia  in  3  atti  di  Cesare  Hanom,  ridu- 
zitme  del  Mercudct  (L'nffarigta)  di  Balzac, 
e  tradotta  in  dialetto  siciliano  da  G.  Mora- 
bito  (Milano.  Teatro  dei  Filodrammatici, 
12.XII). 

Molto  fe*iteggiato  fu  .Vngelo  !Muaco.  in  <jc- 
ca.*ione  dei  .suoi  trent'anni  d'arte;  e  questo 
annivereeario  fu  ricordato  con  una  rappre- 
-entazione  al  ■■  Teatro  Nazionale  »  di  Roma 
della  commedia  di  Martoglio  :  San  (liuvanni 
Decullatu,  e  ufficialmente  coneacrato  con  la 
nomina  del  geniale  arti-ta  siciliano  a 
<v  Grand    Ufficiale.,    della    Corona    d'Italia. 


Di  molto  valoi'e.  sia  per  gli  elementi  che 
la  compongono,  che  per  l'affiatamento  e  la 
cui-a  delle  interpietazioni.  la  Compagnia 
drammatica  siciliana  Giovanni  Grasso  ,'/)/- 
vior. 

Attrici:  Virginia  Balistrieri,  Emma  Musso, 
Saffo  Carrara.  Teresina  Yisalli  Balistrieri. 
Antonietta  Menichelli,  Sofia  Carrara,  Maria 
Grasfti.  Checchina  Carrara,  Teresina  Carra- 
ra. Pietrina  Natale.  Mimma  Natale,  I.uoiana 
Carrara. 

Attori:  Giovanni  Gras.so  Junior.  Nino  Me- 
nichlli.  Nino  Zuccarello,  Pietro  Carrara,  Sal- 
vatore Puglisi,  Nicola  Natale,  Mario  Scion- 
ti,  Peppino  Cairara.  Salvatore  Carrara.  Gae- 
tano   Balistrieri. 

Amministratore  rapprese ntante  :  Salvatore 
-Krcidiacono. 

Le  novità  rappresentate  da  questa  Compa- 
gnia sono:  7/  Campanaccio,  commedia  in  3 
atti  di  Francesco  De  Felice  (Milano,  T.  Fos- 
sati. 27-VIII  o  Lirico,  VII),  della  quale  l'ar- 
gomento è  dato  dall'amore  di  .\nnabella, 
lagazza  di  25  anni,  che  ha  sposato  Don  Pie- 
tro   Malacoi'a.    uomo    di    45.    per    un    giovane 


cantastoiie.  Angelo  Della  Rocca:  etì;^  t^i  e 
innamorata  di  lui  appunto  per  gli  ingiusti 
sosi)etti  del  maiito.  il  quale,  saputo  del  tra- 
diment<i  dalla  .stessa  bocca  della  moglie,  im 
pazzisce    di    gelosia. 


Abbastanza  feconda  di  novità  anche  la 
I  Compagnia  Siciliana  del  Cav.  Uff.  Tommaso 
j  Marcellini. 

Attrici:  .\mor  Pina.  Barrili  Lina.  Campa- 
;  gna  Jole.  Campagna  Tina.  Carrara  Lina. 
j  Carrara  Italia,  Carrara  Nena.  Campisi  Ma- 
I  ri,  Colombo  .\nnina.  Se?rano  Maria.  Sme- 
1  raldi    Lina. 

',  Attori:  Bariili  Antonio.  Campisi  Roberto. 
'  Cariara  Salvatore,  Cairara  Giuseppe,  Carra- 
ra Settimio.  Colombo  Antonio,  Chimici  GJn- 
.-eppe  Faro  Carmelo.  Genovini  .\rmando, 
-Marcellini  cav.  uff.  Tommaso,  Parcelli  At 
tilio.    Stabile    Alberto,    Trtiecello    Carmelo. 

Amministratore  rappregentante  :  Arturo 
Campagna.  —  Seorctario -.  Campisi  Roberto. 
j—    Direttore    di   scena:    Parcelli    -Attilio. 

Abbasso  le  Signorine  !,  commedia  in  3  atti 
di  Giovanni  Formisano  (Messina.  T.  Mastro- 
i  jeni.  III)  non  ebbe  .successo:  ripete  la  situa- 
zione di  un  feroce  niLsogino  che  poi  fini~<-e 
col  rappacificarsi  con  la  ragazza  della  qua 
le  era  innamorato,  e  che  era  la  sola  cau-a 
della   sua    avversione    Ile    ragazze. 

Zio  J)())i  Cosimo,  dramma  in  4  atti  di  Van- 
ni Pucci  (Palermo,  Polit.  Garibaldi,  23-V).- 
ha  ottenuto  lieto  esito:  il  dramma  è  tutto 
nel  carattere  del  protagonista,  che  però  è 
stato  giudicato  (dal  critico  de  1/Orn)  come 
■e  uno  dei  caratteri  meglio  determinati  e 
compiuti    del    Teatro    Siciliano  ... 

Matrimoni  e  Tiscuvati,  commedia  in  3  atti 
di  Giovanni  Formisano  (Lecce,  .\iena  .\pol- 
lo.  VI),  che  prende  il  suo  titolo  dal  provej-- 
bio  siciliano  :  ■•  Matrimoni  e  Viscuvati  di  hi 
celu  su  calati.,  (e  cioè:  tanto  per  gli  uni 
che  per  gli  altri  ci  vuole  la  volontà  di  Dio), 
presenta  la  situazione  della  figlia  di  uno 
.stagnino  arricchitosi  improvvisamente  per 
una  vincita  al  lotto,  la  quale  non  vuol  più 
.sposare  l'umile  opeiaio,  che  es^^a  prima  a- 
mava  e  dal  quale  è  tuttora  teneramente  a- 
mata  :  se  non  che  lo  stagnino,  al  quale  i 
fumi  della  ricchezza  non  sono  andati  alla 
testa,  rimane  fedele  alla  parola  data,  e  la 
ragazza  finisce  con  lo  sposare  l'operaio. 
Ln    morta,    dramma    in    3    atti    di    G.    .V.    Ce- 
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sai€<>  (Roma.  Teatro  Elieeo,  17-IX)  richiama 
alla  mente  /.«  fiaccola  sotto  il  moijiiio  di 
])  Annunzio  :  il  ma.^«ar<)  Filippc»  Ardito,  per 
i-tiisrazione  ilell'amante  ilara,  ha  uocira  la 
moglie;  ed  ora  la  iierversa  tlonna.  che  epli 
ha  sposata,  vuol  allontanare  dalla  la.-a  la 
figlia  del  primo  letto.  Sabina.  |)er  lesiiar 
vi  dispotica.  Ma  il  rimorso  tortura  i  due 
complici,  e  Filippo  vuol  andare,  per  espia- 
zione della  colpa  commessa,  in  pellegrinag- 
gio a  un  santuario,  e  vuol  condurre  con  se 
Mara,  e  poiché  questa  si  rifiuta  a  seguirlo, 
egli  la  uccide,  come  l'altra.  Dramma  forte- 
mente suggestivo,  nel  quale  il  carattere  del 
contadino  siciliano,  rozzo.  imi)etuo6o  e  re- 
ligio.-i<simo.  è  còlto  molto  felicemente.  Dram- 
ma di  lussuria  e  di  sangue,  che  ricorda  un 
po'  La  lìotrma  drììr  trnriìrc  di  Tolstoi.  Siic- 
ce^x). 

San  (Hvrijio  r  San  Pietro,  commedia  in  3 
atti  di  Alfredo  Zuanino  (Roma.  Teatio  Eli- 
seo, 21-IX)  :  è  una  farsa  che  non  ha  altro 
scopo  se  non  quello  di  far  ridere:  un  sa- 
gre-tano,  respinto  da  una  ragazza,  si  tra- 
ve-te da  San  Pietro,  e  .»i  presenta  a  lei;  e 
mentre  questa,  atterrita,  lo  prende  per  il 
Santo  in  persona,  un  altro,  scoperto  il  truc- 
co,   si    presenta    coniuffato     da    San     Giorgio. 


La  Compagnia  d'.Vrie  Siciliana  diretta  da 
Micio  (jra-sso.  con  prima  attrice  ■■  Carmela 
Pria,   ebbe   breve   vita. 

La  sola  novità  rappresentata  ila  questa 
Compagnia  è  un  dramma  in  3  atti  di  Achil  e 
%erra  :  Amor  rii^tticauo  (Milano.  Teatri)  Ver- 
li,  14-11):  dramma  senza  genialità,  senza 
ratti  di  vita,  contornata  dal  solito  fe-tone 
lei-oiativo  di  danze  agresti"  (R.  Simoiii)  : 
in  vecchio  spo^a  una  ragazza,  e  f>i  avvede  ili 
-sere  stato  tradito  da  lei  con  un  nipote  an- 
•lie  prima  del  matrimonio,  e  di  e-seiio  t ut- 
ora  :   e,    al  solito,    ammazza    l'amante. 

Altre  Compagnie  siciliane  .-«ilo:  la  Conipa- 
:iiia  Siciliana  Nino  Martoglio.  diretta  dal 
av.    Salvatore    Lo    Turco. 

.1/rrifi:  Krminia  Chiesa.  Tina  Pjiternò. 
,'hei'cliina  Ccdonilx).  Kmilia  S<-il)ona.  «iilda 
toea.  Luigia  S<il>ona.  Pia  Colombo.  Rosina 
irassi.  Virginio  Zuccarello.  Carolina  Sapup- 
lo,    Jole    Colombo,    Adelina    Paterno. 

Attori:  Cov.  Salvatore  Lo  Turco.  Ag.it  no 
hiesa.  Pierino  Rosa,  Camillo  Colombo.  Na 
[ile  Cirino.  Carmelo  Capuii"    D.mienico    Hon- 


signore.    Vittorio    Grasj-o.    Ignazio    Di    Prima. 
Giulio    Zuccarello.    Rodolfo    Ferrara. 

Amminigtraton;    raiiiìraentanti-.  lav.   Dome- 
nico   Paterno. 


La  Compagnia  C.  Spadaro.  <he  rai>presen- 
ta  il  dramma  in  un  atto  di  Nicola  Giunta  : 
'Xcantrsiìiin  (Reggio  Calabria,  Teati-o  Verdi. 
\"I).    e    la    Compagnia     .Marrone-Rapisarda. 

NECROLOGIO 

Gravissima  perdita  i>er  il  teatro  dialetta- 
le siciliano  e  .-tata  l'improvvi-a  tragica  mor- 
te di  Nino  Martoglio,  avvenuta  a  Catania  il 
15  settembre.  Delle  benemei'enze  del  Marto- 
glio. poeta  e  commediografo  dialettale  di  fe- 
condo ed  agile  ingegno,  verso  il  Teatro  si- 
ciliano è  già  stato  detto  negli  Annali  (ve- 
di Voi.  I.  pag.  220  e  seg.).  e  si  potrebl>ero 
ricordare  la  sua  falicità.  il  suo  gustoso  u- 
morismo.  la  sua  .-apienza  scenica:  drammi 
quali  Xica  e  commedie  il  San  Gioranni  e 
L'aria  del  contim-nlr  vivono  tuttora  alla  sce- 
na per  la  fresca  spontaneità  del  dial<.^go  e 
))er  la  geniale  pittura  di  alcune  macchinette 
tipicamente  siciliane.  Il  Martoglio  eia  <'a- 
tanese  :     non    aveva     ancnr    <-inquaiit'anrij. 

TEATRO   FIORENTINO 

1920  -  La  Compagnia  Xiccòli-Magheri. 
della  quale  fanno  parte  i  migliori  elementi 
della  disciolta  compagnia  Niccoli  :  Garibal 
da  Landini-Jliccòli.  Raffaello  Niccoli.  .\ila 
Checchi.  Tebaldo  Che;(hi.  Pia  Checchi,  ai 
(|uali  s'c  aggiunto  un  buon  caratterista.  Al 
fonso  >h<gheri.  pr'ivata  del  repertorio  di 
.\ugusto  Novelli,  sbarca  alla  meglio  il  lun;i 
rio  nei  teatri  fiorentini  di  sei-ond'ordine  e 
nei     borghi    della    provincia    toscana. 

Delle  dtie  navità  rappre'-entate.  una  :  /.' 
rosi...  proìKhi  ttiofilir,  commedia  in  3  atti  di 
Niccolò  De  Bellis  (Firenze.  Teatro  01im|>ia. 
13-1).  primo  tentativo  scenico  ili  una  com- 
movente inesperienza,  cade;  l'altra:  /  '/(/;. 
iniriiìoix-,  commedia  in  3  alti  di  Ugo  Roma- 
gnoli iMax  Dniiont)  (Prato.  Teatro  Ro— i. 
26-VI)  ha  pieno  succes.«o  :  vi  è  ra<«ontaf a. 
in  forma  agile  e  spigliata,  la  piccola  av. 
ventura  di  una  figlia  di  un  i-arlxinaio,  :ilhi 
inuile  l'improvvisa  licchezza  del  padre  lia 
dato    un    po'    allii    te.-la,    -i    «he    non    vuol    piii 


.-pnsaie  l'inuile  uiiik.Iìi  lu.  clie  l'Ila  -eiiipre 
amata,  ma  -.'iiicaiiiiccia  di  un  vae:lieg:?rino 
ilalle  belle  maiiieie.  il  quale,  non  soltanto 
tenta  di  .«sedurla,  ma  imbroglia  e  eompro- 
mett«  jl  padre  di  lei.,  e  finisce  in  carcere:  sì 
die  la  ragazza  finisce  col  riattac^L-arsi  al  gio- 
vanotto onesto.  <lie  aveva  prima  disprezza- 
te! :  commedia  mm  (nitrinale  nell'argomento, 
ma  fresca  nella  pittura  del  costume,  nel 
dialogo  còlto  VIVO  dalle  lahlira  de!  popolo 
fl<  reiitino. 

1921  —  La  stessa  Compagnia  Niccòli-Ma- 
glieri  rappresenta  nella  stagione  di  carne- 
vale ancora  due  novità:  Le  hurlc  del  Pio- 
riino  Arlotto,  3  atti  da  ridere  di  Giulio  Buc- 
rioliiii  (Teatro  Olimpia.  17-1):  piccole  sce- 
nette aneddotiche  senza  un  filo  conduttore 
che  le  leghi,  di  una  comicità  non  di  primo 
<irdine,  ma  che  ottengono  pieno  successo;  e 
I.d  farina  del  diavolo,  commedia  in  3  atti 
(li  Guido  Mazzuoli  (Teatro  Olimpia.  1  feh- 
i)iaio),  che  ottiene  compiacenti  applausi,  ma 
(Ile  non  regge  ««ni  cartellone:  npera  di  nes- 
.-iin    valore    d'arte. 


Col  iirimo  di  (niaiesima  si  foinia  la  nuo- 
va Compagnia  del  Teatio  Fiorentino,  diret- 
ta   da    Augusto    Novelli. 

Attrici:  Garilialda  Laiidini  Niccoli.  I,ui-a 
Cei.  Lina  .Viquint  Maria  Luisa  Valleri.  Pia 
Cherihi.  Annunziata,  Niccoli,  l'eppina  Cei. 
Dorina   Cei. 

Attori:  Raffaello  Xiccùli.  Guidi.  Giiiducci. 
Renato  Lacchini.  .\uirusto  Vannetti,  Telial- 
d.i  Checchi.  Ettore  .Ma-ai  .Mari,,  Nencioni. 
Kiiiilic.  De  .Marni.  Adolfo  Anilreoni.  Virgilio 
Caiani. 

I!oinnr.<r„ta„tr:  K-isto  Tarici., ni  -  Sc.irr. 
torio    (niiiiiini.<t rtiiiro  :    (iasione    Kai'ontini. 

Questa  Compagnia,  veiaiiiente  ecceilente. 
ottiene  pieno  successo  con  le  rijn-ese  i 
vecchie,  conosciutis.sime  commedie  di  Augu- 
r-to  Novelli:  si  aggiungono  alle  commedie  dei 
••-(dito  repertorio,  le  riduzione  vernacole  di 
due  c-oinmedie  dello  ste.s.sO  Novelli,  già  rap- 
!>ie-entate  dalla  Compagnia  di  Lorenzo-Fal- 
coni (Torino.  Teati-o  Carignano  nel  1917  e 
cioi-  "...e  <•?(/  ricr  .-</  do  iiarr  (Itoma.  Tea- 
tro Nazionale.  26-VlII)  -e  Lr  .<nr  i,ri<,io,)i 
Fiienze.    Teatio    della     l'erarola.     Vii. 

Una  t^ola  lu.vilà  laiipiesenta  la  Compa- 
sriiia  :    una    conimediola    in    un    atto   di   Cipria- 


no   Giachetti;    l/nltimo    .^horiiio    (Udine.    T..i 
tro    Sociale.    IVi. 

Augusto  Novelli  ha  destinato  le  lOOO  lire 
avute  dal  Comune  di  Firenze,  a  titolo  di 
sussidio  per  la  Compagnia  da  lui  diretta, 
come  i)remio  al  Concoivso  per  una  comme- 
dia vernacola  fiorentina,  da  rappresentarsi 
dalla    stessa    Compagnia. 

Un  nuovo  concorso  per  una  <-ommedia  in 
3  atti  in  vernacolo  fiorentino  (premio  di  li- 
le  1500)  e  per  una  in  un  atto  (premio  di 
lire  500)  è  stato  bandito  di  recente  dalla 
nuova  Società  formatasi  pei-  lo  svilupi>o  e 
l'incremento  del  Teatro  vernacolo  :  e  le  due 
commedie  sai-anno  rappre-seiitate  dalla  nuo- 
va Compagnia  fiorentina,  diretta  da  Raffael- 
lo Niccoli,  che  inizierà  le  sue  recite  al  Tea- 
tro .\lfieri  (li  F'ìrenze.  il  1"  di  quaresima 
del    1922. 

Altre  commedie  vernacole  fiorentine  sono 
rappresentate  nelle  varie  Accademie  e  So- 
cietà Filodrammatiche  di  Firenze,  a  titolo 
di  esperimento:  e  naturalmente  tutte  con 
liieno  succes-o.  Ricorderemo,  fra  Que.-te: 
Veccia  iieciati.  commedia  in  3  atti  di  Giu- 
lio Svetoni  (Accademia  dei  Fidenti.  26-Vi. 
/,((  tiravo,  dramma  in  2  ;itli  di  Giuseppina 
Viti-Pierazzoli  (Accademia  dei  Fidenti,  VI)  e 
'/  iiìcrìo  della  i'òra  Giuditta,  commedia,  in 
3  atti  di  Alfredo  Leonardi  (Istituto  profet^- 
.sjonale    Umberto    I.    15- Vi. 

NECROLOGIO 

Il  15  iioveiii'ire  muore  a  Firenze,  in  età 
di  53  anni.  I.uitri  Sorbi,  fiorentino,  che  ave- 
va qualche  anno  innanzi  tentato  il  Teatro 
vernacolo  con  qualche  fortuna  :  la  sua  com- 
media :  Trulli,  trulli...  (8-1-1914).  metteva  in 
luce  preziose  (lualità  di  autor  comico,  e, 
jier  la  fresca  pittura  del  costume  popolai*, 
era  già  qualcosa  di  più  di  una  lieta  promes- 
sa. iMiiiore  successo  ebbe  la  sua  seconda 
commedia,     raiipresentata     nello    stesso     anno 

(7-VITI):      ì.r     ,urr. 

TEATRO   ROMANESCO 

1920  -  La  Compagnia  vernacola  romana, 
diretta  da  Gastone  Monaldi  (per  l'elenco. 
vedi:  Voi.  I.  degli  .4?inoi/i,  pa.g.  266),  rappre- 
senta tre  novità  :  ye.rone,  dramma  di  umile 
gente,  in  3  atti  di  Gastone  Monaldi  (Roma. 
Teatro  Nazionale,  primavera),  che  è  una 
delle    Oliere    migliori     uscite    dal    fecondo    in- 
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ge?no  deirattore-autDif  roiiiaiie-ito  :  dramma 
(li  tipo  popolare,  a  tinte  folti,  nel  citial© 
.«picca  a  grran  rilievo  il  eolito  tipo  di  bullo 
(li  buon  cuore,  una  specie  di  •  teppi^^ta  ono- 
rato ".  tipo  tagliato  al  do.s«)  deirinteipiete, 
ma  che  si  raccomanda  all'ammirazione  .-i>€- 
cialmente  per  ak-une  penn*'llate  di  colore, 
die  giovano  a  caratterizzare  l'ambiente:  :i 
Jlonaldi  ci  trasporta  qui  in  una  specie  di 
"  albergo  dei  poveri  ».  covo  di  malviventi  e 
preeiudicati.  ove  l'-  erce  •  è  il  .solito  uomo 
della  malavita,  u^^cito  allora  allora  fresco 
dal  carcere,  a  protecgere  i  deboli  e  a  com- 
piere   l'agopiiata    vendetta.    Pieno    succe-so. 

La  TidìiiKiIii.  «cene  della  malavita  in  3  at- 
ti, di  Gastone  Monaldi  iRonia.  Teatro  Valle. 
VI;  ri))ete  i  soliti  motivi,  ma  i oli  maggior 
«nfa.si  melodrammatica,  ispeeialmeiite  là  do- 
ve l'autore  cerca  elevarsi  allo  stile  della 
tragedia.    Succe.si^o. 

/,((  CoìUìiicdìa  (Ir  Udinnitini),  i  atti  con  ma- 
.-diei-e  di  .Vugufsto  Jàndolo  (TIoma.  Teatro 
^'alle.  VI)  ))orta  nel  fosco  e  truce  repertorio 
della  Compagnia  Monaldi  un  soffio  di  ga- 
iezza e  di  fresca  comicità  di  sapore  goldo- 
niano :  vi  ò  rappresentata  .  in  un  pittore- 
sco quadro  di  campagna  romana,  hi  (arat- 
terit^tica  maTchera  romanesca  :  «eive  di  fi 
lo  all'azifiiie  un  tenue  intri<;()  d'amore.  Suc- 
cer«o. 

1921  —  La  Compagnia  romane-ca  neHaii 
no  comico  l921-'22  ì-  così  costituita  :  Draiii- 
inatica  Compagnia  romana  diretta  dal  cavà- 
lieie    Gastone    Monaldi. 

Attrici:    Fernanda   Battiferri.    Ciiidiiini    .Mo. 
lieta    Gina.    De     .\iigelis    Bice,     t'ariti     .Maria, 
ientilini    Ida.    -Monaldi    Gisella.     Piovani     i 
Ila.    Restaldi    Olimpia.    Saltamerenda    Biaina. 
■^altamerenda     Lisn.     Venanzi     Ce-aiina. 

Attori:  Gastone  .Monaldi.  Battiferri  (iiuliii. 
Bizzarri  Oreste.  Baitonieoli  Renato.  Bartrili 
F'rancesco.  Baldoni  .Vldo.  Cinquini  .Vll)eit;i. 
Joitesi  Pelletrrino.  De  Angelis  Gualtiero.  Di 
Jiannicola  Umberto,  Fanelli  Uijo.  fiarbini 
Vniato.  Garbini  .Vrietide.  Martiiiini  Aldo,  Pi- 
•lii  .\lfonr.o.  Preziotti  F/sparteio.  Saltame- 
enila  .\ugusto.  Scarpelli  Alfredu.  V^Mian/.i 
"ei-are. 

A  ììiminint  nitore  :    l'reziolti    l-Npa  r-tei'i>  .s'i - 

ircttirio:    Aldo    Baldoni. 

I.a  prima  novità  rappresentata  dalhi  Ceni, 
«agnia  :  Mro  Ftitiura,  commedia  in  3  atti 
li    Ga-tone    Monaldi     iTmin.i     Tc:itr..    Scribi». 


24-1)  ha  scarso  valore  d'arte.  Il  Monaldi  nel 
portar  sulla  scena  la  maschera  romana  di 
Meo  Patacca  s'i.spirò  al  poema  giocoso  in 
ottava  rima  di  Giu«iei)pe  Bernieri.  nel  quale 
è  narrata  l'eroicomica  spedizione  progettata 
per  aciorrere  in  soccorso  di  Vienna  assedia- 
ta dal  Turco  (nel  1683)  con  una  .squadra  ( 
.sgherri  :  Meo  Patacca,  eletto  dal  popolo  di 
Roma  a  comandar  la  spedizione,  suscita  per 
ciò  le  inimicizie  dei  suoi  competitori  :  Marco 
Pepe.  Tremalaterra.  Spezzaferro.  e  special- 
mente Baibadicrapa.  il  quale,  per  vendicar- 
si, insinua  iiell'animo  di  Xuccia,  l'amante 
di  ileo  Patacca,  ohe  ci  sia  del  tenero  fra 
lui  e  Sabina,  moglie  di  Spezzaferro  :  e  que- 
.■iti.  al  quale  Xuccia  andò  -  nuova  Santuz- 
za -  a  metter  una  pulce  nell'orecchio,  uc- 
cide a  tradimento  Meo  Patacca,  mentre  egli 
stava  per  partire  per  la  spedizione  di  Vienna. 
I.a  seconda  novità:  La  fciita  dcr  tiocio. 
■  dramma  della  vendetta  e  dell'amore  ".  3 
atti  di  Gastone  Monaldi  (Firenze.  Teatro  Ver- 
di. 24-IX)  ci  trasporta  in  un  ambiente  di  car- 
rettieri, dove  l'uomo  più  forte  e  audace  t 
i-ienipre  il  preferito  :  anche  nella  festa  isti- 
tuita (la  uno  di  questi  carrettieri,  nella 
quale,  fra  canti,  suoni  e  danze,  si  giuoca  l'a- 
m(;re  di  una  donna.  Il  Monaldi.  con  la  con- 
sueta enfasi  di  .stile  e  col  solito  tono  melo- 
drammatico, ci  narra  la  storia  di  •■  .\lceo 
Moroiii  ".  che  si  vendica  delle  antiche  offese 
fatte  a  suo  padre  da  ■  lx;renzo  er  Paco  ... 
seduceiulogli  la  figlia,  e  poi.  quando  bene 
l'ha  innamorata,  abbandonandola  alla  sua 
sorte.  Dramma  oscuro,  aggrovigliato,  farra- 
ginoso, ma  tagliato  con  una  certa  liravuia: 
per    il    maggiore    effetto    sul    pubblico.    Pieno 


I.a  ste-sa  Compagnia  ha  i  apiu-e.-eiitato  con 
successo  due  riduzioni  per  le  scene  verna- 
role  romanesche  de  I.a  Ciirni\  commedia  in 
3  atti  di  K.  .\.  Berta,  sotto  il  nuovo  titolo  di 
//  yuiti/rlo  (fi  Monsii/norr  (Torino.  Teatro 
Sciibe.  I)  e  di  In  Contadino,  un  atto  di  X* 
no  D'.V*ipe  (Roma.  Teatro  Nazionale.  21. XI  li. 
già  rappre-entato  precedentemente  dalla 
Coinpairnia     del        Giandtinigiiol  ■•. 

TKATRO   (ÌHNOVIiSi: 

Per  il  successo  della  prima  Compaeuia  dia- 
lettale genove»-e  di  Gilberto  Govi,  altre  dn** 
ne  son  .-(nfe  :  la  Compagnia  Ca-tella  e  la 
Superba  ■   :     e     per     leu  mio  re     un     i  cpeitoiio    o- 
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titillale  «-Olio  -tati  l)a uditi  ikie  Con<-or-i  per 
ciinuiiedie  in  dialetto:  uno  dalla  Compagnia 
di  (iilberto  Govi  jiei-  commedie  di  ciiialsiasi 
frenere.  piefeii))ilmente  non  storico,  un  al- 
tro dalla  "  Superba  ■■  con  ijremio  di  5000  li- 
re pei-  commedie  dialettali  a  soggetto  sto- 
rico. 

Ma  nessuna  commedia  nuova  è  stata  rap- 
pret^entata  dalle  tre  Compagnie:  il  reiierto- 
rio  della  Compagnia  GiH>erto  Govi  è  for- 
mato di  riduzioni  e  allattamenti  di  comme- 
die non  dialettali:  Trotti,  (ì'^'izr,  (hi  ha  ciìi 
Un  fa  citi  ii'ia,  Mcìmi  dite  (riduzione  di  .Ir- 
li «a  ]ì(ig»(it(i  di  Augusto  Novelli),  L'apoua  de 
Sozcia  (riduzione  di  Cogn  mia.  <a.<a  mia  ! 
dello  <?teè?o  Novelli,  fatta  da  Canesi)  Geno- 
va, Politeama  Margherita,  23-IX-1921).  Pig- 
fiiorosc    o    itìà    (hi    Ro.«.*o    a    Carta,    I     mani'zzi 


l>r  iiiaja  air  fii/ijia,  Si  rìiiudr  (di  T.opez). 
linzzr  rriiia  (riduzione  de  /  retini  da  f- sta 
di    R.    Selvatico)    e    Ciii    a    luiii'i    ihr    n    inii. 

TEATRO    SARDO 

Da  ricordarci  qualche  mode-sto  tentativo 
dialettale,  che  ancor  non  si  può  dire  esi- 
sta un  vero  e  jìropno  teatro  in  dialetto 
sardo:  Ziii  Paddari,  commedia  in  3  atti  Ca- 
gliari. Politeama  Margherita.  l-IV-1919)  e 
Yu  Bandidnri,  3  atti  (Cagliari.  1920)  l'una  e 
l'altra  ispirate  dalla  guerra  :  ne  è  autore  K. 
V.  Meli.-;  e  h'annrr.vrdi-  a  Cam podaliiin,  un 
atto  biillaiite.  pur  e-^ro  lapiiresentato  a  Ca- 
gliari   nel    1920. 

CKSAP.E    LEVI. 


I  Lavori  stranieri  in  Italia 


1921. 


TEATRO  FRANCESE 

Il  Bitorno,  commedia  in  4  atti  di  Roberto 
de  Fler.<  e  Francis  Be  Croisset  (Milano,  T. 
Olimpia,  C.  Menichelli-Migliari-Pescatori-Al- 
mirante.  dir.  da  A.  Baghetti,  3-III)  :  vi  è 
presentato  quello  etato  •  di  disagio  ©  quel 
senso  di  incomprensione  fra  un  marito  « 
una  moglie  separati  dai  lunghi  anni  della 
guerra,  per  cui  la  moglie  si  distacca  da  lui, 
6  sta  per  unirsi  ad  un  altro  :  i  ricordi  co- 
muni dei  pericoli  corsi  insieme  riavvicinano 
costui  al  marito,  e  sono  causa  indiretta  del- 
la riconciliazione  dei  coniugi.  Commedia  che 
ha  qualche  motivo  originale  e  grazioso  trat- 
tato con  finezza  e  con  garbo.  Successo 
freddo. 

Il  pasto  del  leone,  dramma  in  4  atti  di 
Francesco  De  Curel  (Napoli.  T.  dei  Fiorenti- 
ni, Oomp.  Luigi  Carini,  20-XII)  :  dramma 
giunto  in  ritardo  in  Italia  (è  del  1898),  e 
?he  presenta  idee  ormai  sorpassate,  in  una. 
Forma  nobile  ed  elevata,  ma  poco  teatrale  : 
an  grande  industriale,  avendo  per  una  leg- 
gerezza giovanile  cagionala  involontariamen- 
;e  la  morte  di  un  operaio,  vuol  dedicare 
utta  la  sua  attività  e  la  sua  sostanza  ai 
avoratori;  ma  l'uccisione  brutale  del  co- 
gnato gli  fa  rinnegare  le  proprie  teorie  u- 
nanitarie:  egli  vede  che  per  il  sicuro  cam- 
nino  della  civiltà,  occorre  un  uomo  intel- 
igente  che  domini  le  masse  brute:  il  delit- 
o  degli  operai  gli  fa  cambiar  rotta:  da  ora 
n  poi  sarà  veramente  il  padrone:  il  leone, 
^uoceeeo. 

La  Donna  s'oUi,  commedia  in  3  atti  di  Eu- 
renio  Brieu.x  i  Milano,  T.  del  PojkjIo,  Comp. 
liretta  da  Kttore  Paladini,  10-XII)  :  è  una 
lera  ed  a«pra  critica  della  società,  la  qua- 
e  non  protegge  la  donna  che  cerca  di  gua^ 
lagnarsi  onestamente  da  vivere,  e  ne  oeta- 
ola    il    lavoro    e    inceppa    l'attività,    sì    che 


per    riescire    è    costretta,    quando    non    abbia 
'  un    marito,    a   prostituirsi.    Commedia    a    tesi 
audacemente   femminista. 

La  tenerezza,  commedia  in  4  atti  di  En- 
rico Bataille  (Genova,  Comp.  M.  Melato)  : 
un'attrice  tradisce  il  suo  amante,  celebre 
commediografo,  per  i  sensi,  pur  continuan- 
do  ad  amarlo;  avuta  la  prova  dell'infed 
di  lei,  egli  la  discaccia,  ma  poi  la  richiama 
a  sé,  che  non  può  farne  a  meno;  e  lega 
alla  sua  persona  anche  l'amante  di  lei,  per 
la  felicità  completa  di  tutti  e  tre.  Insuc- 
cesso. 

L'ottava  moglie  di  Barbahleu,  comjnedia 
in  4  atti  di  Alfredo  Savoir  (Milano,  T.  O- 
limpia,  Comp.  Galli-Guasti,  14-VI)  :  unastu- 
ta  parigina  si  fa  sposare  da  un  ricchissimo 
americano,  che  ha  avuto  già  sette  mogli  dal- 
le quali  ha  divorziato,  dopo  essersi  tolto  il 
capriccio,  ma  per  evitare  la  sorte  toccata 
alle  altre,  essa  si  nega  a  lui,  e  finge  di 
avere  un  amante,  per  poter  poi  divorziare: 
dal  dolor©  di  lui  all'idea  di  perderla,  €^.sa 
si  avvede  però  che  egli  l'ama  vei-amente,  e, 
dopo  divorziato,  si  concede  finalmente.  (Ri- 
pete in  certo  modo  la  situazione  della  Fi- 
glia  di  Jefte,    di   Cavallotti).    Pieno  successo. 

Un  uomo  in  frac1<,  commedia  in  3  atti  di 
Andrea  Picard  e  Yves  Mirande  (Torino,  T. 
Carignano,  Comp.  Gandusio,  15-III)  :  succes- 
so freddo,    più    caloroso  ali©   repliche. 

Casa  accerchiata,  dramma  in  4  atti  di  Pie- 
tro Frondaye  (Roma,  T.  Argentina.  Comp. 
Talli.  17-VI)  :  dramma  di  argomento  di  guer- 
ra, trattato  nella  forma  dei  melodrammi  da 
arena:    successo    contrastato. 

L'amante  del  more,  commedia  in  3  atti 
di  Luigi  Verneuil  (Milano,  Kursaal  Diana, 
Ck>mp.    Falconi-    Gentilli.    26-X)  :    euco.    freddo. 

Vghetta  al  volante,  commedia  in  4  atti  di 
Pietro     Ve'ier    (Roma.     T.     .Argentina,     C<imp. 
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Talli,  6-VI)  :  una  moglie,  eospettata  ingiu- 
fitamente  dal  marito  (rifiuta  persino  le  pro- 
poste galanti  di  un  Ministro!),  riesce,  con 
la  eua  attività  e  intelligenza,  a  far  prospe- 
rare un'azienda  industriale,  che  era  in  cri- 
tiche   condizioni. 

Maria  Gazellc,  3  atti  di  Fernando  Nozière 
(Milano,  T.  Manzoni,  Comp.  M.  Melato,  7- 
IV)  :  una  celebre  attrice  rinunzia  all'uomo 
che  ama  per  cederlo  ad  una  ragazza,  che 
essa  ha  sempre  circondata  della  più  mater- 
na tenerezza  :  il  carattere  della  protagoni- 
sta è  tratteggiato  con  qualche  delicatezza  : 
successo   freddo. 

Una  donna  debole,  commedia  in  3  atti  d: 
Giacomo  Deval  (Napoli,  T.  dei  Fiorentini, 
Comp.    U.    Palmarini,    24-11)  :    succ.    freddo. 

Le  ali  spezzate,  commedia  di  Pietro  Wolff 
(Roma,  T.  Adriano,  Comp.  IvOtti-D'Origlia, 
Vili)  :    eucceseo. 

Ti  amo,  commedia  di  Sacha  Guitry  (Tori- 
no, Polit.  Chiarella,  C.  Emma  Gramatica,  6- 
IV)  :    insuccesso. 

Risurrezione,  dramma  di  Enrico  Bataille 
(dal  romanzo  di  leeone  Tolstoi),  (Comp.  E. 
Gramatica). 

La  Signora  turocratica,  commedia  in  3  at- 
ti di  Monezy-Eon  e  Marsèle  (Milano,  T. 
Manzoni,  Comp.  Galli-Guasti,  24-V)  :  succes- 
so  freddo. 

Le  Cravatte  del  Bon-Marrhé,  farsa  in  3 
atti  di  Tristan  Bernard  (Venezia,  T.  Goldo- 
ni, Comp.  diretta  da  C.  Beltramo,  IX)  :  in- 
successo. 

E  io  ti  garantisco  che  ti  ha  fatto  l'occhiet. 
to,  commedia  in  3  atti  di  Maurizio  Henne- 
quin  e  Pietro  Veber  (Napoli,  T.  dei  Pioren^ 
tini,  Comp.  U.  Palmarini,  15-1)  :  successo 
freddo. 

Le  fidanzate  di  Pic-sur-mer,  3  atti  allegri 
di  Jean  Conti  e  Matirice  Moreaux,  trad.  da 
Cesare  Levi  (Firenze,  T.  Niccolini,  Comp. 
Ferrerò -Rossi,    14-XII)  :    insuccesso. 

L'aria  di  Parigi,  commedia  in  3  atti  di 
Maurizio  Hennequiu  e  Gorsse  (Milano,  T.  O- 
limpia,     Comp.     Gandusio,     8-IV)  :     insuccesso. 

I  Conquistatori,  commedia  di  Carlo  Mere 
(Roma,  T.  Quirino,  C.  A.  Betrone,  4-VI)  : 
insuccesso. 

La  Compagnia  del  «  Grand-Guignol  »  diret- 
ta da  Alfredo  Sainati  ha  rappresentato  le 
seguenti  produzioni  nuove:  L'alcova  di  Sil- 
vette,  avventura  galante  in  3  atti  di  Anze- 
wick  e  De  Wattine  (Milano.  T.   dei   Filodram- 


matici, 28-1),  Il  Marchese  di  Sade,  dramma 
in  2  atti  di  Carlo  Mere  e  Simun,  dramma 
in  4  atti  di  H.  A.  Lenormand  (l'uno  e  l'altro 
a  Roma,  T.  Quirino,  il  15  e  il  26-IVì,  tutte 
e   tre   con    scarso   successo. 

Due  interessantissime  ^umazioni  classiche 
sono  state  fatte,  e  con  pieno  successo  :  l'una 
de  L'Avaro  di  Molière  (Biella,  T.  Sociale, 
Comp.  del  Teatro  del  Popolo  n.  2,  diretta 
da  Ernesto  Ferrerò,  II),  l'altra  del  Turca- 
re  t,  commedia  in  5  atti  di  A.  R.  Lesage,  tra- 
dotta da  Cesare  Levi;  e  mai  prima  d'ora 
rappresentata  in  Italia  (Firenze,  T.  Nicco- 
lini,   Comp.    Ferrero-Roesi,    21-XII). 

NECROLOGIO. 

Muore  nel  giugno  nel  Sanatorio  di  Rueil, 
ove  era  ricoverato  da  qualche  mese,  colpito 
da  malattia  mentale,  Giorgio  Feydeau,  uno 
dei  più  gai  commediografi  parigini,  autore 
del  Champignol  suo  malgrado,  de  L'Albergo 
del  libero  scambio,  di  Zampa  legata,  de  La 
Dame  de  chez  Maxim  e  di  tante  allegre  com- 
medie, che  ebbero  il  più  grande  successo  e 
una  lunga  serie   di   repliche  anche   in   Italia. 

TEATRO  TEDESCO 

I  Raschkoff,  commedia  in  5  atti  di  Er- 
manno Sudermann,  trad.  da  Hans  Barth  e 
Clarice  Tartufari  (Milano,  T.  Lirico,  Comp. 
dir.  da  Calisto  Beltramo,  6-VI)  :  vi  è  rap- 
presentata una  rivalità  fra  padre  e  figlio  per 
una  donna,  amante  del  secondo,  e  che  il 
padre  aveva  condotto  in  campagna,  per  fa- 
vorire il  capriccio  del  figlio  :  l'ambiente  o 
i  caratteri  sono  tratteggiati  ammirevolmen- 
te, se  pur  la  commedia  non  rivela  origina- 
lità di  situazioni  né  novità  di  forma.  Suc- 
cesso. 

La  nostra  passione,  dramma  in  4  atti  di 
R.  Wachtansen  e  P.  ReuUlard  (Milano,  T. 
dei  Filodrammatici,  Comp.  Bella  Starace,  17- 
V)  :    insuccesso. 

L'Atelier  Lola,  farsa  in  3  atti  di  Bernauer 
e  Schauzer  (Bologna,  Arena  del  Sole,  Comp. 
Gandusio,   VI)  :   insuccesso. 

TEATRO  INGLESE 

II  diritto  di  sciopero,  commedia  in  4  atti 
di  E.  Hutchinson  (Firenze,  T.  Niccolini.  C. 
Gualtiero  Tumiati,  6-VI)  ;  rappresentata  poi 
(Napoli,    T    Mereadante.    12-IX)    col    nuovo    ti- 
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tolo  :  La  buona  parolai:  conim«dia  lenta  e 
diffusa,  ma  nella  quale  v'è  una,  piccola  idea 
ubbotitauza  originale  :  e  cioè  uno  sciopero 
di  medici  per  rappresaglia  ad  uno  sciopero 
di  operai  che  porta  danni  e  lutti  incalcola- 
bili   all'umanità.    Successo. 

L'incomparahile  Crichton,  commedia  in  4 
atti  di  James  Barric  (Milano,  T.  Olimpia, 
C.    Falconi-Gentilli,    S-IV). 

Due  interessanti  esumazioni  Shakespearia- 
ne non  hanno  avuto  troppo  caloroso  csucces- 
eo:  l'una:  Li-  allegre  Comari  di  Windsor  (Ro- 
ma, T.  Argentina.  Comp.  .  Comoedia  •■.  di- 
retta da  Armando  Falconi,  26-11):  l'altra: 
Romeo  e  Giuìictta,  nella  nuova  traduzione 
di  Alessandro  De  .Stefani  (Roma,  T.  Valle, 
Comp.    diretta    da   D.    Niccodemi,    III). 

TEATRO  SPAGNUOLO 

I  dotti  di  ViUatristc,  commedia  in  3  :itti 
di  Santiago  Rusinol  (Roma,  T.  Valle,  C.  dir. 
da  D.  Niccodemi,  3-IV)  :  già  rappresentata 
qualche  anno  prima:   pieno  euoceeeo. 

II  sogno  d'una  notte  d'agosto,  commedia 
in  3  atti  di  Gregorio  Martinez-Sierra.  trad. 
da  Luigi  Motta  e  Gilberto  Beocari  (Roma, 
T.  Valle,  Comp.  dir.  da  D.  Niccodemi,  29- 
IV)  :  Alma,  ragazza  romantica,  che  è  inna- 
morata dei  romanzi  di  Filippo  De  Cordana, 
si  vede  capitare  dinanzi  a  ripigliare  il  suo 
cappello  volato  per  la  finestra,  proprio  il 
suo  autore  preferito:  va  poi  a  trovarlo  a 
casa,  e  si  trova  davanti  un  uomo  brutto, 
proeaico.  insolente;  ma  più  tardi  fra  i  due 
si  annoda  un  nodo  d'amore,  come  era  da 
prevedersi.  •■  La  bellezza  della  commedia  » 
(scrive  f.  s.  del  Messaggero)  «  non  sta  nella 
favola,  che  pure  contiene  vari  pregi  di  ori- 
ginalità, ma  piuttosto  nella  sua.  fattura,  nel- 
la leggerezza  della  sua  forma,  nella  leggia- 
dria   delle   .-uè    movenze  ».    Successo. 

In  ffifflio  n>l  fungo,  un  atto  di  Gregorio 
Martinez-Sierra     (Roma, 


La  Donna  drl  mare,  dramma  in  4  atti  di 
Enrico  Dmcu  (Torino,  T.  Balbo,  Comp.  Er- 
mete Zacconi  col  concorso  di  Eleonora  Duse, 
meravigliosa  protagonista:  (v.  pag.  274i.  Suc- 
cesso. 

Questo  celebre  dramma  di  Ibseu,  che  ri- 
sale al  1888,  non  era  stato  mai  prima  di  ora 
rappresentato  in  Italia.  E'  un'opera,  nella 
quale,  sotto  la  non  sempre  chiara  c?igniflca- 
zione  simbolica,  gli  elementi  lirici  soverchia- 
no quelli  drammatici,  ma  ricca  di  motivi 
poetici  delicatissimi,  e  nel  e  mtrasto d'anime, 
come  sempre,  i  caratteri  spiccano  con  straor- 
dinario   rilievo. 

TEATRO  RUSSO 

La  Gabbia  d'oro,  commedia  in  3  atti  di  M. 
S.  Ostrowsky  (Milano,  T.  Manzoni.  Comp.  A. 
Borelli-T.  Carminati,  21-11):  dice  Renato  Si- 
moni  mei  Corriere  della  Sera)  che  questa 
commedia  ripete,  male,  II  Padrone  delle  fer- 
riere :    inisuccesso. 

TEATRO    UNGHERESE 

La  fata  morgana,  commedia  in  3  atti  di 
E.  Vayda  (Milano,  Kursaal  Diana.  12-X)  :  il 
mira^ggio  di  un  amore  eterno  e  di  una  feli- 
cità sopraffina  che  si  foggia  un  ragazzo, 
il  quale  avvicina  una  donna  per  la  prima 
volta. 

Opere  di  autore  o  nazionalità  incerta  o  di 
non  complete  indicazioni  sulla  loro  rap- 
presentazione : 

La  capricciosa?  (Roma,  T.  Argentina,  C. 
U.   Palmarini,    III-1919). 

Le  consolatrici,  ?  (Najwli,  T.  Saniiazzaro, 
C.    G.    D'Amora,    11-1920). 

Una  prima  al  Little  Theater,  dramma  (in- 
glese?) (Roma,  T.  Nazionale,  C.  G.  Monaldi, 
VII-1920). 

La  sonata  a  Kreutzer,  tolta  da  due  autori 
tedeschi  (  ?)  dal  romanzo  di  Tolstoi  i  ?.  C. 
G.   Tempesti,    ?    1919). 

C.  LEVI. 
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Elenco  della  Compagnia  di  AMEDEO  CHIANTONI 

(Omesso  per  errore  nella  lista  delle  Compagnie  drammatiche,  a  pag.  377). 


Ck)mpagnia  Drammatica  Italiana  del  Cav.  Uff. 

AMEDEO    CHIANTONI. 

Attrici:  Beldenti  Amalia,  Beldenti  Renata, 
Sonora  Nella,  Butti  Vittoria,  Chiantoni  Fi- 
lomena, Circolo  Licia,  Ciserchia  Lea,  De  Cen- 
zo  Maria  Pia,  Garava^lia  Adele,  Onorato  Em- 
ma, Pieri  Alfonsina,  Sorrentini  Angelina,  Zop- 
pis  Felicina. 

Attori:  Adriano  Adriani,  Beldenti  Carlo, 
Beldenti  Mario,  Bartoletti  Renato,  Carloni  Al- 
berto, Chiantoni  Amedeo,  Chiantoni  Gaetano, 


Circolo  Pasquale,  Ciserchia  Achille,  D'Alpe 
Cerni  Corrado,  De  Cenzo  Rainero,  Franchi  Ni- 
cola, Lagana  Tito,  Nistri  Rino,  Pirani  Italo, 
Simeonl  Alberto,  Vivoli  Giuseppe,  Zappaber- 
to   Giovanni. 

Amministratore:   Onorato   Gino. 

Segretario  :   Zappaberto   Giovanni. 

Notevole  per  le  interpretazioni  Shakespea- 
riane del  Chiantoni,  per  Otello,  Ke  Lear,  Amle- 
to; e  per  alcuni  lavori  nuovi  quali  Michelan- 
gelo di  Jandolo. 
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VOLUME  SECONDO 
Parte  Quinta 


L'OPERETTA  e  la  RIVISTA 

nel 

1921 
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Le  Operette  italiane  nuove 

del    1921. 


Il  piccolo  Tony,  3  atti  del  M.  Rizzola,  lib. 
di  Drovetti  (Livorno,  Politeama  Livornese, 
7   gennaio). 

Mneica  senza  pretese  ma  assai  spigliata 
ed  elegante  e  di  buona  fattura.  Il  libretto 
evolge  una  trama  d'amore  fra  un  giovane  di 
buona  famiglia  che,  innamorato  della  figlia 
di  un  ealtimbanco,  si  fa  artista  di  circo  e- 
qneetre.    Eeito    discreto. 

La  tonte  miracolosa,  3  atti  di  A.  de  Feo, 
lib.  di  Pampi  (peeud.)  (Milano,  Kursaal  Dia- 
na.  18  gennaio,   Oomp.   Roma  bis). 

La  vena  musicale  ha  una  certa  spontanei- 
tà ed  è  quasi  sempre  piacevole  anche  quan- 
do non  del  tutto  originale.  Il  libretto  un 
po'  ingenuo  ma  fatto  con  garbo.  Eaito  di- 
screto. 

II  principe  di  Belfiore,  ?  atti  di  Ulisse  Tro- 
vati, lib.  di  C€<*are  Sacchetti  (Catanzaro.  Co- 
munale.   3   febbraio). 

Gardenia  Park,  ?  atti  di  Folgheri,  lib.  di  ? 
(Roma,  Morgana.  23  gennaio,  Comp.  Città  di 
Roma. 

Sirena  bionda,  3  atti  di  Renzo  Martini, 
lib.  di  M.  Lueignani  (Firenze.  Niccolini.  22 
marzo,    Comp.    Furiai). 

Il  tenore  di  yrazia,  3  atti  di  Vinoenjso  Raf- 
faeli!,   lib.    di   0.    Zangarini     Roma.    Adriano). 


Colei  che  non  era...  lei,  3  atti  di  .\.  Barto- 
li  (A.  Thobarné),  lib.  del  medesimo  (.\dria, 
Politeama,   27   giugno,   Comp.   Odette   Marion). 

La  granduchessa,  3  atti  di  Romolo  .\legia- 
ni,  lib.  di  Tomaso  Smith  (Roma,  Eliseo,  1 
luglio,    Comp.    Nuovissima). 

Gioie  a  Pompei,  3  atti  di  U.  Giordano  e 
A.  Franchetti,  lib.  di  Luigi  lUica  e  E.  Ro- 
magnoli (Roma,  Teatro  della  Pariola,  5  lu- 
glio,   Comp.    "  Simet  >■. 

Nonostante  una  certa  nobiltà  di  fattura 
della  musica,  l'accoglienza  fatta  dal  pubblico 
romano  a  questo  lavoro  dei  due  illustri  mae- 
stri è  stato  piuttosto  fredda.  Ck)lpa,  in  gran 
parte  del  libretto  s<arseggiante  di  vis  comi- 
ca,  che  i  musicisti  non  hanno  saputo  infon- 
dere neanche  alla  musica.  La  parodia  e  po- 
co riuscita  e  l'effetto,  cercato  nella  contrad- 
dizione anacronistica  per  la  quale  Pompei, 
prima  ancora  dell'eruzione  che  la  distrusse 
fa  l'anticipata  spe<-ulazione  dei  suoi  tesori 
artistici  sepolti,  è  poco  convimente.  Ammi- 
ratìs.'^ìmi    invece    i    costumi     li    Caramba. 

L  Amazzone,  3  atti  di  Ivan  Darclée,  lib. 
di  C  Vizzotto  e  A.  Ness.i  'Torino.  Alfieri,  7 
luglio.    Comp.    Darclée). 

La  macchinetta  del  caffè,  3  atti  di  Guido 
Ragni,    lib.    di    Silvio    Zani  baldi    (dalla    oom- 
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media  omonima),  (Salsomaggiore,  31  agosto, 
Comp.    Felfiinea. 

Il  fiore  della  Pampa,  3  atti  di  Egidio  da 
Tempio,  lib.  di  R.  Borella  (S.  Felice.  26  set- 
tembre). 

La  Piccola  Cioccolataia,  3  atti  di  A.  Schi- 
nella,  lib.  di  G.  C.  Gualdoni  (dalla  comme- 
dia omonima  di  Gavault),  (Milano,  Fossati, 
30   settembre,    Comp.    Eegiui    Lombardo). 

Più  che  di  un'operetta  si  tratta  di  una  com- 
media musicale  la  cui  musica  è  gaia  e  pia- 
cevole e  di  tipo  prettamente  italiano.  Altro 
pregio  del  lavoro  è  l'ietrumentazione,  fatta 
con    perizia.    Successo   ottimo. 

La  signora  Saiifa^on,  3  atti  di  Ivan  Dar- 
clée,  lib.  di  A.  Nessi  (Venezia,  Teatro  Mali- 
bran,    6   ottobre,    Comp.    Darclée). 

Lavoro  nobile  nella  forma  per  quanto  la 
musica  non  sempre  sia  troppo  originale. 
Successo    buono. 

La  camera  oscura,  3  atti  di  Vincenzo  Billi, 
lib.  di  ?  (Napoli,  Teatro  Bellini,  20  ottobre, 
Comp.   Nuovissima). 

Campagna  Napulitana,  2  atti  di  II.  Vivia/- 
ni,  lib.  dello  stesso  (Napoli,  Teatro  Umber- 
to,   5    novembre,    Comp.    Viviani). 

Ottimo   esito. 

Posillipo,  3  atti  di  Mario  Costa,  lib.  di  ?, 
(Roma,  Teatro  Eliseo,  9  novembre,  Comp. 
Stabile    dell'operetta). 

La  musica  di  quest'ultimo  lavoro  del  Co- 
sta è  i  nparte  nuova  e  in  parte  è  costituita 
da  quella  di  molte  canzonette  del  medesimo 
autore.  Jj'azione  si  svolge  su  l'incantevole 
spiaggia  partenopea  intorno  agli  amori  d 
una  inglesina  con  un  giovanotto  del  popolo 
napoletano.  L'esito  è  stato  buono  ma  non 
entusiastico. 

Leggenda  'bretone,  3  atti  di  Gino  Muggia- 
ni,  lib.  di  E.  L.  Codari  (Milano,  Fossati,  11 
novembre,    Comp.    Polisseni,    Altieri,    Zanchi). 

La  stella  del  Canada,  3  atti  del  M.  Abate, 
lib.  di  E.  Reggio  (Napoli,  Teatro  Bellini,  9 
dicembre,    Comp.     ?). 

Non  era  il  letto,  3  atti  di  Umberto  Man- 
cini, lib.  di  Edmondo  Corradi  (Roma,  Tea- 
tro Adriano,  17  dicembre,  Comp.  Gragnani- 
Tosi). 

Il  cavadenti,  pantomima  musicale  del  mar- 
chese Sommi  Picenardi  nella  trama  di  L. 
Toeplitz  Grand  Ry  (Roma.  Teatro  della  Ron- 
dinella,    14    dicembre). 

Miss    incognita,    del    Dott.    Paolo    .\gostini, 


lib.  (li  ?  (Roma,  Teatro  Nazionale,  dicembre, 
Comp.    Goliardica    Atellana). 

Il  lavoro  deir.\gostini,  già  noto  quale  au- 
tore di  piacevoli  canzonette,  ha  ottenuto  uà 
successo  superiore  ai  consueti  che  arridono 
agli  spettacoli  rappresentati  da  filodramma- 
tici. La  musica  di  quest'operetta  è  pretta- 
mente italiana  e  originale. 

Le  pillole  del  diavolo,  féerie  di  Charles 
Margisee  (Costantino  Lombardo.'),  lib.  di  P. 
Daumont  e  J.  Richeville  (  ?)  ^Roma,  Quirino, 
31    dicembre,    Comp.    «  Città    di    Milano  «). 

LE  RIVISTE  del  1921. 

Caserta-Benevento-Foggia,  2  atti  di  E.  Vi- 
viani e  C.  Mauro  (Napoli,  Teatro  Umberto,  7 
gennaio.    Compagnia   Viviani). 

Ma  guarda  chi  si  vede  '.,  3  atti  di  Frat- 
tini  e  Nivellini,  (Milano,  Eden,  20  gennaio, 
Compagnia    Castagna). 

Cose  dell'altro  mondo,  di  Tommaso  Masi- 
ni,  muscica  adattata  da  U.  Lacchini,  (Fi- 
renze. Alfieri.  21  gennaio.  Compagnia  Wil- 
liams). 

La  rivoluzione  a  Montecornuto,  di  Giovan- 
ni Corvetto,  (Roma,  Sala  Umberto,  26  gen- 
naio).   Esito    buonissimo. 

Il  lupo  perde  il  pelo,  3  atti  di  A.  Ferrino 
e  A.  Castelli,  (Milano,  Eden,  9  febbraio.  Com- 
pagnia Castagna). 

Roba  dell'altro  mondo,  di  Luigi  Somazzi, 
(Bologna  Arena  del  sole,  11  febbraio.  Com- 
pagnia   Molosso). 

Ripassi  domani,  3  atti  di  Manca,  Ripp  e 
Bel  Ami,   (Torino,  Trianon,  febbraio). 

All'idea  di  quel  metallo,  3  atti  di  Pio  de 
Flaviis  e  Domenico  Natoli,  musica  adattata 
da  E.  Palone,  (Milano,  Eden,  2  marzo,  Com 
pagnia    Castagna).    Esito    abbastanza    buono. 

Lascia  fare,  di  Gastone  Quinzio.  (Trieste 
8    marzo). 

lìe  MagateUo,  3  atti  di  C.  Veneziani  e  P 
Mazzucato.  (Milano,  Lirico,  26  marzo,  Com 
pagnia    Rota-Donati).    Esito    assai    buono. 

La  solita  storia,  4  atti  di  Nino  Legnani 
(MUano,  Kursaal  del  Parco,  26  marzo,  Com 
pagnia    La    Satirica). 

Sotto  a  chi  tocca,  di  Luigi  Sommazzi,  (Bo 
logna.    Arena    del    sole,    22    aprile). 

Le  due  fiere,  2  atti  di  Carlo  Rota,  (Milano 
Lirico,     28    aprile.     Compagnia    Rota-Donati) 

La    via    della    salvezza,    di    ?,    Genova.    Poi 
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teama  Genovese.  13  m;iggio.  Coiupagiiia  ilo- 
lasso). 

Ah  !  come  si  sta  ben  !,  3  atti  ili  Manca, 
Testa  e  Ripp.  (Milano  Eden,  17  maggio. 
Compagnia  Testa  Manca). 

Porta  Cicca,  2  atti  di  Carlo  Rota,  (Mila- 
no, Verdi,  25  maggio,  Compagnia  Rota  Do- 
nati). 

Fantasia,  2  atti  di  A.  Francini  e  E.  Pan- 
cani,  (Torino,  Alfieri,  26  giugno,  Comi>agiiia 
VannuteUi    N.    2). 

Non  c'è  posto  per  lei,  di  Carlo  Panseri, 
(Genova,  Giardino  dltalia,  4  luglio,  Compa- 
gnia Testa   Manca). 

E'  tornato  Don  Abbondio,  3  quadri  di  A. 
Tortoreto  e  U.  Romanelli,  i Milano.  Eldora- 
do,   20    agosto,    Compagnia    Bonecchi). 

Senza  la  vela  la  barca  non  va,  3  atti  di 
G.  Moleti,  (Napoli,  Teatro  Rossini,  1  settem- 
bre.   Compagnia    Durand). 

Così  va  il  mondo,  di  Ripp  e  Bel  Ami,  (To- 
rino,   Trianon,    6    settembre,    Comp.    Molosso). 

.1  giorno  si  vedono  le  macchie,  di  Rambal- 
do,  (R.  Galdieri),  (Napoli,  Trianon,  (data 
incerta),    Compagnia    Molinari    N.    2). 

Unoriteci  e  computateci,  di  Manca,  Carbo- 
ne e  Fiorita.  (Genova,  Politeama  Genovese, 
ottobre.     Compagnia     Te.?ta    Manca). 

L'aria  di  lìoma,  di  G.  Corvetto  e  Colombi- 
no Arona,  (Roma.  Morgana,  5  novembre. 
Compagnia  Cisa). 

La  divina  rivista,  3  atti  di  A.  Tortoreto  e 
TI.  Romanelli.  (Milano,  Eldorado,  5  novem- 
bre.    Compagnia    La    Sociale). 

.4  quel  paese,  di  U  Somazzi,  (Bologna,  tea- 
tro Verdi,  15  novembre.  Compagnia  Rota-Do- 
nati). 

8  e  8  =  16,  di  G.  di  Napoli  e  R.  De  An- 
gelie,  (Palermo,  Olympia,  1  dicembre.  Com- 
pagnia?). 

^'11/  la  maschera,  di  R.  Cancri.  (Roma.  Tea- 
tro   Adriano,    3    dicembre.   Compagnia     ?). 

Jl  paradiso  c'è,  3  atti  di  Giovanni  Mario 
Sala,  (adattamento  musicale  del  maestro  Ugo 
Ijacchini),  (Milano,  Eden,  23  dicembre.  Com- 
pagnia   italiana    della    rivieta). 

Biagio  da  Vimiinto,  3  atti  di  Carlo  Rota, 
(Milano,  Fessati,  24  dicembre.  C<impagnia: 
Rota-Donati). 

—Uno,  due,  ire,  3  atti  del  Maestro  t'olomlii- 
no  Arona  (lib.  di  C».-^are  e  Federico  De  Ma- 
ria). (Roma,  Teatro  Morgana.  Compagnia 
Oisa). 


LE  OPERETTE  STRANIERE  IN  ITALIA 
nel  1921. 

Mazurìx-a  blcu,  3  atti  di  Franz  Leliar,  li- 
bi^etto  di  Leo  Stein  e  Bela  Jehnbach,  (To- 
rino, Balbo,  5  gennaio,  Compagnia  Domar 
Marzocchi). 

Musica  non  originaliseima  per  la  quale 
l'autore  si  è  valso  qua  e  là  della  sua  pro- 
duzione precedente  e  in  cui  rit-orrono  per- 
sino spunti  di  motivi  di  notissime  opere  i- 
taliaae.  l^a  strumentazione  è  fatta  con  abi- 
lità. Anche  la  favola  riproduce  tipi  e  vi- 
cende che  ricordano  altre  operette  dello 
stesso  Lehar  o  di  altri  autori  viennesi.  Suc- 
cesso   abbastanza    buono. 

L'amore  sulla  neve,  3  atti  di  Ralph  Be- 
natzky,  lib.  di  Prager,  (Roma.  Quirino,  5 
gennaio,    Comp.    Regini-Ixjmbardo). 

Musica  non  troppo  briosa  e  in  compenso 
molto  sentimentale  arieggiante  talvolta  al- 
l'opera lirica  della  quale  però  le  manca  la 
robu.stezza.  I^  favola,  per  un  operetta,  è 
troppo  melanconica  e  priva  di  movimento. 
I-a  principessa  Gertrude,  inuamoiata  di  un 
giovane  tenore  di  corte,  è  costretta,  per  ra- 
gioni di  stato  .a  sposare  un  duca  che  non 
ama.  E  il  fugace  idilio  col  tenore,  nato 
nella  foresta,  tra  la  neve,  si  spegne  assai 
tristemente.    Successo    assai    buono. 

La  favola  dei  lillà,  3  atti  di  Bruno  Grani- 
staeten.  lib.  di  Granis  e  P.  Reni.  (Genova, 
Politeama  genovese,  (Compagnia  Darclée.  (da- 
ta  incerta). 

Musica  garbata  e  trattata  con  nobiltà,  ma 
senza    voli    e   di   originalità    assai   scarsa. 

L'ultimo  valzer,  3  atti  di  Oscar  Strau.ss, 
lib.  di  Bammer  e  Griinwald,  (Torino,  Poli- 
teama Chiarella,  15  gennaio.  Compagnia  Cit- 
tà   di    Milano). 

Non  si  discosta  dal  solito  ■  figulino  vien- 
nese »  e,  preci.sameute,  da  quel  Sof/no  di 
Valzer  che  ha  reso  popolar*  il  suo  autoie 
anche   in    Italia.    Esito   discreto. 

L'ambasciatrice  Leni,  3  atti  di  1-eo  Ascher, 
lib.  di  Buchbinder,  (Genova,  Politeama  Mar- 
gherita, 20  gennaio,  Compagnia  ^/ombardo 
N.    1). 

Musica  apigliata  e  abl)€ustanza  briosa,  or- 
chestrata  bene.  Non  .empre  originale.  Li- 
bretto ^^ost^uito  con  una  certa  solidità  i- 
spirato  evidentemente  a  Madame  San.«-géne. 
Esito  ))uono. 

La     linronessa    dei    Csilios.    3    atti    ili    Georff 
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Jariio,    lib.    di    Grunbaum.    iRt)rna,   Quirino,    2 
febbraio.    Compagnia    Regini     Lombardo) 

Musica    grigia    e   libretto    insipido. 

La  dama  del  Circo,  ?  atti  di  Wint*rberg, 
libretto  ?,  (Livorno,  Avvalorati,  4  aprile. 
Compagnia    Bianchi    Stella). 

La  maschera  danzante,  3  atti  di  Ralph  Be- 
natzky,  lib.  di  ?,  (Firenze,  Politeama.  Nazio- 
naie,  28  aprile,  Compagnia  R^^ni-Iiom- 
bardo). 

La  musica  abbastanza  briosa  e  spigliata, 
per  quanto  porti  il  solito  cachet  viennese, 
riveste  un  libretto  un  po'  meno  scipito  di 
tanti  altri.  Un  giovane  e  una  ragazza  e'in- 
contrano  mascherati  al  veglione,  si  amano 
e  6i  palesano  il  loro  amore  ^enza  però  rive-  ' 
lare  l'eesere  loro.  Il  giovanotto  vuol  sa- 1 
pere  chi  sia  la  bella  incognita  e  il  caso  l'a- 
iuta. Egli  ha  uno  zio  mezzo  rovinato  che 
per  restaurare  il  proprio  patrimonio  deve 
sposare  ima  vecchia  ma  ricca  castellana.  I 
due  vanno  al  castello  dove,  invece  della  vec- 
chia, trovane:  una  bellissima  giovane  che  non 
è  altri  che  l'incognita  mascherina.  La  qua- 
le, naturalmente,  sposa  il  nipote  invece  del- 
lo   zio. 

Esito    buono. 

La  signorina  Pack,  3  atti  di  Walter  KoUo 
lib.  di  ?,  (Milano,  Foeeati.  18  maggio,  Compa 
gnia   Lombardo  N.    1). 

A  (/ave  Film,  3  atti  di  B.  Granistaeten,  li 
bretto  di  P.  Reni,  (Torino,  Polit.  Chiarella 
21    maggio,    C'omp.    Simet). 

La  contessa  degli  Tzigami,  3  atti  di  Zsig- 
mond.  lib.  di  Martos  Ferenc  e  Kulimilyi  Er 
no,  (Milano,  Kursaal  Diana.  28  maggio,  Com 
pognia    Domar-Marzoochi). 

Fifì,  3  atti  di  E.  Christine,  Lib.  di  Melli 
metz  e  Sonnaz,  (Milano.  Fossati,  11  giugno 
Compagnia    Rota-Donati). 

Operetta  di  genere  satirico  parodistico  di 
cui  abbiamo  1  insuperato  esempio  nella  ■  Bel 
la    Elena  ».    Musica    spigliata    e    piacevole. 

Esito   buono. 

Sangue  d'artista,  3  atti  di  Eysler,  libretto 
di  ?,  (Napoli,  Eldorado,  28  giugno.  Compa- 
gnia Vitale). 

Bazar  d'amore,  3  atti  di  Eysler,  (Roma, 
teatro  Nazionale,  3  settembre.  Compagnia  : 
Domar   Marzocchi). 

Film-Club,  3  atti  di  B.  Granistaeten,  li- 
bretto di  P.  Reni,  (Roma,  Alhambra.  23  set- 
tembre.   Compagnia   Ma.ssucci). 


La  ragazza  olandese,  3  atti  di  E.  Kalmann, 
libretto  di  Leo  Stein  e  Bela  Jchnbach  ridu- 
zione di  Cessare  Sacchetti),  (Milano,  Urico.  24 
settembre.  Compagnia  Polisseni,  Altieri,  Zan- 
chi). 

Mucica  bella  per  quanto  non  sempre  ori- 
ginalissima e  talvolta  un  po'  enfatica.  Pre- 
domina la  parte  sentimentale  a  scapito  di 
quella  comica.  Eccellente  la  strumentazione. 
Il  libretto  non  è   dei  peggiori. 

Due  principi  di  i?63SO  diverso  sono  fidan- 
zati senza  conoecer.^i.  Ma  il  giorno  degli 
«pensali  lo  .<poso  preferisce  fuggire  in  Olata- 
da  mandando  alla  corte  della  spoea  0  suo 
segi-etario  per  rompere  ogni  impegno.  Nes- 
suno però  osa  infrangere  l'illusione  della 
principessa  e  il  matrimonio  avviene  per  pro- 
cura. Quando  la  principessa  scopre  la  veri- 
tà, si  reca  in  Olanda  e,  travestita  da  kelle- 
rina rintraccia  il  principe,  lo  innamora  e  lo 
sposa  sul   serio. 

Esito    assai    buono. 

Adolaro     ringiovanisce,     3     atti     di     Walter 
Kollo.   lib.    di    ?,    (Milano,   Fosfati,   22   ottobre, 
Compagnia    Regini-Ix>m bardo), 
gnia    Regini-Ix)mbardo). 

«  Pochade  »,  che  sfrutta  la  scoperta  del 
prof.  Woronoff  che  procura  una  seconda 
giovinezza  coll'innesto  delle  ghiandole  inter- 
stiziali, rivestita  di  una  musica  assai  bril- 
lante. Successo  assai  buono  dovuto  princi- 
palmente alle  situazioni  piccanti  e  al  dia- 
logo un  po'  libero. 

La  falena,  3  atti  di  O.  Strauss,  lib.  di  Wil- 
ner  e  Bodanakgy,  (riduzione  di  Carlo  Zaji- 
garini),  iRcma,  Teatro  -\driano,  24  ottobre, 
Compagnia    Gragnani    Tosi). 

Esito    mediocre. 

Sogni  di  fanciìiUe,  3  atti  di  I^eo  .\9cher, 
(Roma,  Teatro  Adriano,  14  novembre.  Com- 
pagnia   Gragnani    Tosi). 

Esito    mediocre. 

Bazar  d'amore,  3  atti  di  Eysler.  lib.  di  ?, 
I  Napoli.  Teatro  Bellini.  17  novembre.  Compa- 
gnia   ?). 

Una  notte  di  danze,  3  atti  di  Oscar  Strauss, 
(Firenze,  Teatro  della  Pergola,  5  dicembre. 
Compagnia    ?). 

Successo    mediocre. 

Juski  halla,  3  atti  di  Ralph  Benatzky,  (Ro- 
ma. Teatro  Eliseo,  26  dicembre.  Compagnia 
Stabile    dell'operetta). 
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Artisti  d'Operetta 

nel    1921. 


{I.a  Serie    1921  K 

CARMEN     REVELLI. 

Torinese  di  naeoita  entrò  in  arte  nel  1912, 
debuttando  come  >•  soubrette  »  nella  Com- 
pagnia di  Carmen  Mariani,  dove  rimase  due 
anni.  Col  medesimo  ruolo  paseò  successiva- 
mente nelle  seguenti  compagnie  :  nel  1914. 
Compagnia  ><  Forconi  ■■  ;  nel  1915-16  nella  "  Cit- 
tà di  Milano  >>  ;  nel  1917,  nella  «  Nuovissi- 
ma >  ;  nel  1918  nella  .Città  di  Venezia»;  nel 
1919  nella  "Città  di  Roma  >.,  nel  1920  nella 
"  Roma  bis  ».  Nel  1921  formò  compagnia  per 
proprio  conto.  Durante  una  carriera  assai 
brillante  interpretò  le  seguenti  operette: 
Duellino,  Figlia  di  Madama  Angot,  Boccac- 
cio, Campane  di  CorneviUe,  La  cicala  e  la 
formica.  Geisha,  Sogno  di  un  valzer,  Il  bi- 
richino di  Parigi,  La  vedova  allegra.  Il 
Conte  di  Lussemburgo,  La  principessa  dei 
dollari.  Manovre  d'autunno,  Primavera  sca- 
pigliata. Casta  Susanna,  Eva,  La  regina  del 
fonografo.  Madama  di  Tebe,  La  duchessa  del 
Bai  Tabarin,  Il  re  di  chez  Maxim,  La  signo- 
rina del  Cinematografo,  Miss  Demonietto, 
Grand  Hotel,  L'amor  mio  non  muore,  Dal- 
l'ago al  milione.  La  bella  Risette,  Il  cavalie- 
re della  luna.  Da  mezzanotte  all'una,  ecc., 
ecc.  Fu  la  prima  che  interpretò  in  Italia 
la  parte  della  protagonista  nel  Birichino  di 
Parigi,  del  Maestro  Montanari,  rappresen- 
tato a  Torino  per  la  prima  volta  dalle 
Compagnia   di    Dante   Forconi. 

GONDRANO    TRUCCHI. 

Nato  a  Marsala  il  18  aprile  1890  entrò  in 
arte  dice    lui  il    19    dello    stest^o    meee. 

Ciò  si  spiega  col  fatto  ch'egli  appartiene  ad 
una  famiglia  di  artisti  che  ha  dato  all'o- 
peretta altri  comici  apprezzat  inaimi  come  lui: 
i   «uni    fratelli    cav.    Renato   e   Oreste. 

Egli     debuttò     come    corit^ta     nella     Compa- 


gnia Gargano  passando  nel  1907  da  questa  a 
auella  di  Augusto  .\ngelini.  Ma  dotato  di 
pronto  ingegno  e  di  una  naturale  vis  co- 
mica, non  tardò  molto  a  salire  i  primi  gra- 
dini della  non  facile  carriera.  Infatti  lo  ri- 
troviamo, nel  1908,  generico  in  Compagnia 
di  Maurizio  Parigi,  col  quale  rimase  anche 
nel  1909.  come  generico  primario  e  nel  1910 
come  caratteri.sta.  Nel  biennio  1915-16  entrò 
a  far  parte  della  <  Città  di  Milano  »  col 
ruolo  di  caratterista  prima  e  poi  con  quel- 
lo di  primo  attor  comico,  che  ha  conservato 
fino  ad  ora.  Dal  1917  al  1919,  richiamato  al- 
le armi,  fu  soldato  nella  grande  guerra  gua- 
dagandovi  due  crcci.  Nel  1919  entrò  a  far 
parte  della  Compagnia  >  Città  di  Roma  » 
quale  condirettore;  passò  nel  1920  alla  ••  Ro- 
ma bis  "  come  direttore,  carica  che  conser- 
vò anche  nel  1921  nella  Compagnia  '  Gragna- 
ni  Tesi  ...  sempre  sostenendo  il  ruolo  di  primo 
attor  comico. 

ANITA    OSELLA. 

E"  nata  a  Roma  ed  entrò  in  arte  nel  1913 
quale  generica  primaria  nella  Compagnia 
Caramba  Scognamiglio,  dove  rimase  fino  al 
1915.  Dal  1915  al  1920  fu  ..  utilité  •■  nella  Com- 
pagnia  di  Ettore  Vitale.  Con  queste  due 
Compagnie  rimase  durante  i  detti  anni  in 
Ispagna  e  nell'America  del  Sud.  Nel  1920 
entrò  a  far  parte  della  •  Vannutelli  N.  1  ••, 
debuttando  a  Parma  quale  ■.  soubrette  •  con 
ottimo  successo.  Nel  1921  passò  nella  .  Mauro 
N.  1  ».  T/Os«lla  ha  un  vastissimo  repertorio 
che  comprende  quasi  tutte  le  operette  antiche 
e  moderne. 

GIACOMO   OSELLA. 

Narque  a  Montecarlo  in  Francia  nel  KC 
ed  entrò  in  arte  nel  1909  come  cantante 
lirico,  (iebuttando  quale  baritono  nel  Don 
l'aftiiuih'  al  teatro  Balbo  di  Torino.  Dal 
1909     al     1912     rimase    nella    lirica     contando 
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svariatiissime  opere.  Nel  1913  entrò  a  far 
parte  della  oompagaia  d'opei-ette  di  Alfredo 
Grandi,  colla  quale  fu  nell'America  del  Sud 
rimanendovi  anche  l'anno  1914.  Durante  il 
biennio  1915-16  fu  nella  Compagnia  di  P. 
Maresca,  che  agiva  al  Bramile.  Dal  1916  al 
1920  fu  scritturato  da  Pittore  Vitale  per  la 
6ua  "  tournée  »  in  Argentina,  Cile.  Perù, 
Bolivia  ecc.  Tornato  in  Italia  si  scritturò 
nel  1920  con  la  Compagnia  Vannutelli  N.  1, 
debuttando  a  Parma  con  successo,  quale 
buffo  e  carat erista  —  ruoli  che  aveva  as- 
sunto fin  dal  1916  —  nella  parte  di  «  Fery  de 
Kereks  "  nella  Principessa  della  Czarda.  L'O- 
sella ha  un  vasto  repertorio  operettistico. 

ALFREDO    PLINIO. 

E'  nativo  di  Ferrara.  Dotato  di  una  sim- 
patica voce  di  tenore  lirico  entrò  in  arte  nel 
1903  debuttando  il  1  gennaio.  Rimase  nella 
lirica  fino  al  1910  e  in  questo  decorso  di 
tempo   eeeguì   ventidue   opere. 

Nel  1910  entrò  a  far  parte  della  Compa- 
gnia d'operette  •<  Gravina  »  per  una  tournée 
in  Ispagna,  quale  primo  tenore  assoluto,  ri- 
manendovi anche  l'anno  .successivo.  Dal  1911 
al  1913,  collo  stesso  ruolo,  fu  in  Compagnia 
«  Città  di  Milano ...  Dal  1913  al  1918  fece 
parte  della  «  Ix)mbardo  N.  1  ...  Nel  biennio 
1918-19  fu  con  la  Compagnia  «  Pozzi-Petroni  >. 
e  nel  1920  fu  scritturato  da  «  L'Arte  Moder- 
na .'.  La  carriera  del  Plinio  è  .stata  assai 
brillante. 

CORRADO   BARTOLI. 

Nato  a  Bologna  nel  1888  entrò  in  arte  ne! 
1909  quale  tenore  lirico.  Entrò  in  operetta 
nel  1914,  nella  Compagnia  di  Carmen  Maria- 
ni come  primo  tenore  e  vi  rimase  fino  al 
maggio  del  1915.  Durante  questo  periodo  in- 
terpretò le  seguenti  operette  :  Conte  di  Lns- 
sernhiirgo,  Vedova  alleora,  Geisha,  Mascotte, 
Principessa  dei  dollari,  Reginetta  delle  rose. 
Miss  Helyctte,  ,Eva,  Saltimhanchi,  Casta  Su- 
sanna. Nel  1915,  richiamato  alle  armi  per  la 
guerra,  fu  capitano  nel  R.  Esercito  e  rima- 
se ferito  tre  volte.  Dopo  la  smobilitazione 
si  scritturò  nella  Compagnia  «  Arte  moder- 
na »  e  quindi  nella  Compagnia  «  Polis- 
eeni-Altieri-Zanchi  ..  cantando  in  Birichino 
di  Parigi,  Manovre  d'autunno.  Sogno  d'un 
valzer,  Hai  risto  VFAmo?,  Bella  Bisette,  Du- 
chessa del  Bai  Taharin,  Nichettc,  Addio  gio- 
vinezza. Cinema  Star,  Are   Maria,  Amami  Al- 


fredo, Madama  di  Tebe,  Ee  di  chez  Maxim, 
Zampe  di  velluto,  S.  E.  Belzehii,  Kis?  Kiss, 
Fifì    ecc. 

GIGI    FERRARI. 

E'  milane.se  ed  esordi  quale  attore  dram- 
matico, col  ruolo  di  generico,  nel  1910,  nel- 
la Compagnia  di  Gemma  Caimmi,  colla 
quale  rimase  anche  durante  il  successivo 
1911.  Nel  1912  fu  scritturato  nella  Compa- 
gnia  stabile  del  teatro  Argentina,  da  dove 
passò  in  quella  dei  Grandi  spettacoli,  diret- 
ta da  Gualtiero  Tumiati.  rimanendovi  an- 
che   nel    1913. 

Nel  1914  entrò  a  far  i>arte  della  Compa- 
gnia di  riviste  di  Carlo  Rota.  Dal  23  mag- 
gio 1915  al  1919  fu  soldato  al  fronte  italia- 
no, albanese  e  macedone,  ritornando  inva- 
lido di  guerra.  Di  nuovo  in  patria,  riprese 
il  suo  posto  nella  Compagnia  Rota,  divenuta 
nel  1921  «  Rota-Donati  »,  dove  trovasi  tuttora 
e  della  quale  costituisce  uno  dei  migliori  e- 
lementi.  avendovi  creato  gustosissime  mac- 
chiette fra  cui,  notevole,  quella  del  Camerie- 
re comunista  nel  Barhapedana  di  Venezia- 
ni e   Mazzucato. 

NATALINA  REVELLI   STABILE. 

Nata  a  Torino  entrò  in  arte  nel  m£,rzo 
1913  scritturandosi  quale  generica  utilité  nel- 
la Compagnia  di  Dante  Forconi.  Passò  succes- 
sivamente, collo  stesso  ruolo,  nella  Compa- 
gnia "  Città  di  Milano  ..  e  "  Città  di  Vene- 
zia ...  Da  questa  passò  più  tardi  come  so- 
prano nella  ■<  Città  di  Roma  bis  >.,  e.  con- 
servando sempre  il  medesimo  ruolo,  fece 
parte  poi  della  «  C.  I.  D.  ..  e  della  Compa- 
gnia •<  Granieri  ...  La  Revelli  Stabile  possie- 
de  tutto    il    repertorio    operettistico. 

IRMA    CAMBI. 

E'  nativa  di  Grosseto.  Dotata  di  una  gra- 
devole voce  di  soprano  leggero  fu  allieva 
della  professoressa  Baldisseri  di  Firenze  e 
nel  1916  debuttò  al  Comunale  di  Ferrara  con 
L'Elisir  d'amore  Fu  quindi  al  «  Regio  ..  di 
Reggio  Emilia  a  Lugo,  a  Firenze,  cantando, 
oltre  l'opera  suddetta,  anche  la  parte  di 
«Rosina.,  del  Barbiere  di  Siviglia  e  poi  Son- 
nambula, Don  Pasquale  e  altre  opere  del 
suo    repertorio. 

Passò  più  tardi  all'operetta,  scritturata  in 
Compagnia  «  Bonomi  ..  prima  e  poi  nella 
..  Gragnani    Tosi  >.    quale    soprano    e    soprano 
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brillante.  Come  tale  ha  interpretato  moltis- 
6ime  operette,  fra  ciii  :  Casta  Susanna,  Biri- 
chino  di  Parigi,  Vedova  allegra,  Mademoi- 
selle Krisantemo,  Celesti  figlie,  Principessa 
dei  dollari,  Conte  di  Lussem'burgo,  Ave  Ma- 
ria, Vergine  rossa.  Addio  giovinezza,  Re  di 
chez  Maxim,  Geisha,  Duchessa  del  hai  Ta- 
barin, Grand  Eotel,  Poupée,  Sogno  d'un 
valzer    ecc. 

IGXAZIO    STABILE. 

Nato  a  Roma  nel  1885  entrò  in  arte  nel 
1910.  Fu  prima  nella  Compagnia  Bonomi,  da 
cui  passò  suoceeeivamente  in  quelle  di  Dan- 
te Forconi.  Cid.  Granieri,  Roma  N.  2.  e 
Città  di  Milano.  E'  apprezzato  concertatore 
e  direttore  d'orchestra  che  ha  grande  pra- 
tica di  tutto  il  repertorio  cperettietico  vec- 
chio  e    nuovo. 

MIMI'    AYLMER. 


Nata    :i    I., lidia       entrò      jn      arte     nell'an- 
no  1914    creando    uno  speciale    nunier<i    di    va- 


rietà. Presentandosi  al  pubblico,  vestita  del- 
le più  ricche  ed  eleganti  i  toilettes  ■>  canta- 
va canzoni  inglesi,  francesi  ed  italiane,  ac- 
compagnandosi al  piano.  Si  produsse  così  al 
"  Trianon  »  di  Milano,  al  «  Margherita  »  di 
Roma,  all'  «  Eldorado  "  di  Napoli,  al  <■  Bion- 
do »  di  Palermo  ec<-.  Guadagnava  —  dicono 
le  cronache  —  500  lire  per  sera.  Fu  la  pri- 
ma interprete  della  Serenata  del  maestro  To- 
selli. 

Un  bel  giorno  Mimi  .\ylmer  si  eentì  at- 
tratta dal  teatro  d'operetta  e  nel  1918  en- 
trò a  far  parte  della  Compagnia  «  Lombar- 
do N.  1  »,  e  poi  della  N.  2.  quale  prima  don- 
na brillante  e  «  soubrette  ».  Con  gli  stessi 
ruoli  passò  nel  1919  nella  Compagnia  «  Na- 
zionale Bartoli  »,  nel  1920  nella  «  Varmutelli 
N.  2  »  e  nel  1921  nella  «  Città  di  Milano  ».  Il 
repertorio  dell' Aylmer  comprende  Madama'  di 
Tele,  Casta  Susanna,  Regina  del  fonografo, 
Duchessa  del  hai  Taharin,  Santarellina,  Re 
di  chez  Maxim,  Dove  canta  l'allodola,  Prin- 
cipessa della  Czarda,  Rosa  di  Stamhul,  'Si- 
gnorina Puck,  La  Pompadour,  Le  pillole  del 
Diavolo,  La  montagna  di  luce.  Acqua  cheta. 
Lucciola,    La    piccola    cioccolataia. 

NUTO   NAVARRINI. 

E'  giovani-ssimo,  essendo  nato  a  Milano 
nel  1900.  A  17  anni  entrò  in  arte  scrittu- 
randosi come  primo  attor  comico  nella  Oom- 
Ijagnia  «  Lombardo  N.  1  »,  dove  rimase  fino 
a  tutto  il  1919  creandovi,  per  primo  in  Ita- 
lia, le  parti  di  "  Badurel  »  in  Linotte,  •<  Ce- 
rinaro  »  in  Patatrac,  <■  Sigismondo  »  in  Coda 
■  .\ngelo  Michele  »  in  Madama  di  Tebe,  «  Ca- 
tullo »  nel  Figlio  in  accomandita,  «Renato» 
in  Vendemmia,  ■<  Bijou  »  in  Re  di  chez 
Ma.rim,  X  Clco  de  Mtrode  »  in  Si.  Intrepretò 
inoltre  tutte  le  parti  di  .<  buffo  »  in  Regina 
del  fonografo.  Birichino  di  Parigi,  Prestami 
tua  moglie,  Duchessa  del  hai  Taharin,  Ca- 
raliere  della  luna,  Signore  del  Tassametro, 
ecc.,   ecc. 

Nel  1920  il  Navarrini  fu  tJcrittuiato  come 
attor  comico  dalla  Compagnia  •  (iragnoni 
Tosi  N.  1  »  della  quale  fu  anche  condirettore 
e  interpretò:  Grand  Hotel,  Medium  Lulù, 
Are     Maria,     Addio     giovinezza,     SantnrelUno, 


413  — 


Vergine  Rossa,  Rosa  di  Stambul,  Celesti  fi- 
glie,  Quando  l'amore  bussa,  Le  ielle  di  not- 
te,  La   signorina  del   Cinematografo,    La    Ma- 


NUTO    NAVARRINI 

scotte.    La    principessa    dei    dollari,    La    vedo- 
va   allegra.   Sogno    d'un   valzer. 

Nel  1921  egli  ornò  a  far  pare  della  "  Lom- 
bardo N.   1  ... 

MANFREDO     BIANCHI. 

Nato  a  Milano,  debutto  nel  1914  nella  Oom- 
paguia  di  riviste  di  Carlo  Rota,  passando 
nel  1915  come  sec/ondo  attor  comico  nella 
Compagnia  d'operette  Caracciolo  e  soci.  Nel 
1916  da  secondo  divenne  primo  attor  comico 
ed  entrò  nella  Compagnia  «  Città  di  Roma  », 
da  cui  passò,  nel  1917  in  quella  di  Bianchi 
De  Petro-Galli,  per  ritornare  nell'annO'  stes- 
so con  Carlo  Rota.  Nel  1918  fece  parte  della 
Compagnia  di  Guido  Riccioli  e  nel  biennio 
1919-20  fu  di  nuovo  con  Rota.  Nel  1921  en- 
trò a  far  parte  della  Oompiagnia  dialettale 
milanese    «  La   Lombarda  ...    E'    un    attore   co- 


scienzicso  che  ha  saputo  creare  riuscite  mac- 
chiette nelle  evariatissime  riviste  che.  ha  in- 
terpretato. 

{2.a  Serie   Ì92I). 

GIUSEPPE  BATTAGLINI. 
Nato  ad  Acireale  in  Sicilia,  debuttò  nel 
1897,  quale  basso,  nella  parte  di  «  Don  Guri- 
tano  ..  nel  lìuy  Bios.  Rimase  nel  teatro  liri- 
co per  9  anni  cantando  Puritani,  Trovatore, 
Faust,  Gioconda,  Pescatori  di  Perle,  Lucia, 
Favorita  e  molte  altre  del  repertorio.  Ritira- 
tosi dalle  scene  esercitò  per  sei  anni  l'inse- 
gnamento del  canto  in  Roma.  Nel  1912  entrò 
a  far  parte  come  baritono  e  generico  pri- 
mario nella  Compagnia  d'operette  ><  Granie- 
ri  ..  colla  quale  si  recò  in  Ispagna  cantando 
anche  parti  di  baritono  e  di  basso  in  opere 
serie.  Nel  1916  si  scritturò  come  caratterista 
nella  Compagnia  «  Novissima  ..  e  poi  succes- 
sivamente nella  Nazionale  N.  1  e  2,  in  quella 
di  Odette  Marion  e  nella  Bianchi  Stella.  Nel 
campo  operettistico  ha  interpretato:  La  buo- 
na figliola.  Il  cappello  di  paglia,  Ave  Maria, 
Il  conte  di  Lussemburgo,  Prestami  tua  mo- 
glie. La  principessa  della  Czarda,  Rosa  di 
Stamhul,  Fata  del  Carnevale  e  molte  altre.! 

GUIDO    PETRUNGARO. 

E'  nato  a  Cosenza  ed  è  entrato  in  arte 
nel  1898,  come  attor  comico  nella  Compagnia 
napoletana  «  Petito ...  L'anno  seguente  entrò 
a  far  parte  come  secondo  attor  comico  nella 
Compagnia  d'operette  Sarnella,  con  cui  ri- 
mase anche  l'anno  susseguente.  Nel  biennio 
1901-02  fu  col  medesimo  ruolo  nella  Com- 
pagnia Tomba.  Nel  1903.  c^empre  come  at- 
tor comico  e  in  più  direttore  artistico,  en- 
trò a  far  parte  4ella  Compagnia  «  Città  di 
Foggia  »,  colla  quale  rimase  parecchi  anni. 
Colla  etessa  carica  e  con  lo  stesso  ruolo,  nel 
1909  fu  in  Compagnia  Fabrini.  Nel  1910 
fu  attore  cinematografico,  lavorando  per  la 
«  Savoia    Film  ..    di    Torino. 

Nel  1911,  attore  e  metteur  en  scene  nejlla 
«  Gloria  Film  ..  e  nel  1914  proprietario,  met- 
teur  en  scene  e  attore  della  «Splendor  Film». 
Durante  la  guerra  fu  militare  e,  nel  1917, 
promosso  ufficiale,  fu  ideatore  del  Teatro 
di  propaganda  e  formò  una  compagnia  di 
militari  per  la  rappresentazione  di  lavori 
drammatici.  Nel  1918  fu  nominato  Cavaliere 
della    Corona    d'Italia    per    meriti    di    guerra. 

Dopo    la    smobilitazione    si    scritturò    come 
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secciuio    attor    comKO    e    direttore    di    s  eiia 
della    Compagnia    d'opei-ette    «  Barici:  .. 

GUIDO     CHECCHI 

E'  fiorentino  di  na<9cita.  Entrò  in  aite  nel 
1890  debuttando  come  baritono  nell'opera 
seria  dove  rimase  per  diciotto  anni  eseguen- 
do circa  novanta  opere.  Xel  1908  entrò  in 
operetta  in  qualità  di  caratterista  e  bari- 
tono, interpretando  i  personaggi  principali 
del  repertorio  operettistico  specialmente  mo- 
derno. Da  cinque  anni  fa  parta  della  Com- 
pagnia   «  Vannutelli    N.    1  ». 

ENRICO    .SACCHI. 

Milanese.  Entrato  in  arte  nel  1893  come 
baritono  doperà  seria,  passò  airoi>eretta  nel 
1895  nella  Compagnia  Palombi-Magnani.  Nel 
1899  passò  in  quella  Coniglio-Valla  recandosi 
in  America,  dove  entrò  nella  Raffaele  Tom- 
ba. Ritornò  alla  lirica  nel  1902  per  rientrare 
in  operetta,  in  Compagnia  I.ombardo-Calliga- 
ris-Gravina  nel  1903.  con  Palombi-Magnani 
nel  1904.  con  Carlo  Lombardo  nel  1905.  con 
Lahoz  nel  1909,  sempre  cnme  baritono  nel 
1911,  come  caratteri.sta  in  Compagnia  Jolan- 
da-Favi ne!  1912,  con  la  Sarnella  nel  1915.  con 
Scognamigio-I^aramba-Carucciolo  nel  1916,  oon 
la  Xuovi.ssma  nel  1907,  con  la  Lombardo 
N.  2  nel  1920-21  con  la  Regini-Lombar- 
do.  Durante  la  lunga  carriera  operettistica 
il  Sacchi  interpreto,  nel  euo  ruolo.  Gilda  di 
yarhona,  Bahoìin,  La  Poupér,  Mnrechaì  Gon- 
drnn.  Il  giro  del  mondo  in  80  giorni,  Pctites 
Brebis,  Bohinson,  Vedova  allegra.  Cavaliere 
della  luria,  Geisha,  Casta  Susanna,  Cappello 
di  Paglia  di  Firenze,  Sì,  Madama  di  Tebe, 
Dalla  terra  alla  luna.  Carnet  del  diavolo.  La 
hclìa  Elcna,  Pre.^tami  tua  moglie,  Il  dia- 
volo in  corpo,  La  ^fascotte,  Uegina  del  Fo- 
nografo   ecc. 

OSMINO     MADDALENA. 

E  nato  a  Zara  ed  entrò  in  arte  nel  18S2, 
come  secondo  brillante  nella  i-ompagnia  dia- 
lettale veneta  ■  Benini-Raspini  »  rimanendo- 
vi anche  nell'anno  seguente.  Nel  1884  passò 
in  compagnia  di  Ermete  Za«coni,  e  fino  al 
1890  rimase  in  compagnie  di  pix)sa  ora  come 
secondo  brillante  ed  ora  come  secondo  oa^ 
rattere.  Nel  1891  entrò  in  oi)eretta  in  Compa- 
gnia Bruto  Bocci  come  buffo  e  collo  stes- 
.•*<)   ruolo  pa^Lsò  su.ssegueulemente  in  quelle  di 


Gaetano  Tani  e  figlie  e  Darvia  nella  quale 
ultima  fu  anche  direttore  artistico.  Dopo  di 
che  formò  una  Compagnia  di  sua  proprietà 
e  scioltasi  questa  entrò  in  quelle  di  Bona<-- 
cioni  Alessandro,  Tomba,  Scalvini,  e  final- 
mente in  guella  di  Guido  Riccioli,  dove  si 
specializzò   nella   creazione  di  macchiette. 

TUIXIO  CATELLA 
Nato  a  Rema,  debutto  nella  lirica  come 
basso  nel  1910.  Nel  1914  entrò  in  operetta  e- 
ceguendo  tutto  il  i-epertorio  antico  e  mo- 
derno quale  caratterista.  Nel  1920,  col  me- 
desimo ruolo  entrò  nella  Compagnia  «  Ro- 
ma "    e   nel    1921    nella   Compagnia    Attanasio. 

ija   Serie    1921). 

EDUARDO    FAVI. 

E  nato  a  Castigliou  Fiorentino  ed  entrò  in 
arte,  giovanissimo,  nel  carnevale  del  1879. 
nella  Compagnia  di  Gaetano  Tani,  come  ge- 
nerico e  ballerino,  ruoli  che  tenne  anche 
l'anno  successivo  nella  Compagnia  di  Carlo 
Casiraghi.  Nel  1881  fu  generico  primario  con 
Raffaele  Tomba,  comico  nel  1882  con  Raf- 
faele Scognamiglio,  nel  1883  di  nuovo  con 
Gaetano  Tani,  nel  1884  con  Priamo  Favi  e 
Luisa  Pagay,  nel  biennio  1885-86  con  Soave- 
Tagliapietra,  in  quello  1887-88  con  Bruto  Boc- 
ci, in  quello  1889-90  con  lo  Scalvini,  nel  1891- 
92  con  Luigi  Maresca,  nel  1893  nella  Compa^ 
gnia  di  Giovanni  Gargano,  nel  1895  in  quel- 
la   del    cav.    Giovanni    Caracciolo. 

Nel  1896  giunse  al  direttoriato,  pur  con- 
servando il  suo  ruolo  di  comico,  nella  Dar- 
via Favi  e  nel  1900  nella  grande  Compagnia 
Suvini-Zerboni.  Sempre  come  comico  passò 
nel  1901  nella  Compagnia  di  Ciro  Scogna- 
miglio e  ritornò  direttore  e  comico  nel  1903 
colla  Compagnia  Alcozèr  -  Giacobazzi.  Nel 
l)iennio  1905-1906  fu  comico  e  caratterista  in 
Compagnia  Giulio  Marchetti;  comico  e  di- 
rettore nel  1907  nella  Stabile  Suvini-Zerboni, 
(love  rimase  fino  al  1910,  anno  in  cui  fu 
capo-comico  e  direttore  nella  Compagnia  di 
sua  proprietà  in  sociale  con  Anita  Jolan- 
da, compagnia  che  si  sciolse  quattro  mesi 
dop<^).  Allora  il  Favi  entrò  come  comico  ca- 
ratterista e  direttore  nella  Compagnia  di 
Tommaso  Mauro,  rimanendovi  fino  alla  fine 
del  1911.  Nel  1912  fu  comico  e  direttore  della 
Comimgnia  di  Guido  Mascagni  passando  nel 
1914.    c-l    uiede-^imo    iiKilo    e    c<tlla    ine<lesinia 
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carica  nella  ■  Modernis.'iima  ».  e  poi  oome  di- 
rettore e  caratterista  nella  «Nazionale»  (in 
cooperativa).  Nel  1915  fu  per  alcuni  mesi  col 
ca.v.  Gennaro  Caracciolo,  ma  nello  etesso 
anno  lo  ritroviamo  direttore  e  caratterista 
con  Amedeo  Granieri.  Nel  1916  passò  nella 
<<  Moderna  »  (Finzi-Davico)  e,  in  quello  stes- 
so anno,  direttore  generale  della  «  Naziona- 
le bis  ».  Nel  1918  entrò  come  direttore  comi- 
co e  caratterista  nella  compagnia  •<  L'ope- 
retta »  (di  r.  Boscassi  e  C.)  e  nel  1919-20  di- 
rettore e  caratterista  della  Compagnia  di 
Ivan   Darclée. 

Durante  la  lunghissima  e  brillante  carrie- 
ra interpretò  i  personaggi  del  suo  ruolo  nel 
repertorio  vecchio  e  nuovo,  creando  tipi,  al- 
cuni dei  quali  sono  rimasti  m.emorabili.  Ci- 
tiamo rapidamente:  Fritellini  nella  Mascot- 
te, Agamennone  Karahnl  nelle  Amazzoni, 
Floridoro  in  Santarellina,  Brissuc  e  l'Ahate 
nei  Moschettieri  al  Convento,  Scalza  nel  Boc- 
caccio, Bernardo  nei  Granatieri,  il  Viceré 
nella  Pericholle,  Landerico  nella  Notte  a 
Venezia,  Whun-chi  nella  Geisha,  Eolandino 
in  Re  Rolandino,  Gambalesta  nel  Giro  del 
Mondo,  Candcr  nella  Principessa  dei  dollari, 
Basilio  nel  Conte  di  Lussemburgo,  il  Duca 
di  Pontarcy  nella  Diichssa  del  Bai  Tabarin, 
il  Carbonaio  nel  Marchese  del  Grillo.  —  Le 
«perette  me>sse  in  iscena  dal  Favi  sono  nu- 
merosissime. Eicorderemo  le  principali  :  La 
vedova  allegra  Luna  azzurra.  La  dolce  Lola, 
La  fata  della  sorgente.  Il  Crisantemo  bian- 
co. La  figlia  del  tamburo  maggiore,  Il  nido 
delle  rondini,  Il  sogno  di  un  valzer.  La  di- 
vorziata. Madama  di  Tebe,  La  vendemmia, 
Il  principe  di  terra  gialla,  Il  bacio  proi- 
bito, Il  bigamo,  Eva,  La  bella  Risette,  Miss 
Mabel,   il   Ragno   d'oro   ecc. 

Al  Favi  si  deve  anche  la  riduzione  del  Gi- 
ro del  mondo  per  il  quale  scrisse  le  parole 
e  la  musica,  la  traduzione  in  iepagnuolo  del 
Marchese  del  Orillo^  e  il  libretto  del  Viaggio 
di  piacere,  musicato  da  Carlo   Iximbardo. 

GIANNI  SAETORI. 
Nativo  di  Venezia,  studiò  musica  col  mae- 
stro Oreste  Ravanello  e  ottenne  piìi  tardi  il 
diploma  di  professore  di  contrabbasso  al  Li- 
ceo Benedetto  Marcello.  Si  pose  quindi  a 
studiare  composizione  e  fu  allievo  anche  del 
Maestro  don  Lorenzo  Perosi.  Verii  suoi  pez- 
zi musicali  furono  pubblicati  dalla  ditta 
Sonzogno    e   Fantuzzi.    A   24    anni,    possedendo 


una  giadevole  voce  di  tenore,  studiò  il  can- 
to  ed  esordì  alla  «  Fenice  »  di  Trieste  can- 
tando con  buon  successo  La  Traviata  e  I  pu- 
ritani. In  seguito  cantò  in  vari  teatri  d'Ita- 
lia La  Boheme,  il  Barbiere  di  Siviglia,  La  To- 
sca, La  Mignon  ed  altre.  Prese  parte  anche 
ad  una  tournee  all'estero.  Nel  1900,  se  non 
erriamo,  si  scritturò  nella  Compagnia  d'ope- 
rette di  Ciro  Sconamiglio  che  lo  condusi-e 
nell'America  del  Sud  in  un  giro  che  durò 
tre  anni  e  (Uirante  il  quale  interpretò  nume- 
rose operette:  La  figlia  di  Madama  Anijot, 
La  cicala  e  la  formica,  I  saltimbanchi,  La 
deisha    ecc. 

Ritornato  in  Italia,  fu  primo  tenore  nella 
Compagnia  «  Calligaris-Lombardo  »,  poi  in 
quelle  di  Alfredo  Tomba  e  di  Augusto  An- 
gelini e  nella  «  Città  di  Firenze  »,  colla  quale 
fu  di  nuovo  in  America.  In  questa  seconda 
tournee  si  distinse  specialmente  in  La  Ma- 
scotte, Les  petites  Brebis,  La  bella  profu. 
miera,  La  bella  stiratrice.  L'onde  Celestin, 
La  vedova    allegra   eoe-. 

Nel  1904  formò  una  Compagnia  per  proprio 
conto  e  fu  capocomico.  Fu  anche  attore  can- 
tante nella  Compagnia  di  "  Commedie  mu- 
sicali »  e  maestro  di  canto.  Durante  gli  ulti- 
mi anni  fu  attore  nella  Compagnia  di  rivi- 
ete di  C.  Rota,  contribuendo  a  mettere  in 
iscena  le  principali  riviste  apparse  alla  ri- 
balta   dell'Eden. 

Nel  1917,  in  seguito  alla  morte  in  guerra 
dell'unico  figlio,  si  ritirò  dalle  scene,  ma 
per   poco.  Ora   è   di  nuovo  in  arte. 

DANTE     MAJEEONI. 

E'  fiorentino,  figlio  d'arte,  proveniente  dal 
teatro  di  prosa.  Infatti,  fino  ai  18  anni  egli 
rimase  nella  Compagnia  drammatica  del  pa- 
dre Achille.  Per  un  certo  periodo  fu  poi 
amoroso  con  Giacinta  Pezzana  e  più  tardi 
nella  Compagnia  ■<  Duse-Emanuel  »  col  me- 
desimo ruolo.  Ritornò  quindi  col  padre,  ma 
un  bel  giorno  abbandonò  la  drammatica  per 
entrare  nella  compagnia  d'operette  di  Raf- 
faele Tomba,  rimanendovi  undici  anni  come 
tenore  comico.  Direttore  artistico  della  Com- 
pagnia Tomba  era  Giulio  Marchetti,  il  quar 
le  un  giorno,  ebbe  dei  dssensi  col  Tomba 
stesso  e  si  ritirò  dalla  Comijagnia.  Dante  Mo- 
jeroni  lo  sostituì  nel  direttoriato  rimanen- 
do nella  medesima  Compagnia  per  altri  8 
anni   nella    sua  nuova  qualità. 
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Morto  Kaffaele  Tomba,  menti  ♦>  la  Coin- 
l)agnia  si  trovava  in  America,  il  Majeioni 
ritornò  in  Italia  e  formò  insieme  al  Maestro 
Capellano  una  Compagnia  die  andò  ad  a- 
pire  in  Egitto.  Poi  fu  per  t-;nqiie  anni  con 
Ifagnani  e  quindi  fu  chiamato  a  dirigeie 
la  Compagnia  formata  da  Suvini  e  Zeiliìiii 
(love  rimase  altri  cinque  anni.  Quando  nac- 
que la  Caramba-Scognamiglio.  egli  fu  diia- 
mato  a  dirigerla.  Con  questa  Coniiiagnia  fu 
per  molti  anni  in  America.  Terminati  i  (^uoi 
impegni  tornò  in  Italia  e  comi)rò  la  •  Citià 
di    Milano  ... 

ninanle    la    sua    lunga    carriei'a    diiettoria- 
le    il    Majeioni    mise    in    iscena    una    quantità 
t-tragraud«     di    «perette.     Diremo    koIo     delle 
jirinclpali  :    lì    icmlitorc    di    tirccUi,    Il    fdcii"  / 
(III    dia  colo,    Lii     hrfnnn,     Xinon     de    Li'niìii.". 
l'riiiKirvra     scajyioìiitta.     Ali     lìahù,     Tri'     (/c-/- 
dcri,     I     vuo^'l'ondi,     Mat/tliornmi,     La     iìoìii  n 
.ìrl    Pirhnipinììin,    Ci'inrrìl,,,    yì„r,id<n;i,    I    .-,// 
tiniìxinriii,    //„»,-;     ,7     .<„o,t(itoi-r    di     flauto,      l.< 
.'■•■irli ili    KiDìtu,    Lii     vedouu    (ilh'i/rii,    Il    imiU 
di   Litsmi-mburoo,   Era,   Boccurcio,    I)'.\  rlih/ìin  n 
(Jiniìfsima    d'amore,     La     pouiìi'r,     Ln     iirimi 
;)c.>-.srt    della    Ciarda,    La    cu.'a    dcììi:    tre    nii/m 
ze,    ecc.,    ecc.     interpretando    le    parti     di     te 
nore    comico    prima,    e    p<ii    quelle    di    <aratte 


ITALIA     D.Vl 


.V(!0. 


K'  veneta  e  previene  dal  teatio  lirico,  nel 
<iuaie  esordì  nel  1884  cantando  a  l'arma  la 
imrte  di  Gilda  nel  liis/oìeito.  Da  Parma  pas- 
<^ò  al  Teatro  Fer.ce  di  Venezia  e  poi  a  Mi- 
lano per  cantare  quindi  in  tutte  le  piinii- 
l>ali  città  d'Italia.  All'estero  In  a  Piet  rolnir- 
go,  a  Oiitìf^sa,  a  Costantinopoli.  nell'Ameriia 
del  S'i'l,  in  I.spagna  dove  rima.«e  per  tie 
anni  dando  recite  straordinarie  di  Ciirnien, 
il  >ivi;,-|ia,  a  Madrid,  a  Barcellona,  a  Valen- 
za, a  ìlilbao  ecc.  Quando  Ciro  Scognamiirlio 
formò  la  sua  Compagnia,  una  delle  più  coni 
plete  del  teatro  d'operetta,  scritturò  la  Dal 
Lago  die  <reò  la  parte  d*  Uianni  Mari'- 
nelle  I -^  mie  Mirini.  Fu  in  .-egnito  /,  /  'nr- 
ìiiirii  nelle  féerie  l.n  riraUi  e  hi  formili-. 
M.mi-  de-  Tr-rilì.-  in  />'.!  ,•'„,//,, mi.  Lasciata 
la  Cnuipagiiia  Scd-iuimitrlio  fu  per  ne  anni 
c.n  (iin,.  Murclietti  e  poi  nella  Ci  t'ipiiitn.a 
:":;ranil)a  >">g|i;iiiiiu'lin.     Nel     1914     aliliamloiu: 


eatro.  ■ritirando.<i  a  vita  ]. rivaia 
na.  .-l'Ile  rive  de.  Piave.  Nel  i9x 
;rvvenne    la    rotta    di    Caporetto, 


in  r letta  a 
ga.  e  ritoi' 
caratterista 


aniionaie    il    .mio    ritiro,    iirotu- 
in     arte    «rcrittnrandosi    quale 
ella    Conipairnia    Vannutelli. 


y\h} 
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1885.  ancora  radazzo,  e-ordendo  come  can- 
tore nella  Compagnia  di  Operette  e  Fiabe 
Visconti  (iargani),  nella  (iitale  rimase  fino 
al  1889  a<<snmendo  il  ruolo  .1!  generico.  In 
t|iic-l'aniio  pas.^ò  nella  compagnia  Cainpa- 
nelli-.Moretti  e  nel  1502  in  (|uella  di  (Jiovan- 
ni  rijiigaiio  <-ome  generico  primario.  Duran- 
te l'anno  1903  la-ciò  l'oiìeielta  per  dansi  alla 
)»ro-a  e  fu  niiinrii^n  nella  Compagnia  dia- 
lettale romana  TaniburiHaffaeli.  Nello  >te>- 
so  anno  sj  associò  con  Campanelli  e  fu  la- 
poconii(  o  di  una  pi<ipria  Compagnia  d'ope- 
rette c(ui  Rosa  Saxe.  Nel  1904,  lasciato  il 
i:i).  1  .mi  alo.  entrò  (male  attor  comico  nel- 
la   Comi  agnia    Uoiizi   Cap))oni   e   p..i    in   quella 


(li  Francesco  (iargano  dove  riina<se  fino  al 
1906,  anno  nel  quale  iJCtó.«ò  nella  Foffano 
l^iiri,  rimaneudcvi-  pei-  un.  biannio.-  Dal 
1908  al  1911  fu  nella  Compaguia  Mauro  e  dal 
1911  al  '14  nella  Compagnia  Scoiale,  Nel  1914 
ritornò    a    dirigere    una    Compagnia    propria. 


UMBERTO    BONOMI 

e  nel  1920.  sempre  conservando  il  suo  ruo- 
lo di  attore  comico,  prese  la  dii-ezione  del- 
la   Compagnia    <>  Roma  ... 

Il  repertorio  del  cav.  Bonomi  comprenda 
tutte  le  operette  antiche  e  moderne.  Di  que- 
st'ultime  egli  ne  ha  mei^.se  in  iscena  parec- 
chie per  la  prima  volta,  fra  cui  :  La  ragazza 
Jet  villagoìo.  La  fanciulla  del  ohvtto,  Ma- 
novre d'autunno,  La  furala  della  lìrincipes- 
sa,  Ma  l'amor  mio  non  muore,  La  verdine 
rossa.  Grand  Hotel,  Le  helle  di  notte,  ecc., 
ecc. 

.\KTURO    FU1!I..\I. 
Nacque    a    Napoli  ed   entrò    in    arte   nel    1886 
esordendo     come    lirillante     nella     Compagnia 


dranimatica  (li(>vauetti-Peretti-Sa.inati.  No^ 
1B90  entrò  in  nperetta  fome  secondo  buffo 
nella  Comiiairnia  Filippo  .\rpa,  passando 
.«.ucce.vsivamente  come  attor  comico,  nel  trien 
nio  1891-93  in  <omragiiia  di  Emilia  Persie:, 
nel  biennio  1894-95  in  Compagnia  propria, 
nel  1895  in  Compagnia  Caracciolo,  nel  189" 
in  Compagnia  Giovanni  Gargano,  nel  1898-99 
in  Comiiagnia  Cnniglio-Valla  durante  la  »u& 
tournée  al  Bramile,  nel  1900  in  Compagnia  Ga: 
sano-Bertini. 

Nel  1901.  con.servando  il  lu-oprio  ruolo,  ma 
divenendo  direttore  artistico,  pas<sò  in  Com 
pagnia  Lanzi;  nel  1902  tournée  al  Brasile 
con  la  Compagnia  del  Duca  de  Carvalho , 
dal  1903  al  1905  in  Compagnia  propria;  nel 
1906  in  Compagnia  Tomba;  nel  triennio  19C"- 
1909  in  Compagnia  propria.  Durante  gli  au 
ni  1910  e  1911  il  Furiai  si  produs<~e  com^ 
attore  cinematografico  ma  nel  1912  rientto 
in  operetta,  nella  compagnia  Cooperativa 
\.  2,  passaiulo  quindi  dal  1913  al  1918  ia 
Compagnia  Lombardo  N.  1,  come  carattere 
sta  e  direttore,  e  da  quella  nella  Compagnia 
Zerhoni  Mentaschi.  poi  Molasfio  nel  1919  ti 
no  a  che  nel  1920  co.-tituì  in  sociale  la  Con. 
(laiiniti    Furlai-Fioretti. 

K'  naturale  che  in  una  rosi  lunga  tarrie 
ra.  il  i-epertorio  di  -Vrturo  Furiai  sia  va 
stLs<»Lmo.  Va  infatti  dal  Gran  Mogol  al  Cora- 
te di  Lus>>cmhurgo,  dal  Duo  dell'Africana  s 
l're.--t(nui  tua  moglie,  dal  D'Artagnan  a  Mn 
<ìni,ir  de  Thèbes,  dai  Granatieri  alla  Duche.^ 
s,i  drì  Bai  Taharin,  dal  lìuchino  alla  «e»? 
)(((  (/(■/  Fonografo,  dalle  Campane  di  Come. 
ville  alla  Casta  Susanna,  dalla  Geisha  alla 
Signorina  vìia  moglie,  Linofte.  Le  rie  ds^ 
l'umore,    ecc.,    ecc. 

FR.VXCESCO    GARG.VNO. 

Xacqr.y  ad  Arola  (in  provincia  di  Ben" 
vento!  ed  entrò  in  arte  nel  1889.  Le  CompA 
gnie  principali  nelle  quali  ha  esplicato  la 
sua  attività  artie^tica  furono  la  Soarez--\v 
conci,  nella  quale,  com©  comico  generivi 
interpretò  le  parti  di  Frate  Baldaasarc  <- 
Maestro  Ilario,  in  Poupè,  lìclle  Care  nei 
Carnet  del  Diavolo,  Papà  Michu  nelle  Picce' 
le    Mi<ìii:,     ì'enerd)    in    Rohinson    Crostiè;    l3 

Città  dì  Milano  »,  dove  come  primo  attor 
ctunii'o  ai;ì  nella  Figlia  del  tamburo  maggio 
rr.  nella  Vedova  allegra,  nel  Crisantemo 
liiaìK-i,  e  nel  Ca/iitan  Fracassa;  •  Gea  della. 
("ari-end;\   ■.    della    (luale    fu    anche    dii-ettore 
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«ì  bi«niiio  1901-190'-.  iurdrvi  etamld  le  iiarti 
i  Lotario  in  So<jno  di  uk  vaUcr,  Xicou.? 
€lla  ì'edova  alleora  e  dello  Czar  in  Amor 
i  principi.  Nel  biennio  1903-1904  fu  nella 
Compagnia  di  Gino  Vannutelli,  primo  attor 
oniico  e  condirettoi-e  interpretando  Reginetta 
el'e  liosv,  Il  hiricliino  di  Parifii,  La  candi- 
ata^  I  mogrltettieri  ai  ('nu>'nto,  Prima  nra 
capioliata   ecc.,  ecc. 

Qindi  passò  nello,  CLU^ÌAi?u;a  di  Odette  Ma- 
io, interpretando  le  parti  del  t^uo  ruolo  di 
atto    il    repertorio    moderno. 

OLIMPO     (iARGAXO. 

E'  nato  in  Arisentiiia  e  iiiù  preciisamente 
.  R-Ctsario  di  Santa  Fé.  Entrò  in  arte  nel 
89ó.  in  Compagnia  di  Giovanni  Gargano, 
alla  quale  pa*.=ò  nel  1898  nella  Soarez.Ac- 
onri.    Xel    1902   entrò    nella    Compagnia   Torn- 


imi dove  rima.-e  fino  al  1905,  epoca 
L  fn  con  Amelia  S<»arez.  Dal  1907  a 
il    190°    fu    wr.tt.,,.,to    nella     .Città    di 


ilikuio  ".  Durante  il  biiMnii..  1910-11  fu  in 
Compagnia  di  Gea  della  (lai  enda.  Xel 
1912-13  nella  •<  Cooperativa  X.  2  ...  dal  1914 
a  tutto  il  1918  di  nuovo  nella  ■•  Città  di  Mi- 
lano ",  nel  1919-20  nella  "  Regini  Lombardo  » 
s  nel  1921  fu  scritturato  i;ella  Compagnia 
Darolèe.  Avendo  esordito  come  niacchietti- 
,.^ta.  fu  più  tardi  attore  comico  e  con  tale 
ruolo  interpretò  numero.*©  operette  ciuali  : 
.l7«or  di  principi,  Hans  il  guonalorv  di  flau- 
to, La  casta  Sxisanna,  Eva,  1  m  il  ioni  di  Mi.ig 
Maììel,  Santarollina,  La  rcoinctta  delle  ro. 
se.  Finalmente  soli,  il  Birichino  di  Paridi, 
Il  Cavaliere  della  J,\ina,  Addio  oiovinezza  '. 
La  signorina  del  cinematografo.  Madama  di 
Tebe,  Sì,  SuUyvan,  L'avvocato  ballerino.  La 
duchessa  del  Bai  Tabarin,  La  regina  del  fo. 
nografo.  Cinema  Star,  La  vedova  allegra, 
Amore  sulla  nove.  Mercato  di  ragazze,  Capi- 
tan   Frara.'isa,    ecc. 

LUIGI    MERAZZI. 

Xacque  a  Venezia,  ed  enti-ò  in  ai'te  nella 
quaresima  del  1898,  come  attore  dramma- 
tico, esordendo,  nel  ruolo  di  generico,  nel- 
la Compagnia  dialettale  veneziana  <  Giacin- 
to   Gallina»,    diretta    da    Ferruccio    Benini. 

La  isua  entrata  nell'operetta  avvenne  nel 
1900,  anno  nel  quale  fu  scritturato,  come  ge- 
nerico, da  Ciro  Scognamiglio.  Nel  1901  passò 
nella  Compagnia  Lanzi  come  caratterista; 
nel  1902  nella  Raffaele  Tomba,  generico  pri- 
mario; nel  1903  nella  Compagnia  Palomlii, 
caratterista;  nel  1904  Compagnia  Ari-tide 
Gargano;  nel  1905  Compagnia  Alfi-edo  Tom- 
ba; nel  1907-07,  Compagnia  Foffano  Lauri; 
nel  1908-09  Compagnia  <  Città  di  Genova..; 
dal  1910  al  1913  Compagnia  Città  di  Milano; 
nel  1914  Compagnia  Jole  Baroni;  nel  1916 
e  fino  al  15  luglio  1916  Compagnia  Caramba- 
Scognamiglio-Cai acciolo.  Da  questa  data  al 
27  luglio  1918  fu  richiamato  in  t^ervizio  mi- 
litare. Nel  settembre  del  1918,  fece  la  sua 
renU-r  «critturato  come  caratterista  e  di- 
rettore nella  Comi>agnia  Nazionale  Lorenzo 
Bartoli,  rimanendovi  fino  al  22  luglio  1919. 
epoca  nella  quale  entrò  collo  ste.«si  ruolo 
e  colla  «tes.sa  carica  nella  Compagnia  Arte 
Moderna.  Nel  febbraio  del  1920  si  t^critturò 
come  primo  caratteri.sta  nella  C  impagnia 
Bertini-Gioaua  e  vi  rimase  fino  al  30  di 
maggio  dello  «te^so  anno.  Col  primo  giugno 
entrò     a     dirigere,     con-^ei'varido     il     ruolo     di 
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luiiiHi  caiMttei'i-t;!.  la  Cniupagiiia  Aite  .Mo- 
leiiia  fino  ;il  iridino  19  luglio  in  cui  que--ta 
ii  .><fiolse  e  in  rilevata  dallo  stesso  Merazzi 
Il  <()fietà  con  Dirce  Marella.  Scioltasi  anche 
luesfiiltiina  conipagnia,  entiò  a  far  parte 
Iella    Siinet.    trasformatasi    iioi    in     Heni-Mas- 


Xella    hiiisra 
retato     tutte 


irieia  il  -Meruzzi  lia  inter- 
priiicipali  operette  del  le- 
I)ertoiio  antico  e  moderno  dal  Marchese  de 
driìUi,  La  cicala  r  \a  formica,  Bella  Elena, 
ecc.,  a  A'/sò-  Kis.s  e  Sua  Eccellenza  Belzcliù. 
Durante  la  sua  permanenza  nella  «  Città  di 
Genova  >■  interpretò  la  pjirte  di  Pantalone 
nella    T u  ri ii piiicidf    di    Renato    Simoni. 

CARLO     ROTA. 

.Milane.-e  puro  sangue  entiò  in  arte  il  )iri- 
uu)  giorno  di  quaresima  >.el  1898.  nella  Com- 
pagnia di  Ferravilla,  dove  i-imase  tredici 
anni  come  brillante.  Nel  1911  fondò  una  Com- 
pagnia per  la  Rivista  colla  quale  rimase  5 
anni  fermo  al  Teatro  Eden  di  Milano,  riuin- 
di  .si  diede  a  girare  prnia  per  gli  altri 
teatri  della  grande  città  lombarda  e  quindi 
liei-  quelli  di  tutta  l'Italia  settentrionale.  La 
Compagnia  Rota  nata  modestamente  è  ora 
una  delle  piìi  complete  del  genere  e  le  Ri- 
vi-^te  che  essa  pone  in  iscena  nulla  han- 
no da  invidiare  per  ricchezza  di  scenari  e 
(li  costumi  e  per  accuratezza  di  esecuzione 
alle    più    ricche    riviste    parigine. 

GIULIA    BOCCI. 

Nata  a  Roma  ed  entrata  in  arte  nel  Mar- 
zo del  1902,  e5ordì  come  prima  donna  co- 
mica nella  Compagnia  Zucchi  e  Ottonello 
dove  rimase  fino  al  1907  impersonando  le  par- 
ti del  suo  ruolo  nelle  operette  Boccaccio,  Ma- 
scotte, Campane  di  Cornevillc,  Duellino,  Don- 
na Juanita,  Miss  Hcliette,  Bella  Elena,  Orfeo 
all'inferno,  Saltimhanchi,  La  Poupée,  Fanfan 
la  Tulipr.  Granatieri,  Una  notte  a  Venezia, 
Fialia  di  M.ìitv  Angot,  Fatinitza,  La  Befana, 
I  lirii/anti,  Ali  Bal)à,  Uistoire  d'un  Pierrot, 
I  lìcs'-atori  di  Xapoli,  I  moschettieri  ul  Con- 
ri'uto.  Il  piccolo  Faust,  ecc.,  ecc.  Col  mede- 
simo ruolo  passò,  nel  1908,  nella  Compagnia 
Città  «li  Roma.,  nel  1909  in  quella  di  Et- 
tore Vitale  e  nel  1910  rimanendovi  fino 
al    1915     -   di    nuovo    nella    ■•  Città    di    Roma  ■. 

Negli  anni  dal  1916  al  1919  fu  scritturata 
dalla    Compagnia     Lombardo    N.    1    come    so- 


pi-ano  e  .•'ouhretir  e  nel  1920  entrò  a.  f; 
te,    cogli    stessi    ruoli,    della    Compagnia 
giiii-Ix>mbardo. 

Dal  silo  ingresso  nella  ■  Città  di  Roma  ■■ 
oggi,  oltre  alle  operette  già  ricordate. 
Bocci  ha  cantato:  Gc/.-Zio,  Primacera  .-e 
(/Hata,    Snguo    di    un    calzer,     Vcdaia    alh. 


par- 
Re- 


Principessa  dei  drllari,  Caute  di  Lu^-enthur- 
00,  Casta  Susanna,  Cavaliere  della  Luna, 
Eva,  Reginetta  delle  Pose,  Manovre  d'autun- 
no. Duchessa  del  Bai  Taharin,  Sionorina  di  1 
Cinematografo,  Marito  decorativo.  Signore 
del  Tassametro,  Birichino  di  Parigi,  Ciìv- 
ma  Star,  La  rendemmia,  Begina  del  Fono- 
grafo, Madama  di  Tebe,  Il  Re  di  chez  Maxim, 
Linotte,  Prestami  tua  moglie.  Il  figlio  in;a'- 
comandita.  Si,  Mercato  di  ragazze,  Amore 
sulla    neve,    ecc. 

GINO     LEONI. 

Nacque  a  Livorno  ed  esordì  nel  Carnevale 
1903  come  generico  nella  Compagnia  delle 
sorelle  Tani.  Sempre  come  ^reirerico  fu  nella 
C:)mpagnia     di     .\ristide     (Jaigano     dal     19C-: 
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a  tutto  il  1906.  Xel  1907  entrò  a  far  )>arte 
della  Ci;nipa?ruia  di  Maurizio  Parigi,  come 
buffo,  rimanendovi  anche  durante  gli  anni 
1908  e  1909.  Xel  1910  fu  .-critturato  col  me- 
desimo ruolo  da  Luigi  Mare-^ca.  della  cui 
Compagnia  nel  1913  assunze  la  direzione  ar- 
tUtica.  conservando  :1  l'uolo  di  attor  comico. 
Xel  1919  entrò  nella  Compagnia  Davico-Fine- 
ichi-Loniliardo  cH.nie  direttore  artistico,  e  co- 
me tale  e  col  ruolo  di  <  aratteri'ita  nel  1920 
in  Compagnia  Kegini-I.om))ardo,  della  quale 
t-    anche    apprezzato    direttore    artistico. 

Il  Leoni  po.^.-iecle  tutto  il  repertorio  ope- 
rettistico antico  e  moderno,  essendosi  distin- 
t  )  in  ispecial  modo,  nelle  interpretazioni  di 
yicgofli,  nella  Vi  dora  aìli-ura.  Conte  Westfa- 
lii,  in  Errtoldo:  ì)ott.  Mirabcl,  ne  /.e  cinque 
/)arti  dei  mondo;  lìih'i,  in  ìhiìViujo  al  milione; 
Giudice,  nelle  Itnnne  riennesi;  Basilio,  nel 
Conte  di.  [.KS.^emlniriio;  (ilutterhuk.  in  Cinema 
Sfa  r. 

AKM.VXDO     GIAXXI. 

X'acciue  a  Firenze  ed  è  figlio  d'arte.  Anco- 
ra bambino  fece  le  prime  armi,  interpre- 
tando particine.  nella  Compagnia  di  Giovan- 
ni Galgano.  Xel  1903  entrò  come  genetico 
r.ella  Coq^jagnia  di  .Vristide  Gargano  dove 
rimale  fino  al  1912.  Xel  biennio  1911-12  pa.'^- 
-ò  nella  Cooperativa  X.  1  come  secondo  buf- 
fo: nel  1913-14  buffo  nella  Vannutelli-Vecla  ; 
nel  1915  utilité  Jiella  Compagnia  Walter 
iJrant  e  finalmente,  nel  1916.  nella  Vannu- 
lelli  X''.  1.  come  prmo  attor  comico.  In  questa 
■  uà  qualità  il  Gianni  ha  interpretato  i  i)er.-o 
iiaggi  del  suo  ruolo  delle  principali  operette 
lei  repertorio,  fja  cui  specialmente:  Vita  /xi- 
rioina,  La  fiolia  del  tamburo  mam/ire,  I  nii- 
ioni  di  Migg  Mahel,  Sant.irellina,  Hiikik- 
zia.  La  princi}ìe!!ì>a  dei  dollari,  La  redova  aì- 
eora,  Soono  di  un  ralzer,  I  moi^cbetticri  al 
onì-ento.  La  casta  Susanna,  Kva,  La  ragaz- 
'.a  della  tare  ma.  Il  lìircahi  re,  La  duchessa 
lei  Hai  Tabarin,  Claudina,  La  lìrincipessa 
Irlla  Czarda,  La  rendemniin,  Dorè  canta  Val. 
odola,  La  fata  del  carnrrab,  La  ref/ina  del 
^onourafo,  Lucciola,  Il  con',-  di  Lussembur- 
IO,  Addio  uiorinezza,  instami  tua  mof/lir, 
'uQ  reuinetta  delle  ÌIosi-,  Il  birichino  di  Pa- 
•iff/,  Primarera  .■'capiitliata.  Madama  di  Tr. 
'•  ,    ecc..    ecc. 


;ai.\.vi( 


K     SI  1)1)1  VO- 


.\ato   a    Xapoli 


Compagnia  Lillipuziani  del  (iuerra.  Vi  rima- 
se due  anni  cantando  le  paiti  di  Dulcamara 
deìVElisir  d'amore,  Fiyaro  del  Barbiere,  e 
Crispino    del    Crispino    e    la    Comare. 

Nel  1910  entrò  nella  Compagnia  d'oi)eret- 
te  Trivelli  in  qualità  di  generico  primarie», 
ruolo  che  conservò  anche  nella  Compagnia 
Soarez  dove  fu  l'anno  1912.  Durante  questo 
periodo  inter))retò  le  seguenti  operette:  .1- 
mor  dì  principi,  Gei.-'ha,  Mie.-'  Heìlett,  per 
non  dire  che  delle  principali.  Xel  biennio 
1913-14  fu  scritturato  come  secondo  attor  co- 
mico nella  Comjjagnia  di  Jole  Baroni,  pro- 
ducendosi  in  SantareUina,  Casta  Susannii, 
Era,    Amor   di    principi,    ecc..   ecc. 

Dal  1915  al  1918  fu  obbligato  al  servizio 
militare.  Terminata  la  guerra,  nel  1919  si 
scritturò  nella  Mauro  N.  2  come  primo  attor 
comico,  passando  nel  1920  collo  stesso  ruolo 
nella  Compagnia  di  Odette  Marion.  In  que- 
sti due  anni  ha  interpretato  un  numero  in- 
finito di  personaggi,  eccellendo  specialmente 
nelle  parti  di  Sofia  della  Duchessa  del  Bai 
Tabarin,  Fipp  nella  Signorina  del  Cinemato- 
(jrafo.  Celestino  in  SantareUina,  Boni  nella 
Principessa  della  Czarda,  Fridolin  nella  Un. 
sa  di  Stambul,  Lancillotto  nella  Poupce  e 
Malseburfi    nella   Fata    del    Camerale. 

MIRRA    GARGAXO    SIDDIVO'. 

Milanese,  esordì  come  generica,  nel  1904. 
in    Compagnia    Soarez    interpretando    la    parte 


di  UHIiam  nel  Robinson  Cri  sue.  Sempre  co- 
me  generila  pas<ò  nel  1907  nella  Città  di 
.Milano    ,    e    nel    1910    in    Compagnia    Della   Gn- 
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ri.tfnda  i-ome  generica  primaria,  ruolo  che 
conirervò  anche  nella  Compagnia  Vannutelli 
dove   si  .-critturò   nel    1912. 

Xel  1914  troviamo  Mirra  Gargano  Siddivò 
soubrette  nella  Compagnia  di  Jole  Baroni 
Essa  conservò  on«'to  ruolo  anche  nel  1915  in 
compagnia  di  Aris^tide  Gargano,  nel  1917  nel 
la  compagnia  •  Modernissima  ».  nel  1918  nel 
la  Mauro  X.  2  e  nel  1920  nella  C<mipagnie 
di  Odette  Marion.  Ijc  sue  interpretazioni 
principali  in  que^sto  ruolo  sono  Gipsi  in  Eva, 
Susanna  in  Casta  Susanna,  Hcliette,  in  Miss 
Helìcttc,  Claretto  nei  Dragoni  del  Re,  Frou 
frou  nella  Duchessa  del  Bai  Taharin,  Mitz 
nella  Sitinorina  del  Cinematografo,  Midli  nel 
la  Basa  di  Stamhxd,  Lori  in  Fata  del  Carne 
raìc,  Chiara  in  Primavera  scapigliata,  Chif 
filli    nellfl    lieo  ina    del   Fonografo. 

DORA  THEOR. 


E'  nata  a  Milano  ed  eeordì  nel  1904  nella 
Compagnia  lillipuziana  «  Città  di  Roma  » 
<ome  soprano  leggero  cantando  le  parti  di 
Lui  io    di   ÌAimmermoor,   della   Tosca,    di   /fo.x?. 


;i((  net  Harbiire  di  Shioìia,  .li  Viol.'tta  nel];; 
Traviutu,  di  Aìiìina  neija  Sonnaiithula,  "i; 
Zerlina  nel  Fra  Diuroìo.  di  Santuzza  in  t  <■ 
valleria  Busticann. 

Entrò  poi  nella  C<>mpagnia  d'operette  •  Cit- 
tà di  Milano  ...  e.  qxiale  .-"/((br''tte,  iiiterpr«i<> 
le  parti  di  (Hp^ì  in  Bea,  di  Tiìly  in  Finr.l- 
mente  soli,  e  la  B'ila  Bis'ttr.  Passata  nella 
Compagnia  <  Xuoviesima  "  e  quindi  nella 
Vannutelli,  eeppe  distinguerisi  in  tutte  le  ix- 
terpretazioni  del  suo  ruolo  nel  repertorio 
moderno.  Ha  creato  la  jarte  della  protaeoni- 
.-ta  nell'operetta  di  l-<-l:ar  ;  />or«'  <  anla  Vaì- 
lodola. 

AXiiELO    FIORI. 

Xoto  a  Milano  e&ardì  come  tenore  ut- i  r.-  - 
vembre  del  1905  in  compa^gnia  Angelini.  C-ol- 
io -te*so  ruolo  passò  poi  nelle  .seguenti  Com- 
pagnie: 1906  Alcozèr  Scognamiglio;  1907  C«"- 
eagno:  1908  Città  di  Genova;  1910-1931  An- 
gelini (tournée  in  America,  1912  Pnrig  ; 
1913    Mauro  Lombaido. 

Dal  1915  a  tutto  il  1917  il  Fiori  fu  mitra- 
gliere sul  Car«),  dove  fu  fatto  prigioniero  «- 
condotto  a  Somoria  :n  Ungheria;'  l.iberaU'. 
nel  1919  riprese  la  carriera  collo  t^te-^tH^  ruo- 
lo di  prima  in  Compagnia  Bartoli,  dalla  qua- 
le pa<5.sò.  ael  1920  in  quella  di  Marion  Odet- 
te  come   tenore  e<l  amminietratore. 

Durante  la  sua  carriera,  nella  quale  av*- 
va  debuttato  nella  parte  ili  Katana  nella 
(iei^ha,  il  Fiori  ha  cantato:  Le  piccole  M- 
fììu,  Kia,  Cinerella,  Poupie,  Vedova  alle.gri:, 
(  (i.-di  Susanna,  Fra  Diavolo,  Il  piccolo  r. , 
La  principessa  dei  dollari,  la  Piccola  B<- 
lième.  Donne  viennesi,  Il  signore  del  tasso- 
metro.  Il  cavaliere  della  luna.  La  principet- 
.<n  della  Ciarda,  La  rosa  di  Stamhul,  La  fa. 
fa  del  Carnernìr  e  le  altre  principal-;  ■>«; 
lepertorio. 

).EO     MICHEI.rZZI. 

Nato  a  Torino,  e  figlio  d'arte.  Egli  ■;.n;,- 
ee  all'oijeretta  dal  teatro  di  prosa,  ave.mk 
esordito  nel  1906  quale  amoroso  e  t^e-i-on'u- 
brillante  nella  Compagnia  BrizzirCorazza. 
passando  l'anno  suc<ies.«ivo  coi  medesimi 
ruoli,  nella  Compagnia  goldoniana  di  Dora 
Baldanello    e    successivamente,    quale    brillaE- 
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■^  n«lla  Comi^agnia  di  Emilio  Zago.  Nfl 
J910   fu   éoritturato    da    Ermete    Novelli. 

Entrò  nell'operetta  nel  1911.  Posseseore  di 
njia  gradevole  e  'sene  educata  vooe,  fu  i?crit- 
turato  come  tenore  comico  nella  Compagnia 
di  Gea  della  Gari^euda-  e  da  querrta  paj^eò 
nel  1912,  nella  Compagnia  CaramV^a-Scogna- 
miglio,  dii-etta  da  Giulio  Marchetti  e  nel 
■J915  in  quella  del  Mauro,  pui-e  diretta  dal 
Marchetti. 

Scioltaci  la  ^fauro  ritornò  al  teatro  di  pro- 
frA  riprendendo  il  suo  ruolo  di  brillante  nel- 
la Compagnia  di  Ermete  Novelli,  ma  poco 
dopo  Carlo  I>om bardo  lo  scritturò  nuovamen- 
te per  la  sua  Compagnia  oome  tenore  a«- 
fioluto.  Col  Ix)mbardo  il  Mirheluzzi  rimase 
t^n  triennio  creando  pel  primo  in  Italia  le 
parti  di:  Ottario  nella  Duchessa  del  Hai  Ta- 
barin, Huduhù  nel  Marito  deconitii-n,  Teno- 
re Franchini  nella  Eeoina  del  Fonografo, 
Luciano  nel  Sionore  del  Tassametro,  Renato 
nella  Linotte.  Cantò  inoltre:  La  signorina 
del  Cinematografo,  Il  cavaliere  della  Luna, 
Sogno  di  un  valzer.  La  principessa  dei  dol- 
lari. Il  principe  di  Pilsen,  La  Geisha,  Amor 
di  Principi,  Il  conte  di  Lussemburgo,  La  r<- 
dova  allegra,  ere.  Nel  1917  veniva  .scritturato 
'luale  tenore  e  condirettore  nella  ■  Stabile 
Milanese»  di  Zerboni  e  Jlentaschi,  interpre- 
tando: Addio  giovinezza.  La  figlia  di  Mada- 
me Angot,  Le  campane  di  CornoviUe,  il  la- 
dro d'amore,  lìagno  azzurro.  Mia  moglie  non 
ita  chic  e  tutte  le  operette  del  vecchio  e  del 
nuovo  repertorio.  Nel  1918  passò,  direttore 
e  tenore,  della  Compagnia  Mauro  N.  2,  e 
l'anno  avpre<iso  rientrò  nella  Iximbardo  N.  1. 
interpretando  Madama  di  Tebe,  Il  re  di 
'hcz  Maxim,  Sì  di  Ma^-agni  e  La  casa  delle 
tre  ragazze,  impersonandovi,  per  piimo  in 
Italia,    il    Barone    Schobert. 

ENRICO  BORGHESE. 
Nato  a  Roma,  entrò  in  arte  nel  1907.  <iinic 
tenore  nell'opera  seria,  rimanendovi  fino  al 
J912.  Cantò  durante  ques-to  periodo:  Fau^'l, 
Tosca,  Rigolettn,  (iiocondu.  Manon  Le.-^aiit. 
Cavalleria,  Favorita,  ÌVirtlur,  Manon  di  Ma-- 
Kenet,  Cristoforo  Colombo.  Nel  1913  entrò  a 
far  parte  della  Com))aEnia  d'operette  Ca- 
lamba-Scognamiglio,  e  nella  tournie  che  que- 
Hta  fece  nell'Ai lerica  del  Sud,  interpretò: 
Vedova  allegra,  Eva,  Conte  di  Lussemburgo 
ecc.  Scoppiata  la  guerra  fu  .soldato  e  ilopn 
la    smobilitazione    si    scritturò    nella    Cumpa-  i 


suia  Vaimiitelli  n.  1,  cantando  La  dtit/ii.-^yu 
del  bai  Tabarin,  Madama  di  Tebe,  La  Princi- 
pcs^  della  Czarda,  La  fata  del  Carnevale,  I 
moschettieri  del  Convento  e  tutte  le  altre  o- 
perette    del    repertorio    attuale. 

DORA  domai:. 

Nata  a  Firenze,  proviene  dalla  scena  liri- 
ca, dove  esordi  nel  Luglio  del  1907,  cantan- 
do Bohème  a  San  Giovanni  Valdarno.  Suc- 
cessivamente, e  durante  sette  anni  percoree 
i  principali  teatri  Urici  cantando  .S'o»)ì(i»i- 
bula  alla  Scala,  Racconti  d'inverno,  al  Regio 
di  Torino,  La  Traviata  al  ilercadante  di  Na- 
poli, Boheme  e  Puritani  al  Pagliano  di  Fi- 
renze, Rigoletto  al  Roeeini  di  Venezia,  Tra- 
viata al  Grande  di  Brescia,  per  non  rieorda- 
i-e   che   i    principali.    All'estero   cantò   al    Tea- 


tro Conservatorio  ili  Pietioburgo,  al  Reale 
di  Madrid.  all'Imperiale  di  Vienna,  al  Liri- 
co di  Bucarest,  al  Municipale  di  Sofia,  al 
Petit    Cliamp    d-    Costantinopoli,    interpretan- 
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iiUite    e    molte    altie    dt 


do    le    onei 
repeitoiid. 

I.i)  .-(oppio  (Iella  'jueiTa  eblie  mia  ripei- 
L-ussioiie  sulla  caiiiera  ili  (iii^sta  iiotevol«» 
ai'tista,  i-ì  ohe  decide,  nel  1915,  di  entrare 
nel  teatro  d'operetta,  dove  liniar-e  anche  do- 
po la  cessazione  dell'ininiane  (ontlltt,).  aven- 
do trovato  nella  nu((Va  cairieia,  vintosi  erua- 
daerni  e  lusinuliiere  -■(Idi-fazioni.  Il  ^uo  e- 
-ordio,  tinaie  soprano  brillante,  avvenne  nel- 
l'aniM  i-iiacceiitiato.  nella  Conipaenia  l.oni- 
l>ni'd,>  X.  1,  dove  interpietò  per  prima  le 
parti  della  protasronista ,  nella  Siomir:  lui  ilil 
CinvitKttoijrafo,  nella  l)Nrl,r^.<a  (ìri  II, il  T,i. 
iKirin    e    nella    lìniiiui    drì    l-,nii,,ir<if,i. 

Dalli  Compagnia  l.onilaido  la  D.uiiar  en- 
ti-ò  in  quella  di  Lorenzo  Bartoli  cantando 
fi'a  le  tante  altre  operette  /.n  /u/?if //)(•.-.■.-«  del. 
Ut    Cduir,!,!    L.'    /.((    lìu^a   di   Stniulnil. 

Divenne    imi    i  Dinproprietaria     della    Coni- 
pasrnia    Domar    .Marzocchi. 

(4.0  Serie   1921). 

ORLANDO     BOCCI. 

X'ato  a  Roma,  esordì  nella  tinare-in:a  del 
1919.  (luale  generico  nella  ConipauiTi  d(;|>e- 
rette  -  Città  di  Genova  ",  facendo  i  ero  tal- 
v(dta  anche  qualche  paite  di  .-e( ondo  teno- 
re, come  liOì^silìon  nella  Vcdoini  (lìlfi/rti  e 
Kcidìia  nella  Gcighu.  In  questa  sua  duplice 
qualità  pa.s.sò  nel  1910  in  Compa:xni  i  •  Cita 
di  :Milano..  e,  nel  1911  come  piiino  tenore 
Jielta  ■  Città  di  Roma  ".  Su(ce->ivani-nte  nel 
1912-13  con  Ettore  Vitale,  nel  1914-15  di  nuo- 
vo colla  "  Città  di  Roma  ..  e  nel  1916  nella 
C(Miipagnia    l.ombaido   N.    1. 

Durante  grli  anni  1917-191S  fu  soldato  alla 
fronte.  Terminata  la  guerra,  nel  1919.  ripre- 
se il  suo  pesto  nella  Lombardo  N.  1.  las- 
ciando nel  1920  irella  Regùii  Lombardo  dove 
venne    riconfermata)    anche   pel    1921. 

Il  repertorio  del  Bocci  è  vastir^^simo  e  si 
può  riassumere  :n  poche  parole,  dicendo  che 
comprende  tutte  le  operette  vecchie  e  nuo- 
ve: dai  (irannticri  e  Donni'  Jiniiìitii  e  simili, 
al  Ni  di  Ma-scagni  e  al  lìc  di  rlir;  Mariìn. 
ALFREDO    ORSINI. 

Nato  ad  Ancona,  enti-(")  in  arte  nel  1910.  e- 
sordendo  il  1  ottobre  di  quell'anno  nella 
Compagnia  Oalli-Guast i  e  C.  quale  .aererico 
liuiui  ultimo,  come  .scrive  egli  .-tes.so).  Ri- 
mase in  quella  Compagnia  Ano  a  tutto  il 
1914,  piosTL>den(U«  sensibilmente  nella  «uà 
aite,    tanto   e   vero   che   nel   1913   interpietò   le 


parti     di    secondo    brillante     e    alla     morte    di 
Ciarli    pre«^e    il   .suo    posto. 

Nel  1915  Ca ramila  e  8cognamÌKlio  gli  pro- 
posero di  entrare  nella  loro  Compagnia  d'o- 
perette come  attore  comico.  Dal  1916  al  1918 
fu  come  tale  ron  Lombardo  e  nel  biennio 
1919-20,  sempre  col  medesimo  ruolo,  in  Com- 
pagnia di  Lorenzo  Bartoli,  copiendo  la  cari- 
ca   di   direttore   arti.stieo. 

Le  sue  interpretazioni  comprendono  tut- 
to il  rei>ertorio  operettistico  ma  si  è  spe- 
cialmente di-stinto  quale  WiUìj  in  Cinema, 
st'ir,  Hadulii  nel  MuriUì  diu  oratico,  Co^o  nel- 
la i:c(/in'i  del  l'imoorafo,  ìioni  nella  Prind- 
lìf.^sd  dcììi)  Czarda,  Don  Mimi  nella  lioan  ili 
Stiimhiil.  Coiranno  1921  entrò  a  far  parte 
della  Compagnia  Domar-Marzocchi. 
(JUlDO    .\GNOLKTTI. 

Xaci(uc  a  Roma  ed  entrò  in  arte  nel  Cu- 
nevale  del  1911.  tinaie  generico  primario  nel- 
la Compagnia  di  Luigi  iMaresca.  Passò  quin- 
di, come  tenore  comico,  nella  Compagnia  di 
Giulio  Marchetti  rimanendovi  per  due  anni. 
Entrò  pili  tardi  come  tenore  nella  Compa- 
gnia "  Città  di  iMilano  •  e  da  questa  pa~«-ò 
in  quella  di  Carlo  Lonil)ardo  dove  rimat^e 
finché,  scoppiata  la  guerra,  non  fu  chiamato 
in    servizio    militare. 

In  questo  primo  periodo  della  sua  attività 
artistica.  l'Agnolfetti  interpretò  i  seguenti 
peisonaggi  :  Umhortn  in  Casta  Susanna, 
l'imi iionnct  in  Fiolia  di  Madama  Anaot,  Vi- 
.<ii>ntr  de  la  Bnteche  in  Vita  di  Bohèw, 
ISiinniv  ìlatii'  nella  Principi'ssa  dei  dollari, 
1iri.<.<iird  nel  Conti-  di  Luspowì)uroo,  Joris  in 
W(Mi.-  //  .<iiiniiiton  di  Plinto,  Titta  nella  .Scc- 
cliiii  rapita.  Cario  nella  Sitinorina  del  Cim-- 
matoiirajo,  Diiuih,  nella  Vedorii  allrc/ra,  Xi- 
l:i    in    So(/no    di    un    valzer. 

Nell'ottobre  del  1916  TAgnoletti  potè  pre- 
sentarsi al  (  oncorso  del  R.  Liceo  di  S.  Ce- 
cilia a  Roma,  per  csseie  ammesso  allo  .stu- 
dio  del  canto.  Accolto  nel  T-iceo  fu,  dopo  un 
cer*o  tempo,  inviato  alla  fronte.  Sopravve- 
nuto Tarmi-stizio,  dopo  un  breve  periodo  lue- 
paratorio,  esordì  al  Teatro  Nazionale  di  Ro- 
ma nella  Traviata.  Cantò  in  seguito:  Fr- 
dora,  To/'ra  e  Bigoletto.  Ammalato.si,  dovet- 
te rinunciare  alla  scena  lirica,  ed  entrò,  poco 
dopo  (1919-20)  a  far  parte  della  Compagnia 
formata  da  Ivan  Darclée,  interpretando  l'i- 
nahnente  soli,  Era,  La  redora  aller/ra,  lì  con- 
te di  L%issevihur()0,  Amore  in  nia.<r}iera,  Mu- 
dama   di  Tebe,  ecc. 


GIULIA    BASSI. 

Xata  a  Bologrna  entrò  in  arte  nel  1912,  e- 
ciorclendo  come  i>(i|n-;in<i  l)rillQnte  nella.  "  Cit- 
tà (li  .Milano  »  di  Suvini  e  Zerboni.  La  sua 
prima  interpretazione  fu  Zorika  in  .1  more  di 
zintjoro.  Fu  poi  Isabella  nel  Capitan  Fracas- 
uà  di  Mario  Costa  e  la  prima  interprete  in 
Italia,  al  Fossati  di  Milano,  della  ÌIrìhi  Ui. 
fette,    di    I^o    Fall. 

Nel  biennio  1913-14  fu  -scritturata  nella 
Caramha-Scogrnamiglio  cui  ruolo  di  prima 
donna,  cantando,  al  Cc^tanzi  di  Roma  e 
nella  lunga  tourme  che  fece  la  Compagnia 
in  .*<pagna  e  nell'America  del  Sud,  oltre  alle 
operette  già  ricordate.  Lo  lieoìnetta  dille  Bo- 
re, Conte  di  Lvn.temhitroo,  Capriccio  Antico, 
Pri7icipe.->sa  dei  dollari,  La  Creolo,  Lo  zinf/a- 
ro    hurone    e   Amore    in    maschera. 

Xel  1915  fu  pr'ma  donna  nella  Compagnia 
Mare«ca.  cantando,  oltre  tutte  le  opetette 
del  repertorio.  La  hi-lla  stiratrice,  Lisa  la 
Kellerina,  Le  donne  viennesi,  Finalmenti' 
soli. 

Dal  1916  al  1919  la  Bas.-i  fu  scritturata  col 
ruolo  di  .^oprano  brillante  nella  Compagnia 
Lombardo  N.  1.  Ma  intrepretò  anche  molte 
parti  di  soubrette.  In  tiuel  periodo  ella  can- 
tò VrJoca  allcyra,  Kia,  Il  marito  decorati- 
vo, La  casta  Suganna,  La  sii/norina  min  mn. 
(ilie,  .iddio  oiovinezza.  Nel  1920  entiò  a  fai- 
I)arte  come  .«oprano  brillante  della  Compa- 
gnia Odette  Marion,  cantando  La  principessa 
della  Czarda,  La  Uosa  di  Stambul,  La  fata 
del  Carnevale  e  tutte  le  altre  operette  di 
repertorio. 

Xel  1921  fu  scritturata  nella  Conipa'^iiia 
•■  Simet  .i  dove  creò  la  paite  di  l.alnw  in 
Giare    a    l'ompei. 

MA  IMA    (JIOANA. 

-Nata  a  'l'orino,  entrò  in  arte  nel  1914  nella 
Compagnia  Città  di  Firen/e  >■  come  -:)pra- 
no  as-ohito.  Dal  1915  a  tutto  il  1913  fu  nel- 
la Compagnia  di  Ettore  Vitale  collo  stesso 
ruolo  e  nel  triennio  1919-21  in  quella  Van- 
nutelli  N.  1.  Durante  questa  sua  breve  ma 
brilante  carriera  la  (iioana  ha  cantalo  in- 
numerevoli  operette.  Ricorderemo  le  )>iinci. 
pali;  Vedova  alleara,  Conte  di  Liutsembiiroa, 
Eva,  Finalmente  xo/;.  Dove  canta  l'allodola, 
La  duchessa  del  Hai  Tabarin,  La  renino  del 
Fonografo,  La  siononna  d<l  Chiemotaara/o, 
Il     cavaliere     della     Lino,     Madama     iti      i,!,,-, 


Orfeo  all'inferno.  I  saltimbanchi,  La  dialo 
e  la  formica,  Donna  Juanita,  Venditore  di 
vccelli,  Roccaccio,  Principessa  dei  dollari, 
La  danzatrice  scalza,  .4ddio  giovinezza,  La 
principessa  della  Czarda,  La  fata  del  Car- 
nevale, Champagne  Chili,  Les  pctites  Bri'his, 
Prestami  tua  moglie.  La  leggenda  delle  a- 
rancic,  Cinema  Star,  Toreador,  Campane  di 
Corneville,  La  piccola  amica,  Susi,  Sangue 
d'artista,  /,rr  donna  moderna.  Il  cara  .Ago- 
stino. 

MARCELLA    RENART. 

K'  francese,  esr-eudo  nata  a  La  Itucbelle. 
Entrò  in  arte  nel  1915  e.-orilen'io  come  sou- 
hr.'^te  nella  Compagnia  Caramba-Scognami- 
glio.  Durante  l'anno  1916  e  parte  del  1917 
fu  nella  Città  di  Milano  "  come  prima  don- 
na brillante.  In  quest'ultima  annata  formò 
una  Compagnia  propiia  che  .si  sciolse  alla 
fine  del  1918.  I-a  Renart  entrò  nel  1919  nella 
comnagnia  Petroni,  passando  nel  1920  nella 
■  Roma  N.  1  ».  Il  repertorio  della  Renart 
compiende  moltissime  operette  tra  le  quali  : 
Lo  (ieisha.  Il  cavaliere  della  Luna,  Li/  signo- 
rina del  Cinematografo,  La  befana,  Eva,  Il 
conte  di  Lussen.burgo,  La  mincipessa  dei 
dollari,  lioccacrio.  Finalmente  soli.  La  dii- 
clie.-sa  del  Hai  Tabarin,  La  regina  del  Fo- 
nografo, .Miniamo  di  Tebe,  Il  re  di  chez 
.Ma.rim,  Prestomi  tua  moglie,  Santarcllina, 
I  granatieri.  La  mascotte,  Le  campane  di 
Corneville,  I  moschettieri  del  Conventa,  Il  bi- 
licìtino  di  Parigi,  La  Cai>ta  Susanna,  La  rosa 
di  Stambul,  L'Ave  Maria,  Sogno  di  un  voì- 
:rr,    Le    ìirllr    di    notte,    ecc. 

IXKS    I.IDKI.HA    FRONTICKLLI. 

K  nata  a  Forlì  ed  è  entrata  in  arte  nel- 
l'ottobie  del  1917  esordendo  come  «opi-ano 
nella  Compagnia  di  Marcella  Renart.  Pas- 
sò nel  1918  con  Suvini-Zerboni  all'Eden  di 
Milano  e  nel  1919  nella  Compagnia  Xazioir.i- 
le  <li  Loren/.u  Bartoli.  canibiamlo  nel  )<i 
il  .suo  mole  di  M. piano  in  «infilo  ili  sin,, 
tiretti-. 

Nella     I 
teri)ietat< 

tanto  come  soprano  che  <ome  soubrette,  di 
Ntinguendo.-i  nell'interpreta/ione  della  Helli 
Elma,  dell'. Ire  Mario  e  della  Uosa  di  Stam- 
bul. Nel  1921  entrò  a  far  parte  della  Compa 
giiia    l)omar-M«rzo<'ilii. 


■ve     ina     bi-illante    carriera     ha 
le    parti    principali    del    reperti 


—    »•_''. 


DIKCE    MARELLA. 

K'  uno  <lelle  ultim*  retlute  del  t«itro  (ro- 
peretta.,  avendo  esordito  u«l  1918  come  sou- 
hn'ttc  nella  Compapnia  Ixjnibardo  X.  1.  Du- 
rante il  biennio  1918-19  fu  suecessivamente 
culle  Compagnie  \'aiiiiiU€lli,  Battaglieri,  e 
Bai-toli  e  nel  maizo  del  1920  entrò  a  far 
pai-te  della  Compagnia  «  Arte  Moderna  »  che 
si  i^ciol.-e  dopo  pochi  mesi  di  esistenza.  Al- 
lora la  Marella  si  associò  ooii  Luigi  ^lera.zzi 
foiinando  con  molti  elementi  di  ciuella  di- 
(sciolta  una  nuova  Compagnia,  dove  continuò 
a  interpretare  le  parti  di  soulirette  nelle  o- 
perette:  llcf/ina  del  Fonografo,  Madama  di 
Trbc,  Conte  di  Lrisscmìiurgo,  Geisha,  Ave  Ma- 
ria, Il  re  di  cliez  Maxim,  La  duchessa  del 
Hai  Taharin,  Zampe  di  velluto,  Eva,  Casta 
Susanna,  Santareìlina,  Kiss-Kissi.  La  .Marella 
e  nata  a   C'iiioggia. 

KDY   WAYLAND. 

-Nata  a  Castelfranco  Veneto  è  for.^e  la  più 
giovane  divetta  del  teatro  d'operetta,  aven- 
do e^iordito  il  1  maggio  del  1920  cmale  so- 
prano brillante  nella  Compagnia  <  Roma  ", 
dove  rimase  anche  nel  1921.  Essa  ha  cantato 
le  operette:  Jm  reri/iìte  rossa,  La  rosa  di 
Stamliul,  Addio  (jiovinezza.  Madame  de  Tlic- 
brs,  e  ha  creato  le  parti  di  Cosette  nel  Me- 
dium Luli(,  Desy  in  Quando  l'amore  Ijussa.  e 
l.visa    nelle    Belle    di    notte. 

NELLA    REGINI. 

Nata  a  Milano  e  in  arte  da  pochi  anni. 
Esordì  a  Firenze  iieirA'ra,  con  la  Compagnia 
Marchetti,  dalla  quale  passò,  dopo  cinque 
mesi,  .sempre  col  ruolo  di  soprano  di  lirico 
nella  Compagnia  Scognamiglio-Caramba,  do- 
ve impersonò  .Edi  nella  Duchessa  del  hai 
Tabarin.  Dopo  questi  euccesei  la  Regini  si 
appartò  per  circa  tre  anni  dal  teatro.  Quan- 
do vi  ritornò,  ella  si  era  trasformata  in  una 
(Ielle  pili  applaudite  !^ouhrettef  ed  era  dive- 
nuta comproprietaria  di  una  Compagnia  in 
f-ncietà  con  Carlo  Lombardo. 

La  Regini  ha  interpretato  tutte  le  iiarti 
s^a  di  soprano  che  di  soahrctte  di  tutto  il 
repertorio  modernissimo,  fra  cui  specialmen- 
te: .4)17)0.  Tschoìl  nella  Casa  delle  tre  ra- 
tta tzc,  Anna  Già  va  ri  nella  Baronessa  degl 
Czicos,  Micìie  in  Madama  di  Te\)e,  nonché  le 
liarti  di  protagonista  in  Cinema  Star,  Amore 
ufììa     lieve,    La     regina    del    Fonof/rafo,    ecc. 


Di  altri  artisti,  come  la  Pozzi.  In  >!a!e»ea, 
la  Donati,  l'Altieri,  la  Cristofoi-eanu  ecc., 
ci  mancano  notizie  abbastanza  esatte  e  com- 
plete per  farne  cenno.  Ne  parleremo  nel  vo- 
lume seguente. 

NECROLOGIO    DEL    1921. 

-Muoie    a    Napoli    il    Maestro 

VINCENZO  VALENTE 
mito  -oiirattutto  per  la  fortuna  della  sua 
operetta  I  iiranatiori,  .-critta  una  trentina 
d'anni  fa  e  che  rimane  una  delle  migliori 
della  produzione  operettistica  italiana.  IJ 
Valente  aveva  65  anni  ed  morto  alla  vi- 
gilia della  rappresentazione  di  una  sua 
nuova  operetta  :  La  siunorina  CaprtLcic  Nel 
conso  dell'anno  egli  aveva  ultimato  altri 
tre  lavoi'i  :  Lena  di  .Mardinat,  La  vita  è  hel- 
lu    e    Li     tre     rn.--r. 

Oltie  che  un  <Jiieretti-ta  di  vtiglia.  il  Va- 
lente era  anche  uno  dei  più  acclamati  au- 
tori di  caiiz<iui.  Tra  le  sue  migliori  compoei- 
zioui  del  genere,  ricordiamo:  E  sirene,  A 
rapii    fé  Ili  mena.    Sul    Bosforo,    ecc. 

Muore   a    Settignano    (Firenze) 

LORENZO    BARTOLI 
già    proprietario    e     direttore     della     Compa- 
gnia  Nazionale    d'operette. 

Il  Bartoli  era  in  arte  da  po<hi  anni.  La 
isua  prima  attività  eia  stata  dedicata  agli 
affari.  Egli  fu  infatti  direttore  di  una  Ban- 
ca a  Montevarchi  e  ))iù  tardi  commerciante 
a  Costantinopoli,  dove  divenne  in  ultimo 
impresario  teatrale  quando  in  quella  vittà 
si  recò  la  Compagnia  Lombardo.  Come  am- 
mini'Stratore  di  ciuesta  fece  ritorno  in  Italia. 
Scoppiata  la  guerra  europea  si  staccò  da 
Lombardo  e  fondò  la  sua  prima  Compagnia. 
Ne  formò  poco  dopo  una  seconda  aggregan- 
dosi Dora  Domar,  la  Lidelba  e  l'Orsini.  C-on- 
quistata  una  certa  agiatezza  aveva  acquista- 
to una  magnifica  villa  a  Settignano  pK**o 
Firenze,    dove    si    sjiense. 


Muiire    in    (ieraiiania 

LEO    STEIN 
autore    dei     libretti      della      Vidova      uUetjra, 
Saniiiie     tiolario.     Frinì  ipesfia     delia     Czardo    e 
di    molti    altri. 
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Le  Compagnie  d'Operette  e  di  Riviste 


nel    1921 


OPERETTE. 


operetta     GIULIA 
artistica      GEMMI 


Compagnia      italiana 

BABBETTI:      djiezi 

ALDO. 

Artiste:  Bagnoli  Bianca.  Barbetti  Giulia, 
I>ary  Roea,  Gauthier  Nanda,  Gauthier  Re- 
nata,   Lino-sha    Florica. 

(ienerichc  :    Gemmi    Ida,    Schellino   Mary. 

Artisti:  Bagnoli  Umberto,  Camozze  .Vnge- 
lo.  Gemmi  Aldo,  Maurer  Carlo.  Leccardi 
Gioacchino,    Varaggi    Engelo. 

Generici:     Puccini     I'i«iX3,    llaSiSillo    Eugenio. 

Maestro  DiriUnrr  r  Concrrtatorr  :  Mazzul- 
io    Gino. 

Amminist nitori' :    E.    P.    P.    Perugino. 

La   Comi)agnia   si   è    sciolta   durante    l'anno. 

Compagnia    di    Operette    L.    BARTOLI;     Pro- 
prietà:   DOMAR. MARZOCCHI;   Direzio)ie   ge- 
nerale:    MARZOCCHI    AMIjETO. 
Artiste:   Domar   Dora,    Fronticelli    In-et»,    -Mi- 
noi'etti    Elvira.    Xepoti    Negri.    Orefice    Maiia. 
Ro<cabella    Caiiiien. 
lienericìu-  :    Del    Re   Jole,    Gaja    Gemma. 
18    Generiolie    del    Coro.  8    Ballerine. 

Artisti:  Aiaiii  Edoardo,  Domar  (Jiuijeppe. 
Martinetti  Bruno.  Orefi.e  Francesco,  On-ini 
.\lfiiedo,  Tomme-ano  Gaetano  e  Za<(hetti 
Pietro. 

(irncriri:    Billi    Dillo,    Bn.-atto    Carlo.    Cam- 
pi   Mario,    .Marino    Gaspare.    Tiozzo    Dorandd. 
14   Generici    del   Coro. 

Maestro    Connrtntorr    e     DinlU/rr     lì'nnlu-. 
stra:    Boheme    Erne.«to. 
Altro    Maestro:    Ghe.«i    Mario. 
Direttore    Scenoternira    e    Coreografo:     Ber- 
nardi   Dante. 

Maestro   Jiaiiiìiìrntntore  :    De   Santo   Gino. 
Segretario  :    Bombardi    Fraticewo. 


Compagnia  Italiana  di  Operette  BIANCHI- 
STELLA;  Direzione  artistica:  GINO  BIAN- 
CHI; Direzione  amministrativa:  KTTOfil. 
.STELLA. 

Artiste:  Ebe  Bianchi.    Lea  Pinta.  Cesira  Mo- 
linari,    Aurelio    Coen,    Elvira    Battaglini,    Ede- 
ra   Righi,    Margherita    Lambertiiii. 
16    Generiche    del    Coro. 

Artisti:    Angelo    Righi,    Gino    Bianchi,    Giu- 
.'^eppe    Battaglini,     Gaetano    Tommesani,     Ma- 
rio   Filler,    Arturo    Coen,    .\ttilio    Tosi. 
8   Generici    del    Coro. 

Maestri     Direttori     >•     Coneirtatori  :     Iginio 
Sarti,    Ettore    Valla. 
lìummcntatore  :     Uoberto     l'irri. 
Sec/rctarin   aiììministriitivn  :    Franco    Girardi. 
Direttore    di    ^miii  :    (ìaetano    Tomine.-aiii. 


Compagnia      Itallaii:i      dOperette      BOSCASSI- 

FAVI;    (Pi-oprietà     Hugenia    Varaldo    e    C.*; 

Direzione    artistica:    FAVI    EDUARDO. 

Artiste:  Barateli!  Adele.  Del  Balzo  Liana, 
Del  Colle  Igea,  De  Rio.s  Amalia,  Favi  .\ma- 
lia.    Mola.s.<o    Serina,     Varaldo    Eugenia. 

(ienerichc  :  Corpacci  Amalia,  Orsi  Carmen, 
Zaiioni    A]l)iiia. 


14    Genei 

iche    dei 

Coro. 

6 

Ballei 
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l'riiiKt     ì 
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(icuerici 
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i     1! 
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(ìaefaiK 

8    Coristi 

geiieiici 
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. 
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e,  ri 
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)prc.s, 

ii'x 
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Bos 
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Federico. 

Dircttnrr    (li    .-.(.,(,(:     Mele    Siilvsitorf. 

:<r,,r(  tfirio  :     A'aialdo     Vittoiid. 

la    CoiiiiiaKiiia    .-i    ;■    sciolta    limante    l'aniii). 

Compagnia  d'Opeiette  e  Opere  C()nii<li«  CA- 
SA   EDITRICE    MAUKO    X.    1. 

Artiste:  Xietta  Zanoncelli,  li»ter  lìaldi,  A- 
iiita    Osella,    Gilda     Macini,     Maria    Sandoni. 

Ocneriche  ■■  ìAna  Aulicino.  Carolina  Bas- 
setti. Luisa  Baf'si,  Anilina  Trombetta,  Xii;a 
Bona. 

(ieneriche    del    Coro. 

Aiti.iti:  Paride  Grandi,  Diiui  Bona.  (Jiac  :- 
lìii)  Oi-ella.  A.  Bassi.  Vittorio  Ssrhezzi.  Ani- 
g<>    Boschetti. 

Oencrici  :  Aulicino  Angelo,  Racle  Capi;elli, 
Enrico    Bossi,    Nino    Cordella. 

Generici    del    Coro. 

.\[acstr<,  Direttori-  ,■  ('(lìicvrlatorc  :  Vittoiio 
Palma. 

Aìtm    unirai  rn:    Guido    Visentini. 

A  ìli  III  ini.-<t niturf  :     .Vrtiu'o    Trombetta. 

Hinrniirntatorv:     Furiai. 

Jìirrttinr     (ì  i     ^rr  „ii  :     A.      Aulicino. 


Compagnia   di  Opeiette   CITTA'   DI   GENOVA: 

direzione    artistica:     AUGUSTO    ANGELINI. 

Artiste:  Bracon.v  Puma  Maria.  Delta  Eo- 
•sina.  Eomanville  Giulia.  Sali  Olimpia.  Wards 
Jenny,    Bracony    Ines. 

16  Generiche  del   Coro. 

Artii<ti:  De  Zucco  Mario,  Maldacea  Euge- 
nio, Bracony  Koberto,  Navarrini  Carlo.  So- 
lis  Eugenio,  Lucchini  Arnaldo,  Bignami  Lo- 
renzo,   Di    Cenzo    Augusto. 

14   Generici   del    Coro. 

Maestro  Direttore  e  ConrerUi h^re  :  Umberto 
Easano. 

CnìKÌirrttnre  :    Koììerto   Bracouy. 

Ani  III inistriit lire  :    Vincenzo   Puma. 

La    Compagnia   r<i    è   sciolta    durante    Tanno. 

Compagnia  di  Opere  comiche.  Oijerette  e 
Fèeries  CITTA'  DI  MILANO;  diretta  da 
DANTE  MAJERONI;  (Proprietà  Dante  .\!a- 
jeroni  e  fiatelli  Carlo  e  Costantino  Lom- 
bardo). 
Artiste:    Aleardi    Egle.    Aylmer   Mimy.    .\la.je- 

roni   Ofelia.    Poli    Nita,    Reis    Sofia.    l.nmbar.Jo 

Emma.    Reis    Pina. 
Prinui     liiilìerimi  :     Luigia    Sacchi. 
Ealìeriii,,      Tnne.<ti:     Giulia     Billotti. 


20    Cieneriche    del    C<.io.    ~    6    Ballei-ine. 

Artisti:  Fabriui  Fernando.  Ferrarini  Lui- 
gi. Ferri  Nino.  Majeroni  Dante,  Marrone  Do- 
menico, Mazzoni  Guglielmo,  Moia  Spartaco, 
Pierini  Luigi,  Fabrini.  Alfreilo,  D'F;ni-ico  Gen- 
naro. 

10    Generici    del    Coro. 

Maestri  Direttori  e  CumertaUjri  :  Cav.  Co- 
stantino   Lombardo,     Riccardo    Morello. 

Maestro   Suaocritorc  :    Carlo    De   Simone. 

Direttore  Scenotecnico  e  Corroorafo  :  .Vlfre- 
do    Fabrini. 

A  inìin'nistratore  :    Mariano    Rei*. 

Sii/retarin  :     Stefauf)     Salvo. 

Compasnia    di  Operette   CITTA'    DI    TORINO: 

Proprietario:    M.    BECCAKI. 

Artiste:  Giselda  Morotsini,  Carmen  De  Rios. 
Gea  (iigiio.  Elide  Correggioli.  Emma  Gini. 
Matilde  Beccari,  Valeria  Curatoli,  (iualtieri 
Maroni,  Giulia  Beccari.  Rina  Scorza.  Eva 
Rossetti.    Ida    Santanelle. 

Artisti:  Giulio  Ba.-si.  Alfredo  Bosetti,  Giu- 
.-eppe  Pluchino.  Vincenzo  Parisi,  Silvio  Cai'- 
bone,    Spadaixi    Arturo. 

A  ìtniiinist nitore  :     Solarino    Antonio. 

La    Compagnia    .si    è   .sciolta    durante   l'anno. 

Compagnia  Italiana  d'Oi>erette  e  0|:ere  Co- 
miche CITTA'  DI  TRIESTE:  (Gestione  CeL 
le  e  Attanasio);  Direttore  artistico:  TRUC- 
CHI   ORESTE. 

Artiste:    Carmen    Mialet.     Tina    De    (.ìioigi. 
Giulia    Trucchi.    Franca    Marinelli,    Alba    Ol- 
le,   Trucchi    Maria,    Di    Pietro    Rina. 
20    Signore    del    Coro 

Artisti:  Oreste  Trucchi,  .\niiibale  Bonomi. 
Vincenzo  Favelli.  Tullio  Catella,  Giorgio  Pi- 
nelli.  Carlo  Galletto.  Arturo  Boscarini.  Uber- 
tazzi     Antonio,     Vivaldi     Attilio,     Ranzani     E- 


10    Signori    del    Coro. 
.Vficsfro    Direttore    r    Con 
Arpino. 
Altro    Maestro:     Valentin 
La    Compasrnia    si    e    -cinlta    duran 


tato  re  :    Ottavio 

Quarente. 

l'anno. 


Compagnia     Italiana     d'Opere    C:)miche    e    O- 
perette    JVAN    DARCLEE;    direzione   artisti- 
ca   JVAN    DARCLEE -L.    GIORGI. 
Artiste:    Bianca    iMasini    Papi.    Jole    Pacifici. 
Mary     Romano.    Giuseppina     Piccoletti.     Elisa 
Giorgi.    Amalia    Cavalli.    Gliiuiiina    \ci^.'.    J.  - 


l»iula  Anelli.  Rina  Gargauo.  Maria  Xova- 
.-roni, 

14    Generiche   del    Coro.      -   S    Ballerine. 

Prima     buUcrIuii  :     Giannina     Vaerò. 

Artisti:  Guido  Agnoletti.  Guglielnui  Zana- 
pii,  Olimpo  Gartrano.  Luigi  Giorgi,  Giu.^eppe 
Ravini,  Xinc  A^cenzi.  Celare  Gra-ri.  Taniiio 
.Sciacca.  Aldo  Sciavi.  Gino  Bigazzi.  Gin-eppe 
Ratti. 

10   (ienerici   del   Coro. 

.Vdc.vfro  Diri-ltorr  <•  Coitrertntorr  :  Umberto 
Berrettoni. 

Min:<tro  SogtHuI,,  ,■  d<'ì  Coro:  Fascinale 
A-o. 

lUwionicrr     ConUtÌHÌr  :     Giulio    Cantelli. 

Srijrrid rio  :    Xino    Ascen/.i. 

Compagnia    di    Operette    e    Feerie-;      ÌJ.VVICO- 

FIXESCHI-I.OMBAKDO;      Direttore      aitisti- 

co    LUIGI    COXSALVO. 

Artiste:  Bocci  Giulia.  Consalvo  Amelia.  D;i- 
vico  Gina.  De  Verdain  Clea.  Samniaico  Co.-- 
-ana. 

(ifncriclir  :  Avegno  .Malia,  Fiu€<<-lii  Fanny, 
De   Santis   Fleurette. 

16    Generiche    del    Coro.    -       8    Ballerine. 

Arti.<ti:  Bocci  Orlando,  Bongini  Giuseppe, 
Con^alvo  Luigi.  Fineschi  Armando.  Fineschi 
Virginio.    lugana    Pe|)pino,    .Mus.si    Guido. 

(irnrrici  :    Rollami    (iiulio.    Turconi    Enrico. 

10    Generici    del    Coro. 

M,ir.iiro  Dirrttorr  r  Conrrrl alorr  :  Baroni 
Fernando. 

Aìlro    Mflr.-tro:     l'iti:.    Khiii. 

Condirrttorc  :     Mu-m     (inido. 

Hiilinrarntantr  :     Giu-eppe    Lombardo. 

Amministratori'  :     Conte    Guido    Guidelli. 

Si'ifrrtnrin  :    Xoli    Xino. 

Compatmia     di    Operette    FF,1.STXK.\:    (!e~itio- 

ne    e    direzione    ALFREDO    PKTUOXI. 

Artistr:  Tina  Allievi.  letizia  Cavallini.  An- 
netta  Bernini,    Linda    Remy.   Tina   D'Aragona. 

Coppi'i  (ìamiiìktr  :  F'ernanda  ("aratelli.  .\Li- 
ria   Bellonì. 

Oi-ni-rirìir  :  l'ina  Viaiiello,  .\meiia  Baroni. 
Lina    Boiglii. 

12   Generi.lie    <!el    Cor.  8    Ballerine. 

Artisti:  Alfredo  l'etroni.  Corrado  Baldini. 
Ulwldo  Orlando.  Ore^^te  Bragaglia.  Luigi  .\i. 
lievi.    Nunzio   Zebolini. 

Oinrrici:  Lino  .Solari.  Giannino  Hrillnrel- 
li.   Prance.-oo   Felici. 


Marstro  Dir.'ttorr  <■  ConirrtiUorr:  Giovan- 
ni   Morandi. 

A  ninìiììistnitor''  :     Arnaldo    Cheiubini. 

Compagnia  Italiana  di  Operette  Féeries  FIO- 
RINI    FIORETTI;     Direzione    arti-tica     ER- 

XESTO    URBAXO. 

Arti.<tr:  Cerin  Xietta.  Fioretti  Amelia,  Man- 
tegazza  Pozzi  Lina,  Penotti  Pina.  Russo  Ida. 
8ardy    Clara,    Valero    Maria. 

(•rnrrirìu':  Coltelli  Maria,  Giunt;;li  Ama- 
lia,    Spezzaferri     Palmira. 

Artisti:  Canepa  Mario.  Castellani  Luigi, 
(iala-si  Gaetano,  Giuntoli  Gesio.  Pozzi  Rino, 
Raimondi  Pietro.  Ricciarelli  Angelo,  Urba- 
no   Ernesto. 

drucrici:  Ciampa  Giuse|)pe,  Capnrro  En- 
rico,   Tornasi    Edoardo. 

M(tc.itro  Cnnrrrtatori-  e  Dirrttorr  d'orrbr- 
stra:    Colombo    Grandi. 

(irstinne  :    Guido    Fiorini. 

Condirrttorr     corrofirafo  :     Rino    Pozzi. 

Maestro    sostituto:    Guido    Rami. 

Amministratorr  :    Gaetano   Calassi. 

.■^pf/retririo:     Alfredo    Danno. 

Dirrttorr     di     srma  :     Canepa     Salvatole. 

Compagnia    d'Operette    GRAGXANI    E    TOSI; 

(Società   Anonima  Sede  in   Milano);  Direzi>- 

ne    arti.stica    GONDRANO    TRUCCHI. 

Arlistr:  Bertonne  Gemmy.  Cambi  Irma, 
Ferruccio  Amelia.  Tani  Adele.  Tani  Eleua' 
Wayland    Edi. 

liriiniclìr  :  Campori  Giuseppina,  Molair>Ii 
Jole.    .Mus^ante    Giu.-eppiiia. 

14    fJenericlie    del    Coi:.  7    Ballerine. 

Artisti:  Canipori  Angusto.  Feiiuc(i<.  Fran- 
cet^co.  Fontana  Angtisto,  Rota  Umberto,  Sar- 
chi   Enrico.    Trucchi    Gondrano. 

(irnrriii:  Capelli  Luigi,  discuoio  .Wliille. 
Marrano    Enrico. 

10   (ienerici    del    Coro. 

Marslri  Dirrttori  r  finn  r rtol.nri  :  .\Lìr..nt' 
Virgilio,    Mu.'im€<i    Lino, 

Sriirrlorio     Awministriiliro:     Cambi     (iuid... 

Compairiiia     di     Operette     e      Feiries      CARI.O 
I.O.M  BARDO    X.    1;    Dilezione    arti.-tiza    /K- 
XOBIO    XAVARRIXI. 
Artistr:    GiuT'eppina    ("alliiraris,    Wanda    Fé 

de.    Gisella     P<izzi,     .Viiielia     Sanipoli,    Olimpia 


Gi'iicricìif  :  Tina  Ceiraii,  Chiara  Itizzu,  Clo- 
tilde   l.omlxii-cio,    Peppiiia    Bagaiotti. 

16    Generiche    del    Coro. 

Artisti:  I/eoiie  Gariano.  Egidio  Lavorato- 
ri, Armando  Marchetti,  Nulo  Navarrini,  Ze- 
nobio    Navarrini,    Ugo    Taliani,    Carlo    Zera. 

Generici:  Giovanni  Giovannini.  Giuseppe 
AiuHjra,    Sante    CiiiUi. 

10    Generici    del    Coro. 

Maestro  Direttore  e  Voncerlatore  :  Domeni- 
co  fxìmbardo. 

Amministratore  :     Giovanni     I.oniljaido. 

Sri/retiirh)  :     Giovanni     D'Onofrio. 

Cumpaiiniu     Italiana     di     Operette     .MAUION- 

ODETTE;     Direttore    arti.stico     FKANCESCO 

GARGANO. 

Artiste:  Cortes  Luisita.  Dounini  Elpa.  (Jar- 
gano  Adelaide,  Gargano  Margherita.  Gattini 
Annetta,  Marion  Odette,  Siddivò  -Mii-ra.  Vil- 
leflenr   Norina. 

Generiche:  Bozzo  Emma.  Caiminati  (ìiiilia. 
Pantana    Maria,    Marzoli    Gina. 

18    Generiche    del    Coro    —    6    Ballerine. 

Artisti:  Bozzo  Lodovico.  Caneva  Carlo,  Car- 
minati Bruno.  De  Ponti  l'ietro,  Fioi^  Angelo, 
Furiai  Armando.  Gargano  Edoardo,  Gargano 
France-co.     Gobbi    Ettoie,    Siddivò    S.alvatore. 

Generici:  Furiai  Oliviero,  l'oppi  Alfredo. 
Fiorini    Arturo. 

10   Generici    del   Coro. 

M(i<'.<li-i  Direttori  e  Concertatori  :  Fontana 
.\inalcIo.    Frezzi    Costantino. 

Amministratore  :    Angelo    Fiori. 

Segretario    amministrativo  :    Bruno     Carmi- 


di 


■na  :    Gargano    Kd.ard. 


Compagnia  di  Operette  NAZIONALE;  Pro- 
prietà: LORENZO  BARTOLI:  (Gestione 
Nazzarini);  Direttore  artistico  RAZZOLI 
AMERIGO. 

Artiste:  Alberti  Giusti  Vittorina.  Corsini 
Lia,  Facoò  Ilda.  Gery  Nelly  Rosa  .Vmalia, 
Razzoli    Dora,    Razzoli   Sfarina. 

Generiche  :    Cappelli   Michelina,    l'a^ciicci    A- 
ilele.    Signorotti    Anna. 
18    Generiche    del    Coro    —    6    Balleiine. 
Artisti:    Berardi    Giovanni.    Giusti    Blando. 
Mali    Roberto,    Paretti    Pietro,    Razzoli    Ame- 
rigo.   Rosa    Giovanni.    Razzoli    Ettore. 

Generici:  -Vi-gonauta  l'ietro.  Keller  Danie- 
le.   Pascucci    Ignazio. 


8   Gei:erici   del   Coro. 

Maistro  Direttore  e  Concertatore  :  Rizzola 
Luigi. 

Maestro   sostituto:   Signorotti   Luig-. 

Amìniiii.<tra1orc  P,a)>presentanti-  :  Cappelli 
Igino. 

Scfiritarìo  :    .Vugusto    Pini. 

La    Compagnia   .'i   è  «-iolta   durante   l'ami. 

Compagnia    di    Operette    NOVISSIMA;      Dire 

zione  artistica   G    SCOTTO    -    D    AVANZINI. 

Artiste:  D'Artico  Rita.  De  Luzj  Gilda. 
(Jios^mann  Elea,  Piraocini  Dina.  Ricci  Ada. 
Vitolo  Italia,  Ziickermann  .Marcella,  Zulini 
Maria. 

18   Generiche  del  Coro  —  8   ballerine. 

Artisti:    Avanazini   Domenico.   Garufi   CarL 
Gallucci    Carlo,     Liverani    Franco.     Pierattiu: 
Luigi,     Ricci    Alfredo,     Valdemi    Aldo,    'N'it-oLo 
Eugenio,     Zuckermann    Virgilio. 

10    Geaerici    del   Coro. 

Maestro  Direttore  e  Concertatore  :  Rino 
Maglioni. 

Maestro    Sostituto:    Marocco    Edoardo. 

Compagnia  Italiana  di  Operette  COSIMO   PA- 

PADIA;     Direzione    artit^tica    ORESTE    PE- 

CORI. 

.1  rtiste  :  Emma  Vecla,  Nelly  Castagnetta 
Bazan,  Franca  Laceony,  Maria  Dorelli,  Gem- 
mia.  Acconci,  Paolina  Parmigiani,  Pina  Pro- 
copio,   Flory    Gabeu. 

Generiche  :  Maria  Verga,  Maria  Galiml>er- 
ti,    Lola    Lemmi. 

18   Generiche   del   Quadro  —   8   Ballerine. 

Artisti:  Mario  Di-Vittorio,  Oreste  Pecori. 
Dario  Acconci,  Eugenio  Lodovici  Luciano 
Rubino.    Gaetano    Marinez,    Giovanni    Fidone. 

Generici:  Alberto  D'Agostino,  Ilario  Puc- 
ci,   Enrico    Fumagalli. 

8    Generici    del    Quadro. 

Maestro  Diri'ttore  e  Concntatarf  :  Dome- 
nico  Bazan. 

Maestro   sostituto  :   Tomma.s.o   Montesi. 

Rappresentante  :    Cav.    Giulio    Gianelli. 

La    Compagnia   si    è   sciolta    durante   l'anno. 

Compagnia    di    Operette    POLVANI;    Direzio- 
ne   CESARE    VALSECCHI. 
Artiste:   Mimi  Valeggio.   Virginia   Farri.  Er- 
nesta   Corrino.     .Vniinta     Farri      Gemma      Sa.1- 
moirashi. 


Prilli, I    halhrina:     I..    Sacchetti. 

Gin<richr:  Pina  Gallo.  Gina  Scala.  Resa 
Vaisotti,  Lena  Rogrnoiie.  Maria  KnsiiDiie.  Pie- 
rina  Pint-ou. 

18    Generiche    del    duo. 

Artisti:  Romeo  Vinci,  Primo  Di  (ieiiiiaro. 
Ugo  Gallo,  Italo  Sacchetti.  Giuseppe  Lean- 
dri,   Cesare    Balbo,    Pierino    Bertello. 

8   Generici    del    Coro. 

Maestro  Direttore  e  Concertatur.'  :  (Jiovaii- 
ni   Tripodo. 

Maestro    sostituto:    Umberto    Mancini. 

La   Compagrnia    si   è   .sciolta    limante    l'anno. 

Ciimpagniia    di     Operette    e     Péeries     REGINI 

LOMBARDO:      Direzione      artistica:      GlJfO 

LKOXI. 

Artiste:  D'Arsa°ro  Lydia,  De  Ly?  Aida.  Ga- 
ruffi  Mary,  Perugini  Aigria,  Redini  Nella, 
Vizzani    Lina. 

Oeiieriihe  :  Berti  Delia.  Civsterna  Hnima. 
Leoni    Bice.    Magrini    Bice,    Sberze    IMineu, 

20   Generiche  del   Coro. 

Artisti:    Garuffi    Ernesto,     Leoni 


clielnzzi    Leo.    Perugino    Achille,    Sbeize 


.\li- 
Ma- 
rio.    Trucchi    cav.    Renato.    Vizzani    Raffaele. 

Oeneriri:  Chiaretta  Giuseppe.  Mi^l'oii  AI- 
l>erto.    Bonanni    Giuseppe. 

8    Generici    del    Coro. 

Maestri  direttori  e  conerrtoturi  :  (iiii.-eppe 
Ferranti.   Nello   Neri. 

Aiiiwii,i.<lnit„rl-  raiìiiresrnldntr  :  l>:etro 
MeLlino. 

>r(,rettirii,:    Arturo    De    (iaetami. 


Compagnia  di  Oi>erette  e  Péeries  diretta  da 
GUIDO  RICCIOLI;  (Proprietà:  Riccioli-Oli- 
vieri): Direzione  amministrativa:  MARIO 
OLIVIERI. 

Artiste:  Germana  DAry,  Irma  Gra^-i,  Nan- 
da  Primavera.  Linda  TaniLorini,  Kl>e  Zani- 
pieri, 

ì'riina     holìerìini  :    Etta    Kden, 
Miir.itra    <  oreoorii/a  :     Irma    Gra--i. 
i.riirrirlir  ;      Ida      Alcozèr.     Luiga     Bianchi, 
Angelina    Bozza.    Pina    Maddalena,    Alice    Mas- 
■«enza.    Bianca    Montesano.    Virginia    Trezzi. 

Artisti:  (Wulio  D'Amico,  Uk'o  di  Rocc<j. 
Guido  Garavaglia,  Osn)inu  Maddalena,  An- 
drea   Moratti,    Renzo    Mori,   Gnid,,    Ciccioli. 

lirioriri:  Mari>  Boniriovanni,  Diomede 
Flannini.    .Sec.n     .Manici.    Ani     Alvaro.    Flìal- 


ilo  (iargano.  Archideo  Martini.  Umbfito 
Prot. 

Maestri  ì>ir,ttori  e  Coneertatori  :  Luii,'i  Fa- 
giolari,    Enrico    ilontesano. 

Mai'stra  costituta  del  Coro:  «iina  Garava- 
glia. 

Direttore    scenoteeniro  :    Guido    Garavaglia. 

Sugoeritore  :    Amos    Bongiovanni. 

Sec/n  torio  :    Riccardo    Suchentruck 

Coniiiagnia  Operette  SAN  MARCO:  (proprie- 
tà P.  P.  Mello  e  C);  Diretta  <ia  Pllilt 
PAOLO    MELLO. 

Artiste:    Bas.sini   Carla.    De   Graz]    Ida.    Fab- 
bri    Lea,    Fiorini    Maria.    Funghi    Maria,    Gri- 
maldi   Tina.    Lopiero    Genima.      Renèe     Jc  lu- 
nette.   Torelli    Ce<?arina.    Zacchi    Adriana. 
16    Generiche    del    Coro. 

Artisti:    Boni    Rinaldo.    Can    Fernando.    Ca- 
nova Carlo,  Carrara  Giovanni,  Corsi  Lino.  De 
Beaumont    Ettore,    Mello    Pier    Paolo.    Pel  mi 
PietiHi,    Parsi    Oreste,    Torelli    Angelo. 
6   Generici    del   Coro. 

M<irsn;i  />/>■■',)•-•  e  Concertatori'  .  Arman- 
do   Torelli. 

.{iini,,i,i.<lrnl,.rr:     Aldo    Foresti. 

Compagnia  di  Opere  Comiche,  Operette  e 
Fèeries    SIMET;    (Società     Italiana    Mn-ica     e 

Teatro);    Diretta    da    RICCARDO    M.VSUCCl. 

Artiste:  Maria  Stellina,  Giulia  Bassi,  Fio- 
ra  Gerra,  Olga  Carini,  Alberta  Rafaelli,  Zai- 
ra  Teheran,  Alla  De  Rubeis,  Tina  Paohic- 
ci,    -Vmelia    Sorbi,    Enrica    Moreno. 

Artisti:  Riccardo  Masucci,  Francesco  (!  leg- 
gio, Francesco  Fortezza.  Luigi  Jlerazzi.  An- 
tonio De  Rnbeis;,  Giu-eppe  Angelini,  Kdnar- 
do    Pancrazy,    Amilcaie    Ferrara. 

18  Generici  ilei  Coro.  8  ballerine.  12  Ge- 
nerici   del    Coro. 

Maestro  Concertatore  e  ì)irctt„rc  d'orchr. 
stili  :    Ezio    Virgili. 

Altro    maestro:    Alberto    Cavarra. 

A  iiiiiiinistnitrre  :    Celare    Damma. 

Siiirila  riii    A  inni  iiiisl  rat  irò  :     Edoar.lo      Pan- 


Coni  pairni 


dt: 


Compagnia    d()i>erette    diretta    da 
TANI. 

Arti.-h-.  Klsa  Bo-dii.  Amalia  Ta 
tfl  Colibii.  Anna  Vittone.  Aida  T: 
Stirtnri.     .Molieiii     .Malia.     Panzecclii 
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CiUiIeiiiii     Adele,    (iiaiidi    Paolina,    Raietti     K- 
iiiilia,    C'a-.-iiU'lli    ):iiniiiia. 

8    (;enericli<i    del    (■•no    6    Baller-iie. 

Arl>:<ti:  Kiirico  Fantini,  (Jaetano  Tani. 
Giulio  Greni,  Antonio  Amato.  Ivo  Feiiari. 
Carlo  Montanari,  Tavoni  Aruiando,  Molteni 
Knrica,  Baldi  Francesco,  Calandrelli  Dome- 
nico,   Panzecehi    Urbano,    Tavoni    Antonio. 

8  Geneiici   del   Coro. 

Maestri    Diìcttori    e     C<jiit<'rt(ttori:     Allegrra 
l        Salvatore,    Floriaiii  Ugo. 

^  Amministratorr      Ihipprcsinittintc  :      U.      Cla- 

rino. 

lìamìncn(1(ttorr  :    Montefusco    Giovanni. 

Dirvitorr    di   srciKi  :    ilolteni    Enrico. 

I.a   Compagnia   si    e   .sciolta    durante   l'anno. 

Ct.mpatrnia    di    Operette    VANNUTELLI    X.    1; 

diretta    e    ^restita    da    ENRICO    PAXCANI. 

Arti.-'tr:  Italia  Dal  l.aijo,  Wanda  Fede,  Ada 
(iianni.  Maria  G'oana.  May  Xepote.  Dora 
Tlieor,    Ida    Zamperli. 

Gvncrirlir  :  Xella  .Miprandi,  J'ina  Peid,  E- 
ster   Porati. 

18    (.Venerici; e    del    Coro. 

Arli.-ti:  Kiiric'o  Borghese,  Libero  Costa,  Gui- 
do Checchi,  -Vi-mando  Gianni,  Giuseiipe  l.om- 
l;;irdi.     Valeiiano     Eaviiielli,     Lorenzo     P;  rati. 

Cfìicriri  :  Giu.'ìeppe  Corria^s,  Gioxanni  Can- 
io   Generici    del    Coro. 

Mac-^tm  Dirrltorr  r  C'nt<<- rtnt or,-  :  Pietro 
.Sa--t)li. 

Miir.-^trn    .■<ostilu1(,:     l.uigi    Argelli. 

Aiiiiiìinistralori':     (iuido     Gianni. 

La    Compagnia   «i    e   .-sciolta    durante   l'anno. 


Compagnia     di      Opere     Comiche     e     Opeiette 
VAXXrrTELLI     PAXCANI     X.     3;     Direttt,i-e 
artistico    EXRICO    PAXCAXI. 
Arti.-'tc:    Ilia    Di    Marzio,    Dirce    .Maiella,    Li- 
na  DAll)ert.    iMiiella   D'Amaianto.    Giulia    Pa- 
^i.    Coi'inna    Komanelli. 

(icniriilie  :    Eniica    .Moreno.    Jolanda    Crema- 
lo  Generiche  del   Coro,   6   Ballerine. 
Artisti:    Giuseppe   Di    Renato.    Emilio    .lani, 
<iino    Gianni,    Italo    Marchesi    Gravina.    Alfre- 
do   Romanelli,    Luigi    Capelli. 

dcncrici:    Guido    Gros^^i,    i!<ino    .Mineo.    Lui- 
gi   Rogato. 

10    Generici    del    Coro. 


.Viir.-'tro     C'nurrtatorr     r     Diixitorr     dorrìn 
tra  :    (iiuseppe    Canepa. 
Altro     Direttori':     L.     Curatolo. 
Aììiministratore  :     Alet--io    Gobbi. 
Srf/retario  :    !..    Capelli. 
Macrìiinista  :    V.    Boschi. 
Attrezzista    ed    Kìettriiista  :     E.    Or.-<i. 
Direttore    di    seena  :    G.    Maggi. 
Sarte:    L.  Or^i,   Giuseppina   Garis. 
I.a    Compagnia    .si    è    scolta    durante    lanm 


Compagnia    Italiana    di    Operette    di    propiie- 

tà   e  diretta   dal   Cav.    ETTORE   VITALE. 

Artiste:  Tina  Aleardi,  Carla  Genami,  Bian- 
ca Cuffia,  Tina  Garofalo,  Adele  Martinez, 
Ida  Mazzoleni,  Nolita  Xaidini.  Carla  Spinel- 
li.   Cesira    Tarar^tino. 

]>ri,i,a     l.alìrriìui:     Marguerite     l.orand. 

(iene ri(hc  :  1.  .Vmendola,  E.  Favi,  M.  Favi, 
L.    Leti. 

20   Generiche   del    Coro,    8   Ballerine. 

Artisti:  Federico  Amendola.  Roberto  Du- 
jot,  Gaspare  Favi,  Arturo  Gallo,  Santello 
Gl'assi,  Giuseppe  Mattioli,  Roberto  Xardini, 
Renato    Romignoli,    Alberto    Tarantino. 

(ienerici:  E.  Bernagozzi,  L.  Gottardi,  R. 
(iuenzi.   A.   Scarponi. 

10   (ieneiici    del   Coro. 

Carlo  Cuf. 


Maestri   direttori  e    Co,ieertat( 
fta.    Raffaello   Ristori. 
M<iestro    Coreoi/rafo  :    Renzo    . 
Amministratore:    Pietro    Maii 
La    Compagnia    -si    è   .-ciolta    d 


rivisti;. 

Compagnia  Italiana  per  la  Rivista  ROT.V-DO- 

XATI;    Diretta    da    CARIX)    ROTA. 

Artiste:  Donati  Maria,  Gea  Giglio,  Ehiia 
Calabiesi,  Lena  Caetilla,  Gemma  Francliet- 
ti.  Lina  Liani.  Adriana  Padovani,  Ines  Ca- 
nevari,  Sara  Medini,  Carrara  Gina,  Dotti  Ti- 
na. Ciazza  Enrica.  Minotti  Edvige,  Maggi 
Erminia.  Lina  Colombo,  Rina  Rivetti,  Cremo- 
nesi Anita,  Gamber'ni  Jole,  Mazza  Ebe,  Cla- 
ra   ixjllini,    Emma    Sacchi,    Eva    Rampini. 

12    lavoratrici    della    danza. 

Artisti:  Carlo  Rota,  Medini  Lino,  Gigi  Fer- 
ia ri,  Campanini  Giuseppe,  Stella  Emilio.  Vi- 
tali Carlo,  Passoni  Bruno,  Gino  Prassi.  Ton- 
ta   Ermete. 
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Maestro    VirvtUr 
Rosei. 
Amministrazìune  :    Mark 


Compagnia    Italiaua    <li    l'ivi.-re,    proprietà    N. 

TORDINI;    Direzfon*    artk^tica:    A.    CRDIC- 

CHI   -    Cav.    S.    MANTERO. 

.Ireste  :  r>inda  WilJiam-.  Aila  Vera.  Rita  Or- 
sini,   Lina    Gatteri. 


12   lifcK-eriche. 

Arti-^ti  :  Cav.  Sttfauo  Maut«ro,  Cruicclii  .M- 
fredo,  Barioli  Angelo,  Villani  Eugenio,  Bai- 
ro  Nunzio,  Ghirotti  Edgardo,  Pariset  Luigi. 
Cozza  Antonio,  D'Ovidio  Nino,  Giuseppe  Mar- 
tini,   Mario    Avanzi. 

Maestro  Direttore  e  Concertatore  :  figo 
I.acchini. 

Segretario  amministrativo  :  Cesare  Cruicchi. 

Ia  Compagnia  si  è  sciolta   durante  l'anno. 


NOTA.  —  La  clivi 
da  pasr.  411  ; 


lione  in  serie,  e  ìu  disiiosizione  dei  cenni    biogratici  degli  Artisti  di  dpi 
4"_'<ì  fi:ro"o  determinate  da  owasionali   circostanze  di  compilazione. 
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il  teatro  di  varietà 


In  un  ciuadio  generale  del  teatro  merita 
una  menzione  anche  il  teatix)  di  varietà,  che 
ha  in  Italia  una  nobiltà  d'origine  —  la  can- 
zonetta napoletana  —  e  una  gloria  artietita 
non  trai^curabili.  Ksf^o  ha  dato  artisti  di  pri- 
rdiiie  e  taluni  di  fama  mondiale.  Ricor- 
diamo in  cjuesto  primo  cenno  il  Fregoli,  in- 
ventore di  un  genere  curioso  con  la  fusione 
del  tra-formismo  e  della  canzonetta,  e  il  più 
ecente  creatore  del  teatro  di  varietà  comico- 
mn.-icale.    il    Vi\iani. 

Hii-orderemo   nei    volumi  seguenti   a   Questo, 

ti>ti  veramente  notevoli,  come  il  Maldacea, 
Pa.«(iuariello,  il  Villani,  il  Bambi,  il  Moli- 
noli il  Castaena.  il  fiabri',  lo  Spadaio,  il 
Pel  redini,  i  Trombetta,  il  Cantalameti'?a.  e 
raiizoiiettifste  rinomate  come  la  Faraone,  la 
D<iimarurnma.    Maria    Campi.    Pina    Cii:tti.    e 

•fisti    come    la    Fougez,    i    Faraboni.    ecc. 

I.KOPOI.DO    FKKCOM. 

Nel  teatro  di  varietà.  I/eopoldo  Fregoli 
rapi>resentò  i>er  lunghi  .inni  e  rappresenta 
tuttora,  nonor^tante  i  numerosi  imitotori  che 
pur  tuttavia  non  raggiungono  la  sue  jverfe- 
«i<irie    nell'arte   di    trasformarsi,    un'eccezione. 

K'  noto  ch'egli  cominciò  a  prodursi  in  pub- 
blica tome  macchiettista,  e  ricordo  di  a- 
rerlo   udito  molti   anni   fa         iK'Ppi  ahinic  — 


cantare  le  più  «variate  canzonette,  tra  cui 
mi  rima.'^e  per  molto  tempo  impressa  nella 
mente  quella  intitolata:  Pozzo  fa  'o  prevete  ? 
Una  delle  maggiori  prerogative  di  questo 
artista  geniale,  capace  di  riunire  in  sé  tut- 
ti gli  elementi  per  eoé=tituire  uno  spettacolo 
di  tre  ore  —  conzonettieta...  d'ambo  i  sessi. 
ventriloquo,  prestidigitatore,  musicante  ec- 
centrico, trarformista  -  e  l'eterna  giovi- 
iiezza. 

Quanti  anni  ha  Fregoli?  Il  conto  è  un  po' 
diffìcile  a  farsi  perche  a^li  attori  di  teatro 
come  alle  belle  donne,  è  indiscreto  chiedere 
l'età,  tanto  più  che  si  può  «seere  certi  che 
tanto  gli  «ni  che  le  altre  non  vi  diranno  il 
vero. 

Leopoldo  Fregoli  e  nato  iluiuiue.  secondo 
<!ua    confessione...    multi    anni   fa.    Ma    è   assai 

!  meno  vecchio  di  quanto  la  maggior  parte 
del   pubblio  suppone.   Oli  ha  mxiuto.    in   que- 

I  (ito.  l'es.-ere  divenuto  popolare  troppo  presto. 
Infatti  la  sua  notorietà  rimonta,  se  non 
proprio  ai  tempi  dei  Faraoni,  a  quelli  dell« 
nostre    prime    fortune...    o   sfortune    africane. 

I      Fu   appunto  quand'egli   era  soldato   in    Afri- 

i  <a  <he  .coperse  in  si-  stes.^o  quelle  doti  che 
dovevano  fare  di  lui  uno  degli  artisti  più 
originali  e  più  compiuti  del  Caffè-Concerto. 
Facendo  (juinili  un  calcolo  (•o^i  a  occhio 
e   cpr.ie.    ^i    1)11.)   Mahiliip     con    niiu    certa    ap- 
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;  .  -.~imazioi:e,  -the  LeoDoldo  Fregoli  debba 
avere  quaioosa  com«  una  citiciuantinA  dan- 
ni. E  la  ni«ravielia  che  pnò  suscitare  questa 
constatazione  è  rruperata  da  quella  d';  ve- 
dei'lo  ancora  conservare  la  vivacità,  l'elasti- 
cità,  la   freschezza   dei  suoi   ventanni. 

Molti  credono  che  per  mantener.si  così  — 
il  Mago  —  come  lo  chiamano  i  suoi  ammira- 
tori —  deblja  osservare  uu  regime  speciale 
di  vita.  Niente  di  tutto  ciò.  Fregoli  —  sono 
«sempre  6ue  {onfessioni  —  dorme  pochissimo, 
mangia  i;oco,  beve  discretamente,  fumi  mol- 
to   e    lavora    moltissimo.    Ed    è    iu.itancabile. 

-Ma  come  fa  a  star  sempre  in  moto  dal 
momento  the  entra  in  i.scsna  fino  al  termi- 
ne   dello  spettacolo,    senza  stancarsi    mai.' 

El)bene.  Fregoli  ha  i  suoi  s-egreti,  natural- 
mente Egli  fa  dei  turni  di  ripo.«o  fi'a  le 
varie  sue  membra.  Se  balla  è  la  vr)ce  clie 
ripesa.  Quando  canta  riposano  le  gambe  e 
(•■-i  vi<ì  di  seguito.  In  Qv:anto  alle  trasfor- 
mazioni, il  .segreto  consiste  sopratutto  nella 
vo&e.  L'abilità  sta  nel  sapere  con.-ervars 
dietro  le  quinte,  mentre  cambia  abito,  la  vo- 
ce elle  aveva  sul  palcosc-enico  e  di  mutarla 
improvvisamente  quando  vi  ritorna.  A  pro- 
posito della  vcc«  Fregoli  ha  confessato  che 
1  er  caiiiare  in  fal.s-etto  ha  bisogno  di  vedersi 
ve'^itiio  da   donna,  altiimenti  non   ci  riesce. 

Jje  incarnazioni  fregoliane  sono  infinite: 
a  volerle  enumerare  tutte  ci  vorrebbe  uno 
spazio  che  non  ci  è  concesso.  Del  resto,  chi 
non  le  c)nr=ce?  I  -si'.ri  r.ersonag.gi  sono  pi- 
polari,  non  .solo  in  Italia,  ma  nelle  piìi  hai- 
tane  città  del  mondo  intero.  Fregoli  conta 
ammiratori- a  Parigi  come  a  Buenos  Airas, 
e  le  sue  tra.sfnrmazi:;ni,  quasi  istantanee 
mandano  ancora  in  visibilio  tutti  i  pubbli- 
ci. Il  trasformismo  è  per  Fregoli  una  secon- 
da natura.  In  omaggio  a  que-sta  isua  pascio- 
ne egli  ha  già  preparato  l'epigrafe  che  do- 
vrà essere  scolpita  sulla  sua  tomba. 

Dice:  Qui  —  Leopoldo  Fregoli  —  compie 
l'ultima    isua    ti-asforraazione. 

RAFFAELE     VIVIANI. 

Raffaele  Yiviani  recupa,  nel  quadro  ge- 
nerale dell'attività  teatrale  italiana,  un  po- 
sto a  parte,  essendo  attore  ed  autore  (pos- 
ta e  musicista)  delle  produzioni  ch'egli  pre- 
senta al  pubblico.  Si  consenta  dunque  anche 
a  noi  di  classificare  in  una  casella  iSpeciale 
lui  e  il  suo  teatri,  che  sta  fra  la  comme.lia 
<>   l'operetta 


Tutti  sanno  chó  il  Vivianl  è  giunto  alia 
sua  attuale  forma  artistica  dopo  avere  pei' 
vari  anni  calcato  le  scene  del  teatro  di  va- 
rietà, deve,  creando  uu  quantità  di  tipi  co- 
mici f:  tragici  —  che  il  talento  dell'arti.-ta 
ò  duttile  e  multiforme  e  con  eguale  evidenza 


riproduce  figure  che  muovono  a!  riso  e  al 
pianto  —  aveva  superato  anche  i  più  applau 
diti  macchiettisti.  Raggiunta  l'eccellenza  in 
tiuell'aite.  gli  parve  di  poter  fare  qualch 
cesa  di  più,  di  poter  integrare,  cioè,  quelle 
'ne  isolate  creazioni  con  altri  elementi 
formassero  intorno  ai  fiuoi  iipi  delle  intere 
scene,  brani  di  vita  svolgentisi  negli  ambien 
ti  noti  o  men  noti  di  Napoli.  Riunì  allor?) 
intorno  a  sé  molti  elementi,  quasi  tutti  lUio 
vi  al  teatro,  ma  che  per  la  scena  avevanc 
notevoli  attitudini,  li  plasmò,  li  amalgamò 
li  diresse  facendo  loro  eseguii-e  una  seri* 
di  qua  httti  di  genere,  comici  o  seutimenta! 
talvolta    un    tantino   drammatici,    rarchiuden 
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Il  111  uira>legi:ata  cornice,  eallo  el'onilo  par- 
tenopto.  allegro  e  luminoso,  una  folla  ù'in- 
d-vidui  nei  ciuali.  com'ebbe  a  dire  Stan!:Tlao 
Sfanca  ■  il  eegiio  caricaturale,  usato  con  sa- 
piente misura,  l'.on  èopraffà  mai,  né  -for- 
ma la  linea  di  dolente  umanità  nella  quale 
il  fenso  esatto  del  reale  doveva  contenere  le 
liue   figurazioni  ". 

La  rveiiccupazione  maggiore  di  Raffaele 
Viviani,  nello  c-crivere  i  suoi  bozzetti,  nou 
è  la  vicenda  o  lintreccic,  più  o  meno  at- 
traenti o  complicati,  ma  la  riproduzione  di 
un  dato  ambiente,  napoletano,  s'intende,  do- 
ve, nella  trama  di  una  lievissima  favola, 
efllano  tipi  e  caratteri,  schizzi  e  caricature 
di  personaggi  più  vari!  e  più  umani,  dallo 
Sniijnizzo  al  Cocrliirrc,  (\a.ìì'iihhriiico  al  Sno- 
ii'ttorc  di  rììitturn,   dal   Crapiiro  al   Pescatore. 

1.  autore  ama  invece  di  presentarci  un  pez- 
zo di  pae-e,  un  cantuccio  di  città,  l'interno 
di  un  caffè  notturno,  un  angolo  di  strada, 
pochi  metri  di  suolo  airimmac«latella.  do- 
ve si  svolgono,  non  una,  ma  dieci  piccole 
trame  di  vita  vissuta  da  una  innumerevole 
varietà  di  personaggi,  tutti  fissati  con  pochi 
tratti  sicuri.  Il  teatro  di  Raffaele  Viviani 
non  è  circoscritto  alle  vicende  di  un  Tizio 
purchessia,  protagoni~ta,  ma  è  la  vita  di 
Napoli  tutta  che  si  svolge  nei  suoi  multifor- 
mi ;Ts|:etti  e  di  cu:  è  protagonista  una  picco- 
la folla  che  l'autore  ritrae  sempre  dal  ve- 
ro, ."^ono  nati  così  O  ciro  che  è  il  primo  la- 
voro del  geneie  del  Viviani,  e  più  tardi  .1 
notte,  Santtt  Lucia  nitora,  A  porta.  Capuana 
'A  marina  '<■  Snrrirnto,  ()  spusarizio.  Musica 
'a  ferroria,  Sci  pp  'o  campo,  Q  Buvero  '<■ 
Sant'Antonio,  Fora  a'  loaaio,  Borfio  S.  An- 
tonio, Eden  teatro,  Tuìcdo  'e  notte,  Ntcrra 
'a  MniarulatcUa,  Piazza  Municipio,  La  Jìo- 
licme  di  Viriani,  Scugnizzo,  A  fata  'e  Pie- 
(Un  rotta,  <)  caffè  de  notte  e  uhi  uomo,  Cafcr. 
ta,-ìieneienti)-Foinii(i,  A  M  luite  vera  ine,  ed 
un'altra  trentina  di  lavori  fino  a  Cumpaiina 
napulitaiiii. 

Altri  line  ci  iicetti  guidano  il  Niv'ani  nel'a 
prepaiaziniie  dei  .-noi  bozzetti.  [,a  riprodr- 
zioiie  esatta  dell'ambiente  prima  di  tutto,  e 
poi  pre<)ccuj)azi<'ne    d'indole    più    elevata 

-  la  ferma  volontà  di  bandire  dalle  sue 
s<eiie  le  più  brutte  manife-^tazioni  di  certi 
ambienti  che  —  pur  comuni  a  tutto  il  re-^to 
del  mondo  —  per  il  cattivo  vezz.)  di  portar- 
le   ^nl    palcoscenico,    sembra  «iiano    un    tri-t? 


privilegio  delle  ncctre  pioviucie  meridiona- 
li. Viviani  ha  ciuindi  cacciato  dal  euo  tea- 
tro i  camorristi  e  le  gesta  della  malavita  e 
se,  qualche  volta,  ha  fatto  ricorso  od  un 
tipo  di  ijuappo  o  di  picciuotto  ne  ha  ritratto 
un  cr,.5Ì  e.=ilarante  grottesco  da  mettere  in 
caricatura,  non  solo  il  6uo  personaggio,  ma 
anche  'utti  coloro  che  credono  che  a  Xapoli 
non  si  po.ssa  vivere  se  non  sotto  le  miste- 
riose e  .anguinctse  leggi  dell'  •  annurata  s*J- 
cietà  "    e    sotto    l'impero    del    coltello. 

Insomma  il  teatro  di  Raffaele  Viviani  è 
un  teatro  sano,  onesto  e  divertente.  E  per 
il  geniale  autore  ciò  deve  ec^ere  di  gran  van- 
to, speiialmente  se  si  pensa  alle  aspre  dif- 
ficoltà che  egli  ha  dovuto  superare  per  glun- 


yrere    alla    meta    vaghegiriata    dinante    lunghi 
anni. 

Non  e  infatti  un  mi<^tero  per  nessuno  co- 
me siano  stati  penosi  i  primi  pasi^i  di  qr.e- 
f^to  attore  autore  che  ha  forgiito  la  sua  ar- 
te   nel    confatto    di    tutte    le    tristezze,    dell* 


vili  avvilenti  iiiitsei'ie.  ma  Miiclie  di  tiittf  le 
gioie    più    pure    della   vita. 

Figlio  (li  un  impresario  teatrale,  Viviaiii. 
nato  a  Castellamare  di  Stabia  il  10  gen- 
naio 1888,  cominciò  a  lavorare  a  cinque  un- 
ni per  aiutare  la  famiglia.  Lasciamo  a  lui 
la  parola  per  descrivere  i  primi  doloro.-^i  i- 
nizi    della   c^ua    carriera. 

•■  Xel  1893  -  iTive  A'iviuni  per  (Hi  Anna- 
li Ciri  ■Iriitni  "  -  (omiiiciui  a  cantate  canzo- 
nette in  un  teatrino  di  marionette  pre.sso 
Porta  S.  Gennaro  a  Napoli,  indossando  abiti 
da  marionette  aggiustati  da  mia  madre.  Pa- 
ga 50  (entesimi  al  giorno,  (fame!)  fino  al 
1905.  Nel  1906  debuttai  al  teatro  «  La  Feni- 
ce ..,  importante  teatro  di  varietà  di  Napo- 
li a  lire  15  .serali.  Già  cominciavo  a  scri- 
veriui  un  repertorio  ed  a  tracciarmi  un  ge- 
nere. Nello  stesso  anno  feci  il  primo  viaggio 
in  Alta  Italia,  durante  l'esposizione  di  Mila- 
no. Guadagnavo  dieci  lire  per  .sera  (Succes- 
so e...  fame!)  Passai  più  tardi  a  Trieste. 
al  concerto  .  Le  gatte  «  dove  continuai  a 
guadagnare  10  lire  .serali  (Successo  e...  fa- 
me!) Andai  poi  a  Genova,  all'  .  Alcazar  ... 
a  Torino,  ad  Alessandria,  nell'Emilia,  a  Ro- 
ma, vivacchiando  alla  meglio.  Ritornai  final- 
mente a  Napoli  e  mi  produssi  all'Eden.  Fu 
qui  il  principio  dell'ascensione  nel  teatro 
di  varietà,  dove  giun.si  a  guadagnare  100.000 
lire   all'anno. 

"  Il  28  dicembre  1917  formai  la  compagn  ;t 
con  la  quale  debuttai  al  teatro  Umberto  di 
Napoli.  ). 

Il  sogno  perseguito  per  tanti  anni  si  era 
avverato. 

Ora  A'iviani  possiede  una  cospicua  fortu- 
na, una  bella  villa  a  Posillipo,  è  commenda- 
tore, sposo  e  padre  felice.  Il  bambinello  che  a- 
veva  cominciato  a  cantare  canzonette  negli 
6tahilimenti  balneari  della  spiaggia  larte- 
iicpea,  per  portare  pochi  soldi  alla  madre 
vedova,  è  cggi  uno  dei  valori  più  espressivi 
del  teatro  napoletano,  proprietario  di  una 
ComiKignia  composta  con  intendimenti  .spe- 
ciali, formala  da  ottimi  elementi  che  ricoiu-- 
scoilo    in    lui    il    proprio    mae-;ti-o. 


ECROLOGIO  del  1921. 

In    una  ca.=a   di    salute   di 
inoi-e 

PRIMO    CUTTICA 


Ii;iii>    Ligiue. 


che  negli  ultimi  anni  fu  uno  dei  più  ap- 
jilanditi  artisti  del  teatro  di  Varietà,  lan- 
zonettista     comico     e     macfhietti.«ta     di     vere 


PRIMO    CUTTICA 

valore.    Egli   aveva  creato  l'amena   figura   del 
Soldato    Bilioni,    Cuttica    era    nato    a    Genova 

nel   1876.  ma   da  molti   anni  abitava   a    Roma. 

AVVERTENZA. 

Pei-  la  nece-sità  di  non  prolungare  all'in- 
finito questo  già  abbondante  volun-.e.  rinvia- 
mo   ad    un    altro    la    trattazione    delle    Parti: 

VI.  Le  scene  e  i  costumi;  VII.  La  Coreo- 
grafia; Vili.  La  vita  economica  nel  Teatro; 
X.    L'Arte    muta. 

Pubblichiamo  soltanto  una  nota  ancora  In- 
c  empietà  sulla    critica    giornalit^tioa  nel    1921. 


4;is 


VOLUME  SECONDO 
Parte  Nona 


LA  CRITICA 

NZL 

1921 


-LA  (LITICA-  ^ .- 


Xel  1921  vi  furono  iiumeiose  polemiche  nel- 
a   critica   drammatica   italiana. 

Oltre  le  molteplici  e  varie  manifestazioni 
ntorno  alla  crisi  del  Teatio,  alla  Tassa  e- 
-ariale,  al  Concorso  governativo  per  le  dim- 
jaguie,  sono  notevoli  una  polemica  di  Lu- 
;io  D'Ambra  6U  L'Epoca  di  Roma  (novem- 
jre),  intorno  al  singolare  fenomeno  di  cro- 
laca  teatrale,  noto  col  nome  di  •  :-(i(ir(tlli- 
■,mo  ».  Un'altra  polemica  nelle  stetse  colon- 
ie f dicembre)  fu  sostenuta  da  Marco  Fraga, 
•ontro  ciua.si  tutti  i  critici  i-omani  sul  tema 
lei  caratteri,  del  valore  della  ■  Commedia 
jorghe*e  ».  Interessantissimi  in  proposito  gli 
irticoli  di  tutti  gli  interlocutoiM,  apiiari^i 
iui    giornali    nniani. 

AN'CONA  -  L'Ordine,  per  la  critica  tea- 
rale  -  Michelli  avv.  cav.  (iui'lo  iieSS),  av- 
rocato.  fondatore  della  As'^ociazione  di  ciil- 
ura  •  Amici  della  musica  •>  di  cui  è  Pre- 
ndente. 


BKKCAMO 
seni    Giu-eppe 
mugica. 


L'Kr 


B<T(iti»io   —   (iavaz- 
•o<ato.    Ha    studiato 


BOLOGNA  '-  Arrrnin-  d'Unliii,  per  la  <  ri- 
;ica  drammatica  —  Glierardo  Gherardi  (1891) 
?iornali.«ta.  Autore  delle  ^ey:uenti  opere:  I 
fìii.<iii'(jf/i'ri  (li  Cnroìiti-,  novelle  -  .Y.'-  vi'i^rhr. 
nò    zamarr,     fantasie. 

il  RpRtn  di'ì  Carlino,  per  la  critic-a  niuc^i- 
■ale,  maestro  Filippo  Balilla  Pratella.  noto 
compositore:      per      la     critica      drammatica. 


Dott.  Antonio  Cervi,  giornalista;  per  35  anni 
critico  drammatico  al  Carlino.  Autore  delle 
opere  seguenti:  Minareti,  Stefano  Jacini,  La 
Papirografia,  Antonio  Papadopoli,  Irma  Gra- 
matica,  Tre  artisti.  Sema  maschera  e  opu- 
scoli   vari    sul    teatro. 

—  Il    piccolo    Faust,    giornale    teatrale. 

BRESCIA  —  71  Cittadino,  —  critica  musica- 
le e  drammatica,  Serena  Giuseppe  (1885). 
pubblicista^redattore  ordinario  del  Cittadi- 
no di  Brescia.  Autore  delle  seguenti  opere 
drammatiche:  Solo  la  morte!,  dramma  in 
tre  atti;  L'altra  nohiltà,  commedia  in  tre 
atti:  La  signorina  di  Villa  Dolce,  commedia 
brillante  in  tre  atti;  I  due  nonni,  scene  nata- 
lizie in  un  atto;  Le  nozze  del  signor  Fiilgen- 
zio,   commedia   in    tre   atti. 

—  La    sentinella    hresciana. 

—  La    Provincia    di    Brescia. 

CAGLIARI     —    Jìisveglio     dell'Isoht,     crititu 
musicale    e    drammatica      —     Nino      .\ll>ert:. 
'  (1876),    mae-stro    di    musica.    Autore    delle    i-e 
guenti    opere:     In    sogno,    dramma    lirico    in 
3    atti    su    libretto    di    Raffa    Garzia.    rappre- 
.-entato    al    "Civico»    di    Cagliari;    Barbogia, 
I  "  «rene   sarde  ■>,    versi  e   mueica   suoi,    rappr?- 
Uentate    aWAdriano    di     Roma:    Mijrtilla,    un 
latto,  su   libretto  di    Andrea   D'.\ngeli.   rappre- 
sentato   al    Margherita    di      Cagliari:      e      Ha 
riangelo     Flore,     melodramma     in      tre      atti, 
verr-i   e  musica   suoi. 

In  prevarazione:  La  Cristiiina,  dramma  li 
rico  in  4  atti:  He  Caudaiilo,  4  atti:  So»  Mar- 
ni   (Venezia).   3  atti;   Caoliostr»,   tre   atti.   An- 
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tote,     iiioltr*.     di     molta    musica    emacia,     uni 
^ioa   da  camera,    per   c-anto    ecc. 

CASERTA  —  Stampa  Suora,  per  la  critica 
d'arte  in  genere  —  Antonio  De  Magi.stris, 
giornalista  (dottore  in  legge).  Autore  delle 
opere:  Sei  tìirhinc,  (romanzo);  La  vendetta 
di  una  donna,  (romanzo);  lì  mezzogiorno  nel 
l)rcsentc,    ncU'avvenirc ;    Conferenze    var'.e. 

CATANIA  —  La  liasscfjna  —  Giuseppe  Leo- 
nardi, (1897),  pubblicista.  Autore  dell©  se- 
guenti opere  letterarie  :  Icaro,  I  mìei  chia- 
rari.  Sostro  sudario.  —  Teatrali:  Passiflo- 
ra,   L'usionolo    siti    cipresso. 

Corriere  di  Sicilia  (già  «  Ck)rri€re  di  Cata- 
nia »),  critica  drammatica,  musicale  —  Fi- 
lippo Marchese,  pubblicista.  Autor©  di  op«- 
re   diverse,    in    lingua   e    in    dialetto   siciliano. 

Giornale  dcìì'Isola,  rer  la  critica  musica- 
le e  drammatica  —  Gioacchino  Di  Stefano, 
1886),  ftinzionario  presso  la  Banca  Italiana 
di  Sconto.  Autore  delle  seguenti  opere:  (la- 
ìatea,  poema  lirico  per  la  musica  di  A.  Sa- 
vasta  in  collaborazione  con  G.  Villaroel; 
Uno  studio  su  Vincenzo  Bellini;  Un  esame 
polemico  dell'opera  di  Claudio  Dehussy,  Tut- 
ti i  santi  'n  casa  mia!,  commedia  siciliana; 
ed    altri    lavori    d'interesse    bancario. 

La  race  dell'arte,  teatrale  illustrato,  set- 
timanale —  Rag.   S.   Sento. 

CATANZARO  —  Folchetto  ~  Tommaso  de 
Rosa  (1862),  pubblicista.  Autore  delle  se- 
guenti opere:  Passioni  funeste,  dramma  in 
3  atti;  False  apparenze,  commedia  in  3  atti; 
Anaoscia  d'anime,  scene  intime  in  un  atto; 
Sigarette?...  Mancano  !...,  scherzo  comico; 
La  signora  per  bene .',  operetta  in  3  atti, 
•musica  del  maestro  Riccardo  Caucci  ;  L'al- 
hergo  della  donna  nuda,  operetta  in  3  atti, 
■musica  del  maestro  Nicola  Cesta:  Finis!..., 
rivista  in  due  atti,  mu.sica  del  maestro  Ema- 
nuele Cali.  Oltre  alle  predette  opere,  il  De 
Rosa  l;a  scritto  e  fatte  musicai^  una  quan- 
tità di  canzoni  per  teatri  di  varietà,  fra  le 
squali  :    L'Inno    a    Cirene,   ed   .1    Triesti'  ! 

COSENZA  —  (iinrnalr  di  Calaljria  —  Rag. 
Francesco  Spadafora  di  Gaetano,  redattore 
teatrale.  <1891),  Segretario  della  Camera  di 
•Commercio.  .Vutore  di  articoli  vari  di  critica 
teatrale    isrecie    drammatica). 

CUNEO  —  Corriere  Suhalpino  —  Non  si 
•<iccupa    di    critica    teatrale. 


FEUItAI'A  -  J.a  Provincia  di  Ferrara,  p< 
la  critica  musicale  —  Arnoldo  Forniti 
(1900),    redattore    capo    del    giornale. 

FIRENZP;  —  La  Sazione,  critica  musical 
—  Ildebrando  Pizzetti.  Critica  drammatica 
Ferdinando  Paolieri,  autore  e  romanziere 
Giulio  Bucciolini     autore. 

Nitore    giornale,    critica    musicale:     ?     ? 
critica     drammatica:     Cesare      Levi,      pubbl 
cista. 

Marzocco  —  Adolfo  Orvieto,  per  la  dramms 
tica;    Carlo    Cordara,    per   la    musica. 

Lo  Staffile,  illustrato  teatrale  —  IjeopoK' 
De    Rada. 

Vivono  a  Firenze:  Arnaldo  Bonaventurs 
critico  musicale,  e  bibliotecario  dell'Istituì 
musicale;  Ferdinando  Tirinnanzi,  autor* 
già   critico,    insegnante. 

GENOVA  —  Caffo ro  --  Per  la  drammatioa 
Mario  Maria  Martini,  autore;  per  la  mue: 
ca,    Antonio    Ellena. 

Secolo  XIX  —  Per  la  musica  e  la  dram 
matica    Carlo    Panseri. 

Il    Cittadino   ^    Alfredo    Rota. 

Corriere  mercantile  --  Aroldo  Stagno;  Coi 
rado   Marchi. 

Lauoro  —  Per  la  drammatica,  Tullio  Cai 
pi;   Angelo   Re  per  la  musica. 

11  piccolo  —  Angelo  Luigi  Fiorita,  redat 
tore  drammatico  e  musicale  (1895),  giorna 
lista.  Autore  delle  seguenti  opere:  Le  lai 
hra  arrossate  dal  minio.  Il  fascino  del  .- 
e    del    no,    novelle. 

La    Gazzetta    di    Genova. 

LIVORNO  —  Il  Telegrafo  e  la  Gazzetta  li 
vornese  — ■  Critico  muisicale  e  drammatio 
Gino  Chelazzi,  (1868),  pubblicista.  Autore  del 
le  seguenti  oi>ere  :  L'amore  del  re.  La  yiio 
resima  di  Pcppino,  L'amante  segreto,  La  fio 
ra  degli  uccelli,  ecc.  (lavori  teatrali).  —  Ne 
sogno  e  nella  vita,  .Ihhasso  l'amore!  (no 
velie). 

MILANO  —  Corriere  della  Sera  ^  Ren-.it< 
Simoni,  per  la  critica  drammatica;  Gaeta 
no  Cesari,  per  la  musica;  Vincenzo  Bucci 
per  la  critica  d'arte  e  per  le  cronach< 
drammatiche;  Arnaldo  Fraccaroli  per  le  no 
te  mondane  d'eccezione. 

Il  Secolo  —  Per  la  musica.  Giacomo  Orefi 
ce;    iier   la    drammatica.    Marco   Ramperti. 

.1  canti!  —  Per  la  musica  e  la  drammati 
ca.    Ettore    Albini. 


1.(1  Sera  —  Giulio  Mario  Cianu>eHi  per  la 
musica;  Ilario  Ferrigni,  per  la  drammatica; 
Umberto  Romar.elli  per  le  cronache  di  teatro. 

f.d  Perseveranza  —  Eligi-o  Po.-weiiTi,  per  la 
drammatica;  per  la  musica,  A.  Xai)iii.  roi 
Ugo    DAlhertis. 

f/Itali(i  —  Giu5«])pe  Molteni  iier  la  dram- 
matica;   Castoldi    per    la    mu.sica. 

11  Popolo  (l'Italia  —  Gino  Rcx-ca.  per  'a 
drammatica;    Alceo    Toni    per    la    lirica. 

/;    Soli  Carlo  e   Angelo   Fiattini,    rei'    la 

liiiia   e    la    drammatica. 

/,.(  (umetta  (iella  Sera  —  Ugo  Bitetti,  di- 
rettore. 

7/  Corriere  di  Milano  --  per  la  lirica,  Egi- 
.-to  Troniben.  direttore;  collal)oratore.  Ugo 
Xavaiia. 

(iìoruale   def/li  Artisti   —  Ore.ste   Noto. 

La  Uiiista  Melodrammatica  —  Carlo  De- 
lilicrs. 

L'arte  drammatica  —  Enrico  Pokse-Santar- 
necchi. 

L'Arf/ante    —    Guido    Gittardi. 

Lo  Quinte  del  Teatro  di  pro.-^a  —  Luigi 
Bevaoqua-I.omlxirdo. 

ì/IUustrazionv  Italiana  —  pei-  la  mugica 
Carlo  Gatti;  per  la  drammatirn.  .Malico  Pra- 
ga, (emmeiìì):  le  sue  cronache  teatrali  interLH- 
.santi.s,sime,  sono  anno  pev  anno  raciolte  in 
volume  dalla  Ca*a   Treve.«. 

La  Gazzetta  dei  Teatri  —  Carlo  dOrnie- 
ville. 

La    Hivista    d'Italia. 

Vive    a     ililano,    Innoc-enzo    Capiia. 

XAPOI.I  -  Giornale  della  Sera,  i>er  la 
ciitica    musicale   e    drammatica  Gino    Bo- 

ria. (1888),  critico  teatrale  del  Giornale  d'I- 
talia di  Buenos-Ayres  e  del  Corriere  Italiano 
di  Kio  de  Janeiro  dal  1910  al  1918.  Dal  1919 
critico  mu«>icale  e  drammatico  del  Giorna- 
li' della  Sera  di  Napoli.  Oltre  a  pubblicazio- 
ni di  carattere  puramente  erudito  e  biblio- 
grafico: Vincenzio  Moreno,  saggio  (Napoli, 
Pierro.  1908);  Sul  teatro  erotic<x  france/e  del 
.■<e(olo  XVIII.  f.tudi  (Buenos  Ayres,  tip.  del 
Giornale  d'Italia.  1911),  ha  scritto:  L'ultima 
arreni  lira  di  Uuu  Chisciotte,  commedia  in 
3    atti. 

La  Lihertà  C  n^iglio  HIcìihìIì.  crilico  nui- 
eicale  e  drammatico  1870).  avvocalo  e  pubbli- 
riluta,  .\utore  delle  seguenti  opere:  Vita  pra- 
tira  del  Teatri  (R.  BenuKirad  e  Fiulio.  Fi- 
renze 1904);  Duettore  della  ììihaìta:  autoie 
di    varie   mon 'giafle  «juI    i    Teatri   d'Iliilia;    il 


Teatro  Dram  mal  irò  Italiano;  il  Teatro  Me- 
lodrammatico in  Italia;  Nel  liegno  dell'Upe- 
retta;  il  Teatrr,  Dialettale  in  Italia:  il  Balìu 
a  Teatro  ecc.,  tutte  in  pubblicazioni  delled. 
Bemporad    (Firenze). 

litnnoramento  —  per  la  Critica  drammati- 
ca. Pasquale  Barl)a  Gaglione  1I88O).  publili- 
cista.  Autore  delle  feguenti  opere:  Diihi.-- 
Aìiior  Patriae  (ver.si);  Echi  de  l'anima  (ver- 
rii);  Fcr.s/  ribelli;  L'adultera  venefica,  dram- 
ma   in    5    atti. 

POI, A  -  L'azione  —  Romano  Drioli,  (1891). 
giornalista,  (capo  redattore),  critico  tea- 
trale, 

ROMA  —  Avanti!,  per  !n  critica  teatrale 
lirica  e  drammatica,  Italo  Tc-cani  (18£6). 
pubblicieta.   Autore  di   vari   volumi. 

L'Azione  —  Ferruccio  Ruhbiani,  per  la  cri 
tica    drammatica. 

L'I'.iioea    —    Per    la   lirica.    Toma-o    Smith    «■ 
Giorgio     Barini;     ler     la    drammatica,     l.u   1 
DAmlira. 

Giornale  d'Italia  -  Ciitica  dianimatira 
Eugenio  Checchi;  critica  musicale,  N.  In-a 
gliati  e  Guido  Ruberti.  (1885),  avvocato  e 
giornali:^ta.  Autore  delle  tegnenti  oi>ere  :  U 
teatro  contemporaneo  in  Europa,  1921.  Cap- 
pelli ed.  Bologna,  II  voi.  di  1000  pag.  in 
15'>;  L'Italia  nei  ^^ecoìi,  (1920)  idem.  paer.  150: 
Le  fiaccole,  (liriche)  1915.  Roux  e  Viarengo; 
/,,•  evocazioni,  (liriche).  1909.  Ca?a  ed.  Naz. 
ecc.  Oi>ere    drammatiche:     Le     protettrici, 

(rap)).     irei     1913);     Quando    suona     la     Diana. 

L'Idra  S'azionale  —  Per  la  drammatica. 
Silvio  d'Amico,  segretario  al  Sotto.*egretaria. 
to    per    le    Belle    Arti, 

11  Me.H.ta(/oero  —  Critica  drammatica.  Gin- 
seppe    Meoni. 

Il  Mondo  —  (uscito  nel  1922);  Adriano  Til- 
gher. 

L'Italie  ■  ■  Giacinto  Cottini,  (1888),  dottore 
in  legge  e  giornalista.  Autore  delle  ^guenti 
oi>ere:  Sememi,  1  atto;  Quel  che  amor  vuole, 
un  atto:  Le  due  castità,  3  atti,  rappre-en- 
tati  rispettivamente  la  prima  volte  dalla 
Compagnia  Saiiiati  (1909)  del  ..  Teatn»  pei- 
tutti"  di  Roma  (1913);  dalla  Drammatiia 
Compagnia   del       Teatro    Argentina"    (1915). 

L'Onservatore     liomano  Gaspare    Fronti- 

ni,   critic^o    musicale;    critico    drammatico    <• 
il    «onini.    prof.    Giu.-epie    Fornari. 
7/   Paese  —  O.  C.   Viola   jhm-  la  drammatica. 
/;    V'cmp..  Critica    drammatica.    Adriano 
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Tilgher  (fino  all'ottobre  1921),  iw;  ViiK-enzo 
Tieri. 

Il  Popolo  nomano  —  Ugo  Fal«na  per  la 
drammatica    (fino    al    gennaio    1921). 

La  Tribuna  —  Critica  musicale,  Alberto 
Gasco,  Augusto  De  Aiigelis;  drammatica. 
Fausto  Maria  Martini,  poeta  commediogra- 
fo,   e   Mario   Corsi. 

REGGIO  CALABRIA  —  Corriere  di  Cala- 
hrid  —  Cav.  uff.  avv.  Luigi  Aliquò  Jyenzi, 
1878),  direttore  della  Biblioteca  comunale. 
Autore  delle  seguenti  opere:  Gli  scrittori  ca- 
lahresi,  (dizionario  bibliografico);  (Hi  cjji- 
(jrammi  satirici  di  Diego  Vitrioli;  La  Cala- 
hria  nella  u  Divina  Commedia»;  Gli  austria- 
ri  e  la  Calabria  del  regno  di  Napoli;  Ibico 
Reggino  (con  i  frammenti);  Nel  II  anniver- 
sario di  guerra;  Natale  di  profughi;  Giaco- 
mo Leopardi  e  l'anima  tedesca;  Dove  si  par- 
la ìa  nostra  parola;  Giovanni  Pascoli  e  il 
suo  poeta;  Pro-infantia ;  Tutti  per  la  Pa- 
tria !;  La  poesia  della,  fata  Morgana;  Dan- 
ti'    r     la     Calabria. 

REGGIO  EMILIA  —  Giornale  di  Per/gio  — 
critica  mu.sicale  e  drammatica,  cav.  uff.  rag. 
Gino    Bedeschi,     (1884).    pubblicista. 

SPEZIA  —  Il  Tirreno  —  per  la  critica  tea- 
trale, avv.  cav.  Giulio  Gandi,  (1889),  gior. 
nali.sta,  profeesionista,  redattore-capo  del  Tir- 
reno. Autore  dell'operetta:  Les  larmes  d'a- 
mour,   un   atto    in   francese. 

TORINO  —  Il  momento  —  Critica  di  prc- 
^:a,  On.  Saverio  Fino,  pubblicista  (deputato 
al  Parlamento).  Autore  delle  seguenti  ope- 
re: Villa  d'olivi  (con  Gigi  Michelotti)  ;  La 
medaja  del  pastor  e  Lo  giuraie,  commedie 
dialettali.  Libretti  d'opera:  Il  Battista,  Noe- 
mi e  Putii,  Debora,  Campano  a  gloria,  con 
musica    del    fratello    maestro    Giocondo    Fino. 

Per  la  critica  di  musica,  Filipiw  Brusa, 
(1878).  Autore  di  un'opera  inedita:  Enoc  Ar- 
de n,  dal  testo  omonimo  di  Tenny.son,  libret- 
to   di    Ernesto   Ragazzoni. 

Onorato   Castellino,   nato  a  Torino,   quaran- 


t'anni  fa.  pr<ife-  ;  le  e  vice-critico  teatrale 
al  Momento.  Antere  di:  Le  prime  facili-,  3 
atti,  rappre-sentato  a  Verona,  il  15  gennaio 
1905  dalla  Compagnia  di  Clara  Della  Guar- 
dia;  I  pili  forti,  1  atto,  al  •<  Cariguauo  .,  di 
Torino,  da  FerravOla,  il  1908;  L'crbò  dia  Co- 
cagna;  Le  prime  splùe ;  Le  favaroscho  (dia- 
lettali), al  «Rossini»  di  Torino;  Il  purtafo- 
glio,   3  atti;   Le    eie   della  giustizia,   3  atti. 

L'Ordine  Nuovo  —  per  la  critica  d'arte 
musicale,  maestro  Croce  Carlo  Emanuele, 
(1891),  giornalista,  direttore-proprietario  del 
periodico  settimanale  ■<  La  riforma  musica- 
le „  dal  1911  al  1915;  critico  d'arte  dal  1919 
al  1920  dell'Avana .',  ediz.  piemontese,  iKii 
all'Ordine   Nuovo,   dal   gennaio    1921. 

La  .Stampa  —  Luigi  Michelotti,  critica 
drammatica,  giornalista;  Andrea  Della  Corte 
critica    musicale,    (1883),    giornalista. 

La  Fiamma  —  per  la  critica  drammatica, 
Guglielmo  Polizzio  di  Sorrentina,  (1894).  im- 
piegato Ferrovie  Stato.  Autore  delle  .-:eguenti 
opere:  T'crso  la  Romania;  Pime.mliranzr  di 
una    madre. 

TRIESTE  —  La  Nazione  —  M.  Bogheri,  per 
la    lirica   e    Silvio    Benco    pei'    la    drammatica. 

—  L'Era    Nuora    —   Manzutto.    per   la    lirica. 

VENEZIA  —  /.(/  Gazzetta  di  Venezia  —  Gi- 
no Damerini,  autore,  per  la  lirica,  e  la 
drammatica. 

VERONA  —  L'Adige  —  per  la  critica  dram- 
matica, Giuseppe  Antonio  Caregaro,  (1902). 
impiegato   bancario. 

~  L'.-lre?ì(i    —  Giovanni    Cenzato,   autore. 

VICENZA  —  La  Prorincia  di  Vicenza  - 
Alberto  Mario  Perbellini.  (1888),  giornalista- 
direttore  della  Provincia  di  Vicenza.  Autore 
delle  seguenti  opere:  T'cronn  ;?i  ballo,  rivi- 
sta veronese,  musica  del  maestro  Bottagi- 
sio;  San  Zen  che  ride,  rivista  in  collabora- 
zione con  «Fra  Giocondo»;  Berichincide,  ri- 
vista vicentina;  Un  goal,  commedia  in  tre 
atti;  Tera  de  Conquista,  commedia  venezia- 
na,  in    preparazione. 


la  Critica  a  Napoli,  Palermo,  Rema.  Tcrino,  vtdi  anclie  il  vcl.  1,  pa^.  313. 
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Abbreviazioni  e  indicazioni  usate  nell'Indice  delle  Persone 


1.    -i-nilkM    \'<>;.     I    (iqOl-Kj-'Oj,    r    II,    Voi.     II. 

DT.'si  ritoriscj  alla  parte  «Dante  r  il  Tea- 
no,,-  de!    Voi.    I. 

M.    riinianda    a    la    "  Mll^ica    e    Lirica  ». 

B.  rinvia  alla  parìe  «  Burattini  v  Marici- 
ni-t  te  ». 

I).  -,i  rilcri-er  alla  ((Draiiinialifa»,  ed  è  se- 
L^uì'o.  ]'er  le  no'.izii'  più  ini^jorianti,  dal- 
l'anno. 

+  sÌL;iiitìca  I.\  morte  avv'rinuta  nell'anni  in- 
dicato. 

>ì.  indica  che  la  notizia  è  contenuta  nel  X-  ■ 
i-rodogio. 

TP.  significa  «Teatro  Pi  nnontese  »  ;  e  co^i  : 
TV.' veneziaivn;  TM.  milanese;  TB.  b..lo- 
noe  ;  TF.  finren^'ino;  TN.  napoletano; 
TS.  ^.iciliano  ;  TR.  romanesco;  TG.  gè- 
no\.--e  ;    TSa.    ^.ariTo. 

O.  rynianda  alla  parie  »  Operette  e  Rivinte  >,. 
«•    R.    in   modo    -p.Tiale    alle    Riviste 


se.    rimanda   alla   parti 
Halii     russi,, 


BR.    ; 


«  Scene  e  Costumi  ». 
in    itC(ireogr:iria»     Jel 


lica    del     i'catro. 
TL.    particolannenic- 


VI;T.     alla     \-i:a     I 
Cr.     ali:,     <.  Critica 

al    ((  'J'eatro    nei    libri  ». 
AM.    si   riferisce   alla  parte  «  .\rte   Muta  ». 

L'astorisico     di   seg^uito  a   un   numero  in^'i- 
■  a   la    nuii/ia  iprincipaJe  relativa  alla  persona. 
TSM.     Teatro    Straniero,    Musica. 
TSD.    Teatro    Straniero,    Drammatica. 
TSOp.    Teatro    Stranifro,    Operetta. 

Tutte  le  indicazioni  in  geiKM-ale  hann-.i  lo 
stesso  valor.'  nei  duo  volumi,  'i  cui  la  par- 
tizione è  uiguale.  Per  la  «1. et  torà  tur;:  Mii-«i- 
cale»  compresa  in  quo^to  voliuinie  a  (""ag.  5  a 
14,  i  numi  e  le  indica/<i<aii  non  ~o-"o  viport.ate 
'.!  'Indice. 
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Abadif  A.  <■  De  Celle  Raymond.    ISl).   II 

Abani.  II.  \\.    114. 

Abate  M.  II.  C).    ii)-:i  ;  40S. 

Abbado.  II.  M.   159,  164. 

Abbiala  Attilio.  lì.  D.  37S. 

Abela.    II.    M.    11  v    nS. 

Abrate.  I,  M.  r.o  ;  II,  M.    1  u,    114,    m.. 

Abric   Leone.    ISl).   II,  31). 

Abry.   I,  M     ■.;  ;    II.    M.   44.    i-'o. 

Acconci  I)aii>.   I.  O.   .'70,   2>i-' ;  II.  43". 

Acconci  (ìemina.  I.  O    jo-^  :  II.  43". 

Vccorinti.    II.   M.    1  iS. 

Achenza  Pietro.   I.  .Sy  ;  II.   l).  380. 

Acquarone  (i.  B.  II.  D.  3X0. 

Adam.  II.    iSM.   24. 

Adam   Paul.   TSl).   II,  34,   31. 

.vdami  Giuseppe.  I.  M.  32,  33,  no;  H.   mS 
1913,    !(>:  ;    11114,    ',i7'    ")'.S>    '"".    "'-, 
1917,      170,      1919,      177;     223*,     2  1.,, 
TV.    2;,9.    -'4-',    340  ;    II-    '■"SD.    3M,    4X  ; 

Vdriani  Adriano.  II.  D.  404. 
V^lietti  .Mario.  II.  D.  369. 
A}^netta.  \'i-<\\  :  S;il.bato-Agiietta. 
\j?noletti    (ìuido.    I.    O.    228;    II.    424*. 
Aj-o   Pasquale.  II.  O.  429. 
V^^ostini  Paolo.  II.  O.  192 1,  40.S. 
A  Cozzino.  I.  M    76;  II.  III'.   117,   iiN. 
Vf^resti    Antonio.     II.     ISI).     44. 
\iani   Edoardo.   II.   O.   427. 
Aicard  (iiovanni.   TSD.  II.  27. 
Aicardi  (liai.  I.  M.  64,  Gh.  -?.  ;  11.  41,  Xj, 

MS,     ,24 

Aiello.   11.  M.    i3.i. 

Aineto.  11.  M.   123. 

Ajani.  1.   M    b-^  70;  lì.    1 -o,    122. 

Ajassa  Alda  e  Ottorino.  11.  D.   1921,  23<.. 

Alabiso.   I.    M     3S.    39.   ri?,   r,^,   (,3,    71, 

11.  120. 
Maxarin.  II.  M     1 14 
\laleona    Domenic:».      I.    M.    :;)?,    -,^^    iu2  ; 

130.    134,    139      .    / 


Alasia.    I.    M.    -2  ;    I 

Alba  Marie.  1.   I>.    1 

h'h.  . 

Si. 

Alba  Torquato.  II. 

1.       ySl. 

\lbani.  I.  .M.  (7,  -1 

;  II".    116 

Alberi   Pietro.   II.    I) 

38  1 . 

Alberti.   II.   M     1,7. 

Alberti   Nino.  II.    M 

lì".    '.ì 

7  ;  '   '. 

Alberti  Giusti  Vitt  »ii 

na.  II.  "0.  430. 

Albertini  Cesare.  II. 

M.    142. 

Mbindo.  I.   M.   ^.3; 

II.   124. 

\lbini  Ettore.  I.  -ì:; 

.  TM.  2 

4;  ("•■. 

TM.   :..^^}.;   Cr.   44. 

Alcozèr   Ida.   II.  O. 

431- 

Aldini   Fiorenzo.    I. 

)     19S: 

II.   3S, 

Aldovrandi.    II.    M. 

114,    113 

124. 

Aleardi.    I.    M     74; 

II.    70," 

liS. 

Aleardi   Tina.   II.    O 

.    43-'- 

Aleardi  E>5le.  II.  O. 

428. 

Alegiani  Romolo.  Il 

.   0.    ..,-' 

I,  407. 

Alessandri  Maria.  11 

D.  368 

Alessandrini.    II.    M 

I  12. 

Alessi    Rino,    I.     D. 

i<)i4. 

—  :     iM 

Alévv  (    Sazv.  TSD. 

II.  30. 

Alexiet.   TSn.    II.    ^ 

3. 

Ulani.  II.  M.   117. 

Alfano   Frank.   1.   M 

.>-|.    ^^. 

30,    31, 

II.     i<)2l,     lob,     1  Vi 

Alfieri.   1.  M.   64,   70 

.  71  :  lì 

nc). 

Algozzino.   li.   M.    1 

1 1. 

Alij5hieri   Dante,    v 

I.    ..D.in 

!•     e     il 

pas-    I  :    D.    i7(.  : 

II.    V 

Aliprandi   Nella.    II. 

0.    432. 

Aliquo  Lenzi    I.uij^i- 

11.    (  r 
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Allaga  AlesFanIro.  I. 

D.  iMi-, 

II.  3S2 

A'IeiJra    Salvatore.    II.   O.    y, 

2. 

Allievi   Luij^i.   II     0. 

429. 

Mlievi  Tina.  II    O. 

429. 

Allodoli   I.uijji   I.    D. 

104;    II 

377- 

Mmanzi  Ventura.   II 

IM     ^., 

Almiranle   liriicsta.  I 

D.    1M4 

n.  37 

Mmiranle  (iiacomo. 

I.    D.    134 

,  14".  1 

iSn,      ,.,7:     II      i7". 

Almiranle    I.ui>ii.    !. 

n.   .34. 

■  43,  I 

174.  '"7:  H.  n   1 

^>.  .>.>^'*. 

V<^.v 

;  U 
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Almirante  Ci  istilla    Ada.   I,    D.   k.;  ; 
.Almodovar.  I.  M.  *'.ì.  (17.  7".  7'' '•  *'•  ' 

1  Kl,     12^. 

\lsina.  II.    M.    i.-i. 
Altomonte  (ìiuseppe.   II.   I)    3S;,. 
Alvare/  0"'nte'«>  (iioachino  e  SeiafiiK 
II.    ,;',    ,;;,ì,    40,    .' ;,    45,    47,    40.    51, 
Alvisi.  I.  M.  GG:  II.   112. 
Alzati.  II.  M.   I  !J.    124. 
Amadei.  H.  M.   1 12. 
Amato.  I.   M.   y'n,  77,  S;,  ;  li.    115,    iK. 
Amato  Antonio    I.  ().  2()i  ;  II.  4:^2. 
Amiionett).   II.    M.    i '5. 
Aml.rosini     II.   M.    112,    114. 
Ambrosio.  II.   M,    122. 
Amedei  Amedea).  3.     .  s  ,  II.  Tl\  387. 
Amedei  Lina.  I.   i.iS;  li.   TP.   ,87. 
An^endola    Federico.    II.    O.    432. 
Amendola   I.,    II.   ().    432. 
Amerijihi.  I.   M,  r,',,  7,.,  71  ;   II.   113, 
\mici    Leopo'do.    II.    I).    ,77. 
Amici   I^en/o.    II.   D.    ,77- 
Amodio    Francesfo.    I,    j(!3  :    II.    IN. 
Amore    Gaetano.    I.    2fir>. 
Amor   Pina.   I.    266;   II.   TS.    ;<)(> 
Amsden,   I.  y\ .    72:   II.    i  io.    123. 
Ananizan.   II.   M     1  :7. 
Anastasi    Balilla.   II.    D.    \yG. 
Ance.schi.   I.    AI    63,   ^s  ;   II.    124,   126 
Ancey    Giorgio.   'VS\^.    II.    47. 
Andreini.   T.   M.    71  ;  II.    122. 
Andre:)ni    Ado'fo.    II.    1 F.    3fiS. 
Andreyeff    Leonida.    'y^\').    II.    4f),    52 
Anelli  Jolanda.    II.    O.    4,   29. 
\n}:>eli    Diego.     'SD.    II.    4^,    j2. 
AnjJelini    Augusto.    I.    O.    287,    1- 
Angelini    Giuseppe.    I.    n     .v        n 
AnjJeloni   Italia.   II.    n     -,77. 
Angelopulo.    II.    M.     11  \    t2,. 
Anglada.    I.    M.    jG  ■    II.    un. 
Angoletla    Bruno.    I.    lì.    i,,8,    n^rj,    i 

.ir-,:   II.   n.   173. 

Vnitua    Fanny.    I.    M.    fi;,    70     71, 


rsi). 

.ì.   54- 


II. 


\nnovazzi  Glisenda,  I.   1).    k 

^nselnii.    I.    \!      i.r.,    y.  ;    II.    1  i;,,    114.    1 

Anselmi  Resini.  I.  2(13  ;  11.  TS.   -,03. 
\ntaclii  Mietta.   II.   I\   377,  3S:;.  " 
Anfhelme  Paolo,  V^D.  II.  ;,^ 
\ntier  e  Cloquemain.  T'^D.  II.  44 
Intognotti    \gnese.  TI.  D.  37S. 
Antot>no*ti   Inn.  I.    i;)7  ;  II.    -78. 
Vntolini  -Maria.  I,   K)8  ;  II.  -.77. 


.\ntona- Traver.'ii    Camillo.    1.    1).    11)02,    ik); 

1903,   122:   i('(U,   123J   i ()()(>,   I2<);   1907.   132; 

1909,    139;    1915,    1.^3,    l'.o  ;    191.S,    17,,    iS(), 

208,  212*;  TL.   314';  II.  TSD.   27.   30,   31, 

.-^2.    33-    30,    4^^.    49- 
Antona  Traversi   C.   1    Di   .Martiny.    iSI).    li. 

Antona  Trive'si  C.  1  Jiinisty.  II.  TSD.  s^. 
Antona  Traversi  C.  (  Ribaux.  II.  TSD.  37. 
.\ntona  Traversi  C.  <  Sartène.  II.  TSD.  44. 
Antona=Traversi  Giannino.  I.  M.  81  ;  D.  ii)()i, 

117;  1903.  121  ;  1904,  124;  1906,  129;  1907, 
132;  1008,  13(1,  137;  1909,  138;  1910,  142; 
i<)ii,  14..,,  14'.;  1012,  149,  150.  154;  1914, 
136;  1013,  l()i  ;  1916,  167,  208,  212*;  O. 
276:  TL.314;  II.  TM.  393. 

Antoneili  Luigi,  1.  D.  1908,  137;  1910,  142; 
1911,  147;  i<)i3,  ifii  ;  1918,  173;  if)i').  177: 
231*;    li.    D.    uii6,    13;    K)2i,    371,    3SJ;. 

Antonini.  II.  M.   tii,    113,   114,  113,   117,    ri8. 


IO. 


Mar.s  e  C.-uiY'. 
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Antonioli  Ada.  II.   D.  383. 

Antoniolli   Mario.    ISD.    II 

Antonofl.  II.  \\.   123. 

.Antony  Mars  1    Carré.  \'c  ' 

Anzevvick      De  Wattine.  II.  TSD 

Ara.  II.  M.    130. 

Arangi=Lombardo.  II.  M.   112,   113,   116,  iif 

.Arcidiacono   Giuseppe.   I.   D.    193  ;   II.  380. 

Arcidiaconi  Salvatore  (2).  I.  2fS3  •  II.  TS.  39Ì 

Ardau    Flettra.    I.    204;    II.   TV.    ^iRS. 
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Argelli  Luigi.  II.  O.  432. 
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Arquint  Lina.  II.  TF.  39<S. 
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Arrighi  Duilio.  II.   D.  377. 
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Arrivahene  Gian  Galeazzo.  II.  TM.  393. 

Arti  Alvaro.  II.   O.  430. 

Artiglia  Renzo.  11.  O.  432. 

Artigues    I,iiisa.    II.   TSD.   41. 

Artino.  II.   M.    112,    114,    120. 

Artisti  lirici.  (Cenni  bio-r;itìci).  II.   M.    19- 1> 

Artisti  lirici.  (Nelle  stiag\oni  Uniche  del   1921). 

II.  M.  111-12S. 
Artus  Luigi,  II.  TSD.  34. 
Ascenzi  Nino.  I.  O.  28S;  II.  429. 
Ascher   Leo.  II.  TSOp.  65,  07,  09,  409,  410 
Astolfi.  II.  M.   III. 
Astori  Lrcole.  I,  198. 
Astuti  Mario.  I.  D.   192;  II.  3S1. 
Astuti  Giuseppina.  II.  I).  381. 
Athvs  Alfredo.  II.  TSD.  36,  37,  42,  49. 
Auber.  II.  TSM.  23. 
Auchner.  iF.  M.   m,   113.   i-o.   121. 
Audin  Severi.  II.  M.  100. 
Augier  Lmilio.  II.  TSD.  1020,  60*. 
Aulicino  Angelo.  II.  O.  428. 
Aulicino  Lina.  II.  O.  42S. 
Aurora  Giuseppe.  II.  O.  430. 
AUTORI    del    Repertorio    dei    Burattini    del 

Teatro    Gerolamo    di    .Milano.    II.    B.    171, 

Autori  Fernando.  1.  M.  67,  74;  II.   113,   114, 

uf.,     \iy,     118. 
Autori  ignoti  o  incerti.   II.  TSD     1921,   403 
Auvard  G.  II.  TSD.   46. 
Avanzini   Domenico.  I.  O.   290;  II.  430. 
.\vegno    Maria.    II.    O.    420. 
Avezza.  I.   M.  r.7,  71;  II.  114,   119. 
Avilli.    II.    M.    in. 
Avoni   e   Brizzi.    II.    TSD.    27. 
Aylmer    Mimy,    I.    O.    28.);    II.   413,    42,8* 
Azzimonti.   I.    M.   6^  ;   II.    jii,    122. 
Azzola.   II.   M,    ijo. 
Azzolini    I.  M.  Cì^,  70;  II.  112,  123,  127,  128. 


Bacci  Baccio.  I.   D.    i.ini,   170;  II.  TSD.   h 
Bach   G.    S.    I.    M.    u>.    n.s  ;   H   (v.   i\„,r,<\ 
V:r^.    (1.-.     137    a     I^m). 

Bachelet.  II.  M.   130. 


Backhaus.  I.   M.   lo^,   105;  II.   159,   164. 

Bada.   II.   M.   127. 

Badini  Ernesto.  I.  ^L  63,  64,  65,  71,  73,  74, 

7S  ;   II.    91,    112,    II*"»,    '2o,    122,   123,    124, 

'126,   143*. 
Baduino  Carlo.  II.  D.  378. 
Baffìco  Giuseppe.  I.  D.  1902,  119;  1910,  142; 

1911,  145;  1912,  148;  1915,  161;  1916,  167; 

II.  16. 
Bagarotti    Peppina.   II.    O.   430. 
Baghetti   Aristide.  I.    D.    134,    138,    150,    163, 

171.    175,    iSo,    193;  II.   3-'6*,   380. 
Baghetti  Gina.   II.   D.  37S. 
Baghetti  Gino.   I.   D.    193  j  II.  380. 
Baghetti  Ines.   II.   D.  3S0. 
Bagnariol.  II.  M.  115,   119,   124. 
Pagnasco.  I.  M.  67;  II,  113,  117,  123. 
Bagni  Margherita.   I.   D.    174,   180;   II.   285, 

356*,  383- 
Bagnoli  Pianca.  II.  O.  427. 
Bagnoli  Umberto.  II.  O.  427. 
Pahr  Ermanno.  II.  TSD.  42. 
Baio  Nunzio.  II.  R.  433. 
Bakhaus  ;   vc>di  Backhaus. 
Baklanoff.  II.  M.  127. 
Balbi  Mara.  II.  D.  381. 
Balbo  Cesare.   11.  O.  431. 
BaldaneUo   Dora.   1.    D.    131,    144;   TV.   23S, 

244;  II.  TV.  3SS. 
Baaldassare=Tedeschi.    I.    M.   63,   64,   65,   70, 

71,   73,   74;   II.   Ili,    113,    120,    144*. 
Bildi.  II.  M.   11 8,    .30. 
Baldi  Ester.  I.  O.  280;  11.  428. 
Baldi  Francesco.   II.   O.  432. 
Baldini.  I.  M.  63;  II.  118,   121,  122. 
Baldini   Corrado.   I.   O.   20^;  li.  420. 
Baldi  Velt-i.   1.   M.  60,  70;   II.  112,   113,    114, 

115,    119,    120. 
Baldi  Zenoni.  I.  M.  74,  21. 
Baldoni  Aldo.  I.  .mo  ;  II.    IR.  300. 
Balistrieri  Desdemona.  II.  TS.  395. 
Bnlistrieri  Gaetano.  1.  200;  II.    TS.  396. 
Balistrieri  Germanico.  I.  260;  II.  TS.  396. 
Balistrieri  Virginia.  I    266;  II.  TS.  395,  396 
Ballester.  I.   M.  77;  lì.   128. 
Balli.  I.  M.  (,\.  «',7;  II.   tu,   115,   118,  119. 
Balsamo,   lì.  M.   122. 
Balsamo  Giuseppe.  II.  D.  3S3. 
Balzan.  II.  M.  m,  113,  123. 
Banchi.  II.  43:;. 

Bammer  e  Griinwald.  II.  TSOp.  409. 
Banthelli  Benilde.  I.   lo.j  ;  II.  D.  379 
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Banchelii   Ezio.  I.  D.   199;  II.  370 

Bandìni  Gina.  I.   107  ;  II.  3S2. 

Bandini  Giuseppe.  I.  198;  II.  38:?. 

Bandiiii  /elmira.  II,  I).  382. 

Banfi.  I.   -M.  67;  li.      .4 

Banli.  II.  M.   123. 

Barach  Maria.   I.  D.   150,   jSo,    to:  ;   II.  377. 

Baracchi.  I.  M.  64,  70;  !F    112,  ji/,  ji'j,  12-^, 

33.S,   1.^6. 
Barale  Francesca.   II.   D.   3S2. 
Baratelli   Adele.   II.   O.    427. 
Baratta  Nella.  I.  I).  154;  II.  347*,  379. 
Baratti.  I.  M.  74;  II.  113,  116,  121,  122. 
Barba   Gaglione  Pasquale.  II.  Cr.  443. 
Barbarisi   Guido.  I.   D.    193  ;  II.   381. 
Barbaro.   II.   M     122. 
Barbero  Alberto.  II.  TP.  387. 
Barbetta   Guido.    I.    D.    197;   II.  379. 
Barbetta  Pia.  II.  D.  379. 
Balbetti  Giulia.  I.  O.  292;  II.  427. 
Barbieri.  II.  M.   114,   116. 
Barbieri   Edmondo.  I.  D.    199  ;  II.  378. 
BardazziBertramo  Ernestina.  I.  D.   140.   150, 

jSo,   T93:   II.  335*.  3S2. 
Ba  de  Andrea.  II,  TSD.   142. 
Bardelli.  I.  M.  64^  66,  67;  II.   112,   113,   130. 
Rardone.   II.   M.    113. 
Barella  Giovanni.  II.  TM.  390. 
Barelli  Mimi.  I    D.  195;  II.  379. 
Baretti   Emilia.   II.   O.   432. 
Bari.   I.   M.   64;   II.    113,"  122. 
Barilli   Bruno.   II.   M.   132. 
Barini   Giorgio.   II.   Cr.   443. 
Barioli  AnjJelo.  II.  R.  43-,. 
Barlabier  P.   II.  TSD    44. 
Barla  Rìcci,  I.  M.  66:  II.  103,  113,   123. 
Paroni  Amelia.   II.   O.   429. 
Baroni  Fernardo.  I.  O.  28S  ;  II.  429. 
Baroni  Giuseppe.  I.  M.  49,  59,  71,  73,  75,  91  ; 

II.    103,     liS,     T23.     125. 

Pa'-ontini  Gastone.   II.  TF.  39S. 

Baronfini  Leo.  II.  D.  3S1. 

Barozzi.  I.   M.  64.  72;  II.   124. 

Parrà.  I.  M.  67;  II.  J12,  115,   119,   123. 

Barrie  James.  II.  TSD.  51,  3S  ;  1021,  403. 

Bar-ientos.  II.  M.   125.  126,  Ì27,  128. 

Barrière   Th.   e   Lambert  Thiboust.    II.   TSD 

Barrile    Ehi-a.    II.    D.   37S. 

Barrili    Antonio.    II.    TS.    396. 

Parrili    Lina.    II.    TS.    306. 

Barth   Hans  e   Tartufari   Clariice.    II.    TSD. 

1921,    402. 


Bartoletti  Renato.   II.   D.  404. 

Bartoli    Amedeo.    I.    O.    2S1,    282,    283;    II. 

]f)2I,     407. 

Bartoli   Corrado.   I.  O.   292;   II.  412*. 
Bartoli  Lei).  I.  D.  200;  TF.  259;  II.  D.  383. 
Bartoli   Lorenzo.   I.   293  ;  II.  O.   426   +,  430. 
Bartoìini   Giuseppe.    I.   M.   62;  II.    113,    121, 

IJ3,    124. 
Bartolotti  Vincenzo.  !.  103;  II.  3S4. 
Hartomeili  Frenato.   II.  TR.  399. 
Barzini    Lui^i.    I.    AM.    331,   332. 
Barzini   e   Fraccaroli.   II.    D.    1921,    223. 
Basiola.  I.  M.  68;  II.  114,  123,  125. 
Bassanelli  Anj^elo.  I.   196  ;  II.  376. 
Basset  Sergio.  II.  TSD.  37. 
Bassetti  Carolina.  I.  O.  289;  II.  428. 
Bassi  Alessandro.  I.  O.  280;  II.  428. 
Bassi  Amedeo.  I.  M.  72,  73,  74;  II.  122,  123., 

M3*- 
Bassi  Domenico  (2).  II.  D.  37S. 
Bassi  Giulia.  II.  O.  425*,  431. 
Bassi  Giulio.  I.  O.  291  ;  II.  428. 
Bassi  Luisa.  I.  O.  289  ;  II.  428. 
Bas.sini  Carla.  II.  O.  431. 
Ba'tia-elli  Giannotto.  I.  Cr.  311  ;  II.  M.   159. 
Bataille  Henry.   I.   AM.   320,   332  ;  II.   TSD. 

34.   35.   36.   3!?.   40,  43.   45.   47,   52,   54.  5^. 

57  ;    1921,    401,    402. 
Pattajflini   Elvira.   II.   O.  437. 
Battaglini   Giuseppe.  II.   O.   414*,   427. 
Battiferri   Fernanda.    I.   TR.    261;   II.   352*; 

TR.    399. 
Battiferri    Giulio.    I.    266;    II.   TR.    390. 
Battistini.   II.   M.    119,    126. 
Battistini  Mattia.  I.   DT.   8;   M.   71,   7-;,   76: 

II.   123,    131,    133. 
Baudino  A.   II.   D.   377. 
Bavagnoli.    I.    ]\f.    63,    64,    73,    75,    i;i,    9^; 

II.      112,       no,      I2T,      127. 

Bayesen   Algemon     II.   TSD     51. 

Pazan   Domeniro.   I,   O.    291  ;  li     4;.! 

Beaujot    Enrio.    II.   TSD.    39. 

Beb^u.   II.   TSD.   47. 

Peccari   Giulia.  II.   O.   42S 

Beccari  Matilde.   II.     ).  4.8 

Beccar!    .^-ilvia.    II     'ì.    ì*-^ 

Pecchia    S.    II.    369. 

Pecci    Fran'o,    I.    D.    180,    193;    II.   377. 

Bechstein.    II.    M.    125. 

Becqiie    Henrv.    I.    D.     1006,    129,    209;    II. 

TSD.   27. 
Pecucci.    I.    M.    66;    II.    82.    113. 
Becucci.    I.    M.    80;    II.    122. 
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Bedeschi.   I.   M.  63  ;   II.    113,    i-'i. 

Bede-chi   Gino.   II.   Cr.   444. 

Beethoven    Ludwi-I,    1.    M.   30,   94,    102,    105; 

II.    IV.    (■oiK-rti,    p;t-.    da    157    a    164). 
B;ia    l'artock.    II.    M.    159. 
Bel  Arai   (p^u.J.    di    W-ivzij.ni    Cari,.).    I.    i^l. 

VI-'  ;    II.    R.    40S,    409. 
Beìasco   David.   II.    TSU.   54. 
Belasco  e  lanj^.    II.  TSD.   51. 
Beidenti  .\malja.   1.   194;  II.  404. 
Beldenti    Carlo.   I.    194;    II.   404. 
Beldenti    Mario.    II.    D.   404. 
Beldenti   Renata.   I.    194;   II.   404. 
Pellacchi   luigi.   !I.   DT.  3. 
Beliantoni.   I.   M.   63,   64;   II.    117. 
Belletti.    II.    M.    122. 
Bellezza    Giovanni.    I.    Cr.    313;    II.   221. 
Bellezza  V.,  I.   M.  9;  lì.   118,   120. 
Belli.    I.    M     -1  ;    II.    120,    121,    122. 
Bellincioni  Stagno    Bianca.    II.    M.    120. 
Bellinetti   Zaira.   I.    U.    195;   II.   378. 
Bellini    Attilio.    200. 
Bellini   Nino     I.    D.    105;   II.  377,  380. 
Relloni.    II.    M.    115,    116. 
Belloni  Mt  ia.  I.  O.  290;  II.  429 
Belletti.    I.    M.   54,   55,  64,   71;   II.    112,   iiS. 

no. 
Bellucci.   I.  M.   63,   70,   74;  II.    113,    123. 
Feltrami.    !I.    M.    nS,    121. 
Renassi   Memo.    I.    193  ;   II.    D.    28.^. 
Benat«kv    Ralph.    II.   TSOp.   6g,  409,   410. 
Benavente    Giacinto.    II.    TSD.    28,    3-,.    4^ 

47.    5.^   5fi.    57,    58. 
Benco  Silvio.  I.  M.  50,  52,  83;  D.   1920,  185- 

II.    Cr.    444. 
Bendiencr  Oscar.  II.  TSD.   37,  40. 
Benedetti.  I.  .M.  62,  64,  65,  74;  II.  in,   n^. 

713,    I  iS,    120,    124. 
Benelli    Sem.    I.    DT.    i;    M.    84;    D.    1002, 

iicj;  1903,   172;   1903,   127;   loo(),   120; 

190S,  133;  1900,  138,  140;  1910,  141;  ign. 

143;  1013.  152;  101.;,  160,  190;  222*,  23}; 

TF..    314;    II.   D.    1921,    IO?,    370,    371. 
Benvenuti   Ugo.    I.   \\     -^^   II.    117. 
Benvenuti     ^'ittorina.    I.     I).     143,     irp,  ;     li. 

•;8r 
Beralta.   I.   M.   r  :,  f,-,  ;   li,  123. 
Berardi   Giovanni.   I.   ().    21)2;   II.   430. 
Pereny.    II.  TS^)p.   r,-,   r,o. 
Reretta  Elvira.   II.   D.  37S. 
Bergamaschi.    I.    M.    70;    lì.    112,    113,    122, 


Bergamasco. 


M.    62',   67,    70,    74;    li. 


Bergamaschi   Ivano.  1.   D. 


II.  3S2. 


Bergamini.   II.   M     m. 

Bergerat   Emile,   li.  TSD.  32. 

Bermani  Eugenio.  II.  D.  13. 

Bernac    Giovanni.    II.    TSD.    41. 

Bernagozzi  E.   II.  O.  432. 

Bernauer  e  Schanzcr.   II.   TSD.    1921,  402. 

Bernard  Ottavio  e  Frémont  Enrico.  II.  TSD. 

50- 
Bernard  Tristan.  II.  TSD.  29,  30,  34.  35,  3S, 

4'.  4i.  45-  47,  48.  40,  5',  54,  57  i  19^1,  40-- 
Bernard  (    Athys.  II.  TSD.  49. 
Bernard  e  Gotfernaux,  II.  TSD.  34. 
Bernardi  C.  I.  M.  56,  66,  67,  70,  73;  11.  120. 
Bernardi  Frida.  I.   192;  li.  376,  381. 
Bernardi  Maria.  11.  376. 
Bernardi   .Mario.   1.    iqi  ;   11.   376,   381. 
Bernasconi   Giuseppe.   II.   D.   377. 
Bernhardt  Sarah.  II.  TSD.  33. 
Bernini  Annetta.  I.  ().  290;  li.  429. 
Bernini  Fulvalda.  I.   V).  200;  II.  380. 
Bernini    Fulvio.   1.    D.   200;   li.  380. 
Bernini  Jolanda.  I.  D.  200  ;  II.  380. 
Bernstein    Enrico.    11.    TSD.    2S,    29,   31,    32, 

34.  35-   36.   38,  43,    56. 
Bernstein  e  Veber.  II.  TSD.  30. 
Berr.  G.  I.  O.  284:  II.  TSD. '34,  30. 
Berr  Giorgio  e   Decourcelles.  II.  TSD.  39. 
Be-r,  Dehère  p  Guillemant.  11.  ']  SD.  30. 
B'err  Giorgio  e  Guillemant.  II.  TSD.  35,  3-, 

43- 
Rerr  G.  •    Verneiiil  A.  II.  TSD.  53. 
Berr  de  Turique.   II.  TSD.   27. 
Berrettoni    Umberto.    1.    O.    283,    288,    295*; 

II.  420. 
Berrini    Nino.      I.    DT.    iS.    31;    1003,    127; 

7oo8,     137;     1900,     139;     19' T,     145;    1912. 

148,  140;  1914,  157;  iQ'.*;.  161;   1017,  17-; 

T018,     174;     1919,     176;    222*;    TP.    236; 

TV.    240;    R     207;    Cr.    313;    II.    D.    1921. 

245- 
Be-rini    Nino   r    Wataghin    Alessi.    II.    TSD 

38. 
Bersanino.    II.    Dri\    i-. 
Berta    E.    4Hg.   I.    D.    1007.    133;    190S.    137; 

Tnf'O.    130;    mio,     143;    T012,    149;    1917, 

i-f>:    1018.    174;    TP.    236:    O.    ?7o,    28), 

'fii:  Cr.   3n:  II.  M.    102 1,  82;  TR.  300 
Bertani.   H.   M     127. 
P-rlé    Enrico.    M.    TSOp.    67,    C^c, 
P-rlello    Pierin-t.    11.    O.    .,31. 
Be-li  Adn'gis.i.    II.    \^    38;. 
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Berti   Delia.   II.   O.  43 '• 

Berti   Ettore.    I.    D.    122,    144,    150,    158,    174, 

H       103;  II-  299*. 

'■"■  Berti  Masi  Elisa.  I.   D.    1904,   125,   140,    150, 

154,   157,    158,   199;  H-  37«. 
Bertinetti    Giovanni.    I.    DTP.    237  ;    II.    16, 

I         Bertini  Lena.   II.  TM.   390. 
Bertolasi.    II.    M.    100,    120. 
Bertolazzi    Carlo.      ì.  D.     1902,     119;    1903, 
122;    1903,    127;     1907,    132;    1908,     136; 
1909,    139;    IQ15,    162;   TV.   23S,  239,   240; 
TM.   244;    +   246*-;  II.  TM.  393. 
Bertolotti   Ciro.   II.   D.   385. 
j  Berton  A.  II.  TSD.   28,  33. 

I  Berton  A.    P.    II.   TV.    239. 

Berton    Clandio.    II.    TSD.    39. 

Berton    Claudio   e   Pietro.    II.   TSD.   34. 

Berton  Pietro.   II.   TSD.   33,   41,  44. 

Bertonne    Gemmy.   II.    O.    429. 

Bertramo  Calisto.  I.   D.   1904,   125,   150,   163, 

174,     l8n,     IC13  ;     II,    318*      382. 

Besanzoni.  I.  M.  77;  II.   i.-'o,   128. 

Besesti   Mario.    II.   TM     390. 

Besnard   Luciano.  II.   TSD.   35. 

Besozzi   Nino.    lì.    D.   '.;8i,   384. 

Betrone  Annibale.  ITTi.  143,  150,  163,  174, 
176,  186,  192;  II.  376,  33i*."Vedi:  Com- 
pagnia   Betrone. 

Betrone   Elvira.   I.    192  ;   II,  376. 

Bettarelli   V.    II.    O.    1909  ;   274. 

Bettarini   Cesare.   I.   D.   197  ;   II.   379. 

Bettini    Mario.    IL    D.    382. 

Beutty   Giorgio.  II.  TSD.   49. 

Bevacqua=Lombardo  Luigi.  I.  Cr.  313;  li. 
Cr.    443. 

Bevilacqua.  II.   M.    103,   123. 

Beyerlein    Francesco    Adamo.    II.    TSD.    32. 

Bezzi.    M.o.   II.    M.    122. 

Biancini.    IL    M.    121. 

Bianchelli    Giuseppe.    II.    D.    382. 

Bianchi.    IL   M.    121. 

Bianchi   Carlo.    I.    D.    104;    IL   379- 

Bianchi   Ebe.  IL    O.    427: 

Bianchi    Ernesto.   11.    D.   383. 

Bi->nchi    G.   I.    O.    1014.  277;    H.    427. 

Binn  l'i    T.uii?ia.    Il     O     431. 

Bianchi   Manfredo.   IL   O.   414*;  TM.   309. 

Bianchi   Pina.  I.    107;   II.   -^,78. 

Bianchini    Albertina.    I.   TT.    242:    li.    17 

Biavati    Ameio.    IL    D     383. 

Eiavati    Giorgio.    II.    D.   385. 


I  Biello   P.   1.    I).   199;   IL  380. 
Biernbauni    O.    G.    IL    >L    133. 
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Capris  Maria.   II.   D.  377. 

Capsir.  II.  M.    1 13,   114. 

Capuana.   I.   M.   63,  06,  67,  71,  73;     II.  .S-, 

Capuana  M.o,  II.  M    loi,   112,   113. 

Capurro   Ca-melo.   II.  TS.  397. 

Capurro  Hnrico.  II.  O.  420. 

Capus   Alfred.    II.   TSD.    27,    29,   30,   31,    52, 

33.  35.  38,  41.  43.  45.  47.  4».   5'- 
Capus  Alfred  <    AUais  Alft.  II.  53. 
Capus  e  Arène.  II.   TSD.  30. 
Capus  e  Descaves.  II.  TSD.  33. 
Capus  e  Veber.  IX.JI'SD.  37,  45. 
Caputi  Francesco.  II.   D.    15. 
Capuzzo.  1.  M.  70;  II.  112,  114,  123,  125. 
Carabelli.  I.  M.  67;  II.   159. 
Caracciolo  Juanita.  I.  M.  63,  65,  71    73,  7?. 

II.   112,   119,  123,   125. 
Caramba  (pseud.   di  Sapélli).  I.   B.    108,   270, 

2.(6;   .se.   303;   AM.   321;   II.   B.    176. 
Caratelli  Fernanda.  I.  O.  290;  IL  429. 
Caravelle.  II.  M.   114 
Carbone.  II.  R.  409. 
Carbone  Silvio.  II.  O.  4  S. 
Carbonetti  Anislia    II.  M.  192 1,  SS 
Carcavallo.   II.  D.   16. 
Cardinali  Flo.a,  II.  D.   ;Sf. 
Caiegaro  Gius.  Ant.  lì.    Tr.  4.2 
Ca-ena  Maria.  I.  .M.  ;-7,  dv  ^3    -•  .  7'.  74; 

li.    78,     IT2.     li),     12^ 

Caretta   Carlo.   I.  D.    1912,    i  f)  ;    l'ji.";,    ifii  ; 

C).   278,   279  ;  II.   D.    igitj,   15. 
Carini  Luif^i.   I.  D.    117,    122,   150,    163,    171, 

174,    179,    180,   181,    193;  II.  311*;  377   {V.  : 

Comp.). 
Carini  Olga.  II.  O.  431. 
Carledaro  Tina.  II.  D.  376. 
Carli  Carlo.  II.  D.  381. 
Carloni  Alberto.   II.   D.   404. 
Carloni  Pietro.  I.  265  ;  II.  37H. 
Cannassi.  I.  M.  76;  II.  106,   112,  125. 
Carminati  Bruno.  II.  O.  430. 
Carminati   (ìiulia.   II.   O.    4^0. 
Carminati  Tullio.  I.  D.  150;  II.  D.   iSf.,   ir,.. 

207,  376. 
Carnaghi.  II.  M.  120. 

Carnevali.  I.  M.  62,  68;  II.   713,   114.  ur,. 
Caronna.  I.  M.  77  j  II.  112,  12(1. 
Carezzi.  I.   M.   65,   66,  70,   71  ;   II.    113,    114, 

121. 
Carpi  Attilio.  I.   i<,S  ;  II.  D.  384. 


Carpi  Ferdinando.  I.  M.  73,  f'5  ;  II.  1T3,  11 

Carpi    rullio.  1.  (  r.  312;  II.  440. 

CarpiToschi.  I.  M.   7'  ;  H.   124. 

Carrara.   I.   M.   77;  II.   127.    130. 

Carrara  Checchina.  I.  623  ;  II.  TS-  396. 

Carrara  Gina.  II.  R.  432. 

Carrara  (ìiovanni.   II.  O.  430. 

Carrara  Giuseppe.  II.  TS.  396. 

Carrara  Italia.  II.  TS.  396. 

Carrara  letizia.  II.  D.  377. 

Carrara  Lilia.  I.  263  ;  II.  TS.  395. 

Carrara   Lina,   II.  TS.  306. 

Carrara  Lo  enzo.  I.  263;  II.  TS.  395. 

Carrara  Luciana.  II.  TS.  396. 

Carrara  Nena.  II.  TS.  396. 

Carrara  Pasquale,  I.  D.   193  ;  II.  383. 

Carrara  Peppino.   II.  TS.  396. 

Carrara  Pietro,  I.  263;  II.' TS.  396. 

Carrara  Salvatore.  I.  266;  II.  TS.  396. 

Carrara  Saffo.   I.  263;  II.  TS.  396. 

Carrara  Settimio.  II.  TS.  396. 

Carrara  Sofia.  II.  TS.  396. 

Carrara  Teresina.  II.  Ti?.  39(>. 

Can-é.  II.  TSOp.  66,  69. 

Carré  Michel.  II.  TSD.  27. 

Carré  e  Xanroff.  II.  TSD.  33. 

Carrère  Jean.   II.  TSD.  II,  50. 

Carretta,    enrato,    v  di    Carolta. 

Cartella  Nicola.  I.  D    loo:  H.  3S0. 

Carugati.  II.  M.   122,   124. 

Caruso.    I.    M.    76,    77,    S2  ;    II.    127,    7^,4; 

13.^*- 
Caryll  Ivan  <•  Mouckton  Lionel.  II.  65,  6q. 
Casarosa.  II.  M.  ri^,  iio,  721,  726. 
Ca«ati  Giovanni.  II.  D.  378,1  383. 
Casati  Medea.  II.  D.  378,  385. 
Casati  Medea  II.   D.  378.  383. 
Casazza  Elvira.  I.  M.  37,  63.  71,  74, 

7  1 8,    123,    125. 
Casella  (so!i-^ia  pf.l.  !I.  M.    130,   164. 
Casinetti.   II.   M.    112. 
Ca?ini.  I.  M    f  7:  II.   121. 
Casini  Armando.  I.   103  ;  II.  378,  383, 
Casiraghi.  II.  M.   118. 
Casizzano.  II.  M.    112. 
Casorefti  Gerolamo.    II.    DI'.  3. 
Cassado.   II.   M.    123. 
Cassani.  II.  M.   ut. 
Cassia.  I.   M.  (i6  ;  II.   116,    126. 
Cassinelli   Erminia.   II.  O.  432. 
Cassini    Alfonso.    II.    ^     1021,    373. 
CassiniRizzotto  Giulia.   II.   TSD.    30, 


If. 
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Cassone  L.   II.  M.  4. 

Castagna.  II.  435. 

Castagnetta  Neìly.  II.  O.  430. 

Castagnino  (M.o).  I.  M.  70;  II.  121,  124.  125. 

Castagnoli   Achille.   II.    DT.   3. 

Castellaneta.    II.  M.    i<)2!.    102,    112,    126. 

Castellani,    I.    .M.    ù-,    73,    75;    II.    m,    iij, 

IJ  I  ,       I  JÓ. 

Castellani    Luigi.    II.  O.   429. 
CastelJazzi.   I.   M.  67.  70;  II.   iiS.   123. 
Castelli    A.    II.    R.    408. 
Castelli  Cesare.  II.  TSD.  36,  40,  44  ;  E) 
Castelli  C 

36. 
Castelnuovo  Tedesco.    II.    M 
Castina  Lena.  II.  R.  432. 
Castoldi.    II.    Cr.    441. 
Castroniiovo.  II.   M.    m. 
Catanzaro    Ezio.    II.    266. 
Catelani   Ugo.   II.   D.   380. 
Catella   Tullio.    II.    O.   415*, 
Cattaneo.    II.   M.    122. 
Cattaneo  Aurelia.  I.   D.    150, 
Cattaneo  Aurelio.   II.   TM.   390. 
Cattaneo   Silvia.   I.    100;   II.  D.   376 
Cattaui    Dora.    II,    D.   377. 
Caucci    Riccardo,    I,    O.    274,    281, 

2',^:   II,    R.   409. 
Cauda   Ida.   I.   D.    197;   II.  382. 
Cavacchioli    Enrico.    I.    M.    37,    94  ; 

D.     169;     1019,    178,     190,    2^1  ;    2 

D.    15  ;    1921,    186;    Cr.    312  ;"tI. 
Cavaciocchi.    II,    M.    120. 
Cavaciocchi  (iìuseppe.   II.   D.   i^. 
Cavagnolo    Ainina.    II.    TP.    387. 
Cavagnolo  Angelo     II.   TP.  387. 
Cavalieri    (iino.    II.     TW    -,Sn. 
Cavalieri   Ventura.    II.   TM.    39:;. 
Cavallari    Enrico.    I.    D.    193  ;    H. 
Cavalieri    II.    M.    ,,2.    ri3,    1  m,    12 
Cavalli   Amelia.   I.   287  :   II.  O,  428. 
Cavalini.    I.    \f .    f,c^ .    n.   85, 
Cavallini    Letizia..    I.    f).    2<,i 
Cavallotti    Eelice.    II.    I)      ,,, 


0- 
Bernardini   Ferruccio.  II.  TSD. 

'59.    164. 


428.- 
163;  II. 


3'4- 


R. 


R.    109  ; 


3Sr 


•4.     122, 
II.    4-0. 


Cavarra    Alberto.    I. 

4V- 
Ceccare'Ii     I.    \\.    74 


--^). 


II 


'4. 


\r. 


Cecche  ini    Adrian 

Cecchetti     IL    M. 

Cecchi   Carlo.    I. 

Cecchi  Jole     I.    n.    iSn:   II.   D.  37O. 

Cecchini  Olordano.   II.   D.   376. 


n8, 
II. 

11;,    119. 
II.    D.   384. 


'20,      123. 

12.?,     I  ;r) 


Ceccotto   Giovanni.   II.   D.   379. 

Cecil,    II,    -M.    114,    .'19,    122,    123. 

Cei     Dorina.     II.    TF.    398. 

Cei  Luisa,  II.  TF    398, 

Celaia   Luigi.   II.    D.    381. 

Celansky  (M.o).  II.  M.   158,   164. 

Celentano  A.  II.  TSD.  41. 

Celesia.    I.   M.   61.  64;  II.    in, 

CelisBaralta.    II.    M.    125. 

Cella   Marja.    I.    D.    174,    191,    194,    197 

Celli  Daisy.   I.    D.    195  ;   II.   383. 

Celli    Maria    Laetitia.    I.    D.    1Ó4,    175, 

196;    II.    353*- 
Centonze.   II.    M.    in. 
Cenzato    Giovanni.    I,    D.     1915,     161  ; 

241.   242,  243,   244;  Cr.  313;   II.   TV 

Cr.    444. 
Cera  Mario.  I.   197;  II.  376. 
Ceraso  Ernesto.  I.  200;  II.  D.  iSo,  370, 
Ceresoli.    II.   M.    109. 
Cerin  Nietta.   I.   O.  293  ;  II.  429. 
Cerneschi.  I.  M.  67;  lì.  116. 
Cerri.   H.   M.    115. 
C-rvaroli    Umberto.  II.    D.   3-7. 
Cer\ellini.   I.   M.   73;  II.   114,    122. 
Cervi    Antonio.    II.    Cr.    441. 
CerviCaroli.  I.  M.  63,  64;  II.  114,   119, 
Cesar   Sara.   I.   M.   58,   65,   71,   78;   lì. 
Cesareo  G.  A.  I.   DT.   22';  II.  TS.  395, 
Cesari.    II.   M.    ni,    113.    118,    120. 
Cesari  (ìaetano.  I,  Cr.  312;  II.  M.    134; 

4  43- 
Cesari   Tina,    I.   O.   2S8  ;   II.   4,'. 
Cesarini.    I.    M.    oS  :    II.    122.  ' 
Ceseii  Ugo.   I.   D    199;  II.  3S1. 
Chalmeron     II.    M.    127. 
Chamhers    Haddon.    II.    T.SD.    40. 
Chamlee.    !I.    M.    127. 
Chancel   (iiulio.    II.   TSD.   :^2. 
Chancel  (iiulio  1   Xauroff  Leone.  II.  TSD. 
Charpcntier.    I,   Af.  34,   9.,;    H,   TSM.    2- 
Checchi   Ada,   I.    IF.   236;   II.  TF.  397. 
Checchi    Eugenio.    I.    D.     1910.    142-    n 

Cr      ;,;;    IT.    D.    204;   Cr.    443- 
Checchi    (iuido.    I.    O.    290;    lì.   415*,    47. 
Checchi    Pia.    II.    IF     3<)7,    V(S. 
Checchi    Tebaldo.    II.    TF.    3(17,    39S. 
Checcucci    Antonio.    1.    104  ;    H,    ^7-. 
Chelazzi   Gino.    |.   Cr    312-    11.   Cr     4^  ^ 
Chdi.    II.    M.    ni 
Chel'ini   Didaco.   I.    197;   II.  3R1. 
Chiaia.    I.    M     r,,.    68;    II,    t.v-. 


i8o. 


4.")7 


Lhiantoni  Ainedeo.  !.  D.  i'i'>.ì,  i-'j,  i.^o,  131, 
1.;.^,  i.v^,  |^'^  i.S">  154.  '<'4-  '7.S.  1^", 
irjf,,    j(ji,    194;    II.    313*,    404    (v.    Comp.)- 

€hiantoni  Filomena.  II.   D.  404. 

Chiantoni   Gaetano.   I.    194;   II.  404. 

Chiantini  (jiannina.  I.  D.  120,  123,  ir\,  i.^- 
H".   'ó".   157.   175.   'Se,  igo;  n.  333'''-.  .w''- 

Chiappini.  I.  .M.  (>3,  71,  7-;  I^-  i".  l'.v  "'*^- 
ijj,   123. 

Chiapperini  (iilberto.  II.  D.  ^,79. 

Chiapperini   Tina.   II.   D.   379. 

Ciliarella.  II.   M.    iiS. 

Cliiarelli  Luigi.  I.  I).  1914.  ''<';  'O'^,  ■■(>('■>  \ 
1917,  170;  191S,  173;  i()i),  17S,  -31,  233, 
2,1  :  T\'.  24S;  TR.  2r.i  ;  \M.  3!.-.;  II.  D. 
1S4. 

Chiaretta  Giuseppe.  II,  O.  431 

Chiari  Rosa.  II.  D.  376. 

Chiarini  Artu  o.  I.   197;  H.  378. 

Chicchi   Antonio.   II.   D.  383. 

Chicchi  Enrichetta;  II.  D.  383. 

Chierini  Gino.  II.  D.   1921,  250. 

Chiesa   Adriana.   II.   D.   384. 

Chiesa  Aj^atin».   II.    TS.  397. 

Chiesa  Antonio.  II.  I).  377. 

Chiozzini.  II.  M.   122. 

Chiostri   Leo.   I.    I).    197;  H.  378 

Chiostri  Modesta.  I.  196;  II.  37S. 

Chiastrinì  Adele.  II.  D.  377. 

Chi'istrini  Arrigo.  II.  D.  377. 

Chiottino  Ugo.  II.  D.  381' 

Chirande    Giovanni.    II.    TSD.    44. 

Chiurazzi  Gaetano    I.   D.   195;  IL  :^So. 

Christ  I    Vanloo.  II.  TSOp..  66,  69. 

Christine  F.  II.  TSOp.  410. 

Ciampa  (ìiuseppe.  II.  O.  429. 

Ciampelli    <ìiulio    Mario.    I.   ("r.    312;   II.   Cr 

44.Ì- 
Cianchi  Emanuele.  H.  D    3S3. 
Ciancolini.  II.  M.  i:^. 
Ciapini  Gastone.  II.  D.  379. 
CìarlìChia'ini    \nnetta.   I.   D.    144,    njfi  ;   II. 

37''^- 
Ciazza  Enrica.  II.  R.  432. 
Ci:colini  Giuseppe.  I.   103  ;  II.  D.  376. 
Cicconi   Luigi     II.    DT.  3. 
Cigada.  I.   M.  67,  -3,   74,  78;     II.   114,   123. 

Ci(5oli  Carlo.  I.  D.   200;  II.  382. 
Cigoli  Giovannina.  II.  D.   382. 

V.  7ì;  II-  112. 
Cilèa  Francesco.  I.  M.  34,  33,  46,  47,  41),  .:;n, 
Cilla.  II.  M.  727. 


Cimara   Luigi.   I.   1).   134,    174,    195,   198;  II. 

350*;   3S3. 
Cimara.  I.  M.  71  ;  II.  120. 
Cinisellì.  I.  M.  ')8,  73,  78;  II.   112,   uo,   125, 

i2;>,  12.S. 
Cinquini  Alberto.   II.  TR.  399. 
Cinquini  Moneta  (iina.  II.  TR.  399. 
L'ioti  Carlo.   I.   D.    197;  II.  379- 
C  otti  I»ina.  I.  {).  270  ;  II.  433. 
Ciprelli  Leone.  I.  D.  1915,  162  ;  TR.  260,  261  ; 

II.  TR.   IO. 
Circolo  Licia.  I.   K14  ;  II.  404. 
Circolo  Pasquale.  I.   i()4  ;  II.  404. 
Ciriello  Zanchi  (ìina.  II.   D.  380. 
Cirino.  I.  M.  '.7,  75.  78;  II.   120,  125,  128. 
Cirino  Natale.  II.  TS.  397. 
CLserchia  Achille.  I.   194  ;  II.  404. 
Ciserchia  Lea.  II.  D.  404. 
Ciste  ina  Emma.  I.  O.  289;  II.  431. 
Cittadini  .\rmando.  I.  194  ;  II.  377. 
Cittadini  Jole.  I.   194;  li.  377. 
Ciulli  Sante.  II.  O.  430. 
Civinini  Gue'fo.  II.  TSD.  41. 
Claessens.  II.  M.   127. 
Clairville    e    Vollin.    II.    T.SO]).    66,    69. 
Claretie   Giulio    I,  M.    31,   7.,;   II.  TSD.    56, 

-,8,  50. 
Clasenti.   I.   M    63  ;   II.   113,    122. 
Clémenceau   Georges.   II.   TSD.   36. 
Clerc   E    II.   TSD.   48,   49;   D.  3'7i- 
Ciérice  Justin.  II.  TSOp.  65,  69. 
Clevel  Claudio.  II.  TSD.  50. 
Coates  (M.o).   li.  M.   138.   i6.i. 
Cocchi  Carlo.  II.  D.  3S1. 
Cocco  Adelino.  I.  D.   104;  II.  377 
Cocco  Mignon.  I.  D.   194;  II.  377. 
CoccnUito  Ferrigni   Mario   (xccll:    Ferrigni). 
CoccolutoFerrigni   Umberto  (vedi:   Ferrigni). 
Codari  E.   L.  II.  O.  408. 
Coen  Arturo.  II.  O    427. 
Coen   Augusta    II.  M     i6<,,   164. 
Coen  Ai..elia.  II.  O    427. 
Coen  i-i;niente.  I.  C).  274,   275;  lì.  M.   192 r, 

Coen   G.   II.   TSf).   ji,   43. 

Colale.  II.  M    124. 

Colantuoni  Albarto.  I.  M.  52.  Si.  83;  D.  1915, 

163  :    2Tq*;    O.    275.    279;    R.    207,    298,    290. 

300,    ^02;   II.   m'    Tu.'i,   70;   TM.   389,   39/ 
Coletta  Elisa.  I.   D.    197:  II.  379 
Coletti.   I.  M.   6j  :   IT.   121. 
Coletti   Francesco.   II.    D.   373. 
Colibrì   Anita.    II.   O.   ^31. 
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Colla   (Famiglia).   1!.    B.    lOj.    i74- 
Collino  Ferterif^.   II.    D.   37S. 
Colombara.    I.    M.   64:   II.    123. 
Colombino.    II.    TP.    388. 
Colombo   .Vnnina.   II.   T.S.  396- 
Colombo  .Vntonii.   II.   TS.   396. 
Colombo    Camillo.    I.    26'S  ;   II.   TS.   3y7- 
Colombo   Checchina.   I.   266;   II.  TS.   307. 
Colombo    Corrado.    I.    D.     1911,     146:    iqij, 
140;  TM.  245,  246,  265:  II.   iS:  TM.  3S1, 

Colombe  Eugenio.   I.   265;  II.  TS.   305. 

Colombo  (ìiuseppe.  II.  D.  377. 

Colombo  .Iole.   II.  TS.  307. 

Colombo    l.ina.    II.    R.    432. 

Colombo    Lino.    II.    I).    377. 

Colombo   Pia.    II.   TS.   307. 

Colonnello    Dante.   I.    D.    106 .    II.    383. 

Colcnnello    Italia.    I.    lofS  ,    II.    D.    3S3. 

Coltelli.    I.    V.  3ri,  r-S,   67:  II.    Ili,    121.    122 

Colte;ii  Maria.  II.   O.  420. 

Comandi!   Margherita.   I.  D.    uS;  II.  381. 

Comite  littore.  I.   D.    108;  II.  381. 

Compagnie   drammatiche    dialettali  nel    1920- 

1921.    V.    voi.    I.    Elenchi     :-!Ì^;  i    da    pai. 

264   a    266.    Per   l'anno    1921=22.  v.    \oI.    II 

da    pa,qf.    387   .a    400. 
Compagnie    drammatiche    italiane    nel    1920 

1921."   W    vfl.     I.     Kl.-rhi    rTtNti-i    4...    na^. 

102    a    200.    P.-r    il    1921=22    V.    vo!.    II    da 

pa,^'-    37.S    «'    3^5- 
Compagnia    Betrone    (1021-22).    II.    D.    204, 
224,    34S.    376*. 

—  Bolognesi    (Rosa)    (1021-22).     II. 

n.   \=;3,   383*. 

—  PolognesiPettinelli  BiliottiLam 

bertir.i    (1021-22).    II.    376*. 

—  Rorclli  Carminati    (ii,:i-22.     II 

n.    i«r,,    3f-,7.   37r,v 

—  Botti  Chiostrini  Calamai      *.»,j[- 

1022).   II.  D.   235  :   IA2I.  377* 

—  Carini   (1021-22).    "  II.      [).   224. 

—  Chiantoni    (Amedeo)       <i02!-.2Ì. 

II.    FX    242,   404". 

—  Città  dì  Aquila  (Panipucci)  (j<  j> 

—  Cittadini   (1921-22).    il.   377*. 

—  Cocco   (1921-22).    II.  377*. 

—  Comoedia  (dircttn  da  A     Fi'nni) 

(1021-2.',       II.    D.    22r)^    230, 

T  — * 


Compagnia   D'Amora  Orlandini  ii'.ji-.        II. 

—  De'    Sanctis    (1921-22  .    II.    378* 

—  D'OrigliaLotti      (1921-22].      II. 

37S*. 

—  D'Origlia  Palmi     (1921-22).      H. 

D.   236,  3S4"- 

—  Falconi  (Armando)  (1921-22).   II. 

3S5*. 

—  Farulli  CellaGobbi  (1921-22).   IK 

378-. 

—  Ferrerò  Rossi  (1921-22).  II.  385*. 

—  GalliGuasti    (r92i-22j.       II.    D. 

1S4,  213,  378*. 

—  Gandusio    (i<)2i-2.'i.    II.    D.    183. 

223,  236;  379*. 

—  Gramatica   (Emma)  (1920-21)   II. 

D.    l8r.  ;    (1921-22)   370*. 

—  Grand=Guignol  (Sainati)  11921-22) 

II.  D.  232,  233  :  379"- 

—  Majeroni  (1021-22).  II.  370*- 

—  Melato=Piperno  (1021-22).     II.  T). 

20;.  210,  229,  238;  379*. 

—  Menichel!i=Miglieri  e  Soci  (1921- 

1922).  II.  b.  198,  248;  380*-. 

—  «Niccodemi»    (1921  22).     II.     D. 

108.    208,   215,    227.    229,    239, 

244,  383*- 

—  Ninchi    (1921-22).     II.     D.    231. 

380*. 

—  PaladiniDWmora     (  V-1      Teatro 

del    Poool  1   di    Milano).    (1921- 
1022).    II.    D.    186,    201. 

—  Palmarini  (1921-22).   II.   D.   212. 

3S0*. 

—  PilottoDe  Riso  (1021-22).  II.   F). 

loC»,   201.  202.  220,  380*. 

—  Renzi  Gabrieri  (1021-22)  II.  3S0* 

—  Rosaspina   (1021-22).   II.   381. 

—  per   recite   straordinarie   Ruggeri 

(102  1).     II.    381*. 

—  Sainati  (vodi  :  Comp.  dr-1  GranJ' 

Guignol). 

—  Starace    (1021-22'.    II.     I)     222. 

—  Talli  Rorellii  RH<?gei     (N'aziona» 

le)  Mo'i--_'i.  II,  I).  230,  38 1*. 

—  del    Teatro    Argentina    di    Roma 

(Talli)    (1-12  1  72'     II.    n     .-o;. 
223.  381*. 
del    Teatro    del    Popolo    di     .Mi  = 
lano    (1921-22).     II.     D.     22^), 
-,8i*. 
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Compagnia  N.  1  del  Teatro  del  Popolo  di 
Roma  (Beltramo)  (u^i-22). 
II.  382*. 

—  N.    2    del   Teatro    del   Popolo    di 

Roma.    (1921-22J.    II.    382* 

—  del    Teatro    Moderno    (Antonelli;. 

II.    382*. 

—  Tempesti    (1921-22).    II.    383*. 

—  Tnraiati    (1921-22).    II.    D.    253, 

383*. 

—  VerganiCimara  Almirante    (Nic» 

codemì)    (1921-22).    II.    383'--. 

—  Vitti    (1921-22).    II.    D.    232. 

—  Zacconi   (1921-22).   II.   383*. 
Compagnie    Italiane   d'Operette    nel    1920=21. 

V.  voi.   I.   Ei'cnchi  artiistlci  da  p.  287  a  293. 

Per  il   1921=22  V.  voi.  II  da  pag.  427  a  433. 
Conan  Doyle.   II.  TSD.  36. 
Concato  Augusta.  I,  ÀI.  61,  64,  65;  II.   196 

112,     li  6,     118,     120,     146*. 
Concertisti  in  Italia  (1921).  \'edi  da  pag.   757 

a    164. 
Condelius.   II.  M     127. 

Condorelli    Giuseppe.    I.    263;    II.    TS.   395 
Gonfaloni.    II.    M.    118. 
Confabnieri.   II.   M.    159. 
Conforti.    II.    M.    120. 
Confoti   Ep-Je.   I.   193  ;  II.  347*,  377,  3S5. 
Conforti   Elbano.   I.   D.    180;   II.  382. 
Conforti    Federico.   I.    193  ;   II.  376. 
Conforti   Giuseppe.   I.   193  ;  II.  376. 
Conf  trti  Gustavo.  I.   194  ;  II.  346*,  377,  383. 
Confortini  Ernesto.  II.  D.  3S5. 
Consalvo  Amelia.  I.  O.  289;  II.  429. 
Consalvo  Luigi.  I.  O.  289  ;  II.  429. 
Consolo.  I.  >r.   103,   105  ;  II.  139,   164. 
Consorti.   II.   M.   121. 
Conta-di  Augusto.  II.  D.  3S3. 
Ctntarini  Giuseppe.  II.  D.  383. 
Contento   Giacomo.   I.    D.    199  ;   II.   380. 
Contento  Lisetta.  I.  D.   190  ;  II.  380. 
Conti.    I.    M.    fi8,    73,    74V  II.   88,    113,    115, 

157,  no. 
Conti  Ada.  I.  D.   inS  ;  II.  3S3. 
Conti  Ezio.   I.   D.   19S  ;  II.  378,  383. 
Conti   (ìustavo.   II.   D.   3S3. 
Conti  Jean  e  Moreau  Maurice.  II.  TSD.   1921- 

40.'. 
Conti    Mario.   I,    D.    108  :    II.   378,    383. 
Contini.    I.    M.    62.    70;    II.    iiS. 
Coolidge.   II.   M.    130. 
Coolus    Romain.    II.    TSD.    30,    37,    41,    43 

4.^.    .=,2. 


Coop   Francesco.    I.    D.    195  ;   II.   382. 
Coppa    Elettra.    I.    D.    199;   II.  380. 
Corazzin   L.   II.   M.   83. 
Corbetta,   I.   M.   67;    II.    ni,    112,    113,    116, 

123   125. 
Corbinci    Francesco.    II.   TX.    394. 
Cordara   Carlo.   I.   Cr.   313;  II.  Cr.   442. 
Cordella    Nino.    II.    O.    428. 
Cori    Vittoiio.    II.    D.    ]S6,    376,    384. 
Co-ominas.    I.    M.   64,   63,    67  j   II.   ni,    114^ 

124. 
Corpacci   Amalia.    II.   O.    21,   27. 
Corradi   Edmondo.  I.   D.    1916,    16S;  O.   276. 

278,    280,    282,    284,    286;    R.    298,    300.: 

II.   O.    408. 
Corrado.    I.    M.    62,    64;    II.    118. 
Correggioli    Elide.    II.    O.    42S. 
Currias    Giuseppe.    II.    O.    432. 
Corrias    Salvatore.   II.    D.    368. 
Corrino    Ernesto.    II.   O.    430. 
Corsani   Jolanda.    II.    D.    3S0. 
Corsani    Thea.    II.    D.    380. 
Corsari    F.rnesto.    I.    toi  ;    II.    D.    190. 
Corsari   Giselda.   I.    194:   H.  377. 
Corsary    Italy.    II.    D.    3S3. 
Corsari    Luiài.    II.    D.    383. 
Corsari  .\milene   Luigi.    II.    D.    383. 
Corsi    Lino.    II.    O.    431. 
Corsi  Mario.  I.  .\M.  321,  33:;  TI.  Cr.  444. 
Corsini    .Aristide.    II.    D.    377,    385. 
Corsini    .Augusta.    I.    195  ;    II.    377,    3S5. 
Corsini    Gina.    II.    D.    377,    385. 
Cnr^ini    Lia.    II.   O.    4,0. 
Coisinì    Umberto.    I,    D.    193  ;    II.   377. 
Cortada.    II.    M.     121. 
Cortes    Luisita.    II.    O.    430. 
Cortes   Pellegrino.    I.   266  ;   II.   TR.   390. 
Corti.    I.    M.    103;  li.    126,    12S. 
Cortis.    I.   M.    63,   68,    71;    II.    120,    128. 
Corvetto   Giovanni.   I.   O.    279,   284  ;   R.   297. 

208;  II.  R.  1921,  408,  409. 
Cosenza  Medea.  II.  T\.  394. 
Cossa    Pietro.    I.    DT.    14,    21  ;    D.    1903.    N. 

12^,;    II.    D.    364. 
Cossarini    Gino.    I.    D.    1117;    II.    383,    383. 
Cossarini    Margherita.    II.    D.    383. 
Costa.    II.    M     ,-22. 
Costa    Libero.   II.   O.    432. 
Costa  Mario  P.  I.  M.  31:  O.   268.  269.  2-], 

283,    2S6;   II.  O.    1921.   40S. 
Costantini.    I.    M     74;    II.    no,    121,    124. 
Cottirj    Giacinto.    I.    D.    1913.    133;    II.    Cr 

44.V 
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Coiirteline   George.    II.   TSD.    29,   35,   38,  39. 

Cozza    Antonio.    II.    R.    433. 

■Crabbé'.    I.    M.    71;    II.    nS,    120,    127,    12S, 

Ciemagnani.    II,    M.    122. 

Cremaschi    Bruno.    II.   O.    427. 

Cremasco    .Iolanda.    II.    O.    432. 

Cremesini.    II.    M.    121. 
Cremonesi   Anita.  II.   R.   432. 

Crepaldi    Silvio.    I.    D.    1902,    120:    II.    TM 

303- 
Crepax.    I.    M.    104,    106;    II.    159, 
Crespi    Gaetano.    II.    TM.     18. 
Crestani  Lucia.   I.   M     63,    74;   II 


164. 


Creti  Valene.  II. 
Cretti.  II.  M.  12 
\Crinii    Giulio.    I. 

140*. 
Criscuolo.    II.    M. 
Cri'cuolo    Achille. 
Cristalli    Italo.    I. 

iiS. 
Cristina    Augusta, 
Cristina    Ines.    I. 

174,    180,    200; 
Cristina    Olinto.    1 


D.    376. 


134- 

II.    O.    429. 

M.    6S.    74; 


II. 


II. 


II 

18,    1 


1 1. 


3^' 


I.    D.    197 

DC.    1901, 
II.    322*.    383. 

,  n.  107;  II.  3^3. 

Cristina  Alniirante    Ada.    II.    D.   33"*- 
Cristoforeann    Florica.    I.    190,    287;    II. 

116,    iiS. 
Cristofori    Francesco.    II.    DT.    3. 
Croce    Carlo    Emanuele.    II.    t" 
Croce    Fligio.    II.    D.  3S3. 
Crosti.    II.    M.    121. 
Cruicchi    Alfredo.    II.    R.   433. 
Cuffia    Bianca.    II.  O.    432. 
Cuffia    Carlo.   I.  O.    1918,   282; 
Cunego.  I.    M.    (>3,   64,   fiTi  ;    II. 


4-H- 


4i-' 


28. 


14) 


TP 


Cunibe'ti  Gemmi.   I.  D. 

237:   II.    17- 
Curatolo    L.    II.    C).    .132. 
Curiel  Carlo  Leone.  I.  1908,   137;   1909, 

K.14.    i.V' 
Cucinati.    II.    M.    114. 
Cnst-in    Adele.    II.    D.    381,    384. 
Cuttica    Primo.    II.    +    438. 
Czirn'ai.    II.     I  SOp.    66,    69. 


D    fi) 

Da    Caprile  Ida   Enrica.    I.    I). 
D'Adeppo    Gino.    II    D.    38 1. 
Dado.    II.    M.     113.    I20,    iji. 
Dadone.    II.    M.     ii.s- 


,3;  II.   381. 


430- 


;,    122,    131. 
72;  II.  M. 


Dadone  Carlo.  II.  D.    IP.  2 
Da    Ferrara.    II.    M.    7S,     i 
D'Agostino    Alberto.    II.    O. 
D'Aguzon   J.    II.   TSD.    39, 
DAIbert.    II.    M     130. 
D'Albert    Lina.    II.    O.   432. 
D'Albertis   Ugo.    II.   Cr.    443. 
Dalbuono    Giuseppina.    II.    D.    376. 
D'Alessandro.    II.    M      113. 
D'Alessio.    II.    M     114. 
D'Alessio  e   Montanucci.   II.   D.   369. 
Dall'Acqua.    II.    M.    79,    ni,    112,    11 

Dal    Lago  Italia.    I.   O.    280;    II.   41; 

Dallas.    II.    M.    126. 

Dalle   Fornaci.    II.    M.    121. 

Dal    Monte.    II.    M.    nS,    i. 

Dal  Monte  A.  I.  M.  62,  66 

116,      llS.      120,      123. 

Dal   Monte   Ioti.    I.    >L    66,    67,    70,   71 

73.      74;      II.      112.      114.      119.      I2S,      146* 

D'Alpe  Cerni    Corrado.    II.    D.    404. 
D.il   Ponte   Zaira.   II.    D.   3S0. 
D'Altavilla    Ebe.    I.    D.    107;    II.    379. 
D'Mtena    Elio.    II.    D.    383 
Daluni.    I.    M.    70,    71  ;    II.    113.    114. 

120,    121,    124. 
Dal   Verme.    II.    M.    112. 
D'Amaranto   Mirella.   II.   O.   432. 
D'Ambra  Lucio.  I.   D.   1904,   124,   125; 
132;     1912,     149;     1913.     153:     i9'6. 
216*;    O.    283;    Cr.    313;    AM.    320. 
II.  TSD.     28.  34.   36.  46;  Cr.  441,  443 
i()2o,    185,   229*;  II.  Cr.  444. 
Dame-ini  Gino.  I.   D.    ion6,    130;   191 1,   i. 

1020.    18;,    2:0*;    II.   Cr.    442. 
D'Amico    <',ÌHlio.    II.    O.    431. 
D'Amico  Si'vii.   I.   D.   1012.   i,;o;   1013.   i; 

II.   D.    1S4.    208,    227,    250:   Cr.   443. 
Damma   Cesare.  II.  O.   431. 
D'Amora  Gemma.  I.   D.    1(13.   i7.=;.    ">"•    " 

II.    D.    186    37S. 
D'Amore.    II.    M.    122. 
Damrosch.  I.  M.   104.   103;  II.   131,  132. 
Dandolo.    I.    M.    (8;    lì.    118,    121. 


1907. 
168, 
321  ; 


(ì)  CnrtTari.-inu-nic  ;ill  i  ron.*iiotiicl  =  n-  i>i- 
hH^.crr.ifìca.  in  lirliiamo  :  111  U-ltor  1  D  i  nomi 
<(.inpf)Vi  con  lo  partirrll'-  da.  de,  di,  so'p  o 
.-irti'-rilalr,  f  ri('i  por  ovit.'irp  li'  dormic  se^n.i- 
liirc  <V-ì  pomi  cosi  comporli  .illa  prima  iiii7ial<- 
<•  .iirinizialc  della  .-.ecomla  parie. 
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D'AnJria.    II.    M.    i^5- 
llanise    Giuseppe.    I.    M.    77;    II.    127,    i 
Danno  AUiedo,   II.   O.   49. 
D'Annunzio    Gabriele.    I.    DT.     12,    19, 

M.    50,   52,   90,    106;    U.    1901,    117;    ] 
123;    '105,     12Ó;     ujnS,     134;     1909. 
1911,   146;  1914,   155,  216*,  229;  TS. 

se.     7,i:f,:     TI..     314;     .\M.     320,     324, 

II.    D.   ly.'i,   250. 
Dantas    Giulio.    II.    TSD.    40. 
D'Antoni    Maria.    I.    I).    195:    H.    5^'- 
D'Antoni    Romolo.    !.    D.    n,;  ;    II.    jS-^. 
D'Anversa.    II.    M.    121. 
D'Aragona.    II.   M.    121. 
D'Aragana    Tina.     II.     O.     429 
D'Arborio  Silvano.  I.   D.   1914,   157-,  O. 

2S4;    II.    TSD.   48. 
D'Arcano   Adele.   II.   I).   378. 
D'Arcano   Tebaldo.    II.    D.   378. 
D'A  cano   Tilde.   II.   TV.   3S8. 
Darcourt  e   tupin.   II.   TSD.   51 
D'Argentière   P.   II.   TSD.   57. 
D'Arles.  II.  M.  79,  m.  112,  113,  iiS. 
D'.Arsago    Lvdia.    I.   O.   291  ;    II.   431. 
D'Artico   Rita.   II.   O.  4^). 
D'Arty   Olga.   II.   D.   381. 
Darvel  .    Moatanéie.   II.    TSD.   53. 
D'Ary  Germana.  I.  O.  200;  II.  431. 
Darv   Rosa.   II.    O.   427. 
D'.Aspe  Nino.  I.  D.   1S17,   171  ;  II.  TR. 
Da   Tempio   EgidiJ   (M.i.).   II.  O.    1921, 
Daiidet   Alphonse.    II.   TSD.   31,   36. 
Daumont  P.  r   Richeville  J.  II.  O.  408. 
DaveJ   -   Montanère,    II.    TSD.    51. 
Davico  Gina.  I.  O.  288;  II.  429. 
Davico  Vincenzo.  I.   M.   49,  56,  Si,   103 


II. 


D'Azur   R.    II.    D.    1.-. 
De   Angelis.  I.   M.   97;   H.    120. 
De  Angelis  Augusto.   II.   1921.  221. 
De  Angelis  Bice.   I.   2f,6  ;  II.  TR.  309. 
De   AngeMs  Carlo.   I.  TV.   240,  241  ;ÌI.  389. 
De   Angelis  Giuseppina.  II.  D.  376. 
De   Angelis   Gualtiero.   I.   266;   II.   TR.   399. 
De  Angelis  Nazzareno.  I.  M.  58,  65,  66,  71, 
7",;    II.    Ili,    112,    116,    iiS,    119,    120,    121, 

7.'2,      123,      147*. 

De  Angelis   Rodolfo.   I.    R.   300  ;   II,   4fx;. 

1)2  Angelis   Umberto.    II.    D.   376. 

De  Passan   Elia.  II.  TSD.  37. 

De  Reaunront    Ettore.    II.   O.   431. 

De  Bel'is   Niccolò.   II.  TF.   397. 

De  Penedetti    Rino.    I.   D.    192  ;    II.  379. 


De  Bernardi.  II.  M.   111,   118,  119,   121,   123. 

De   BosTs   Adolfo.   II.   TSD.   34. 

De  Povet.   II.   TSD.   33. 

Debussy   Claudio.    I.   M.   41,    103;    II.  TSM. 

Decaro  Olga.   I.    D.    193  ;   II.  377. 

De    Cazalés   G.    II.    M.    1921,    104,    116. 

De    Cecco   Antoni).    II.    D.    184. 

De   Cecco   Antonio.    II.   D.    184. 

De  Cenzo  Maria   Pia.  I.  D.  196;  II.  404. 

De   Cenzo   Rainero.   I,    D.    197;   II.  404. 

Defourcelle   P.   e   Maizeroy   R.   II.  TSD.   27. 

Decourcelle  ^:  Maurel  M.  II.  TSD.  48. 

De    Cristofaro    Carlo.   II.    D.   377. 

De   Cristoforo   II.   M.    123. 

De    Craisset    Francis.   II.   TSD.    32,    34,    43, 

4v   4f=   S5- 
De    Croisset   r    De    Waleffe.    II.    TSD.   34. 
De  Croisset  r,  Tarride.   II.  TSD.  35. 
De   Cruciati   Fernando.    II.   376. 
De  Cu  el  Francesco.  II.  TSD.  49;  1921,  401. 
Dedini,   II.   ^^    121. 
De  Dionigi.  I.  M.  68;  II,  115. 
De  Djahileft.  II.  m.  120. 
De   Felice   Francesco.  I.  D.    1915,    162;   1920, 

is.,:   TS.   254:   II.  TS.  396. 
De  Feo  A.  (M.n).   II.  O.   1921,  407. 
De  Féraudy.  II.  TSD.  31,  50. 
De  Ferrari  Mario.  II.  D.  383. 
De  Ferrari  Sisina.  I.  D.   194;  II.  381. 
De  Flaviis  Carlo.  I.  D.  224*-  TN.  247;  TS. 

2,^2:  Cr.  :,,ì:  II.  TN.  394. 
De  Flaviis  Pio.   I.    D.    1906,   129;   1907,   133; 

1908,    137:    1916,    168,    224*;    R.    290;   II, 

TM.  302;  R.  1921,  40S. 
De    Piers    e    De   Caillavet.    I.    AM.    320;    II, 

TSD.   3,.  35.   36.   38,  43.   48.  49,  57. 
De   Piers,    de    Caillavet    e    Arène.    Il,    TSD. 

:A  4^- 
De  Piers  >■  De  Croisset.  II.  TSD.   1921,  401- 
Defo-^se   (M  .;.    II.   M.    120. 
De   Franco     1.,!.    II.   M.    122. 
De  Frenzi  Giulio.  I,  D.  1905,  127;  1906,  129. 

II,  T.SD.   34. 
De  Frenzi   p   Cucchetti,  II.   TSD.   42. 
Defrére.   II.   M.    127. 
De  Gabrielli.  II.  M.   121. 
De   Gaetano   Arturo.    I.   O.   280;   II.  431. 
De  Galli  Gabriello.  I.  M.  62  ;  II.   124. 
De   Giorgi.   !.    >[.    72  ;   II.    103,   123. 
De   Giorgi  T»edy.    II.   TM.   300. 
De    Giorgi    Tina.    II.    O.    428. 
De  Giovanni.  I.  M.  71,  73,  77:  II.   113,  118. 
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Def-li  Abbati.    II.    M.    loo,    120. 

De   «odemont  e  Follane.   II.   TSOp.   6S,   Tk, 

De    (ìoudron    Rambaldo,    II.    D.    140. 

De    (iislimherti    Adolfo.    Il      D.     i.ioS.    137. 
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Garzes   Raffaella 

Garzes    Vittorio. 

Gasco    Alberto.    1 

Gasperini   Ida.    II 

Gattai.    II.    M.    un. 

tiatteri    Lina.    I.    K.   203  ;   II.   43." 


124. 

n 

200  ; 

II. 

I.  n 

.    2on  ;    I 

,  0. 

290; 

II. 

"3, 

ut), 

121. 

II. 

D.    - 

70- 

I.  n 

in- 

:   II 

.   M. 

:   II- 

(. 

I.  n 

r8 

'«4. 


4'0  — 


igo: 


'33- 


Gatteschi    Gattesco.    I.    D 
175;    II.    TSD.   30.    32. 
Gatti.   I.  M.  71  ;  II.   114,   118 
GattiCasazza    Giulio.   II.   M. 
Gatti   Pasetto.  II.    M.    124. 
Gattini  Annetta.    II.    O.    430. 
Gaudio  Mansueto.   I.   M.   63,  66,  67,  74; 

lift.      12',      125,      126,     128,      150*. 

Gauthi^r  Nanda,  I.  105;  H.  378;  O.  427. 
Gauthier  Renée.  I.  105:  II.  378;  O.  427. 
Gavaiili    Paul.   II.   TSD.    30.   37,   39,   46, 

50,   54;    O.    1921,    408. 
Gavault   P.   <■   Berr   E.   II.   TSD.   27,   29, 
Gavault   o   Bourgain.    II.    TSD.    31. 
Gavault   e    Charvay.    II.   TSD.   35,   36. 
Gavault,   Héros  e   Millon.   II.   TSD.    29. 
Gavault  e    Lehaix.    II.    TSD.   34. 
Gavault  e   MonezvEon.   II.  TSD.    39,   4 
Gavault   e    Valabrèj^ue.    II.   TSD.    41. 
Gavazzeni   Giuseppe.   I.    C'r.    311  ;    II.   44 
Gavinelli   Enrico.   I.   194;   II.  3S1. 
Gay  Maria.   II.   M     72. 
Gazzini   Alderano.    I.    un);   II.    D.    iSo, 

385. 
Cazzotti   Adolfo.    I.    D.    19Q  ;    II.   380. 
Cazzotti    LuijJi.   I.    M.    61;   II.    79,    118. 
GeijSer   S.    II.    TSD.    3^ 
Gel'ert  A.  II.  M.   129. 
Gemmi   Aldo.    II.    O.    427. 
Gemmi  Ida.   II.    O.   427. 
Gemmò   Desdemona.   I.   D.    200;   II.  383 
Gemmò   Giulio.   I     D.    180,    200;  II.    383. 
Cenami    Carla.    II.    O.    4^2. 
Genna-i.   ÌI.    M.    74. 
Gennari    Maria.    II.   D.    377. 
Cenovesio    Vittoria.    II.    D.    38^,,    385. 
Genovini    \rmando.    I.    266  ;    II.    TS.    30 
Gentilini    Ida.    II.    TR.    399. 
Centilli   Olga   Vittoria.   I.    D.    140,   150, 

171,    T7.1,    180.    103;    II.    348*,    377. 
Genzardi.   I.    M.    70;    II.    70,    l'i,    112, 

Céraldv    Paul   e   Laveline.    li.   TSD.   54, 

Gera-d.   II.   M.    123. 

Ger^idoti    Maurizio.    II.    TSD      36,    37, 

Ge'-i    Alda.    I.    D.    108;    II.    -,8n. 
Gerì  Alfredo.  I.   D.   108;  II.  381. 
Oerì   Augusto.   I     n.    tqS  ;  II.   381.      . 
Germa"i   A.  II.   TSD.    46. 
Gc-mani   Augusto.   I,    D.    102  ;    II 
Germani    Gina.    II.   D.    381. 
Ceroni   Antanio.   II.   TM.    390. 


J.8, 


37r,, 


37t,   384- 


Cerosi    Paolo.    II.    D.    378. 

Cerra    Flora.    I.    <^>.    287;   II.    431. 

Cery   Nelly.    II.    O.    430. 

Cheduzzi    Clotilde.    II.    D.    381. 

(iìieduzzi   Guido.   II.   D.   381. 

Chelli    Adele     I.    D.    109;    II.    383. 

Chelli    (iiuseppe.    I.    200;    II.   377. 

(jherardi.    II.    M.    113,    114,    121. 

Gherardi    Edoardo.   I.   Cr.   311;   II.   441 

(Jherardi  Del  Testa.  I.  D.  202,  203  ;  II. 

(ìhermigni.    II.    M.     ni. 

(fhesi    Mario.    II.    C). 

(ìiiieri    Dario.    II.    D. 

Chilardini.   I.  M.   65, 

121.   ' 
Ghione.   I.   M.   62.   6; 


362. 


4-/- 

I()2I,      201. 

-3;      II.      M2,      115. 

119 

7o,    7.S;    II.    ni. 

iM 

198;    II.    381. 

191:    II.    381. 

II.    TV.    3*^8. 

180;  II. 

;    II.    n? 

II.    113, 


20. 


II. 


Ghisetti    Gina.   I.    D. 

Chisetti.    II.    M.    122. 

Giacchetti   Ada.    I.    D. 

Giacchetti   Gianfranco. 

Giacchetti  Giovanni.   I.    D.    193  ;   II. 

Giacchetti    Laurina.    II.     D.    381. 

Giachetti  Cipriano.  I.  D.  1Q20,  iS'^;  1 

212;  TF-.   39S. 
Giagnoni   Pierina.    I. 
Giaconia.    I.    M.      72 
Giana.   I.  M.  63.  74  ; 
Giannetti.   II.    M.    131. 
Gianni.  II.  M.   1 14. 
Canni  Ada.    I.    O     200;   II.   4; 
Gianni    Armando.    I.   O.    290 
Gi-.nni    (Tino.    TI,    O.     432. 
Gianni    Guido.    I.    O.    200;    II,    432. 
Ciannicola    Umberto.    II.    TR.    300. 
Giannini,    II.    M.    113,    114,    123. 
rinnnini    Cesare,    II.    D.    380,    3S5. 
Giannini   Ida.   II.   D.   380,   385. 
Giardini    A;hille.    I.    D.    102  ;    II.   38 
Giardini   Rianca.   II.   D.  370,  380. 
Giardini    Cesare.    I.    D.    100:    II.    3' 
Giardini   Ines,   II.    D.   383. 
Giardini    Vittorio.    I.   D.    iqo  :    II.   x 
Gie^eekind.    II.    M.    i;q,    164. 
GiiJii   Beniamino.   I.   M.   68,   72,   75, 

II.    127,    12S. 
GÌj?;io  Gea.  II.  O.   42S.  432. 
Gilardi.    I.    M.    73. 
Gil-ert    Jean.    II."   TSOp.    67, 
Giletta,    II,    M.    124. 
Gillovich,    1.    M     r.:;,    7ì  ;    II. 

'23- 
Cini    Emma,    IL    O.    4'S. 


69. 


—  470 


fiioana  Maria.  I. 
Oi'jbbe  Mario.  II. 
Gioii  Mi.rÌLll-i.  Il 
(jiorda  Ma.celio.  I. 


().    28.J  ; 

II 

4-5 

TSD.    2 

7, 

-')■ 

TX-   394 

D.   174, 

8, 

ujb; 

II.    M.    14- 

I.   M.   64,  67.   6S,  74;   II. 

l  mbeito.    1.    M.    46,    47 

96,   100  ;   II.    M.    4,    i.v  ; 


<ìiJrdani. 
Giordano. 

l-,v 

Giordano 

52,   Sj, 

407. 
Giordano    Umberto.    II.    D.    16. 
(iior}?ewski.    II.    M.    119. 
Giorjsi.   I.  M.   65,   66,   68;   II.    11 
GiorjJi    Elisa.    II.    O.    42S. 
Giorf^i    Lui}^i.   II.   O.   429. 
GiJr}?ieri  Contri    Cosimo.    I.    D. 


U)Oi,     127;     190S,     136; 

141:    1911,    145;    1913, 

inoi,    15:   TSD.    25,   38. 
Ginrgini.    I.    M.    63  ;    II.    113 
Giorfiini.     II.    TM.     18. 
Giovacchini   Amedeo.    I.    107 
Giovannelli.    I.    M     03,    70,    ; 

"7.     >iS. 
Giovinnini    (ìiovanni.    II.    O 
Giovannoni.    I.    M    66,  67,   7 

114,     115,    116,    117,    121. 
Giorys.   II.    M.    117. 
Gir^ldnni    niij5enio.    I.    M, 

II.       M',.       114. 

Girard    Amedeo.    II.    2(15. 
Gira-di.   I.    M     54.    7":    H-    ' 
Giraiid    FdoarcTo.    I     TM.      f 
Giraud  Giovanni.  II.  D.  363. 
Gioia    Felice.    II.    O.    3S5. 
Ginla  Giasone.   II.   D.  3S5. 
Girola      GljJliola.    II.    D.    385 
<iirola    Giulio.    II.    D.    385. 
Gisn^ano    Domenico.    I.    \'F.l 


909, 


1904, 
130: 


53.    220,    2 


34 
iiS, 
FM. 


430. 
:   II. 


57,    '^4.    ^^. 


1021, 


jni . 


Gittardi   Cesa-e.   I.    P.    u„,\.    122 

Tr.     3.3;     II.     iS;     TM.     y:2,     3 
Giuliani.   I.    M.    71  :   II.    114.    124. 
Giuliani    F.lena.    II.    F^.    377. 
Giulinnn    Fulvia.    II.    D.    3^0 
(iiuliani    l'fjo.    II.    n.    ",77. 
(iinliani    Zaira.    I.    104. 
Giuliani  INtri.    II.    lì.     ,80. 
Giuliani  Onadiio.    II.    D.    3S0. 
Giu'ieUi     \ndre.''.    Il      H      -,S-,     : 
«■•iulietti     Carolina      II.     H      -,8; 
Gìulietti    Giulio.    II.    D.     ;82.     ^S; 


TM. 


Giunta.    II.    M.     123. 

Giuntali    Amalia.    II.    O.    429. 

Giuntoli    Gelio.    II.    O.    429. 

Giusti    Blando.    II.    O.    430. 

Glori    Enrico.    I.    D.    200  ;    II.    3S3. 

(iliick.   I.   M     96:   II.   131- 

Gne:chi   Vittoria,   I.    M.   50. 

Gobbi    Ettore.    II.    O.    430. 

Gobbi   Giannina.    II.    D.    378. 

(iobbi    Gino.    I.    D.    197;    II.    378. 

Goetze.     II.     TSOp.    68,     6(). 

(ìoRol    Nicola-    II.    TSD.    56. 

(ìolJ    Didier.    II.    TSD.    42. 

Goldoni    Carlo.    I.   M.   50,    89;   O.    276,    277; 

IL  D.   128,   134,  363- 
Golisciani    E.    I.   M.    50,    51,   52,    fi:,   64,  68, 

73.    81,    So,    qo  ;    II.    114.    11*^'    1-4-    ^:->'^- 
Golz    Emi'io   e   Arnaldo.    II.   TSD.    44. 
Goidinet    Edmondo.    II.    TSD.    42. 
Gontaruk.    I.    M.    64;    II.    iiS. 
Go  don.    I.    M.    77;   II.    127. 
Gorki  Massimo.  I.  213;  II.  TSD.  30,  36. 
(ìntta    A.    II.    D.    1S6. 
Gotta   Salvatore.   I.   D.    191 9,    178,   233*;   II. 

n.  1021,  207. 

Gottardì.    II.     M.     119. 

(iottardi    L.   II.   O.    432. 

Gounod    Carlo.   II.   TSM.    23.    24. 

Govi    Gilberto.   I.    T( ..    263  ;    II.    390.    4""- 

Govoni.   I.   M.   66,   71, 

T  IO,       7  22,       123. 

Gozzi     Carlo.     I. 

II      (v  Hi    Biisoni). 
Gra"^inski  P-ojJlio.    II.    TM.    303. 
Graenei'.     II.     M.     120. 
Gramatica    Emma.    I.     D.    1904,    125.     14:^. 

130,    163.     t6S,     171,     17-',     174,     180,     107; 

II.    1S3,    3 'o*.    3T0    (y.    Conip.). 
Gramatica  Irma.  I.   D.    nfi.   120,   123;   1003, 

I2«.       140,       131.        137,       160,       170,       174;       II. 

304*. 

Grame^Jna    Anna.    I.   M.    38.   h:,,   71  ;   II.  .X5, 


(ìrandi    Paolina     II.    O.    4;2. 

(i-andi    Paride.   II     O.    42S. 

(irandini.    I.    M.    (18,    71,    74;    II.    n  ■,    12 

(iranclli.    I      M.    76;    II.    133. 

Grnnfe't.     II.     M.     123. 

Grani  irte    \ pollo.   I     M     i>~.   7"  :   II.   7'ifi 

116      iiS.     un.     I  •.^     1-3. 
Gr,Tni<:fnelen     Biino.     II.      TSOp.     400, 
Grano^ìo    \nita.    II.    IX    380 
Grassi    Cesare.    I.    O.    2SS  ;    II.    .129. 


[I.    113,    115, 
inS,      1(10,      110,      267; 
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Grassi  Irma.  II.   O.   431. 
Orassi   Mutria.   H.   TS.   39O. 
Grassi   Mitria.   II.    D.   381. 
Grassi    Rinaldo.    I.    M.    S7.   ^> 


112,    113,    114.    122. 
(ìrassi    Sa-'tello.    II.    O.    432. 
(irassiNicola  Elisa.  I.  D.   150,   158;  II.  375. 
Grasso    Giovanni    junior,    i.    JS.     254,     255, 

266;  II.   396. 
Grasso    Giovanni    .seni>r.    I.    D.    1901,    117; 

TS.    241,    255,    263;    II.    322*. 
Grasso  Micio.  I.  TS.   231,   266;  U.  307. 
Graziani.    I.   M.    72;    II.    112,    121. 
Graziosi   Gina,    I.    D.    174,    197;   II.    D.   1S4, 

3.^0*,  378. 
Greenbanck  e  Rii'rens.  II.  TSOp.  63^  Ó9. 
GregjJio  Trancesco.  I.  O.  2S7  ;  II.  431. 
Cremori.  II.  M.  121,  122. 
Grejjo'in  Francesco.  I.  T93  ;  II.  D.  3S2. 
Grenet  Dancourt  e  Bertel,  II.  TSD.  32. 
Grenet  Dancourt  E.  e  Vaucaire  M.  II.  TSD. 

2S,   31. 
Greni    Giulio.    II.    C).    432. 
Giarofti    Anit-i.    Il      D.    379. 
Griarotti    Antonio.    I.    D     197;    II.    379. 
Griarotti    Arturo.    II.    D.    379. 
Grieco  Mara.    II.   D.    383. 
Grimaldi   Tina.    II.    O.    431. 
Grisostomi    Enrico.    I      193;    IT.      77,    3^3. 
Gronchi,    I.    AI.    62;    II.    114,    120. 
Grossi   Guido.   II.   O    43?. 
G-ossi  Tommaso,  II.  TM.  392. 
Grossi  Carini   Nerina.    I.    D.    1903,    122,   140 

130.     163,    174  ;II.    33S*,     377    (v.     CoT![i. 

Carini). 
Grossraann.    II.    M.    ni,    117,    tki,    121,    12.!. 
GrossTann    Elsa.   II.    O.    430. 
Grumbauni.    II.    TSOp,    68.    69. 
Grumhaum.    II.    TSOp.    410. 
Griimmer.    II.    M.    139,    164. 
Grundv    Sidnev.    II.    TSD.     ". 
Guai    Adriano.    II.    TSD.    42. 
GiialandiGamberini.    I.   IVI.   67,   71  ;   II.    i  .d. 

Ili,    113,    120. 
Gualdoni    G.    C.    II.    O.    408. 
GpaKieri  I.  M.  (,0,  73:  II.  112,  113,  113. 
Guardio'a.    I.    M.    67;    II.    116,    123. 
<iuaiinj    Giovanni.    II.    D.    38;. 
Guarnieri.  I.  M.  64,  (13,  71,  7-,  73,  02,    lor 

II.    112,    120,    123,    124,    138,    i')4. 
Guasti  Amerigo,  I.    D.    1906,    130,    134,    i^o, 

141,      IJJ.     l.;0,     1^S.      171.     173/196;     II.     D. 

184;  TSD.  33.  38,  43.  yo*. '378  (v.  Comp.) 


(inbiani.    I.    .M.    64;    II.    m,     )i8. 

Guenzi    R.    II.    O.    432. 

Gnerrini.    II.    M.    123. 

Guerini    (ìuido,    II,    M.    192 1,    78. 

Gn^liflmetti.    II,    M.     120. 

(ìu>.^lielminetti,    II,    M.     in. 

Guglielminetti    Amalia,     II,     D.     1917,     17; 

IQlS,      174;      1919,      179. 

GH.S'ielmi   E.   II,   M.   4 

Gui  Vittorio.  I,  M.  38,  67,  02,  103;  AM.  323  ; 

126,    138,    164. 
Guicciardi.    I.    M.    68,    72,    74;    II.    88,    n   , 

113,    114   1,21,   122. 
Guicciardi    Decio.    I.     D.    if>oi,     <i8;     1918, 

137:    TM.    +    246;   II.   TM.    393. 
Guiches   Gastone.    IT.   TSD.   48. 
Guiches  Gastone  e  Gheusi  P.  B.  II.  TSD.  37 
Guiducci   Adelmo.   II.   D.   3S3.   , 
Guiducci    Guido.    II.    TF.    398. 
('uillemant   M.    II.    TSD.    50. 
Guinon  .\lberto  e  Bouchinet  E.  II.  TSD.  37, 

46. 
Guinon  e  Marni.   II.  TSD.   29. 
(iuiraud    E.   II.    TSD.    36. 
Guitry    Sacha.    II.  TSD.    43,    46,   49,   30,    31 

.T--    .=i4'    .S5.    5^.    ì7  ;    lO^i,    402. 
Guitry    Lucien.    II.   TSD.    33. 
Gnlà     Melch'orra.     I.     2'^,:,  ;     II.    TS.     393. 
Guzai.    II.    M.     121. 
Gwyn    Jones.    II.    DT     21. 
(ìyp  e   Darsv.   II.   TSD.    3f. 


H 


H^dinsJ   .Tane.   II.   TSD.    ?R,  31. 
Haf<^ren.    IL   M.    i.'3. 
Halé-.v.    II.    TSM      23.    24. 
Ha'le-r    C     f.    O'Estoc    P.    II.   TSD.    30. 
HaPe-n,  D'Estoc  e  Vallern.  II.  TSD.  42^. 
ffamilton   e    Sab'ifliin     IT.   TSD.    ^9. 
Hamilton   C.   e    Saint  , Idem  C.    II.    TSD     jo. 
Han^u    Cesare.    I.    M.    30,    3".    70.    9"  ;    D. 
J004,     123:    II.    TSd'    -.     3^;    TM,     ^OT. 
Hondel     I.   SL'.    3^.-1  :    II.    ^[,    i^,!, 
Hardt   E.  II.   M,    129. 
Harold.    II.    M.     127. 
Hart^e'ien   Ott'.   Eri;h     IT.   TSD.    28. 
Hasch  Shalmon.   II.   TSD.   3-,. 
Hanntmann    (ihe"ardo.    II.    TSD.    32,     \\. 
Hauser    e    Warione.    II.    TSD.    33. 
Hebbel   Federico.   II.   TSD.   36,   38. 
Hengel   .1.   II.    TSM.    ?6. 
Hennequin    Maurizio.    II.    TSD.    29,    44,    4f>, 
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Hennequin  M.   e    Basset.    II.    TSD.    46. 

tiennequìn  M.,    Bilhand    P.    e    Coolus. 

TSD.    27.    .8,    29,    3.,   35.    39,    56. 

Hennequin  e    DiiquesneJ.    II.    TSD.    37. 

Hennequin  M.  e   Duval.   II.  TSD.   i-,. 

Hennequin  e    (lorsse.    11.    TSD.     192 1, 

Hennequin  M.    e    Mitchell.    II.     TSD.    i 

Hennequin  e    Veber.    II.    TSD.    34,    35, 


2,  54. 


402 


Henning    Berger.    II.   TSD.    40. 

Henriot    Giorgii».    II.    TSD.    29,    44. 

Herbert.    II.    M.     129. 

Hermant    Abel.    II.   TSD.    32,    3S,    43,   40. 

Hermant    e    Savoir.    II.    TSD.    49. 

Hervé.     II.    TSOp.     67.     69. 

Hervieu    Paolo.    II.    TSD.    27,    2S,    31, 

3S.   40. 
Hillemacher.    II.    M.    130 
Hirchmann   Todoro.    II.  TSOp.  65,   69. 
Hi  eh    Carlo.    II.   TSD.    .vS. 
Hirschmann    leodoro.    II.    TSOp.    66,    6(). 
Ho!s.   II.   M.    137, 

Hormiing   e   Prcsbev.    II.   TSD.    3S. 
Howard    Talbet.    II.    TSOp.    r>6",    69. 
Huf^onin   Daniele.  II.   D.  381. 
Humperdinrk.    II.    TSNf.     23. 
Huna    I.Tdov'co.     II.     iSD.     40. 
Huntley    e    Carthv.    II.    TSD.    30. 
Hiitchinson     I:.    II.    TSD.     102 1,    402. 


I  barra,    lì.     .\f.     12:;. 

I^sen.   I.  213:  .SC-.  304;  \\\. 

28,     2<i,     }^T^  ;     102  1,     273,     40 

IfJlesias   H."  II.    TSD.   42. 
llia.  II.  M.   130. 

mica  Liiifji.  I.  ^^.  49,  -n. 

88.    95  ;     D.     4-     1019, 

4"7- 
fnroli  Rifa.  II.  D.  370. 
Impall'tmeni.  1.  M.  6^, 
Incai^liati  .M.  I.  ("r.  31 
Incoccia  Amleto.  II.  D. 
Incrocci  Auj'usto.  I.  2')^ 
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Menico  Mario.   I.    194  ;   II.   37S. 
Mònkton.   II.  TSOp.   66,   69. 
Monkton  o  CarylI.   II.  TSOp,.   65,  69. 
ÌVIonleone   Domenico.   I.   ^f.    v>,    ^2  ;  O.   274; 

II.   M.   4,   47.    123. 
Mounier  .\.   II.  TSD.   31. 
Mounier   "    I.archer.    lì.    TSD.   31. 
:\I'>nn!cini    Carolina.    II.    D.    3S1. 
Mo  takini   Salvatore.   I     D.    198;   lì.   381. 
Montana  i    Carlo.    II.    ().   432. 
Montanari    Enrico.   II.    D.    ,79. 


Mont-inelli  (iiuseppe.   1.   M.   6j,  74;  II.   un, 

114. 
Montanuccì    Gioacchino.    II.    D.    360. 
Montecchi    .\rnaldo.    II.    D.    383. 
Momedoro.    II.    B.    178. 
Montefusco    Giovanni.    II.   O.    432. 
Montefusco    Luigi.    I.    D.    198;   II.    381. 
Montegiglio   Ester.    I.    D.    195;   II.   385. 
Montelanzi.    II.    M.    117,    118,    121,   122,    123. 
Montemezzi  Italo     I.   M.   48.   50,   51^   52,  84, 

8r;     II.      124,      133. 

Monterò  d'Espinosa.   II.   M.    119. 
Montisano    Rianca.    II.    O.    431. 
Mont:sano    Enrico.   I.    O.    292  ;    II.   431. 
Mont.:santo  Luigi.  I.  M.  63,  68,  75;  II.  112, 

118,    125,    152*. 
Montesi  Tomaso.  II.  O.   430. 
Mont.'verde  CarlJ.   I.    199;   II.   D.   382. 
Monti.    II.    M.    122. 
Montico.    II.    M.  66. 

Montico    Domenico.    I.    O.    1905,    273,    275. 
Monticone.   I.    M.    67.    70;    II..  in.    120. 
Montrichard  e   Crosillon.   II.   TSD.  30. 
Mont'ucchio    .4inelia.    II.    D.    381. 
Mora    Spartaco.    I.    O..    281.    2S7  ;    II.    4.^8. 
Mora-,  di    Giovanni.    I.    O.    1917,    281;    iyi8, 

2.S,;     II.     420. 

Morarzoni    Roberto.    I.    M.   77,    95;   II.    127. 
Moratti  .\nd-ea.   I.   O.   290;   II.  431. 
More£i»     Emilio.     II.     TSD.     48. 
Moreau    Emilio  e   Clairville   Carlo.   II.  TSD 

41. 
Moreau    E.    e    Sonai.    II.   TSD.    ^4,    54. 
Moreaj  V.   II.   TSD.   43. 
Morellato.    I.    M.    63,    6:;.    66,    70;    II.    112, 

113,     "5.     iiQ- 
Mo-elli.     I.     M.     64:    II.     120,    121. 
Morelli    .\milcare.    I.    D.    197;    II.    379. 
Moreir    Gina.    11.    D.    379. 
Morell     Vittorio.    I     19.:;;    II.    376. 
Morello    Riccardo.    I.    Ò.    287;   II.    428. 
Morello    Vincenzo.    I.    D.    1007,    132  ;    190  >, 

139;     1912,     149,    224*  ;II.     D.     1921,    204. 
Moeno.    II.    M.    123. 
Moreno    Enrica.    II.    O.    4;,!,    432. 
Mori    Renzo.    I.    O.    290;  II.   43 '• 
Morini  Modini    Anno.    I.    194. 
MoriniModini     Elisa.    II.    D.    377. 
Morino  Jone.    II.    D.   383. 
Morino  Mariola     li.    D.   383. 
Morone.   II.  M.   f\] 
Morosini    Giselda.   II.    O.    42S. 
Morselli.    I.    M.    67;    II.    ni,    118,    119. 
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Morselli    Ercole   Luigi.   I.    D.    roio,    141,    14J  ; 

:<)i2,     14S,     150;     1910.    i7C\     2;,n  :     II,     + 

372*. 
Morucchio   Umberlo.    II.   TV.    380. 
Mosca.   II.    M.    113,    i-'3. 
Meschini    Giacomo.    II.    D.    3.S0. 
Moschini     Laura    (vedi    F.-irini-Moschini    L  ) 
Moschini    Taura.   II.   D.   3S4. 
Moschino    Ettore..    I     NL    5.',    79:    L).    1907, 

1 ',2  :     looS,     136;     1910,     141;     lon.     145; 

if)i3,    152;   1017,    171;   TN.   249;   II.  TSD. 

36." 
MossoRodolfi    Adele.    I.    D,     1:0,    128,    150, 

180,    109;    II.    377. 
Motta   Luigi.   I.    D.    1919.   179,    180,    190:   O. 

-^7-.  ^r'^  278.  281.  282,  286:  II.  1916.  1-. 

T«:n.   42.  49. 
Motta    L.   e    Adami    Gius.    II.    M      192 1.    85. 
Motta    Luiéi    e    Bacchetta     II.    D    15. 
Motta    L.   e    Beccaci   G.    II.   TSD.    47,    54. 
MnttU'-a    Luij:5!.    I      103  :    II.    1:78. 
Moiirey    Adriana    Gabriella.    II.    TSD.    35. 
Moussnrjjski.    I.   M.    ino:    II.    T.^^M.    j^" 
-Moza-t.    I.    M.    103:    R.    in8;    II.    131. 
Mucci.    II.    M.    Ili,    113,    120. 
Miicci    iTainiero.    I.    O.    lO'Ti,    278. 
Mug^^iani  Gino,   II.   O.    102 1,   408. 
MiijJnone    Leopoldo.    II.    \f.    47,    30.    (14.    (18. 

'^j.    fi^.    '■,7,    103. 
Mulateri   Emma.   II,   D.   377. 
Mulateri    LuifJi,    I,    194  :    II.    377. 
Mule    Giuseppe.    I.    M.    4.,.    33,    fiS,    83;    lì, 

I-'l,      TJ).       130,      133. 

Mule    Francesco    Paolo,    I.    >f.    33.    83  ;    D. 

1007.    133:    TC.    231.    23:;.    263;    Cr."    3n: 

II.    no:  TS.   39.;  :C'.  443. 
Munte   Suzanne.   lì.  T.SD.  yf>. 
Murabito    Francesca.    I.    2C,^  -.    II.    TS.    303. 
Miirahito    Giuseppe.    I.    2ri3  :    II.    TS     303 
Mu-atore.    II.    M      1:7. 
Murolo    Ernesto.   I.   T\.   247,   248.   240.    230; 

O     .^s;-  :    II.   TX.    iS,  394. 
Musente    Giuseppina.    II,    O.    429. 
Musco    An^'elo.    I,    D.     1-—    TS      '31      233- 

n.  r,2x*;  TS.  y,^. 

Musizza   Carlo.   II.    D.   381. 

Musmeci    Lino.    I.    O.    429. 

Mussi    Guido.    I.    O.    288;    II.    429. 

Mus^o    rmmr«.    II     TS.    30^1. 

Muzio    Claudia.    I.    AL      7.'.    -r,,    77,    78:    II. 

I-;.    I-.    i28_    133*. 
Mvcho   A.    II.    fsn."    ìo.    J2. 


Nadal.   I.   M.   63.  66,   74;  "•   112,   123,    125. 
Xancey    e    .\rmont,    II,    TSD.     31.    33.    41, 

4-1.   53- 
Nancey  e  Roux.   II,   TSD.   30. 
Nani    Enrico.    I.    M.    67,   74;  II.    112,    113. 
Nani    Gerolamo    Enrico.    I.    D.    102,    119;    ■+ 

1915,  163:  II.  TSD.  27,  28,  30,  32.  34. 
37.    38.    4".    42.    44- 

Nannicini    Ernesto.    II.    D.    377. 

Nappi    E.    I,    Cr.   312;    II.   Cr.    443. 

Nardi,   II,    M.    120. 

Nardini    Nolita,    II.    O.    432. 

Nardini  Roberto.  II.  O.  432. 

Nasella.    II.    AL    122. 

Nastasi.  II,   AL    112,    113,    116. 

Natale    Mimma.    II,    TS.    306. 

Natale    Nicola.    I.    266;    II,    TS.    306. 

Natale   Pierina,   II,  TS.   396. 

Natoli   Domenico.  II.   R.    192 1,   408. 

Navarra   Vp,o.   I.   Cr.   313;   II.   Cr.   443. 

Navarri    Egidio.    II.    D.    380. 

NavarriNiccoli    Luigia.    II.    D.    382.    383. 

Navarrini.    II.    M.    nS,    123. 

Navarrini   Carlo.   I.   O.   289:  IL  428. 

Navarrini   Nuto.   II.   O.   413,  414*,  430. 

Navarrini    Renato.    I.    107:    II.   D.    186,   37't. 

Navarrini  Zenobio.    I.    D.    280:   II,   430. 

Navia.    I.    Af.    74:    II,    no. 

Nebdal.   I.    AI.    103:   II.    TSOp.    68.   60. 

Nelli.    II.    Af.    127. 

Nelli  Nella.  I.   D.   193;  II.  3.<^o. 

Nencioni    Mario.    II.    TF.    398. 

Nepote  May.    II.. O.    432. 

Nepoti    Mary.    I.    O.    292  ;    II.    427. 

Népoty  G.  II.  TSD.  39,  48. 

Neri    Gino.   I.    Af.    64,    7c>,   71  :    II,    114,    i.'o. 

121. 
Neri    T,    Nello     I.   O.    201  :    II.    43.. 
Nesi   Torquato.   I.    192:   II.   3S1,  3S3. 
Nessi.    II.    Af.    no.    123,    128. 
Nessi    Angelo,    I.    Af.    33  ;    O.    274:    II.    O. 

407.    408. 
NessiPiantanida    Anna    Maria.    I.    D.     101  ■. 

146:      inij.      140  :      1020,     1S7;     T\'.         24, 
Neumann   Franz.   I.   Af.    io<>:   II.  AL    130 
Niccodemi    Dario.    I.    Af     Si  ;    D     lom.    14'  : 

ir>i2,     147;    1013,     i.^^  :     1013,     160.     161; 

1916,  166:  1017.  160.  170:  191R.  173: 
1919,  178.  225»,  234;  TL.  314.  313:  .\Af. 
330:  II.  D.  16.  19S.  2no.  20S.  227.  36^-. 
367:    TSD.    37.    .i;2   (v.    romp.V 

Niccodemi   e   Mirande.   II.    32. 
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Niccoli    Aniumciata.    11.    TI".    j.iS. 

Niccoli   Raffaeli».   11.   TF.   397". 

Niccolini   Arturo.    II.    D.   380. 

Nicola    Ernesto.    II.    DTP.    17. 

Nicolesco.    I.    M.    63,    70;    II.    117. 

Nicolicchia.   II.  M.    112,    123. 

Nielka.   II.   M     1--6. 

Nieto.    I.   M.    75.    78;    II.    127. 

Ni}?ri    Riccardo.    II.    TSOp.    65,    60. 

Nigro    Oreste.    I.    D.    1017,    171;    II.     kj-i, 

224. 
Nikisch.   I.    M.    lo.T  ;    II.    i.^S,    164. 
Ninchi    Annibale.    I.    D.    13S,    140,    130,    137, 

171,  174.  irri.  198;  II.  b.  if)2i,  231.  381. 

Ninchi   Carlo.    I.   D.    iqS;  II.   380. 

Nistri   Nino.   I.    194  ;   II.   404. 

Nivellini   V.    I.    R.    298,    299,    300:    II.    ^oì^. 

Nobili.    II.   M     121. 

Nobuko  Hara.   II.  M.    116. 

Nocenti.   I.   M.   73;   II.    i2j,   124,  126. 

Noelle   A.    II.    M.    129. 

Notari    Bianca.    I.    D.    198:    II.    380. 

Xotari   Umberto.   II.    D.   370. 

Notargiacomo.  I.  M.  67;  II.    116,    118,    ik). 

Noto.  I.  M.  64,  65,  70,  71,   73,  74;  II.  114, 

115,  120,    122. 

Noto  Oreste.   II.   Cr.   441. 

Nouguès.    I.    M.     91  ;    II.    TSM.     25. 

Novelli.    I.   M.   58,   ri7,    68;    II.   83,    in,    ii>, 

116,  118. 

Novelli  Augusto.  I.  D.   1901,  118;  1903.   127; 

1906,    129;    1907^    132;    1910,    143;    1915, 

162;    1916,    167;    1917,    171;    1918,     173, 

209*  ;    TV.    240  ;    TF.    2ì;5,    256,    257,   238, 

259,    260,   266,    2S2,    286;    R.    297;    II.    16, 

iS;  TF.   397,   398,   400. 
Novelli  Enrico  (Yambo).  I.  B.   no;  D.   1910, 

141,    228*;   TF.    237,    238,   272:    II.    TSD. 

32. 
Novelli    Ermete.    I.    D.    120,    131,    144,    15), 

138,    160,    J63,    166,    174;    +    1919,    181*: 

II.   16. 
Novelli    Vidali     Giovanni.     I.     D.     143;     lì. 

T.SD.    41,    44. 
Nozière   F.    II.  TSD.    42;    1921,    402. 
Nozière    F.    e    Muller    C.    II.    TSD.    41. 


Oboli.   II.   M.    04. 

Offenbach.    I.    O.    2fr -.    11.    TSOp.    68. 
Ojetti    Ugo.     I.     D.     i90f,    124;     1908, 
1910.    142:   II.   TSD.    27,  28,   33. 


Okonko\vsk\    e    Neal.    II.    TSOp     (.s,    69. 

Olaizola.   II.    .\I     118. 

Oliva.    I.    M.    7,;   II.    119. 

Oliver.   II.    M.    12O. 

Olivieri.   II.    M.    112. 

Olivieri   Egisto.  I.   D.    1903,    122:    n.xq,    12^^ 

130;   1013.    133;    i9>5,    161,    162;  TR.    19.'^ 

230*,    2r,i  ;    II.    337*,    381.    384. 
Onofri.    II.    M.    126. 
Onorato    Emma.   I.    193;   II.    404. 
Onorato   Gino.    I.    193  ;  II.   404. 
Onori.   I.   M.   64;  II.   122. 
Oppi   Giulio.   II.    D.   781. 
O.-Czi    (Hnrf.nf-.-..-,).    II.    TSD.    3_'. 
Ordognes.   II.   M.    ni. 
Ordonneu    e    Herblay.   II.     TSOp.    65. 
Ordonneau  e   Clérice.   II.  TSOp.  63,  ón- 
Orefice    Francesco.   I.    O.    203  ;    II.   427. 
Orefice   Giacomo.    I.    M.   31,    -^2,  33,   33,    46, 

47,    30.    81,    83;    II.    M.    4,    n3'.  "n7;    131. 

139:    Cr.    442. 
Orefice   Maria.    I.    O.    293  ;    II.   427. 
Orfei.    I.    M.    (14,    72;   II.   121.    126. 
Orlandi   Ubaldo.    I.    194;    II.   O.    429. 
Orlandini    Giorgio.    I.    D.    199  ;    II.   378. 
Orlandinì    Leo.    I.    D.    1904.    120,    125,    130, 

163,    180,    108,    199;    II.   312*,   378. 
Orlandini  Lia.   L    103;  II.   D.   186,  38?. 
Orlandini    Margherita.    I.    D.    199;   II.    37S- 
Orlé    Alba.    II.    O.    428. 
Ornaghi    Ornella     II.    D.    377. 
Orsi   Carmen.  II.   O.   427. 
Orsini   .Alfredo.   I.   O.    203  ;   II.   424*,   427. 
Orsini   Rita.   I.   293  ;   II.   O.   433. 
Orsini    Sansoldo   Tina.    I.   D.    147. 
Orsoni.    II.    M.    loq. 

Orvieto    Adolfo.    I.    Cr.    312;    II.    Cr.    442. 
Osella    Anita.    II.   O.    4n*.   42S. 
Osella    Giacomo.    II.    O.    411*,    428. 
Osimo   Augusto.    II.    D.    367. 
Ospitali.   II.    M.    n4. 

OssaniLodi    Olga     II.    TSD.    27,    28.    38. 
Osti   de    Lutio.    1.    M.    71.    7-'.    74:    H-    '-'<^ 

Ostrowsky   M.    S.   II.    TSD.    1021,    403. 

Osswald    e    Griinvvald.    II.    TSD.    38.  ~ 

Ottaviani    Aida.   II.    D.   377. 

Ottolini  Piero.  I.  M.  :;3  ;  D.  107,  133:  iqoS. 
jjj  ;  1912,  140:  1013,  162;  loio.  17'): 
1020.   18S;  II.  D.TM.   1921,  391  ;  TSD.  30. 
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Vaccaf^nella.    11.    M     117.    ii<). 
Pacchiani    Francesco.    II.    DT.    3 
Pacchierotti.    11.    M.    4         _       _ 
Pacchierotti    Giulio   Paolo.    II.   TSD.   32,   33, 

40. 
Pace    Maria.    II.    D.    3^5- 
Paci.    I.   M.    71.   7«;   II.    103,    118,    120,    123. 
Pacifici    Jole.    1.    O.    289;    ìl.    428. 
Padovani  Adriana.   II.   O.  432. 


Pacini.    I.    M.    62,   63,    71 

114,     IKJ.     120.     123,     126 


II. 


1907, 

i9r,. 


II. 


23,  120. 
Padovani    Elvira,    u!    D.    377. 
Pajjanelli.    1.    M.    63,    72;    II.    m,    121 
Pafjani.    1.    M.    07;    II.    125. 
Pagani   Luìjii.   II.   TM.  390. 
Paganini  Roberto.   I.   D.    197  ;  II.  379. 
Pagliara    (ìiuseppe.    I.    D.    1905,    127; 
133;    (  r.    313;    II.    TX.    18;    D.    1921 
Pagliari    Marcello.    II.    D.    385. 
Pagliarini    Pia.    I.    19^:    H-   .381,  384- 
Paglierani.    I.   M.    72;  II.    113. 
Pagliolino,    II.    M.    114. 
Paillard.    II.    M.    125. 
Pais.    I.    M.    63,   67;    II.    115,    117- 
Paladini    Adolfo.    I.    197:    H.    .^7^ 
Paladini    Ettore.    I.    D.    120,    128.    130 

138,    140,    143,    13^,    174,     191,    19: 
236*,   367.   38 1. 

Paland    e    Mariand.    II.    TSD.    31 
Palanti.    II.    M.    113,    114. 
Palermi    Enrico.    II.    TSD.    58. 
Palestrina    ((ìiov.    Pierluigi    da). 

M.    26,    30,    i'>4;    II.    IQ2I,    73*. 
Palet.    1.    .M     6(1,   7,),   74,    7.:;;  II.    no.    125 
Palla    Dina.    I.    D     i<,8;   II.    380. 
Palmn    Vittorio.    II.    O.    428. 
Palmarini   Uberto.   I.    D.    125,    131,    133,   u 
i3f).   134,    164,    174.   iSo.    198;  A>r.   321 
D.    ino,  380.  ' 
Palmi    (v.rli     Km.imicl    Potimi    BriitviV 
Palmieri   Marta.   II.    D.  3S3. 
Pallottini    Attilio.    II.    D.    378. 
Paltrinieri.    II.    M.    127. 
Palti-inieri    Rina.    I.    TV 

38S;   TM.    303. 
Palvis   Guido.   1.    D.    10  ) 
Pampanini.    II.    M.    122. 
Pampi.    II.    O     407. 
Pancani    Enrico.    I,    O.    274,    276,    281 
-M^*";   R.    ^,o2j.  II.   R.   400;  O.  432. 
Pancra/i   Umberto.  II.   D.  38.^. 
Pancra^N    Edoardo.    1.   O.    287;   II.   43 
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2«',5;    II. 
II.    380. 
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Pan  de   Cuc.    II.    220. 

Pandolfini    Salvatore     I.    213;    II.    TS.    3.^5. 

Paneray   Umberto,   li.    D.   37S. 

Panipucci  Giovanni.  I.   D.    194;  II.  377. 

Panizza    Ettore.    I.    M.    48,    51,    56,    62,    6j, 

7^.    73.    70,   96.    105;   II-  79.    123.    u8» 
Pansèri  Carlo.  I.  D.   1917,   171;  Cr.  313;  II. 

R.    400  ;    Cr.    442. 
Pantano  Elena.    I.    D.    196;   II.   379. 
Panzecchi    Colomba.    I.    O.    291  :   II.    431. 
Panzecchi   Urbano.   I.   O.    291  ;   II.   432. 
Paolantonio,    I.    M.    65,    70,    73,    74,    75  ;   II. 


T\'.  240,   241,  242,  2 


74.    77;    II. 


D.    iSo,    106  ;   II,  376. 
.    D.    120,    174,    180,    196 
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76. 


II.  3S4. 


43: 

122, 

II. 


r29*; 
220; 


80. 


Paoletti  Edoardo,  I, 

II.    TV.    18.   389. 

Paoli,   I.    M.    68,   7 

123,    126. 
Paoli  Gina.   I, 
Paoli    Giu'io, 
316*.   376. 
Paoli    Lina.    I 
Paoli   Maria.   II.  376. 
Paoli   Raffaello.   I.    D.    106; 
Paoli  Bonazzi.    II.    M.     122. 
Paolieri    Ferdinando.    I.    B.    no:    D. 
TF.    237,    24S,    259;    Cr.    3n  ;    II.    D. 
Cr.   442. 
Paolucci    Tina.    II.    O.    431. 
Papa    Alfredina,    II.    D.    379. 
Papa   Renato.    II.   D.   379. 
Papa    Salvator   A.   I.   D.    199;   II.    379. 
Papaccio.    II,    M.    nS. 
Papadia   Oreste.    II.    O.    430. 
Papania,    II.    M.    121. 
Papetto.    II.    M.    UT,. 
Papi.   II.   M.    127. 
Paradisi     1.  M.  70,  72;  II.   122. 
Parcelli   Attilio.    II.    TS.    306. 
Parelli    Attilio.    I.    M.    61.    64;    O.    2S7  ;    II. 

l'i-'i,    70. 
Pareto  Graziella     I.   M     75:   II.    126. 
Pa-etti    Pietro.    II.    O     430 
Parigi.    I.    M.    ri3,   63.   74  ; 

i?8,     no,     120. 
Parini   I.uidi.    II.    D.    3S4 
pTrìset   I.HÌ«?i.   I.   O.   20^ 
Parisi    Pice.    I.    2(1;  ; 
Parisi    Diei'o.    I.    D. 
Parisi  Fisca.   II     D, 
Parisi    Vincenzo     II. 
Parke-   Cami'lo     I'. 
Parker   H.   e   Jr'cob-' 


II. 


II     43  V 
II    TV    388. 

inS;    II,   379. 
379. 

O  42S. 
Tsn  -,0. 
V.    II.    TSD. 


Parmej'diani.    II.    M 
"armigiani   Paolina. 
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II.   O. 


no. 
430. 


iS.    124. 


388. 


018,    174: 


Parodi.   II.    M.    114. 
Parodi  Italo,   II.   D.   380. 
Parrucchetti    Ester,    il.   376. 
Parsi    Oreste.   II.    O.    431. 
Paruccbelti   Clemente.    1.    193  ;    II.   3 
Parucchetti    Maria.    I.    193;    II.    370 
Pariicclietti    Silvio.    I.    103  ;    II.   376. 
Parvi   Taurino.   II.   M.    123,    153*. 
Pascal    Alberto.    II.   TN.    394. 
Pascucci   Adele.    II.   O.   430. 
Pascucci  Ignazio.   II.  O.   430. 
Pasero   Tancredi.    I.    M.   67;   II.    126. 
Pasetto.   I.  M.   62,   75;   II.    114, 
Pasi   Giulia.   II.  O.   432. 
Pasinati.   II.  ,M.    120. 
Pasini.    II.    M.    117. 
Pasquali    Carla.    I.    D.     io(,  ;    II. 
Pasquali   Elvira.   I.    196;   II.    TV 
Pasquariello.   II.  435. 
Pasquetto.   I.   M.  67;   II.    112,    114, 

121,    122,    123. 
Pasquini=Fabb:i.   II.   M.    ni,   117, 
Passarotti.   I.   M.   64;  II.    119,    125 
Passini    Gildo.    I.     DT.     .4  ;    D.     i 

'IT;.  262. 
Passoni  Bruno.  II.  O.  432. 
Pasta  Alma  (v.   Dondini-Pasta). 
Pastonchi  Francesco.   I.   D.    190S,   137;   i 

145;     iqi2,     14S;     1914,     156;    II.    374. 

Pastor  e  Schanzer.  II.  TSOp.  68,  69. 
Paterna  Concetto.  I.  M.  63,  66;  II.  112, 

Ji8. 
Paterno  Adelina.   II.  TS.  397. 
Paterno    Domenico.    I.    -oo  ;   II.   T.S.   3()7 
Paterno  Tina.   I.   200;  II.  TS.  307. 
Patino.    I.   M.   66,    70;    II.    iig,    123. 
Pat'ese  Enrico.   I.  D.   200  ;  II.  380. 
Patruno.    I.    M.    67;  II.    ni,    1.12,    121, 
Pattaccini    Antnnietta.    II.    D.    385. 
Pattacini   Pompeo.    II.    D.    377. 
Pau5:eUi    Isabella.    II.    D.   3S0. 
Pavanelli.   II.   M    4,   113,   114. 
Pavanelli    Lamberto.    I.   O.    1920,    285. 
Pavesio   Giorgio.    I,    192  ;  II.   37S. 
Pavia.   I.   M.   63,  65,  74;  II.   114,   125. 
Pavoni.   II.   M.    in,    113,    114,    119,   121. 
Paven   Luii5i.   II.  TSD.  39. 
Pazzagli  Emilio.  II.   D.  385. 
Pecori  Oreste,   l.    O.   291,   292  ;  II.  430. 
PedroSantini    Dina.   II,    D.   380. 
PedroHo  .Arrigo.  I.  M.  48,  51,  52,  55,  56. 

8^,  86,  227,   228;  II.   117,  123,   130,   132 
Pedroni.  II.   M.    112,   115,   126,   134. 


Peghin    I.    II.    D.    377. 

Pelaez    d'Avoine    Alberto.    I.    I>.     i<ioi,    iiK; 

1904,   125;  1912,   148;  1913,   152;  II.  T.SIX 

29. 
Pelagatti   Ferruccio.   I.   D.    194;  II.   370. 
Pelagatti  Maria.  II.  D.  379. 
Pelani    Pietro.    I.    O.    289;   II.  431. 
Pellegatta    Luciano.    II.    TM.    390. 
Pellegrini.    I.   M     73;   II.    nr,    114,   118,    121. 
Pellegrini   Amalia.    II.    D.    383. 
Pellegrini    Antonio.    II.    I).    377. 


2  ;   II. 


I.      .<,2..     238. 


Cr. 


II.   ( 


Pennacchio  Giovanni.  I.  M.  6 

132. 
Pennetti   Carli.   II.   IX   378 
Penotti   Pina.   II.    C).   420. 
Pensuti   Mario,    I.    D.    192  ; 
Pepi  Pina.   II.  O.  432. 
Perbellini  A.  M.  I.   R.  297; 

4^4• 

Perbellini    Dina.    II.    D.    383. 
Pe-cy=Costa.    I.    M.    72;   II.'  119. 
Perca  Emilio.  I.   M.  61,  68.  69,  76;  II. 

1 26,    1 53*. 
Perez  Galdòs  Benito.  II.  TSD.  28,  54,  5 
Perico  G.   I.   M.  61,  63;  II.   121,   124. 
Perna- Palermo.   I.   M.    70,   72;   II.   121, 

124. 
Pernsio.   II.    M.    120. 
Perracchio.  I.  M.    106;  II.   159,   164. 
Perretti    Annetta.    II.    289. 
Perrier  e  Carrère.  II.  TSD.   53. 
Perrino   A.   II.    R.    1921,   408. 
Persico.    II.    M.    137. 
Fertile   Aureliano.   I.    M.  63,  65,   66,  69, 


II. 


07. 


123. 


Perugino.  II.    M.    112,    113,    121,    123. 
Perugino  Achille.   I.   O.   289;  II.  431. 
Perugino   Argia,  t.   (J.   289;   II.   431. 
Pernzzi   Silvio.    II.   D.   378. 
Pe-uzzi  Ubaldo.  I.  D.   147,   154,   196;  II 
Pescatori    Lilla.    II.    D.    380. 
Pescatori  Nicola.   I.   D.    144,    15S;  II. 
Pessina.    I.    M.    6;;;  II.    114,   115. 
Pestelli   Gino.   I.   D.    194;   II.   370. 
Petacci    Emilio.    I.    195;   II.   D.    186. 
Peter  e   Soulié,   II,   T.SD.   56. 
Pelit'>    Antonio.    II.    DT.    4. 
Petrali   Enrico.   II.   D.   37S. 
Petrella   Oliva.    I.    M.    67;   II.    112,    n 
Petriccione   Federico.    II.    D.    102 1,    n 
Pet  olini    Tttore.    I.    288;    II.    435. 
Petroni  Alfredo.   I.   O.   200,   II.   429. 


3  So. 
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Petrunj^aro    (ìiiido.    II.    O.    414*. 
Petter    Renato.    II.    TSI).    50. 
Petineli   Arikai^;.    I.    in;   II.    D.    j?' 

l'everino    .Mary.    II.    1).    ,S(). 

I>ey:a.    II.    m'.     ni. 

Pezza^Iia   Paulina.   I.    D.    ijo;  II.  377 

Pezzati.   I.    M.    7.^  ;    II.    m\    113,    123. 

Pezzoli.    n.    M.    ijo. 

Pezzoni.   II.    M.    122. 

Pfitzner.  II.    M.   129. 

Philipp!    Felix.    II.   TSD.    ,'7,    2S.    42. 

Pacentini  Achille.  I.  D.    175,    197;  II. 

Piacentini    Luisa.    I.    D.    ur,,    i<)7  ;    II. 

38  r. 
Pian-onti   A.    I.    D.    17.;;;    II.    D.    i.%. 
Pianforini    Massimo,    I.    l).    jon  :    II. 
Piave.    I.    M.    '1-,    71  ;    II.    120. 
Piazza    Luij?i.      I.    M.    (,i,    (.6;      II.    n 


379- 
343' 


Picard  Andrea.   II.    I  .SD. 


.Ì4.   3''.   41 


Picard  f  Mirande.   II.  TSD.   1921,  401. 
Piccaluga.  I.  M.  ()i,  63,  64,  65,  71  ;  II- 

iif),   120,   125. 
Piccini  Federico.   II.   D.   3S4. 
Piccoletti    (jiuseppina.    II.    O.    428. 
Picozzi.   Il     .M     122. 
Pichi    Alfonso.    II.    TR.    399. 
Piccini   Salvatore.   II.   D.   379. 
PickiMangia^alli.    I.    M.    86,    103:    BK. 

309  ;     .VM.  ;     II,     130. 

Picozzi.   II.  M.   122. 

Pie-elli.   I.  M.   (SS;   II.    m,    113,    122,    1. 

Pieri    .\Ifonsina.    I.    D.    1903,    123  ;    N. 

1904,  125,  .33.  143,  130,  154,  164,  175. 

I'-  34.Ì*.  4"4- 
Pieri  Andreina.  II.  I).  37'),  3S4. 
Pieri  Zacca^a.  I.   m^  ■  II.  D.   iS(, 
Pierini  I.ui^ii.  II.  O.  4;S. 
Pierliiij^i.  vr-di    Palcs-'rin.'i. 
Pietrahissa  Lisa.  II.  !).  3S3. 
Tietrah'ssa  Pietro.  H.   D.  38^. 
Pietrabissa   Rosina.   II.    I).   3K3. 
Piet  ajJrua  Fmanuele    I.  H13;  II.  376. 
Pietrasanti  (ìianni.  II.  H    37S. 
Pietri  Oiiis-ppe.  I.  f^.  2(h),  270,  27r.,  37S, 

?f<n,   383,    2Sr.      ...,*;   II. 

Pifferi  Ernesta  I.   D.   1.19;  II.  380. 
Pi£?nalosa  Edoardo.  I.    TN.  248,   249;  II. 

TN.  394. 
Pignataro.  I.  M.  r,(>-  II.   112.  n8. 


Piliego.  I.  M.  77;  II.   lU).   121,   126. 

Pilotto.  I.  .\1.  70,  72  ;  II.   J14,   117. 

Pilotto  Camillo.  I.  L5.  143,  150,  157,  163,  174, 

iSo,    197;  II.  D.    185,  220.  342*,  380. 
Pilotto  Ferruccio.  I.  D.   iSo,   1..7;  II.  380. 
Pilotto  Vittorio.  II.  1)T\'.    17. 
Piltz  Otmar.   II.    ISD.  33. 
Pinciroli  Ernesto.   I.   D.    192  ;  II.  378. 
Pinciroli  Ida.  I.  D.  192  ;  lì.  378. 
Pinciro'i  Renato.  I.  D.   192;  II.  378. 
Pinelli  Gemma    I.  D.  140,  130,  164,  180,  iqG, 

2on;    II.    382,    383. 

Pinelli  Giorgio.  II.  O.  428. 

Pinero  Arturo  W.  II.  TSD.  28,  34,  42,  47,  54 

Pini  Agnese.  I.  D.   19S;  II.  3S0. 

Pini  Auj^usto.  I,  D.  19S;  II.  380. 

Pini  Riccardo.  II     D.  3S0. 

PiniCorsi.   I.  M.  63,  64,  73,  82;  II.   123. 

Pini  Corsi  Umberto.  I.  O.  1910,  275. 

Pinta   Lea.   II.   O.   427. 

Pinton  Pierina.  II.  O.  431. 

Pintucci  Angelo.  I.  M.  67,  71;  II.   113,  114. 

115,    119,   122,    123. 
Pinza.   I.  M.  65,   71  ;  lì.   ii8,    120. 
Piovani  Pina.  ì.  20(1;  11.  TR.  399. 
Piovesan   Primo.   II.  TV.  389. 
Piperno  Amelia.  II.  D    379. 
Piperno  Ugo.  1.  T).   ioni,   177,   140,   163,   171, 

193,   u)6:  :\M.  3;,i;Il.  314*   4-   315,  380. 
Piraccini   Dina.  I.  O.   270,  290  ;  II.  430. 
Pirandello   Luigi.   I.   DT.    13  ;   D.    1910,    143  : 

1913.  »53;  1915.  161;  1917,  170;  1918,  172; 

I919,     177;     1920,     183,      184,      192,     207,     221, 

230*  :   TN.    249  ;    TS.    253,    254  ;   TL.  '314  ; 

11.    D     19M,    215,    367;   TS.   396. 
Pirani  Amina  (vo  ■•l  Masfiii  .Amina).  I.  D.   157. 
Pirani  Italo.  I,  D.   194:  11.  404. 
Pirisi  Bastia.  II.  t6. 
Pi'one  Irma.  II,  D.   i8fi,  376,  384. 
Piscitelli.  II.  M.   121. 
Pissa.    II.    ^T.    121, 
Pistole-i.    II.    M      T2I. 
Pit7ianti.    IL    M.    m. 
Pi\ley    F  anz.    II.    TSOn     r)«,,    Cq. 
Pizzetti  Ildebrando,  I.  M     31.    ^2,  3-,.  31,  49, 

,^2.    87.    103;    Sr.    306:    C::    311;    II.    D.     Ih. 
I.ì'),    l.';9- 

Hz7oii.  II.  M    ììr^. 

Pl-nquctte.  I.  O.   2(^.7;   II,   TSOp.   6.:;,  69. 
Planquvtfc  e  (ìTnne.   II     TSOp.   63,  69. 
'•'  =  ••><    Mfiedo.    IL    n.    112*. 
Phuhin'i    (iinseppe.    II.    O.    42S. 
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podda  Ln;ico.  1.  D.   i.^i.   "o  ;  II-  .w')- 
Podestà  Carlo.  I.   M.  'x,  "ì,  m,  ■  H.   n.j;    i 

I  ,b. 
Podrecca    Vera.   I.    D.    163.    H.    (v.    Vergam 

\"(-ra) 
Podrecca   Vittorio.    I.   H.    no;    IR.    ;6i  ;   li. 

'75- 
poggi   Calieri.    II.    M.    114,    i-4 
Poggi    I-:.    II.    M.     r- 
Poggio  Oreste.   !.    IH  i'    235,   237;   D.   igio, 

1^3;   191S,   i6j  ;   vji6,   168;   1917.   170,   171. 

KiiS,    174;     1919.     179,     180;    211*;    234; 

O.    280;    II,    1021,    15.    16,    17. 
Poig.    II.    .\I.     IH. 

Polacco  Cesare.   II.  TW  388. 
polacco   (jiorgio.    I.    M.   96.   97;   H-    128. 
Polazzi.   I.   M.   70-   7';   II.   115.   123,    124. 
Polese=Santarnecchi   Enrico.  I.   190;  ^''■-  j'j^ 

II.  TSD.  56;  Cr.  443. 
Poli  Nita.   II.   O.   428. 
Poliakova.   1.    M.   ^^   68;   II.   126. 
Polin.    II.    TSD.    31. 
Poli   Rino.    II.    M     S2,    113. 
PoHRandacio    Tina.    1.    M.    w.    7'-    7'.    73 

74;   II.    112,    117,    119,    121,    1-^3-    1-4.    1-5^ 

134*- 
Polizzio    di     Sor-entino     fiuglielmo.     II.     C\- 

44-- 
Pollicino.   1.   M     tiv.   II-   "7.    i'«).    '2-  ; 
Polver  Gaetano.  I     D.    iv^^^.   '37;   l'H",   M? 

143;    iQTO,   180;   1920,    189;  T\'.  238;  TS 

2^1.   255  ;   II.    16. 
Polverosi.'  1.    M.    ^15,    70,    71;    H-    ''7,    '^S 

iig. 
PonchielH.    I.   M.    31-   3^   ^4-   ^o  ;   H-   "7- 
Pon«.elle.    I.    >'     77;    ^I-    '27- 
Ponti    Cario.    II.   D.    383. 
Ponzano.    I.    M.    6^.    7?:    U-    "3'    "4.    '"' 

121. 

Ponzi   Achille.   1.   D.    "13:    H-   3=^4- 

Ponzi   Irene.   I.    H.    193;   H    3^3- 

Poppi   Alfredo.    II.   O.   43"- 

Porati    Ester.   II.    O.    432. 

Porati   Lorenzo.    I.    O.    200;    li.   43-- 

PoelM   Giuseppe.   1.    D.    198;   II.  3^'> 

Porena.    II.    M     121. 

Porta    Alessandro.   II.   D.    381. 

Porta  Carlo.    II.   TM.   39-^- 

P  rta   Pier   Paolo  1.    t<)S  ;   H-   37'^- 

Po  ter.    II.    M     or  ;    II.    120. 

Possenti    Elisio.    I.    n.    toh.    1.S7;    l"^-    -3 

Cr.    311  ;    11.    <'r.    4^3- 
Pozza    Giovanni.    1.     H.     +     "114,     '3'^:    ^ 

TSD.   32.   34. 


Pozzi    Gisella.    I.   O.    288;   II.   429. 

Pozzi   Rino.    I.   O     292;   li.   429. 

Pozzo    l'go.    1.    D.    107;   II.   380. 

Praga  Marco.  I.  D.  1903,  121;  1904.  i^i; 
1.112,  148.  150;  1913,  151.  157;  1915.  160  • 
joS-,    234;    II.    D.    (vedi    Du-e)    274;    Cr. 

441.  443- 
Prager   W.    II.    TSOp.   69,   409. 
Pralavorio   Luigi.  II.   D.   186,  376. 
Prampolini.    1.   M.  63;  II.    114- 
Pratella   F.co   Balilla.    I.    M.   31,   37-   49.   5". 
31.  '1'.   ^7*,  94;  ^^-   -71;  II-   ^^-   '3".    '.■>'>, 
Cr.    441. 
Presbitero.   II.  M.   120. 
Preti.    II.    M.    121. 
Preve.   II.    M.    m- 
Prévost   Marcel.   H.   TSD.   28,  34,   41- 
Preziotti   Espartero.    1.    26»);   lì.   TR.   399. 
Prihoda   Vasa.   I.    ^J.    103.    i"4:   H-   ^'-    '30, 

164. 
Primavera  Nanda.   I.  O.  290;  II.  431. 
Principe.    1.    M     i»-,;   II.    159.    164. 
Procchio   Enrico.    1.   D.    194;   II.   380. 
Procida   Saverio.   I.   Cr.    313;    II.   224. 
Procopio   Pina.   II.   O.   430. 
Prosdocimi    Enrico.    II.    TV.    389. 
Prosdocimi    Vittorio.    1.    TX'.    242,    243;    1!. 

18;    TV.    388. 
Prosperoni.    ì.    M.    34,   33:    H-    '"4.    n^- 
Prot  Umebrto.  O.  431. 
Prudenza.  1-   M-   67;  H-    '  "'• 
Przvbyzewsky  S.  II.  TSD.  33. 
Pucci.    1.    M.    63.    rì4,    67,    70;    II.    II'.    'M. 
;        it6,    126. 

Pucci  Ilario.  II.  O.  430. 

Pucci    Vanni.    II.   TS.    306. 

Puccini    Auusto.   I.    D.    i<i7  :   H-    384- 

Puccini  Giacomo.  I.  DT.  14:  M.  3'.  44-  ^'^' 
47,  50.  32.  34,  87*,  89,  f,2.  97.  219,  224, 
.20;   II."  M.    134- 

Puccini  Giulia.   1.   D.    u,6  ;   li.  383. 

Vurànì    Pietro.    II.    O.    427. 

Pupet.    11.   M.    I  ^.-^ 

Pn"lisi   Turi.   1.   2!ifi;   11.  TS.   39^ 

Pugnè=Zaccaria  Rina.  11.  TV.  388. 

Pnntieri  Franco.   I.   D.    102;  II.  380. 

Puntieri  Ines.  I.   D.    102;  II.  380. 


Quadrelli.    II.    M      12T. 
Quajatt;.   I.    M.   <'-!•   ^^^• 

122,     127. 
Quaranta   Rianca.   1.   D 
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■3:      li.       113:        "6, 

;   11.   383 


(guarente   Valentino.   II.   O.   42S. 
OuaTa    Amilcare.    I.    m;,  ;    II.   37S,    385. 
Quarra  Baghetti   Gina.    II.   D.   384 
Quattrini.    II.    M.    119. 
Ouerio   Ida.    II.   D.    378. 
Questa   CSLo).    II.    M.    114. 
Quet    Edoardo.    II.   TSD.   46. 
Quilicì   Massimo.    I.    DT.    19;   II.   3. 
Ouintero  fFnitellii.  I.   B.    108.   I.  e  II.  (v, 

Alvarez  Ouinte-o). 
QuinziTaperf^i.    II.    M.    82.    120,    122,   12: 
Ouinzio   Gastone.   I.   O.   281  ;  II.   R.   408. 


Rabaud   Enrico.    II.   TSM.    26.    137. 

Racca    Corrado.    I.    D.    144,    154,    163,    180; 

II.    ^,7'i. 
Ratine.    I.    1).    mi;    II.    TSD.    30. 
Radaelli.   II.   M.    114.    117. 
Rafaelli   Alberta.   II.   O.   431. 
Raffaelli    Vincenzo.    I.    O.     1916,    279;    191S, 

2S2  ;    II.     1921,    407. 
Raffaldi   Vittorio.   I.   TV.    265;   II.   TV.    ^Sh 
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Salvini.    II.   D.    iqoi.    i^. 
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Schiavoni.   1.  M     70,  72;  li.  ih». 

Schiller  Federico.   II.  TSD.   28. 

SchinelH   Achille.  (M.).    I.   O.    1913.   27.,:    1 
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Seleszka/ll.  M.    113. 
Selva)-.!-!.   I.   M.  (>4  ;  II.   no. 
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II.   TSD.  42.  "56;    D.    i<)2i,   361,    362,   403. 
Shalk  (M.o).  II. '158,  164. 
Shaw   Giorgio   Bernardo.   I.   230;  II.   40.   44, 
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1903,   122  ;   1904,   125  ;   1907,   132  ;   lOio,   141  ; 

191  ^    149;    1013,    152,    153;    234:   TV.    256: 

O.  283;  II.  D.   15,  16. 
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Svetoni  e   Hongiai.   I.    D.   1905,    127;   li.    O. 

Sylvain.   II.  TSn.  31. 

Sylvain   e   Arnant.    II.    TSD.    51. 

Sylvain   e    l'éjJet.    II.    1  SD.    51,    52. 

Sylvane  Andrea  e   Carré   Fabrizio.   II.   TSD 

41. 
Synge.    II.   M.    55. 
Svnge   e   John   MHIington.    U.   TSD.    57. 


Taboga.   II.     M.    118. 

Taccani.   I.  M.  72,  78;  II.   119,   122. 

Tadini  .Mario.  II.   D.  378,  385. 

Taft   B.    II.   TSD.    .-j2. 

Tafuro.    I.   M.    59,   'J.^,   66,    67,    71;   li.    m, 

J16,    118,    123. 
Tagliapietra.   I.    M.    64;  Jl.    124,    137. 
Tagore.    II.    TSD.    58. 
Talen.    II.  M.    125. 
Taliani    Ugo.    I!.    O.    430. 
Talli  Virgilio.  1.   D.   116,   120,   128.   143,   150, 

163,     164,     J65,     171,    174,     iSo,     192;    II. 

292*,   381,    3S4  (v.    Comp.   T.   Angentina  •"* 

TalB'i-Borelli-Ruggeri). 
Tamaki   Miura.   I.   ]\I.  71,   77,   II.    118.    119, 

120,    125,    126.    12S. 
Tamberlani   Cado.   H.   D.   384. 
Tamberlani    Elisa.   II.    D.   378. 
Tamberlani    Ermete.    II.   D.   3S0. 
Tamberlani   Ferdinando.   I.    D.    195:   II.   378. 
Tan-berlani    Vincenzo.    II.    D.    378. 
Tamboini    linda.   II.    O.    431. 
Tangherlini   Lea.   I.   O.    198;   II.   385. 
Tani   4dele.   II     O.   429. 
Tani   Amalia.    I.    O.    291  ;    II.    431. 
Trini    E'ena     II.   O.   429. 
T.mi   Gnetano.  1.   O.    283;   2S1  ;   II.   432. 
Tanini    .Maria.    II.    D.    381. 
Tansini.    1.    \.    co,   30,    63,   ^7,    72;    II.   313, 
.114. 

Tarantino   Alberto.    II.    O.    432. 
Tarantino    Cesira.    II.  O.    432. 
Tarrennff.    I.    M     70;   II.    T22. 
Targioni   Augusta.   II.   D.   380. 
Targioni    Bruno.    II.    D.   377. 
Targioni    Egisto     II.   D.   3S0;   TF.   30,8. 
TargioniTonzetti    Giovanni.    1.    M.    84:    11. 

TSD.    47. 
Tassani   Antonietta.   II.   D.   383. 
Tassani  Gino.  II.   D.  383. 


Tassani    Napoleone.    1.    103;    II.   377,    385 
Tassoni  Cataldi.    1.   M.    71;   II.    m. 
Tavanti.  I.  M.  63,  04,  75;  II.   m,   113,   no, 

122. 

Tavares.  II.   M.    113,    114,    119,   120,   23,    [26. 

Tavoni    Antonio.    II.    O.    432. 

Tavooni    Aida.    II.    O.    431. 

Tavoni   Armando.    II.    O.    432. 

Tedeschi.    I.    M.    62.    Gj,    70,    7Ó  ;    II.    113, 

114,    119.    I-",    122. 
Tedeschi    Achille.    I.    D.     i-    toh,    147;    *J- 

TSD.    42. 
Tedeschi    Maria    Adele.     II.     D.    381. 
Tegani.   I.   M.    71  ;   II.    113,    123. 
Teherau   Zai-a.    1.   O.    287;   II.   431. 
Tei  Dino.   1.    D.    1S7;  II.  378. 
Tei   Gcido.   II.    u,-  ;   II.  334* 
Tei  Mnria.    11.    D    378. 
Teldi  Tilde.   I.   D.    130,    134,    199;   AM.   332; 

II.  3S1. 
Tellini.   II.   M.    117. 
Tempesti     I.    M.    72  :   II.    125. 
Tempesti  Giulio.  I.  D.   1901,  118;  1904,   125,. 

134,   140.   1^7,   137,   iri8,  200;  II.  333*,  383. 
Tempini.    II.    M.     121. 
Tenra    Paolo.    H.    D.    378. 
Tenne  e  Norin.   II.  TSOp.   66.  69. 
Terenzi    Carlo     I.    265:    II.    TS.    395. 
Terenzio.    I.    DT.    3  :"ll.    D.    16. 
Terni.    I.    M.   71.   7'  ;   II.    hq. 
Ter-amonde.    11.    TSD.    ^8. 
Terraneo   Dina.    I.    io,  ;    lì.   TM.    390. 
Terrasse.    II.    M.    130. 
Terrasse.    11.    TSOp.   67. 
Tess  Giulia.   I.    M.    30,   '-3,   70,   77;   il.    126. 
Testa.    II.    M     121,    124. 
Testa  Eugenio    I.   Ti.   298;  II.  409. 
Testa    Eern.indo.    1.    D.    108;    II.    383. 
Testoni  .\lf-edo.  I.  D     1902,   119;   1903,   122: 

1904.     124;     I90c_     I  j6  ;     1906,     129;     1907, 

132;     ion8,     ìT,(:-     1900,     139;     1910,     142; 

1011.     143:     1913.      132;     1914.     157;    1915, 

161:     ìqifì,     167;     1917.     170;     IQ18,     I7A  ; 

lO'o,    170.    203*  :    T\'.    230,   240.    242;   TB. 

3-6,    217;   0.280:    R.    300;   TL.    314;  II. 

D     16  ;    1921,    190,   367. 
Trezzl  Tuc^nsfa.  l.  n     10-,;  II.  379 
Thalis.'.o   Adìlfo.   I.    D.    i<,o4,  123;   II.  TSr> 

3 1 . 
The'>r    Dora.    I.    O.    2()o;   II.   421*,    432. 
Thoma^    Ambrogio.    II.    TSM.    23. 
Thorel    Giovanni,    lì.   TSD.   34. 
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Thorel  Giovanni  e  de  Couring  Franz.  II. 
TSD.  3. 

Thos.   II.   M.    11:,,    114,    118. 

Thurner    Giorgio.    II.    TSD.   3S,    39,    41,    4j. 

Ticozzi.   I.    M.    74;    II.    119,    1^3. 

Tiercelin    Luigi.    II.   TSD.    50. 

Tieri  Vincenza.  II.  Cr.  444. 

Tilgher  Adriano.  I.  Cr.  313  ;  II.  D.  ign, 
i.^S.  J15,   227;   Cr.   443,   444. 

Tinimo'oye    e    .Manoussi.    U.    TSD.    37,     41. 

Tincani.    I.    M.    6S  :   II.    113,    120. 

Tiozzo    Dorando.    II.    O.    427. 

Tirabagsi  .\ngelo  Mario.  I.  D.  1012,  i4(); 
1013,  152;  1914,  136,  157;  1915,  161; 
1917,  J71;  1018,  174:  II.  T.M.  i>^7,;  TN. 
394;    TS.    395. 

ririnnanzi    Ferdinando.    II.     D.     1921,     202, 

Cr.   44-^. 
Tisci  Rubini.    I.    M.    68;   II.    118. 

Titta    Ruffo.    I.    M.    77;    II.    127. 

Tfjscathian.    II.    M.    85,    113,    118,    no. 

Tocci    V.    T.    D.    1903,    127;    1915,    i6i  ;    II. 

l'i-'i,    244. 
Toeplitz  de  Grand  Ry.  II.  O.  408. 

Tofanelii   Aladino.    II.    D.    377. 

Tofano  Sergio.  I.   D.    163.   174,    102;  II.  3'^t, 

3^4 
Togliani.   II.   M.    112,    114,    115,    iiS. 
Toledo.    I.    M.    74;    II.    112,    U4. 
Tolentino.   II.   M.    117,    124. 
Tolstoi     Leone.     I.     .M.     ^u  ;     D.     1902,     iiq; 

il.    TSD     .|7.    56. 
Tomani    Odoardo.    I.    O.    2-2  ;   II.   420. 
Tonnrchio.    I.    ÀT     71,    73.    74;    II.    iis. 
Tomma-iini.   T.    M.    103;    II.    113. 
Tonin'asini  Adele.   II.    D.    377. 
Tommasini    Letizia.    II.    D.    3S3. 
Tommasini    TJ      II.    M.    4. 
Tommesani    Gaetano.    I.    O.    2S7  ;    II.  427. 
Toni    Alceo.    I.    ^T.    104.    105  ;    II,    Cr.    443. 
Toninello.    I.    M.   «i:,   Cx.   70;   II.   112.    iiq. 
Toninello    Carlo.    I.    D.    104;    II.   370.    3S0. 
Toninel'o    Lina.    I.    D.    104;   II.   379,  380 
Toninello    Lina.   I.    D.    194;    II.    379,   380. 
Tonta    Frmcte.    II.    R.    4^2. 
Torelli.  IL    M.    120. 
Torelli   Achille.   I.    D    20(*;   II.   ',71*. 
To  eHi    Angeli.    II.    n.    .j^i. 
Torelli    Cesarina.   II.   O.  431. 
Torelli    Giuseppe.    I.    D.    loS  ;    II.   370. 
Torqnet    Carlo.    IL    TSD.    30. 
Torre  Fdoardo.   IL   D.   370. 


forres  de    Luna. 


M.    fi4,    00,   71  ;    II.    119, 


Tom.    1.   M.   'xS,    73;  II.    III.    119. 

Torri    Linda,   l.   D.    150,    154,    197;  II.  380. 

Torriani.    IL    M.    ufi. 

Torrigiani  Vanni.   II,    D.  3S0. 

Troii.   II.   M.    104     113,   ii6,   121. 

Tortoreto  Angelo.   II.    R.    1921,   409. 

Tortori    Marino.    IL    D.    380. 

Tiistani,  I.  ^L  h3,  74;  lì.   in,  114,  117,   124- 

Toscanini   Arturo.    I.   M.   25,  83,   85,   88,  ^?., 

04,   96,    gS,    100,    10.^,    106  ;   II.    142,    159. 
Toscanini    (Orchestra).    II.    M.     157    e    segt; 
Toschi    C.    I.    M.    70,   74;    II.    i\2,    113. 

o.si   Attilio.    II.    O.    427. 
Tourdrain.    II.    M     130. 
Tranquilli    Maria.    II.   TV.    380. 
Trapani.    L    M.   63;    II.    119. 
Tra-ieux  Gabriel.  II.  TSD.  31,  46. 
Traversi  Olga.  I.  D.   iqs  ;  II.  378. 
Trentini.   I.    "SI.   67;  IL    n3,    117. 
Trevisan.    L    M.    77  ;   II.    127. 
Tezzi    Virginia.   IL   O.    431. 
Tria    Carmela.   IL    TS.   397. 
Tripodo   (ìiovanni.  II.  O.  431. 
TvDcchi   Dino.   II.   D.  369. 
Trinarelli   Adolfo.   I.   194  ;  II.  377. 
TroferellI    Vmeli.i.   II.   D.   377. 
Troferelli    Loilnvico.   I.   iri4  ;  II.  377. 
Trofereili  Nella.  IL  D.  377. 
Trombeu  Fgito.   1.  Cr.  313;  II.  Cr.  441. 
Trombetta   Anna.   1.   O     280;  IL   428. 
Trombetta   Arturo.  I.  O.  289;  II.  428.* 
Trovati    l'Iisse.    I.    O,    1915,    278;    II.    1921, 

407. 
Trucchi   Giulia.   1.  TR.   261:  O.   2S7  ;  II.  O- 

42S. 
'i'  uichi    Gnndrano.    IL    O.    411*,    429. 
Trucchi    Maria.    I.    O.    2S7  ;    II.    42S. 
T  ucchi   Oreste.   T.  O.   28S  ,   IL  42S. 
Trucchi    Renato.    I.  O.    ?So  ;    II.    431. 
Trusrello   Carmelo.   I.   2hh  ,  II.  TS.   396. 
Tumharello  .Mule.    1.    M.    73;    IL     ni.     114, 

'-'3- 
''uniiati   Gualticr').   I.   D.    140,    i^J,    «S7,   i7'  ; 

II.  -Sv 
Tu-^minello.    If.    M.    112,    nS. 
Tnrhelti    A.    M.      1.    M     (.3,   65.    66.  72.   75; 

II.    III.    114,    1 70,    123. 
Turchctti    O.    IL    M.    fìi. 
Tu  co   Alf'o.   I.    io;:   H     -^4*1*.   383. 
Turco    P.iola.    IL    D     38,. 
Turconi    Fnrico.    I     C»     288;   II.   4'o. 


4!  1.5 


Ti:-i    (iiij:i3.    II.    i).  ,^7S. 
Turi   limerto.   I.    im'  ;   II.   378. 
Tiirij^Jia.    II.    M      n-',    ii5- 
Tiizio  Nicolind.   II.  D.  376. 
Twain    Mark.    II.    TSD.    42. 


II 


rbertazzi  Antonio.   I.   O.    28S  ;   II.  42Ì:. 

l'j.'o!ini.     FI.    M      121. 

Ugolini   Elena.   I.   D.    196;  lì.  378. 

Ugolini   Gastone.   I.    196;   11.  378. 

Ulivi.    II.    M.    122. 

Urbano.    I.    M     71;   li.    112,    J20,    122. 

Urbano   Hrnesto.    I.   O.    293  ;    II.   429. 

Usai   Anna.   II.    D    378. 

Uva  Dora.   1!.    D    385. 

Uva    Enzo.    Il     H.    ^Si,  385. 


Vachel  e  Wildex.  II.  TSD.  53,  55. 
Vaglia   Ugo.   II.   D.  3S0. 
Vajìliani    Enrichetta.    II.    D.    383. 
Vagliani  Eugenio.  I.   D.   107  ;  II.  384. 
Vagnoni   Ari.stide.    U.   TV.    389. 
Vago  Giannina.   II.  O.   428;  429. 
Valabrega  A.  .    Henneqiiin  M.  II.  TsD.  ^7, 

2b. 
Valazzi.   II.   M     120. 
Valdemi  Aldo.  I.  O.  291  ;  II.  430. 
^'alducci    Euigi.   II.   O.   383. 
Valeggio  Mirai.   I.   O.   290;   II.   430. 
Valente  Emilo.   1.    196;   II.  377. 
Valente  Vi  ce^zo.  I.  O    267.  268;   1909,   774, 

..2.    .S4;    II.    420     -. 
\'aienti    Antonio.    I.    D.    iSo,    195  ;  II.    378. 
Valenti   Pettina.   II.   D.   376. 
Valentini   Giacomo.   II.   D.   3S0. 
^'a!ei;j   Maria.    II.    O.    429. 
Valfred..    !1.    D.    183. 
Valla    Ettore.    1!.    O.    428. 
Valle-i   Maria   Luisa,   II.  TF.   39S. 
Vallin.  II.   M.    128. 

'^^Ipreda   Giuseppe.   I.    D.    ig- ;  li.   37Q.   3^2 
T'ande-.  II.  M.  123. 
Vandéreni  Fernando.    II.   TSD.   45. 
Vanelli.    I.    M     68;    li.    112,    114,    115,    119, 

120,    122. 
'''anloo  e  Latterier.   II.  TSOp.  66,  69. 
Vanni.    II.    M     114. 


Vanni  Alfredo.   I.   D.    1919,   179,   180;   II.   I> 

1916,    15;    1921,    186. 
VanniKnering.    II.    M.    113. 
Vannuccini.   1.    M.   65;   H.    113.    "4.    "^• 
Vanzetti   Bice.   II.   D.   385. 
Varaggi    Angelo.    II.    O.    427. 
Varaldo  Alessandro.     1.  D.    1906,   129;   1910, 

141;  K.iJ,  146;  1913,  1^3;  ini8,  173;  192.», 

187;  218^:  234;  II.'tM.  3.,!. 
Vari-lùo   En,e.-.i\.   I.  O.    .91  :  II.    .27. 
Varaldo  Vittorio.  I.  O.   2(^3.  H-  42^ 
Varese  Casimiro.  II,  TSD.  27. 
Varini    Emilia.    1.    D.    1901,    117;    1903^    123, 

134,    158,     193  ;    II.    317*. 
Varini  Olga.   II,   TM.   390.    ' 
Varney    Louis.    11,   TSOp.   65,   69. 
Vasari.   II.  M     118. 
Vassallo   Luigi  Arnaldo.   I.   D.   +   1906,   13?; 

11.  TSD.    27,    29  (v.   pseud.   fVandolin). 
Vassallo   Pietro,   II.   D.   378. 
Vasseu:    Leon,   li,   TSOp.    66,  69. 
Vcss't.i   Rosa.    II.    O.    .'  ,r. 
Vaucaire  M.  t-   GoJslys.   II.   TSD.   48. 
\'ayd3   E.   II.   TSD.    1921,   403. 
Veber   Pierre,   lì.   TSD.   27,   28,   33,  35.    f-;, 

50,   51.   .55.   57;   1901,  301. 
Veber   ;   De  Couttens.    II.   TSD.   30. 
Veber  e  De   Gorsse.   II.   TSD.   43. 
Veber  e   De  Grésac.   II.  TSD.  32,   55. 
Veber  i-   Gerbidon.    II.   TSD.    50. 
Veber   e   Provins.    II.   TSD.    48. 
Veber  ^^   Roland.   II.   TSD.   51. 
Véco;t.  II.  M.    126. 
Veda    Emma.   I.    O.    291  ;   lì.  430. 
Vecszey.   1.   M.    104,   103  ;   II.  M.    159,    164. 
Velasco   Carla.   II.   D.   380. 
Venanzi   Cesate.  II,  TR.  399. 
Venanzi   Cesarina.   11,  TR.   399. 
Veneziani  Carlo.  1,  D.    1910,   143;   1917,   16.1, 

170;   1918,   173;  1919,   178;   1920,   187,  190, 

233.  234;  TN.   240;  O.   279.   280,  283;  R 

290,  302;  .se.   306':  TL.  315;  II.  D.   183: 

TM.  392. 
Veneziani    C.    a    Mazzuccato    P.     1.    R.    29(ji. 

300;      II.   408;   TM.    392. 
Ventura   Dina     IL    D.    383. 
Ventura  Pietro,   II,   D.   383. 
Ventu-elli   Adolfo.   II.    Ó.   427. 
Ve-turi    Marco.    II.    D.    383. 
Venturi  Venturino.   I.    103  ;   II.   381. 
Venturini,   1.   .M.   67;  li     122. 
Vera  Ada.  U.  R.  433. 
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Vera  di    Ester.    I.    1-5  :   II.    1"M.    39' 
Verardi   (ìiuseppe.    1.    i(,j  ;   11.   T.M. 
Verardi    Maria.    II.    193. 
Venesi   Giuditta.    II.   D.    376. 
Vercesi    Guj^lielmo.    II.   D.   370. 
Verdiani  Guido.   I.   D.    195  ;  II.  37S. 


D     ^(.(. 


383-  (y-- 

Vcrgani 


9-'i,   401 
TSD.    ; 


TSI). 


Verga   Giovanni.   (\'     voi.    I)  ;   II 
Verga   Maria.    II.   O.   430. 
^■e^gagnini  A.   II.    1921,  226. 
Vergani  Vera.  I.  D.   iSo;  II.  354 

di    ar/clu-  :     Podrecca     Vera,     e 

So.i,    Compngn'i;i). 
^■e^haeren    Emilio.    II.   TSI).    56. 
\eTi    Romualdo.    II.    D.    383. 
Verneuii    Louis.    II.   TSD.    57  ; 
Verneuil   A.   ■    Berr   Giorgio.    I 
^■e^^ières  Andrea.  II.  TSD.  52. 
Vernizzi  Luigi.  II.   D.  370. 
Vernizzi   Giuseppe.   II.  TM.  390. 
Vernon  H.  M.  <    Owen  Haroìd.  II 
Verri   .Maria.    1.    198;    II.   377. 
Verzani  Alma.  1.  D.    192;  II.  381. 
Vespignani  Nadia.  I.  D.    19.1:  II.  -,Si. 
Vestri   A.   II.    D.    377. 
Vestri    Luisa.    II.   D.    377. 
Vianello    Pina.    I.   O.   90;   290;  II.   42(1 
Viano  Wanda.  I.   193  ;  II.  377,  3S5. 
Viaiisio   Enrico.   I.   192  ;   II.  357*,   376. 
Vibor  Jeus.   II.   TSD.   49. 
Vigano   I.    M.    62,    63,    67,   70.    -2  ;    li. 

Ilo,    123,    124,    126. 
Aiglione  Borghese.   I.  M.  63,  68,  72,  73 

II.   Ili,    114,    118,    120,    123,    124. 
Vigna   Arturo.    I.   76,   09;   II.   124,    126. 
Vignale   Marghe.ita.   II.  TP.   387. 
Vignate    Sascio.    II.    D.    378. 
Vignoli    Anna    Wanda.   II.    D.    -,78. 
ViPa.    II.    M.     113.    i_M,    122,    Ì25. 
Villani    Eugenio.    II.    O.    .133. 
>illani    Luisa.    T.    M.    07,    74;    II.    1  m,, 

Nillani   Peppin).   II.   4.'?5. 

VilleHeur    N'orina.    II.   O.    430. 

Vincenzi.   I.   M.   94,   72;   II.    ni,    117. 

Vincenzi   Tio.    II.    D     381. 

Vinci.   I.  M     (1-,;   II.   113,    120,    121. 

Vince    Anna    .Maria.    I.    D. 

Ainci    Romeo.    II.    O.   431. 

\'inci    Vincenzo.    I.    if'^  :    I 

N'ioia    Giulio   Cesare.    I.    1)     iqto, 

r  I  :    II.   ("r.    443. 
Virgili    Ezio.    1.    287;    II.    O.    431. 
Visalli  Oreste.  I.   D.    108;  II.  384. 


;)o;    II.    383. 

TS.    3r,3. 
'Ito,    143;    i> 


433- 


isconti.    II.    M.    iiS. 

isentini    Guido.    II.  O.    428. 
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